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\^  Lfi, 


IL  PARADISO 


I^a  luce  del  giorno  ottavo  riaplende  di  tutta  bianchezza  al 
Poeta  y  redento  alla  prima  natura  dell'  uomo  creato ,  e  però 
non  del  tutto  infermo  a  sostenerne  i  raggi.  E  di  grave,  anche 
il  corpo  s'è  fatto  leggero  a  seguire  lo  spirito,  il  quale  oggimai 
tutto  assùrto  in  Beatrice ,  e  con  lei  contemplante  l' armonia 
delle  ruote  celesti,  si  sente  trasumanato,  e  da  occulta  virtù 
vien  rapito  in  alto.  Già  tocca  aUe  stanze  del  fuoco ,  non  più 
come  a  simbolo,  ma  a  luogo  d'aperta  sapienza:  già  pargli  ad- 
doppiarsi il  Sole,  e  con  esso  la  Grazia  che  penetra  all'intelletto 
e  l'agevola  al  contemplare.  Ed  è  opra  di  Grazia ,  che  quante 
sson'  anime  elette  nel  sommo  cielo,  per  varia  figura  riflettan 
ne'  cieli  inferiori,  cosi  per  soccorso  all'umana  natura  inceppata 
dal  senso,  siccome  a  discemere  i  gradi  di  gloria  secondo  che  i 
cieli  s'appre^ssano  a-  Dio.  Desiderio  immenso  di  Verità  ai  mol- 
tiplica, ad  ogni  salire,  nell'Uomo  privilegiato  a  contemplazion 
più  che  umana:  né  però  il  desiderio  è  si  ardente,  né  tanto 
può  crescere  ed  aggrandirsi,  che  tuttavia  noi  sovercbj  la  uni- 
forme e  liberal  carità  de'  beati  nelP  appagarlo.   Concios&iachò 


DdFaeqaiBto  del  Vero  è  beatitiidme,  tonto  maggior  negli  eletti 
qmuit'  ean  per  gnxia  loro  più  il  leggono  in  Dio  :  pìenisBima 
in  Dio  medesimo,  che  da  eè  è  Vero,  e  per  se  n^lendente,  ne 
raggia  e  aeomparte  il  lame  secondo  gìostìaia  in  altmL  Quindi 
paee  e  riposo,  immutabili,  eterni  :  quieta  la  colonia  perchè  iden* 
tiea  al  sommo  Bene,  quieta  b  menta  per  ciò  che  sieora  in  Te- 
nta, quieto  l' afBetto  perchè  conformato  ad  un  solo  e  perfetto 
amore. 

Cosi  d'una  spera  in  altra  s'affinano  i  dogmi  d<dla  Sapiensa, 
e  s'addoppia  oim  essi  la  brama  dell'asseguìila.  E  ne'  cieli  stessi 
è  inquieta  neeeasi^  di  raggiungerla  in  Dìo  pienamente:  onde 
il  moto  vdoee  ond'ei  ruotano,  e  più  veloce  secondo  che  a  Lui 
s'arncinano  per  nore  gradi,  e  di  grado  in  grado  più  ampj  e 
più  lucenti  di  quella  luce  che  tutta  si  Tersa  e  ;bì  distributaoe 
dal  primo  cielo.  Nel  quale,  ov'è  Iddio  in  suo  regno,  e  in  suo 
tutto  il  Vero,  e  in  suo  apice  l'esser  beato,  s'arresta  ogni  moto 
e  sottentra  quiete;  e  pienezza  di  Grazia  è  in  dancuno  spirito, 
ancorché  in  uno  ed  altro  dilforenziata,  perchè  compartita  se* 
condo  giustizia,  contempera  il  gaudio  alla  coscienza  del  me* 
rito.  B  l'Uomo  Poeta,  a  cui  bene  s'anticipa  il  contemplare  gli 
ascosi  Terì,  cosi  de'  sensi  che  dello  spirito ,  a  scorta  ^  Bea* 
trìce,  è  purificato  di  regno  in  regno;  rifatto  è  del  senso,  aDor- 
cbò  può  fermare  la  Tista  ne'  seggi  beati ,  beato  dell'  animo , 
quando  cessato  ogni  desiderio,  si  sento  quieto  e  pur  libero  in 
dentro  a  Tolere  dÌTÌno. 

Ma  i  singoli  cieli  a  goyemo  de' cori  angelici,  per  cagion  di 
formali  principj,  han  diverso  aspetto  e  diyerso  splendore  e  di- 
versa luce,  secondo  misura  e  pregio  delle  virtù  di  cui  fannosi 
imagine  e  specchio  ad  un  tempo;  e  di  queste  virtù,  viemmag^ 
giori  di  ruota  in  ruota,  ode  Dante  e  via  via  s'erudisce  dall'in* 
fimo  grado  al  supremo.  Né  queste  soltanto ,  ma  dò  eh'  è  na- 
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SC08O  ad  iimimo  intelletto  gli  vien  rivelato  per  voce  de'  giusti 
che  Dio  gli  appreaenta  di  sfera  in  iafera;  invisibili  prima  per 
troppo  di  lume  che  li  ri  a  volge,  da  ultimo  a  lui  manifesti,  che 
ornai  francato  d'ogni  terreno  difetto,  s'è  &tto  conforme  a  na- 
tura celeste.  Già  tocca  a  segno,  laddove  la  Donna  Rivelatrice 
ella  stessa  ò  impotente  a  promuoverb  in  Verità  ed  in  Sapien- 
za; rimangono  gli  alti  misteri,  entro  i  quali  la  stessa  Rivela- 
zione non  lascia  che  penetri  o  mente  od  ingegno  mortale.  E  in 
ciò  apponto  s' invoglia  più  ardente  il  Poeta  ;  ma  quanto  egli 
possa  o  fin  dove  egli  debba  volere,  è  in  arbitrio  d'Amore  di- 
vino. A  moltiplicarne  la  grazia  sottentra  a  Beatrice  la  Madre 
divina,  ch'è  d'ogni  grazia  interceditrice;  e  fra  Dante  e  Lei  si 
frappone  per  patrocinio  Bernardo  Santo,  il  più  acuto  ad  inve- 
stigarne l'altea»,  il  più  tenero  a  dime  le  lodi. 

B  l'estrema  salute  è  ottenuta,  per  sue  preghiere,  all'  esta- 
tico Poeta,  e  già  sente  rapirsi  ai  misteri  profondi,  che  in  tutto 
fuggono  a  nostra  ragione,  e  mettono  a  maggior  prova  il  valor 
della  Fede.  Oramai,  per  sembianze  possibili  a  umano  discerni- 
mento, egli  pensa  e  si  strugge  d'aprirli  a  so  stesno,  e  già  cre- 
de di  conciliarli  al  giudicio  dell'intelletto,  allorché  per  un  lam- 
po di  Gotal  lame  che  1  vince  ed  abbaglia ,  egli  è  assorto  nel 
gaudio  di  quella  pace  che  vien  da  conformità  ne'  divini  voleri, 
ed  è  essenza  vera  di  beatitudine ,  ed  ultima  cima  di  verità  e 
di  sapienza.  Il  mortale  smarrito  dapprima  in  oscurità  di  pro- 
fonda selva,  è  sublime  a  quest'ora  nel  cielo  altissimo,  e  fisso 
in  quel  lume  che  spande  sua  luce  per  l' universo.  Entro  tali 
confini  si  spazia  il  divino  Poema. 

Fu  detto  per  alcun  libro ,  esser  poco  il  valore  poetico  in 
questa  Cantica,  ancorché  massima  l'arte  ed  il  magistero;  sic- 
come quella  che  niega  contrasto  d'afietti ,  e  parvenze  di  viva 
natura ,  e  ogni  cosa  ritoglie  al  senso ,  eh'  è  vita  ed  anima  d; 
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poesia.  SottOBcriya  chi  vuole  alla  dura  sentenza.  Tre  grandi 
potenze  io  conosco  nelPUomo,  e  le  veggio  ritratte  nella  Com- 
media ch'ò  storia  ad  un  tempo  e  maestra  d'umanità;  la  Mente 
che  osserva,  la  Ragione  che  giudica,  lo  Spirito  che  contempla. 
Ciascuna  ha  la  propria  poesia;  inquieta  la  prima  tra  le  impres- 
sioni volubili  e  moltiformi  che  corrono  al  senso:  serena  l'altra 
e  fidente  in  ricerca  del  bene:  secura  la  terza  e  beata  nella 
tranquillità  del  credente.  E  ciascuna  ha  linguaggio  suo  pro- 
prio; né  scema  diletto  all'umano  pensiero  o  all'umano  affetto, 
perch^egli  dalle  battaglie  del  mondo  reo,  si  ritragga  ai  conforti 
della  ragione,  o  da  questi  si  levi  e  s'accentri  in  virtù  di  fede. 
Neil'  una  combatte  il  dubbio ,  nell'  altra  s'avviva  la  speranza, 
nell'ultima  posasi  l'animo  e  fassi  beato.  C9ii  vive  di  naturai 
sentimento  s' arresti  [come  fan  molti)  alla  prima  Cantica  :  sè^ 
guiti  alla  seconda  chi  scevera  jl  buono  dal  reo,  chi  nel  giusto 
ricerca  il  bello;  ma  della  terza  può  rimanersi  colui  (se  pur  v'ha 
nel  mondo^  il  cui  spirito,  avvinto  alla  terra,  non  sappia  levarsi 
alle  sante  consolazioni  d'una  sapienza  che  vive  più  in  alto  e 
si  nutre  di  fede  e  d'amore. 


CANTO   I. 


SoKMAmio  —  Posto  il  soggetto  Alla  tersa  Gaotiea ,  o  invooata  la  gratia  d'A- 
podo ,  il  Poeta  oo&ttDua  la  narrazione  alle  cose  addietro.  È  già  torto  il  mattino 
dtl  gloao  ottefo,  e  Tanatrale  emlifero  è  imbiancato  dal  naovo  Sole,  tu  cui  tutia 
B*afflgge  Baatrlco.  A.  quell'atto  è  tirato  Dante*,  e  '1  eeooada,  e  ai  eente  più  acuto 
a  ▼«dar  nella  luce  ;  poi  volge  la  vista  alia  vista  della  sua  Donna  assorta  nella 
eeataiple  rione  de'  eieli*  e  in  quell'aspetto  si  eeate  tnsumaaato.  8eiia*av  vedersi  , 
c^li  è  tratto  alla  sfera  del  tuoco  :  ed  ammira  il  suonar  delle  rote  celesti  e  la 
anova  grandena  del  lume;  finché  Beatrice,  che  legge  nella  sua  mente,  traendol 
di  datolg,  noi  renda  aipflorto  com'egli  abbia  sciollo  il  volo  aUlnsA  della  terra.  Ma 
Dmnte,  tuttavia  a^omentando  secoudo  gli  umani  giudizj,non  vedeinqual  guisa 
gravato  del  corpo  mortale  egli  possa  trascendere  l  corpi  leggeri  ;  di  che,  impìe- 
t4MÌtt  In  donna  rivelaArio»,enn  pìAdilEùso  figionnaento  lo  viene  ammaestrando. 
Ogni  cMa  creata  aver  moto  ed  istinto  suo  proprio,  tendente  ad  universa  armo** 
ttfa;  Paomo  steaao  obedire  a  qnell'  impeto  primo  che  trae  ciascheduno  alla  cima 
del  proprio  bene.  Or  questo  non  esser  che  in  Dio,  telo  ed  «nino  fin»  de*  nostri 
daaideij  ;  però  il  conseguirlo  naturale  necessità  ,  quando  l'anima  torni  alla  pri- 
innooenm  e  dispogli  qae*  visi  che  da  tal  volo  la  stornano  od  impediscono. 


La  gloria  di  Colai  che  tutto  mnove^ 
Per  r  oniverso  penetra  e  risplende , 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fa'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,    . 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
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10  Veramente  quant*  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto.  (') 


(1)  X«a  gloria  di  Colui  «te.  dal  v,ì  al  v.  12  ^  Olaria  (non  male  il  Boti) 
è  chiara  notizia  eoo  lode  :  oode  qui,  coma  idea  geoerale,  oomprende  totte  quante 
le  divise  virtù;  si  veramente  che  intendasi  espresso  l'effetto  per  la  cagione.  E  se 
lecito  fosse  significar  propriamente  ,  e  con  modo  Dantesco ,  dò  che  si  chiude  In 
cotesto  vocabol  di  gloria ^  potremmo  afferrarci  a  qoel  trino  attribnto  di  Pot^suae, 
di  Sapienza  e  d'Amore ,  siccome  a  cagioni  onde  per  effetto  prodotta  la  gloria 
—  Di  Colui  ohe  tutto  nuova...  di  Dio.  che,  secondo  Agostino,  éa  nulla  è 
mouo ,  e  ogni  cosa  muove  »  si  come  altresì  non  ha  lame  da  nulla ,  e  ogni  cosa 
illumina;  solo  principio  di  htce  e  di  moM,  ben  prossimi  a  senso  d' amore  e  di  rr- 
riid,  costituenti  la  vera  beatttudlne.  Or  come  te  divine  virtù,  Incomprensibili  in 
loro  essenia,  effettoalmente  però  si  conoscono  e  si  ^lori^^no,  cosi  non  par  troppo 
diverso  dal  nostro  testo  il  pensiero  Davidico  ;  Coeli  en^ìrrant  gloriam  Dei  — 
Per  l'universo. ..  per  mezzo  o  per  entro  ad  ogni  creata  <*c.<a,  od  anche  di  eia- 
acun  cielo,  se  meglio  ti  piace:  nel  qual  vocabolo  è  par  compresa  la  terra  no-. 
s«ra,  se  guardi  al  v.  78  del  C.  8  d'/4»/l  —  Penetra  e  rieplende...  Anche 
qui  eauta  prima ,  ed  effetto^  accoppiati  in  un  solo  pensiero.  Ce  ne  assicura  il  Poeta 
stesso  nella  sua  Epistola  dedicataria  a  Càn  Grande  ,  cosi  comentando  i  due 
verbi  :  Penetrat  quantum  ad  ezàentiam  :  Resplendet  quantum  ad  esse.  Com'ella 
penetri  e  si  diffónda  per  ogni  cosa,  è  di  sopra  a  intelletto  mortale  ;  ma  com*eI1a 
Mia,  si  dimostra  alla  mente  degli  uomini  per  proprio  splendore  in  effetto.  II  Giu- 
liani a«Mi  prima  d'ora  emendò  il  'Tommaseo  (e  con  lui  porrò  il  Bianchi)  che  per 
meaio  d'un  ponto  e  virgola  disgiunse  Tun  verbo  dairaltro,  e  recò  Ilntensiono 
del  tono  verso  alla  sola  adon  del  risplendero.  Cagione  ed  effetto  oamminan  di 
pari  passo ,  e  *1  pensiero  ohe  segae  riguarda  d'un  modo  ambidue  —  In  una 
parte  (dove  più)  e  meno  altrove...  dow  m/eno.  Più  splende  o  meno  »  ove 
tn^no  o  pii^  essensialmente  penetra  la  divina  virtù.  L*una  idea  non  può  certo 
andar  scissa  dall'altra.  E  anche  in  ciò  l'Alighieri  vien  chiosando  a  sé  stesso  nella 
Epistola  summentovata  :  <  La  semplicissima  delle  sostanxe,  ch*è  Dio,  si  rivela  più 
<  chiara  neiroomo  che  nel  bruto,  più  nell*animale  che  cella* pianta ..  più  in  questa 
4c  che  ne*  metalli,  più  in  questi  ohe  non  nel  fuoco,  e  più  in  questo  che  nella  terra.  > 
Dirò  di  mia  giunta*  che  in  questi  tre  versi  mi  paro  adombrata  in  divina  enenza 
ridea  dell'Artefice  sommo ,  merco  le  due  leggi  dell'uno  e  del  «aWo,  richieste 
non  pure  a  governo,  ma  quasi  a  808tansad*ogniarte.  Unità  dee  parortl  In  quel- 
runtverM  e  in  quel  tutto  muo^:  varietà  sconfinata  in  qoe*  gradi  non  numerabili 
del  più  e  del  mano,  per  cui  si  rivela  la  gloria  del  primo  Motore  -«  Nel  elei 
(in  qtMl  cielo)  ohe  più  (d'alcun  altro  ciato)  della  sua  luce  prende...  ri- 
ceM;  ed  intende  V Empireo ,  ch'è  quanto  a  diro  flagrante  di  fuoeo\  non  perchè 
(spiega  Dante  medesimo  nella  sua  il^iclolo^  sia  fuoco  in  esso  od  arder  materiale, 
ma  si  di  spirito,  ch'è  amor  tutto  santo,  ed  ha  nome  di  carità,  B  più  prende  di 
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0  buono  Apollo,  air  uttimo  lavoro 
Fammi  del  tao  valor  si  fatto  vaso, 
15       Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 


toM  divina,  aioooms  qodlo  dbé  tutto  contile  e  da  nulla  è  contenato  ,  a  perchè 
è  fial  quieto,  e  quiete  procede  da  perfesione  —  Vo'  io...  Solamente  io  {spirito, 
0  b  noa  isaU  corpo  mortale!  n  Poeta  ,  qtial  già  Paolo  apostolo ,  ed  anzi  imitan- 
do le  costui  frasi,  il  terrà  in  sospeso;  di  che  tra  poco  ,  e  al  suo  proprio  luogo. 
Ma  il  fu*  rende  fede  di  volo  reale  ,  e  noo  già  di  vision«  ,  cora 'altri  contende  ; 
(V.  il  Mìgion.  t,  a  pag.  99  del  1  voi.)  e  via  via  ci  accadrà  di  riconfermarlo  — 
B  vidi  oo«a  (ai  arcsuìe  e  di  sopra  airumaao)  ClM  ridire  (cioè  riferirlf)  K^ò 
sa  né  può...  simigltante  a  ciò  che  di  aè  ci  protesta   S.  Paolo:  (Ep'St.  ad  Co- 
rinth,  G.  IS,  ▼.  4)    Raptus  est  in  Puradisumj  et  audMt  tf^rba  qune  non  ft' 
eet  homini  loqui  ^^  Ctuél.*.  colui  che,  o  meglio  ancora  un  cotale ^  che  ;  Il  qual 
prenome  non  puoast  attribuire  che  a  Dante  stessp»  ed  unicamente;  daoeh'egli  e- 
sclode  dascbeduD    altro  dal  privilegio  d'avere  ancor  vivo  in  sua  prima  vita  ve> 
d'tto  l'Empireo  —  IM  lassù  discende...  salito  a  quel  sommo  cielo,  convien 
che  di  nuovo  ritomi  alla  tt^rra.  N<m  sa  ,  per  difetto  della  memnrifì,  com'egli  ci 
dirà  tosto  :  non  pud,  perchè  pur  ricordando ,  verrebbe  meno  al  concetti  la  virtft 
e  l'efficacia  delle  parole.   È  mortai  eondislone  qnri  disaccordo  tra  il  volere  e  il 
potere,  di  cai  t'avverrà  di   conoscere  più  largamente  nel  15  di  questa  Cantica, 
dal  V.  73  aU'84.  Solo  A  data  ai  beati  in  Dio  la  perfetta  eguaglianKa  tra  Iure  e 
calore,  che  tanto  è  a  dir  tra  sapiensa  ed  affetto  —  Perchò  appressando 
sé  (qHank>  fa  opera  d*  ovvie  inarsì)   al  suo  desire  (all'obbietto  de'  suoi  de- 
siderjt  ch'è  Iddio,  Sommo  Vero)  Nostro  intelletto  (umano)  si  profónda 
tanto...  s'innalja  per  modo;  che  aite* sa  e  profonditi   son   correlativi.  Altri 
spiega  s'addentra  ;  ma  chi  può  tanto  in  divina  essensa  ?  Né   punto  quadra  c*ol- 
Vtxppremarsi  —  Che  retro  (ad  esso)  la  memoria  non  pnò  ire...  nonpnò 
seguitarlo;  ond'è  che  rimao  difettiva.  Tal  mi  pare  il  più  schittto  senso,  ancor- 
ché io  altre  chiese  sia  un  poco  travolto.    Però   quelle  cose  che  più  affaticnno  11 
nostro  iatelletto,  son  meno  da  noi  ricordate  ;  e  di  ciò  mi  par  giusto  il  pensar  col 
Biagioli,  che  m  parte  della  memoàa  sta  nel  senso,  e  che  quelle  sensazioni  essendo 
tutte  intellettuali,  niun  Tesiigio  in  nessun  senso   potea  rimanere.  »  —  Vera- 
mente (per  ma  riscontrato  più  volte  da  noi)  quantlo...  quel  tanto  eh*fo  etc. 
e  vedr-m  quanto  poco  rispetto  al  suo  molto)  del  regno  santo  (del  Paradiso) 
Nella  mia  mente   (che  scrive  le  cose  vedute)  potei   far  tesoro...  far 
serbOt  cioè  ritenere  :  e  suoi  dirsi  per  oose  d'altissimo  pregio,  qoai  sono  al  pre- 
ssate caso  —  Sardi  ora...  e  a  questo  oìhi  si  vuol  badare,  siccome  ad  antitesi 
verso  le  Gbintiche   addietro  —  Materia   del   mio  canto...  di  gw^jt/'ultima 
Cantica,  la  tutto  il  processo  delle  altre,  la  mente  dell'uomo,  fedele  a  serbare  le 
oose  vedute,  moveva  di  paro  col  vigile  ufiioio  de'  sensi  ;  e  il  Poeta  sui   primi 
passi  alla  volta  d'Jnfemo,  potè  lodarsi  compiutamente  di  questa  potensa,  e  chia- 
marla a  fu  prava  di  tutta  la  sua  noòìlir'u  (V.  inf,  C.  2,  vv.  8-0).  E  non  meno 
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Infìno  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso.. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
20       Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue.  (*) 


seinùbUmeote  gli  si  porgevano  1  singoli  aspetti  di  Purpatovìa,  tmcoT  meglio  ilio- 
strati  da'  savj  consigli  del  Duca,  e  da  sogni  e  visioni  di  Grazia,  e  da  Stano  me- 
desimo, ove  il  senno  di  lui  snarHeggiava  per  avventura  ;  laonde  sull^esordire,  potè 
ripromettersi  un  pieno  racconto  con  quel  canterà,  si  assoluto,  del  v.  4.  Ma  ora 
è  l)en  altro  fatto,  per  cose  ove  più  l'intelletto  che  il  senso  ^  e  più  la  eftnfemplfì" 
zione  che  Yaltirità  dello  spirito  son  pòrti   al  soggetto;  e  dove  perciò  alla  memo- 
ria  falliva  il  maggior  presidio  ad  Uerivere  o  registrare  le  viste  e  le  udite  del 
Regno  Celeste.  Un*om6*-(7  soltanto  gli eu'è  rimasta;  pur  nondimeno,  a  manifn^tarì a, 
è  mestieri  che  la  diviniti  stessa  de*  poeti  il  sovvenga  della  soa  voce.  Ma  chi  sarà 
che  da  questo  annunzio  non  vegga  il  sottile  artificio  del  divino  Cantore,  ad  ara* 
pliflcare  il  valore  del  proprio  argomento  ?  Quel  ch'egli  rimembra,  è  poco  più  che 
un  nonnulla  verso  ciò  ch'egli  vide;  contuttociò ,  se  ad  ajuto  celeste  potrà  ren- 
der quel  nulla  in  parole,  crederà  d'esser  degno  pur  Analmente  del  latiro  poetico. 
(1)  O  buono  Apollo,  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  -^  Esce  innanzi  la  invocazione; 
non  breve  come  alle  altre  due  Cantiche,  ma  piena  e  devota,  e  quasiché  in  atto  di 
supplichevole,  siccome  chiede  il  maggior  bisogno  di  chi  dimanda,  e  Taltezsa  mag- 
giore dell'argomento  — Obaono  Apollo...  Invocava  il  Poeta  \e  Mh9»  a  cao» 
tar  àeW Inferno  e  dei  Purgatorio,  come  donne  ed  ispiratrici  di  sdensa  umana  ; 
ora  invoca  Apollo^  come  virtù  Intellettiva  delle  cose  celesti.  Cosi  abbiamo  anche 
iti  Piero  di  Dante;  e  ben  par  che  il  confarmi  quel  trapassar  che  fa  l'uomo  (e  per 
esso  il  Poeta)  dalla  attività  dell'  umana  sapienza  alla  contemp/ozione  della  ce- 
leste, che  noi  segnalammo  a  parecciiie  riprese  fln  dallo  scorcio  del Taltra  Cantica. 
Al  buono  (  attributp  d'  Apollo  )  annotò  il  Tommaseo  :  ha  &éfuo  ampliàaimo  di 
bene.  B  cosi  crederemo  anche  noi;  ma  non  senza  curare  «e  ti  bwmo  (lerltca  aaii 
a  senso  di  dolce  o  di  pio,  che  di  forte  o  valente.  Olà  bea  tre  volte  l'abbiam  di- 
chiarato a  quest'ultimo  suono;  nel  1  à^Inf.  (v.  17)  a  Vulcano:  e  nel  18  di  Pttr» 
patorlo  (v.  119)  nulla  meno  che  al  Barbarosw.   Né  a  questo  luogo  sappiam  ri- 
muoverci da  tal  concetto  ;  pensando  siccome  il  Poeta  ni  volga  a  chiamare  ApoUùt 
non  mica  in  nome  di  sua  benignità,  ma  di  quel  vafore  che  lui  oosiitolsee  in  so* 
vranità  di  poesia.  Chiaramente  lo  attesta  11  vooabol  segnato  nel  verso  s<^ueata, 
e  l'imagine  che  gli  vien  dietro,  la  quale  accenna  alla  prava  maggiore  che  Aprilo 
facesse  mai  del  suo  canto.  Argomenta  rillnstre  Giuliani   ohe  in  questa  divinità 
mitologica  adombri  il  Poeta  il  Dio  nostro,  e  a  provarlo  viemmeglio,  afTatiea  (  se 
non  erriamo)  e  contorce  in  gran  parte  la  Invocazione.  Pia  destro  e  più  oottentabila 
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0,  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 


il  Tommaseo,  te  ne  Bplccìa  cosi  :  e  Apollo  e  l6  Muaa  io  Daoto  aon  simboli  :  »  o 
bello  sar&  raggiungere ,  Apollo  di  oeleite  virtù,  come  d*  umana  scienza  le  Nove 
Mute.  Chi  guardi  a  quel  molto  che  segue  ,  vorrà  scusarci  di  piò  lunghe  parole 
—  All'ultimo  lavoro...   B  ciascuna  parola  vuol  anche  pesarsi ,  a  confonder 
coloro  che  tassano  il  sommo  Poeta  d'aver  confidato  a  psgane  divinità  il  tratta- 
meato  d*uA  tema  cristiano.  Che  queste^  non  più  che  simboli,  e  Apollo  in  ispecie, 
Doa  &ien  che  la  forma  poetica ,  e  stia  la  matrrii    in   qnel    tanto  che  Dante  ha 
riposto  in  sua  mente,  se  già  noi  mostrassero  i  primi  versi,  parrebbe  vieppiù  ma- 
itifeslo  dal  27  che  a  poco  ci  attende.  Al  presento.il  toccar  di  lavoro, non  è  cer- 
taioeate  perchè  s'intenda  della  iìistanzn,  ÌMxm  della  »poglia  di  cui  ciascheduno 
artedce  improoLa    possi bi^Imente  i  suoi  proprj  concetti  e  le  sue  ispirazioni.  E  di- 
rei che  qQ0st*ii//imo  accenni  non  pure  a  finale  fatica  qual'è  per  serie  la  Caotica 
tersa  ;  ma  tocchi  a  diIBcoltà  e  a  supremo  sforzo  dHno^no^  come  d*uom  che  fa 
VuUinu  prove  di  sé  medesimo   —  Fammi  (fa  ch'io  siaj  del  tuo  valor  (e 
ta/ore  è  ciò   che    pouiamo  operando)  b\  fatto   vaso..I    noiissimo  tropo  a 
quest'ora,  che  rende  un'idea  di  jpenfzza  o  di  contenenza  —  Come  (in  quella 
vuoi  forma  o  misuro)  dimandi  ('^he  tu  richiedi)  a  dar  l'amato  alloro... 
aiStf  degno  di  Inurea  no  poeta.  L'cpitteto  anch'esso  appartiene  alla  favola,  e  torna 
indi  a  poco  on  tal  nulla  variato.  Apollo  amò  Dafne ,  figliuola  a  Penèo ,  ronv»>r- 
tita  io  alloro  a  preghiera  dlel  padre,  mentr'egU  inseguendola,  stava  per  abbrac- 
òaria.  Non  potendo  la  vaga  fanciulla,  ebbe  cara  la  pianta,  e  ne  cinse  la  fronte, 
s  la  volle  sacra  ad  eccelsa  virtù  di  poeti  e  d'imperatori  —  Infloo  a  qui  (cioè 
per  le  altra  dna  Caotiche)   Tun  giogo  di  Parnaso...   Due  nioghi  o  vertici 
iaoalsa  il  Parnaso  alle  stelle,  onde  Stazio  ebbe  a  dirlo  hicorne[  un  de'  quali  di- 
cean  Citeronej  Elicona  l'altro.  Sul  primo  pongano  con  Bacco  le  Muse ,  maestre 
d'oioana  sciaoza  ;  sull'Elicona  le  stanze  d'Apollo,  sapienza  divina  —  Assai  mi 
fu...  AH'Alighieri  basiò  per  V Inferno  e  pel  Purgatorio  invocare  e  aver  «eco  le 
Mujie .  ove  •}  doppio  soggetto  non  bisognava  che  11  naturale  discernimento  e  il 
presidio  doHa  ragiona  informati  d'umana  scienza  —  Ma  or  con  amendue 
(i gioghi)  M'ò  uopo  entrar  (accìngermi)   neiraringo  rimaso...   a  quel 
ohe  rimana  d^l/*np*^a  n^a  '.  per  figura  paragonata  ad  un  tratto  di  queirarena 
che  aprivoai  «a  tempo  alle  corse  e  alle  giostre.  A  vestir  di  poesia  la  materia  di 
T^ntft'ii'io^  gK  ^  S'*:irsa  la  comiiagoia  d^Ule  .Miise,  senza  quella  d'Apollo, ch'^  sapienza 
e  virtù  sopranaturale.  Io  son  certo  che  in  questo  cost  rutto  non  è  chi  non  vegga ,  per 
Nomadi  sioodoeha. il  continente  pel  contenuto, e  non  tolga i  duegìvfjhi  per  trasla- 
zioiK» dalle drtr/ni/d  eh)  v'a«l)erg^no.  R  nondimeno  ci  coovien  leggere  nel  Tommaseo: 
fnirtr  ft^lVaringo  eoi  gioghi^  non  pare  bello.  Né  par  che  sia  esatto  il  chiosare 
eh' ti  (a %\\'aìn^ndue  :  <  coli  aura  che  Bpira  d  ambedue »—  Rntra  nel  petto  mio 
ich'é  più  dM  a  vario  compagno)  •  spira  tue...  <?  mayida  fuori  la  voce  in  mìa  vece; 


16 

25    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  qnelle  foglie, 
Cbe  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta, 
30       Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie. 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  Fiamma  seconda  : 
35       Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Sì  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  (*) 


e  tu  noia,  o  leUore,  che  il  suono  dell^  parole  è  ragione  di  forma ,  non  di  can^ 
ceUo  •<-  Si  come  quando  (siccome  .^iraaii  quel  giorno,  in  coi)  Mar»iiit 
traesti  (fuori)  Della,  vagina  (o  gutsina  o  todero)  delle  membra  sue..* 
quanto  a  dir  éUlla  pelle»  Rammenta  il  supplii  io  di  Marsia  ,  che  Apollo  scooió, 
come  l'ebbe  viutp  alla  pro^a  del  suono  e  del  canto.  Non  altrimenti  che  al  i  di 
Purg. ,  ove  accenna  alle  Piche  ;  ma  qui  con  pi&  grave  giudisio,  e  forse  eoo  pi& 
gotiile  allusione. 'Udii  giÀ  chi  notò  questa  scena  di  sconcia  ed  atroce;  e  udii  pur 
chi  rispose,  che  ov'ella  pur  sia  .  tanto  riesce  ammirabile  il  Nostro  a  Telarla  di 
poetiche  lorme.  Ma  (ripotianiolo)  e'  vuoisi  per  avventura  andar  {ùA  che  allsL 
scorza»  e  cenar  nella  favola  un  senso  riposto.  Vorrei  non  so  qual  piò  chiarttza 
da  (*iero  di  Dante  ;  il  quale  ravvisa  nel  satiro  Mataia  Tuom  prosuutuo«o  ad 
entrare  io  ili«puta  col  dotto  e  Kapiente,  ritratto  in  figura  d'Apo/io;  il  perchè  non 
sapendo  soauib-are  parolo^  ne  viou  dipelilo^  che  è  quanto  a  dir  privo  di  »u-i  op~ 
parenta.  Seaouchè,  sia  in  riguardo  alle  Piehe^  e  sia  a  Marsia,  s'acrenna  assai 
chiaro  alla  pena  di  loro  temerità;  e  al  presente  luogo  l'offrirla  in  sugli  occhi 
appiedava  mtn  poco  a  sublimar  la  natura  dell'argomento.  Attendiamo  a  quel 
sue,  rh'è  adflinttivo  di  proprietà ,  come  a  dire  tutte  proprie  di  Marjtia ,  e  però 
iiìortitii,  io  opposto  a  natura  divina;  e  diremo  che  Apollo  insegpnasse  al  trapp*oso 
provocator»  ,  che  ingegno  tnarUih'  non  si  misuri  roH'arte  de'  sovrumani.  B  a 
qual  fìoe  andorà  l'imagine.fnorchft  a  dichiararci  coma  il  contesto  del  Baerò  Poe* 
ma,  costretto  finora  entro  i  termini  dello  cibilo  umano,  è  oramai  per  uscire  àgli 
arcani  della  sapienza  celeste  ,  e  che.  dalle  rasionnli  doltrioe  s'innaUa  alle  ri\*e> 
late,  à^WaWva  virtù  alla  contrmplifir^  f 

(1)  O  diTina  Tlrtà  ,  eto.  dal  ▼.  23  al  v.  86  —  Divina  potenza  vien  detto 
AiH>llo.  e  tuttavia  per  antitesi  a  umana  ;  onda  pare  elle  echeggi  al  buòne  d«l 


lì 

Snrge  a'  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  nH)ndo;  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giogoe  eoo  tre  croci. 


T.  13  —  Se  mi  ti  presti*..  Bel  verbo  .  non  bene  illoatrato  dagli  Accademici, 
e  per  piò  meraviglia,  dacch^eara  è  ad  ogni  ora  aolle  bocche  del  popolo.  E  a  noi 
non  è  DQovo.  per  altro  esempio  del  v.  108  nel  13  di  Pur(j.  Par  corrtspoudere  al* 
Vnd^ue  oIkuì  dell'aurei  latin  ita. ,  e  più  ancor  da  villino  a  quei  praetto  egar^ 
che  alcQO  grammatico  ha  derivato  dall'idea  di  prraenxa.  Il  prettarni  ad  alcuno ^ 
a  ogni  modo,  e  qui,  e  nella  buona  tavella,  e  nel  comune  linguaggio,  tanto  vale 
quanto  il  porgere  'fjuto,  e.  ae  ben  coniideri,  con  certa  arfezione  maggior  dell'it- 
saio  —  Tanto  ohe  (fino  a  téì-niinH  che)  l'ombra  del  beato  regno...  dfl 
Puradiso,ov9  reg^um  Orati  gli  spiriti  eletti.  Ora,  il  quanto  sia  ciò  di  che  Dante 
potì  far  tesoro  f^ìa  $ua  metile,  ci  è  qui  pronun^to  per  via  d*ua  traslato  de< 
santo  dairarte  pittorica.  «  con  tanta  maggior  proprietà,  poiché  accenna  di  cose 
vedute.  È  ombra  ai  pittori  il  contorno  do'  corpi,  rilievo  la  luce;  onde  puoi  giù- 
difare  che  quanto  è  a  memoria  del  nostro  Poeta  ,  è  quel  meno  che  possa  l'ar» 
ti4ta  in  dipinto  o  disegno.  Del  resto  cotale  flgura  è  a  sua  volta  freqnentw  e  spon- 
tsaea  in  natura  ;  e  perciò  tutta  vita'ln  istil  di  poesia  —  Segnata  nel  mio 
capo.*,  o  altrìroeaii  impresta;  ma  vedi  come  il  segnata  seconda  il  linguaggio 
dell'arte  disagoattvaeUvDcabol  dell 'om(»ra  —  Io  maalféeti...  co*  modi  poetici; 
e  bada  di  ooovo  che  il  verbo  s'appropria  a  cose  che  stanno  nasopse  alla  mente 
degli  aomini  —  Venir  vedra'xni  (mi  vedrai,  affidato  e  sicuro)  al  too  di- 
letto le0no...  all'alloro  t  da  te  diletto  per  la  memoria  della  toa  Dafne.  Ri- 
«pende  att'avMAD  del  v.  15  —  £  ooronarmi  aUor...  (di  fAia  wano  a 'essa) 
di  qneUe  foglie...  Deh  quanta  bellezza  nel  quel  fé!  Diresti  che  Dante  le  vegga 
da  lijBgi  «  «  cIm  qoanto  lontane,  altrettanto  si  strugga  di  conseguirle  —  Ohe. .. 
naaosiilabo  male  dal  Bianchi  segnato  d'accento  per  farti*}  un  poiché;  e  peggio 
aefìora  dal  P.  Lombardi  (a  cui  par  che  aderisca  il  Tommaseo)  tolto  a  senso  d'un 
ielle  quftii»  Sansa  arrogarci  l'arbitrio  d'an  segno  che  indarno  si  cerca  ne*  co- 
dici, e  8<*ttxa  venire  alle  prese  colla  Grammatica,  a  noi  par  giusto  cM  il  che  si 
ragfrìnaga  tU*allom  che  lo  precede  ;  o  s'intenda  che  Daote  si  terrà  nìeritevole 
di  CftQger  l'aasbita  corona,  allor  quando  (e  non  prima)  la  sublimità  della  forma 
verrà  ad  egua&^liare  l'aitezsa  dol  suo  so^^getto  —  I«a  materia  (cioì^  quel  che 
in  mente  ha  lurbato)  e  to...  dnaqu«  Apollo  non  dà  la  materia  al  Canto,  ma  si 
W  poetiche  ispirasioni  a  veetirla  ed  appal«'»«Birla  condegnamente  ;  dacché  la  ma- 
it'rifi  ^d  il  in  ei  Ni  inoMrAn  distinti,  rutue  vuol  la  austanza  dall'accidente  '-  MI 
Ctral  degnOi  per  ceugma,  in  iscambio  del  mi  farete,  pogginndo  sul  tu  Ringoiare 
—  8i  rade  volte  (^i  raranuint*)  Padre  ..  eh  è  titolo  comune  agli  Dei,  giu- 
nta il  dire  di.  Servio;  ma  qui  eoa  veli  ieiite  ad  Apollo,  divinità  dei  pooti  sulla  bocca 
a  un  poeta  —  Se  ne  coglie  (dagli  uomini  :  intondi  di  q*éelle  focile)  Per 
triontere...  Fa  torto  al  Lombardi  (del  P.  Veoturinoa  dioo)  aver  )>re«o  cotesto 
5  erba  nel  sasso  attivo,  annotando  di  questa  forma:  pt^r  onorar  del  trionfo  ^    per 
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40    Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana^ cera 
Pia  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 


cof onore.  Si  trov»  per  esempio  mmI  raro  nel  transitivo,  e  ritiea  del  latino, ed  a 
senso  di  vincere  o  tuperare.  Qui  sta  in  suo  diritto,  ch'è  d'esser  neutro  ;  e  se  al 
P.  Lombardi  non  fosse  sfuggito  quel  modo  del  pr,  così  proprio  di  Dante,  e  a  noi 
noto  oggimai  per  più  luoghi,  certamente  egli  avrebbe  tradotto  :  o  trfonftmito.o 
allorché  trionfa ,  o  p^r  ragion  di  triottfare,  od  in  altra  consimil  maniera  onda 
il  verbo  non  sia  travisato  —  O  cesare  (o  imperalor  vincitore  d'alcun  nemico) 
o  poeta...  clie  sia  vittorioso  sovr'altri  po^ti ,  o  riuscito  ad  altissima  cima, 
qual  sarebbe  ora  il  caso  deirAligbieri  r-  Colpa  e  vergogna  (cagiona  ed 
e  fletto  al  rarissimo  coglier  del  lauro,  di  che  si  lagna)  delle  umane  voglie.^ 
degli  affetti  o  malvagi  o  distemperati,  che  tolgono  all'uomo  il  contendere  a  glo- 
ria vera.  Di 'cotesti  affetti  è  ]a  colpa^  dell'uom  la  vergogna  che  ne  coeoegtie  •» 
Che  (fa  seguensa  al  si  rade)  partorir  letisla  f^gioftare  o  produrre)  in  ea 
la  lieta  X>eiaca  Deità  .^  iovra  Apollo  qui  figurato  qual  era  io  Delfo,  fati- 
dica e  poetica  Divinità,^  Quell'in  tu  non  par  beilo ^  cosi  crìtica  il  TomreaMo^ 
tradncendo  in  neìlo^  e  spiegando:  <  Tu  dbvreaU  rallegrarti  quando  alcuno» de* 
sidera  la  tua  corooa  ;  >  e  postilla  al  lieto  :  proprio  della  divinilA.  >  Onde  par 
ch*ei  mentisca  a  so  stesso»  non  meno  che  al  testo;  ooncioasiaobò  come  matooaverrà 
che  cominci  Apollo  a  letisiare  quaod'altri  agogna  alla  sua  corona,  «'egli  è  gii 
lielo  per  aè  nMdesinto.ed  ansi  in  sna  propria  natura  divinai  (So  noDdimeno  non 
veggo  chi  spieghi  altrireenti*  o  che  non  s'ingegni  di  dare  aU'm  tn  la  alcun  senno 
ohe  conteriso»  a  si  /atto  pensiero.  Animosamente  il  Lombardi  io  volta  in  qb  nlia^ 
e  ci  manda  alla  Crusca  per  molti  esempj.  Se  non  che,  a  ben  pesarli,  ci  readon 
ciasoono  «o  passare  o  un  prodursi  da  persona  a  cosa,  non  mai  nella  stessa  per- 
sona a  Otti  mira  ti  concetto»  (Y.  il  VocaJI>.  degli  Aeeod.  alla  voce  iu  sfu^  %  1) 
Confesseremo  Q«l  Tommaseo  ohe  la  frase  non  par  bella ,  aeoettata  che  sia  oon 
quel  suono  ;  e  per  questo  appunto  verremo  studiando ,  od  almen  dniyìtando,  se 
possa  ritrlfNene  Mi  altro  tsoetrutto.  Il  p'irtorire  letizia',  non  potrebb'egli  ^in 
iseambio  d'Apollol  aeoeanam  al  mondo,  oìth  gli  nomini  si  raramente,  per  eolp^v 
e  vergogittìt  loro;  s'invogliano  della  gloriosa  corona  f  La  quale,  posala  in  xut 
capo  della  Delfica  Deità  esseasialiBiente  lieta  ,  dovrelibe  fruttare  letizia  altresì 
negli  ttomint,  a  veder  nomo  che  anelando  a  qael  serto  immortale,  per  poco  non 
^  PAV^ggi  a  natura  divina.  B  i  seguenti  versi  (s'io  non  vo  errato)  s'aoaoaeiano 
a  .tale  concetto.,  oMmtrxndod  il  nostro  Poeta  deliberato  a  tentar  l'ardoo  volo;  o 
a  segnarne  abnooco  il  cammino  —  Dovrla...  dovrebbe  :  esfvressioae,  per  vìo» 
ritÀ.)  conveniente  a  parlate  del  mondo  anziohò  del  Dio^  tanto  pì4  tavellsndo, 
siccome  tk  Dante. alvi  stesso  — >  Lia  fronda  Peaeja...  /<i  cotoiia  del  lauro: 
dal  nome  di  Fenio  genitore  di  Daiiio^  mutata  In  quest'albero  «*  QttaadO  al- 
etta (airucoQoattvo ) di  8À  asseta...  iiveogUa  qualoimo  di  sé,  P^eifnente  me» 
taf^ra  Inngo  il  poenia  ;  ite  raro  il  verbo ,  adoj^imto  cosi  traesitlvamentei  B  pos<« 
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Patto  avea  dr  tà  maùe  e  di  qua  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
45      Quello  emfeperio,  e  l' altra  parte  nera , 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rÌTòlta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s' aflisse  unquanco.  (^ 


siMB  ricordare  dal  v.  129  del  31  di  Purp.,  ed  anticiparlo  a*  nostri  occhi  col  ▼.  72 
dd  C.  3  di  Farad.  -^  Poca  feivilla  (net  quarto  caso)   gran  fiamma  se- 
conda... Pensiero  astolutc,  per  enfasi  poetica  ;  ma  da  ridorai  à  misura  di  poJ^ 
«teliM.  Greaaa  t^mma  può  seguitare  a  minata  fatata  ,  o  d'un  naHa  di  hioco 
predarsi  no  ioeend».  ~  PiA  volte  si  piace  il  Poeta  di  questa  ftf^ura,  e  la  fa  de- 
streggiare a  beoiDohi  Mgniflcati.  St\  23  (poni  esempio)  di  Pitrp.,  è  favWa   il 
Sttoaar  della  voce  che  fa  riconosoere  a  Dante  l'atAioo  Forese;  (v.  46);  nel  17  di 
quésta  Caatifìa  saraDf^o  faviife  ì  primissimi  indisj  de!  valor  d!  Can  Brande  Sca- 
ligero; (V.  83)  é  Dante  stesso  in  sul  chiuder  l'opera  >    (C.  33 ,  v.  71)  implora  per 
gfasia  che  U  sacro  poema  riveli  ne*  posteri  una  sola  icintilfa  della  gloria  di- 
Tìoa  —  Forse  di  retro  a  me  (dopo  me,  o  se  meglio  ti  place,  suirorroe  da 
Me  segnate)  eoQ  miglior  tocì  Si  pregherà  (verrà  alcuno  che  preghi  più 
degnamente) -pVTtbé  Cirra,  risponda...  iV  favore  d* Apollo  Ha  in  giusta  mi- 
Mura  ali'aliesa.  deiraii^roeoto.  Cotale  parrà  la  virtù  di  quel  vèrbo  ;  e  n'avrem 
pìA  eleganaa,  e  più  stretta  oorrelaslone  alle  Idee  che  precedono.  In  luogo  del 
Itoo  vedi  Cirra ,  eitt&  eoosaorata  a  lui  e  da  lui  prediletta  ,  alle  falde  de!   monte 
Pamaeo. 

(1)  Sorge  a'  mortaU  etc.  dal  v.  37  a!  v.  48  -*  Non  altrameiile  ohe  al- 
rssordjra  delle  altre  Cantiche,  in  questa  il  Poeta  non  prende  a  narrare ,  che 
pritta  no»  à  ritnmi  al  pensiero  della  stagione  e  dell'ora  onde  i  tatti  hanno  ini- 
sio  e  pRRMgnlmeato.  "toro  è  che  a  ridirìa  variatameate,gli  abboodan  per  modo 
e  le  forme  •  ì  eoncetti  poetici,  ohe  quasi  neu  ci  aoooc^iamo  dei  suo  ripetere  ;  e 
qui  dal  eolore  insieme  e  dalle  tempre  del  cielo,  accadrà  argomentare  e  dell'una 
e  dell'altra  oon  noovo  diletto,  e  con  unovo  eoercisio  di  mente  —  Snrge  a' 
aortaU  (dica  altrove  che  m<mla  \  e  cou  eguai  proprietà*  (V.  Infemc  C*  1,  v.  38) 
per  diverae  fooi.^  quoti  fiume  di  ìuce^  «uA  il  Tommaseo  ;  barattando  pel 
loeprio  senso  il  derivato  dalla  parola  che  aaolsi  aggiastara  a  que*  luoghi  ove 
sboccaa 'acque.  Patto  é  che  il  peneier  del  Poeta  se  ne  soompiglia;  dovendosi  in- 
tseder  per  A»et  qae*  ponti  del  lato  orientale,  or  più  alti  or  più  bassi  or  messani, 
da'  quali  s'adbecia  il  Sole  secondo  i  periodi  dell'anno.  B  in  tal  senso ,  vo*  dii« 
d'sBjputia,  è  sovente  nel  toste  cotcsta  voos;  e  ud  esampio  nel  3S  à'inf.  v*  129, 
«  ssl  ài  di  Purg^  V.  n&  Né  al  p?r  può  negarsi  eépreeSioDa  dì  fendere  e  pene- 
tiaie;  di  ohe  Vien  ragione  ohe  si  traduoa;  Sorga- ttnoit  trapataanéo  per  punii 
dieera,  I«a  lncenia  del  mondo.*,  la  tfera  del  Sole,  ti  beo  nota  a  ritrita 


E  si  come  secondo  raggio  suole 
n)0       Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole, 


no*  chiosatori  \h  édhiflltà  di  Monsi^or  della  Casa,  al  quale  la  ìucema  di  Dante 
odorava  il  ludf^nolo.  Ma  Dante  trovò  difensori,  e  di  molto  lena, e  cosi  namemsì, 
ohe  lungo  ed  oidoto  sarebbe  il  contarli.  A  noi  resta  soltanto  il  desiderio  ch'altri 
nel  lodi ,  nonché  il  difenda  ;  e  siccome  bellissima  voce  sembrò  la  lumiem  nel  4 
A'inffrno    al  ▼•  103 ,  cosi  paia  altresì  la  ìueernn   a  quest*ora  ,  e  aggiastata  e 
npportnna  e  feconda   di  gravi  pensieri*  GoneiossiachA ,  ch'altro  è  dessa  ,  ie    non 
qnoli 'arnese  che  giova  a  far   luce  dov*è  oscnrità?  Or  quante  volte  non  ci  ha  «^n, 
il  Poeta,  mostrato  nel  Sole  in  simbolica  forma  la  luce  del  Vero,  che  Dio  per  sua 
grafia  diffonde  negli  uomini?  Ed  io,  per  mia  parte,  son  fermo  in  questo,  che  11 
verso  appunto  sia  cosi  fatto  ,   per   rinfrescare  nel    nostro  intelletto  con  nnova  e 
prontissima  Agura  il  concetto  medesimo;  e  parmi  intendere,  che  come  il  SViV  da 
fforthi  diversi  esce  a  noi  per  recarci  ehinror^  ,    egualmente   la    Grazia  divina. 
per  molti  e  diversi  npirngli^    non  comprensibili   in  nostra  ragione,  lar^heg-gi   ai 
mortali  di  sna  F<rKM  —  Ma  da  queUa  (foc>^)  ^  o  vuoi  pHftto  dell'orizrcutf») 
Che  qtiattro  oerphl  (cioè  Vorizzonté  stesso,  il  zodiaco  e  Vequnrore  e  il  col>t%-o 
dégii  eqféfnotJJ  ^vgne  feonpiufigf)  con  tre  croci...  mevrè  dì  fiv  rrorì,  lo 
quali  convien  ohe  risultino  dairintersecarsi  fra  loro  de*  quattro  cerchj.Non  è  da 
spregiare  la  eongettara  del  postillatore  Gaetano,  che  Dante  n<)l  qunrtro  d^*  <>er- 
chj,  e  nel  tr^  delle  eroci^  volesse    signiflcare    le  VlrtA  cardinali  e  le  teologali  : 
aicoome  quella  che  in  tutto  risponde  alla  nostra  preraes^^a.  E  diremo  nel   senso 
allegorico:  che  il  lume  di  Qrasta  è  in  sua  piena  «^ffiracia,  quand*esoe  per  mnasro 
delle  Virtù,  che  ne  sono  ministre  ed  interpreti  all'uomo.  Or  quanto  si  affa  al  IH- 
teraie ,   doe   volte  neiranno ,  in  primavera  e  nell'autunno,  s^nfAiccla  11  Sole  dal 
punto  di  detta  congionslone  ,  segnando  quel  meno  tra  luce  e  tenebra,  che  osiam 
nominare  equinozio  —  Oon  miglior  corso...  chf  in  nth'a  staff fnne  qualsia «i 
deiranno.    Ottimo  corno  è  inoltrar  per  io  mezzo^   come  appi.nto  fa  il  Sole  dal- 
l'accennata  foce  ;  e  il  pensiero   proverbialmente   si  suole  applicare  a  qualsiasi 
fAmmino  ,   vuoi   nel    senso  reale  o  nel    figurato.  TI  t.orobardi .  e  pedissequo  il 
Tommaseo,  ti  diranno  :    <  con  corso  che  rende  il  giorno  uguale  a  tutti  li  terre- 
stri abitatori.  »  —  E  con  migliore  stella  (o  A'Arirte  o  di  Libra  ,  secondo 
che  volge  o  Tautunno  o  la  primavera)  Bsee  congiunta...  B  siccome  ad  udire 
il  Poeta  stesso  nel  stio  Convito  le  %teììe  sono  pf^  pieie  di  tirtiì  quanto  novo 
pi4  préMso  al  cerchio  dell'Equatore ,  la  cooginnsione  drl  Sole  con  una  od  altra 
delle  predette  costellasioni,  piA  felicemente  influisce  iiul  nostro  mondo.  Ma  qui  per  la 
tteUa  mìpliové  bassi  a  inten<ler  V  Ariete,  dacch^  siamo  app\int-i  neireqiinozio  di 
primavera;  ed  è  quella  staila  medesima  ch'egli  appnllava    (benché  al  plurale) 
compagna  al  nascente  Sole  nel  1  dV»/*.  coi  vv.  37-10;  e  nel  2  di  Pnrij.  (v.  57) 
come  glA  pervenuta  oHre  a  messo  il  cielo  per  lo  ^Tìre  e  i^vansarsi  del  Kole  nel- 
l'australe tinlsfero.  Cosi  per  dascttoa  delle  tre  Cantiche  ò  cura  del  nostro  Poeta  U 
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Cosi  deir  atto  sao,  per  gli  occhi  infìsso 
NeUMmagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  aostr'aso. 


rìdavlo  a  mente  —  B  la  mondana  oara  {la  terra)  ;  pereh'elki  abbia  U  nome  di 
cera ,  il  sapremo  dal  verbo  che  tosto  sacnede  a  recar  la  metafora  —  Più  a  suo 
m^Ar\  (secondo  Sita  misura  e  di  calere  e  di  luce.)  Or  di  nuovo  l^giam  nel  Convito: 
•  Vedano  il  soie,  che  diitceadeodo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua  simi- 
litodine  di  lome,  quanto  esse  per  loro  disposinone  possono  dalla  sua  virtù  lume  rice- 
▼ere.  »  (Tratt.  3.  C.  XIV)  >.  l^empera...  in  quanto  è  ealnre  che  agisce invist- 
bOneale  aollu  creata  materia  —  B  suggella...  quant*  è  della  i'tce  che  impronta 
sensibilmente  ed  illostra  ciascuna  cosa.  Dal  auggellare ,  €h*A  imprimere  an  dato 
•egaoio  materia  che  valga  a  ritrarlo,  consegue  il  tras  lato  di  cera  poc'ansi  attri- 
bqito  alla  terra.  Del  senso  mistico  »  e  consegueute  al  già  dotto  ne'  versi  addietro, 
io  vc'credere  accorto  ciascun  lettore,  dacch*egli  viene  ovvio  e  spontaneo*  Se  ÌÌSoìef 
cb'è  lume  di  Graziarci  raggia  congiunto  alle  quattro  e  alle  tre  Virtù  sopradetto, 
eon  più  d'efficacia  c'informa  al  bene.  Ma  stando  alla  lettera ,  aoció  l'allegorico 
n'eaoa  più  chiaro  e  preciso, non  veggo  chi  spieghi  qneira  suo  modo\  né  il  Tom 
maseo  mi  contenta,  chiosando  senz'altro  :  simile  a  sé.  3Ìodo  per  misura  (con 
saono  latino)  è  ositato  nel  nostro  Autore  :  e  ben  puossi  vederlo  con  più  di  cbia- 
reaza  aurìbuito  alla  Grazi' i  divina  nel  3  di  questa  Cantica  al  v.  90.  Om  il 
modo  che  puossi  dir  suo,  ragionando  del  Sole  nel  proprio  senso  della  parola,  qual 
potrebbe  mai  essere  in  fuori  da  quello  che  il  di^no  Amore  attribuiva  ad  esso 
allorché  gli  die*  vita  e  moto  ì  Ond*  ei  pare  che  in  Primavera,  com'  egli  è  bea 
temperato  e  però  più  disposto  ad  invigorire  e  fecondare  la  terra ,  ci  renda  fmi 
ìaiagtne  della  misura  che  s'ebbe  in  prineipio  dai  Creatore^  di  quel  che  non  lao- 
óa  nelle  altre  stagioni,  le  cui  intemperanze  fan  segno  piuttosto  al  degenerar  di 
aatura  per  conseguenza  del  primo  peccato.  Questo  (sicoome  io  diceva)  per  essere 
esatti  a  spiegare  la  lettara.  Dell'aUegorico  à  facile  intendere  che  in  quella  sta* 
gione,  e  in  quell'ora  del  primo  sole  (nò  si  dimentichi  il  fatto  del  Giubileo)  raffi- 
gora  il  Poeta  le  buone  disposizioni  ad  ammegliorarù  in  virtù  col  presidio  di  iuce 
e  di  temperato  calore^  che  tanto  è  a  dire  ù,'amore  e  di  verità  ;  allegoria,  d'al- 
tra parte,  che  fino  dal  1  à'inf,  (dal  v.  37  al  43)  faceva  preludio  alle  molte  che 
si  succedono,  e  splendono  in  mille  luoghi  della  C/nameiUa  —  Fatto  avaa  eie. 
Ordiniamo  per  più  agovolezza  coii:  Tal  foce  (l'uscir  del  Sole  dal  punto  fin  qui 
diicorso)  Catto  avéa  (Guarda  al  q^uindo  due  versi  più  sotto)  di  là  mane... 
recato  il  mattino  alla  parte  australe,  di  là  dove  allora  si  stava  il  Poeta,  e  dU  qaa 
sera...  nel  nostro  mondo  di  gua,dove  adesso,  narrando,  si  trova  il  poeta  —  B 
quasi  tutto  (pur  meno  alquanto  che  a  dir  del  tutto)  era  là  bianco  (del  nuovo 
Soie)  Gtaell'emisperlo  (australe)  e  l'altra  parte  (la  nostra  boreale) nmT^L*.. 
coperta  d'otcurità.  Panni  incauto  chi  segue  quell'altra  lesione  :  Tal  foce  qu€ui^ 
e  tutto  etc,  attribuendo  il  temperamento  del  qua.ii  a  rovescio  di  quel  ohe  do- 
vrehbasi.  Perocché,  se  da  mane  e  da  seva,  nò  tutta  una  parte  ò  vestita  del  S«le,  né 
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55    Molto  è  licito  là,  che  qnl  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 
Io  noi  soifersi  molto,  né  sì  poco, 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intomo , 

60       Qaal  ferro  che  bollente  esce  del  faoco.  (') 


un'altra  di  tanebra  ,  e  s'anehe  quel  quaH  ri  porti  un  tal  goono ,  in  qoal  guisa 
daremo  quel  tutto  assoluto  alla  luce  a  aU*om6ra  da*  due  contcaij  emÌBpaj  I  Cba 
il  bianco  dinoti  pieoessa  di  lame  ,    il  sappiamo  a  quest'ora  per  più  raffironti  ;  e 
se  questi  non  ci  bastassero,  ancor  oel  direbbe  il  Convito  :  Bianefiezsa,  è  un  co- 
lore pieno  di  luce  eorporalef  pid  che  nullo  altro  ;  •  (per  meglio  disporci  al  con- 
cetto allegorico)  è  detto  di  sèguito  :  CoH  la  contemplazione  è  pid  piena  di  luce 
apirituale,  ehf  altra  cosa  che  quaggiù  aia.  (Tratt.  4,  C.  XXU)  Il  momento  cba 
qui  ci  descrive  11  Poeta,  precede  d'un  nulh*  ti  totale  accamparsi  dell'astio:  e  ad 
un  nnlla  di  tempo,  il  Poeta  con  Beatrice  sari  innalsato  alle  celeati  oonteaplaakmi. 
M'A  quindi  strano  che  il  bUiin  Tommaseo  preterisca  la  detta  variante.  Ugnale 
travolge  ad  un  modo  e  il  valore  delle  parole  e  la  virtù  del  pensiero.  BSgli  ado- 
pra  bensì  di  trovare  nel  testo  non  so  quali  divarj  tra  i  gradi  del  nero  e  del  bian- 
co nel  nostro  e  nell'altro  mondo;  ma  niuno,  ohe  ben  oonsiden  in  questi  tue  veesi , 
vorrà  persuadersi,  che  Dante  non  intendesse  a  mostrarci  i  due  opposti  di  luco  e 
d^oaeuro  in  perfetta  eguogiiansa  e  di  grado  e  di  tempo,  qaal  conveniva  parlando 
in  complesso  de'  due  emispeij^  e  non  d'una  parte  in  confronto  d'altra,  oom*el  fa 
verbigr&zia  nel  3  di  Purg.  al  v.SS.  —  Quando  Beatrioe  (la  Donna  coi»l«in> 
piativa)  in  sul  ministro  fianco...  A  guardare  l'oriente  ,  è  mestieri  che  noi , 
del  boreale  emisfero,  torciamo  sul  detiro  lato^  presupponendo  (siccome  ègineio) 
che  abbiara  la  persona  in  prospetto  del  nostro  polo  settentrionale.  Cosi,  per  di- 
ritta opposizione,  conviene  a  Beatrice,  di  là  nell'australe,  piegarsi  sul  /tanoo  «t- 
niiiro ,  per  mettere  gli  occhi  oeirastro  maggiors  onde  già  t'imbianca  la  ▼cita 
celeste  e  la  terra  di  paradiso  —  VidLl  ricolta  (con  più  d'intensione  ohe  vòlta) 
e  riguardar  nel  sole...   guardar  floamente»  Ambo  i  verbi,  cosi  oompoati, 
raddopplan  vigore  nell'atto.  B  *1  riguardo  di  Beatrice  non  pure  si  drizza  a  quel 
lume,  ma  (bada al  nel)  vi  si  addentra:  ella  è  virtù  che  specula  nel  sommo  Vero, 
e  ne  ministra  la  scienza  negli  nomini  —  Aqtdla  (alcuna)  si  (o  tanto  o  ai  acu- 
umente)  non  gli  s'affisse  nnqnanoo...  non  potè  mai  sostenerlo  cogli  oc- 
chi. 

(1)  S  si  come  secondo  raggio  ete.  dal  v.  40  al  v.  60.  U  Poeta  a  signi- 
ficare oom^egli  per  attrattiva  \nrtù  d'amoM  cosi  s'att^giasse  qual  s'era  atteg- 
giata Beatrice^  ricorre  alta  Urina  sperimentale ,  ed  esplora  U  riftatter  del  raggio 
diretto  io  un  altro  raggio  ch*ei  chiama  secondo,  È  l'imagine  stessa,  che  già  ve- 
demmo, e  vieppiù  distesa,  nel  C.  15  di  Purg.  dal  v.  15  al  v.  21  :  anooichè  quel 
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E  di  siibito  parve  giorao  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  U  ciel  d' un  alff o  soie  adomo. 


laogo  si  presti  a  ra&l  aomigfium  ,  ove  in  qaesto  B*Jiflld&  alla  fimtasia  «^  B  si 
come  secondo  raggio...  In  qtt^l  modo  che  il  raggio  rifritto  (a  parlar  co- 
gli anUdii)  o  rifie*KO  com'oggi  è  chiamato  —  Suole  Uscir  del  primo...  Oli 
asticbì  il  dioeano  incidente,  od  aoche  il  cader  della  pietica  (V.  il  citato  Canto  di 
P*ny<)  e  siocomo  il  HfleMo  si  spicca  in  angolo  dal  proprio  punto  della  caduta , 
eod  psr  cb'egH  ewa  dal  primo  ^  S  risalire  in  soso...  non  già  da  disco  o 
da  spwrhìB  e  d^aJtio  corpo  hiddo  a  perpendicolo,  ma  si  ripianato  a  ricevere  d'alto 
Is  lue».  Rimane  a  dire  che  il  faggio  ueondo  misuri  salendo  nò  più  né  meno  che 
il  primo  et  fkocia  al  discendere  ;  il  che  si  legge  svelatamente  nel  detto  passo  di 
PM99.  pel  T.  90.  Ma  qui  sarà  chiaro  per  altra  iroagine,  che  il  Tommaseo  chiama 
Min»  e  nffettuo^i  nella  boeea  d'uomo  esfih ,  qual  era  il  Poeta  allorchò  compo* 
neaqaeeti  versi— Por  come  peregrin  (ooai  appunto  ooin*aomo  lontano  dalla 
patria)  éìkm  tommr  "vnole...  anelante  di  rivederla.  Ed  è  gii  la  tersa  (aggiun- 
giamo noi)  che  dal  Purgatorio  in  qua  ci  si  presta  a  vedere  con  vario  aspetto  : 
la  prina  ne*  prtaù  versi  del  G.  8,  Taltr»  a  ben  poche  tersine  del  83.  Quel  che 
fiucta  a  que8t*<m  la  bella  similitudine,  io  vorrei  dirlo  con  doppio  rispetto  :  pri- 
■ienaieBte  a  notar  Tegual  tratta  segnata  da  entrambi  i  raggi ,  quar  è  Pe^ual 
via  cha  rifi  li  peregrino;  di  poi  la  prootezxa  del  raggio  rifietsoj  verso  il  propto 
affipcctanl  dei  redmee,  È  inutile  il  dire  ohe  l'-noa  e  Taltra  attribuisce  a  sé  stesso 
il  Pbaia,  a  iadicav  raffettanaa  necessità  di  &r  l'atto  che  fa  la  sua  Donna  —  Codi 
dall'atto  anso  fd*a/fiuarai  nel  Sole)  e  quest'af/o  di  Beatrice  risponde  al  rag- 
gio 4ir«§kf  della  figura  *-  Per  gli  occhi  (loentr^io  la  guardava)  infuso  nel- 
llmagine  naia...  Par  che  ìmttgifie  valga,  mercè  questo  esempio,  per  la  virtù 
flW  ha  lo  spirito  nostro  in  ritrarre  l'idea  della  cosa  vedute.  Nò  in  questo,  uè  in 
vermi  senso  analogo,  ò  nota  alla  Crusca.  Nul  17  di  I*urgalorio  al  v.  21  vorrei 
dire  che  taaga  a  un  egoale  signifioato,  o  ne  senta  almeno,  h'invìgine  adunque 
di  Daate,  è  Umpeechio  ove  il  raggio  ferisce  —  U  mio  (atto)  si  fece...  sì  pro- 
dune'^  onda  t'affo  di  Ini  vien  simmetrico  al  r'iggio  di  riflessione.  Cotanto  è  ra- 
pido e  irresdstibila  il  seooadar  ohe  gli  ò  forza  vlnibilmente  l'affetto  alla  Donna 
coteste  —  E  fissi  (fiatai  %  ma  il  passato  proviene  dal  fi'jg^ej  gli  occhi  al 
sole  (ma  non  n^lSoIet  che  solo  è  oonoesao  a  Beatrice)  Oltre  a  nostr'uso... 
pdì  di  ^jftelto  efw  poam  la  viua  di  noi  mortali.  Nota  virtù  di  tal  nome,  sì  malo 
coinpt«so  al  RIagioU.  che  apiega  :  *.  di  là  da  quello  eh  «  siamo  noi  usi  fare  di  qua  > 
—  Molto  è  licito  lèi  (in  parndixo  M'restrr)  che  qui  (in  nostro  yntmdoi 
non  lece  (non  tùs9  :  non  è  conceduto)  Alle  nostre  virtù...  alle  umane  po- 
it-nte,  vuoi  aemibili  o  spuri tuali  —  naercò  del  loco  (a  cagione  od  in  grazia 
M  luoffo  ^  Ratio  (cretxtn^  ordinalo)  per  (essere)  proprio  dell*  umana 
spece...  ep^ie^  p«r  siacope.  Torna  il  pensiero  al  28  di  Parg. ,  e  al  parlar  di 
IVafrMA  ne*  vv.  M-Od.  Iddio,  sommo  Bsne,  creo  1'  uumo  bmno  ,  e  qui  il  pose 
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Beatrice  tutta  nel!' eterne  raote 
65       Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  loci  fisse  di  lassù  remote. 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
70    Trasumanar  significar  per  verba 

Non  sì  porla  :  però  l' esempio  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  serba.  (*) 


a  operare  il  bene;  convenne  adunque  che  buono  e  adeguato  airuomo  fosse  an- 
che  il  luogo,  che  poco  più  lardi  è  pur  detto  primizia  delf eterno  piaeere,E  bìo> 
come  quel  paradiso ,  pur  dopo  il  peccato ,  è  rimasto  in  sua  naturai  perfexlone , 
cosi  se  l*uomo  tornasse  (qual  finge  Dante  di  sé  medesimo)  in  sua  originaria  io* 
nocensa.  il  suo  spirito  ad  una  col  corpo  si  sgombrerebbero  di  qnegl'impaoci  dt 
cui  f^U  aggravò  la  colpa  —  Io  noi  soffersi  molto  (cogli  occhi)  nò  (però)  sk 
poeo...  Ma  il  poco  ed  il  ino?fo  fissarsi  nel  Sole  ,  egualmente  è  negato  a*  mor- 
tali nel  basso  mondo  —  Ch*io  noi  vedessi  (siccome  il  vidi)  sfaviUar  d'ia- 
tomo*. »  gittùr  favi'le:  e  qui  il  Tommaseo  fa  che  Dante  vaticinasse  quasi  i  fi»* 
nomeni  della  combustione  che  la  scienza  moderna  credette  scoprire  alla  superficie 
del  maggior  astro.  Il  Lombardi ,  e  con  esso  il  Bianchi,  firantendono  il  passo  in* 
tero ,  e  attribuiscono  il  pia  veder  del  Poeta  al  veloce  salire  che  già  tacesse  al- 
Vinsù  del  ciolo  ;  ma  non  s'accorgono  che  il  rapimenta  da  terra  s'indngiaper  an- 
che  d'un  versi.  Mirava  Danto  al'un  tempo  la  sfera  del  Sole,  oh'è  lace  divina, 
perchè  rifatto  a  quel  grado  di  purità  che  il  fa  degno  dalle  celesti  oontemplasioni: 
e  a  tal  senso  allegorico  vieii  di  riacaUo  il  sentir  d'Agostino,  a  cui  tanto  s'in- 
spira il  Poeta  :  ^  A'  viventi  in  carne,  e  crescenti  in  attività  di  contemplazione, 
può  farsi  vedore  della  chiarezza  di  Dio.  »  E  a  costoro  mi  par  che  s'aooanni  in 
principio  del  Canto  se;;uente;  non  però  che  il  vedere  sia  mollo  ,  rispetto  alla 
immensità  della  Iurte,  ed  a|iort.xmeatd  ci  si  dichiara  col  nulla  che  son  le  faville 
— >  Qual  ferro  ((jual  s'iolo  pattarselo  intorno  alcun  fer^o)  Che  bollente 
(cir>A  quanto  si  può  arrnvcutato)  esce  del  fiiOCO...  sia  tratto  d''in/«'n/*'  fnrin", 
(l)  E  di  sùbito  parve  eie.  dal  v.  61  al  v.  72  —  CUomo  a  giorno 
(n«l  sensso  di  lu'^e)  essere  aggiunto...  addoppi'irnì  il  cete9*£  splendore  — 
Come  quei  che  pnote...  quasi^'tè  Iddio;  vigorosa  antonomasia  ,  dacché  il 
pfjteve  senz'altro  aggiunto  di  re<itriziÒDe,  ò  un  poter  tutlo^o  con  altra  frase  già 
ripetuta,  ciò  che  si  vuole  —Avesse  (in  quel  punto)  il  ciel...  adomo  (adori- 
nolo il  cielo)  d'un  altro  sole...  in  ag^'lunta  del  primo.  K  da  credere  col 
V(«llutell'),  i>ji>*  Dante  NÌa  qui  ti'as{H}rtatu  du  terra  al  «'uucavu  deli'  ignea  sfera  , 
non  consapevole  dol  propiiu  volo,  u"  ancbe  della  cagiont»  por  cui  non  più  uno. 
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S'io  era  sol  di  me  qael  che  creasti 
Novellameote ,  Amor  che  il  ciel  governi, 
75       Tu  'l  sai ,  che  col  tuo  lume  mi  levasti , 


ma  àué  Soli  pstea^io  Allamare  la  vòlta  del  cielo.  Le  Tampe  del  fuoco  (scambiato 
da  lai  poi  ra^^are  deirastro)  confase  alla  luce  solare ,  producon  quo)  nuovo  e 
sabitanoo  alia(?ar  di  bagliore.  Ciò  si  conferma  indi  a  poco  pei  vv.  79-81  ;  e  ve- 
drem  d'altra  parte ,  che  fra  la  terra  e  la  luna  ,  a  cui  sale  nel  Canto  seguente, 
«m  poste  le  stanze  del  fuoco«  (V.  fin  d'ora  il  v.  115)  Nel  corso  de'  versi  presenti 
oon  poro  è  levato  In  alto,  ma  trasmutato  in  natnra  pii^  rhe  unana,  e  come  a  dire 
divininalo  men^  la  contemplazione  della  sua  Donna,  la  qnale  a  sua  volta  con- 
tenpla  Iddio  neirordine  mirabile  de*  cieli.  Rispetto  al  fuo<ro ,  ci  tomi  a  mente 
coro 'egli  sia  embolo  della  axvpiet^ta  ;  né  forse  6  del  tatto  straniera  a  ciò  ch'ora 
avviene  Tanaloga  visione  del  Poeta  nel  C.  9  di  Purga tor in  —  Beatrice  tutta 
(d*l  tuao)  nen'dterae  raote  (ne'  cieli,  etemi  perchè  leggieri  ed  incorrntti- 
biJì)  PtssA  con  0li  ooohi  stava...  e  sta  sempre,  (  scaltra  pagion  non  la 
■Boeva)  si  eome  oeatemplatrice  dell'ordine  in  cai  si  rivela  il  Pattor  d'ogni  cosa 
—  Bd  lo...  ohe  più  basso  eegniva  il  sno  volo  ;  ed  accenno  a  qnesto,  perchè  mi 
par  norma  airintelligettxa  di  tutta  la  Cantica.  E  qui  non  i«piaocia  ch'io  sèguiti 
il  filo  della  eintaasi  per  pift  agevolexza  airintendere  —  Fisse  in  lei  (ftxmti  in 
Beatrice)  lo  loel  (gli  occhi  :  ohe  Itici  aon  detti  poèticamente,  se  splendon  d'a- 
mare) di  lassù  Hmote...  spiccati  dal  Soh,  al  quale p/U  insti  li  teneva  rivolti 
poe'aan,  ae  tomi  a  leggere  il  v.  54  A  cotesto  ablativo  assoluto  ,  che  segna  il 
passaggio  daU^altro  atto ,  e  conginnge  questa  alla  successiva  tersina,  il  valente 
Gtirfiaol  aostituisco  la  vaiAite  dell'Aldina ,  che  I(*ggo  le  luci  fisH,  con  verbo  a  l 
passato,  e  £a  pasto  al  limote.  Del  come  e  del  quanto  se  no  avvanta[?g:i  il  pen- 
derò, non  ci  ▼ìen  fatto  di  persuaderci  ;  noi  crediamo  ansi  per  altro  lato,  che  a 
nopera  ìs  due  quel  periodo  ,  perda  alquanto  di  quella  velocità  cho  il  Poeta  ci 
vuole  iueoloare  tra  il  guardo  drizzato  al  Sole  e  poi  tosto  alla  Donna  nella  cui 
v»ta  è  traaomanato  .—  Nel  suo  aspetto...  nelValto  ch'io  la  guardai  eie. 
modo  brava  e  vivace,  pi  A  volte  adoprato  qua  e  là  nel  Poema:  e  ad  esempio 
Del  t  dì  questa  Cantica  al  v.  111.  Ben  simile  a  questo  è  qnell*  altro  in  vìxta  o 
%eUa  ma  «itftì ,  frequente  non  meno  a  incontrarsi  —  Tal  dentro  (nelV  a- 
«ime/  mi  fel  (divenni)  Clual  si  W  Glauco...  Ad  arditi  conrettì  forni^tce 
vnMibili  forme  la  favola.  Gfawo,  flglinnlo  di  Polil»o  .  rom*  ebbo  pescato  ,  o 
posati  i  aaoi  pesci  suirerba,  li  vide  d'un  subito  rianimarsi,  e  a  bei  salti  tor- 
narsene in  mare.  Carioso  di  tal  novità  ,  cibò  alquanto  (ioli*  erba ,  e  V  effetto 
fu  pronto:  che  mosso  da  Irresistibile  impulso  convenno  che  anch'agli  cor- 
re^iss  a  toffarsi  Dell*  onda  .  ove  fu  cambiato  in  i1ivinlt.-\  marina  — Nel  gustar 
dell'erba  (nn  tal  pò*  df  qUfìVrrhn)  Che  il  fé'  consorto  (cioè  di  una  sorte 
ìtesm)  in  mar  cogli  altri  Dei  ..  roftH  altri  D,l  dri  m'irr.  L'imaginn,  al 
•oHto,  *  tolta  da  Ovidio,  (Metunnrf.)  o  (orse  iilttii'ullra  p.iti»!i  dar  sembianza  al 
|><!a^ro,  ad  esprimere  il  quale  si  travagliava  il  Poeta.   Glauco  ,   nel  testo  Ovi- 


Qaando  la  mota  che  tn  sompiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
Con  rarmooia  che  temperi  e  disceroi.  (') 


diano,  non  prima  ha  guatato  deir«rba ,  che  Mnte  nd  onore  mntanì  ogni  eanm, 
e  rapito  airatncro  d^un'altra  natura,  disdegna  e  abbandona  la  (erra;  V  estatico 
Dante  ,  al  suo  priino  fissami  in  Beatrice  ,  si  sente  piò  eh*  uomo  ,  e  sens'  anco 
avvedersi  è  rapito  dal  mondo  —  Trasumanar...  U  trasumafMre  ;  infinito, 
ohe  formasi  in  nome  ,  se  aggiungi  1*  articolo  ;  ed  è  un  irap<uiare  di  id  del" 
rumano^  cioè  a  non  so  che  di  divino  —  SigaUloar  per  verba  Non  ai 
porla...  n<m  pottebbeai  dirt  a  parole  qual  ah,  e  oome  avvenga.  Conciosvachè, 
come  può  l'arte  umana,  seos'altro  ajuto  ohe  de'  suoi  vocaboli ,  esprin^er  cose  o 
rappresentare,  che  avanxan  di  tanto  l'iunana  aorte?  ^  Però  (é  perciò)  L'asam- 
plo  (di  Glauco)  baaU  (a  &r  paghi  coloro)  A  ani...  ai  qnali;  e  attendiamo  a 
non  perder  grammatioa  —  Gfratdm  fkt  Chuzia  divina)  eaperiensa  aarlxa... 
ha  già  fermo  ne' suoi  consigli  di  dame  «tpeHMisa,  eleggendoli  al  gaudio  oeleate. 
Gol  nome  d'«Mfnp/o  è  chiamata  la  &vola  di  Glauco,  per  pretto  linguaggio  d'artàsii^ 
ed  in  tutto  eguale  a  quell'altro  che  gii  ci  occorse  nel  v.  fi7  del  2%  di  PurfiaU, 
siccome  quella  che  a  certi  tratti  <e  In  ispeole  a  chi  legga  le  Metamorfosi)  può 
dare  nn*ldea,  poniam  anche  fuggevole,  di  dò  che  trasumanando  dovette  il  Poela 
sentire  in  sé  stesso.  Del  quale  eumplù  disdegna  far  copia  se  non  a  pochi  prade- 
stinati  alla  vita  eterna ,  che  lor  sarà  dato  supplire  quando  che  sia  per  visione 
beata  a  quel  troppo  che  manca  aU'imagine.  A  que'  moltissimi  che  aspettan.  la  ior 
éaonaiione,  ohe  cosa  varrobbe,  o  quanto  sarebbe  degpo  il  rammemorarla  1 

(l)  S'io  ara  sol  di  ma  etc.,  dal  v.  73  al  v.  78^  Le  due  tarsine  che  ab- 
biamo sott*ooehio,  son  Tona  airaltra  connesse  ai  strettamente,  che  a  me  toma 
qoaNÌ  meraviglioso  lo  scinderle  chMo  veggio  farsi  per  ogni  libro,  segnando  un 
punto  al  finir  della  prima,  e  a  fine  dell'altra  uaa  virgola ,  che  la  condanna  a 
spaziare  per  luogo  non  suo.  Perocché  in  conaeguenaa  di  così  fatta  punteggiatura, 
(se  beo  vi  s'agussa  il  lettore)  l'apostrofe  a  Dio  si  dismembra  e  confondere  metà 
di  esssa  si  sloca  di  guisa .  che  mette  il  Poeta  a  narrare  a  Dio  quel  cb'ei  dii» 
sclamando  esser  opra  di  Dio.  Ne  deriva  altroai  non  so  quale  discordia  fra  il 
quandn  d'un  verso,  e  Vaììora  d'un  altro  ch'è  per  succedere;  ma  pia  di  tatto,  k> 
sconcio  gravissimo,  che  quanto  rimane  pel  Canto  intiero  n'andrabbe  pur  Tòlto  a 
Colili  chft  tutto  sa  e  che  tutto  vede  e  che  tatto  fece.  È  un  de*  oasi  (per  altio 
a<;<«al  rnrì)  ne'  quali  lo  mi  sraso  al  lettore  timidamente;  ma  non  posse  tare  ch'io 
lìfìn  m'accordi  colta  ragione,  alterando  un  tal  poco  i  segai  ortografici  -^  S'io 
era  sol  di  me  (Se.  quando  fìii  tratto  al  otelo ,  io  ora  aoUanto)  quel  ohe 
creasti  Novellamente...  intendiamo  epirito  puro ,  di^iciolto  dal  corpo  mor- 
tale. DuA  creftxioni  si  notan  per  Tuomo  ,  a  sol  mettere  gli  occhi  sul  Qeneei  : 
runa  della  materia  ;  Formavit  igitttr  Pominua  Deua  hnminem  de  Omo  terrae; 
T'altia  deìraiiìma:  Et  imtpir^rit  in  fitHem  »7"««t  ■tpirtv'ulum  vitue,  et  faelus  eat 
homo  in  afìimùm  riv>eni**m.  yoìr^fla  opera  {cMb  aeconda)  fii  dunque  al  cxearelo 
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Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
80       Dalla  Gamma  dei  sol,  che  pioggia  o  fiome 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 


ipMio;  «  certo  U  nù^ìUMivnte  non  rende  altro  suono  ebe  di  poiteriormenu  o 
b  je?ondo  hkogo.  Tal  senso  non  nlega  il  Oioìlaoi  all'arverbio  ;  e  dò  nondimeno 
egli  è  fermo  in  credere  ,  che  a  questo  luogo  ci  vedila  slgoifleare  m  suo  estere 
intero,  Ma  quivi  il  Poeta  non  fa  che  ridire  con  altra  forma  oió  che  S.  Paolo,  ra< 
]te  già  al  t«no  cielo,  venia  protestando  di  so  nell*  Epistola  a  que*  di  Corinto: 
Site  m  cotyorm  neaóiù,  Hte  eoftnx  corpus  nescio;  Deus  scit.  —  Amor  che  il 
tUk  governi...  e  poich'egli  si  volge  a  Dio  per  apostrofe,  è  belio  che  il  Ghia- 
ini siooome  moior  di  quo'  cieli,  dalla  cui  c«at«mplaxione  dichiara  beo  tosto  come 
ogfi  toraasse  maggiore  di  sé.  —  Tu  1  sai  (nongid  io)  che  Col  tao  lome... 
Riseootra  col  lume  Vamore;  e  n'avrai  la  beatitudine  sigoiflcata  nel  v.  40  del  C.  30: 
Imee  inMMHéafptMta  d^ amore  —  Hi  levasti...  o  rapisti  alle  sfere*  Nò  qui  ci 
vorremo  pentire  d*aTera  impugnato  più  volte  il  oomon  sentimento  degrinterpratt, 
i^oafi  delta  Commedia  fanno  il  racconto  d'una  visiono,  anrichò  rallegorica  nar- 
racioBe  d'on  viaggio  reale  e  sensibile.  11  dubitare  che  fa  il  Poeta,  se  al  volo  di 
Paradiso  fiMs'egli  in  pieoezsa  di  sé  medosimo,  o  in  solo  spirito,  e'I  riferirsene  a 
Dìo  come  al  solo  che  può  saperne,  non  é  egli  appunto  no  dir  chiaro  e  oerto«  che 
sgH  ahH  dee  Regni,  oome  già  Boea  nell'Eliso,  s'era  egli  oondotio,  come  afferma 
le  mille  volte,  col  oorpcTe  coU'aoima  Insieme  f  Ida  qui 'conveniva  il  lasciarlo  in 
ìeosrto,  per  quirila  dottrina  o  psicologica  o  teologale,  che   ninno  può  imialaarsi 
alle  sapremo  eontemi^asioni  ,  se  non  per  eccesso  di  mente ,  non  che  d'altre  mi' 
Bori  CscoHà;  come  Dante  fu  presto  a  ìndioarci  sui  primi  volsi,  toccando  della  me- 
moria si  «tanca  a  seguir  ]*Ìntelletto.    B  però  ,  qoant'el  pare  sollecito  nelle  due 
Qutloba  addietro  a  rammentarcisi  io  corpo  vivo  e  reale,  altrettanto  ò  guardingo 
a  caonneoe  in  questa  ;  e  qoai  egli  fesse,  o  in  suo  tutto  o  non  più  che  in  ispi- 
iHo,  è  ooaa  eh'ei  lascia  nascosa  in  divina  scisma  r-  <!àiiAado...  Ecco  appunto 
ristante,  nel  quale  sentissi  trasumanare^  e  ancor  più  che  l'istante,  la  dritta  ca- 
giene  <^  I«a  mota».,  il  oonploMo  de'  cieli  volgeotisi  in  moto  diverso  ma  si- 
omhaaeo,  ond'è  il  figurato,  che  fis  d'otto  spere  una  sola  spera  —  Glie  tu  sem- 
pitemi...  che  raggi  con  ordine  etemo  e  commisurato  —  Desiderato...  col  d^ 
siàerio  che  metti  in  essi  del  possederti.  Secondo  il  Poeta,  il  rotare  incessante  e 
veloce  do'  Gtoli»  è  no  aiTetto  inquieto  d'amore  a  coogiuogersi  in  Dio  —  A  so 
ai  Seoe  atteso  (mi  rapi  a  contemplare)  Con  l'armonia  (coiraocordo  de  ' 
deli  maravigiioeo  <^ie  temperi  e  di80emi...ohe  tu  componi  con  varia  legge, 
e  in  lor  varia  logge  fai  manifesto.  Armonia  perfettissima  è  dove  di  molte  parti 
risalta  un  bel  tatto,  e  nel  tutto  si  può  tuttavia  numerare  e  considerare  ciascuna 
patte.  Di  che  porgo  osoni|Mo  in  ispecie  la  nntsica.  al  cui  magistero  par  tolta  la 
fense  pnsonto;  ella  tempra  i  luoltìmodi  suoni  in  quanto  li  stringe  in  un  suono; 
e  cosi  li  discerné,  che  insieme  accolti,  ciò  nondimeno  ti  vengan  ciascauo  all'o- 
reoehio  partili  o  distinti.  In  sillatta   mirabile  oorrispondensa  di  moti  tra  lor  di- 


La  novità  del  suono ,  e  *ì  grande  lume , 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  dì  cotanto  acnme. 
85    Ond'  ella  che  vedea  me  si  com'  io , 
Ad  acquetarmi  l'animo  conunosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar  la  bocca  aprio  ; 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  imagìnar,  sì  che  non  vedi 
90       Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedh  (^) 


■oguali  %  ma  in  lor  periodo  contemporanei ,  perchò  cagionati  d'eguai 
riguarda  Beatrice  siccome  assorta  nel  primo  amore;  e  il  Poetai  aauft  volla^j 
dosi  in  essa,  è  compreso  di  quell'amore  che  il  leva  al  dmaopra  d'omAna 

(I)  Parveml  tanto  etc.  dal  v.  70  al  v.  V3  — Allor  (quaodUo  fui  Uaatojf 
del  cielo  {lama  paHt  del  cìbIoJ  Aooeso  DaUa  fllMnioe  dal  sol  (fiam" 
meggiante  di  soie)  che  pioggia  (caduta  dal  ciel^i)  o  fiume  ^acocMota  da* 
monti)  Zjago  non  fece  mai  (eh  io  mi  sappia  in  un-raj  tan^  disteso..^ 
si  largo  o  si  vasto  in  pianura.  Ritorna  il  Poeta  fi  suo  primo  salir  naUa  sj^ra 
del  fuoco,  accennato  già  fin  dal  v.  61;  e  jcome  a  qiMl  p«ato  parea^ti  la  Uuae  d*Qa 
doppio  Sole,  cosi  pensa  adesso  che  il  sole  fiammegifi,  toccando  vicino  alle  Taa|»a 
del  fuoco,  che  spazian  rotando  nel  concavo  -->  La  noyit^  del  Sttoao**.  pr» 
dotto  dal  roteare  ^  non  mai  d'egual  forsa  o  tomperaraeoio  seatìto  nel  monda  «• 
Di  lor  cagion  (di  sapere  ond'ei  fossero  cagionatij  m'aooesero  tua  disio 
(mi  fecero  d'un  tratto  cosi  bramoso^  Mal* non  aentlto^ch'  io  non  so  d'avsr 
mai  desiato)  dU  cotanto  acume...  con  eguale  puntura  d'affiitto.  ▲  inqniata 
aviditA  di  sapere  s'aggiusta  assai  bene  l'idea  d'una  punta  cho  paaii  e  traAgga, 
ancorchò  sia  figura  pilli  spesso  adoprata  ad  esprimer  poteosa  visiva,  o  virtA  din* 
telletto  che  penetri  in  cose  riposte.  Cotale  è  nel  C.  32  dell'attuai  GauCiea  al 
V.  75;  nel  v.  18  del  C.  iS,  l'aeume  è  attribuito  alla  loee  «tesaa,  ae  trappo  tai' 
gente  percuota  alla  vista  •*-  Ond'ella  (Beafyi^)  cbe  vttdea  me  {che  lé^* 
geva  ne'  miei  peìuieri)  b\  com'  io  (non  meno  di  m0 ,  che  gli  avea  eoaoepili^ 
la  bocca  aprìo  O'U  »  fece  a  parlare)  AA  acquetarmi /j^er  meugmU 
in  pace)  l'aninu>  commosso  (agitato  dairii«i»/o  dai 9  sopva  delta)  P!Ma 
oh*io  a  dimandar,.,  prima  ch'io  pronunciassi  parola  (od  (frissi  Aoceo^  a  di' 
m<m(lar  lei  di  ootol  uaviti.  Dai  due  versi  traspare  «na  nuova  idea  ,  eh 'or  ood** 
giunta  or  distinta  si  manifesta  per  .tutta  la  Gantiaa,   fi!  dubbio*  e  inoetteiaa   ed 
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S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
95       Per  le  sorrise  paroletle  brevi, 

Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 
Di  grande  ammirazion  ;  ma  (ra  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 


ernie  sod  trista  battaglia  deiraoimo,  in  quanto  s'oppongono  a  voritÀ ,  ch*è  bi- 
ngno  litintìTO  ed  inaato  nell'uomo;  e  vieppiù  per  rispetto  al  Poeta,  anelante  a 
MpMosa.  Quel  ch'ò  di  Beatrice,  ella  annunzia  fin  d'ora,  col  suo  prevenire  la  tn- 
eUflsta  di  Dante,  un  «fletto  che  domina  in  tutti  i  celesU«  siccome  proprio  di  ca- 
rità: soddisiare  alte  gioate   vaglie  dell'oomo  sospeso  ed  infenno  dell'intelletto, 
ooo  aspettando  ch'ei  ne  li  preghi  — Ta  stosso  ti  fai  grosso...  Impedito  al- 
l'intendere. Oro»$etza   è  penuria   d' ingegno  o  vjnuranza  ,    per  altro  esemplo 
da  noi  veduto  nel  verso  93  deirultimo  Canto  d*Inf.  E  siccome  il  traviato  procede 
(e  nù  sembra)  da  ferro  che  poco  aguno  non  penetri  ,  con  tutta  eleganza  e  pro< 
prìeti  par  che  trovi  il  suo  opposto  in  sottile  —  Col  fieilso  imaglnar  (figU' 
ramiaii  in  mente  ciò  che  non  è)  sì   che  non  vedi  (col  lume  deirintelletto) 
Clòehs  vedresti  (come  già  suscettivo  che  sei  di  sovrumana  scienza)  se  l'a- 
vessi seosso...  trattoti  cioè  di  dono  quel    fa!so  imaginare.  Anche  qui  è  il 
figurai»  :  Verrore  toniglia  a  un  ingombro  che  strettoci  attorno  ci  fk  men  log- 
gert  e  spedili  a  operare ,  se  pur  noi  gitliamo  da  noi.  N6  qui  il  verbo  scuolei'e 
ssDns  ahrimanti  —  Ta  non  se*  in  terra   (qoal  eri  poc'anzi)   sì  come  tu 
eredi  (ee*  tuoi  pensieri  pur  fissi  laggiù)  Ma  (sappi  che)  folgore  fuggendo 
il  proprio  sito...   una  folgore ^  che  dalla  sfera  del  fuoco,  ove  siamo,  e  eh  è 
laegD  Mie   proprio ,  saetti  alla  terra   —  Non  corse   (giammai  tanto  rapida) 
ta  (quanto  fai  tu)  che  ad  esso  riedi.  Or  queUVa«o,  che  certo  ri- 

rìpeiirioae,  benché  sottintesa,  di  proprio  aito^  non  trova  concordi  i  ce- 
fi Lombardi  non  si  rimuove  dalle  ignee  stanze;  ed  intende  quel  riedì 
par  OsoCe  eke  éaie  ad  esse,  in  contrario  alla  folgore  che  $e  ne  fugge.  Guada- 
gna grandoca  U  pensiero  ool  Tommaseo ,  che  pel  proprio  sito  dell'uomo  purifl- 
csia  eoBsidera  il  cielo  ;  e  già  prima  di  lui,  poco  più  poco  meno,  ne  ave^  giudi- 
caio  il  Venturi  Ila  piò  d'alcun  altro  ,  per  nostro  avviso,  s'appone  il  Bianchi, 
vsggeodo  in  qnel  silo  l'Bmpireo  stesso  ove  regna  Iddio ,  fine  ultimo  e  sito  pre- 
alia  mortai  creatura;  e  sita  opportunamente  il  v.  114  del  Canto  tren- 

Banebè  non  accade  di  correr  si  oltre  a  chi  voglia  troncar  la  quistione. 
Sai  fina  del  Canto  presente  saprem  da  Beatrice  qual  sia  questo  sito  a  cui  Dante 
rivolav  •  se  piace  il  saperlo  fin  d'ora  ,  si  mandi  uno  sguardo  sul  v.  124.  Lo 
ifirito  «nano,  (àttora  di  Dio ,  riede  a  Dio  «  come  a  centi'o  suo  proprio  ;  e  *1 
Bssia  nostro*  per  lìngolar  graxia,  vi  torna  ancor  vivo.  E  il  Lombardi  del  tutto, 
e  on  nonanlla  aooha  il  Tommaseo ,  s'hanno  il  torto  d'avere  attribuito  a  quel 
risai  sipwisione  di  cosa  oompiuta,  laddove,  siccome  presente,  significa  un  volo 

ptco  pie  ohe  ioiaisto  e  oh1ia  suo  termine  a  fin  della  Cantica. 

• 

Parade  & 
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100  Ond'  ella ,  appresso  d' nn  pio  sospiro , 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me,  con  qnel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliaol  deliro;  (^) 


(1)  S'io  tal  6tc.  dal  V.  94  al  v.  10S  — Del  primo  dubbio  disvestito... 
che  qìitaì  equivale  a  9p6gltnk).B  ci  sembra  che  noD  mentisca  all'idea  à*ingomr 
òro  testé  allegata  pel  fal»o  ìmnginar  del  Poeta;  sicoome  questa,  e  *1  dubbiare 
che  ne  seguiva,  figurino  un  panno  o  un  volume  che  a  lui  togliessero  il  ratto  di* 
soernere  —  Per  le  sorrise  (Beatrice  avea  dunque,  parlando,  atteggiate  1«  lab- 
bra a  un  sorriso)  iMtfOlette  brevi...  •  son  quelle  comprese  ne*  cinque  o  sei 
versi  addietro.  Il  sorrise  paroletle  io  vorrei  dire  ardimento  Dan  tosco,  e  aens'al- 
tro  esempio;  ma  pieno  di  gracia,  di  novitA  e  di  leggiadria. 3  ^  oa  modo  il  sor- 
rise ed  il  brevi  hao  cagione  nella  grosaessa  di  Dante  noo  avveduto  del  suo 
salire,  ed  entrato  però  in  tali  dubbj  da  mettere  ilarità  nella  Donna  celeste, oda 
sciogliersi  a  pochi  detti.  B  d'un  simil  sorridere  a  somiglianti  svarioni  di  Danto  ve- 
dremo altri  ed  altri  oasi  nel  Paradiso  —  Dentro  a  un  nuovo  (dubbio)  più  (che 
al  primo)  fkil  Irretito...  ch'è  quanto  a  dire  pigliato  in  rete.  Se  in  forta  del  piA 
non  sapessimo  già  dal  Poeta  che  il  nuovo  dubbio  era  troppo  peggiore  deiraltro, 
assai  chiaro  verrebbe  dalla  metatora ,  punto  che  la  poniamo  al  paragone  della 
prima.  L'errore  rispetto  al  levarsi  da  terra,  era  possibile  e  fàcile  per  avventura 
ad  iscootersi  :  dove  il  secondo  ,  che  or  ora  intendiamo ,  è  viluppo  di  rete^  onde 
Tuomo  è  gran  £atto  ohe  si  scalappi  per  proprio  ingegno  >—  B  dissi...  Al  so- 
oondo  nodo,  la  Donna  rivelatrice  soetiene,  e  vuole  ansi  che  Dante  il  confessi,  e 
vedremo  far  ciò  in  altri  luoghi  là  dove  è  più  forte  e  ptA  bisognoso  di  verilà.  In 
tali  oasi  la  luce  della  sapienaa  non  pure  vuol  essere  ohiesta  da  chi  a*ha  difotte, 
ma  si  vuol  chiedere  con  tanto  pia  d'affesione,  quant'è  la  gravosa  che  no  aeii- 
tiamo.  Al  quale  proposito,  se  vuoi  durar  meno  fintìoa  a  moltissimi  luoghi  di  quo» 
sta  Cantica,  ti  gi^^verà  meditar  fio  d'ora  dal  v.  7  al  12  del  a  17  —  Olà. con- 
tento (a  tue  brevi  parole)  requlevi  (m'^equitimj  modo  allatto  latino  «  o 
corrispondente  a  puntino  al  bel  verbo  del  v.  80  —  I>i  grande  ammirch- 
slon...  surta  in  me  dal  sonante  rotar  delle  spere  h  dal  Utme  ceatuplioato  d^* 
CieU  ,  mentr'  io  imaginava  por  d'oisere  in  terra  — *  Ma  ora  (ch*io  so  di  spa- 
llar so  ne*  Cieli  )  ammiro  (  m*  è  forte  il  pensare  )  oom*  lo  (corpo  grave  pcv 
sua  materia)  trasoenda  questi  eorpl  Uovi...  sormonti  allo  spere  celeeti. 
ch'Io  so  in  lor  natura  leggieri  ed  iooorruttibili.  11  pensier  del  Poeta  non  sa  di- 
slaodarsi  d'umana  ragione  ,  secondo  la  qoaU  U  leggiero  contende  la  alto«  ed  il 
gravo  in  basso.  Ma  sembra  pur  anche  notabile ,  che  malgrado  quel  protestarsi 
che  ha  faXXo  a  Dio  ne*  sol  versi  73*78 ,  qual  volta  egli  aooenni  a  sé  olssso  io 
processo  de*  Canti ,  traspira  non  so  qual  fede  ch'egli  abbia  di  «oonderv  L  CSoU 
in  Isplrito  e  in  corpo.  Nò  tale  supposto  è  distrutto  per  nulla  dal  lungo  ragiona- 
mento che  a  tal  riguardo  gli  muove  Beatrice  :  pare  ansi  ohe  corra  dirittamonto 
a  Insinuar  nel  Poeta  e  in  «hi  legge  la  persuasione  di  si  fatto  ptodigio  **-  On- 
d'ella,  appresso  (dopo)  d'an  pio  sospiro...  Sorride  fìeatrioe  a  un  er^ 
rore  d'inavvertenia,  qual  ora  il  primo  :  sospi»^  a  quest'altro,  ohe  viose  da  Iorio 
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E  comiDciò  :  Le  cose  tutte  quante 
Haon'  ordine  tra  loro  :  e  questo  e  foroia 
105     Cbe  runiviK*so  a  Dìo  fa  simigliante. 

Qui  YeggioD  l'alte  creature  l'orma 
Deir eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  chMo  dico  sono  accline 
110     Tutte  nature,  pei*  diverse  sorti 

PIÙ  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  ^  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Ck>n  istinto  a  lei  dato  cbe  la  porti. 
115  Qtt^i  ne  porta  il  fuoco  in  vèr  la  luna; 
Questi  ne'  cuor'  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna.  (*) 


gioMo  e  ohe  par  diMODOsoer»  i  doni  «Il  Qmsia.  B  qoel  pio  ti  diri,  cba  io  o^ 
l**to  «MtiiMe  in  Ibmato  di  euUà  ,  tanto  cretoe  rainoro  d*infood«r  sapieosa  io 
akfut,  qoAiii^lla  è  più  ingombm  di  dubbéo  oogli  erranti  mortali  —  QU  oeohi 
ffHcmtì  di  TOTìià)  dvlasò  vèr  me  (drìttameota  a'  miai  occhi)  con  quel  ••a&- 
M— tt»  (a  quei  pesto ,  o  e9preiaione  tU  vailo)  'Cbe  madre  fa  (di  coi  suolo 
aUoifi^nn  dd*  madra)  a^pra  flgUuol  deliro...  cioè  c/m  fUeUm^ch'ò  Awr  di 
""QBO.  Ma  ae  ,  a  roaoflcora  piò  mddt)nire  in  si  cara  si'Htlitndiae  «  aodaasiaio  ìd 
wca  della  eagioal,  eccoti  il  Tommaaeo  cbe  le  trae  da  intuitila  igoomoia.  ed 
«OQoti  U  Camerini,  che  al  oostro  deliro  poattlla  aaot'altro  per  paaso.  Più  cauto 
H  BìaiMiiu,  ae  non  pauraeo,  non  oaa  toocarie,  e  paraftvsa  :  ek*é  fuori  d^l  vero^ 
*^*  f  HfìV errore.  A  mio  aenso  i  due  priod  haa  fìtlaatA  l'imagine  ;  ti  tono  non 
ne  II  caso.  Flnfriainocl  ia  mente  no  inaiato,  che  acoaao  di  febbre  d«2»ri»  Aogia* 
aoer  una  madre  che  gii  fitia  aopra  -  (a  quel  «oprn  non  hanno  atteso  i  comenta- 
<Bn>  e  ees»nata  di  totta  piVid  ,  s'affatichi  a  oorarlo  :  non  avremo  noi  forae  un 
visibii  ritratto  di  Dante,  it^fèrmo  delle  mortali  frafniità,  e  di  Beatrice  che  guari 
^aadol  pieunum/ente  daU*aito  in  basso,  solleoiti  di  risanamelo?  A  che  altro  po> 
t'ebbe  coadumi  quel  pacagobe  i  O  maglio,  a  che  cosa  potrebbon  parare  le  idee 
del  baaiMDo  «  del  pano  I 

{\)  B  eominciò  :  etc>  dal  v.  103  al  v.  117  —  Le  coae  taite  quante 
(4ì  crsaaione)  haan'ordine  'tara  loro*.,  o  éupoiùiione ,  onde  cgnooa  ha  suo 
F^iprio  oOdo,  e  ciaaoooa  ha  saa.  regola  e  relazione  dall'ièna  alV altra  -*  E« 
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Nò  par  le  creature  che  son  fìiore 
D'intelltge&Kia  quest'arco  saetta , 
120     Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 


questo  foféine)  è  tontmm.  {0  étaenwiai  ccnditione)  Ohe  rnniveivo  fll 
eomptenio  di  tutte  U  eose)  a  I>k>  fti  slmlgllante...  dimostra  doè  (tale  è  U 
senao  éel  fa  a  questo  laog^)  Ut  8&mifjl{ftfizn  fra  Dio  è  Vunfverto^  tra  fi  tìtmr 
tor»  6  la  cosa  creata,  tra  l'ALfteflcA  e  l'opera  sua.  Però  cbe,  in  e«si  ateminala 
quantità  di  cose  di  coi  si  ooinpoQe  il  ereato  che  noi  nominiamo  uni^otriòt  è  non- 
dimeno  tal  perfìnrione  ed  ordine ,  che  tutte  le  costringe  e  compone  in  un  ttrtCo 
solo,  elle  rende  Pagine  a  qneHa  Unità  eh 'è  in  divina  etsenta,  RBeggf  la  prima 
terzina  del  Canto.e  darattt  riflesso  di  questo  pensiero—  Càtil  (vale  a  dire  in  eotal 
aimffjiiansn )  veggion  l'alte  ereattire  (e  dhw  che  sian  fffi  Aft^^M) 
l'orma  fateun  segno)  I>eU' etemo  valore...  di  qvel  ohe  Iddio  possa. 
Io  m'  aceor|?o  d*  essermi  alquanto  straniato  dalle  altre  chioae  in  proposito 
di  piA  paiole  ;  né  però  mi  ooosigrio  di  dare  addietro.  Nel  qui  spiégaao 
ordine;  ma  il  9hnigliMU«j  ch'è  idea  di  visibile .  piA  piontameiite 
al  iMjfffiono.  E  dove  per  Vaile  créature  Intendono  e  spiagano  ìe 
stringeBdo  ooai  e  gli  Angeli  e  gli  nomini  in  ona  aoftO)  haa  pordoia  di 
nmrtar  eoa  quanta  cura  diatiagna  il  Poeta,  a  vittft  d*addiaiti^,  ira  qonti  e 
queUi.  B  porchUo  noa  dioa  dell^attual  passo .  tlsoaatri  obi  legga  i  vr.  70  «  96 
del  t  d*Infem0i  e  vedrà  darsi  nome  di  prime  alla  ereatmre  oelesti,  a  di  eekK- 
che  alle  umana.  Né  il  weàer'orma  mi  par  da  voltare  ooi  Biaachi  -in  impronta 
a  segno  manifeèto,  né  ool  Lombardi  in  teffnaH:  se  por  didam  orma  a  quel  mano 
che  d  rimane  o  ol  si  mostra  d'alcuna  ooaa.  B  p«rebè  llntansia&e  del  testo  mi 
Sembra  raocogharst  in  ciò»  ohe  Veterno  9aèoret  nascosto  a  ùUeUelto  mortale,  si 
Jasoi  soocgere  ia  piooiola  parte  alle  aagelicbe  inteUigense,  por  quel  simigliente 
che  Deggion  tra  l'onl^ik»  universale  e  il  calore  di  vioo  ;  conforme  a  quel  dir-dsUa- 
Somma,  che  l'angelo  stesso:  non  ip<iam  eeeentiam  Dei  tndet,  quia  nnUtt  sémi- 
Utudo  creata  est  sufficiens  ad  reprttesentandam  dioinam  eesentiam.  B  alteave  : 
Angeli  auiem  inter  eaeteras  ere*Uuros  sunl  Deo  propinqtùarfS'  ei  stthéUores  ; 
Hnde  et  piura  particsp'Mnt  ea>  bonitale  decina  et  perfeetiiu,  —  H  quale  (va- 
lore) é  fine  (o  vuoi  meta)  A\  quale  è  iÌRtta  (oonvien  ohe  titocnì  per  ^vìao 
oonsigfio)  la  toccata  norma...  Ai  reifoìa  od  ordine  pesto  a  tutte  ^foaiite  le 
eoso,  di  cui  s^ò  poe*ansi  toeeaio.  Vnitersa  (cosi  ne*  Proveiiii)  pnopirr  eemettpeum, 
operatHS  est  Bominus,  E  soggiungo  Tommaao:  Difoina  boniias  est  fimi»  re^ 
rum  omnium-'^  HeU'ordine  ch'io  dico  (a  seguire  o  ad  adempier  qne^ 
sbordine)  sono  accline  (propense  o  iaohinevofi)  Tutte  nature.^  le  co$r 
tutte:  qui  dette  nature ^  perohò  s'intenda  che  oiasohed una, secondo  lor  oAtl»  nv- 
luraì0t  cDoferisQono  all'ordt^  prestabilito  —  Per  divise  aortl  (secondo  ìl 
dioerso  lor  essere)  Più  al  principio  loro  (oh/è  Dio,  loro  autore)  e  men 
vicine**,  quel  più  quiU  meno  vioine  (che  vai  .^owy^/an/i^  ai  «upreoHi  artefloe. 
La  quale  dist^oxa  o  prossimità,  non  d'altro  (cred'io)  si  vorrà  argomentare  i  uor< 
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La  Provvid^Dzia ,  che  cotanto  assetta , 
Del  suo  lune  fa  il  ciel  sempre  quieto , 
Nel  q«al  si  volge  quel  cb'  ha  maggior  fretta  ; 


dkà  ìa2  più  o  ^1  meno  di  lor  perfasioDs  ^  onde  bao  CAosa  e  betìeMMa  e  baiuà» 
La  loMHM  dei  ToBiniaaeo,  viigolaodo  di  sèguito  ftl  «orlj^  oosfonde  e  per  poco  non 
fUa  fl  oostrutto  -^  Onde  si  amoTOao  (ó  forma  passiva ,  né  male  dirai  die 
um  moste)  a  diveirsl  porti...  «  di  più  o  meoo  profooda  quiete  e  letisia  » 
cbiesD  il  Tewnmaaeo.  GoDclasione  oscura.  Se  qui  segue  a  dirsi  deirordi n«,  i  porti 
■anmoo  quo'  fini  a  cui  vanno  le  singole  cote ^  per  obedire  alla  detta  norma, 
iMCondo  il  diverso  lor  grado  e  natura.  Il  traslato  del  nome  dipende  dal  verso  se- 
gnonia  — •  Per  lo  0rfui  mar  dall'essere...  nel  regno  immenso  della  esì-' 
eterna  Ingegnosa  Agora ,  merco  della  quale  ci  si  appresenta  sensibilmente  il 
moto  aeU'ordiBe  deiruniverso,  in  sembianza  di  molte  savi,  che  spanando  per  un 
oceano*  contendano  a  porti  divei'si  —  S  olasoiuia  (o  natura  o  co$a) 
istinto  (con  ieUnla  forza  od  istimolo)  a  lei  dato  (dal  Creators)  ohe  la 
.-  sfBnchè  bi  spinga  e  diriis  al  sno  fine.  Ctaestl.. .  {eoteeto  istinto;  ma 
•1  Poeta  per  tal  ibnaa  di  pronomo  personale  attriboirgli  e  morlmeoto  e 
▼ita»  siooome  a  «pavento  ch'egli  è  di  dar  vita  e  moto  a  ciascuna  cosa.  B  non 
endn  elio  H  Jtfasti  nsU*  Proposta  rf  valga  oon  buona  cagione  di  questo  esenpio 
s  ■aingWLre  la  Orusea ,  che  &  del  qnesti  un  pronome  oMsokttamente  doifuto 
«ri  IH»  uomo.  «  L'istinto  <coat  il  Censore)  del  fnooo  e  della  terra  non  è  uomo  fli< 
fi«iiiissiite>  »  11  sappiamo,  ma  può  divenirlo  per  loeoiione  figurata  di  pet^aonifi- 
eaea'asse,  in  quel  modo  «tesso,  ohe  aknna  volta  dorante  il  Poema,  per  simile 
arto,  il  qiseiìa  ed  U  questa  ai  mutano  in  costei  e  in  colei.  —  Ne  porta 
il  teooo  (in  qeel  ne,  uosa,  il  ladle  o  meglio  dirò  necessario  obedvo  della 
aM'istiBle  suo  proprio)  «-  Invér  la  luna...  dottrina  ,  di  cui  s'è  aooea- 
più  addÌBiro.  Credeaae  gii  aatàebi  imponderabile  il  fuoco  ,  e  ohe  avesse 
sfoca  fra  Terra  e  Luna  -<-  Ctnestl...  il  pronome  risuooa  tre  volte,  per  ac- 
prsgio  a  quest'impeto  concreato  a  qualsiasi  n<r/ut*t(,  e  però  irresistibile 
»'  cuor'  Bsortali...  il  mortalia  eordu  di  Vii^ilio.  Né  solo  comprende  i 
i,ak  parer  di  tahmi,  nò  solo  gli  w>rotoi,a  detta  d'altri;  ma  certamente  ogni 
ragten  d'animaii  ohe  vivono  io  terra.  B  che  gli  antichi  ponesaer  nel  cuore  il 
piiiilpiB  eolia  vita  anissal»,  il  sappiamo  da  pena  ,  e  per  rtaj  luoghi  delle  due 
Qntlehe  •—  B  pernotore...  potf*nie  motore  ,  a  cercar  quelle  oose,  ohe  eia* 
anhnalé  appetìaòe  sìooomo  eonfacentl  al  suo  bene  '-Claeetf  ..  Per  ultimo 
iona  alla  gra»ii''i^  eome  istinto  assegnato  da  Dio  alla  materia  — >  L*a  terra 
<qui  Intesa  oerao  eìemanto)  in  so  stringe  (fa  si  che  ogni  parte  di  essa  co<i- 
gruekgcBsi  si  ogni  parte  ,  per  quella  fon»  <*he  dicono  di  eoenianej  e  aduna... 
e  di  pani  hlfloìCe  is  sofo  un  eotpc,  B  aggiungivi  un  corpo  sferico ,  pel  virtual 
aMio  «bé  tengono  tatto  le  pani  o  motaoole  della  màteHs  ad  un  «entro  oemone. 
A  fteoalso  di  questa  seotensa  ,  il  Tommaseo  ci  rammenta  oon  tutta  ragione  il 
V.  Il]  dMl'ultliBO  Canto  à' Inferno. 
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E  ora  lì,  come  a  sito  decreto , 
125      Cen'  porti  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lièto.  (') 


(1)  Nò  pur  le  oreature  ete.,   dal  ▼.  118  ai  ▼.  19B  —  PrandiisUto   ima 
volta  che  lutti  animali  (per  mm  dir  tutAf  cote)  MB  moni  ««M»flftwrt*0n£»  al  loro 
bene,  raocoglio  il  pensiero  alla  umdna  tpeeie.  e  ci  apprende  per  vooo  di  Beatrice 
che  Vuomo  a  sua  volta  è  dotato  d'uo  proprio  istinto,  e  di  quale ^  e  a  qtial  fine. 
Di  che  ai  conferma  che  il  ewir*  mortali  del  v.  116  è  reoato  per  foma  geaerioa 
d'ogni   animale  —  Me  por...  né  tolianto;  e  lasciamd  guidare  a  ragion  di 
grammatica  >—  Cfcaest'arco...  Vistinto:  eqoal  tropo  migliore  di  questo,  a  <le> 
scriver  l*impeto  con  ohe  ci  assale  il  aatfvo  appetito  del  Bostco  6«fie,  e  la  rapi- 
deiza  con  cai  proponiamo  di  conseguirlo  i  ScMHta  (féritet  o  pungo  :  metafora 
adeguata  a  desio  prepotente)  le  creature   (animate  ;   all'infuorì  delle   quali 
non  regge  il  vocabolo)   die  BOB  lùore  (cioè  priwi)  D^telfi^enaa  (qval 
sono  i  bruti,  non  d'altro  moesi  ohe  dallVifte/oJ  ma  quelle  (altresì)  oh'liaimo 
Intelletto  (a  comprendere)  e  amore...  (a  àeèiderare).   Rileggi  nel  C.  18  di 
Purg.  \  vv.  I8f7->SP  «  che  sono  oonferma  di  qaesfeo  pensiero  ;  e  piA  addietro  nel 
Canto  stesso,  dal  91  al  108  ,  dove  accenna  il  Poeta  alla  fàcile  depravaikMM  di 
qnoìVistinto  che  par  ci  fa  ghiotti  del  nostro  bene  —  La  PrOTTidenaia  (di- 
vina, e  per  fórma  d'antonomasia   Iddio  stesso)   che  cotanto  aasetta...  la 
qnale  dispone  ed  accomoda  a*  loro  fini  sì  sterminsta  miriade  di   cose  —  Del 
euo  lume  <ch*è  tutta  pienena  di  Verità  )  fa  il  del  sempre  quieto... 
in  etemo  quieto  quel  cielo.  In  ragione  contraria  a  incertezsa,  ad  errore,  a  dubbio; 
daf  quali  se  nasce  contrasto  allo  spirito  e  guerra  alla  mente  ed  agitasione  airaniroo, 
conviene  ohe  tomi  dal  Vero  perfetta  pace  e  dolcezza  e  quiete  —  KTel  qual  8Ì 
volge  (rotando)  quel  (altro  cielo)  ch'ha  maggior  firetta...  efu^  (jira  con 
più  preste  Sia  d*ogn!  altro  cielo.  Or  chi  sa  ohe  de'  cieli  Danteechi  (e  secondo  it 
sistema  di  Tolommeoì  qual  più  sale  in  altezsa  si  fa  più  ampio,  e  che  per  compler«t 
a  un  tempo  cogli  altri  il  ciroolar  oorso,  tanto  abbisogna  a  ciascuno  addoppiar» 
velocità,  qaanto  s'accresce  in  circonferensa,    non  tarderà  a  riconoscere  nel  piti 
frcttoìòso  il  primo  mohitt\  voli^ente  più  presso  all'Empireo,  eh 'è  11  sommo  cielo, 
•  p#;rò  il  più  rapido  e  vasto  de'  cieli  inferiori.  B  quello^  entro  11  quale  sf  toìg^^ 
h  VF.mpireo  appunto,  quieto  nel  divin    ìume^  e  beato  nel  pieno  possedimento  di 
Dìo;  quindi  scevro  di  quel  tl'Sid'V/n  impaziento  che  sempi t'*fn<t  il  girare   delle 
attrp  sfnre.   K  chi  meno  intendesse  Ta  frase  ffe!  qual  st  ffòttje ,   direi  che  ae  al- 
enino fissasse  la  vista  dal  basso  in  più  ruote  ,   una  ad  altra  sovrastanti  In  pii\ 
ampia  misura,  e  moventi  in  lor  cerchio,  ben  crederebbe,  a  giudixio  d*ocChì,  che' 
la  infieriorn  si  campeggiasse  nella  soprana;  e  cosi  dalla  prima  all'ultima.  Una  si- 
mil  A*ase.  a  riguardo  àe\  primo  mobile,  abbiamo  incontrata  nel  v.  90  deiruUinio 
Canto  di  Purgatorio,  B  il  Poeta  né  tocoa  altresì  nel  Coprilo,  dicendo  ch'ei  «  sì' 
rivolge  con  tanto  desiderio ,  che  la  sua  celerità  è  quasi  incomprensibile.  >  -^ 
t*    ora  li  (per  l'appunto  ali* Empireo)  Come   a  sito   decreto   (come  a 
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Vero  è  che ,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  iateozion  dell'  arte  > 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda 
130  Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatm*a,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta ,  in  altra  parte , 

E  si  come  ?eder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube;  se  T impeto  primo 
135     A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo , 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
140     DMmpedimento ,  giù  ti  fossi  assiso, 
Come,  a  terra  qmeto,  fuoco  vivo.  (^) 


ttanza  at%e<j%aia  airootno)  Cen'  porta...  Bocx»  il  ne  di  nuovo,  e  di  nuovo  il 
Mito  j  ti  come  leggemmo  del  fuoco  nel  v.  115;  e  pìtr  che  dica  ;  per  quella  guisa 
eh' è  spiato  il  fìiooo  a  suo  sito  fra  Terra  e  Luna  ,  così  son  gli  uomini  al  Cielo 
%ukto  dal  loro  tne^lesimo  istinto  —  La  Tirtù  (la  polensa)  di  qaeUa  cor- 
da... Una  parte  pel  tatto,  la  corda  per  l'arco;  è  un  riverbero  deUa  metafiira 
osata  poc'anzi  nel  v.  119  —  Che  dò  Òhe  scocca  (che  mai  non  iscaglia 
itU'Ua)  drixsa  in  segno  Ueto...  che  non  miri  a  aegno  di  felicità.  Ripetiamolo 
tooors  lina  volta.  Ogni  affetto  o  pensiero  degli  aoraini  à  vòlto  istintivamente  a 
«ooquùto  di  bene.  Ma  bene  perfetto  e  sicuro  è  soltanto  in  Dio  ;  dunque  U  cielo 
ove  rsyoa  Iddio  vuol  tenersi  per  ultimo  Aoe  e  centro  all'umano  desiderio.  SI  ve- 
riBwaia  <^e  tale  istinto  non  «ìa  viziato  e  travolto  a  fallaci  beni  :  di  che,  per 
coociuaioiM  del  Canto,  apparecchiasi  a  dire  la  Donna  celeste. 

(1)  Vero  è,  che  come  forma  etc.,  dal  v.  187  al  v.  141  —  Due  imagi  ni, 
soinnibe  persptc«e,  soccorrono  al  sommo  Poeta ,  per  dimostrarci  visibilmente 
licoaiiie  l'uomo,  che  solo  delle  mortali  creature  è  dotato  di  libertà,  non  di  rado 
finisca  a  quel  fine  di  vero  bene  a  cui  pure  lo  sprona  si  forte  il  nativo  istinto, 
U  prina  ritrae  dall'artefice,  il  quale  ideato  un  oonoetto  non  trovi  a  significarlo 
le  forate  più  acooQce  :  onde  avviene  ohe  l'opera  assume  diversa  sembianza  da 
quella  cb'ei  disegnava  in  sua  mento.  Ci  chiama  1  altra  a  vedere  un  fnoc^,  che 
*^rìgioaaodosi  dalla  sua  spera  por  attrazion  de'  vapori  terrestri,  attraversi  le 
fisbiedisoeiwla  in  fulmine,  oppostamente  alla  sua  natura,  ch'i  fatta  a  lalire.  Pn^ 


de 

Tana  e  l'altra  di  tali  sìmUitudini  é  posto  ,  e  a  dir  cosi  coatrtato  il  pensiero  oKe 
ci  anamoaisce  dell'uomo  travialo  ;  uè  poca  cura  ci  ai  addimanda  a  apieoarlo  eoo 
tutta  chiaressa  da  tre  teniae.  A  tal  uopo  ci  adopreremo  qoant'è  possitnle  ;  ma 
non  incresca  il  risponder  prima  a  chi  dimandasse  il  perchò  due  imagi oi.  e  non 
una  sola,  concorrano  a  palesare  l'intenzione  dell* Alighieri  e  il  concetto  di  Beatrice, 
lo  due  modi,  e  per  due  cagioni,  suol  torcere  Tuomo  da  quell'istinto  dìo  naturai- 
mente  lo  condurrebbe  a  quietarsi  nel  sommo  Bene.  Tavolta  s*inganna  nei  mez^ 
del  conseguirlo  :  ed  ò  allora  V artista  nel  quale  la  forma  non  obedisce  airidea 
della  mente  :  tal'altra  si  lascia  tirare  alle  male  dilettasioni  del  mondo  ;  ed  allo- 
ra è  il  fuoco  che  da  sua  altesza  si  piomba  a  terra.  PfelPuno  e  neiraltro  do*  quali 
cast  si  rende  oolpevote  e  indegno  al  salire  in  suo  sUOt  perchè  dotato  di  libertà^ 
e  premunito  di  quella  ragione  e  di  quo'  morali  insegnamenti  che  bastano  a  scer- 
nere il  falso  dal  vero  e  a  comprimere  i  torbidi  affetti  del  cuore.  Or  si  prenda  a 
chiosare,  coirocchio  alla  mira;  e  d  sia  scusato  raggiunger  parole  non  poche,  a 
chiarire  un  costrutto  che  muove  conciso  e  vibrato  in  sua  torma  ,  quant*egir  ò 
copioso  e  molteplice  nella  sustansa  ~  Vero  ò  (modo  usato  di  chi  si  ripiglia) 
che  come  forma...  ìa  forma»  c\(Aìò  fattezze  visibili  che  impronta  l'arte Ace 
nell'opera  sua  ~  Non  s'aeoorda  Molte  fiate...  asnui  spesso  no»  corri- 
sponde. Traslato  è  il  verbo,  ed  attinto  alla  musi<»i,e  propriamente  viWaccofd^tr 
ch'ella  (k  ì  vaij  suoni  :  qual  già  nel  7  di  Purgatorio  al  v.  11?  —Alla  Snten- 
Sion  dell'arte...  Intensione  delibarle  è  il  pensiero  o  IMdea  che  il  maestro  prò* 
pone  in  sé  stesso  d'esprimere  sensibilmente  •»  Perchè  (per  la  qttaì  cosa)  a 
rieponder  la  matinla  è  sorda...  siccome  sarebber  le  tinte  al  pittore  ,  la 
creta  od  il  marmo  allo  statuario,  le  note  al  musico  e  le  parole  al  poeta:  le  quali  cose, 
se  forma  e  intenzione  tra  lor  non  s*aoGordÌno,  In  tutto  falliscono  al  loro  nfHcio. 
Vivace  figura,  e  sol  degna  di  Dante:  a  vedere  un  artista  che  chiami  la  sua  ma- 
teria e  si  r  ai&tichi  percta'  ella  obedisca  al  pensiero  della  mente,  e  Tinerte  ma- 
teria che  pur  non  l'ode  e  se  ne  sta  muta.  Pefice  quel  Donatello,  che  alla  sua 
statua  della  Zuccone  non  avea  a  gridar  altro  se  non  cl^'elta  vivesse  e  parlasse 
—  Cort  da  questo  corso...  che  noi  facdamo  da  terra  a  cielo  (6  Beatrice 
che  parla)  com'è  già  detto  nel  V.  125  •—  SI  diparte  (s'allontana)  —  Talor 
la  creatura...  Qui  il  nome  si  limita  all'  uomo ,  in  virtù  della  clausola  ap« 
presso  ;  non  altrimenti  che  a  dir  quella  creatura  -^  Ch*lia  podere  (alla 
quale  i  libero)  -^  DI  piegar  (M  rivolgersi)  —  Così  pinta  (ancorché  per 
ano  istinto  sia  tratta  al  al  supremo  Bene)  in  altra  parte...  a  contrarlo  cam' 
mino  —  Hi  si  come...  Beco  l'altra  Imagine  ,  a  cui  di  bel  nuovo  si  lega  tad- 
tamente  il  v.  190,  e  metà  del  seguente  —  Veder  si  può  (come  cosa  cbe 
spesso  Interviene)  cadere  V>eioco  di  nube...  saetta  folgore  fender  le  nubi  e 
ferire  all'ingiA  — >  Se  l'Impeto  primo...  Risaie,  e  fa  sèguito  al  v.  19t.  Primo 
impeto  appella  il  Poeta  Viatlnlo  del  bene  che  abblam  da  natura,  e  che  dritto  d 
pinge  al  Cielo  ove  regna  sincera  fdidtà  e  primo  bene  —  A  terra  è  torto 
(piegato)  da  ftUso  piacere...  ^  ree  compiacenze,  che  l'uomo  disviano  dal 
melo,  come  D  hiooo  i  vapori  dalla  sua  sfera  —  lYon  dèi  pld  ammirar  (tton 
dee  farti  oi'amai  meravìglia  maggiore)  X«o  tuo  salir  (il  tuo  correre  in  alto) 
se  non  come  d*un  rivo  (di  quella  che  a  te  sarebbe  il  vedere  un  rufcelló) 
Se  d'alto  monte  féair alto  d'un  monte)  scende  gluso  adimo...  discen- 
dere infino  alle  falde  ->  BCaravIglla  sarebbe  in  te  (ansi ,  oggetto  saresA 
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142  Ooinci  rivolse  ìnvèr  lo  cielo  ii  viso.  (^) 


tQ  stMso  di  maraviglia)  «a,  pritro  D'impedimento...  se  in  tutto  igravato» 
qoal  aei,  de*  mondani  affetti  )  giù  ti  fossi  assiso...  ti  fossi  accasciato  al 
sitoìo  :  al  qual  senso  mi  pare  bastar  questo  verbo  ,  per  certa  virtù  eh*  egli  trae 
dal  latiao,  e  cba  mi  ti  lascia  desiderare  ne'  dizionarj  —  Come  (oggetto  sarebbe 
di  neravlglta)  flk  terra  quieto  (giacersene  immobile  a  terra)  ftiOCO  ▼Ivo.». 
%4M  fiofwna:  alla  quale  è  istintiva  necessiià  divampare  io  alto. 

Q)  doind  rivolse  etc.^  v.  142  —   Di  nuovo  (Beatrice)  s'affissa  con  gli 
occhi  tnvèr  lo  delO...  alle  eteme  rw>te ,  si  come  è  atto  di  coniemplant9f 
e  sì  oooe  ci  venne  pòrta  fin   dal  v.  64  »  e  si  come  converrà  che  si  mostri  per 
tutta  la  Cantica.   Del   quinci  non  voglio  passarmi,  sagoendo  l'esemplo  dei  pi  A, 
san  e«clim  il  Lombardi   ed  il  Tommaseo  ,  che  il  tralasdan  di  cheto  ,  non  so  se 
sdegnandolo  por  sua  pioeioles» ,  o  dissimolaadolo  per  sua  novità.  Solo  il  Bian- 
chi, eoa  earto  coraggio^  annota  dopo  ciò  detto  ;  e  son  certo  che  il  malo  abuso 
che  ban  &tto  e  che  ianno  i  moderni  del  quinci  e  del  quindi  nel  seuao  di  poi, 
può  coodnrre  molti  altri  in  siflhtto  abbaglio.  E  v'incorse,  a  mio  avviso,  la  Cru- 
sca, alla  %aale  fidassi  il  Bianchi  per  avventora ,  e  segnò  «e  ohe  il  quinci  talora 
eaprina  da  poi^  il  latino  deinde;  ma  per  provarcelo ,  non  trova  altro  esempio 
ebe  il  verao  Dantesco.  Per  noi  suona  molto  diverso  ;  nò  però  a  dichiararlo  vor- 
rena  oadr  dalla  Crusca  medesima^  la  qnala  sogginnge  tosto  in  paragrafo  a  parte, 
^e  «  U  quinci  talora  si  rifiuisoe  a  cagione,  e  vale  pereto,  il  latino  |»'o>ptorea;  a 
ne  addaoe  balljssim«  saggi.  Era  ben  conseguente  che  Beatrice,  la  quale  «piccaor 
dosi  a  volo  oon  Dante,  avea  gli  occhi  al  cielo  com'esso  in  lei ,  (v.  66)  nò  dal 
cielo  gli  aveva  rimossi  pò  non  per  flasarli  in  lui  ad  erudirlo,  (v.  101)  si  tosto  che 
l'ha  paraoaso  del  suo  salire,  ritorni  a  quell'atto  che   cagiona  e  accompagna  il 
volare  d'entrambi.   B  oosi  vedremo  a  ciascun  de*  cieli  ;  vediamo  intanto,  che  a 
questo  nomanto  sarebbe  quel  poi  nulla  più  che  un'insulsa  espressione  di  tempo, 
secando  la  Crusca  ed  il  Bianchi;  laddove  tradotto  io  perciò,  mostrerà  la  celeste 
Doaas^  cha  un  poco  sostata  a  quietare  il  Poeta,  novellamente  riguarda  in  cielo, 
a  riprandaia  il  corso.  K  di  già  il  lettore  a  suppone  od  iinagioa  che  Dante  a 
soa  volta  abbia  gli  ocohi  in  mirar  Beatrice ,  pur  seosa  aspettare  che  oa  ne  av- 
visi il  V.  S  dal  segnante  Canto.  B  del  primo  ci  basti  il  notare  per  oonolasionat 
ena'eaao  è  pinttoeto  apparecchio  che  parte  connessa  all'asione  ;   non  altrimenti 
dai  dna  oha  £sn  protasi  mXV Inferno  ,  e'  dall'ano  che  inisia  la  Cantica  di  Purga" 
Utrio,  B  tra  parti  mi  paiooo  in  esso  assai  beoe  distinte.   La   Proposizione  (dal 
V.  1  al  1^  aggrandisce  il  valor  del  soggetto  attenuando  la  virtù  del  i'oet^;  Vln- 
togazùme  asapliflca  la  diflSooltà  del  lavoro,  chiamando  in  ajuto  quant'ò  sul  Par- 
naso» per  dira  aoa  più  che  Vombrti  di  ciò  che  dovrebbesi  dira:  e  '1  restante  del 
CbMo,  lasrìanrio  tuttavia  ne^  mistero  se  resst^T  di  Dania  fosue  anima  e  corpo  iu* 
sissaa  ,  suir  orna  di  Paolo  ci  viene  per  altro  inculcaodo  la  sopranaturaia  agi  • 
lità  ooUa  quale  (facondo  cristiana  e  cattolica  fede)  i  corpi  degli  eietti  al  cielo  sa- 
■•B  par  Ifvan  il  volo,  oQmpiwta  che,  sia  U.gran  Qiudiaio. 

Ftradm  C 
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SoMMAuo  —  n  Poeta  «eonforu  i  malfemi  in  saplenia  dal  segaltarlo  neiram- 
pia  materia  del  teno  Regno.  Poi  toglie  a  narrare  ,  cbe  duo  in  Beatrice  rivolta 
ftl  Gelo,  più  rapido  di  aaetu,  trovossi  in  addentro  alla  prima  eiella,  ch'è  il  del 
iella  Luna  ;  e  qui  toma  sol  credersi  in  corpo,  e  si  maraviglia  ooLi'ella  il  riceva 
•Boza  alterarseoe  in  eoa  dimensione.  Indi  corre  al  pensiero  di  quelle  macchie  In- 
sari  sa  coi  favol^gia  l'ignaio  volgo  >  e  ne  chiede  la  vera  cagione  alla  Donna 
beata  ;  la  quale,  a  viemmeglio  erudirlo ,  vuol  prima  ch'ei  ne  argomenti  per  sé 
medesimo.  E  Dante  se  ne  dichiara ,  attribuendo  qoe*  segni  a  diversa  natura  di 
corpi,  qnai  densi  e  qtuU  rari,  che  la  compongano.  A  che  Beatrice  risponde  in  con- 
trario con  più  conclusioni  :  e  prima  coUa  infinita  varietà  delle  influence  celesti, 
inposnbili  ad  esser  prodotte  se  non  da  principj  formali.  L'eclisse  del  Sole  for- 
aiaoe  altre  prove  a  convincer  d'errore  il  Poeta,  e  la  Donna  rivelatrice  soccorre 
al  costai  intendimento  enandio  coi  dettami  dnlls  esperienia.  Discorre  per  giunta 
del  primo  Mobile ,  nella  cui  virtù  è  contenuto  ressere  di  ciascuna  cosa ,  e  del 
cieb Ottavo  cbe  quell'essere  vien  distribuendo  alle  stelle  inferiori.  Goochiude,  le 
macchie  di  questa  esser  pure  formai  principio ,  da  cui  per  stia  propria  virtù  si 
produca  il  notato  divario. 

0  voi ,  che  siete  in  piccioletta  barca , 
Desiderosi  d'ascoltar^  seguiti 
Retro  al  mio  legoo  che  cantando  varca. 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
^        Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse; 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dìmostran  l'Orse.  0) 


(1)  O  TOl,  Ohe  siete  eto,  dal  v.  1  al  v.  9  ~  Esordisce  il  Canto  in  allegoria 
■nrigOante  col  1  di  Purgatorio ,  che  qui  a  miglior  dritto  potresti  dir  scena.  11 
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10    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeK,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  8i  vien  satollo  « 


Poeta  divino,  d»U*alto  ^*nn  poderoso  navijrlio  ^nsu^atidos}  a  terg;»,  a'arcorge  di 
tali  che  vengon  dopo  a  aoocoroo  d'an  navicello  ;  però  li  consiglia  a  tornanene. 
O  TOi  (grida  loro  da  lungi)  che  siete...  segniti;  cosi  aon  omcoidi  A^ ordi- 
nare i  postillatori.  Vorrei  che  notasser  TimpronUi  del  verbo  latino  ,  coniata  ap- 
punto al  iéquii  etti*»  Né  punto  mi  splaoerebbe  se  i  disionari  la  registrassero;  il 
che  non  han  fatto  aappur  gli  Accadaniai  '<-  ta  pieoioletta  barea...  Due 
vaùk  «ntramte,  che  fan  la  oostoro  scafa  aoa  atta  a  caaaroino  difficile  •  lungo,  e 
tnppo  disuguale  all4  nava  cha  porta  il  Poeta.  B  u^avrwno  aaaferoMi,  {pamtan- 
qiiat  tarda,  sei  v.  fi7  dal  C  98  «»  Dasldevosi  d'«SfB<rttar  (da  vostm  umile 
prora)  Retaro  <ragginagiIo,  al  fiett  ieguW)  al  mio  legÀo  icapsce  a  saldo) 
elle  eautaade  ▼arca...  ehn  vaM»  i7  mar»  ¥Aa%dQndù  oanèt  OUseme^gil 
spento  41  simile  Inuigfaie  »  Istenda  ael  geesio  legiie  la  huooa  ptowlgioo»,  che 
vmnta  U  roeta,  di  quanta  è  mesciarl  al  BubMme  «i^gooieBta ,  e  il  oouCfsHo  lu»' 
ptociall  bufehl  che  aeguono  l'onnà  -^  Toniate  a  livoder  iéateùdàMf^  li 
vostri  llkiw.  di*è  quanto  «  dir  rhe  stian  taim  terra  là  4>iida  si  soa  dlpafCiti  — 
Non  vi  auttete  In  pelSigo  faon  fcoe  di  tpf%ffÉrvt  im  ano  «irnv^^ohè 
fórse  (as  non  di  eia«o)  Perdteado  me  fa*io  9*u9tU»i  tff  ffSua)  vlmaft<este 
SBMunritt...  0  dubbiosi  o  sfidati  del  litornsva.  B  sent*altro  I  tttìy  MA  «eaao  «oo- 
pe»lo»fiaiiiquel  pee»  a  eai  debbono  starsi  oonteuti  I  laal  feisslin  d(ittrìiH^-<d  ìk-p^- 
iffgù  h  l'alta  materia  vistissima  ;  e  11  psntoiv  11  legno ,-  è  il  teonfcadérsièel- 
rnrtelletio  aui  manca  lena  per  seguitarla  —  Li'aeqoa...  U  meni,  e  ItoeH  d'al- 
legoria, il  m>!firftitn,  non  altrimenti  ebe  al  prima  vera»  dt  Pw^foHo  -^  Oh*lo 
peeiMlo  <a  solCÉre)  frlammaltton  si  eo««e...  al  passivo  :  non  fm  ^«i  ma- 
'w'fpaur,  B  elii  mai^  fino  a  Dante,  teardlia  di  mattare^  in  versi  a  in  aenUbili  Ima- 
gini,  eie  ebe  appena  laPéde  »  la  RiFvriaaléae-  ol  aananstenoia  mlatfoi  dettT'del 

'  Regno  beato  I  ««^  Minerva   epira^.  migonétm  u  vHt  #«*■  èoadeceml 

•  Apollo.^,  mi  ffv^^e  ii  /<mase>-*  B  aovo  Unse...  oca'  pftft .  una  cshre  di 
uose*  A  tmi'eBse'a  ooro  «  aaa.  si  ciaaomm  in  aua  propria  vivid  ^-  Mi  dloso- 
strao  l'Orse..^  o  altrimenti  il  M/l«n<H0n«.  AUegetficho  f<mnw,  I»  quali  *  sic- 
come pfogratnmo.  (dirò  uoail  al  gfraa  lavoro ,  ci  fanso  4esideniiv:  im  t*i  pid  dì 
cura  •  un.  maggiere  «caseoso  tto^  cbìoiittori.  In  tre  €ogo«  per  «tuello  elm  a  noi 
«ambra,. dovotto  Adarsl  il  Poeta  immortale. noi  mottei»  mesa  sootaato^jsOggeiAo  : 
ia..«ipMf»Mi,  la  quale  non  par  dee  aaiire  alla  cima  ne.'  .Ganti  di  {^amdiw,  ma 
qwMù  «a  la  Ifi  iiateriai<sd  à  pofta  a  cagioo  4i  csiesto.^^iete,  Ofs  ioMsdnsi  Fasto 
a  |»ari#r rd|  ATinerva  :  M(i*ke  water^ie  pr0.  ^ai^imtìtt  40iÌMni;  io  il.  Poeiaisaatro 
nel  C«av«  Minetrt^,  in  quale  tUastr»  dea  di  Mpien^  i  -  mo9^  <t  conm^il  vanto 

.    alla  nave,  vuol  esser  cotesta  all'ingegno  cbo  spìegU  le  ve|a.ia.sì  vasto  oc^no. 
B  JVpollQ.  tu-  dett^  JLHQjior  carfninU,  o  iaventoc.  primo  o  amaatro  dall%  luetica 

_   facoltà-,  la  quale  io;;dir8i;4ecoadariamente;bi«)gQevo}ealNcatr(^4'eg|L.lii%jid  or- 
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Metter  potete  beo  per  Tatto  sale 
Vostro  na?igio,  ^vando  mio  solco 
15       Dinansì  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 
Qae*  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s' ammìraron ,  come  voi  farete , 
Quando  Jasòn  vìder  fatto  bifolco.  (') 


•  oMfepom  a  irmiw  Ìa  poetici  awdi  1  oouoatti  dalla  Mpieim.  8«  Varie 
par  aohi  (e  pw  Danto  mwàBémo ,  Partf»  33,  w.  141)  na  freno  all'  in- 
.  tagiicnéa  motatoira  da  obi  eavalea  »  Imo  para  che  tolta  da  chi  navi- 
■Mi  pofeta  aaaar  ^aaal  timone  a  eoadorre  11  poatioo  lagagaa.  Riipatto  alle 
r«  non  è  par  a^rvantara  aleaa  dotto  ohe  %iiorl  la  rariaate  del  nuove, 
dal  Taanaaieo  .  a  dife>a  già  prfana  di  lui  da  piA  intarpiati.  B  apiegan 
ìha  aaa  piA  la  Minte  del  QaaiilaaiiDO ,  ma  si  le  oriatiaiie  aovveogano  del 
lor  ^vaaa  at  Poaia*  cba  ai  diapcne  a  trattai»  di  sapiaau  criatiana.  Ma  foraechè 
la  aUia  ^laaltelie  aMMaaaa  ad  ahra  fede  I  O  aooadava  efaa  DaaU  al  itaolgosse 
a  a  iBvaeaBs  mitre  Muaa  all'inibon  deUa  prima  ,  dopo  avar  poeti  a  go- 
dei wn  OBBimiao  a  Miaenra  ed  ▲pollo*  prò  fase  divinità  I  Ma  tal  qnistlooe 
a  ialieia  a  elii  logge  :  daeeh'ella  id  rapeomaada  piuttosto  al  gtodlsio 
ad  al  gatta  altro,  ebe  a  aioari  «irganaatl  cfae  la  risolvano.  Per  altra  noo.  si  di- 
wmiieiii ,  eka  eova  le  neOt  Mnee  sqd  aimbala  ad  altrettaate  virtà  o  laeoltà 
aha  ai  ì^iiVun  dire.  daU*aiaaao  iagegno,  ooai  il  Paradlao  DanlsÉoo.  è  ai  piano 
di  ^aaatA  appanieae  tA  uiaaaa  scieasa  »  ebe  ben  può  dirsi  iaiessato  di  quanto 
iM<l*0|ùoiaa  dsgli  antkbi  poieaa  aaggeràre  le  Uvoloae  Deità  dell'Elicona.  K  '1  di- 
mottrar  le  Orte  a  «hi  naviga,  in  pelago  ,  taota  mi  vale,  qaanto  un  attiaraa  la 
lista  «1  «ielo,  a  Mfiagarla  alla  coatemplaiione  di  quelle  stella,  obe  altrove  pro- 
dae»  U  Paenr  oama  ooosigtiatricl  aU'aftlrw  dovere.  {Pufy*  G«  30,  vv  1^) 

U^  "^^ol  aCftvI  poeU  eto.,  dal  v.  19^  ai  v^  ÌA  —  In. disparte  dai  primi  ohe 
asiyio  in-  ploeioh»  ambe  ,  dlacaraa  il  Bo4ta  aUri  pochi  ohe  il  seguono  aaaai 
pUivieM  eoo  ^aroao  legno  :  a  dico  aasai  più  vielnit  però  che  a  qaelli  oonvieo- 
gli  gsidara  un  -O  vo/,  dova  a  qoeati  gii  basta  un  Voi  ;  vario  modo,  s*  ei  .chia- 
mi chi  è  lungi  od  aooeato,  notabile  a  sagaea  lettore  per  tutto  il  Poema.  ▲  co- 
sino ai  e«l0s  oen  altra  llagua  •—  OlM  dHnsaste  11  eolio  Per  tempo... 
4«  ^Ésaanry  o  4M  bnom'ora,  aa  più  ti  plana.  Drixsàre  i4  eottoi  eqnival  sottosao- 
pm  •  t0ior  ta  tftto,  e  eoa  esaa  gti  ooeM  a  mirate  la  aito  ;  ma  Se  ben  guardi, 
sttgihnania  ^eat'atio  al  ^wM»,  avverrà  che  «hi  *l  drieea  alia  ben  supino  a  As- 
«m»  ll'dela  :  «h'à  |MifvÌe  d'uomo  rapito  in  ooatemplasioae  —  Al  pan  degli 
tt&geii...  cb'^  9erUil,  e  fntéUifféns^  delle  divine  virtù.  Somigliante  Agora  usa 
Dante,  eelamando  nel  stio  Convito  :  «  Oh  beati  qite*  pochi,  ohe  seggono  a  quella 
mensa,  ove  11  pane  da^l  angeli  si  mangia.  >  Del  resto  ella  acende  da  stile  e- 
viAigélioa.   ed  iidxt  di'  CrUitb  medealmo  in  S.  OicitamiS?  Ego  ium  pani»  vitae  -^ 
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La  concreata  e  perpetua  sete 
20       Del  deiforme  regno  cen'  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 


D«l  quale  Vivasi  qui...  la  terra.  B  di  nuovo  nel  VangeUaU:  Punis  Dei  «•<, 
qui  de  coeìo  deseendìi,  ei  d/it  fyitam  mundo  —  Ma  non  ai  vtan  aatoUo... 
però  che  solo  agli  eletti  in  delo  e  aUe  angeliche  intelligenze  6  dato  «aliarsi  nel 
pane  di  VeriiA,  ch'è  divina  Sapienza,  U  mortale  ne  attìnge  i  raggi»  drizzando 
suo  corto   alla  mensa  degli  angeli  ;    ma  non  così  che  in  sua  poca  natura  ne 
possa  appagare  il  braoioeo  lataUetto.  ▲  sj^egar  pìnamente,  slntenda  della  Teo- 
lopia^  che  si  leva  ad  indagare  i  divini  attributi  e  le  sorti  del  Regno  beato  :  no' 
quali  stndj*  ci  è  noto  per  mille  richiami  se  Dante  si  approfondasse  ,  non  prima 
gU  venne  tolta  la  Donna  dell'anima  sua  —  Mattar  potata  ben  (bensi ,  p«r 
contrario  a  que*  primi)  par  l'alto  sale-..  &  in  opposto  agli  altri, a  cui  grida: 
Non  vi  mettete  in  pelag  ).  Tradurrai  l'alto  sale  per  mare  profondo  \  e  parratlà 
sentire  nel  nome  vùaa  tal  fragranza  di  stìl  Virgiliano  —  Vostro  navigio...  il 
quale  non  è  piecioletta  barca  né  indegna  ad  ardita  navigazione  —  Servando 
mio   solco...   Io  porrei  questo  tratto  fra  quei  non  pochi,  là  dove  il  Poeta  ai 
sente  gagliardo  in  sapienxa  di  cose  divine ,  nò  troppo  gli  ò  a  cuore  il  dissimu- 
larlo.   Con  tal  prevensione  può  forse  il  lettore  entrar  meglio  nelle  parole  e  ne* 
miti  che  qui  8>doprano«  di  quei  che  non  paia  aver  fatto  una  schiera  d'annota- 
tori. Ai  servando  mio  solco,  postilla  il  l4>mbardi  :  <  conservando,  continuando  a 
tenere  aperto  dinanzi,  cioè  con  la  prora  vostra,  il  eofeo  mio,  il  solco  fiatto  daOa 
mia  barca  all'acqua  >  etc.,  con  aperta  confuslon  di  sintassi.  B  il  Biagioli  si  fa 
persuasio ,   che  «  in  ciò  sia  espresso  il  sentimento  della  ditticoltà  di  quello  che 
scrìveva  »  E  così  all'indipresso  la  pensano  il  Bianchì  e  il  Tommaseo.  Ma  poo 
nascere  il  dubbio  a  taluno,  che  quel.  set'V'ire  non  sia  nò  serbare^  né  continuare, 
né  mantenere,  com'essi  dicono  ;  ma  si  l'osservare ,  qua!  ò  io    Virgilio  latìna- 
meote ,  e  qual  è  in  Dante   stesso  palesemente  al  v.  83  del  %ò  di  Purg.   A  ae* 
ronda  di  ootal  senso,  ci  parrà  (orse  miglior  partito  l'interpretare  per  altra  guisa: 
tenendo  d'occhio  il  solco  del  legno  mio.  E  chi  non  vede,  esser  questa  la  oondi- 
Kìone  ch'ei  pone  lero,  se   «oglion  poterlo  seguire  ì  —  J^lnansi  all'acqua... 
che  voi  correte,  però  che  il   mio  solco   precede  a  questa  —  Che  ritorna  a- 
gnale...aì  tosto  s'appiana  Vaequa  e  scompare  il  solco.   Pensiero, eh»  sembranti 
accennar  ansi  a  difficoltà  che  abbtan  altri  al  seguirlo,  cho  non  il  Pitela  a  iimor 
«uo  viaggio  ;  e  a  maggior  ragiono ,   dacch'egli  si  vanta  d'aver  a  governo  della 
f»uk  nave  e  Minerva  e  Apollo  e  Id  Mose  tutte.  Oltreché  quel  che  s(^ue  non  è 
per  fermo  di  tale  ohe  tema  o  dubiti ,  ma  d'uom  che  si  gloria  ed  annunzia  gran 
cose  ^  Qua'  gloriosi  (g>ii  Argonauti)  ohe  passajno  a  Coleo...  ai  quali 
fu  gloria  oommotlerfi  primi  airinfldo  elemento  per  muovere  alla  conquista  del 
Vello  d'oro ,  guidati  dal  prode  ed  accorto  Giasone.   (V.  Inf.  C.  18,  vv.  82>06). 
L'imagine  quadra  fin  d  ura.  Siccome  l'impresa  del  Vallo  ci  dà  per  le  favole  il 
primo  ardimento  del  navigare,  non  altrimesti  (V.  7»  C»  l).Ia  Cotica  .tersa  che 
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Beatrice  ìq  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrai  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
25    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 
Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella: 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
30       Che  n'ha  congionti  eoo  la  prima  stolta. <') 


s'inoomiDciaf  è  il  prtmlnimo  esempio  d^aodacìa  poetica  al  mettere  in  versi  e 
concetti  e  visioni  recondito  tanto  a  mortale  intelletto.  Dante  sarà  il  Oiasone; 
ffoe*  pochi  che  gli  vàn  dietro  saran  gli  Argonauti  —  Xon  s^ammlraron 
(non  ebbero  a  stupir  tanto  ,  o  cotanta  cagione  a  stapire)  come  voi  farete 
{quanto  avrete  a  sti^pire  voi  ateasi)  Quando  Jason  (loro  duce)  vider  fatto 
bifolco...  aggiogare  i  buoi  ,  e  soicar  coIParatro  la  terra,  seminandovi  t  denti 
del  serpe,  onde  nacquero  armati  guerrieri.  Bntra  qui  il  Tommaseo  :  <  Forse  (ti 
Poeta)  raffrontava  qoesti  solchi  con  quelli  del  mare,  i»  Per  me,  volentieri  torre! 
via  questo  forte,  perchè  Tintenzione  de*  versi  mi  par  manifesta.  Àmmirabil  pro- 
digio (tenendo  alla  favola)  fu  quel  di  Giasone,  produrrd,  solcnndo  il  terreno,  una 
prole  d*eroi  ;  più  stupendo  miracolo  annunzia  il  Poeta ,  Taprir  nuovo  stadio  ai 
poeti,  solcando  un  ignoto  mare.  Ritornano  a  mente  i  vv.  34-36  del  1  Canto.  B 
ciò  aia  «oggello  nostro.  Non  è  in  questi  versi  un  amplificare  ch'el  fkocia  a  sé 
stesso  U  difficile  dell'opera ,  ma  un  esaltarsi  all'idea  dell'imprenderla  «  e  un 
certo  presagio  del  compierla. 

(1)  I«a  concreata  etc,  dal  ▼.  19  al  ▼.  30  —  Ora  toma  alla  narrasione,  11 
cai  filo  va  qnasi  a  raggiungersi  airnltlmo  verso  del  Canto  primo.  E  il  Poeta  ri- 
batte sa   quel  naturale  istinto  che  drizza  al  beato  Regno  l'uomo  non  grave  di 
colpa  ,   e  di  cui  ragionava  Beatrice  nel  detto  Canto  dal  v.  121  sino  al  fine  -^ 
I«a  concreata  (creata  con  noi)  e  perpetua  (non  esté'ngHibile)   eete  (os- 
na  brama)  I>el  deiforme  regno...  del  sommo  Cielo,  o  se  vuoi  à^WBntpireo^ 
tito  decreto  ali*  amano  spirito  ;  e  deiforme,  dacché  prende  forma  dairessere  di- 
vino. (V.  il  V.  124  del  C.  addietro).  B  si  dia  por  luogo  a  quel  dir  d(*lla  Somma  : 
OmniM$t  e»t  intitue  mjfpetitus  coeli.  —  Cen'  portara  (o  pur  sempre  quel  ne, 
che  ritrae  la  sdoltezsa   del  volo)  Veloci  quasi  (con  quella  velociti,  o  poco 
neno)  come  11  elei  vedete...  l'ottava  spera  stellata,  che  ai  tempi  di  Dante 
credeasi  lo  un  giorno  compiere  l'immenso  suo  giro  —  Beatrice  in  auso  (allo 
eterne  ruòte)   ed  io  In  lei  guardava...  siccome  sempre,  allorché  son  rapiti 
|ilA  alto  di  stella  in  Istalla  —  B  forse  in  tanto  (in  quel  nulla  di  tempo)  in 
quanto  un  quadrai  posa...  che    vola  nn  qutidi'eflo  o  $ae(tn  a  ferir  nel 
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Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  rerìsse. 
Per  entro  sé  V  eterna  margherita 
35       Ne  ricevette ,  com*  acqua  recepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Come  una  dimensione  altra  patio  « 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
40    Accender  ne  dovrìa  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  in  Dio  s' unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
45       A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede.  (') 


tegno  —  HB  vola  (a  a  paatnr  wìande)  e  daUa  noem  si  diMiliiava...  e  m 
tpieearti  dalia  balestra  ;  tra*  cai  ordigni  dicevasi  noce  quel  poma  al  qaala  tèn- 
claano  la  oorda.  Ad  esprimer  rapiditti  non  •*  appaga  11  Poeta  al  paragon  dell» 
strale,  ma  si  oe  roveecia  randare«  che  prima  colpisca  che  dlparUnt;  flnede  d^aitot 
che  allo  Btndìoeo  non  deon  trMcurarsi  -—  (Monto  mi  Tidl...  He  prima  »'kv* 
vede  ^11  stesso,  ohe  già  tsoea  il  tenaiDe  al  quale  era  fisso  il  secondo  eoo  iroi* 
—  Ove  (In  parte  dote)  mlrabU  eoaa...  un  oggetto  nuovo  di  meraviglia  «- 
Ifi  torse  II  Tieo  a  sé.*,  mi  slbrsò  a  ritrar  gli  ooefai  da  Beatrice ,  e  rlvol* 
gerii  attorno  per  istnpore  —  B  però  queUa  (antiche  colei,  perchè  qnivl  é 
maestra  e  guida)  ool  non  potea  mia  oora  (il  deeio  ch'era  in  me  di  Mt- 
pere)  essere  asoosa...  perchè  in  lei  rifletteva  dalla  mente  divfaa>  qaal  soole 
ogni  cosa  in  oiascan  beato  <»  Vòlta  ter  me...  rimovendo  le  laol  dal  elefa>,o 
col  volto  piegandosi  in  lai  —  Si  Ueta  oome  bella...  atteggiata  d*ana  tetiHa 
che  pareggiava  la  sua  beiletza  —  Drlsaa  la  mente  la  Dio  grata—  L^ 
vati  in  Dio  con  pemieri  di  gratitudine)  —  Che  n'  ha  OOngtanti  (e  quasi 
dirèsti  intrometti)  ooUa  prima  stella.. .  nel  elei  della  Luna,  nel  priaso  dM 
segue,  salendo,  alla  Terra. 

(1)  ParoTa  a  me  etc.,  dal  v.  31  al  v.  45  —  Oindit^ando  aUa  «fsftt  *^ 
Ohe  nnbe  ne  coprisse...  tutto  intorno  ci  fateiatse  e  avvolgesse  «sa  nnke. 
Altri  q^ega  «i  ttendesae  eopra  di  noi  ;  ma  le  doe  tersine ,  la  preeedente  •  la 
suocessivaiooa  semhiano  aocooleotaisene  —  I^aeida  {eke  meUea  luee)  epeesa 


4& 

Io  risposi:  ìhàùm^t  si  devoto 
Qnani' esser  posso  pm,  ringrazio  Lui 
Lo  qoal  dal  mortai  ntoodo  m' ha  rimoto. 


(o  TUOI  denta  o  folta)  solida  fintugra  »  compatta)  é  politA...  »  ben  lUcia  ; 
il  oootrario  dì  actìbra,  Qvu^V  ultimo  opUteto  (nota  l'Aotooallì)  ^  aaaaì  mal  con- 
TeoiflDte  alla  Lana,  la  cai  suparflcie,  per  quanto  essa  volge  alla  Terra,  è  ipor* 
g«Dte  ed  ìrsou  per  molla  glogaào  d'altlashni  monti;  ma  H  nostro  Poeta,  In  età 
che  mancava  $  teleecopj ,  va  dietro  a)  giudiùo  degli  ocelli  e  alla  oomane  opi- 
none  ~  Quasi  adamante  (con  certa  sembianza  a  un  diamante)  ohe  lo 
Sol  foxisse...  che  loaae  perooeso  da  un  raggio  di  Solo.   «  SI  riferitee  questo 
{coM  il  Lombardi)   a  lucida  e  pulita ,  »  ma  perchè  non  a  tutti  i  predetti  attri- 
bttti  I  Ravvi  forse  alcun  d'essi ,  che  sdegni  d'aggiustarsi  a  tal  gemma  ?  O  po- 
teva n  Poeta  da  un  quoMif  di*è  complessivo,  dietrame  metà,  mentre  tutti  s'accol- 
gono in  una  imagioe  ?  —  Per  entro  so...  Vedi  il  mpto  nel  jwr  :  dico  il  moto 
di  Dante  e  di  Boatricè  che  fendon  la  stella  ed  in  essa  s'addentrano  —X* 'eterna 
margherita...  eà»  à  quanto  a  dir  n«mma  ,  con  siwno  latino;   e  distilla  dal 
verso  addietro.  Ve  tema  k  comune  cogli  altri  daU,  ch'olta  inc&rt-uttibUi^  e  pelò 
oon  soggetti  a  perire  —  I7e  rivecette  (ci  die"  pas-taggio)  com' acqua  fin 
quel  fMdo  che  un'acqua)  recepe  Raggio  di  lace  (riceve  entro  ai  un  guiz- 
zo di  luce)  permanendo  unita...  senza  muoversi  punto  nonché  icompòrsL 
I^  piace  a  Torquato  quel  permanendo  ,  e  postilla  :  «  Potea  dir  Hmanendo.  » 
CoBS'gUo  iolMwm'  p4fò  «h*  a  Dajrto  perea  bisoguara  il  suparlatlvo,  di  coi  a'in»* 
pronta  eotesto  verbo,  Riercè  di  quel  pere  Qli  biiognaancbe  ahrove^a  litrar  sieii» 
rena  di  doiioa  onaata*;  e  aiaai   ben  ••  ne  giova  nel  27  di  queata  Cantica  -^ 
S'io  eut  COS90i.«  Ritorna  sol  doUtara ,  '  ina  qna»   dabbiando  aflbrmaia« 
ùeeoma  vedeamio  già  iimansi  adae  luoghi  dal  CI,  cioè  al  vamii'T&'a 
^  9d  ^  JBE-.qid  (a  sa  qtU  nel  aostro  awndo )  non  si ooacepo.«.  non  può 
cBp»r<4a  efl»a0a  intollatto  atcu  Coneeper»  par  eoneepire  è  «aitalo  ne'  treoantlsti. 
B  ia.lal  iaaaa  è  tenace  al  latino  «  .  a  per  poeo  aon  ogivale  ÈSÌ'imaginar  colia 
■•ala  -*  Como  /in  ^uai  guisa)  una  dlimenaione  (omCwfa  di  corpo  ch'ha 
certa  iacgfaaiaa  a  langhatsa  e  speaMBsa)  altra  patio*»,  na  poceese  paHr^-u/n^ 
oitra  aeaca  IMarai  a  dimniraif  come  fu  della  Luna  al  airio  «atraye  ^  Oh^eO'^ 
•avoonvfea.**  M  .quai  eosa^  aiaè  dal  fendere  e  dituaire  1-isn  oorpo  l'altro,  -è 
^i»Mti9ri€h0aw0nff0  -*  So ootfpa in  oorpo  repe... j^  unc&rpo  s*inMinHa 
>a  un  otrp».  Il  Poeta  aooeona  alit  llaica  legge  della  impénetroMlitit^  naacoa* 
<iiada  a  laaaiaada  <qaal  «DQie>JA  bicerto,  che  il  grave  auo  corpo  sifbeso  in  quel* 
^'«ra  lifiaiimto  *  a  a  oasi  dfare  tradotto  in  ispirlto  cha  non  ha  -  dimensUm», 
^  L'imagine  (soggiunge  ràntonelli)  del  raggio  di  luce  ohe  peaetra  aoa  massa  d*ao- 
«  qaa  aeitta  diaaairìa,è  felioisilma,  e  Tanica  cha  la  Pieioa^oi  sominhilsirt  {)«r  re- 
«  d«M  ONDO  aanalbilaiaBto  possa  vaaira  un'eoeeaione  ad- una  dellv  leggi  Aéllit  na* 
«tara»  kk  ìMpanetrabiliià  de*  corpi  »  ^  AoOeador  se  dorria  piA...  (a 
kt^mq$0itr  ragiona -doatMUea^  aol  aomhil^  laaaaioraMi  «él^doolo  Di  ire- 

Borad.  7 
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Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
50       Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  fay<rfeggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion ,  mi  disse ,  de'  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
55    Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

D' ammirazione  ornai ,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
60       Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso.  (*) 


der  queUa  Bss^nsia  (i'Bu*'nsa  divina^  cb«  soli  contam plano  in  Ciolo  i  b«Ati) 
In  olle  fnelia  quale)  al  vede  (da'  beali  épifiti,  ìoteDdi)  —  Come  nostra 
natura  (in  qual  guita  inumana  natura)  in  Dio  s'tmio...  Mi  (•'  una  ealta 
divina.  Oosi  da  un  prodigio  che  narra  di  so  medeaimo,  e  che  aonnonta  romana 
•apertecsa ,  il  penaler  del  Poeta  traavola  al  più  eccelso  mistero  della  Fede  Cri- 
stiana, ch*è  I Incarnazione  del  Verbo,  e  che  appena  adombcato  fia  termina  e  dota 
alla  Cantica  di  Paradiso  «—  Lii  (in  quella  Eeeenzo)  si  vedr^  (se  ci  el^ga  di- 
vina Orasia)  dò  che  ienem  per  fede...  ciò  che  rispetto  a  cotanto  arcamo 
crediamo  nel  mondo  jDe**  fede  —  Non  dimostrato...  né  già  il  vedremo  per 
%ia  di  ragionamenli  t^'MtL  fla  per  8Ò  noto...  verrai  per  aè  stesso  a  notizia 
nostra  .*-  A  guisa  (siccome  ci  avviene)  del  ver  primo  (de'  primi  vei'i) 
the  l'nom  erede...  de'  quali  non  sa  dubitare,  Son  primi  veri  que'  natu- 
rali principi ^  ooD  ponto  soggetti  a  dimostrazione ^  dai  quali  dedooonsi  poscia  i 
ragionamentL  Appartengono  quelli  alla  intelligenza,  questi  alla  scienza.  Or 
quant'è  df^Ue  due  nature  (vuol  dirci  il  Poeta)  congiunte  nel  Figlio  divino,  il  cre- 
diamo quaggiù  nel  mondo  ;  il  vedremo  lassù  nel  Cielo ,  con  quella  iptellettuale 
certetKa  con  eoi  ci  affissiamo  ne'  primi  veri  ingeniti  in  noi. 

(1)  Io  risposi  :  Sffadonna,  etc.  dal  v.  46  al  v.  63  ~  Madonna...  mia 
Donna  :  espressione  di  riverensa  e  d'affetto  ad  un  tempo.  Incomincia  sul  labbro 
di  Dante  dal  v.  38  dell'ultimo  di  Pi^rgatorw ,  poiché  Beatrice ,  riuetto  di  colpa, 
l'ha  fbXio  degno  d'aocompagnanele  —  Gtt  devoto  (pon  tale  pietà)  —  Ciciant'es- 
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La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
65       Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  qgaoto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 


Ber  posso  più...  quanta  pud  éarmen»  ii  citare,  ^  n  qttanto  ool  si  (raglonA 
il  Twnmatco  argutamente)  è  irregolarità  balla  e  vera.  La  qualità  è  una  specie 
di  quantitià,  e  viceversa.  »  Volgiamo  in  un  tate  e  io  un  q^tanto^  e  ne  avviene  un 
effetto  steeeo,  òhe  certo  ebbe  in  mente  il  Poeta  ,  volendo  accennar  doppiamente 
e  qwtl  ioms  e  quanta  la  sua  devozione.  E  mi  fit  disgusto  olie  il  P.  Lombardi 
»i  travagli  a  difendere  tal  dicitura,  e  cali  (In'aDche  a  scusarla  qual  negiigensa 
firamtnaticale  che  accresca  vigore  al  pensiero  —  Ringraxlo  lui  (quello  Iddio) 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  (dal  mondo  ove  regna  la  morte)  m'ha  ri- 
moto..- rimosw  od  islontanato  a  quest'altro  ov'è  regno  di  vita  —  Ma  ditomi.** 
Bd  «eoo  l'innato  bisogno  del  vero,  ohe  scoppia  di  nuovo  nel  nostro  Poeta  in  no- 
velli dnbbj  che  II  pressano  a  dimandare  —  Che  son  (da  qual  causa  prodotte) 
li  segni  boi  (quelìe  mayhìe  oscure)  Di  questo  corpo  (dì  questa  stella  : 
la  Looa)  che  laffgiuso  in  terra  (che  viste  di  colaggiii  nel  nostro  basso 
mondo)  Fan  di  Gain  (ti  ricordi,  lettore,  del  titolo  dato  da  Virgilio  alla  Luna 
sei  V.  126  del  30  d'Inf,)  favoleggiare  altrui...  fantasticare  qualcuno.  E 
vuoi  dire  di  gente  volgare  e  grossa,  alla  quale  per  entro  la  Luna,  ov'è  fosca  di 
macchie,  par  di  vedere  una  forma  d'uomo  che  inforchi  un  fascette  di  spine  — 
Sila  sorrise  alquanto...  come  già  al  v.  95  del  C.  1;  e  sorride  wnt'aliro  di 
si  seiocea  superstisiooe  •—  SS  poi  (ricompostasi  al  grave)  s'egli  erra  (se  oc* 
t^tdethe  tante  vanegfri)  Ij 'Opinion*.,  de'  mortali  (l'incerto  sentire  dagli 
wminr)  Dove  (in  quelle  cose,  alle  quali)  chiave  di  senso  (fuf/ieio  de* 
f^»')  non  disserra..*  non  apre  spiraglio  a  conoscerle.  I  sensi  corporei  ajn- 
Uno-la  mente  ad  inveetigare  la  natura  delle  cose  —  Certo  non  ti  dovrien 
f^tm  tlot>retH)  punger  gli  strali  (rammaricarti)  D'ammirasione  ornai... 
"  iwrurifflìarti  a  qitfst'ora.  La  cieca  ignoranza,  onde  nasce  la  ntt'-raviglia,  non 
poo  essen»  nensa  dolore  nelPaoino  che  agogna  al  conoscere  ed  al  sapere  ;  (indi, 
io  credo ,  la  viva  figura  de!  puntfere  e  degli  strali)  —  Poi...  vedi  Che  (pò- 
fioche  0  mentreehè  tu  sé"  chiaro  ,  che)  dietro  a'  sensi  (  quand'  anche  sì 
tieoe  alla  guida  de^  sedisi)  la  ragione  (fumano  ra'jìtmamento)  ha  corte 
l'ali ..  M'innnlzn  ben  poco.  Krgomenloa  fivriiori.  f^e  nostra  ragiona*  è  sì  flaoca 
s  conoscere  il  vero,  poiiiam  che  ajutata  dal  senso,  a  che  cosa  varrà,  quando  il 
««a%)  iion  la  soccorre?  B  ciò  quadra  in  tiipecie  al  veder  nelle  macchie  lunari  « 
porche  ricordiamo  qoai  mezzi  s'avesse  la  scienza  astronomica  a'  tempi  di  Dante 
~  Ma  dimmi...  K  qui  pare  che  Beatrice ,  a  viemmeglio  confondere  1'  umana 
pochezza,  proponga  di  cernere  il  vero  per  doppio  espediente  :  provando  cioè  cen 
'liretti  argomenti  e  suoi  proprj ,  e  riproì:ando ,  che  vai  confutando  ,  i  oontrarj 
—  Quel  che  tu  da  te  (p^ar  tuo  senno  o  giudicio)  ne  pensi...  della  cagione 
«ii  queste  macchi^  —  BSd  iO  (le  risposi  senz'altro)  ciò  che  (dal  mondo)  B*ap- 
P«r  quassù  (in  delo)  diverso»-  alla  luce  —  Credo  Ohe  il  fanno  (il 
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Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebt)e  in  tutti, 
Più  e  men  distributa  e  altrettanto. 

70    Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principi  formali ,  e  quei ,  fuor  eh'  uno , 
Seguiterìeno,  a  tua  ragion,  distrutti.  (') 


producono)  I  eovpl  rari  •  densL..  iue'  corpi  celetH,  ì  qnali  «II»  lor  sa- 
perfloie  non  hanno  nn'egoalo  distrìbojdone  nello  parti  ebo  la  compongono,  ma 
sono  ov«  più  •  dove  mono  tooì  densi  o  voci  rari,  Sifiktta  optoiono,  che  già  di 
segnilo  induce  la  Donna  a  oonbattere  si  ▼irìlmenle,  avea  già  professata  il  Poeta 
nel  9  Tratt.  Cop.  XIV  del  Convito ,  oon  queste  parole  :  <  Che  se  la  Luna  si 
«  guarda  bene,  due  cose  si  ▼eggono  in  essa  proprie,  che  non  si  veggono  aeira]- 

<  tre  stelle  :  Tona  si  è  l'ombra  cb'è  in  essa,  la  quale  non  h  altro  ohe  rarità  del 
«  suo  corpo,  alla  quale  non  possono  terminare  i  reggi  del  Sole  e  ripercuoterai  cosi 
«  oome  n^le  altre   parti  ;  l'altra  si  è  la  varietà  della  sua  luminosità,  che  ora 

<  looe  da  no  lato ,  ora  luce  dall'altro,  secondo  che  *1  Sole  la  vede.  »  Or  Bea- 
U4ee  lo  impugna  appunto  nel  detto  argomento  ;  e  quel  ob*ò  pi&  notabile ,  egli 
stesso  se  ne  disdice  solennemente  ,  e  confessa  il  suo  errore  ne*  vr.  139-41  del 
C  SS.  Di  che  dedussero,  prima  il  Lombardi  e  il  TrivulÀo  poi,  un'  erronea  oon- 
clnsione:  che  Dante  dettasse  il  Convito  quand'egli  correva  da  tempo  la  via  del- 
Vesigtto.  Ma  oontra  si  strana  senteoea  ,  che  capovolge  la  sene  delle  due  opere 
Dantesche,  si  levò  il  Pratioelli  oon  acoonoe  ragioni  ,  mostrando  che  se  il  Poeta 
avea  scritto  per  avventura  il  seoondo  di  quo*  Trattati  già  prima  del  ParadÀw^ 
altrettanto  non  potea  dirsi  delle  prime  dn«  CaoUche,  e  quindi  esser  chiaro  come 
a  Dante  venisse  fatto  di  rettificare  due  volte  in  quest'ultima  un'opinione  che  in- 
tomo alla  Luna  avea  nel  frattempo  rioonosduta  non  ammessibile.  E  a  ma^ior 
dritto,  se  si  consideri  oome  il  Convito  a  bei  tratti  probabilmente  veniva  diffuso 
ad  altrui  oogni»one ,  laddove  il  Poema ,  seoondo  ogni  indizio,  non  fu  pubblicato 
dorante  la  vita  delPAutore .  ondVgli  ebbe  modo  ed  agevolesza  non  pur  d'iotro< 
darvi  memorie  di  nuovi  fatti,  ma  di  ritrarsi  da  questa  sentenza,  e  d'altre  pareodiie, 
le  quali  non  ci  terremo  daU'indicare  a'  lor  propij  luoghi  —  Ed  eUa:  C^rto 
(due  volte  certo  in  un  nulla  di  versi  ;  nò  ti  dispiaccia  sul  labbro  di  Donna  che 
prende  cortesia  da  mente  divina  —  assai  vedrai  aommerso...  (qual  ciotto 
in  pelag<^  Nel  falso  (nel  mar  degli  errori)  il  creder  tao  (per  rispetto  alla 
Luna)  se  bene  ascolti  (ed  acceogìi  in  mente)  L'argomentar  fle  ragioni) 
ch'io  0U  fiarò  avverso...  ch'io  so  a  per  produrre  in  contrario,  h*  avverto  ò 
pooo  men  che  latino  ;  nella  qual  lingua  sarebbe}  un  adveì'sus  o  adversum» 

(1)  La  spera  ottava  etc.  dal  v.  O-t  al  v.  12  ^  Il  cielo  stellato  vi  di- 
mostra (spiega  ofiU  occhi  del  mondo)  molti  Lami  (ossia  stelle)  U  quali 
nel  q[aal8  (nella  visibile  qualità  della  luce)  e  nel  quanto  (e  nella  qucmtitiì 
del  loro  splendore)  Notar  si  poseoa  (oy  ver  ria^tosc^re  a  solo  soocorso  degli 
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Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
CagioD  che  tu  dimandi,  od  oltre  io  parte 
75       Fora  di.soa  materia  si  digiuno 
Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 
Lo  grasso  e  U  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 


oedil)ilf  diTersi  volti...  d'aspetto  tra  loro  dimeni;  qoal  più  o  tr.en  lucente, 
^al  donilo,  qoal  d*»!tro  eoìore.  Mi  paiono  errati  e  il  Ix>in bardi,  ad  il  Bianchi,  a 
il  Omarini  a  'i  Tommaaao  sta^ao,  allorché  pai  quanto  da'  Imni  poatillano  mole^ 
maàébk  quétntìià  di  luce.  A  queatioo  di  iuee,  o   maggiora  o  minore ,  qual'è  in 
▼aria  parti  dal  pianata  lunare,  è  diretto  aolUnto  ii  parlar  di  Beatrice  ;  nò  d'al- 
tra parta  ai  aa  vedere  che  importi  la  moie  de'  corpi  oeleati  a  chi  domandi  e  a 
«fri  apieghi  ragìoDe  di  tali  divaij.  Però  il  Po4*ta  li  chiama  iumi ,  affinchè  cono- 
acSaaio,  che  il  qiwle  ed  il  quanto,  ad  un  modo  medealno,  >l  Toglion  recare  alla 
iraria  tempra  e  alla  varia  intensit<^  della  iuce^  non  già  alla  grandessa,  che  in 
nulla  appartiene  al  presente  discorso  —  Se  raro  e  denso  (rarità  a  denaitd) 
ei6  teceseer  tanto...   mltanto  ;  dal  ktnitim  latino.  Sa  l'esser  la  parti  loro 
anzi  rare  che  &^3e\   o  viceversa,    fosse  la  90la  cagione  di  qoaato  quale  a  di 
questo  qnanto  nel  loro  splendore  —  Una    sola  virtù  (unHnfluensa  mede- 
sima od  unfca)  sttrel>be  In  tatti.. .  questi  lumi  ;   nh  si  vedrebbe,  a  eagion 
d*aaeiBp{o,  dal  lume  di  Marte  Inflairsi  ardimento,  e  da  Venere  amore,  e  attività 
éti  Meictirio;  non  potando  disformi  effetti  prodursi  da  eguali  elementi.  —  Più 
e  men  dlstrlbata...  o  tntt^alpiA.potrabb'easere, chetale »<>•»}, io  sé  egnale, 
per  ragkMW  di  maggior  densità  o  rarità ,  iosse  data  In  pM  o  meno  miaara  ad 
ima  stella  o  ad  un'altra.  —  S  altrettanto...  effualménté,  in  agual  quantità 
a  questa  o  a  qnella  —  Virtù  diverse  (diversi  infiìusij  esser  oonvengon 
frnttl  (fonriene  di  necessità  che  siano  effetti)  Di  principii  fòm&ali...  sino- 
orìmo  quasi  di  quelle,  che  Dante ,  per  voce  del  suo  Maestro ,  appallò  forme  su- 
nt^nzìali  nel  C.  18  di  Purgatorio  al  v.  49  ;   e  virtude  specifica  j  quella  ohe  si 
produce  per  una  o  per  altra  di  dette   forme.  La  sdensa  scolastica ,  ai  tempi 
di  Date ,  insegnava  esser  due  i  pHneip)  di  ciascun  corpo  ;  l*un  materiate ,   il 
medesimo  in  tutti,  e  da  dirsi  materia  prima;  formale  l'altro,  e  costitutivo  delle 
varie  specie  e  virtd  di  essi.  Sa  dallo  stelle  (ragiona  Beatrice)  vediam  generarsi 
dfterH  influssi,  non  ri  può  credere,  ch*essi  dipendano  da  un  solo  principio,  quale 
sarebbe  eraer  densi  a  rari  più  o  meno  1  lor  corpi,  o  egualmente  —  B  quei 
(principi  formali)  Segulterieno  (verrebbero  ad  essere)  a  taa  ragion  (se- 
eondo  il  tuo  raff tonare)  distrutti...  negati  o  disconoscùtti.    Fin  qui   la   cele- 
it«  Donna  ha  impugnata  la  torta  opinione  cOn  argomenti  di  flloeofta  razionale  ; 
or s appresta  a  scouiiggerla  con  quei  della  Fisica;   ultimamente  l'assalirà  coi 
tedbgici,  a 'lei  pfA  proprj  ,  e  ordinati  quasi  a  condKar  la  natura  alla  Grafia,  e 
l/sdensa  deirsomo  alla  somma  SapieasH  eVé  in  Dio. 
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Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
80       Neil'  eclissi  del  Sol ,  per  trasparere 
Lo  Imne,  come  in  altro  raro  iDgesto. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 
Dell'altro:  e  s'egli  avrien  ch'io  l'altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
85    S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi , 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
E  indi  l'altrui  raggio  sì  rifonde 
Così,  come  color  toma  per  vetro 
90       Lo  qual  diretro  a  so  piombo  nasconde.  (*) 


(1)  Ancor ,  se  raro  ete.  dal  ▼.  73  al  v.  90  —  Oltrae^^  te  la  rttritn 
fosse  di  quel  brano  Cagion  (cagionasse  quel  /bveo  dalle  maochie)  che 
tu  dimandi...  di  che  vuoi  a'fp^^e^e'si  converrebbe  che  il  raro  vi  m  trovane 
in  alcuna  di  queste  due  forme,  cioè  :  Od  oltre  in  parte  (e  s'anticipi)  Esto 
pianeta...  O  in  alcuna  gita  parte,  da  banda  a  bando,  cotesto  pianeta  —  E*ora 
fmrebbe)  di  eoa  materia  si  digiuno...  si  scarso  di  sua  materia^  o  di  sua 
densUà  quant*è  uopo  a  chiamare  raro  ;  o  a  dir  breve ,  tal  raro  trapasserebbe 
O  si  come  (oppure,  per  quella  fjuisit,  che)  comparte  (distribuisce  da  Juo- 
go  a  luogo)  Lto  grasso  e  '1  magro  un  corpo  (vuoi  d'uomo  oppor  d'altra 
qualsiaiù  animale)  cosi  qaesto  ^della  I^una)  Nel  suo  volume  (nrl  «><o 
composto}  cangerebbe  earte...  Metafora  tolta  da  lihroy  eh 'è  adonamento  o 
coogerie  di  niente  pagine.  B  vnolsi  intendere,  che  la  raataria  del  pianeta  sarebbe 
dove  più  densa  e  dove  più  »yif*a,  o  a  intervalli  o  a  strati  oomeobessia,  seaaa  che 
il  raro  od  il  vuoto  da  un  lato  aU*altro  la  misarasae  ;  in  che  sta  la  saeoiMla 
ipotesi  ->  Se  11  primo  fbsse  (nel  primo  caso,  cioè  del  totale  trapassamene) 
ibra  maailésto  (sarebbe  assai  pronto  a  vedisrst)  Kell'ecUssi  del  Sol.*. 
allorché  ti  Sole  per  l'opposisione  della  Lona ,  patisce  difritn  alla  visfta  àe$fiì  no* 
mfaiL  ^  Per  trasparere  Lo  imne  ^  perche  il  lume  solare  trasparirebbe  per 
attraverso  a  quel  raro)  come  in  altro  raro  ingesto...  siccome  £u«bbe. 
iei**om«sso che  fossa  in  qualsiasi  altro  oorpo  ran> —<  Questo  non  é...  nom  s'av- 
vero, per  umana  eeperientt  •<-  Però  (perciò)  è  da  vedere  Dell*altro..« 
cotttri«n  che  si  volga  la  oMote  al  secondo  sapposto -^B  s'egli  avvien  (daéa 
il  eato)  ob'io  l'altro  cassi  (io  eancelU  od  annoili^  Falsificato  fia  (dima- 
atraio  pen  falso)  lo  ino  parere...  ciò  che  tu  stimi  ài  queste  niacobie;  aaoondo 
ùh'è  iiiiprisil  nel  v.  60  —  S'egli  è  <I\mio  adanqsa)  ebe  qaesto  r4roi  fdwtQ 
Itrgomenti)  non  trapassi  (da  parte  a  parte  il  pianeta)  Esser  oonTlene 


SI 

Or  dirai  tu  cb^  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  Io  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  ii  rifratto  pia  a  retro. 
Da  questa  ìnstanzia  può  diliberarti 
95       Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Cb'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo,  e  l' altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gU  occhi  tuoi  ritruovì. 
100  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  l  tre  specchi  accenda , 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
105     Come  convien  eh'  egualmente  risplenda.  Q) 


un  termine...  è  d*iMpo  supporre  nel  dentro  di  «xao  xm  qualsiasi  ponto  •*- 
Da  onde  (all'in  ìd  del  quale)  ^  TiO  sno  contrario  (eh 'è  il  deiMo)  più 
passar  non  lasci...  non  Itsd  alla  luce  né  modo  né  via  di  pacarsene  all'al- 
tro Iato  —  HB  indi  (e  in  tal  caso,  da  questo  punto)  l'altro!  raggio  (conviene 
che  it  raggio  del  Sole)  si  rifonde...  Cosi  vool  la  rima  per  si  rifonda  ,  cioè 
ti  riverH^  o  rimbalri  aH'indtetrc  —  Cosi  oome  (in  quella  guita,  che)  oolor 
torna  per  vetro  (riilettonn  agli  occhi  dell'aooo  i  colorì ,  mercè  d*  un  loetro 
"  LiO  qnal  di  retro  a  sé  (che  da  uirgo)  piombo  nasconde...  è  vettito 
d(|»tom&o,clie  toglie  passaggio  alla  Ince.  Nel  primo  pertanto  dei  detti  casi,  ve- 
drenne  U  Sole  eclissato  gnttzare  piA  o  meno  pel  foro  del  vuoto  alla  parte  op- 
potta;  nell'altro,  tornando  addietro,  torrebbe  qualsiasi  cagione  alle  macchi»  elio 
por  d  si  mostrano  in  qnefla  stella.  Al  Poeta  non  può  rimanere  che  un  dubbio,  e 
B«sirioe  glie!  legge  tuttavia  nella  mente,  ed  i  provvida  a  difeguamelo. 

(1)  Or  dirai  to  etc.  dal'  v.  91  al  v.  106  —  ch'el  (egU,  riempitivo)  si  di- 
iBOStva  tetro  (apparile  ptU  foieo)  Cenivi  (ov*è  in  parte  il  raro)  lo  rag- 
gio (4el  Sole)  più  ohe  in  altre  parti  (là  dove  è  denso)  Per  esser  U  ri» 
tmtto*..  pe»è  ohe  9  ponte,  ove  incontra  il  denso  ohe  lo  riflette ,  A  più  a  re- 
tro, «ale  a  dire  sei  dentro  alla  Luna,  anziché  a  superficie ,  e  però  più  lontano 
^^  ooeU  di  ehi  la  gvardi  di  costaggiù.  La  fiUlaeia  é  nel  credere ,  che  raggio 
rì^loMe  da  corpo  loddo,  scemi  e  languisca  a  ragion  di  distann  —  Da  questa 
tnstmula  (o  norene  argemente  In  contrario  ai  già  detti)  può  dUibenifii  (di- 
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Questi  organi  del  mondo  cosi  tanno, 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno.  (*) 


(1)  Dentro  dal  oiel  etc.  dal  v.  112  al  ▼.  12S  —  Della  divina  pace... 
l'Empireo,  quieto  oel  divin  lume,  é  però  senni  quel  moto  di  desiderio,  éh'è  condi- 
cione  degli  altri  cieli  -*  Si  gira  un  corpo...  quel  desso,  ch'ha  maggior  fretta 
d'ogni  altro  cielo ,  siccome  più  ampio  fra  tutti  ,  e  più  presso  al  Supremo  Bene. 
È  quel  cielo  stesso,  di  coi  già  leggemmo  nel  C.  1,  pe'  w.  121 -S3  ;  ed  eguale  è 
il  concetto,  e  quasi  direi  la  parola,  tra  queeto  e  quel  tosto.  Altrinenti  lo  chia- 
mano il  prinw  mobile,  come  seguente  (chi  parta  dall'alto)  t^W Empireo  immoto; 
e  coma  è  compreso  da  esso  ,  cosi  giova  a  Dante  adoprare  ora  un  den^'O  »i 
gira,  ed  altrove  un  nel  quale  ai  volge  ^  NeUa  cui  virlnte  (univer$a,  e 
comunicata  ad  esso  dal  soprastante  Empireo)  Li'eeser  (ìa  condizione  di  qitanto 
è)  di  tatto  sao  contento  (di  ciò  eh'ei  contiene)  giace...  ripoM  o  con*Ute. 
Non  ci  vien  nuovo  il  eonftnto,  ch'ò  forma  latina  di  participio,  adoprata  gii  nel 
8  d'Inferno  al  v.  77.  B  ciò  ch'ei  contiene  è  una  sola  ed  identica  virtù  in  lai 
trasmessa  dall'alto,  ch'è  quanto  a  dire  dal  cielo  quieto,  o  altrimenti  dall'Empi- 
reo, là  onde  ogni  cosa  ha  principio  e  cagione  ;  ond*è  detta  a  buon  diritto  virtil 
universale  —  Lo  ciel  seguente  (l'ottavo,  minore  In  circuito,  e  succedaneo  a 
quel  primo  nel  grande  compreso  de*  cieli)  ch*lia  tante  vedute...  cioè  tante  stelle 
visibili  ad  occhio  altrui,  nominato  però  come  cielo  delle  stelle  fisse.  Nessuno  vorrà 
fidarsi  al  Lombardi  e  al  Bianchi,  1  qaali  recando  alle  sielle  medesime  l'atto  del 
vedere,  postillano  :  che  sono  come  tanti  occhi  del  cielo.  Avean  forse  In  mente 
quel  v.  138  del  80  di  Purg.,  ove  Apollo  e  Diana  (cioè  Sofe  e  Lunn)  son  detti  i 
due  occhi  del  cielo,  per  certo  ardimento  di  poetica  personificazione.  Ma  non  ne 
viene  che  Dante  fantasticasse  fino  a  rendere  il  cielo  le  mille  volte  più  occhiuto 
che  non  fu  Argo.  Ben  altrimenti  la  intese  il  Buti,  notando:  <  Tante  vedute  ;  cioè 
tante  stelle  che  tutte  si  veggiono,  e  però  le  chiama  vedute.  >  Contrasta  altresì 
la  lingua  ;  ed  è  verosimile  che  il  P.  Lombardi ,  non  meno  che  il  suo  seguace, 
facessero  di  vista  e  di  veduta  una  cosa  sola.  Si  porge  obediertte  la  prima  anche 
all'atto  ed  all'organo  stesso  del  vedere;  ma  l'altra,  io  mi  credo,  in  siffatto  signi- 
ficato desidera  esempj  —  Clnell'esser  parte  (srom^arte  o  dispensa  quel* Vi- 
sore 0  virtù,  che  a  sua  volta  riceve  dal  primo  mobile)  per  dlTerse  es- 
senza...  alle  varie  stelle  (di  sopra  son  dette  vedute)  che  lo  riempiono  ed  abbel* 
HscoDo.  E  oome  tra  stella  e  stella  è  diverso  abito  ad  operare,  co»!  a  questo 
punto  richiedono  il  nome  à^etseme,  ch'è  quasi  un  equivalente  di  naturali  di,<9pó' 
sixUmi  —  Da  Ini  distinte  (diverse  dairesser  suo)  e  da  Ini  contentate... 
ancorché  ai  contengano  in  esso  cielo  ~  Gli  altri  giron*.^.  le  inferióri  »p&r« 
di  grado  in  grado,  scendendo  alla  nostra  Terra  ,  o  da  questa  salendo  all'ottiro 
delo.  n  quale  ordine  è  bentf  intendere  da  Dante  stesso  a  ehiaresm-di  tutto  il 
oomento,  ti  come  il  discorre  nel  Gap.  A  Tratt.  2  del  suo  Convito.  <  Ed  è  Tot* 
«  dioe  del  sito  questo  ,  che  il  primo  che  numerano  (intèndi  db/  aatio  in  an)  é 
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Riguarda  beoe  a  me ,  si  com'  io  vado 
125     Per,  questo  looo  al  ver  che  tu  disiri, 
Si  ctie  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri , 
Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello , 
Da'  beati  motor'  convien  che  spiri. 
i30  E  '1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l' image ,  e  fassene  suggello. 
E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
i35     A  diversa  potenzia,  si  risolve; 


^  qoaUo  dov'è  la  Luna  :   lo    secondo  è  quello   dov'è   Mercorìo  :  lo  terzo  è  qaello 

<  dov'è  Veoere  :  lo  quarto  ò  quello  dov'è  il  Sole:  lo  quiuto  è  quello  dov'è  Marte, 
«  lo  sesto  è  quello  dov'è  Giove  :  lo  settimo  è  quello  dov'è  Saturno  :  l'ottavo  è 
«  quello  delle  stelle  :  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile  se  non  per  quel  roo- 
«  vimento  eh 'è  detto  di  sopra  ,  lo  quale  chiamano  Ct  istallino,  cioè  diafano,  ov- 
4  vero  tutto  trasparente.  Veramente  ,  fuori  di  tutti  questi ,  li  Cattolici  pongono 
«  lo  Cielo  Empireo ,  ch'è  a  dire  Cielo  di  tìainma  ,  ovvero  lumiuoso  ;  e  pongono, 
«  euo  essere  immobile  ,  per  avere  in  sé  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua 
«  materia  vuole.  E  questo  è  cagione  al  primo  mobile  per  avere  velocissimo  mo- 
«  viroeoto  ;    cbè   per  lo  ferventissiino  appetito   che  ha  ciascuna  parte  di  quello 

<  DOPO  cielo  ,  ch'è  imuiediato  a  quello,  d'essere  congiunta  con  ciascuna  parte  di 

«  quello  Cielo  divioissimo,  Cielo  quieto,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  che 

«  la  sua  velocitai  è  quasi  iucomprensiUle.  »  Aduuijue  uegli  altri  gironi^  tenendo 

cootrario  cammino  d<il  cielo  ottavo  airiuduio   della  Terra,   noi    conteremo   Sa- 

turno,  poi  Giove,  poi  Marte;  indi  il  Sole^  e   Vmtre  e  Mercurio'^  e  la  Lunn  per 

iiLiinOyOve  Dante  e  Beatrice  al  presente  si  trovano  —  Per  varie  differense... 

pcc  mauo  delle  xarù  tiriù  ad  essi  date,  e  ira  lor  differenti  —   Le  distin- 

ajkni'.—  cioè  gli  •detti  di  tali  virtù,  che  per  ciò  son  distìnti  perchè  differenti  le 

cause  —  I>ispoxigoiiO  a  lor  fini...  a  quel  fine  al  quale  ciascuno  Cielo  per  sé 

da  Dio  è  «rdinatp  —  S  lor  semense..*  e  agi'  influssi  che  ciascun  dee  prò- 

dnikre  jn^l'ìAferion,  come  firntto  si  genera  dalla  semente  —  Ctaestl  organi 

del  mondo   (ie  qoaata  ciascuno  di  questi  cieli  particolarmente ,  ma  tutti  ge- 

■WTihiiaBto,  aiocome  fanno  le  membra  d'un  corpo ,  dan  moto  aUe  operasioni  del 

mondo)  oosi  vanno  <o  procftdono ,  o  cosi  l' uno  all'  altro  conseguono)  Che 

di  en peendono  (oiasccno  dal  ciel  superiore  riceve  virtA)  e  di  sotto  fanno..* 

•  tytfniio  eaVa  profha  virtù  op^ìa  sul  cielo  inferiore.  Dall'alto  patiscono  :  agÌ7 
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Questi  organi  del  mondo  còsi  tanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno.  (*) 


(1)  Dentro  dal  del  etc  dal  ▼.  112  al  v.  12S  —  DeUa  divina  pace... 
i'EmpireOf  quieto  nel  divin  lumef  a  però  senza  quel  moto  di  desiderio,  ch'è  condì- 
sione  degli  altri  cieli  -*  81  gira  un  corpo...  qael  desso,  cfi'ha  maggior  fretta 
d*ogni  altro  cielo ,  siccome  più  ampio  fra  tatti  ,  e  più  presso  al  Supremo  Bene. 
È  quel  cielo  stesso,  di  coi  già  leggemmo  nel  C.  1,  pe'  vv.  121-23  ;  ed  eguale  è 
il  concetto,  e  quasi  direi  la  paiola,  tra  questo  e  quel  tosto.  AlttÌBDeati  lo  chia- 
mano il  primo  mobile,  come  seguente  (clii  parta  dall'alto)  fiiV Empireo  immoto; 
e  come  è  compreso  da  esso  ,  cosi  giova  a  Dante  adoprare  ora  un  dentro  si 
gira,  ed  altrove  un  nel  quale  si  volge  —  NeUa  cui  virtnte  (univer$a,  e 
comunicata  ad  esso  dal  soprastante  Empireo)  Li'esser  (la  condizione  di  qtuinto 
ft)  di  tutto  suo  contento  (di  ciò  ch'ei  contiene)  giace...  riposa  o  consiste. 
Non  ci  vien  nuovo  il  conCtnto,  cli*ò  forma  latina  di  participio,  adoprata  già  nel 
2  à' Inferno  al  v.  77.  E  ciò  ch'ei  contiene  ò  una  sola  ed  identica  virtù  in  lui 
trasmessa  dall'alto,  ch'è  quanto  a  dire  dal  cielo  quieto,  o  altrimenti  dall'Empi- 
reo, là  onde  ogni  cosa  ha  principio  e  cagione  ;  ond*è  detta  a  buon  diritto  virtn 
universale  —  Lo  ciel  seguente  fl^ ottavo,  mmoroìn  circuito,  e  succedaneo  a 
quel  primo  nel  grande  compreso  de'  cieli)  ch*ha  tante  vedute...  cioè  tante  stelle 
visibili  ad  occhio  altrui,  nominato  però  come  cielo  delle  stelle  fisse.  Nessuno  vorrà 
fidarsi  al  Lombardi  e  al  Bianchi,  i  quali  recando  alle  stelle  medesime  l'atto  del 
vedere,  postillano  :  che  sono  come  tnnti  occhi  del  cielo.  Avean  forse  in  mente 
quel  v.  132  del  20  di  Purg.,  ove  Apollo  e  Diana  (cioè  Sofe  e  Luna)  soo  detti  i 
due  occhi  del  cielo,  per  certo  ardimento  di  poetica  personiflcazione.  Ma  non  ne 
viene  che  Dante  fantasticasse  fino  a  rendere  il  cielo  le  mille  volte  più  occhiuto 
che  non  fu  Argo.  Ben  altriiTienti  la  intese  il  Boti,  notando:  <  Tante  vedute  ;  cioè 
tante  stelle  che  tutte  si  veggiono,  e  però  le  chiama  vedute.  »  Contrasta  altresì 
la  lingua  ;  ed  è  verosimile  che  il  P.  Lombardi ,  non  meno  che  il  suo  seguace, 
facessero  di  vista  e  di  veduta  una  cosa  sola.  Si  porge  obedieilte  la  prima  anche 
all'atto  ed  airorgano  stesso  del  vedere;  ma  Taltra;,  io  mi  credo,  in  siffatto  signi- 
ficato desidera  esempj  —  Clnell'esser  parte  (s-omparle  o  dispenna  queVV.t- 
sere  o  «/rftl,  che  a  sua  volta  riceve  dal  primo  mobile)  per  dlveree  es- 
senze... alle  varie  stelle  (di  sopra  son  dette  vedute)  che  lo  riempiono  ed  abbel- 
UsooDo.  E  oome  tra  stella  e  stella  è  diverso  abito  ad  operare,  cosi  a  questo 
ponto  richiedono  il  nome  à'^esseme,  ch'è  quasi  un  equivalente  di  natwraìi  eU»pO' 
sixUmi  —  Da  lui  distinte  (diverse  dal  l'esser  suo)  e  da  lui  contenete... 
ancorché  si  contengano  in  esso  cielo  —  Gli  altri  giron*.4.  Te  inféHóH  ttpere 
ài  grado  in  grado,  scendendo  alla  nostra  Terra  ,  o  da  questa  salendo  all'attivo 
cielo,  n  quale  ordine  è  bentf  intendere  da  Dante  stesso  a  chiarezsa  di  totto  il 
comento,  si  come  il  discorre  nel  Gap.  A  Tratt.  2  del  suo  Convitò.  «  Ed  fr  Tor- 
«  dioe  del  sito  questo ,  che  il  primo  che  numerano  (intèndi  Unì  sotto  in  9H)  t 


Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
140      Col  prezioso  corpo  eh*  eir  avviva , 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista,  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 


v«  115)  eoi  tanti  lumi  (o  vedote)  Hanno  bello...  e  rileggi  dui  v.  &I  al  f^ 
— >  Dana  mante  iirolònda  fdaWaltissima  intelligenza)  che  lui  volTe 
lehe  ad  «tao  iraprìioe  il  cireufar  movimento)  Prende  l'image...  cioè  esto- 
rioianDt»  riv«lA  p«r  bella  imagine  U  bontà  che  ne*  cieli  di  aopra  è  oaacosta  al 
•ee^a  — >  B  llaasene  enggeUo...  e  n'è  quasi  il  visibile  .n^gno»  Vedrai  simil- 
■eata  nel  C.  14  al  ▼.  ISi^.oome  gli  occhi  di  Beatrice  sien  detti  suggelli  vivi  d*o- 
1MÙ  MieMsa.  SappiaBH»  d'altronde  che  il  del  delle  stelle  Asse  (vo'  dire  l'ottavo) 
è  ^nel  primo  che  al  guardo  mortale  a  manifesta  pei  lumi  che  Io  abbelliscono:  e 
iaeto  par  dire  accertatamente  il  v.  di;  a  sappiamo  da'  v.  113-14.  siccome  con- 
che dal  del  cristallino  immediatamente  soggetto  all'Empireo  ricevano 
•  TirtA  gli  altri  cjeti,  e  innaoii  a  tutti  gli  altri  lottavo.  Par  nondimeno  quel 
profoné^  tirò  ben  molti  a  spiegar  per  divina^  e  a  recare  in  Dio  queat'im- 
del  Cielo  ofi'ivo ,  lasciando  cosi  inoperoso  il  primo  mx>bile,  oontra  la  let- 
•  rìBfeasieQe  di  tutto  il  testo.  Divina  mente  ci  seppe  dir  Dante  dovunque 
^;  •  volle  (a  oagion  d'esempio)  nel  C.  87  col  t.  100 ,  ov'egli  entra  appunto 
Crietallino,  che  immediatamente  e  rapidluimamente  si  muove  da  divina  virtù. 
dafi^OD  perchè  i  inovitori  de'  singoli  cieli  »  son  menti  altrettante,  che  alla 
mento  ebediscono  ,  perobè  quel  profonda  non  avrassi  a  spiegar  per  oC' 
cmiu»  o  4a  noi  lonlanitnma,  in  contrapposto  all'o//a«o  cielo,  che  a  noi  si  dimo- 
stra a»*  molti  suoi  Iwmiy  e  nel  giro  ch'ei  tiene,  oom 'anche  par  detto  nel  v.  21  \ 
—•  B  oome  l'afana  (l'anima;  e  segui  in  quest'ordine)  al  riaolve  (si  slega .  o 
dHfimàeH:  bel  modo  latino  shiggito  alla  Crusca)  dentro  a  voatra  polve 
f^nirm  it  corpo  éi  voi  mortali^  ch'è  poH>e  oom'ella  è  spirito)  Per  dlflèrenti 
SBaailira  (auivendo  la  varie  membra  od  organi  di  esso  oorpo)  e  oonfòrmate 
ffmrmaie  •  àùpoHeJA,  dlvevea  potensla...  ad  atti  ed  operasioni  tra  lor  di- 
•pacate, •  par  vèlte  ad  un'ordine  stesso.—  CkM^.-  bada  qui  al  sentimento  Pia* 
taaiu,  fiuto  erittlaao  :  X«'  Intalllgenea  (trasfusa  da  Dio  ne'  motori  angelici) 
aaa  boatate  (o  valore  o  vtVnl  che  to  voglia  intendere)  Moltipllcata  per 
la  atelle  (aon  aHriraenti  ohe  quella  deiralma  per  le  membra  dell' umao  corpo) 
■piega....  dieteeUe  o  diffonde  —  Girando  eò  (circolando,  e  movendo,  e  ope- 
raado  In  MoliepUei  «odi)  sovra  eoa  nnitate....  pur  fissa  in  unitd  di  sua  di- 
vina aaiyra,  eouie  te  sovra  Vaaae  una  ruota.  A  proposito  il  Tommaseo  :  questo 
ém'  cieli  ^  9$9n  ^  che  eimltolo  di  mondi  spiritualt;  e  predu<<>  i  seguenti  patisi 
dalla  fieuumi:.  seiua  •/  concetto  de'  ^téali  non  apparirebbe  compiuta  l'idea  del 


C!osi  1*  inlelligenzia  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sovra  sna  uoitate*  (0 


nono  in  baaao;  lal  mondo  (ch'ò  l'infiino  Cielo)  son  tutti  adunque.  Mcondo  lor 
modo,  operativi;  indi  11  titolo  à^organi,  ad  essi  poc'ansi  in  comune  attribuito. 

(1)  Riguarda  bene  a  me,  etc.  dal  v.  184  al  138  —  Ti^n'  V occhio  quanto 
puoi  a^miei  passi  si  oom'lo  vado.,  a  conoscere  e  a  ritenere  com'to  mi  con- 
duco  —  Per  questo  loco  (per  mesio  dì  questi  ragionamenti)  al  Ter  che 
tu  dislri...  rispetto  alle  macchie  lanari.  Benohft  il  desiderio  di  Dante  convieiia 
a  quest'ora  esser  tatto  maggiore,  in  misura  di  ciò  che  distintamente  ba  parlato 
Beatrice  ;  né  a  lei  potrebb*essere  occulto  qaant>g1i  desidera  e  pentt.  Oggioiai 
la  dottrina  di  essa,  ben  piA  che  alla  luce  d'un  pianeta,  riguarda  alla  ossanw  e 
all'ordine  e  al  moto  e  airinflusso  di  quanti  soa  oorpi  celesti.  Oltreché,  ooine 
sciensA  celeste,  dalle  dimostrazioni  astronomiche  e  naturali,  Beatrice  trapataialle 
rivelazioni  teologiche,  le  quali  per  certa  guisa  hanno  figura  o  simbolo  noUo  aso- 
siblH  —  Sì  che  poi  (d'ora  innansi)  sappi  sol  ftu  tappiada  toìo,  •  aeiisa 
bisogno  d'alcun  mio  ajuto)  tener  lo  guado...  awfiarti  per  q%«9to  jmmd  ; 
di*6  quanto  dire  assennarti  io  si  (ktta  qnistìone.  In  pareooht  eodici  il  iotsù  h 
travolto  in  ìaco;  lezione  non  accettata  ,  piuttosto  (ered'ìo)  per  riapetto  dai  poco 
nomerò,  che  per  giudizio  istituito  su  tal  variante.  A  dir  vero,  fi  trariat»  del 
gìuzdo^  chV  pauo  d'acqua  posaibile  a  piede  umano  ,  s'accorda  piA  «trettanMste 
al  oorrelatiTo  di  lago,  che  non  all'idea  generale  di  luogo.  Nò  a  questa  metafora 
è  nuovo  il  lettore,  che  già  gli  fb  offerta  nel  C.  8  di  Purg.  al  v.  09,  a  sigaiAcare 
gii  ascosi  decreti  divini ,  a  scoprire  i  quali  l'umano  intelletto  non  trova  gwmdo^ 
com'essl  si  nascondessero  a  noi  mortali  di  là  da  un  gran  mare  —  X^  moao  e 
la  ^irtù  fmovimfnto  ed  influsso)  de'  santi  girl...  slnonioso  a  apure  o  a 
cieli:  e  qui  san  fi ,  dacché  governati  da  mante  angelica  ,  e  rispondenti  a  divino 
concetto  »  Come  dal  fttbbro  (che  tempra  ed  informa  i  metalli)  l'art*  del 
martello...  esce  quella  fattura  ch'ei  fbrma  per  via  di  martello.  Puerile  é  U 
chiosa  seguente  del  P.  Ix»mbard{  :  <  In  quella  guisa  ohe  il  martello  risava  dal 
fÉbbro  e  la  forma  di  mart^lo  e  la  forza  di  operare.  »  Non  vide  ti  traslato  dalle 
parole;  la  cagion  per  l'eireito,  l'aria  per  ciò  che  é  4>rodotto  dall'aria.  L'iangine 
é  pur  nel  Convito ,  al  Tratt.  I.  Gap.  XIII:  <  Non  é  seeoodo  a  una  casa,  etssre 
<  plA  cagioni  efBcieotl.  avvegnaché  una  sia  massima  delle  altre,  onda  il  faoooa  il 
«  martello  sono  cagioni  efllolenti  del  coltello,  avvegaaché  masslmameaiaé  il  ftiMiro? 
—  Da*  beati  motor'  (dalle  angeliche  intelligence)  eoaTien  eiM  aplH.^  o 
provenga  tpiritnafnvnlf,  f reggiamo  nella  SomsMi  :  «  Li  movitori  "dKt  eiali  aano 
«  sostante  separate  da  materia,  cioè  Intelligenio.  »  Ed  emanandaqoeaMidettiioa 
i  vv.  73-70  del  7  Canto  à" Inferno,  Ciò  nondimeno  tievlam  Mila  Soouaa  di 
nuovo,  e  ool  simbolo  stesso  del  ftìMro  testé  notato  :  4  Gli  angoli  poiwsno  ^ào* 
«  prare  sostanze  naturali  a  otteoere  rerti  efibttì,  siccome  il  fabbro  adopssa  il 
«  taooo  a  tidarre  il  tocro  »  ->   S  11  elei  (quel  medeeiffid  ,  gtt  aoiaioato  nel 


CANTO  III. 


SoMJUBio.  —  Corretto  di  sua  opinione ,  8*atteggia  il  Poeta  a  chiaroarsi  raf- 
Cermo  de)  Tero  ;  ma  in  quella ,  gli  corrono  agli  occhi  pnrvenzo  d'umani  volti , 
ceti  (agge^olt ,  ch'egli  si  volge  a  guardar  chi  si  specchi  per  avventura  al  can> 
dar  della  Ltina.  La  Donna  celeste  sorride  a  quest'altro  errore ,  e  gli  afferma 
fstiUe  ottobre  per  anime  vert*,*  riflesse  in  quest'infimo  cielo,  per  alcnn  difetto  ad 
adempiere  i  ▼otl  già  fkttl  nel  mondo.  A  richiesta  di  Dante  risponde  prontissima 
■a'eiiilNm»  a  gli  si  svela  per  Piccarda  Donati,  le  cui  sembianze,  a  cagione  di  ee- 
Itsliri  bettena,  erao  tolte  alla  mente  di  lui.  Dubitando  il  Poeta  che  il  basso  loco 
di  ^wglo  piaaela  ingeneri  alcun  desiderio  di  maggior  gloria,  Piccarda  11  raddrizza 
nel  ver» ,  saostrando  nel  Paradiso  esser  vita  essenziale  di  cariti  e  di  riposo  in 
divhio  ocmilgllo  ;  però  non  possibile  il  voler  altro  da  ciò  che  a  Lui  piace.  Poi 
iMca  modestamente  de*  proptj  casi  ;  e  da  ultimo  tra  l'ombre  che  le  stan  presso 
dimostra  ringolarmeiite  Costanza  dì  Sicilia,  già  Suora  votata  (coro'ella)  al  chio- 
nr^  lodi  sposa  ad  Arrigo  V  di  casa  Sveva. 


Quel  Sol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  ri  pello , 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto , 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

Ed  io,  per  confessar  correltD  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  proferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne.  (*) 


(1)  Onèl  Sol  etc.  dal  v.  I.  al  v.  0  —  Che  pria  fprìmem^niej  d'&mor 
mi  acaldò  il  patto. ..  m'accese  d'amore.  Cotale  è  chiamata  Beatrice  con 
ule  affMtoosa  antoDomasla,  per  entro  alla  quale  si  mescono  o  vanno  in  coppia 
1a  Luce  e  l'Amore ,   idee    pressoché   inseparabili  in  tutto  il  proMsso  del  sacro 
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145  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  diflferente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 

148  Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro. (^) 


Poeta.  <  La  rtvelasione  peryieoa  ìd  certo  ordina  agli  Domini  per  gli  angeli ,  e 
«  agli  aogeli  inferiori  pe*  superiori  —  Gii  angeli  inferiori  per  meaio  do*  sape- 
«  riorì  ricevono  le  divine  illuininasioni.  » 

(1)  Virtù  diversa  etc.   dal  v.  139  al  v.  148  —   La  divisa  virili  firov»^ 
niente  dalla  Intelìigenzfl.  suprema,  da'  beati  motori  oomunicatn  o^e'  «higoli  oifiU, 
fa  diversa  lega   (si  fonde  per   operare  diverzamevite)  Col  pvei^oso 
corpo  (con  questa  o  con  quella  ateUa,  ordinata  e  dispoftu  a  rìcevarla)  oli'^Ma 
avviva.*,  a  cui  presta  moto  ed  anima  —  Nel  qual  (corpo  o  9t^Ua)  n\  OOioa 
vita  in  voi,  si  lega...  cioè  «i  congiini§e,  «i  come  fa  l'alma  ne'  vMtzi.oèrpi 
mortali,  a  produrvi  la  tìi^.  Raffronta  eoi  w,  133-35  —  Per  la  natora  Hata... 
natura  divina^  ch'è  somma  letizia  ;  onde  ha  Iddio  appeUauona  di  iietQ  (attore 
nel  16  di  Purg.  al  v.  89  ;  e  di  lieta  deità  Apollo  stesso  (aUegorioo  nane)  a«l  K 
di  questa  Cantica.   Intendi  però  ^  quanto  a  Dio ,  ntUuì'ante  natura  ,  non  g^me^ 
rante^  siccome  principio  ch'Egli  è,  e  cagione  elficipnte  di  tutte  uature,  lì  Loro» 
bardi  la  reca  alla  Intelligenza  dell'anelalo  motore  ;  ma   come  ardirà  difendere 
che  la  prima  virtù  animatrice  de'  Gioii  derivi  altrimeuli  che  da  Dio/  —  Onde 
deriva  (la  detta  vìrtil,  comecbft  ministrata  dagh  angeli)  La  virtù  mista... 
una  volta  frammisto  lo  spiritual  dell'i ntellii^enza  al   corporeo  di  questa  o  di 
quella   spera  —  Per  lo  corpo  luce  (  traluce  o  risplenAe  cttrtxioerBo  all^ 
jrf^//r^Coxne  letisia(in  quel  modo  cho  noi  veggtam  trasparire  Vint^'fM  gioia) 
per  pnpiUa  viva...   per  gli  occhi  d*u'n  vivo.   Assai  ma)  consigliato  mi  pare 
il  Bianchi,  che  mostra,  annotando,  di  dar  Ja  parola  pel  corpo  ansi  al  mieta  che 
al  luce— "Da  essn.  (virtù)  vien  ciò  (si  pt-oducon  gli  aspetti)  che  da  luce 
a  laoe  (nel  lucer  degli  astri)  Par  diflèrente...    si  veggon   pi  A  splendidi  o 
meno,  o  di  questo  o  di  quel  colore—  Non  da  denso  o  ra|X>...  qQal  tu  arg9> 
mentavi  materialmente  —  Basa  ò  formai  principio...  Ripete ,  applicando 
alla  Luna,  e  alle  macchie  che  in  essa  si  scorgono,  il  già  pronuatiato  generica- 
mente co'  vv.  70  e  seg.,  le  cui  postille  non  sarà  vano  che  si  rQeggano  •—  Che 
produce  (diffusa  ne'  corpi  celesti)  Conforme  a  sua  bontà  (secondo  ch'ella 
opera  o  più  o  meno  sia  io   una  Hìa.  io  altra  parte)  lo  turbo  e  *1  chiaro... 
una  luce  più  torbida  o  più  Hwtce.  Nella  iosufQaiaii7.a  delle  dottrine  vigenti  per 
questo  ri<<petto  all'età  diO  Poeta  •<  è  da  ammirare  (scrive  il  P.  Antonelli)  che  il 

<  nostro  filosofo  a)>bia  potuto  levarsi  onorevolmente  d'impaccio,    rifiutaudo   una 
«  causa  non  buona,  come  inetta  a  spigare  un  effetto;  e,  giacché  e*  non  p(»teva 

<  averne  di  meglio  in  natura,,  al  sovranoatqiale  tacendo  ricorsa  > 


CANTO  III. 


Soiocisio.  —  Corretto  dì  sua  opinione ,  s'atteggia  il  Poeta  a  chiamarsi  raf- 
del  Tero  ;  ma  in  quella  ,  gli  corrono  agii  occhi  parvenze  d'umani  volti , 
eaai  (iiggevoli ,  ch'egli  si  volge  a  guardar  chi  si  specchi  per  avventura  al  can- 
der  «Mia  Luna.  La  Donna  celeste  sorride  a  quest'altro  errore ,  e  gli  afferma 
^«411»  oaAré  p«r  aoime  Ter(*,'  riflesse  in  quest'infimo  cielo,  per  alcun  difetto  ad 
adMaplere  ì  ^otl  già  Iktti  nel  mondo.  A  riehieeta  di  Dante  risponde  prontissima 
t,e  gli  si  sv«la  per  Riccarda  Donati,  le  cui  sembianze,  a  cagione  di  ce- 
it  eima  tolte  alla  mente  di  lui.  Dubitando  il  Poeta  che  il  tasso  loco 
di  ^««to  pianata  iageiwri  ateun  desiderio  di  maggior  gloria,  Piccardn  11  raddrizza 
Aol  vero ,  moatrando  nel  Paradiso  esser  vita  essenziale  di  cariti  e  di  riposo  in 
Avnio  eoii«igno  ;  però  oon  possibile  il  voler  altro  da  ciò  che  a  Lui  piace.  Poi 
ii>era  modestamente  de*  proprj  casi  ;  e  da  ultimo  tra  l'ombre  che  le  stan  presso 
dimestnt  singolarmente  Costanza  di  Sicilia,  già  Suora  votata  (com'ella)  al  chio- 
stt«i,  ladi  sposa  ad  Arrigo  V  di  casa  Sveva. 


Qoel  Sol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  II  pello , 
Di  bella  v^ità  m' avea  scoverto , 
Prorando  e  riprovando,  il  dolce  aspello. 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  proforer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto,  per  vedersi , 
Che  di  mia  eonfession  non  mi  sovvenne.  (*) 


(I)  Quel  Sol  etc'.  dal  v.  1.  al  v.  9  —  Che  pria  (primamente)  d'&mor 
mi  acflbldò  il  petto.  *•  nC accese  d'amore.  Cotale  è  chiamata  Beatrice  con 
Uie  aiTeltoosa  aotoooroasia,  per  entro  alla  quale  si  mescono  o  vanno  in  coppia 
la  Luce  a  V Amore  ,    idee    pressoché   inseparabili  in  tutto  il  processo  del  sacro 
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10    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 


Poema  —  Di  baUa  ▼eHiét...  Ecco  il  gniso  d'an  altro  paniiero  non  mono 
famigliare  al  Poeta  :  la  bellezza  esser  quasi  visibil  sembiansa  o  riflesso  del 
Vero  —  M*avea  soorerto  (svelato)  Provando  (eoa  veri  argomenti)  e  ri- 
prorando  (i  miei  ftilsì)  il  dolce  aspetto..-  così  come  il  Fero  s'offrisse  alla 
vista  deiriotelletto  con  certa  sua  propria  sembianza.  E  nel  dolce  s'annida  per 
terso  un  concetto,  ben  noto  al  lettore  per  più  riscontri:  che  solo  in  sapieosa  ed 
in  verità  può  trovarsi  àoìcezxa  e  quiete  di  spirito.  Quindi  perfetta  pace  e  bea- 
titudine in  Dio,  Vevità  suprema.  Indi  ancora  il  tessuto  del  Pa^-adieo  Dantesco, 
che  parve  a  taluni  ben  poco  avvisati  una  serie  d'aride  dottrine.  Più  giusto  à  il 
dire  che  il  nostro  Poeta,  salendo,  mercè  di  Beatripe,  sapiensa  d*  amore,  di  vero 
in  vero,  s'innalza  a  contemplazione  divina  ,  ultimo  flne  degli  umani  desideij  — 
SSd  io  (come  tosto  ella  tacque)  per  oonfessar  (  in  parola  e  in  atto  )  oor- 
retto  (deirerror  mio)  e  certo  Me  etesso...  e  sicuro  nelle  ragioni  da  lei  tv- 
velate  rispetto  alla  macchie  della  Luna  —  Tanto  (ed  accenna  a  molu^  quanto 
si  convenne. ••  in  misura  della  sapienza  ch'io  ne  av«iva  acquistata ,  e  dalla 
gratitudine  ch'io  ne  sentiva  —  I«eTai  lo  capo...  più  erto—  Non  perchè 
prima  il  tenesse  basso  (rispondo  il  Lombardi)  com'uomo  meditabondo.  Quel  pkk 
gli  mentisce ,  ch*ò  vera  forma  comparativa.  Erto  aduuqué  era  il  capo  di  Dante, 
daochò  la  sua  Donna  veniale  informando  di  verità.  Ma  chi  avverte  all'altrui 
sentenza,  e  ancor  meglio  chi  vaol  dimostrarsene  e  eerto  e  riconoscente ,  poaiam 
ch'abbia  vòlta  ali 'insù  la  faccia,  vieppiù  la  rialza  e  la  Ci  supina  (che  tal  mi  ai- 
gniflca  l'erto)  per  poscia  chinarla  e  dar  segno  ben  manifesto  d'approvaziooe.  E 
di  questo  avviso  mi  sembra  altresì  il  Tommaseo  —  A  proterer...  per  pronun- 
ziare la  mia  confessione.  E  perp  l'accennar  del  capo  dovea  secondare  l'espres- 
sione  delle  parole  ;  egli  è  segno  ad  un  tempo  del  credere  e  del  ringraziare  — 
Bia  (in  quella  ch'io  eressi  il  capo)  ▼Isione  apparve...  mostrossi  nel  dia- 
fano del  pianeta  un  oggetto  etc.  Con  tal  parola  ci  scambia  il  Lombardi  la  voce 
visione;  e  il  Biagioli  la  crede  usata  a  signlflcare  che  Dante  altra  volte  si  fosse 
avvenuto  in  consimili  viste,  anzi  in  quelle  che  tosto  si  notano  a  modo  d'imagioe 
nella  successiva  terzina.  Lasciando  ad  entrambi  la  cura  di  provar  meglio  si  fatti 
sensi,  a  noi  giova  l'avere  spiegato  più  volte  tisione  per  vista  di  cosa  e  mirabile 
e  nuova  ,  e  talora  non  bene  compresa  per  intelletto  ,  tale  ,  ad  ogni  modo  ,  da 
trarre  con  sé  l'altrui  spirito  ;  e  certo  non  pare  che  qui  voglia  direi  altra  cosa 
—  Che  ritenne  A  so  me  (che  fermò  gli  occhi  e  l'animo  mio)  tanto  stretto 
(cosi  strettamente^ con  tanto  di  forza). per  vedersi...  per  esser  veduta  da  me  ; 
o  piò  chiaramente.  9C«S9id'io  la  vidi;  locuzione  di  tal  frequenza  nella  Commed/a, 
che  ornai  non  v'aggiungo  parola.  Mostro  di  conoscerla  poco  ohi  volse  il  eoo» 
cotto  così  :  accia  che  fosse  da  me  veduta.  Perciocché,  qual  bisogo  d'afl^tlearo  al 
vederla  e  la  mente  e  l'occhio,  so  (com'ei  scrive)  già  era  appariti  ì  —  Obo  di 


61 

T(»iian  de*  Doetrì  yìsì  le  postille 
Debili  fk,  ebe  perla  in  bianca  fronte 
15      Non  ?idD  men  tosto  alle  nostre  papille; 

Tali  Yid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  '1  fonte. 

Sùbito  sì  com'  io  di  lor  m*  accorsi , 
20       Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi: 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  n^li  occhi  santi.  (0 


aia  canf^aeloa  (dal  pt^téÉtarmi  eh*  io  voleva  o  oorreiio  e  etfrtùt  e  ooll'àtio 
M  cape  e  col  «uooo  delle  paiole)  non  mi  •oTrenne...  mi  teaéde  4i  tntnie 
ti  fmtiefó,  R'uDMta  perplono  il  Poeta  a  mirare ,  erto  il  eapo ,  dlmeatleo  a  aa 
tniio  di  ciò  eh  eì  voleva  par  faro.  Oigloiie  la  sAbìta  maraviglia  e  la  novità  del- 
l'eppandeae  che  a  Mi  io  9trimg0  :  non  ch'egli  abbia  uopo  d'aseottlgllaril  al  ve* 
dtm. 

(1)  OvaU  per  vetri  elo.  dal  v.  10  al  v.  S4  —  A  qi$el  modo  che  -*  Per 

▼etti  traeparentt...  a  traverao  di  nodi  vetri  ;  non  gii  per  rifleeeo  di  vttro 

^  qttai  dÌTHr^  a  tè  piombo  naKonde»  cioè  di  tptechio,  qoal  era  nel  Canto  ad- 

^eire,  v.  00  —  S  tersi...  4ei  tutto  puiiti^  aene'altra  macchia  od  appannatora 

~  O  Ter  per  aeqoe  nitide  fo  d'antro  a  chiare  aeque  e  locenti)  e  tran* 

qnlile.. .  aè  pimio  agitate  d'aora  o  per  mano  altrui  ^  Non  ei  profonde... 

(ttè  tanto  eorgeati  dal  loro  letto  )  ohe  i  fkmdi  slen  persi  ..   che  il  fondo  il 

ftrda  alla  villa.  Coocioaaiachè  eo  pel  Ibodo  oppoeto  si  rendon  gli  oggetti  alio 

sguardo,  e  io  i  raggi  della  luce  per  molto  dieoendere  aaaorbitl  languieoono,  mal 

u  vedrebbe  l'effetto  ohe  Dante  produce  a  deacrìver  la  sna  visione.   Ricusa   Da- 

DieUe  Barloli  il  perH  io  laogo  di  perduti^  foorcbè  a'  rimatori  ;  (V.  n  Torto  a  U 

IHriuo)  na  il  veggo   per  più   eaempj  d' antichi  inserito  altresì  nel  contesto.  B 

V^*«  par  diro  perdette   uscirà  sul  fine  di  questo  medesimo  Canto  «^  Toman 

(^  «echi  oostci)  de*  nostri  visi  le  poetiUe...  Xoìinee,  i  Hnèamenti  di  ohi 

vi  a  spaochia  \^  eosi  il  Tommaseo  :  ed  ha  seco  il  Lombardi  ed  il  Biaaohi.  Ardi. 

*OBae|iàin  là  gli  Accademiei,  e  at^dosi  al  Boti  traducon  figw'a  e  «vi|»pre«tfn- 

teclMM  ed  imagine*  Ma  niuoo  discende  al  vaiore  della  parola,  che  sena  alcun 

dubbie  4  traelaia  dal  proprio  senso  di  Quella  brevimime  note  o  dichiarationi  dm 

isglisnsi  iflrivora  in  margine  a*  libri.  Tal  senso ,  in  sembiansa  cosi  lontano  dal 

nostro ,  impaerì  la  Cnnca ,  e  la  traaae  a  conceder  troppo.  Par  me ,  non 

Amul.  9 
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25    Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida , 

Mi  disse,  appresso  il  tao  piieril  colo, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie'  non  fida, 


^eggo  natafom  che  meglio  di  questa  a'appropij  al  pensiero.  Però  che  in  quella 
goisa  che  le  potUUe  nel  loro  naturai  suono  intendiamo  per  piccioli  segni  à  ca- 
ra/f«Wpo«/inonpiùohe  a  richiamo  oad  indisio  di  questo  o  di  quel  dettato,  cosi 
quel  che  toma  da  vetro  o  da  pelaghetto  alla  vista  di  chi  vi  s'affacci,  non  è  che 
ombra  ftiggevole  e  incerta,  ma  por  tutta  Intera,  di  volto  umano.  B  eoa!  spleghersÀ, 
quasi  entrando  di  messo  tra  il  BuU  ohe  mal  trascorre,  e  i  due  primi  ohe  troppo 
son  ritenuti  —  Debill  ai  (tanto  languide  e  vaghe)  ohe  parta...  una  pmrla 
orientale,  di  marina  conchiglia,  eh 'è  tinta  tra  il  bianco  e  *1  latteo,  e  che  raggio  di 
sole  lumeggia  di  più  colori—  In  bianca  fiponte...  composta  ad  ornare  la  frùntt 
di  donna  bianchissima,  quivi  smarrisce  a*  nostri  occhi  per  troppo  di  siraigllansa. 
B  ancor  più  s'ella  fosse  suta  alla  fronte  di  Beatrice  viva ,  cui  forse  correva  U 
pensier  del  Poeta  a  quest'ora,  e  di  cui  cantava  nella  sua  prima  Canzone:  Coìor 
di  perla  quasi  informa,  quale  Conviene  a  dofina  aver,  non  fuor  miaUra  — ' 
Non  Tian  man  tosto...  e  tant'è  come  a  dire  più  tardi.  V'han  tali  che  leg* 
gon  men  forte;  e  lo  preferiscono,  forse  perchè  drittamente  contrasta  al  debili.  B 
sia  ;  ma  il  men  tosto,  che  mostra  la  pena  e  rindogio,  perchè  la  perla  da  bianca 
fronte  tragitti  alle  nostra  pupille  per  farsi  discernere  ,  è  modo  piA  vivo  e 
poetico,  e  d'altra  parte  giustificato  dal  verbo  tiene  —  Tali  (cioè  coèi  incerte  e 
■  debiti)  vid'io  più  facce  (o  iembianze  d*umani  volti)  a  parlar  pronte..* 
che  al  gesto  si  mostravan  vogliose  d*entrtire  in  patrie  con  me  ;  il  quale  affetto 
naturalmente  sogliam  vedere  per  gli  occhi  che  mirano  avidamente,  non  che  per 
le  labbra  atteggiate  al  sorriso  —  Perch'io  (per  la  qual  veduto)  dentro 
(quasiché  in  una  rete)  airerror  contrario  corsi...  lateiaimi  tirare  sens^ah 
tro  in  errore  .  a  rovescio  —  A  quel  (di  quelVerrore)  che  accese  amor 
(che  diede  copione)  tra  l'uomo  e  1  fonte...  pei'ehé  Narciso  innamorasse 
dell'acqua  d'un  fonte.  Il  contrario  sta  In  ciò,  che  Narciso  stimò  reale  rimagìoe 
del  proprio  volto  che  Tacqua  gli  dava  a  vedere  :  laddove  il  Poeta  tenea  per  ri- 
flesse imagini  le  varie  facce  che  vagamente  parean  tra  il  bìancor  della  Luna  -- 
Sùbito  si  com'io...  Forma  usata  In  Dante,  per  aito  veloce  :  e  risponde  alle 
forte  sorpresa  ch'egli  ebbe  al  vederle,  significata  nel  primi  versi  —  DI  lor 
m'accorsi...  Non  dice  m'avvidi  ,  ch'è  asione  ben  meglio  spedita  «4  agevole 
ch«*  non  l'accorgersi;  ed  anche  in  questo  hai  sentore  di  fatica  che  l'odChlo  durava 
al  disoemerle  —  Quelle  (facce)  stimando  (io)  specchiati  sembianti.» 
sembiante  di  tali  che  si  specchiassero  entro  il  lucido  albor  delii^  stella  —  Par 
veder  di  cui  fosser  (di  chi  fosser  que'  volti)  gli  occhi  torsi...  volgendomi 
addietro,  a  guardar  chi  mi  fosse  alle  spalle.  «  Torsi,,»  Rime  alquanto  grosse 
.(esce  qui  II  Tommaseo)  che  non  consuonano  alla  tenuità  deH'imagine.»  Or  vìa, 
'di  gmsia  ;  se  queste  rime  dorean  consuonare  ad  alcuna  cosa,  lo  dovean  esse  alla 
ikaagiae  o  all'  atto   Impacciato  di   E)ante  che  I  versi  daaciivcno  I  Ed  anche  a 
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Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi,. 
30       Qni  rilegate  per  manco  di  voto. 
Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi,  (') 


btdariri  piò  tottiliii«Dto ,  dovaan  tali  rime  dar  segno  air  oraccbio  a  al  pensiero 
ddla  toaaità  apirituale  di  quelle  ombre ,  o  non  più  toeto  della  grottsesza  e  ma- 
terialità ebe  flage  di  sé  il  Poeta  ?  Chi  legge  e  chi  studia  ne  giudichi  ;  e  faccia 
la  debita  stima  della  inquieta  cura  che  punge  taluni  a  cercar  qualche  menda 
or'è  somma  coeelleosa  di  forme  --  B  nulla  Tidi  (dietro  di  me)  e  ritoreili 
avanti  (e  di  f^w>vo  mi  poUi  cogli  occhi)  Dritti  <non  più  a  riguardar  quelle 
ftusce)  n^l  lame  <ma  diristandoli  agli  occhi  onde  splende  celeste  Itéme  di  ve- 
rità) della  dolce  guida  {di  Beatrice)  Che  sorridendo...  della  mia  troppa 
uvipltcit^  eie.  Sorriderà  altresì  Beatrice  al  vaneggiar  del  Poeta  nel  C.  1  e  nel 
V.  90,  oome  sorride  qui  io  terra  il  sapiente  agli  errori  d'una  volgare  ignoranxa. 
Ma  ottUa  è  d'umano  nell'intelletto  di  cotal  Donna;  e  pero  a  ciascun  luogo  dov'ella 
corrida  per  tal  cagione,  quest'atto  che  sente  un  tal  po'  della  umana  natura,  è 
ben  tosto  oorretto  e  santificato  da  un  sentimento  d'amore  celeste  •—  Ardèa 
negli  occhi  santi...  In  quella  che  il  labbro  sorrideva ,  dagli  occhi  santi  di- 
t&vUlava  la  carità. 

(1)  IToa  ti  maravigliar  etc.  dal  v.  ^  al  v.  33  —  Perch'io  fper  quc' 
ilo  ch'io)  sonrida  (di  compassione)  appresso  (dopo)  il  tuopùerll  coto... 
*i  f*f*<iullesco  pensiero  eh' h»i  fa,tU>:  che  fosser  quelle  sembianze  specchiale  \ 
padvzio  che  Beatrice  non  pure  gli  hfi  letto  in  mente ,  ma  per  l'atto  altresì  del 
vblursi  addietro  ;*  onde  forse  l'ainabil  «orrido.  Del  colo,  che  par  contrazione  del 
cfiy italo,  aUbiain  già  conoscenza  dal  v.  77  del  C.  31  d'Inferno.  Siccome  i  fan- 
ciulli si  auono  alle  prime  apparenze ,  non  atti  a  cercare  e  conoscere  la  verità, 
'xtti  Dante  avea  tatta  stima  di  quelle  facoe  secondo  ragion  naturale,  ancor  nuovo 
^le  CQHe  celesti,  o  dimentico  un  tratto  dell'esser  più  insù  che  la  terra  —  Poi 
f^'*ppoiehé)  sopra  il  vero  (ch'è  fondamento  a  diritto  giudicio)  ancor  lo 
(t%n)  pie  non  ikdtL.»  non  sì'nssecìtra.  L'andare  o  il  posar  de'  pìediy  pei  moti 
«  le  operazioni  delPanimo,  è  bella  e  vivace  metafora,  e  tfene  del  biblico  a  dire 
^  ToomaMo.  Si  potrebbe  ag^ungere  ch'ella  è  spontanea  e  frequente  in  par- 
lar osumao  —  Mia  te  rivolve  (ti  fa  deviare)  come  suole  (il  rimbecca  di 
*nili  errori  oommensi  già  inoansi  e  a  noi  noti  pel  C.  l  dal  v.  82  air83  e  dal 
^  si  M)  a  vóto...  ti  oootrario  di  pieno  o  di  eonsisiente,  e  però  non  istabile  a 
parvi  piede.  È  figura  seguace  alla  prima  —  Vere  snstansie  son  (od  anime 
0  spiriti)  Ciò  Che  tu  vedi...  le  facce  o  parvenze  ohe  ti  si  mostrano  ~  Qui 
(*slla  ktna)  rilegate...  cioè  confin'Ue  ;  ma  intendi  per  ora,  e  per  le  cagioni 
''^e  poi  ci  saraa  maoifecle    nel  Canto  «^«guente  —  Per  manoo  di  voto  .•. 
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Ed  io  airombra,  che  parea  più  vaga 
35       Dì  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai. 

Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 
0  ben  creato  spirito,  eh'  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai , 
40    Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  delta  vostra  sorte. 
Ond*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
,  La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
45       Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte.  C) 


perch'elle,  votateti  in  terra  a  Dio ,  veoner  meno  alla  loro  prometM ,  ed  in  parta 
non  l'adempiroDO.  Le  beate  aif«lan«t>,  quali  che  siano,  e  qoalanqae  il  lor  gra>Io 
di  gloria,  son  tutte  locate  nel  sommo  Empireo;  e  mi  giova  il  predirlo,  affinchè 
si  sappia  che  dò  che  il  Poeta  ritrova  e  contempla  nel  singoli  cieli,  aon  segni  s 
slLiboHche  imaglni  degli  eletti  raccolti  in  divino  cospetto ,  e  ciaecnno  in  sem- 
biansa  corrispondente  al  lor  merito.  Ond'è  che  il  rilegate  del  nostro  verso,  non 
è  oottdhtione  particolare  alla  spera  Innare ,  ma  quanto  al  fatto  potrebbe  «sten- 
dersl  a  ciascao*aUra.  Egli  è  vero  però  che  si  fatto  verbo  rinchiade  Videa  di  eon- 
/ino  ;  e  rispetto  a  tal  senso,  egli  ò  in  tatto  speciale  alla  Luna,  ch*è  infimo  Cielo, 
e  eon/tne  de*  regni  sopemi.  Bbso  accenna- -perciò  al  minor  grado  di  Qrasia,  sì 
come  lo  aooennan  pare  il  leggero  ed  evanido  di  quelle  fneee^  e  Tumana  fenns 
serbata  loro ,  altrimenti  che  agli  altri  beati  ^  Però  (e  perciò)  parla  con 
essa  (dimandale  pure  a  tua  voglia)  e  odi  (ed  iniendi  il  risponder  loro)  e 
credi  (sens'aleun  dubbio)  Che  la  Terace  luce  (ditina)  che  le  appaga-.. 
che  acqueta  ogni  lor  dtaiderio;  oh*è  egual  condisione  di  tutti  gli  eletti,  qoalan- 
que  sia  la  misora  del  merito  e  'I  gaiderdon  della  gloria  ;  di  che  ci  dirà  fra  dou 
molto  e  con  più  distinzione  Piccarda  —  Da  so  non  lesola  lor  (non  eon- 
sente  loro)  torcer  li  piedi...  che  bì  dtseostino  punto  dal  suo  volere  e  dalla 
sua  veritA.  Vedi  a  poca  distansa  il  traalato  de*  piedi ,  adoprato  nei  v.  SI  a  si- 
gniflcare  la  mente  e  1  suo  muovere  e  agire.  B  tia  d*ora  si  toooa  &  qoel  dogm* 
teologico,  secondo  il  quale  del  divino  intellettD  e  del  sommo  amcffe  s'informan  à\ 
guisa  i  beati,  ohe  nalla  potrebbero  o  volere  o  sapere  che  tutto  ed  eguale  non 
(osse  in  divina  mente.  Qià  mettonsi  1  semi ,  che  vedrem  poi  germogliare  e  le- 
varsi in  vastissime  piante  nel  corso  di  questa  Oaatloa» 

(1)  flSd  io  ttU'oUbnt  ecc.  dal  v.  84  al  v.  45  -^  OtkB  pai^a  (èke  mn- 
Hrà9at(  al  ^ei9Q  •  allo  a^tiardo)  pia  vaga  <o  «dyUtfM  oh»  oiSioiia'shra)  Di 
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Io  fai  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  taa  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 


ragionar  (di  vanire  a  colloquio  oon  me;  drlssa'ml...  mi  volti  tulio.  La  qiialo 
rnffhezsa  non  deesi  recare  altrimenti  che  all'essart  stata  costei  nella  prima 
vita  oooginnta  di  pareoUdo  al  Poeta,  perchè  sorella  a  Forese  Donati  ,  che  nel 
94  di  Purgatorio  (vT.  10-15)  ne  annunziò  la  beatitndlne,  ed  anche  a  qnel  Corso 
cosi  malvagio  come  vedemmo  e  vedremo  tra  breve  —  SE  comlnoial  (presi  a 
àirle)  Ctuasi  com'nom. ..  Non  del  tutto,  in  virtù  del  quasi\  ma  nondimeno 
con  quel  non  so  che  d'impacciato  e  sospeso  che  snole  in  persona  affrettata.  Ri- 
corda, 0  lettore,  nel  3  di  Pwrg,  il  v.  11^  dove  il  pensiero  s'tgnta  del  verbo  me- 
desimo —  Cui  troppa  voglia  smaga...  ed  anche  uno  stesso  mi  sembra  il 
pensiero.  La  troppa  voglia  fa  l'uomo  freilolotOfB  la  fretta  dismaga  onestata  ad 
ogni  atio^  e  firei  specialmente  al  parlare.  Il  Tommaseo  volta  smaga  in  ttirba  ; 
e  mi  par  che  si  scosti  dal  giosto.  Io  non  veggo  il  Poeta  turbo  to,  né  so  che  la  foga 
del  deuderio  conturbi  veruno  ;  io  lo  veggo  un  tal  poco  impedito,  o  man  firanoo , 
0  non  bene  composto  negli  atti  e  n-sl  dire,  a  cagion  dell'affetto  che  soprabbonda 
— O  ben  creato  spirito  ^creafo  al  bene;  predestinato  a  felicitA)  oli'a'  rai 
XM  Tila  etema...  alla  vita  luce  di  verHà^  che  in  te  raggia  rettrno  Vero 
eh*è  Iddio  —  Xja  dolceua  senti...  quella  dolcetta  che  segue  a  pienessa  di 
▼sriti.  S  rinnoTa  il  concetto  che  tanto  d  piacque  nei  tre  primi  versi  del  Canto 
—  Che  non  gustata  fehe  a  ehi  non  la  gusti)  non  s'intende  mai...  non 
fmd  essn*e  intesa;  però  trascendente  l'umana  ragione  —  Gfrainoso  mi  Ha... 
Non  divaria  molto  da  ciò  che  Ai  detto  ad  Arnaldo  Daniello  nel  26  di  Purg,  col 
V*  138.  B  potresti  tradurre  :  io  terrò  per  gratta  —  Se  mi  contenti  (se  a  te 
piaeeri  ch'io  sappia  in  misura  del  mio  desiderio)  Del  nome  tuo  (qual  per- 
dona Mi  fosti  nel  mondo)  e  della  vostra  sorte...  e  qual  grado ,  o  vuoi 
Siato  0  eondition  di  beatitudine  abbiate  voi,  rilegate  siooome  io  veggio  in  qne- 
it'ioflBo  òel  della  Luna.  Nel  capo  di  Dante  germoglia  fin  d'ora  (o  m'Inganno) 
va  erroM  che  nasce  da  imperfezione  d*  umano  intelletto ,  e  del  quale  Pioearda 
arri  cara  di  sceverarlo ,  si  tosto  et  proponga  di  consigliarsene.  Il  piti  od  il 
^naneo  di  bene  o  di  gloria  o  di  felicità  che  tu  voglia  dire ,  sou  perpetua  se- 
■easa  all'  intMia  del  bastw  mondo  .  e  giurati  avvonatj  di  carità  —  On- 
d'ella  pronta  (e  senti  tutuvia  la  prontezza ,  di  cui  nel  v.  16)  e  con  oc- 
<^  rldekktl...  per  appagamento  d'amor  vero  che  gode  nel  oondiaoendere  ad 
ogni  been  desiderio  —  I«a  nostra  carltét  (i>arla  in  nome  di  tutti  i  celesti) 
&en  serra  porle...  i  «n<ii  sèmpre  ditchiusa  ;  metafora  eflflcacissima  ,  ap- 
paia perohè  derivata  dagli  osi  del  mondo  si  opposti  alla  vita  dei  Cielo.  B  par 
^«sà  ebe  questa  gentil  ereatora  si  dolga  in  secreto  di  ciò  ohe  fan  molti  quag- 
gìft  eulla  terra,  barrando  l'uscio  a  ohi  meglio  abbisogna  di  carità  —  A  giosta 
▼ogiku..  al  Tirssiéiite  ébe  dò  cb'oomo  «Mdto  o  dimanda ^  sia  in  tutto  conforme 
A  ÌMm  pimH»kt ,  àll*lttflM»r  della  qdale  ooa   penoA  né  vp^lioito  l  suoi  com- 
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Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda, 
50       Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  della  Spirito  Santo , 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 
55    E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'  è  data ,  perchè  tur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto.  (^) 


preosori  —  Se  non  come  qneUa...  carila  ;  qaella  «tassa  eh 'è  in  Dio,  Oi- 
rità  st^r^ma.  Tanto  il  possono  quanto  il  può  Dio;  eh 'è  un  negarlo  rìciso,  aper 
Dio  e  per  so  medesimi  —  Che  vuol  simUe  a  8Ò  (non  eguali)  tutta  sua 
corte...  gli  spiriti  tutti  che  assiston  beati  al  suo  trono  immortale.  Nò  solo  in 
quel  simile  è  buono  il  vedere  quel  meno  eh  è  negli  el<itti  a  rispetto  di  Dio,  jna 
il  divario  altresì  oh' è  tra  loro,  ancorché  tutti  quanti  abbian  parte  di  Orasia.  La 
carità f  la  sapienza,  e  qual' altra  tu  voglia  divina  virtù,  si  trasfonde  in  eadi  non 
egualmente,  ma  in  giusta  misura  del  Loro  merito,  •  oon  varia  oondisiooe  di  gloria.- 
(l)  Io  ftii  nel  mondo  etc.  dal  v.  46  al  v.  57  —  Vergine  sorèlla*.» 
ch*è  quanto  a  dire  nel  monistero,  ove  il  titol  di  suora  era  proprio  alla  Verg'mi 
velate,  e  quello  di  fr<^te  o  fratello  a'  Religiosi  in  comune.  EgU  è  pure  Ungaag" 
gi'o  di  Carità,  e  suona  spesso  nel  Paradiso^  e  non  pare  per  voce  delle  anioM  e» 
lette,  ma  di  Beatrice,  m'mistra  d'amore  e  di  luce  —  S  ae  la  mente  tua  0« 
viriti  ritentiva,  che  serba  Tidea  delle  comò  vedute  o  udite)  ben  si  rlgaarda... 
od  esamina  bene  sé  stessa.  Assai  meglio  (mi  pare)  che  il  ben  mi  riguarda  di 
troppe  lezioni  ,  adottato  dal  Hiauchi  e  dal  Tommaseo.  Il  quale  ultimo  annota 
coiiì  :  <  Vale  pii^  che  memoria  :  à  la  mente  che  riguarda ,  anzi  la  menoria  del 
cuore.  »  Pensiero  grazioso,  non  rispondente  per  altro  allo  spirito  e  alla  lettera  del 
testo,  nel  quale  si  tratta  di  riconoscere  non  altro  che  alle  fattevse  del  vello  la 
Vergine  Suora.  Per  altra  parte  il  riconoscere  ohe  noi  facciamo  peraona  da 
tempo  non  più  veduta,  o  un  tal  pò*  trasformata  per  qualsiasi  .eagloae,  è  uà  tor- 
nare appunto  che  £k  la  mente  sopra  so  stessa,  cercando  di  raffrontare  al  passato 
qua'  lineamenti  che  il  tempo  od  il  caso  ban  frodati  alla  nostra  imagine.  F»* 
rese  «  Piccarda,  fratello  e  sorella  Donati ,  son  tolti  di  tutta  prima  alla  eono* 
scensa  di  Dante ,  che  pur  gli  ebbe  noti  vivendo  ;  qaella  per  esser  più  bella  M* 
gaudj  celesti ,  costui  pel  digiuno  di  Purgatorio  che  ne  iia  resa  la  faccia  più 
«quailida  e  macilente,  (Purg,  C.  23,  vv.  43-48)  —  Non  mi  ti  celerei  (in  potrai 
ravvisarmij  l'esser  pia  jbeUa...  ancorché  io  sia  c^'etciuta  in  helUsta^  da 
quel  che  m' hai  vista  nel  mondo  —  Ma  riconoscerai  (  ripensando)  cb'  io 
son  Piccarda  Qhe  posta  qui...  Si  congiunga  col  rilegata^  per  questo  in-  ^ 
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Ond'  io  a  lei  :  Ne*  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
60       Che  vi  trasmuta  da' primi  eoncetti. 
Però  non  fai  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'ajnta  ciò  che  ta  mi  dici, 
Si  che  '1  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi  che  siete  qui  felici, 
65       Desiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici  ? 


teadammo  che  qui  (vale  a  dir  nella  Luna)  ò  il  pi&  basso  confine  de*  cieli  ;  iu* 
teodiftino  per  l'altro  siceomei  Piecarda  v'è  po.^ta  o  rappresentata  teroporalinent<;« 
a  mostrare  qnal  petto  ella  tenga  in  ragione  di  Grazia  —  Con  questi  altri 
bMiti...  consorti  a  me  per  misura  di  gloria  --  Beata  son  (non  son  nieno 
be«la  degH  altri  eletti)  nella  spera  più  tarda  ..  abbenchè  sortita  nel  nii- 
oiiDO  <9«lo,  e  però  meo  veloce  in  sao  giro.  Il  contrario  del  aono.  ch'ha  magn'or 
frttta^  segnato  noi  C.  1  al  v.  IS3  ^  IjÌ  nostri  affetti  (e  potresti  dir  Vani  nn) 
che  solo  inllminmati  Son  (che  sempre  ardono  ed  nnicamente)  nel  piacer 
dello  Spirito  Sento  (in  voler  ciò  che  vuole  ed  assetta  il  Divino  Spirito) 
I^eUataa  fyiot^eono)  del  suo  ordine  formati...  di  quella  forma  di  gloria 
ceiesto  io  òhe  piofque  allo  Spirito  Santo  di  collocarci  —  SS  questa  sorte... 
ossia  $^ito  o  mlsnra  di  Orasla,  significata  nel  Clel  della  Luna  —  Che  par  giù 
COtaato*..  ehs  a  té  ai  dimoatra  8\  balia,  per  quanto  s'abbassa  la  Luna  a  ri- 
■peito  della  altro  spere  —  Però  n'ò  data  fé  assegnala  a  noi)  perchè  fnr 
negletti  lA  nostri  -voti...  per  ciò  che  votatici  a  Dio  con  solenne  promessa, 
000  ci  earaanao  d*adompierla  io  tatto  —  B  roti  (e  x>uoH  d'effetto)  In  alcun 
canto...  in  alcuna  parte.  Bglt  è  eerto  un  traslato  in  quel  canto ,  e  dà  Idea 
mateiialo  di  luogo  :  qoaalchè  la  Tita  del  chiostro ,  alla  quale  (k  cenno  Pio- 
<*arda,  sia  «a  dato  tpazio  da  compiersi  intero  ,  per  loro  difetto  n'  andasse  poi 
iroooo  od  boMKsicato.  Sorride  il  Ventnri  alPincootro  di  votò  e  di  vóto,  siccome 
a  bistiooio  poerila;  e  non  maacan'altri  che  il  dannano  come  un  odioso  giocar  di 
parols.  PoatiUa  ooo  più  dìscretessa  il  Tommaseo:  «Giuochi  che  Dante  non  cerca 
<^  MA  fuggo.  »  Il  Lombardi  s'adopra  a  scasarlo,  benché  coti  ragioni  che  non  ap- 
pagano QoaaVè  di  noi ,  volentieri  ooneedoromo  ch*ei  sia  un  ingegnoso  brigare 
<J|  veci,  ansi  un  quasi  motteggio  che  tuoni  ironia.  Ma  vorremo  inquietarci  per 
saeetoJ  GIm  tòsta  Tool  fare  Plooarda ,  se  non  mostrar  giusto  <\x\<i\V ordine  che 
Ioni  fa  jMMfo  dai  Santo  Spirito,  e  farto  con  più  d'efflc^ia.  non  por  confessando, 
ina  qqaoj  taoideodo  il  so»  proprio  difetto  o  Valtrui,  pnr  con  lepido  constionar  di 
Tsea  W^  I 
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Con  queir  altr*  ombre  pria  sorrìse  un  poco  ; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
-  Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  fioco:  C) 


(1)  Ond'io  a  lei  :  ato.  dal  v.  &K  b1  v.  99  *-  Ne*  atdralim  aspetti 

Vostri...  N«U'oiflòf 0,  quantanqae  fagact  «  indistinte,  che  mirabilmente  tnì  por> 
gono  qui  il  votiro  a^vftó  —  Rlsplende  non  so  ohe  dlTlno...  neido  quid 
divinum  :  noa  w>  qual  raggio  di  luce  divina  ;  sintaaì  tenaoa  a  latlaftà  —  Ohe 
▼i  trasmuta  (o  trasforma)  da'  primi  concetti...  da  que'  lineamenti  che 
prima  (doè  nel  mondo)  averaia  concepiti  di  voi.  B  ben  poco  dista  concètto  da 
idea  nel  presente  laogo  ;  poiché,  oome  questa  è  l' tma^toe  ohe  noi  oi  formiamo 
delle  cose,  non  altrimenti  è  concetto  la  forma  che  noi  ne  accogliam  nella  mente 
pel  mioisterìo  de*  sensi.  Bfa  tale  signiteato  indarno  si  cerca  ne*  diziònarj ,  ab- 
benché  sia  cornane  il  vocabolo  nel  senso  morale  di  alima  o  ghidiiìo  ••-  Però 
(perciò t  per  si  fatta  trasmntasione)  non  fai  a  rimembrar  festino*.,  fui 
tardo  a  tornarmi  in  mente  le  tue  aembianse.  Il  fiutino  (featinuè)  è  pretta  la- 
tinità —  Ma  or  m*ajata  (a  dìieernere  e  a  rimembrare)  olò  Ohe  ta  ini  dici.». 
ii  tao  nomo,  il  tuo  stato,  e  Tacquisto  di  più  bellena  —  Si  che  *1  raffigurar 
(il  riconoecerti)  m*ò  più  latino...  mi  torna  più  agevole*  E  cosi  intende  cia- 
scun degli  espositori^  e  *1  pensiero  medesimo  toglie  ogni  dubbio.  Il  Daniello  d 
chiama  ad  udire  tal  voce  fra  i  Lombardi ,  siccome  espressione  di  facilità  ;  ma 
per  quel  oh'ò  de'  Liguri,  non  abbiam  uopo  d'uscire  il  paese  perch'olla  ci  suoni 
in  linguaggio  di  volgo.  Ma  oonvien  dire  che  innanzi  tutto  ella  losse  toecana,  se 
Dante  nel  suo  Convito  ebbe  a  dire:  a  pili  Ialinamente  veder  la  sentenza^  Della 
sua  origine,  o  a  meglio  dire  etimologia,  non  ho  esempio  di  chi  ragioni;  ed  ardisco 
appena  supporta  nel  late ,  che  dandomi  idea  di  larghezza^  m'induce  natural- 
mente in  quest'altra  del  facile.  Io  non  credo  però  ch'ella  vada  confusa  ad  un 
altro  senso,  nel  quale  io  la  veggio  usitata  da  Daate  stesso,  e  che  accenna  a  no* 
bile  e  degna  lingua ,  in  antitesi  forse  alhi  volgare  o  plebea;  oome  para  ad  e- 
sempio  nel  17  di  questa  Caotica  al  v.  35 ,  e  in  una  delle  Canzoni  :  S  con  dolce 
latino,  Oli  dVj  ch'ancora  in  lui  alquanto  spero*  Laonde  è  a  oonchiudere  che  il 
primo  senso  di  questa  parola  sia  attributivo,  ed  accenni  al  dire  —  ]jf a  dimmi 
(dal  ma  spira  l'ansia  del  dimandare)  voi  che  siete  qui  feliol.t.  il  cui^rado 
di  merito  o  conseguimento  di  Grazia,  ha  suo  segìio  qui  nella  Luna,  nel  Cielo  più 
basso  e  più  picciolo  —  Desiderate  voi  (e  non  meno  traspira  curiosità  da 
quel  voi  ripetuto)  più  alto  loco...  o  maggior  termine  di  Grasia  —  Per  più 
▼edere...  pef  esser  più  addentro  in  visione  di  Dio  —  O  per  fSarvi  più  a- 
mici  ?  0  per  crescere  in  carità  verso  Lui  e  tra  voi  stesse?  M'invita  a  questo 
doppio  intendere  la  frase  indeterminata  del  testo,  e  il  pensare  che  quanto  s'ac- 
cresce Io  spirito  in  amore  di  Dio  ,  tanto  ancora  ìu  amor  di  fratelli.  E  anche  qui 
Luce  e  Amore  han  lor  luogo  :  cagioni  entrambe  e  argomento  a  beatitudine.  S'at- 
taglia del  resto  assai  bene  a  cotesta  formola  quel  della  Somnia  t  CharHas  eei  a- 
micilia  quiiedam  hominis  ad  Deum,  fundata  super  communicatìonem  beaUtudi' 
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70  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  saperne, 
Foran  discordi  li  nostri  disiri 
75       Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne; 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 
S' essere  in  cantate  è  qui  necesse , 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri: 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
80       Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch'una  fansi  nostre  voglie  stesse; 
Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace , 
Come  allo  Re  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 


n!t  aeiemae  —  Con  qaeU'a^tr* ombre  (compaia  a  Piocarda)  pria  (di  ri- 
^wodem)  sorrise  un  poco...  qaal  già  Beatrice  nel  y.  29,  a  per  uoa  cagiona 
medesiuuu  II  dubbio  di  Dante  è  prodotto,  non  ch'altro,  d'nniana  incapacità.  Non 
afatteoda  del  resto  il  con  quelU  per  an  sorrito  che  muova  Riccarda  alla  volta  delle 
ahre  facce,  benai  in  quel  senso  eh'  esprime  conformità ,  riscontrato  assai  volta. 
Maalr'ella  untide  ,  a  conralla  sot-ride,  sorridono  tutta  :  un  medesimo  affetto  go> 
verna  i  beati  nel  Cielo  —  X>a  Indi...  Vi  poi;  ma  quel  da  mi  risenta  della  ca- 
gione, cbe  qui  sarebbe  Terror  groìsaolauo  del  nostro  Poeta.  Né  già  mi  mentisce 
altn>  esempio  ,   che  puoi  rivedere   nel   v.  4  del  25  d*Infei'no  —  Mi  rispose 
tanto  Ueta...    Letizia  di  carità  ai  moltiplica  in  giusta  misura  del  beneficio 
cà'ella  può  rendere  i    ond'è  cbe  più  grosso  ò  il  dubbiare  di  Dante  «  e  più  grande 
è  il  eestd  giobilara  nell'atto  del  dissiparlo  —  Ch'arder  parea  (riguardandone 
il  volto)  d'amor  nel  primo  foco....\  giudizio  umano  qui  iAterpreta  U  Bian- 
chi: <  che  parvemi  donna  accasa  nel  pt-imo  fuoco  d' amora ,  eh'  è  anche  il  più 
«  akamente  sentito.  »  11  Lombardi  più  da  teoIngo  :  «  Dee  intendere  Iddio,  paroc- 
<  elle  quello  da  cui  è  ogni  altro  fuoco ,  ogni  altro  lume,  o  per  diritto  raqgio^  o 
«  par  rinver^ifrato.  *  Trascelga  il  lettore ,  secondo  che  meglio  gli  aggrada  aver 
qirivl  il  Poeta  o  investigatore  d'arcani  celesti  o  pittore  d'umane  sembianze.  Que- 
•t'viltima  dichiarasione  ricerca  il  sublima  :   la  prima,  delicatissima,  si  tiona  agli 
affetti  del  mondo;  a  ambedue ,  qnal  tu  voglia  adottare  ,  dan  forma  e  vigore  al 
ooDCstto.  916  si  onunetta  paro  di  notare  che  primo  amore  è  chiamato  lo  Spirito 
Sattio  aal  3  d*/i»A  al  v.  6. 
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85    In  la  sua  votonUcb  è  nostra  pace  ! 

EU'  è  quel  mare  al  quel  tatto  si  laniofe 
Ciò  eh'  ella  crìa  e  che  natura  fiice.  (') 


(1)  Frate,  Ut  nostra  TOlontà  eie.  dal  ▼.  70  ai  ▼.  8f  — -Pér^iHtnto  si  spa- 
ila il  presenta  parlar  di  Pkoarda ,  rteoonA  a  più  teaUi  il  «otev  ,  la  ^iia ,  la 
w>lonià,  E  per  oerto  non  senza  cagione  :    dacché  se  pur  dexrtro  al  ristretto  cer- 
chio della  amana  mpiensa,  è  formale  nella  amicitia  la  cot^fanniià  dei  voUri^  a 
maggior  ragione  ella  deve  easenzUlmente  oonaislere  nella    Caritò  dm  da  Dio  si 
comunica  a  tutti  i  beati.    Leggiamo  perciò    nella  Somma  :'06;>c<<«m  cAon'la/w 
tu  òontfm,  quod  etìam  eU  o^ectam  voluntatit  ;  ergo  eharlku  e$t  in  volunlate 
tieut  in  tubtfecto  —  Quieta   (appaga)    Virtù  di  carità...  In  qoeito  senao, 
che  conformando  lo  spirito  de*  beati  al  volere  di  Dio,  non  posson  volere  se  non 
ciò  ch'agli  mole.  La  Carità  (secondo  Aireatino)  i  v«rr4,  /«  quale,  eiUmrtM  è 
retiiAsima  la  nostra  affesione,  ci  eongiutue  del  tutto  a  Dia  —  Che  ttk  T0> 
lerae  (che  ne  fa,  o  ei  fa  volere)  Sol   (nei  cb'  ayemo*».  che  akèiamo , 
pen6  ohe  assegnato  da  divisa  Oiusticia  —  B  d'idtro  aoa  ol  aeaeta.««  a  nmi 
lascia  ohe  per  noi  si  desideri  in  fuori  di  quello  —  So  die£aaeÌJQ^o  (ooaie  (a  da- 
bitl,  o  come  dimandi  :  vr.  64-66  )   esser  plA  saperne  (di  quel  cbe  aiaoo  : 
cioè  lo  maggiore  altessa  di  Omsia)  Foran  discordi   ( sarebbe  dìvemo)  h 
nostri  dislri  {ciftal  desiderio)  Dal  TÒler  di  Oolal..«  cioè  di  Dio  ,  «  ia- 
ohe  più  drittamente,  del  Santo  Spirito  «-  Cbe  Qui  ne  oeme-.  ohe  d  dietin» 
gue,  o  ci  separa  dagli  altri  eletti,  la  questo  delo  interiore  —  Cbe  (ittquaicotaf 
dee  il  diteordare  da  Dio)  cedrai  (ragionando  conoscerai)  non  c<^>4ro  ia 
(|nestl  0iri...  non  potere  ater  luogo  ne'  cieli  •—  S'essere  in  caritate 
feesenzialmente  vivere  in  carità)  è  Qui  aeoesse  è  neoeteiià  qufi  in  cielo  — 
B  se  la  eua  natura  (natura  di  Carità)  ben  rimiri...  ben  bene  consideri. 
Cum  (eharitae)  eit  aliquacontmunicatio  hotninis  ad  Deum^  eeeundum  quad  nobis 
Muam  beatiludinem  commtMWca^»  super  hane  eommunieoUonevn  oportet  ali* 
quam  amleitia»n  fundari.  Coti  S.  Tommaso  ;  e  ripiglia  :  unde  matùfesium.  est^ 
qnod  amieitia  quaedant  est  homini»  ad  Deunu  Ora,  nulla  è  più.  oftposto  ailldea 
d*amtciÉia,  che  il  discordar  de'  voleri  —  Ansi  (tutt'al  contrario)  è  /ormale 
(o  essenziale)  ad  esto  beato  esse..-  à  quest'esser  beato  ;  alla  nMtra  bea- 
titudine i—  Tenersi  dentro  (quasi  dicesse  rinchiudere  il  loro  toler^  alla  di- 
vina voglia...  nal  proprio  volere  di  Dio;  nò,  altrimenti  facendo,  sarebber  beati 
—  Perchè  (onde  segue  che)  una  fbnsi  (divengono  un  sol  volere)  nostre 
voglie  stesse...  ì  voleri  di  tutti  noi,  partecipanti  della  divina  cariti;  per  ciò 
ch'essi,  accentrandosi  tutti  in  divino   volere  ed  a  luì  conformandosi ,  si  fondono 
ed  identificano  in  sua  Unità  —  Si  cbe ,  come  (quel  grado  o  misura  o  sorte) 
noi  slam  (che  ci  è  assegnata)  di  sogliìBL  in  soglia  (di  cielo  in  cielo  .  dì 
spera  In  ispera)  Per   questo  regno  (per  tut^a  l'ampiezza  di  Paradiso)    a 
tutto  11  regae  place...  cosi  U  vogliono  tutti  ^i  eletti  —  Come  allo  He 
(come  il  vuole  Iddio)  cbe  in  suo  voler  ne  iavoglicu..  ch^  itf  virtù  della 
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Chiaro  mi  fo  attor  oome  ogni  dove 
Iq  mìo  è  pandìso,  e  A  ì»  graeia 
90       Del  sommo  Ben  d' im  modo  non  ?i  piove. 
Ma  sì  com'  egli  avvien ,  se  nn  cibo  sazia , 
E  d*an  altro  rimane  ancor  la  gola; 
Che  qoel  si  chi^e,  e  di  quel  si  ringrazia; 
GoM  fec'  io  con  atto  e  con  parola , 
05       Per  imprender  da  lei  qual  fii  la  tela 

Onde  non  trasse  insino  al  co'  la  spola.  (^) 


«ift  Clrilà,  fii  d«*  notili  toieri  tuo  itwio  ed  aoieo  voUre  col  tuo.  Il  Toff«Ui ,  e 
eoa-  lai  il  Tonmasoo,  Mgaon  rahn  knooo  :  a  suo  voler  né  invoglia;  e  '\  Bia- 
yìtll,  cà«  titflsì  «Jlftprfna  ,  chlMDa.  rosa  piA  forte,  TaUra  più  leggiadra.  Ma 
ftÈk  don»  duo  «  coDveaga  prMcegHero,  par  ohe  lo  dioa  col  ▼.  80  il  Poeta  me- 
dMhiK»— Kb  la  sa»  TOlontade  (in  voler  eia  eh\Bi  vuote)  è  nostra  paoe... 
anmMt  li  neette  eeier  beaH  -*  BU'  è  quel  mare...   LMmagiiìe  è  tolta  da' 
0^m(  èbé  d*oBde  o  eoinaiiqiie  veisino»  tatti  camminano  ad  insat€ir»i  —  AJ  qnal 
tmto  el  nmoTe  (a  col  tenda  per  lanate  istinto)  Ciò  ch'ella  orla...  Cre« 
derei  che  s'aeceeni  agli  spititt  «roani ,  perpetua  e  par  sempre  novella  ereasione 
di  nie,  oome  abbiamo  lnt«M>  nel  SS  di  Pttrg,  dalv.  S7  al  75.  U  Bianobi  »  vol- 
tando al  fossato,  tuite  le  eoae  eh' Sila  ha  weato,  mi  paì'e  che  soemi  al  pensiero 
di  t)ante,  ohe  aoeogBe  H  passato  e  11  piipsente  e  '1  ftitoro  aell*  opera  del  Creatora 
—  E  ohe  ttstora  fhoe...  e  (otto  elò  ohe  aatara,  figlinola  di  Dio,  secondaria- 
mente  predoee  rigenerando.    Di  tale  istinto  che  muove  ìe  ooee  tutte  quante  per 
firhio  voierr,  e  le  pl«)ga  wìVordine  imposto  ali*  Univeno  ,  s*A  detto  a  dilungo 
o^  C.  1,  annotando  dal  v.  108  al  117.  Né  troppo,  4^  questo  a  quel  loogo,  è  di- 
verso il  sinibolo  usato  dal   Poeta  a  significarlo  :  io  entrambi  i  luoghi  la  Crea* 
none  ba  semWanxa  d'on  mare  vastissimo.   Se  non  che  in  qnello,  le  cose  create 
man  ìvgnì  che  omrono  a  porti  diverti  ;  in  qosslo  sen  rivi  che  vengon  da  miUo 
e  per  mille  foci  a  talfarti  nel  grande  oceano. 

(1)  Chiaro  mi  fa  aUor  eie.  dal  v.  88  al  v.  05  ^  Per  le'tiredetle  diohia-. 
razicmi  di  Pfccarda ,  potei  chiaramente  comprendere  —  Oome  ogni  dOTO...  Il 
Lombardi  concede  al  dote  ufficio  e  natura  di  soslantive  ;  ma  quale  sconcio  a 
tenerlo  per  un  avverbio,  che  ronda  al  volgare  Vubiqite  o  vbioumque  de*  latini  I 
Dei  resto,  si  vuol  tradurre  :  in  qualsfaH  grado  ossia  Ittogo  ossia  spera  —  In 
delo  (n^*  ehV)  è  paradleo^..  é  dei/sia  o  felicità.  In  slmil  senso  potrai  ri- 
vederlo nel  C.  15  al  v.  D9  —  B  ek...  per  qu^iniiinque  o  sebbene.  Che  ci  derivi 
dsj  Jatino  etii,  non  mi  sembra  che  possa  negarsi  ;  n^  veggo  per  quetto  il  biso* 
^  che  la  pf6  part^  delle  edftioni  (abche  quella  eemprem  del  Teomaaso)  lo  ri- 
iicrivaao  io  forme  Utlna  sott^inoftadolo.  E  non  mt  penoade  la  qot»  del  Tom* 


Perfetta  vita  e  ako  merto  iDciela 
Doma  più  sa ,  mi  disse ,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  vegte  e  t^  » 
100  Perchè  faifino  al  morir  di  vegghi  e  dorma 
Con  qnélh)  Sposo  che  ogni  voto  accetta , 
C!be  cantate  a  sno  piacer  ccmforma. 


inaseo  medesimo  :  <  Potrebbesi  leggera  «  m,  come  nel  XVI  éeìVInf.  (ten.  10)  ; 
ma  qai  noo  sarebbe  ebiaro.  >  Vero  è  nÌM  in  parecchie  lealonL  ed  an^  nelle  piò 
antiche,  ritrovasi  a  nodo  nostro  ;  e  a  me  pan  per  molti  esempj,  che  questa  /orna 
iino&ima  aM^anaor^hé  ad  al  qttautunqttet  sia  entrata  e  rimanga  tntlora  nel  no* 
atro  Ungnag^io-  NÀ  tacerò  ohe  in  istile  di   popolo  ella  è  comune  ,  e  nel  nostro 
dialetto  tignstico  frequeatatissiina  —  La  grasia  Dal  sommo  Ben  (ia  par- 
tedpatiene  del  dtvin  Vero)  d'un  modo  non  Ti  piove...   non  «ceade  «cU 
eletti  in  eguat  misura.  Il  traatato  di  piova  attribaito  alla  Gi^siat  richiama  sìU 
mente  i  w.  112  e  113  del  30  di  Puiy.   ^  Ma   ai  oom'  egli  avrien...  Il 
PoDta,  abbastanza  chiarito  rispetto  a  natura  e  ad  effetto  di  Carità,  d'altro  osato 
non  h  aoddislàtto  sui  casi  di  Ptooarda;  la  quale,  parlando  di  sé,  nniraltio  avea 
detto  se  non  ch'ella  tu  monaca ,  e  appena  lasciato  intendere  aloun   difetto  nel- 
l'adempimiento  do*  propij  voti.  A.  ritraire  sensibilmente  il  diverso  dell'animo  ano, 
ei  oondnce  a  una  mensa  là  dorè  più  cibi  e  di  vario  gusto  si  reoblao  attorno  per 
laan  di  ftimigli  a  tentare  la  voglia  de*  coavitatl  —  Se  un  cibo  saiia  ^di  sé 
et  contenta)  SS  d'an  Bltto  (più  appetitoso  e  roen  largamente  pres^  0i  ri- 
mane ancor  la  gola  (ia  voglia  di  nguatame)  Glie  quel  si  cliléve>**<^'' 
rnno  si  eh(0d&t  prima  aiMMr  che  aia  offsrlo  ->  SS  di  qu^  ai  rtngvaiia...  a 
all'offrire  che  faodan  deif  altro ,  con  un  bel  Grazie  vien  ricusato.  Il  Lombsrii 
del  che  fa  oa  laonde  «  e  non  vado  ch'agli  è  succedaneo  al  \*erbala  av9ie*f  P^^ 
piena  rag^  di  grammatica,   il  Tommaseo  (s*io  non  ftiQo)  travisa  il  oonoatto  di 
questa  soena,  epiegaado  cosi  :  <  Chiedasi  quel  che  non  a'ha  ;  doU'avuto  riogra- 
siast>  o'Ooaktee'io  delle  due  dimando  proposte  a  Piocarda  ne'  vv*  40  e  seg. 
a  più  ne'  64-66  •*-  Con  akto  (per  ringraziare)  e  oou  parola...   per  ^i^- 
dere.  Cosi  intanderaii  raccostando^  quant'è  possibile,  il  faifto  di  Dante  eiPiiaaiine 
da*  eommenaali.  Gh^ei  toaaa  sazio  dal  pt4tto  vero  ,  apparisce  dal  ▼•  88,  e  po- 
tas»  co"  getti  del  volto  o  oso  àeìnU  di  roane  moafirarsi  pago  ;  ma   di   Piccarla 
non  avea  inteao  in  misura  del  suo  deaiderio  ,   e  però  ne  la  ekiede  a  fimrole  " 
Per  a^fprettdmr  da  lei  (di  zua  bocca  :  quel  cha  forae  uoo  potè  ohàanameotd 
da  abri)  qual  fu  la  tela...  l'andar  de'  suoi  casi,  o  ptot tosto  de'  uoii  per  l«> 
pf  ùfawatt  nel  ohtoatro,  de' quali  aeoanaava  appena  nel  v.  46  ^  Onde  {4ic'**^ 
aooE  traaee  inftno  al  oo'   (at  capo  od  tU  i(me,  o  al  toM  Rompimento)  la 
•pola...  0  etapetUif  ia  quale  gttiasaado  per  mano  di  tasaitiiae  »  metta  la,  tran» 
attraverso  alL'oadito.  -Espnsfioa  moMiforioa^e  molto •  aeaanciaf  par  laJb,  cbe.re 
««si*e)r.m9iiis(eraiiioa  vi4ni.(€oma  toata,u()iaaiB<^ia  «ita*    -  .7 
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Dal  mondo,  per  segniria ,  giovinetta 
Foggi'mi,  e  nel  sao  abito  mi  chiusi, 
105     E  proimsi  la  via  della  sua  setta. 
UomiDi  poi  a  mal  più  che  a  ben  usi, 
Fuor  nù  rapirai)  della  dolce  chiostra: 
Dio  Io  si  sa  qoai  poi  mia  vita  fosi.  (^) 


(1)  Perfètta  vita  «te.  dal  v.  97   ài    y.   108  —  Perfeita ,  in  contrario  di 

mame^  o  dif^Uiva^  ehiama  Pkxarda  la  vita  monastica  di  Chiara -d'Asabi,  non 

tuit»  a  kààfe  tal  Santa,  ooae  qnasi  a  menomare  sé  stewsa  -^  B  alto  inarto... 

*  per  tatta  la  v/«i  dei  chloslaro,  costante  esfrcitfo  di  §antità.    Ma   potresti  an- 

«Ae  intenderlo  par  guiderdóne  a  perfetta  vfta ,  aiccorao  parola  di  doppio  suono, 

ed  mata  or  siooomo  cagione,  or  sfocarne  sfletto.    In  quest'ultimo  senso  oi  venne 

iaosatffo  nel  v.  49  del  81  d'Inf,   —  Inciela  Donna  più  sn...  Assegna  n 

féé  Mìfò  eìsio  una  Donnn,  Del   yerbo  incielare  non   chieder  ragione  che  a 

Dante,  oh'è  tutto  soo  conto ,   e  non  trova  altra  esempio  ne'  disionar)  —  Alla 

evi  norma  (seoeodo  il  coi  ordt»^  o  regata)  Nel  voetro  mondo  giù  (in 

$^rra)  ei  treate  e  ▼eia...   impersonale;   ed    equivalente  al  dire  si  vestono  e 

veìano  Vergini  Snore.  Da  questo,  e  da  ciò  che  rimane  del  Canto,  intrawedi  nel 

salo  weaasrieo  nna  difesa  alla  castitÀ ,  come  scorgi  nel  velo  l'insegna   della  u- 

nHlà  •*->  PeroliA  faffUehé)  lino  bX  morir  (con  perpetoo  voto)    si  vegghi 

e  dorma.*,  da  ehi  veste  qneUVabùo  e  oinge  quel  velo,  U  veylfare  e  *1  dorntfre 

aaesaBaao  a  giàm;o  e  a  nstte,  e  per  oonsegnensa  a  continuità  ,  vani  d'opera  o 

d»  pmtìWB  ,   in  divino  amofe  —  Con  qneUo  Sposo...  con  Oetd  Cristo,  al 

q«a]*  spirvimlmente  disponansi  quasi  le  Vergini  Sacre  con  voti  di  contiaensa 

-.-  die  ogni  Toto  aooetta  (òom'Bgrll  è  enaenstalmente  buono)  Che  cari- 

tate  (»  «riiior  verso  L«)  a  suo  piacer  conforma...  fa  eguale  ed  in  tutto 

mmmmao  alla  sua  volontà.  Del  piacere^  sinonimo  e  io  nome  ed  in  verbo  a  vo- 

tom,  abWam  già  troppi  esempi  perch'io  ne  produca  di  nuovi   -«•  Dal  mondo 

{fùtoè  dalle  Itt^die  dal-aeool  fisllaee)  per  eegairta  (o  i<niiarne  l*t  vita}  gio- 

vteelta  Foggi'mi...  mi.soUrassi  negli  tmni  aneor  teneri.  Boiómal  mi  qua- 

dea,  o  non  altio  cba  per  metà ,  noli 'asserto  di  BaDVsnoto  ,  accettato  e  fiscritto 

dal -Balbo:  «  Volente  e  adulta  era  entrata  Pieoarda  nel  riftigio  vergiaala.  » 

h'aémtM  art  par  da  eorrsggers  o  da  ristringare  ;  quanto  al  volante  »  potiabbesi 

"-wdun  lafièo  al  vogliosa;  che  il  verbo  fttggf  mi  ne  dà  pien  diritto.  Allorché 

Pieiaida  sorella  di  Cono  a  di  Porose  Donati  si  rese  al  chiostro  la  8.  Chiara  di 

FsiMae,  la- Regola   fondata  da  qaesta  Saata,  contemporanea  e  ooadttadiaadi 

S.  PyaafiMoo»  coatav»  bea  meno  d'oa  secolo  ^  B  nel  ano  abito  mi  ckiasi. .. 

Vliaihrlo  è  asmi  chiaro-,  dimmi  oh«  Vabito  torni  in  fottesm  o  riparo  da  regger 

gh  ÈstèML  ^'S  proiaial  ^  teasM)  la  via  della  ana  aetta...  la  Regola 

itile  tue  iUHgiem  ^  0««tf|U^  p«d..   DH  fratsVo  Ceno  dà  caotto  appena  cou 


E  quest'auro  splendor,  die  ti  si  mostra 
110     Dalla  mia  destra  parte,  e  ctie  s' accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  cb'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Sorella  fìi,  e  C(»sl  le  lu  tolta 
Di  capo  V  onibra  dette  sacre  bende. 


qncito  plorala  :  più  riaervaiU  aooor  di  PoreM ,  ohe  ia  egwU  cuo  •'aTTÌaiM  ». 
toocMirae  nal  H  di  Pw^,  N«*  ragni  di  Graxi»  noa  «atra  pamoae  d'aniraQ,  •  àò 
oh»  Bai  mondo  genoia  odio^  ai  volta  la  inaiare  od  in  aalo  di  Tariti  e  di.  eiaati*ia 
—  A.  mal  pia  ob«  a  ban  «sL.«  pi4  wxoatitmató  od  oprarti  U  fnmU  «A«  il 
bene,  Noa  è  chi  rìoaal  di  laggaro  io  qoaato  parola  qml  aiotto  volgafo  chf  «or- 
reva  di  Cono  adal  tao  aaaato,  aaooada  il  Villaai«  «  D^  aasa  da*  Donati,  ara  aapO: 

<  inaaaer  Corso  Dooaii«  a  agU  a  quagli  diaaa  oaaa  araiw  gaotiU  aomiai  a  goacriarii. 

<  a  di  BOB  aaperaliia  ricokana,  ma  par  moiUo  oiaaaahiamali  Afa^Aimi.  »  {¥•  Cro- 
naoa  U  8,  a  39)  «-  Fuor  aai  rapiroa  (^mi  imaiaro  a  AMvai  «Mia  4olaa 
Olidoatra*..4k7|aioiiii/ero,dov'ÌQ  mi  vivavi^  ao»  Itilta  doìee^sa  4i^rU^.  Uà* 
poatilla  Balla  adìBÀona  dalla  llioarva  (Pa<)»f»,  18tt)  cipraoda  eoa  iaUa  ragiaaa  il 
Yaddinga^  oàa  pona  il  aaorilago  fotw  aal  1880.  Sa  Oaoto  aal  1300,  ohrè4*a«i«  d«Ba< 
Gaoifnddia,  «al  <a  xaoMnaaiar  da  Piooaida,  ia  Qaal  mada  11  aroniata  daU'Oed|^  8a- 
rafloo  potè  ritardarlo  di  taatolRodalfo  da  I>iwiiignana ,  da  où  aqgUaaa attliigwa 
i  cbioaatori  di  qaaati  varai ,  aalla  aoa  storia  della  Beata  Umiliaaa  ,  laimaia  ia 
diacreto  latino*  che  Corso  «  okontato  io  ira  oontra  la  vargiaa  Mralla  (a  .qui  Cavie, 
è  da  rioordara  il  fnfigfmi)  talto  aaa  aè  oa  Vanaata  lamoaa  aioaiia  ».  a  alMi  dor 
dici  roi4i  a  mal  fare ,  «calati  i  mmri  ai  miia  nel  cbiuso  dal  moniataca;  a  toltaaa. 
la  aoraUa, ioanolla  a  oaaa  dal  padre,0Ta  «traooialala  di  doaaa  la  aaflia-  vaa|i«  ▼«• 
«tha  dalla  mondana,  «(amila  di  aadaaa  a  mantai  Ia  «paaa  di  Crialo.  pria»a 
d'aatrara  nel  naneial  Ulto ,  d'ianaaai  alla  imagina  dal  CpaeiAaao  raarwiaa^^  a 
Orlrta  apoap  li  propria  varginiti.  Ben  preato  il  «go  oovpo  fa  toeoe  par  tal  gdaa 
di  lebbra,  che  a*  rlgaardantl  fiiaea  daglia  ad  orrore;  e  però,  dopo  alqoaBti  glbrai^ 
par  divina  diaposiiiaoe  ealla  paUaa  d*  vaigiQe  aadò  a  miglior  vita*  Kob  aHdio 
divario  h  il  aanar  dall' AaoBime  ;  il  qaala  ooaohiade  :   <  Punna  teatta  par  II.  - 

<  Gorao  per  £oraa:  ond'elK  ne  jrUavatia  daaao,  ▼ergogaa  ad  «Ata  a  «aliaftìreaXa- 
«  iagioata  panHanaa  ;  obA  »  eooaUeate  qnaai  barane  aleiaB  ia«aaiiiicja.  >  Jia  i 
▼arai  dal  aealfo  Poeta  «  al  quale  è  da  oradere  più  oieoamea^  ,  aiaooaM  a  eoe» 
giaata  e  caataaiporaaeo  della  Piocarda,  aia  ia  qoMto  o  nel  Canio  approa«a,  men- 
Haoono  i»  parte  al  raoeoato  dal  Toaiigaano ,  laaokandod  ialeadera  ob*  allik  ao- 
pravviaaa  per  alaaa  tempa  aUa  patita  vialaaaa  «  e  oba  pataado  tarnaiaaaa  al 
ebleatioy  naa  vi  taraò.  Dalla  qaal  einaitaasa^  e  4»*  dabbj  tki^  Daat»  aa 
a  Baairiea»  Momm  Iviga  a  tiiiaia  ira  uno.  tadiaaia,  a-fniattmaj 
Mua,  ai  avvalla  d'osoariià ,  a  ialerpratata  ai  vwlaaaaie  par  libri,  aoa  paia  di 


115  Ma  poi  che  por  al  mondo  fo  rivdta 

Contra  sho  grado  e  cootra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  dal  cuor  giamnai  discioUa. 
Qnest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza , 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 

120     Generò  il  terzo,  e  V  ultima  possanza.  (') 


ajoto  Todir  dall' Anonimo  tteno,  che  la  tna  9ila  fu  poca  ed  a  Uin^oaa; 
ma  Unto  IH  «raHftf,  0  condott'i  in  tauffìtente  infermilade^  a  sé  la  tratat  qtu^ìlò 
Spòro,  ttl  qnate  éttn  avect  profesta  la  ma  tti'ffmiteide ^IHo  lo  Si  «a  fael  ga 
Méié  90iamént^)  Qnal  poi  mia  i4la  Itial...  qwtì  n  fu  quine*tHnanxi  il 
mie  rivert.  Noila  di  più  natomle,  e  (s*Ìo  posso  dirlo)  di  pift  eómniM  eho  tal  re- 
tàesaa  ,  In  obi  soffre  noiraniMo  o  pena  o  dolore  o  die^^tco  ad  aprirti  di  coté 
iograté.  OM  oòadiawao  ella  tooea  al  tobKme  e  al  pateiieo  la  quella  gentil  crea- 
timi Hotilleala  nelle  anwrem  d'on  VlTer  breve  e  conbMtiito  per  molte  frnlse. 
Ul  patita  vMeasa,  n  deKtlo  fraterno,  la  larida  in  ferinità.  Il  grare  tedio  del  vi- 
vmo  eeeNbciameiite  nel  eeeelo ,  e  a  an  tempo  steiao  ona  Teglia  lenta  ed  inef- 
fleaoe  del  noalateio.e  *l  travÉglio  che  queeto  oadeggiare  d'afTettl  procaoda  nNo 
apifit»,  tatti  i*ao0olgoBe  In  nn  eoi  verno,  e  megfllo  dirò  hx  ni  Mosplfo  onde  pare 
eè*««JI  tt  perddoo  alle  off«M  e  la  santa  mesegnanene  ai  divini  tolerf.  Per  certo 
cM  crodette  trovarvi  oaa  sola  cagione  ,  cioè  la  memoria  del  eoeM  malore  ,   mi 
per  «Ae  d^tiagga  bea  «mIìo  a  qaeei*anlnia  eara  ed  Ingenna.  Tra  H  SìlH  eoM 
della  Pia  fPwrg.  C.  5^  ▼•  ISB)  e  *l  Bib  lo  ti  «a  di  Piceerda,  è  uno  stesso  tenor 
d'eipisasloan  ;  wk  qaanto  guadagna  11  Mooado  di  tenerescal  Che  In  quella,  an^ 
eorebè  di  obleeo,  è  im'aoeoea  al  marito  crudele  ;  eoetei,  rimembraàdù  le  ingiarie 
aJirai,  non  «Mina  (slo  ben  m'appongo)  ohe  sé  medesima  e  '1  manco  voto. 

(1)  V  (|«a«raìtvo  spUandor  ete.  dal  v  109  al  v.  180  —  Qu^ealtra  mm- 
falsala;  fiMrt*«/fiM  f«Mfi  -^  Oli»  ti  ai  mostra...  eAe  1^  n<fdl  ,*  ma  l'altre  eran 
ftcw  a  aaA^aNfo,  cetesta  è  anima  plA  meritevole  appetto  alle  sue  compagne,  e 
wiosft^f  qiNni  al  paragon  di  Pioearda,  per  porre  I  dlvaij  e  produf  le  qnlstfònl 
eiie  teano  materia  de*  Ganti  appvesso  —  I>aUa  mia  daatra  parte...  ch'è 
porte  di  prefeionaa  ;  non  gii  peroh*eIla  sortisse  Pfmperio  nel  mondo ,  che  tali 
ajifwantl  eoo  vani  nel  Cielo  ;  ma  ,  eredo ,  per  ptA  df  virtd  o  di  fbnheixa  che 
«ebba  nel  voto,  aleoome  vodremo  —  B  etaa  a'acoande...  cfCè  acee»a,  che  rl- 
tpleitdo  —  IM  tatto  fi  lame  féi  tuno  qnsi  ionio  éU  to«e)  della  spera  no- 
stra... che  prande  qoeatlnflma  afont,  la  Luna,  asaignata  a  noi.  Toma  a  qoe-' 
•to!  «bo  il  nuovo  epurilo,  a  deetim  deDa  Plisearda,  fra  I  riteffùti  In  quest'ultimo 
cMb  peF  maneo  di  roto  ,  avanaava  per*  ciasona  altro  In  ragione  di  inerito  — 
016  éktò  dfoo  di  me  (p»r  rigoaiéo  de'  ftoiO  df  sé  intende  feono§**«  ^ 
anmnsnfo  ^'  4d  otao/mj  0a>elfa  ftt  {to  atfiob^lla  monaca)  a  eoià  (oomo  a  me) 
le  M^tvKa  IM  Mp»  <pM  fbna)  l'onAr»  dtfUe  tNMnre*lMSde..v  a^  wf* 
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Cosi  pariommi;  e  pot  comiDciò:  Ave 
Maria,  cantando,  e  cantando  vamo, 
Come  per  acqua  capa  cosa  grave. 


iero  il  V9lo,  Qratloia  aUotiona  è  qntXVombra,  sa  il  velo  oeirOrdine  monastico 
è  segno  d^amihà,  di  modestia,  di  oontìminsa.  Con  mmbolo  opposto,  signlflchlamo 
nello  aplendore  romana  grandessa,  ohe  sool  generare  soperbia.  ICa...  Qui  Plc- 
oarda  ool  ma   si  ripiglia  ,  e  annonslato  qoel  tanto  in  oh*è  pari  la  ina  vlctna, 
dirà  par  qoeUo  eh*  eUa  ha  divereo,  e  che  l'alaa  a  maggior  dignità  —  Poi  obe 
pur  al  mondo  (dopo  che  aolament»  alla  vita  del  secolo)  fb  rivolta...  por 
fbna  altmi;  vera  forma  passiva  dèi  crsder  nel  verbo ,  per  ciò  che  segno  imme- 
diatamente ,  e  poi  troppo  più  ohe  dirà  l'altro  Canto   —   Centra  suo  gradlo 
(a  maigradio  di  M^  oontra  voglia)  •  eoatra  buona  nsanxa  ..  e  malgrado 
rantkso  e  lodevol  eoatame,  che  vergine  a  Dio  oonsaerata  non  torni  alle  cose  del 
mondo  —  Non  (ù...  81  riordini  in  questa  guisa,  per  pi  A  agevotesta  alt'iotan- 
dere:  Non  ta  giammai  diselolta  del  onore  dal  velo.  E  con  meno  o- 
legansa  si  dica  :    ebàe  tèmpre  il  cuore  legato  al  ttto  velo)  ch'è  quanto  a  dire  : 
rnsoooit  ch'ella  viresse ,  regnando ,  lontana  dal  monistero ,  il  bramava  ciò  ooadi- 
mono,  e  v'avea  tutto  il  euwe.   Però  se  le  chiose  guardassero  al  ma  ch*è  di  so- 
pra, e  airantitesi  assai  manifesta  che  mette  Piocarda  tra  qtp'sto  splendore  e  aft 
stessa ,  quel  Dio  lo  si  sa,  non  sarebbe  credlo  cosi  oscuro.   Dai  casi  amari  dio 
strappan  dal  labbro  di  questa  gentile  un  sospiro  di  mesta  rassegnazione  ,  usci- 
rebbe torse  più  pronto  e  più  grava  di  tatti  il  ricordo  del  lento  affatto  ch'ella  ebbe 
alla  dolce  cMostra  ,  quand'olia  poteva  rifarvisi  ^  Qneet*  ò  la  luce  (il  fu- 
eente  segno  od  imagine)  Della  gran  Ooatanaa...  di  quella  Costansa  im- 
peratrice, di  coi  si  vanta  nipote  Manhrodi  nel  C.  3  di  Purg,  col  v.  TìZ,  Costei 
fu  figliuola  postuma  di  Ruggero  I.  progenie  de*  re  normanni  signori  di  Puglia  e 
Sicilia.  Guglielmo  n  suo  nipote^  vedendosi  privo  d'eredi  leggtttimi ,  e  già  desti- 
nando a  Costansa  la  successione  del  regno ,  la  diede  in  isposa  nel  1185  ad  Sn- 
rico  y  figlio  di  Federigo  Barbarossa   imperatore  ;  onde  il  sangue  de*  Normanni 
conquistatori  delia  Sicilia  si  venne  a  oontondor  con   quello  di  casa  Sveva  degli 
Hoenstauffea.  Morto  nel  1190  il  Barbarossa  e  Guglielmo  stesso  ,  Enrico ,  discoso 
in  Italia  con  forte  armata,  si  fé'  coronare  imperatore  insieme  a  sua  moglie;  poi 
mosse  a  rivendicare  il  Reame  dell'Isola  ,  occupato  già  da  Tancredi  flglinol  na- 
turale di  re  Guglielmo.  Borico  osò  orudelmente  oo*  proprj  sudditi,  malgrado  l'a- 
doperarsi in  contrario  di  Costansa  ;  la  quale  com'egli  mori  d^aoni  32  io  Messina 
nel  1197,  s'uni  a'  suoi  Normanni  per  cacciare  i  Tedeschi  dall'isola,  e  raocomandd 
il  suo  bambino,  che  hi  poi  Federigo  II ,  alla  protexione  di  Papa  lonooento  m. 
Ma  poco  andò  ch'olla  stessa  mancò  alla  vita,  il  27  novembre  1198,  dì  quaranta- 
quattro annU  ohe  di  ben  dieci  avantava  l'età  del  marito.  Fin  qui  gli  storici.  Ag- 
giuagon  tetradisiont  che  tali  nesso  fosser  opera,  più  ch*altro,  dell'Arcivescovo  di 
Palermo  ,  per  tórre  dal  regno  Tancredi  avversario  alla  Chiesa ,  e  che  il  Prelato 
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La  vista  mia,  ctie  (aoto  la  seguio 
125     Qaanto  possìbil  fo^  poi  cbe  la  perse, 
Volsesi  ai  aegno  di  maggior  disio  « 


abnsanda  la  sua  autorità,  U  traMSo  del  ohioatro  por  arvlarla  alllmpei^o.  I  mol 
voti  noAastic»  ooa  poiMon  diacrederai  aansa  tanteritè  a  taatl  aotòNfroH,  né  a 
I^a^ata  stesso  che  x-iwe  non  troppo  loatano  (la  quella  età.  Qrede  il  BtancM  eh'ei 
fossero  «a'mTeoziooe  di  parte  Gaelia  e  do'  suoi  storiograA,  ad  avvalorare  la 
aciocca  superttizioad.  cìm  Federigo  II  flgltaolo  m  ooetei,  noQ  fossa  altrinieoti  ohe 
l'AntionsiOt  <ii  cui  correa  voce  eb'fis  nasoerebbe  al  immdo^'ana  veeehift  meDaea. 
Dove  ciò  fosse  ,  «arebbs  asaa^  strano  invero  ohe  Dante  ,  piA  che  mai  f^bibelilno 
sKorqoando  detta  il  Parn^isQ,  ai  tofflSana  par  buona  una  fàvola ,  non  so  se  piA 
loempia  o  maligna,  per  aocoppiarla  alle  sorti,  della  tua  Piceasda,  o  per  tesservi 
sopia  ooa  seria  qoiatiooa  di  moral  teologia  —  Che  dlel  sacondo  Tento  (d*Ba- 
rico  V  )  di  Soare-.f  di  St^evia,  o  Su09ia^  a  Suatia^  eom'ella  fb  delta  io  an- 
tico. N^  qai  soltanto,  ma  io  prosa  nei  stio  Convito,  il  Poeta  scrisse:  FaéUtHpo 
di  S^ic^.  S'adopera  il  Tommaseo,  e  altri  molti  più  addietro  di  lui,  a  darei  qoel 
ivnto  per  sostantivo,  e  a  Carne  un'antonomasia  ai  Ire  Cesari  Svevt,  die  suooes<> 
sÌTaroaote  in  Italia  signoreggiarono;  qqasicbè  il  loro  orgoglio,  o  la  loro  potensa, 
0  s'anco  si  vuole  la  gloria  loro ,  si  debba  oon  biblico  stile  agguagliare  ad  un 
tento  che  soffia  e  cbe  passa.  Con  buona  pace  di  tanti  illustri,  io  non  so  aeeon* 
ciarmi  a  si  strana  metafora  :  d'una  gran  Donna  ,  ohe  genera  tm  vento  d'un 
t^%to;  e  m'aooosio  più  voleatieri  al  modesto  parere  d'  alcuno ,  ohe  vento  aia 
fonila  di  participio  latino  e  si  spieghi  in  venmo,  qnal  già  vedemmo  due  vohe  il 
contento  per  conUnuto,nB\  2  d'/nA  al  v.  77  e  nel  8  di  questa  Cantica  al  v.  114. 
Per  giimu  me  ne  persuade  la  ragione  istorioa  ,  quando  io  considero  che  i  primi 
due  SvQvi,  cÀoé  il  Barbaroaaa  e  suo  figlio  Enrico  impalmato  a  Costansa,  ci  ven^ 
ntv  ài  Svevia  l'un  dopo  l'altro ,  il  primo  a  disfare  la  possa  normanna  ,  il  se- 
ooado  a  sbalsar  dal  retaggio  della  consorte  l'usurpatora  Tancredi.  Oltreché  quel 
tifnuio  (o  vento)  potrebbe  a  diritto  di  lingua  altresì  spiegarsi  per  derivato  o  di- 
*cao  od  originato  :  a  mostrar  di  che  sangue  e  ^  che  passe  nascesser  costoro 
—  Qenerò  il  terzo...  che  fu  Federigo  li ,  più  aopra  nomato,  valoroslarimo 
pnAcipe,  e  padre  oatoral  d^  Manfredi;  ma  come  infetto  d'erseia,  consegnato  nelle 
vcbe  roventi  del  10  AWnf.  --  B  l'oltinaa  poesaasa...  UUima  <apiega  ta- 
Iqqo)  perdkè  Federigo  II  fu  V  ultimo  imperatore  di  quella  famiglia.  Ma  Dante  co- 
menta  sé  stesso,  scrivendo  nel  4  del  Convito  al  Gap*  3  :  «  &  da  sapere  ohe  Fe- 

<  derìgo  di  Soave,  ultimo  imperatore  de*  Romani ,   (  ultimo  dico  per  rispetto  al 

<  tempo  presente  )  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sleoo 
«  appresso  la  sua  morte  e  de*  suoi  disoendeo^  eto.  »  O  m'inganno^  o  vuol  dirol 
che  la  imperiale  possaoca  in  Italia  fini  in  FederigOi  dacché  né. Ridolfo  aé  Albatto 
regnanti  in  Oermania,  mostraron  di  punto  curare  la  sorti  ilaiiane.  Abbiam  vivi 
Uittor  nella  mente  U  fi  di  Purg.  dal  v.  97  al  117,  ed  U  C.  7,  vvi  04-06. 

Farad,  Il 
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E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 
Ma  quella  folgorò  oello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse; 
130  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  C) 


(1)  Oosl  piurlommi  ;  ato.  dal  ▼.  121  al  v.  130  —  B  poi  <dopo  bfev«  pano) 
oominoiò:  Ave  Maria ,  cantando...  ti  fece  a  cantare  il  Saluto  aogelioo. 
B  qnal  canto  o  praghiera  sarebbe  più  propria  di  Vergine  a  Dio  oommcnta  ia 
povertà  ed  ob^ienia  I  —  B  cantando  vanio...  e  la  debil  ana  forma,  col 
canto  ad  un  tempo,  wini  (ai  to'  vana)  al  mio  guardo  e  al  mio  orecchio  — >  Coma 
(£a  al  noatro  aenso)  per  aoqna  capa  (ae  caliai  in  aequa  profonda)  cota 
Urave...  alcunché  di  pesane,  che  giù  acaricando ,  e  on  tal  po'  gorgogliando, 
ci  higg«  d'occhio— La  vista  mia  (vista  d'uomo  mortale)  cba  tanto  la  ee* 
gnio  (per  traverso  alla  lucida  stella)  Qoanto  poseibil  fu  (quanto  Toochio 
potè  baatarmi)  poi  ohe  la  perse  (perdetle  :  avanita  che  fu  del  tutto)  Vdl- 
sesi  al  segno  (a  quel  ponto)  di  maggior  disio...  là  ove  il  mio  cuore  a'sc* 
centra  eoo  più  d'affetto  —  B  a  Beatrice  (ch*è  segno  di  veiità  caleetiale) 
tutta  si  converse...  ji  volge  c.m  tutta  inlengione,  E  sappiamo,  già  fino  dai 
vv.  19-24,  che  staviifrli  *•  lato  la  Donna  divina,  ad  ogni  uopo  provvida  per  eru- 
dirlo; né  per  altra  cagione  ai  torce  il  Poeta  a  mirarla,  se  non  per  novelli  dubl^ 
e  difficoltà  che  gl'ingombran  la  mente  —  Ma  queUa  folgorò  (saeUÓ  luce) 
nello  mio  sguardo  (menir'io  mosai  gli  occhi  a  guardarla)  Si  (vivamente)  che 
da  prima  (di  primo  tratto)  il  viso  non  sollérse...  convenne ch*io  rìtoroeaai 
o  abbaasassi  gli  occhi.  La  luce  del  divin  Vero,  rìapetto  all'infermo  Intelletto  del- 
l'uomo,  è  cotale,  che  ferisce  e  abbarbaglia  di  prima  giunta,  finché  la  mente  uoa 
regga  e  a'aust  ad  apprenderla.  Ad  ogni  cielo,  aecondo  che  aale  più  alto,  li  Poeta 
è  percoeao  di  maggior  lume ,  all'aprirai  di  verità  più  riposte  ed  arcane,  e  Bea* 
trice  afiaviila  dì  più  belleaza  e  di  più  letixia  ^  B  ciò  mi  léce  (fé'  ai)  a  di- 
mandar più  tardo...  ch'io  tardassi  ad  interrogarla  su'  nuovi  miei  dobbj, 
pili  di  quello  che  avrei  voluto.  Quel  lampo  di  luos  lo  ia  perpleaao,e  alcun  poca 
dimentico  di  sé  nedesimo. 


CANTO   IV. 


SoMMABio.  —  n  Poeta  ondeggia  tra  dubbio  e  dubbio.  L«  facce  vedute  testé 
oella  Looa  il  sospingono  a  dir  con  Platone  che  le  anime  albei^hino  in  loro  stella: 
e  il  parlar  di  Piocarda  gii  niega  d'intendere  il  come  possa  l'altrui  violensa  sce- 
mare il  merito  al  buon  volere.  Già  innand  ch'ei  parli,  Beatrice  il  previene,  am- 
Booeodol ,  rispetto  alla  prima  quistiooe  ,  che  tutti  egualmente  i  beati  hanno 
«ansa  nel  sommo  cielo ,  ancorché  in  differente  misura  di  Oraiia,  e  ohe  Tombre 
da  lui  vedute  non  eran  che  pure  iroagioi,  quivi  effigiate  a  soccorrere  il  poco  suo 
ingegno  mortale.  Dell'error  di  Platone .  se  pure  errò ,  potersi  anco  salvar  quel- 
I Influsso  che  trasse  gli  aotichi  a  dlviniuare  le  stelle.  Toccando  dell'altro  dubbio, 
dizDostra  esser  vera  violenza  allorché  colui  che  la  patisce  non  piega  per  nulla  ; 
cbe  non  può  dirsi  né  di  Piccarda  né  di  Costanza.  Che  se  di  quest'ultima  é  detto 
aver  ella  durato  in  suo  primo  proposto,  non  é  men  varo  che  cadde  in  vano  per 
altri  rispetti  che  la  ritennero  dall'  adempirlo.  Ma  Dante,  non  prima  é  chiarito  di 
questi  dubbj,  che  un  altro  ne  pullula  in  suo  pensiero,  e  ne  muove  domanda  alla 
Donna  celeste.  Puossi  egU,  a  promessa  che  facciasi  a  Dio,  soddisfare  con  altra 
offeru,  quand'olia  pareggi  il  valor  della  prima  ?  Sfavillah  di  nuovo  ,  e  piA  ao- 
cesif  a  Beatrice  gli  occhi  ;  cosi,  che  al  Poeta  é  mestieri  dar  volta. 


Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi 

D' un  modo,  prima  si  morria  di  fame , 
Che  liber'  uom  \  un  si  recasse  a'  denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  Aeri  lupi,  igualmente  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo. 
Dalli  miei  dubbj  d' un  modo  sospinto , 
Poicb'  era  necessario,  né  conunendo. 
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10    Io  mi  tacea;  ma  il  mio  disir  dipioto 

M*  era  nel  viso,  e  1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  Qbe  per  parlar  distinto.  (^) 


^im 


(1)  Intra  duo  cibi  etc.  dal  v.  1  al  v.  \t  —  Il  dogma  che  inisia  il  Canto, 
e  la  ipotesi  stassa  di  cui  si  conforta  prìocipalmeDte.ritraggon  la  Somma  :  Sia- 
liqtui  duo  sunt  peniftu  acquatta  ,  non   imagit  mcnetur  homo  ad  unum  quam. 
ad  aliitd  :   sieul   famelica  *i  habel  eibum  oeqHnìUer   appetibilem  in  ditertis 
partibua ,  et  secundum  arqualem  dittantiam  ,  non   majii  moì>etur  ad  unum 
quam  ad  aìternm,    (Prima   secandae   —  Qoaest.  13.  artic.  6)  Onda  il  testo  di 
8.  Tommaso  ci  è  qnasi  comeoto  de'  primi  Tarai,  che  ooi  partiremo  in  quast'or- 
dÌD<):  riiber'  uom  (non  costretto  ad  eleggere,  o  in  pieno  suo  arbitrio)  Intra 
duo  cibi...  locato  tra  dué  tiwtnde  in  diversa  parte  —  Distanti   {ad  eg^tate 
distanza  da  sé)  e  moventi  D*iin  modo...  e  del  p<.iri  appetibili  ad  attraenti 
al  suo  gusto  —  Si  morria  di  fame  flascerebbesi  morire)  prima  che  l'nn 
fo  l'altro  di  (Questi  d>te  cibi)  si  recasse  a*  denti...  togliesse  a  mangiare* 
Uomo  libero j  scrive  il  Poeta,  perchè  intendiamo  che  la  libertd  medesima  dell'ar- 
bitrio gli  sarebbe  d'impedimento  al  deliberare.  Peroioochè  Velesione  convìenche 
si  ftiocia  di  quella  cosa  che  io  alcun  modo  ci  sembra  migliore  dell'altra:  la  qoal 
condizione  non  è  in  due  obbietti  ad  un  modo  distanti  e  ghiotti^  mancando  in  en- 
trambi la  ragion  di  quel  meglio  che  offrir  ci  potrebbe  o  il  piacere  o  la  facilità 
del   gustarne.    Che  se  taluno  stendesse  la  roano  a  un  de'  due.  sia  percb'altri  II 
forzasse ,  o  ad  arbitrio  del  caso ,  costui  non  sarebbe  già  più  Vuomo  libero  ima* 
ginato  dal  Poeta  e  supposto  dal  filosofo,  concìossiachè  in  simil  atto  non  farebbe 
esercisio  di  libertà   —  Si  si  starebbe...  parimente  immobile  etc.   Or  ciò 
ch'egli  ha  detto  dello  cose  desiderabili  .  afTerroa  eziandìo  delle  triste  e  paurose , 
siccome  quelle  che  inducono  a  fuga  ed  abborri mento,  del  par  che  quelle  altre  al  de- 
Rìderlo  e  al  pò  ssasso.  B  mi  par  ch'egli  aggiunga  alla  Somma ,  che  questa  \wt- 
plessità,  o  dirò  meglio  immobilità  nel  volere,  non  pure  si  fa  ueces^iaria  razional- 
mente, ma  segue  alVistinto  medosimo  dell'animale,  impedendo  l'afTetto  degli  ap- 
petibilij  e  al  modo  stesso  l'abborrimeoto  de'  loro  contrar}  —  Un  agno  (un  n- 
fjnello,   animai  mansueto  e  tìmido)   intra  duo  brame   (tra  due  gole,  egual- 
mente bramose,  egualmente  vicine)  "Di  fieri  iapi  (che  si  movessero  a  divorarlo) 
Igualmente   temendo...   e   però  pur  sospeso  ed  immoto  .  non  sapendo  qual 
prima  fuggire  —  S'i  (e  similmente)  ai  starebbe   (sui  pie*  fenno)  un  cane 
(levrièro)  intra  duo  dame..*  ad   eguale  intervallo  fra  due  d^imme  o  cavrìolì. 
non  sapendo  a  quul  prima  avventarsi.   Ondechè  dal  complesso  dì  questi  esempj 
si  può  raccogliere,  che  la  ragione,  in  due  eguali,  non  fassi  ministra  alla  volontà, 
nò  qftesta  all'arbitrio,  cessando  argomenti  al  discernere  :    né   può   l'istinto  driz- 
zarsi più  ad  uno  che  ad  altro  oggetto  ,    mancando   all'appetito  ogni  condizione 
del  più  o  del  mano.  Cotale  era  Dante  ,  sospeso  tra  due  qui&Uoni  d'agual  gravità 
a  BUQ  sentirà,  a  parò  d'agual  fona  sulla  sua  volontà  ~~  Perchè  (per  la  qual 


81 


Fé'  si  Bealiice  qual  fé'  Daniello , 
Nabocodonosòr  levando  d'ira, 
15       Cbe  l'avea  fatto  ingiostamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  e  altro  disio,  sì  cbe  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  cbe  faor  non  spira. 

Ta  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 
20       La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle , 
Secondo  la  sentenzia  di  Piatone. 


eoM)  8*lo  mi  iacea  (non  sapendo  qaal  de*  doe  dabbj  proporre  per  primo  a  Bea- 
triee)  DaUl  miei  dubbj  (esaendo  io  da  due  naovi  dubbj)  d'nn  modo  eo- 
spinto...  spronato  d*egual  detideHo  ad  interrogarla  —  Me  non  riprendo... 
non  trow>  cagione  a  incoìparmene  —  ITO  commendo...  né  punto  ho  ra^ 
91*01»  ài  ìodamu^e  —  IRolch'era  neceesarlo...  dacché  il  mio  silenzio  e  la 
■ospeiuiione  dell'animo  mio  dipendevano  da  quella  necessità  che  si  vede  pei  detti 
eaampj.  Ma  qui  deve  badare  chi  legge  e  medita,  che  rA.lighieri ,  secondo  suo 
stile,  xi  mostra  o  si  finge  a  noi  come  ancora  legato  alle  u(nane  fralezjse;  lasciando 
a  Reatrtca,ch*é  scienza  celeste,  il  conoscere  qual  de' due  dubbj  s^avesse  a  risol* 
^«r  prinia,e  qoal  poi.  Dalle  sue  parole  verrà  più  chiara  la  conclusione  di  S.  Tom- 
inaiio,  a  rispetto  della  necessità  dal  Poeta  allegata  :  Nihil  prohibet ,  si  aiiqun 
fi*io  apqtuxlia  proponantur  seandum  unam  con^d*frationem ,  quin  circa  al- 
tfrum  con*ideretHr  aliqua  condith,  per  quam  emineal,  et  magis  /t^rcfatur  do- 
luntnM  in  tp.«um  qi4am  in  aliud  —  Io.  mi  tacea...  Nondimeno,  con  questo  ri- 
poterlo  A*  mmbra  ch'ei  se  na  dolga  —  Ma  il  mio  disir  (di  conoscere  il  vero) 
difrinto  M*era  nel  viso...  mi  si  leggeva  ani  volto ,  e  ,  direi ,  specialmente 
ne.jii  o^chi  —  E  *1  dimandar  con  elio...  e  V  Him'indor  chMo  faceva  con 
^tio  desire,  sì  manifesto  nel  mio  sembiante,  era  Più  caldo  assai...  si  roo- 
itrara  di  fuori  ben  piil  aff^ituoso  e  sollecito  —  Che  per  parlar  distinto... 
''he  s'io  con  distinte  pnroler  Vave^si  fatto,  K  vuol  dirci  :  impedito  fra  un  dybbio 
•  l'altro ,  io  taceva ,  dacché  parlando  era  forza  dir  prima  un  de'  due  ;  ma  ciò 
000  toglieva  che  al  viso  non  apparisse  l'ardente  mia  voglia  di  sciprmi  d'eo"* 
traosbi. 


25    Qaeste  sod  le  quistton'  tibe  oel  tuo  y^IIe 
Fontano  igoalemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  pia  ba  ^  felle.  0 


(1)  W  A  BaftiriM  etc.  dal  v.  13  al  ▼,  n  -  Qnal  fé'  DameUo... 
Noa  diooDo  i  chiosalorì  (*  aoUsia  mia)  od  aoe«niiaiio  a  mano  «  per  qaàl  wmU 
gliansa  d'atti  sia  qui  Boatrìce  appaiata  a  DanioUo,  Non  baita  tt  din  perch'alia 
uodaiM  i  duo  dubbj  a  Danto ,  aioooino  il  proAla  l'osoara  vitìono  ddl  ro  di  Ba- 
bilonia; né  aocho  raggiungerò  oh*olla  il  pravoano  colla  risposta  ,  eowo  Dantollo 
chiari  quel  sogno  sens'oopo  che  il  re  gliel  narrane.  Il  quai  che  li  stringe  am- 
bidue  in  un'asione  medesima,  è  lo  eiò,  a  nostro  avvioo  :  ohe  come  i)  Poeta  ara 
fatto  mutolo  dalla  egualità  de'  dubbj  che  già  s'è  dotta,  e  Nabuooo  dalla  diraan» 
tioansa  della  visione,  eoH  Beatrice  strappò  l'Alighieri  da  quella  esitansa  spo- 
nendo le  due  qnistionl  e  meetràndo  il  divario  tra  l'ona  a  Taltm,  e  cosi  Daniello 
placò  il  monarca,  narrando  egli  stesso  il  sogno,  che  Iddio  gli  fé'  grasia  di  rive- 
largli »  Nabucodònosor  levando  (traendo)  d*ira...  concepita  da  lui 
oontra  i  savj  Caldei ,  perchè  inetti  a  rammemorargliene  —  Che  l'aTsa  fìatto 
(essere)  in^lnstainente  fèllo...  erudeU.  A  provar  questo  senso  deiraddiet- 
tivo  richiamasi  il  Tommaseo  al  v.  132  del  17  à'Inf,  Più  volentieri  si  citerebbero 
in  quesu  Cantica  il  72  del  C.  21,  e  1*82  del  C.  28.  Quant'è  del  monarca  Babilo- 
nese, egli  aveva  ordinata  la  morte  di  tutti  que'  maghi  che  aveano  fallito  alla 
prova;  e  ^r  cerio  non  gì 'is  fa  mente  ;  che  d'ignorare  la  regia  visione  non  avean 
colpa  —  Io  veggio  ben...  chiaramente  ;  e  un  tal  verbo  è  consueto  a 
Beatrice  ,  eh'  è  quasi  veggenza  divina  —  Come  ti  tira  (egualmente  a  sé) 
Uno  e  altro  dìisio  (di  sapere)  sì  che  tua  cura*  (V affetto  del  dimandarne) 
SO  atesea  lega  si  (ne  rimane  per  modo  impedito)  che  ftior  non 
spira...  non  trova  parole,  e  sUi  chiuso  neiranimo  —  Tu  argomenti... 
Tu  vai  teoo  stesso  pensando  cosi  —  Se  il  buon  voler  dura...  S'io  sto 
p'tr  saldo  in  volere  etdempiere  la  mia  promessa;  non  altrimenti  di  ciò  ch*avea 
inteso  rispetto  a  Costansa,  a  ch'el  supponeva  altresì  di  Piccarda  — >  La  vio- 
lensa  altrui  (che  fa  vana  la  volontà)  per  qnmì  ragione  (per  qual 
diritto)  Di  meritar  (al  merito  di  oiò  che  potendo  io  farei)  mi  scema  La 
misura?...  può  togliere  o  menomare  di  qunntUdì  ^  AxiQOr  (parimente) ài 
dubitar  (come  fhi)  ti  dà  cagione  (ancorché  fallace)  Parer  (il  parere  a  tej 
tornarsi  Tanime  alle  stelle—  che  raoima  umab a,  disciolta  dal  corpo,  ri- 
voli alla  stella  onde  siasi  partita  per  informarlo  —  Secondo  la  sententia 
di  Platone...  affrontando  per  avventura  le  cose  pocaosi  vedute,  eoo  dò  che  il 
Filosofo  ha  scritto  dell'ant/na.  Iroperoocbè  l'apparire  d'umani  volti  ,  e  '1  parlar 
con  essi,  e  *1  mostrarsi  de*  loro  afTetti  visibilmente^  non  solo  potea  metter  dub- 
bio die  qusgH  spiriti  avessero  staosa  nel  ciel  della  Luna»  com 'altri  in  altro;  ma, 
quel  ch'è  peggio,  oondur  nell'errore  che  le  anime  preesistano  ai  corpi  loro  aa'  sIa- 
gdi  cieli,  ta  qual  saatoDia  era  in  tutto  opposta  alle  eom  già  detta  al  Paola  da 
^tasio  nel  25  di  Pury.  (vv.  67-75)  esperò  cosi  fatta  da  intorbidargli  la  mante  a 


De'  Serafin*  colai  che  più  s*  iodid , 
Móisè,  Samoelto  e  qael  Giovaonì, 
30       Qoal  prender  vnogli,  io  dico,  non  Maria, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò , 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni; 
Ha  tatti  fanno  bello  il  primo  giro, 
35       E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  o  men  V  eterno  spiro. 


oiTnscargli  U  verità  —  Oneste  (due)  son  le  qoietion*...  o  argomenti  ad 
iw^siìgare.  B  non  so  vedere  perchè  il  Tommaseo,  colla  Crusca,  il  traduca  In 
damande,  e  ancor  meno  parch'egli  chiami  tal  voce  francsct  quand'olia  è  schietta 
ìaiinità,  e  mille  volte  prodotta  da  Tullio  in  dispute  forensi  o  scolastiche  —  Che 
nel  tuo  Tene  (nei  tuo  volere)  Pontaao  Ignalemente...  egualmente  fan 
forza,  0  ad  un  modo  ti  premono,  E  qui  di  bel  nuovo  mi  sento  discorde  dal 
Tommaseo,  che  citando  a  rincalzo  il  v.  49  del  C.  15  di  Purg.,  dimostra  com'e- 
gli ooofoodail  verbale  appunuini  con  questo  ponfór^, che  d'altra  parte  non  ci 
vien  nuovo.  Appuntarsi  è  mirare  ad  un  punto ,  e  non  solo  per  queiresempie 
ch*eì  d  rammenta,  ma  per  alcun  altro,  siccome  nel  v.  7  del  C.  9  di  questa  Can- 
tica :  e  altrimenti  è  renare  ad  un  punto,  qual  ci  parrà  al  C.  6  pel  v.  88,  ed  al 
9.  pel  118.  Laddove  al  pontare  non  mancavan  richiami  nel  senso  di  prèmer  gra- 
vando ,  qual  fanno  lo  rocce  infernali  suH'ultimo  centro  d'abisso  ;  (Inf,  C.  38, 
V.  3.)  e  di  premer  pingendo,  siccome  nel  ventre  a  Fiorenza  la  lancia  di  Oiuda, 
portata  da  Cario  francese.  (Purg.  C.  fO,  v.  74)  E  In  quest'ultimo  suono  dea 
preodersl  al  Inogo  presente,  punto  che  tu  ritomi  all'idea  metaforica  espressa  4a 
Dante  pocaad,  vo*  dire  nel  v.  8  —  B  però  pria...  E  perciò  primamente.,. 
Rfsolra  Beatrice  (e  al  però  è  da  badar  molto)  l'impedimento  del  nostro  Poeta  de- 
scritto oe*  primi  versi  :  e  '1  risolve  secondo  la  Somma,  di  cui  riferimmo,  non 
senza  cagione,  Tanalogo  testo.  (V.  le  chiose  alio  squarcio  addietro).  La  oondl- 
ztene,  che  Ara  doe  dnbb)  d'eguale  gravezza ,  potea  muover  Dante  ad  anticipar 
l'uno  o  l'altro  nel  'dimandare ,  la  Donna  divina  e  conosce  e  vede  nel  peggior 
danno  che  l'ano  dei  due  produrrebbe  alla  mente  di  lui,  se  non  fosse  sgombrato; 
e  però  s'affretta  di  metterlo  innanzi,  e  chiarirlo  di  tutta  luce  —  Tratterò 
(piellA...  (delle  due  quittionij  ohe  più  ha  di  felle...  ch'ha  in  sé  maggior 
ftftef  maggiore  amaretta  d'errore.  Nò  punto  m'è  strana  cotale  metafora,  ed 
asti  l'accoppio ,  In  opposta  ragione ,  a  quell'altra  ove  il  savio  Poeta  chiamava 
dolce  l'aspetto  di  veHtA.  (C.  3,  v.  3). 


Qui  SI  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celesfial  eh'  ha  men  salita.  (') 


(1)  X>e*  Serafln*  etc.  dal  ▼.  t8  al  t.  89  —  OOiui  «flie  pia  s^india... 
|)<d  s* addentra  in  divino  amore;  U  più  accaso  de'  SarAfloi  :  ed  è  quanto  a  dire 
qael  ch'è  di  più  eccelso  ne*  cori  angelici  —  Mdisò...  il  più  possente  e  il  più 
Bario  de'  legislatori  —  SamiieUo...  U  più  pio  de'  pontefid  —  S  qa«l  Gio- 
vanni (e  de'  due  Giovanni  il  Profeta  o  l* Apostolo)  Qaal  prender  vaogli 
to  dico..*  qual  più  ti  piaccia,  oonciossiachò  per  santità  si  pareggiano.  L*aDO 
anounxiò  il  Redentore,  l'altro  il  segui  fino  al  Golgota  :  entrambi  ne  snggeilanm 
la  fede  col  martirio.  Ad  istrìngere  in  breve  Tinoumerevol  consorzio  degli  eletti, 
biaognano  a  Dante  tre  nomi  appena,  ma  sommi  in  virtù  di  sapiensa,  d'osseqaio, 
d*aroore,  fortissimamenle  sperimentati  —  Non  Marici...  e  Maria  stasa,  Tao- 
gusta  Regina  del  Cielo,  la  Veigine  Madre  del  Verbo  umanato.  Quel  non^  che  ha 
tirato  in  inganno  più  d'uno,  è  qui  posto  non  già  a  sceverare  Maria  da  qne*  Santi 
rispetlo  alla  aedo  celeste ,  ma  vuole  eguagliarsi  per  forma  ripetitiva  con  l'altrj 
non  che  succede  immediatamente.  B  non  6  però  men  vero  ,  che  dato  a  Maria 
quasi  a  parte,  la  sgiunga  da  quelli  per  l'eccellenza  del  merito,  e  fa  presentire , 
che  s'ella  ò  con  tutti  in  un  cielo  medeùmo ,  ella  tenga  per  altro  (ba  i  seggi  di 
esso  il  più  alto  e  glorioso  —  Non  hanno  (per  realtà)  in  altro  Oialo  (o  di- 
verso) ì  loro  acanni  (onde  in  pac«s  perpetoa  oontempltno  Iddio)  Che  quegli 
spirti  {diverso  dal  cielo  ove  acoolgonsi  l'anime)  Che  mo"  (che  pur  ora) 
^nppariro...  hai  vedute  in  sembianza  d'amane  forme  in  questo  ciel  della  Luna. 
Qui  paiono  si,  ma  non  sono:  ed  è  oootra  metà  del  pensiero  platonico,  che  ogni 
anima  alberghi  in  sua  atella  •—  Nò  hanno  all'esser  lor  fai  lor  eseer  beati) 
più  o  meno  anni...  maggiore  o  minor  durata; msL  tutti  in  etemo  fruiscono 
Iddio  nel  medesimo  cielo.  E  s'impugna  cosi  l'altro  error  di  Platone  ,  che  asse- 
gna al  goder  nelle  stelle  uno  spazio  di  tempo  adeguato  a'  meriti  che  acquistan' 
dosi  l'anime  ,  uscendo  de'  corpi  mortali ,  e  tornando  ciascuna  alla  loro  stella  — 
Ma  tutti  femno  bello  (abbellìscon  di  sé)  il  primo  giro...  il  più  alto  e  1  più 
ampio ,  e  '1  più  splendido  cielo  :  V Empireo  —  B  differentemente  ((tncor-rhé 
in  disugual  misura)  han  dolce  vita  (h^n  partecipi  di  bfatitudine)  Per 
sentir  più  o  men*..  perciocché  più  o  fneno^  secondo  i  lor  meriti ,  ricevono 
e  senlon  la  grazia  del  Sommo  Bene.  Ia  qual  distiasioue  avevano  già  iq  parte 
dal  dir  di  Piocarda,  e  più  espressamente  da  quel  d«tl  Poeta  nel  v.  90  dal  Canto 
addietro.  A  quel  luogo  la  Grazia  era  piova  che  scende  e  refrigera  ;  a  questo 
ella  ò  fiato  che  addolcia  spirando  —  Qui  si  mostraro  (ti  fuvon  mostrati) 
non  perchè  sortita  (assegnato)  Sia  questa  spera  (della  Luna)  lor... 
a  loro ,  0  per  loro  stanza ,  secondo  par  dire  Platone  per  bocca  del  suo  Timeo  : 
Denique  cum  (mundi  opitox)  universum  constituissel ,  astris  parem  numentui 
distribuii  anìmarum  einguiis  tingulas  adhibene  —Ma  per  ftui'  segno  fpfr 
darli  iodi  zio)  Della  oelestìal...  dei:a  spera  ,  o  circonfercntn  ch'ei  tengon 
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40   Cosi  parhr  eonvieosi  al  vostro  ingegno, 
Pwò  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 
Per  qoesto  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facnltate,  e  piedi  e  mano 
45       Attribfusce  a  Dio,  e  altro  intende; 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  amano 
Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta , 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano.  (*) 


nel  primo  eieU),  cioè  nell'Empireo  —  Ohlia  men  salita*.,  e  che  tale  a  Dio 
men  vicina  di  oiascun'alini.  Appreoditmo  da  d6  che  Talteuft  de*  elugoU  giri, 
fa  omoo  aiU  Oruia  o  maggiore  o  minore  delle  anime  eh*entr*es8i  In  diversa  ima- 
gioe  appi^ooo  al  nostro  Poeta,  per  U  cagione  ch'ei  dirà  tosto.  Semaohè  ne'^tre 
eieli  inferiori,  tra*  quali  la  Lona  è  inAma»  pajon  segnati,  rioeome  men  degni,  gli 
giriti,  ai  qoalì  o  difetto  od  eooeaso  od  errore  soemò  parte  alcoba  di  loro  atessa 
▼ìrtù. 

(1)  Ck>si  parlar  oonTloasI  etc.  dal  ▼.  40  al  ▼.  48  —  Di'  questa  maniera, 
àok  per  la  via  de*  soisi,  h  me«tieri  eke  Mi  dimotn^i  il  v^o  —Al  vostro  in- 
000110...  al  flseschino  intender  di  voi  mortali.  So  bene  che  11  Tommaseo  volta 
iagegno  in  nainra ,  e  dote  di  mente ,  alla  lattina  ;  ma  so  pure  che  nel 
fiagnagglo ,  che  qui  pi&  calca ,  del  filosofo  ,  egli  è  quella  tale  virtù  dell'anima 
per  coi  l'inteUdtto  agisce  e  opera  —  Però  Cbe  solo  (toltanto^  e  non  d'altro, 
Vnmano  i  ngegnoj  da  sensato  apprende  ..  riceve  e  trae  dalle  cose  sensale ^ 
cioè  cfa'haa  senso ,  e  perciò  Bensibili ,  le  qaali  sono  fuori  di  noi  —  Ciò 
dxB  Ca  poscia  (ohe  appreso  ,  ed  in  sé  ritenuto  mercè  quella  dote  che 
appunto  diciamo  apprensiva)  d'Intelletto  de0no...  eonsegna  afta  eo- 
m^aeenza  deli: intelletto.  Sia  è  massinia  Aristotelica  :  Nulla  essere  neltintel' 
ietto ,  efu  prima  non  sia  stata  nel  senso.  B  il  Poeta  non  s'è  indugiato  fln  qui 
ad  eouociarU  con  toUa  chiarena  ;  ma  Ano  dal  C.  18  di  Pt$rff.  (vv.  83-t5)  la 
pone  sol  labbro  al  Maestro  —  T*9r  questo  (per  tale  necessità  della  vostra 
mortale  natura)  la  Sorittora  (la  Saera  Bibbia)  oondeseende  (si  piega  o 
s'abbassa)  A  vostra  fttcnltate  (alle  vostre  debili  forse)  e  piedi  e  mano 
(e  Im  membra  che  avete  voi  stessi)  Attrilmisce  a  Dio  (ooroe  fosse  corporea 
persona)  e  altro  Intende...  ed  intende  insegnarvi  per  questo  messo  le  sue 
•picìtaali  virtA.  Si  raeoolgono  io  questa  sentensa  di  Beatrice  i  veraci  argomenti 
sIm  a  nuriie  ere^  si  vorrebbero  opporre  ,  «  in  ispecie  a  quél  matto  furore  che 
w Bissa  ^'leonoclasti  alla  distrosione  di  tante  imagini.  B  qsestl  versi  mu  por  lo 
stillato  dì  S.  Tommaso,  dalla  Quesl.  \,  Art.  9  :  «  Blla  è  cosa  oonvenientissima 
<  ftUa  Saora  Scrittura,  offriroi  le  cose  divine  e  le  spirituali  sotto  somigfiansa  di  cose 
«  cofporee.  Conckuaiachè  Iddio  ad  ogni  cosa  provvede  secondo  lor  propria  natura; 

Pttrad,  It 
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Quel  che  Timeo  deir anime  argomenta, 
50       Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Però  che  come  dice  par  che  senta. 
Dice  che  Talma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
55    E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puoCo 
Con  intenzion.da  non  esser  derisa. 
S*  egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'onor  dell'  influenza  e  'l  biasmo,  forse 
60       In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 


«  ora  alKaomo  h  connaturato  oh*el  passi  airintelligibtle  p«r  via  del  taosibile,  a- 
«  vendo  ogni  nostra  cognuione  principio  dal  senso.»  E  Diontsto:^  Conviene  che 
<  sotto  forma  di  corporali  le  spirituali  cose  ci  Steno  proposte ,  affinchè ,  isoaì  al- 
«  meno  ,  lè  apprendano  le  menti  grosse  ,  che  ad  apprenderle  per  sé  nedeaime 
«  non  basterebbero.  »  —  B  Santa  Chiesa  (segtiace  alle  Sante  SeriUkar»,  a 
provvida  alPnopo  medesimo  in  prò'  de'  fedeli)  con  aspetto  Umano  (iMU'atto 
e  sembianza  d'uomini)  Gabriele  e  Michel  (arcangeli)  vi  mppreo«nta... 
propone  alta  vostra  pietà  ;  l'uno  armato  di  landa  a  scquOggere  e  inabissare 
il  ribelle  xpirito  :  l'altro  col  giglio  di  purità  ,  messaggero  a  Maria  èslla  bene* 
fica  Incarnazione.  Quanti  miracoli  d'arte,  da  Raffaello  (non  ch'altro)  e  dal  Frate 
Angelico  ,  e  da  ben  cento  ispirati  artefici  non  partorì  questa  oara  eond^saen^ 
denza  di  Santa  Chiesa!  —  ES  l'altro  (ed  il  terzo  arcangeh ,  a  noi  eoooseiiito 
in  Raffaele)  che  Tobia  rifece  sano...  degli  oeehi;  al  ritorno  di  lungo  pel- 
legrinaggio col  figlio  Tobiolo.  E  merco  queste  forme  visibili  e  chiare  a'  più  rossi 
ingegni ,  la  mente  umana  si  leva  a  pensieri  che  per  sé  stessa  noo  può  «once- 
pire  :  ha  in  Michele  un'idea  della  somma  Poswnxa ,  in  (Mniele  della  in/inita 
Pietà,  in  Raffaele  della  vigile  Provvidenza,  ohe  seggono  in  Dio  por  eonfcnrlo  e 
salute  dell'uman  genere.  Or  danque  da  ciò  ch'è  detto  si  vuol  eondiiiidere  ,  «ha 
le  parvense  d'umani  volti  che  trova  il  Poeta  nel  del  della  Luna  ,  e  quant'altre 
di  vario  aspetto  verranno  mostrandosi  a  lui  d'una  In  altra  stalla  »  non  aon  che 
presidio  di  Grazia  la  quale  soccorre  al  suo  ingegno  ttortale»  e  ool  mosso  di  iorme 
seusibili  ajuta  il  suo  scarso  intelletto  ad  apprender  le  vei4tà,  per  le  qaàk  è  oidi- 
nato  in  divino  consiglio  il  trascender  ch'ei  fa  fiso  agli  oltimi  regni  oskaii. 
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Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse.  (') 


(1)  Ovai  <di«  Tlmòo  etc  dal  v.  49  al  v.  63  —  Timeo ,  prindpale  inter- 
loeutore  nel  gii  meoiìonaio  dialogo  di  Platone ,  che  da  lai  s'intitola  —  Del- 
raalme  argoosenta  (cioè  congettura  nel  fatto  delie  anime)  non  è  slmile 
f^on  pud  eoneiliarsij  a  ciò  che  qui  si  vede...  alle  facce  o  segni  d'oinaoo 
▼olto,  che  qui  nella  Lana  hai  potuto  vedere  —  Però  che  come  dice  (alto- 
noTB  dalla  parole)  par  elle  senta...  pare  io  lui  conformo  il  giudizio  della 
ménte;  laddove  qQ««t'ombre  non  sono  che  indiz]  e  alluBtoni  a  tott'altra  cosa  ; 
eom*è  dichiarato  nel  v.  38  —  Bice  (Timeo)  che  l'alma  (che  Vanima  umana 
dìaciolu  dal  corpo)  alla  saa  stella  riede...  ritoma  alla  stella  che  prima 
abitava.  Son  qaeate  le  sue  parole  :  atqtie  illum  qui  recte  curriculum  vivendi  a 
nomra  daium  eonfeceril ,  ad  illnm  attrum  cui  accomodatus  fuerit  revermm, 
beaktm  vitam  aeturum.  E  qnasi  risuonano  identiche  in  Marco  Tallio  (Srnnn, 
SeipioniM)  ~~  Credendo  quella  (che  Vanima)  quindi  (di  qui^  dalla  propria 
•t«fla)  esser  decisa...  »ia  tronca  o  caduta  ;  chò  un  doppio  senso  può  nsdrd 
dai  verbo  latino  decido ,  dal  quale  deriva  tal  voce  ,  secondo  che  facciasi  breve 
oppi  Innga  la  seconda  sillaba.  Il  Tommaseo  par  tenersi  a  quel  primo  signifi- 
cato, a  quest'altro  il  Bianchi  ;  la  Crusca  non  ne  fa  caso  —  Quando  na- 
tura... Ò  Platone  che  parla  per  bocca  dì  Beatrice.  Costei  non  darebbe  a  Na- 
tvA,  ma  a  Dio  Creatore  Tiafonder  l'anima  ne'  corpi  mortali  —  Per  forma 
la  diede..*  numdolla  a  informare  le  umane  membra.  L'anima  è  formei  del 
«rpo^  daeob'ella  il  £»  vivere;  e  tal  nel  Convito  la  chiama  il  Poeta  —  B  forse... 
B  genCU  pensiero  ooteato  di  Dante,  che  Beatrice ,  splendor  di  cristiana  sapiensa, 
s'adofiri  a  scemare  Terror  di  Platone,  torcendolo  io  parte  a  barlume  di  verità  — 
sentensia...  H  yimliiio  di  lui ,  quel  ch'ei  proprio  seulisito  rispetto  alla 
idell«aDiioe«~E  d'altra  guisa  ^«?{//v<'r.s7)j  Che  la  voce  non  suona... 
dai  pretto  aeuso  delìv  parole  »  £d  esser  puote  (la  sua  parola)  Con  in- 
tfiiirion  (dettata  con  tale  iniensiont)  da  non  esser  derisa  ..  che  meriti 
no  «eiiD  asaoM  —  8'egU  intende  (od  intes»j  di  dire)  tornare  a  queste 
ruote  (che  ridondi  olle  alnlie)  Lt'onor  dell'influenza  (il  pregio  della  virti^, 
s  cai  dispoBirooo  (»er  loro  in6uaso  la  creatura)  e  '1  biasmo  (e  cosi  il  vitupero 
dei  «l'V,  is  opposta  ragiona»)  forse.*.  Un  secondo  fo%'8e  dubitativo,  che  in  Bea- 
trice, dìTina  interprete,  non  parrà  io  sulle  prime  co^ì  conveniente.  Ma  il  vero 
laiseiiiato  di  falso  noa  so  se  sia  cosa  sua  propria,  e  ricordo,  da'  vv.  91-93  del  8 
d'/n/*.,  com'essa  si  protestasse  imi>assibiio  contra  le  umano  miserie.  Del  resto  il 
«ossei  lingoaggio  è  liji{(oaggio  di  Dantn,  che  ai  procaccia  di  sceverare  dalla  dot- 
trina Platonica  «6  oh'è  contrario  a  cristiana  credenza,  e  di  ammetter  quel  tanto 
che  po6  eonciHarai  eoo  essa,  e  ohe  cento  volte  egli  accenna  o  dichiara  nella 
CoiHmedùt  —  In  aloon  Tero  (ad  un  qualche  bersaglio  di  verità)  suo  arco 
percuota    •  ferisce  lo  strale  o  l'arco  della  sua  mente  divinatrice.   Metafora 


L'altra  dubitazion  che  ti  commnoTa 
65       Ha  meo  velen,  però  che  sua  nuriisia 
Non  ti  pcMria  menar  da  me  attroTe. 
Parere  ingiusta  la  neutra  giustizia 
Negli  occhi  de* mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
70    Ma  perchè  pnote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate. 
Come  disirì ,  ti  fero  contento.  (^) 


lieta  di  mille  eiemp)  pel  noetro  Poeta  ,  e  che  piacqae  ad  Oiasio  in  quel 
della  Poetica  :  Nte  aempér  ftriet  quocumque  «m'aaMMir  otviM.  l^Bdetto  alla 
grona  ,  vuol  dirci  ohe  forte  Platone  per  mene  aU*eitore  ha  tvevata  tma  pattar 
ài  vero»  B  qaeeta  è  ia  quell'abito  che  Tuomo  ooatrae  nel  eoo  aanere  dalla  in- 
flneoaa  di  questo  o  di  quel  pianeta:  il  qoal  abito>  ancor  ohe  diaponga  !•  spirilo 
a  mooTersl  io  una  od  io  altra  parte,  è  infireoato  oiòaondlmaBo  dalla  Ragioaa  e 
dal  Libero  A^itrio,  da  Dio  ordinati  a  correggerlo  e  indiiiaarle  a  buon  Unn.  Ho 
già  detto  che  tale  dottrina  s'annoosia  sovente  a  chi  svolga  il  Poema  ;  ma  osiiaè 
a  memoria  del  nostro  lettore  oom'ella  ben  chiaramente  sia  esposta  nel  C  16  di 
Puf^v  dal  ▼.  67  al  ▼.  81,  per  Tooe  di  Marco  Lombardo  —  Onesto  princi- 
pio... <  Questa  massima  Platonica  >  chiosa  il  Lombardi;  qoasiofaè  il  autlo  ef- 
fetto che  notasi  in  questi  versi  «  aspettasse  Platone  per  mettere  il  mondo  ìb  er- 
rore, princìpio  direi  Vinfluir  delle  stelle  ,  siocome  quello  che  énUia  i  tnetM- 
menti  dell'amino  nostro,  e  me  ne  richiamo  al  Poeta  stesso,  e  alla  Me  del  v.  73 
nel  C.  16  di  Purg.  testò  ricordato  -^  ICale  iatoso...  B  dal  passo  di*io  eila, 
si  può  conoscere,  quanto  male  intendessero  gli  uomini  io  questo  principio»  re- 
cando ad  esso  una  quasi  cagion  neoesaarìa  di  tutte  le  cose  —  Tovoe  (svia  dal 
vero)  Già  (un  tempo)  tutto  11  moiodo  quasi...  daaohè,  salvo  il  pofmlo  ^ 
braioo  crtsdeote  nel  vero  Iddio,  tutto  il  mondo  viveva  iddataa  —  SI  dio  Qtovo, 
Mercurio  e  Marte  (e  altre  fislse  e  bugiarde  divinità)  a  Bomiaar  tvik- 
scorse...  fantasticamente  usò  come  nomi  di  tante  stelle»  attribuendo  a  quarte 
un  potere  divino.  Interpretazione  ohe  parmi  discender  facile  e  congmeota  ai  par- 
lar di  Beatrice  da  quel  nomin(trff  che  porta  ogni  testo,  e  che  rende  vanoi  il  vagr 
posto  (quantunque  ingegnoso)  del  Perazctni,  che  vogliasi  leggere  numisutre  {ìi- 
vinizzare)  malgrado  il  consenso  di  tutti  i  codici.  Nò  qui  ai  deplora  che  gli  uo» 
mìni  divinizzassero  tale  o  taraltra  Deità  ,  ma  che  uomo  e  virta  éimna  venisse 
assegnata  alla  stelle,  merco  delia  loro  iufluensa.  /luche  inetta ,  o  lepeera  al* 
meno,  è  la  nota  del  Tommaseo,  che  pur  tiene  pel  nominare  :  %  Come  intocare 
è  adorare.  Pronunziare  il  nome  à  segno  d'affetto.  » 

(1)  L'altra  dubitaaion  etc.  dal  v.  64  al  v.  72  —  L'altro  dubbio,  acoen- 
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Se  Tioton  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
75       Non  far  quest'  alme  per  essa  sensate; 


nmto  ne*  ▼.  19-21  —  Che  ti  oommnove  (che  l'agita  a  ti  travaglia  U  mante) 
Ha  men  Teiea...  e  pooanti  felle  :  metaforo  entrambe  ,  ma  vòlte  a  diverso 
•enao.  Mnava  la  prima  all'amaro  ehe  aparg»  Terrore  nell'animo  ;  riguarda  que- 
st'altrm  al  danno,  ch'è  perdere  in  tolto  od  in  parte  la  Verità  ;   cagion   quasi  di 
morta  airomano  intelletto  — >  Però  olie  sua  mallsla...  quél  mala  epe  pud 
generare;  ad  abbiU  an  altro  esempio  dì  questo  signifleato  nel  ▼•  00  dal  29  d'/n^.  -» 
Non  ti  poria  (non  potrebbe)  menar  da  me  altrove-..  tvariarH  da  me 
od  altra  porle.  Dì  questi  versi,  e  di  que'   ohe  succedono,  è  tanta  discordia  e  si 
vario  parere  ne'  chiosatori  ,  ch'io  non  ardisco  di  fame  cenno  ,  non  che  di  con- 
taril.  È  mio  avviso ,   che  dove  s'intralciano  ed  avviluppano  molte  sentense  tra 
loro ,    fiso  a  ooutouder  latrai  cervello  ,   convenga  por  tutte  da  banda  ,   e  con 
menta  siianii  andar  dietro  per  le  più  ikoUi  alla  intensione  delle  parola   PIA  a- 
mara  e  pìA  9&ieno$a,  seoondo  Beatrice,  tornava  la  prima  dubitasione    prodotta, 
in  Dante  dalla  tenlen'sa  di  Platone ,  perfr  ohe  le  facce  da  lui  vedute  in  cotesto 
dolo,  paraaa  oenfermars  aéneibilmenle^  ed  ansi  giustificare  remre  di  quel  filo- 
aoftq  ond'è  dio  il  credere  alla  testimonianaa  del  senso,  tanto  valeva  come  il  dl- 
atruggara  ogni  cndenra  in  divina  oreasione  ,  e  con  essa  l'umano  arbitrio  ,  re- 
cando ogni  eaosa  alle  stelle.  Ma  in  questo  secondo  dubbio  è  materia  di  cose  non 
apparenti  al  aeaao,  e  ben  anche  difficili  al  nostro  intelletto  ;  le  quali,  se  cadano 
ia  nono  cpsdsnto.  annohA  rimuoverio  il  fermano  in  fede,  per  umile  rìconosoenia 
doQm   mondana  ineapàdtà  a  comprendere  i  divini  giudiz).  S'aggiunge  nel  caso 
pfpiaBte  ,  che  la  qtriatìone  non  lu^a  all'intutto  ad  umano  ragionamento  ,  e  la 
rivoiata  aapienai  pnò  conciliarsi  colla  umana,  e  la  Fede  colla  Ragione.  Laonde, 
ooal  per   eonforlo  di  Fede  come  per  virtù  di  Ragione,  egli   è   meno  a  te- 
mare   dto  Dante  si  straoii   da  Beatrice  ,    eh 'è  quanto  a  dir  da   Rivela- 
lione.    h.  quest'  orma  ,  si  spieghino  i  versi  appresso  —  Parere   ingiu- 
nta  feké  paja   talvolta  contrario  al  diritto)   là,  nostra  gittBtifia...   il 
giudisio  ceie$le  o-  divino;  e  se  togU  in  tal  senso  il  vocabolo,  ti  sarà  chiaro  come 
peon  gittttUia  fallire  al  giutfo  —  Negli  ocobl  de*  mortali  (alla  inferma 
veduta  dépK  n&nHni)  è  argomento  DI  fède...  è  occasione  ed  invito  all'uo- 
aw  di  «rwdero  MeeetmenUi  —  B  non  d'eretica  neqnisia...   non  già  di  tra- 
soarwe  ad  enpj  errori.  B  questo  perchè  la  Fede,  secondo  Agostino  con  altri  Dot- 
tori, aitai  é  htme  appunto,  pe**  cui  l*inteVetto  raffermasi  a  credere  ciò  ehe  non 
rede^  e  naturalmente  non  «a  comprendere.  E  abbiamo  in  S.  Paolo:  Sst  Fides 
tperandarum  substantia  rerum, argwnentum  fwn  of^parc^ fium;  sentensa  tra- 
dscia  alla  lettara  nel  C.  24  co'  vv.  64-65.   B  ribatte  il  Poeta  su  questo  chiodo 
più  in  giù  dalla  Cantica  ,  e  npedalroente  nel  C.  19  «   ove  tocca  il  soggetto  della 
predasCiuariOHO.  B  però  la  presente  terzina  è  salutevol  consiglio  della  Donna  ce- 
lesta a  Dante,   perchè  dove  meno  s'addentra  l'umana  ragione  supplisca  la  Fede 
oef  rivelato  ;  benché,  a  questa  volta  lo  chiami  a  far  uso  altresì  d'intelletto,  poi- 
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Gbè  volontà ,  se  non  vuol ,  non  s*  ammam  ; 

Ma  fa  come  natura  foce  in  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  torza; 
Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
80       Segue  la  forza:  e  cosi  queste  fero, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  sn  la  grada , 

E  fece  Mazio  alla  sua  man  severo, 
85    Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 

Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte  ; 

Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

V  hai  come  dèi ,  è  Y  argomento  casso , 
90       Che  t' avria  fetto  noia  ancor  più  volte.  (*) 


ohe  la  pMooiU  qiiisUone  il  consente  —  Ma  perchè  pnote  (rispetto  al 
ooodo  tuo  dobbio)  -vostro  aooorgiaento  (umana  perspieacUd)  Ben  pene- 
tratre  (addentrarsi)  ti  questa  Teritate  (nel  vero  di  ule  quiitione)  Come 
disiri  (net  modo  appunto  che  tu  dùiriJ  ti  farò  contento...  io  dirò  quel 
ohe  bsBti  per  appagartene.  E  noi  tsaiaiu  aaldp  nella  memoria  in  che  stesse  il 
dubbio,  ansi  i  versi  ohe  lo  preomunano,  e  sodo  il  10-21  (come  ho  già  dette)  del- 
rauual  Canto. 

(1)  Se  YÌoleiiBa  etc.  àal  v.  73  al  v.  90  —  Ritornasi  al  caso  delle  due 
J?éMir<f,PìoBarda  e  CosUuiBa,ben  somigliaoti  quel  cb'è  della  fona  che  le  «strappo 
al  monisteco,  ina  pur  noe  «guali  se  stiamo  a  merito.  Ciò  nondimeno  nò  luna 
né  Taltra  adempirono  il  voto,  però  oh'eotrambe,  al  cessar  della  forza,  non  lo  ripre- 
sero—<  Se 'vifolensa  è  (Posto  che  reta  ffiaienxa  sia  allora  solamente)  quando 
qnel  die  paté  {eohti  cut  vieo  faAta ,  che  la  patisce)  Wiente  conferisce 
(non  ai  porga  e  ooopofà  in  aulia,  né  por  ooocedendo)  a  quel  che  sforKa  (a 
caini  ohe  la  fis)  Non  ftar  qaest'alnie  {rilegale  io  ombra  in  cotesto  Ciolo) 
per.  essa  scasate...  noi  giusto  giudioio  di  Dio  »>on  irwearono  scuna  aU  a- 
ver^heartato  il  «Uostat» ,  allorché  voiendo  potean  ritornarvi.  S  confesso  di  uon 
capii»  perchè  il  Tonnaaeo  dietro  a  questo  ecusaie,  postilli  :  non  chiaro^  Che 
volontà  (la  polena  cha  abbiam  dei  «slerey  se  non  vuol  (contro  «tgH^i) 
non  s'ammorsa...  non  pitossi  estinguer  e.  Ferme  z  sa  di  toUmtà  prende  a- 
spetto  di  (lammit  al  presenta»  luogo  ,    siccome  indomabil  superbia  nel  v.  6S  del 
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Ma  or  li  s*  attraversa  un  altro  passo 
Diiiaiì2i  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti ,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo , 
95       Ch'alma  beata  non  porta  mentire. 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  pressò  : 


14  d'/fi/l  per  Cananeo  —  Ma  fa  <ae  fbnato)   come  natura  <od  istinto  se 

vuoi)  faee  in  fòco  ftivo  :   cioè  nella  fiamma)  Se  mille  volte   (quand'an- 

cft«  mWe  volt»)  violensa  (dt  vento  che  spiri,  o  di  bailo  altrai)  il  torsa...  lo 

torca  da  sua  dirlttesza  ;  che  tosto  a  cessar  dal  soffio  si  ridirìssa  —  Per  che 

(per  la  qm^l  comò)  s'ella  (la  volontà)   si  piega   (obediaee)  assai  o  poco 

(od  in  tatto  od  Sa  parta)  Segoe  la  fona...  cotkèente  «H'altrai  violenza  —  SS 

cort  queste  fbro  (e  coti  piegaron  queste  anime  —  Potendo  ritornare 

(sOorehè  polendo  ,  non  ritornarono)  al  santo  loco...  atta  tanta  chiostra,  ove 

s'enoo  In  perpetoo  votate  a  Dio  —  Se  fòsse  stato  (cessata  la  fona)  Il  lor 

volere  Intero  (e  non  anzi  manchevole  e  difettivo)   Come  (fti  saldo  ed  intero 

U  voiere^  che)  tenne  LiOrenao  (il  pietoso  Levita  ed  Intrepido  martire)  In  su 

la  grada...  suQa  graticola  ,  dove  fti  posto  ad  ardere  e  dove  spirò  con  sereno 

volto  »  K  fece  Mollo  {Scevola}  alla  sua  man  severo...  caooiandoia  ad 

abbroetare  sol  vivi  carboni  ,  pel  colpo  fallito  sul  re  Porsenna  —  Cosi  (per  con- 

simile  effetto)  le  avria  ripinte  (di  nuovo  sollecitate)  per  la  strada  (ft  se- 

Raire  la  vita  monastica)   Ond'eran  tratte   (da  coi  per  violenta  le  aveano 

strappate)   come  Atro  sciolte...   si  tosto  tornarono  in  lor  libertà  -»  Ila 

cosi  salda  voglia  (che  dori  al  contrasto  degli  adesonmenti  mondani  o  dogli 

nmani  rtepetti)  ò  troppo  rada...  i  ben  rara  a  trovarsi  in  qualsiasi  ^persona 

—  S  X>^<*  qneete  parole...  che  ho  dette  fin  qoi,  distlngaendo  fta  piena  «lo- 

lenxa  e  raanchevol    volere  '-  Se    ricolte  (comprese)  Zt'hal  come  dèi... 

com'è  debito  ch'altri  le  intenda  —  ÌE  Targomento  casso  (^  cassato,  è  H- 

douo  a  nnlla  qneirargomento)   Cbe  t'avrla  fatto  noia  (che  VatMbbe  doè 

travagliata  d'errore  la  mente  )  ancor  più  volte...  tornando  a  penJk  le  mie 

pnrole  che  accasano  il  manco  voto   (C.  3.  v.  90)  e  radnrontandole  al  dir  di  Pio- 

eaida  che  par  difbndersl  colla  patita  violenta ,   (C.  106  e  107)*   Od  dubbio  soo 

stesso,  e  co*  proprj  errori,  c'Insegna  pertanto  il  Poeta,  quanto  importi  il  distin- 

goere  a  buono  argomentatore,    È  eostante   in  diritto  divino  ed  umaoo;.  dw  la 

Yìoìenxa  disobblighi  dalle  promesse ,  e  alla  premessa  non  tolga  il  msrHo;  ma  è 

por  contante,  e  secoiflo  raglooe ,  che  al  primo  restare  della  Violenta ,  riviva  il 

debito  della  promessa.  Hh  vogKo  già  credere  oiie  Dante  oi  si  dia  qoi  per  cotanto 

sbadato  o  di  corto  intelletto  da  non  oonosoere  tal   distiinlone  ;  ma  plottoolo  si 

finga  ignorante  di  oiò  che  avea  ritenute  airinfoori  del  ofatoatro  •  Oeetansa  e 

ftocaida,  una  volta  libera.  Maggior  dlstinsione  <H  si  appaieeehia  tra  qneau  due 

Soora,  conformi  nel  fatto,  divorse  ueUe  cagioni  o6o  lo  pradoasoro*  . 
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E  poi  potesti  da  Piccarda  adire , 
Che  r  affezioQ  del  vel  Gostanza  tenae , 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contradire.  C) 
lOU  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  ftiggir  periglio,  contra  grato 
Si  fé'  di  qnel  che  far  non  si  convenne  : 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
105      Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fiinno 
Si  Qbe  scusar  non  si  posson  le  offense. 


(l>  Ha  or  ti  •'attrarama  «te.  4ltl  v.  91  al  y.  99    —    Ti  chiude  la  via 
del  roffiontìtiignto  —  Un  altro  pa«ao  (o  difficoltà  o  impedimento)  Diaaiisf 
agU  ocohL.,   ^Iki  •/«*!  daU'taitatlatto.  Meurora  toHa  o  da  sbarra  o  da  flame 
o  da  altro  «aiao^loi  che  a  noi  al  preMOti  ^omiite  il  caroroiDo.    E   al  fatti  deon 
dirai  qua'  dubbi»  pà  q«ali  Ittprovtfaametite  s'arresta  il  processo  de*  nostri  ^iu- 
diig,  coma  ad  intoppo  ohe  s'attraverti '—  Tal  fcr>si  forte)  che  per  te  stesso 
(per  telo  iue  ingegno  a  TirtA)   Non  n'usciresti   (non  ti  verrebbe  fatto  dì 
valicarlo)  pria  saresti  lasso.*,   vi  •tancheretti  il   vigor  della  mente.  Tal 
jBasA),  o  rìtagao  a  aegaira  sull'omie  del  vero,  è  una  certa  con  tradizione,  ancor- 
ehè  nulla  più  che  apparente,  fra  il  dir  di  Kccarda  e  di  Beatrice,  si  come  ti  mo- 
strano i  versi  asgnaoti  -«  Io  (da  principio)  tlso  per  certo  (per  cota  infoili' 
bile)  neUa  meato  messo  (inùuleoto)  Ch'alma  beata  (che  nìona  fra 
quante  am  anime  elette)  non  porla  mentire   (non  potrebbe  falsar  verità) 
Però  Jm  sempre  (ùon  perpetnn  iftata)  al  primo  Vero  ó  presso...  ri- 
guardano io  Dio,  Verità  aoprema.Tuito  diceva  Beatrice  al  Poeta  ne*  vv. 31-33  del 
passato  Canto,  esortandolo  a  entrare  in  oolloqoio  colle  ombre  qui  rilegate  —  SI 
X>ol  potesti  (H  fn  conceduto)  da  Pioearda  «dire  (per  giunta  a'  suoi  casi) 
Che  l'affesion  del  tM  (della  vtta  monnrtiea)  Gtostansa  tenne...  éerbd 
nel  cuore,  sebbene  distratta  dal  ebiostrs  all'àltessa  del  troac.  B  anche  questo  e! 
si  ricorda  dai  vv.  109-118  di  detto  Canto  -*  €ft  eìi'élìm(P(ccarda)  par  qnl 
(in  que$to  punto)  meco  oontradlre...  parlare  in  contrarlo  di  me.  Percioc- 
obè ,  se  in  GoHtania  non  venne  mai  meno  Yaffetto  al  telo,  io  qual  guisa  può 
dirsi  ohe  il  suo  volere  non  fosse  intero ,  secondo  affermò  Beatrice  nel   v.   90  I 
B  anehe  qui,  a  aeioRa  i  dubbi,- è  mestieri  che  si  distingua  tra  voglia  e  voglia. 
Intendiamolo  nsagHo  da  ciò  che  Éegoe. 
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Voglia  assolata  non  consente  al  danno  ; 
110     Ma  consentavi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  sprieme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Deir altra,  si  che  ver  diciamo  insieme.  (*) 


(1)  Molte  fiate  già  etc.  dAl  v.  100  al  v.  114  — Frate»  addivenne  Atv<« 
tttuie  :  ad  avriene  a  può  avventra)  Che  ,  per  fti0gir  periglio  (a  canaarsi 
éTuA  male)  contra  grato—  doè  a  malinenore.  Orato  por  gìxido  o  per 
gradimento^  s'afforsa  d^esempj  ;  e  il  trovammo  gii  al  20  di  Purg,  nel  v.  SS  — 
81  té*  di  qftitfl  (Mi  fteero  eo«tf,o  si  fticc}ano)clie  fttr  non  si  convenne... 
che  a  lar  non  jon  lecite  o  commendeyoli  ;  è  quanto  %  dira ,  che  figgendo  una 
eofpa^  8*inocirra  in  un^altra  —  Come  fin  quel  modo^  che)  Almeone  (già 
noto  a  chi  legge  pel  ▼.  50  del  12  di  Purg.J  cbe  di  ciò  pregato  Dal  pa- 
dre suo  (da  An/torao,  gli  promise  vendetta)  la  propria  madre  spense... 
e  adempì  la  promessa ,  noddendo  sua  madre  Enfile,  la  quale,  adescata  al  dono 
d*on  moaila  ^  avea  disvelato  il  nascondiglio  del  mafito  ;  osd*egll  Tu  tratto  alla 
gnerra  di  Tebe,  là  dove  peri,  come  accannano  i  vv.  31*89  nel  20  d*/n^.  —  X^r 
non  perder  pietà  (verso  U  padre  ,  mancando  alla  fatta  premessa)  si  fé* 
spietato...  uccidendo  la  madre.  Il  qoal  Catto,  ponlam  che  sia  fàvola ,  4  vivo 
esemplo  alla  ipotesi  sovra  notata  :  che  alcun  par  ritrarsi  d'an  male,  trascorra  ad 
nn  altro  mala  —  A  questo  pnnto  (a  ti  (aito  caso,  eh *è  quel  di  Coetanta  ap- 
punto) voglio  che  tu  penso  (fé  d'uopo  il  considerare)  Che  la  Corsa  (di 
chi  violenta)  al  voler  si  mischia  (e'aceoppìa  ai  volere  di  chi  consente)  e 
Danno  (a  f)olere  con  forza fmi$chialiiniiemBj  fan  M)  che  sonsar  {oseoèpare 
non  si  iK>S80n  le  oflénse...  le  offese  recata  a  Dio.  La  divina  Otustisia,  in 
tal  caso,  non  è  soddisfatta  —  Voglia  assolata...  Fa  quasi  una  riprensione 
—  Non  consente  al  danno...  cieU'anima;  intendi  al  peccato,  a  parafrasa 
In  questa  maniera  :  Egli  è  vero  tenti  che  la  volontà  contenzicnte  alla  coìp^ 
non  pifà  dirsi  una  voglia  assoluta ^  cioò  indipendente  da  qualsiasi  rispetto,  e  in 
sé  stesàa  deliberata  :  a  però  non  è  pieno  oomenao  -«•  Ma  oonsentevi  in 
tanto...  ma  consenso  pur  v'ha  in  parte  alcuna  •—  Xn  qnaato  teme  (seb- 
bene indotto  dal  timore)  Se  si  ritrae  (dal  fatto)  cadere  fa  più  af« 
Canno...  di  dare  in  un  male  peggiore»  Sembrò  ad  AJmeone  man  grave  danno 
le  spegner  la  madre,  cbe  rompere  il  giuramento  già  Iktto  al  padre  :  però  la  te- 
glia della  uccisione  non  fU  «wo^tt/o,  ma  relativa  ,  e  commista  alla  farsa  di  cui 
b  premeva  il  comando  paterno.  B  cosi  (per  vanirà  a  Oostaaca  Imperatrioe)  non 
potrem  dire  assoluta  la  volontà  cbe  la  ritenne  ali 'infuori  del  chiostro,  e  fé* 
manco  il  suo  voto;  ma  mista  al  timore,  ohe  ritornando  ad  esso,  com^elia  fu  ve- 
dova, non  andassero  a  male  le  sorti  del  Rs^no.  Richiamo  alla  mente  del  mio 
lettore,  oom*el]a  mancò  un  anno  dopo,  o  poco  più,  dalla  morta  d*  Barko  V,afra 
torbidi  gravi;  afBnchè  si  vegga  il  giudizio  di  Beatrice  informato  di  tutto  il  rigore 

Farad.  13 
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115  Cotal  fa  T  ondeggiar  del  santo  rio. 

Che  uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disb. 
0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'iocmda 
120     E  scalda  sì ,  che  più  e  più  m*  avviva , 
Non  è  r  affezion  mia  tanto  profonda , 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei  che  vede  e  paote  a  ciò  risponda* 


t8okigioo«  a  norma  del  quale,  la  tema  di  pubbliolie  calamità  oìd  iamitò  io  qo*- 
ita  DoDua  un  lol  anno  di  Tìta  nel  seoolo,  ooa  tutto  eh'ella  ttnmu  pmr  9tca  imI 
tuore  V  affé  tiene  al  suo  velò  monaetioo  •>  P«rò«..  perciò»  01  traviano  atta 
eonclunone,  e  con  detti  non  trappo  chiari,  ed  ansi  maìagevoU  a  dlobiantr^.  «!io 
guardo  al  nnioeiare  di  tutti  grl' interpreti  -^  CliMttido  Plooafda  Ot  q«el  fkufeto 
nel  qnale  Piecarda)  quello  8pri«me.  .  #«prtm«  e  trae  fuori  etc  Or  quat  lo*- 
go,  0  qual  ponto,  o  qoal  detto  si  vuole  Indicato  da  questo  tprtenwr€f  I  diioMH 
tori  tei  recano  a  quanto  ha  patlato  Pksearda  net  Gante  addietro  ;  ma  par  ohe 
non  badino  al  quetto  che  segna  un  concetto  deterttlnato,  e  ancor  meno  al  voriio, 
che  accenna  ad  un  pensiero  spremuto  dal  cuore  per  fom  d'affettOé  Coti  ÌTnf» 
vertenia  o  la  dbtinsione  chequi  fh  Beatrice,  si  perde  nel  vano,  o  osa  ««m  11  <!• 
vario  ohe  per  dne  Canti  A  frapposto  tra  lo  due  monache*  A  noi  p«#  TagiMio  «bo 
n  quello  tprieme  ci  mandi  seas'àhro  a  quel  mlsllco  vtfso  òh*è  apposto  II  MB 
del  C.  3,  sul  quale  non  ci  tenemmo  dal  ihr  congetture ,  non  vatte  a  tHeggo^ri 
novellamente— Della  TO0lia  assolnta  inteade...  In  qQeÌTSMo,«lio^i««i 
ripeterlo)  è  quasi  un'  sospir  di  rammarico  eapreet»  dalla  ooaóeoaa»  di 
tendeva  Plccarda,  ftioròbè  dolersi  che  a  lei,  tratta  fuori  dal  nMilateio«i 
la  voglia  assoluut  de]  ritornarvi,  quand'olia  il  potava* ■ens'akà  rilegai  Mi  asU 
stero  sfuso  ohe  adombra  ad  un  modo  Véepreuton  di  Ptooarda  o  1  paessoto  oi^ 
eennarla  ohe  Ai  Beatrice ,  mi  sembra  un  gantUo  riserbo  code  iMla  il  Foaia  kt 
tiepida  voglia  di  cara  £saciulia  a  faii  stretta  per  parentela  -^  Xd  io  finiendc^ 
I>eU*altra...  dok  della  miuat  qual  fu  di  Oestuisa;  diversa  in  0Ìò  d%  Picoard^  ;  oIm» 
ritenuta  da  mondani  riguardi,  pur  tenne  costante  il  penaieco  alla  'doloe  ehMOlia, 
laddove  quella ,  tra  i  nuovi  costami  del  secolo  ,  o  al  tutto  se  ne  distrasaa»  o  al- 
lentò d^affetto.  B  11  divario  ch'io  noto,  e  che  certo  vaoi  persi  rigoMiiA  a  OsaMnsa , 
non  pure  in  Piocarda  ma  in  quante  son  l'ombre  annate  nel  oiol  dsUli  Luna* dà 
forse  cagione  al  V;  100  e  seg.  del  detto  Canto  3,  essendo  gioftlaia  die  la  viva 
off  esione  tA  chiostro,  nutrita  da  Donna  regnante  tia  il  Ì$hùepiemdom  dekAna»^ 
la  fh£cia  Hiplend«**a,  so  dasoan'altra  ,  di  tìvo  aplendare  atì&ttm  <^  .eAl^4fel0 
-ver  diciamo  insieme...  MIcM  ed  io  ed  dia  diciamo  ogUalaBoaio  U  iifora^;a»- 
oordiè,  sema  la  mia  distiasione,  sembrasasr  iHaooidi  ie  as^w  ]Aaali^ 
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Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
125      Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra, 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giunger  puoUo; 

Se  non ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  (*) 


(l)  Ootal  Al  «te.  dal  ▼.  115  al  v.  120  —  l.*oiid«0giar...  Nhin  traslato  , 
da  questo  in  ftaorì,  Tarrabbe  a  significare  con  tanta  evidenza  il  variato  parlar  di 
Beatrice,  che  tocca  a  due  lati,  e  de'  Cieli  e  de*  Voti,  e  io  entrambi  i  dabbj  di- 
•eerve.diJ  Mao  il  vero ,  e  conoede  e  ripiglia  a  vicenda  ,  io  quel  modo  appunto 
eba  rtmdmti'mfuum  asÌTitii»  io  sé  eteisa  *-Dq1  santo  vio...  La  meufora 
Mtno.  com'è  dovere  :  •  se  Vvnda  er»  il  modo  del  &veUare  ,  la  Donna  divina 
afm  il  ria  dM  menava  le  acqae,  ben  degoo  del  titol  «xftto,  s'egli  esce  di  «om- 
Satiianm  —  Oìie  nsoìa  del  fónte  (da  Dio  medesimo)  onde  ogni  Ter 
..•  dal  quale  di$eendf  ogni  verità,  Coeioobè,  ae  Beatrice,  oh'^^  Teologa, 
ba  fitma  ohe  in  jaa  ruaeeito  «piccato  da  larga  fontana  ,  quanta  dobbiam 
penaace  clio-aia  Verità,  più  di  quella  ohe  a  noi  mortali  non  ò  conceduta?  —  Tal 
fandeffgiare,  od  altenativo  argomentare)  pose  in  paoe  (acquietò  ,  satisfece) 
ano  a  altro  disio...  Vuno  e  l'altro  mUì  dubbio.  Se  dubbio  è  iooertezsa  e  tra- 
vaglio A  meDta,  per  questo  medesimo  è  desiderio  in  umana  natura,  la  quale  istinti- 
oonteode  al  veio  —  O  amanza  (o  diletta^  o  amica)  del  primo 
..»,  41 'i>»o ,  qui  cQotiderato  come  ultima  altesa  e  principio  di  Carità. 
La  saptonia  ohjs.eceade  ne^i  uomini  per  via  di  Rivelazione ,  non  è  fuorché  effetto 
ed  esiaassIeBO  à^  primo  Antore  —  O  diva...  informata  delV esser  divino  '- 
DiaaloapiMresao  (poieh'eUa  si  taoque)  U  oni  parlar  m'inonda...  Consente 
sB^aiirfiy^r oh'è di  m/j^m  :  mi  riempie  e  disseta  oom*  acqua  i  campi  -.-  B  scalda 
(baoAAéoSolo)  si  OHe  pia  e  più  (di  sapere  in  sapere)  m*aTTÌva...  m'addttppia 
osftt;  aè  aoesdo  il  ripetei^  ohe  vera  nita  è  nell'uomo  la  Verità  —  Non  èl'affe- 
slOB  mia  (aè  qasUa  d'altr*noou»  qualsia»).  B  s'Intenda  affezione  di  gratitudine 
— Tanto pMfònda^tfsievMaj.-- Olle  basti  a  render  toI  (a  voi  sens'artt- 
«to,  a  SM*  de"  latini)  graaia  per  grazia...  io  diverso  significato  :  la  prima 
ptt  eept'euione  di  greOo  animo,  o,  come  nsiam  dire,  ringrasiamento;  ma  Tal- 
tta  ptfr  èena0cio  richiamo  e  ottenuto.  Per  quanto  sia  molto  l'affetto  riconoscente 
a*  fliiviori  dMiri,  non  é  né  può  easer  mai  tanto  che  giunga  ad  eguagliarne  il  va- 
fete  —  iCa  Qnel  olia  rade  fkt  mia  intufjieienza  ed  ogni  altra  cosa,  cioè 
Dio)  a  poota  (muf^pUre  per  ma  ,  potendo  Egli  il  tnttc^  a  Oiò  risponda... 
prmfiee9§a  aì  mio  deMié.  In  senso  non  molto  discosto  dall'egual  verbo  ohe  già 
tMivaiBnio  atl  O*  l,  ir»  9^^Jo  Toggio  "ÌÈWLfrie&noeeo  per  certo)  Ohe  giam- 
«Mt  tion  Si  sasta  <o  M'appaga}  Noetico  intelletto  (intelletto  mortale)  se 
n  Ver  ad»  lo  fllastivt' (finché  noi  rischiara  qtteiyerD>I>i  fttor  dal  qual 
(aHInfdori  do!  quale)  nesatm  vero  si  spasla...  non  é,  né  di/fondesi  verità 
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130  Njsce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  Tero  il  dubbio:  ed  è  natura 
Che  al  sommo  pioge  noi  di  coUo  in  coUo. 
Questo  m' invita ,  questo  m' assicura , 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
135      D' un'  altra  verità  ehe  m*  è  oscura. 
Io  vo'  saper  se  T  uom  può  soddisfarvi , 
A  voti  mancai,  si  con  altri  beni, 
Cbe  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  (') 


aloanft.  VcriiA  ohe  eomprende  •  rioobtads  o^i  veriid  è  Dio  santa  fine  «apìapto 
•^  Posasi  {il  noitro  iuMUeuo)  in  esso  (in  nffatto  Vero)  eoms  lèra  io 
lustra...  non  altrimoatl  cbo  /Ura  in  sao  «Mo  o  iMweond^Mo,  dsl  {S«inMM  U^ 
tino  plorftliaato  ;  né  già,  per  Imagino  d^omor»  o  di  àifeta^  qual  pensa  U  Bian* 
ehi,  ma  di  i^tpo»o  (noi  dice  H  verbo ^  e  di  «ieurevso.  Yale  il  pregio  ohe  ai  ri* 
aeontrì  eon  fiHro  io  fMffffio  ben  di  rimando,  ehe  ik  Beatrìee  al  Poeta  del  G.  «e* 
gnente  dal  ▼.  7  al  9  «^  Tosto  Cho  fjtanto  l'ha...  una  tJóUa  raggititUo 
ch*ei  l'abbia.  SI  pota  e  e'afHda  1*uoibo  net  éUHn  Véro  oentra  gli  aettltt  deirar» 
rora,  siccome  la  ftem  nel  proprio  coro  dalle  saette  ds*  caoeialori  —  B  0i«n* 
gsr  pnoUo...  e  ffH  è  étUo  di  giìmfferto  o  d'affetravlo.  In  eentrario  al  eaalir 
degli  Soetdd  e  degli  Stoioi,  i  quali  negaTano  all'seiao  la  ptnibiiilà  di  tafore  e 
eoDoecere  ti  vero.  B  vediano  di  quale  argoiaeoto  s'aAwsi  il  Poeta  •*«  Ss  non».. 
Clio  te  eia  non  fotte,  se  airnoso  noo  Amm  ledto  B  trovar  verità  —  Olssmni 
disto  (il  detPìrla  ohe  fa  elasovno,  e  per  tanti  lati)  sarsbbs  teislra..*  c«i- 
drebbe  indarno,  sarebbe  una  ftanite.  Ma  perohA  non  può  Dio  erettore  di  Uktte 
le  cose,  né  può  la  natura,  flgliaola  e  seguace  déirarte  divina^  opsrar  vanameotet 
ne  viene  ohe  all'istintivo  desiderio  ch'ha  rnomo  del  vere  non  manchino  i  nasi 
del  oonsej^iri»,  sleooroe  alla  ctutaa  l'effetto.  Dubita  il  Tonskaseo,  ohe  q^  /«-m- 
utrn  latino  fosae  già  vooe  viva  in  Italia, qoal  SOS*  tuttora  il  /Htefrtire.e  '1  frw- 
th^nneo,  Verrenimo  (per  crederlo)  oh'egli  allegasse  alcun  alfpo  esempio.  Sog- 
gitinge  altrove:  «Noo  aooadeva  per  vere  ohe  Dante  qasnte  cose  dkoasaa  a  Bea<- 
trioe  che  già  le  sapeva  :  >  ma  se  il  mortala  dovesse  »  divias  soieofla  dir  oiò 
«h'ella  Ignora  ,  potrebbe  sens'altro  star  mutolo,  U  eonfeiiare  io  Gin«ie»^  con 
esse  la  VhrtA  ,  l.\  Bontà,  la  Provvidenisa  di  Chi  le  largisos  «  non  pars  iia  osioso 
sproloquio,  sibbeoe  un  anaggio  dettato  da  pia  gratitudine. 

(1)  If  asce  por  qaeno  ete.  dal  v.  130  al  v.  18$  — >  A  cagloa  di  quel  rqro 
che  iUntlra  rumano  inieUeiio  :  non  già  dei   detio  nosaioato  nel  verao.  addietro, 
aoeorehè  vi  s'acconcioo  •  il  P.  Lombardi  ed  il  BiaoobI  ed  H  Tommaseo.  jQel  di- 
rebbe da  sé  la  Qrammatloa,  mandandoci  ool  qiteUo  ad  og^tta  dcicritto  pìA.  In- 
nanzi. Il  detio  de*  mortali,  sìcoome  non  bMta  a  tcevar  veHIa  (vv»   IIH*^)  aon 
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Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
140     Di  faTiile  d'anior»  cosi  divini, 

Cbe,  Tinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 


può  fare  perciò  che  ilii  un  vero  già  ritfo«iUo  ripulluli  an  dubbio.  Bmsì  par  coa- 
s^^io  di  divina  Sapieosa^  che  rivelandoci  una  verità  ci  conduca  naluraimenie  a 
valerne  e  a  cercarne  un'altra,  svegliando  col  dubbio  il  desio  nella  nostra  mal  ferma 
natura.  A  tal  seneo  propende  il  Ceeari,  e  giatameDie  :  e  i  segoenti  versi  non 
gli  dan  torto  —  A  guisa  di  rampoUo  (come  pollone  dal  fondo  deU'albero) 
Appiè  dal  vero  il  dabbio...  Dal  vero  rampolla  il  desio  d'altro  vero  per 
meno  del  dubbio  il  quale  è  principio  e  argomento  a  scoprirlo  ,  sicoome  il  vir- 
gulto è  principio  d'altro  albero.  E  nota  perspicua  similitudine  —  ]EBd  è  natimi 
(e si  fiitto processo  è condisione  di  nostra  natura)  Clia  al  scMBuno  plaga  noi... 
«nimn  a  pinzerei  e  aflìuicaroi  fino  al  oonqutsio  del  eommo  Vero  :  qui  imagi- 
nato  ìm  ■emtatamsa  di  monte  altissimo  —  Z>i  o^lo  in  ooUo...  di  òqUo  in 
èalg^j  o  di  poggio  ia  poggio,  o  di  oiglio  in  ciglio,  qoai  più  ti  quadra-  Però  che 
il  tataboio  non  ti  vien  nuovo  ;  e  nel  senso  di  cima  o  ripiano  d'alonna  altessa 
t*4  giunto  das  volte  sott'oochi  nella  prima  Cantica  :  al  ▼.  116  del  C.  92^  e  al 
4S  del  28.  BUa  è  dunque  ^poaimione  di  Provvidenia,  cbe  possa  mortale  intel- 
IsMe  levarsi  al  piA  alto  fastigio  dei  vero;  ma  fatioaado  di  grttdo  in  griido^  e  per 

m  dtM^  f  contiiiae  travaglio  alia  mente  —  Qnaato...  deeio  non  vano  ; 
si  Tommasso*  MoHo  meglio  il  Bianchi  :  qtteai'ordin^  di  namra,  E  se- 
aiaamatka  io  tradtinal  questa  eoea ,  siccome  i  latini  direbber  hoc  — 
MtvatUi  fm'imwfiia)  qnaato  (nd  sema  un  perchè  lo  ripete)  m'aaaionx»... 
mt  fili  Mieurtp,  dee  «if  dà  amimo ^  sapendo  io  di  lar  cosa  conforme  all'istinto 
«he  aMMamo  dal  Gkreatore.  B  ciò  baslenbbe  a  frovaie  la  detta  svista  del  Tom- 

»;  pstecchè  come  mai  potrefab'esser  desio  che  assicuri  persona  i  «-  Con  rl- 
r,  I>onna.».  sentt  però  venir  meno  alla  riperensa  che  in  tutto  io  vi 
leggio  -^  A  dimaadarvi  (rischiaramento)  IVon'altra  Tevità*..  o  se  vuoi 
d*<t#ro  évòHé  ,  oha  mi  rampolla  dal  t)ero  che  già  m'apriste  -^  Olle  m'è  o- 
aenm...  non  faoiMe  a  scemerà  —Io  vo'  aapar  (e  a  quel  ttoglio  si  mostra 
siemro)  8#  l^oom  p«ò  aoddiafarvi...  cioè  sdegnarsi  con  wh  ,  colia  Corte 
celiste,  inlbrmata  a  divina  Omstiria  •«  A  voti  maaohi  (poniamo  ch'ai  man- 
cAf  o  fisHtaea  in  parte  al  suo  voto)  ai  <d»  tai  guism  e  oonginngasi  al  soddisfarvi 
ed  Él  the  sanigaints)  tfon altri  banL..  o/ferMMiata  tscamòte  aUra  cesa  da  quella 
èto  giir^'IVùoesSA.  Ma  il  beid  è  parola  ohe  sente  il  giuridico»  non  altrimenti  che  la 
qulslioae,  e  Mendesl  a  tocta  cose  onde  possa  l'uomo  o  ricevere  o  avere  o  sperare  alcun 
utile  o  giovamento  —  OtM  alla  TOatra  atadara...  si  che  verso  il  pesare  che  si 
(h  in  Oielo  el».  Stadèra  vai  quasi  biUsneia,  se  non  ch*elia  è  arnese  ad  asta  con 
fiesie  piomba  a  centrapesave  una  lanoe  sda  «^  Non  aien  parvi...  e  tca- 
doelib  pfeeion,  eoH^oochlò  però  al  signilkaiQ  di  leggeri,  qoal  vuole  il  traslato 
della  '«ftidi^rd ,  apjfillMfò  a  sapiama  gitsstésia»  Il  quesito  di  Dante  jraò  dunque 
firtlM'fci  dna.  Edgll  in  facoltà  dell'uomo,  ohe  s'è  -volato  d'aleana  cosa»  loalt> 
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142  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  (^) 


UtanaiM  msroè  d*nii*à]ti«?  0  qaal  eh*agH  VòWt%  (n  ìMamUo  ,  potrà  aqnivilere 
alla  prima  proneMa,  si  ohe  il  diritto  divino  no  sia  mtddiafaitof 

(l)  B«atHoe  mi  gnardò  oto.  dal  ▼.  139  al  ▼.  14S  —  A  anodaro  pift  av- 
volto dubbio,  e  però  pia  molesto  alla  mente  dell'uomo,  s'aoeende  Beatrice  la  p(A 
fuoco  di  CSftrìtà  —  Oon  gli  ooebi  (onde  il  Vero  risplende)  pi«iil  (e  puoi  dir 
cireunfiési)  Di  fdTille  d^amor...  Di  bel  nuovo  s'accoppiano  ìueé  ed  amore: 
la  Cofttà  dfaipwsiera  di  Vérilà  ^OmA  divini... si  rihMflntl  lii  ditta  béHeoa 
-*  CIMI  vldia  nlft  vivtù  (fum  ^Mt§endù  a  utirm^)  0èdl  tè  tmà,.,  tón^ 
9mtm  eh*i»  detti  toUa  <-  B  ^aftl  mi  p€vd«Ì.M  Aflte  mente  e  éitlfifmhìM. 
R  otHo  ^  AMtl  pie  ohe  «laiirifel  ae*  tuoi  pensieri ,  cenOffl  avea  iiAtó  af  H»- 
soanl  di  qflrito  tum  fiflene  mA  Waso»  di  qtimi»  Cielo;  «I  -oh'ei  ìA  iftoeonta  nel 
V.  0  del  a  8.    Oad*  il  peremo  esprime  bea  «Uro  che  H  fMft  tó^ltmfni:  ed*  è 
vefbo«  siooame  oeusosie  a  paitsr  di  MCtora ,  e  «oimm  ,  «osi  mal  iMlitd  oéT  di- 
sioNBij,  nAtropp»  pMgflata  por  nele  e  postillo.  Ite  In  nag«a  ¥l¥a  di  fiopolo.  o^ 
vMque  aocada  di  dir  ueuiMiumj  o  sUgotUmoBlo  e  «tapòre  di  «ftbha  e  forte  bn^ 
pissiiono  «he  ?ea«a  allo  sptaHo  •  al  soneo  ,  lo  no»  so  skioatMno  aMte  vei^ 
raigUoro,  o  pi*  fmato,  a  aigoiflflarla.  Ai  vooabotav)  maoeaa  IbfM  taitoni  i  modi 
dei  parlare  pi«  sAosol»  por  qaeslo  appoato  «li*el  asa  pi*  «poataaél  e  fio  aattt* 
rail  :  e  eo  atouao  intonili—  a  ncosgliarli  «  ad  attsgiR'll  set  teXre  <délla  netlra 
Uogua,  il  poema  di  Daais  .gU  facalnbbo  matsrfa  opima  «^  Ooft  gli  oooM 
«ÌOAi...  Ossi,  dopo  raahno,  il  volto;  Bhaaae  aloun  tratto  il  i>ooia  topH  «mM 
oMao/ft  a  Mrra,  oom*nesso  sospeso  ed   i  soinpigllattf,  «  pauroso  qaaÉl,  a  voder 
taaca  damma  di  Ines,  quama  ao  rsadcao  gH  oooM  dtfla  saa  Dìmm  laMsil  fa  te- 
coodio  d*amoie. 


HI        ■  »    'm^m^-m'^^m 


CANTO   V. 


SoMKiBio*  —  La  Donna  colette ,  chiante  il  Poeta  golia  «igioai  dal  nuova 
•pleodore  ohe  naoia  dal  «oo  «guardo ,  oi  U  tenii'altro  a  trattara  diffbianwnìo  la 
dora  ^aistiona  da  lai  propo«$a.  Dinootta  ami  lotto  U  valore  dal  Volo  ,  itooooM 
oflbrta  o  oacrilldo  ch'egli  è,  fatta  a  Dio,  di- dò  ch'abbia  l'oono  di  piA  pvolOio, 
la  liberti;  a  ne  dedocOi  aion'altra  offerta  eeeer  tale  ohe  valga  a  riaton  di  quella, 
dò  nondliaeaoi  paaeado  diatiniiooe  fra  U  patto  di  ohi  à  vaia,  e  la  coca  che 
▼iene  pcatnesia ,  seatonsia  del  primo  ,  non  poterai  giaimBal  rivooare  o  diedira; 
deU'altia^  poterli  aatare  eoo  altra  ooea»  noi  però  ad  arbitrio  del  premettente. 
EiMr  qnetto  ia  potere  di  Santa  Gbieaa  >  e  con  quieta  legge ,  ohe  la  onova  of- 
l«ta  abbia  pregio  laaggiere  di  quella  ebe  ai  dlaaette.  Ammeoieoe  peiolò,  neo  do* 
vera  i  olitali  eaaer  fadli  al  voio«  aè  traecivatl,  ove  fktto  por  Tabblano,  ad  a* 
dmpiilo.  Fteito  U  parlare,  dal  tranraf ard  che  ài  Boatriee  nel  volto ,  e  rivol- 
geni  aQ'alto»  aoaeeoe  il  Poeta  oom'el  aia  rapito  al  eaoonde  Cielo,  ab  è  di  Urr* 
carfo.Nè  pria»  v*entra,obe  mille  ipiriti,ln  goini  di.  vivo  tume  gli  nuevoao  in- 
cooiro ,  e  plaudeuda  aUa  eoa  venuta*  gU  al  offaono  ptonii  a  dar  conto  deU'eaaer 
loro.  A  eeaCwtl  di  Beatrice,  al  driatt  il  PoeU  a  un  ootate  di  qaeatl  che  lo  aMBM 
«gli  altri  lampeggia  di  maggior  lama*  e  ohe  dimandalo  non  tarda  a  riapaadera. 


S*io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  maove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l' etema  lace , 
C3ie,  vista,  sola  e  sempre  amore  accende; 


10    E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  ood  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto»  che  qnivi  tralnce.  Q) 


(1)  S'io  il  flammegfflo  ate.  dal  ▼.  l  al  ▼.  It  •-*  S'io  fnutnéò  ff^nme  tt 
tMoi  occhi  (V.  i  yv.  aitimi  dal  Cuti»  pnoedaata)  od  aaelie  oob  più  diri ttatm  t  Sé 
tu  mi  vedi  fiammeggiare  —  Noi  ealdò  d'aiKOve...  per  piA  divampata  di 

Carità.  TaitaTÌa  Luce  e  Amore;  due  eonoettl  cÌm  mai  ood  ai  diaoMBpafoano  ili 
oektta  peasiero  —  Di  14  dal  xaodo  (olire  la  mieura)  éhe  In  term,  fA 
TOdO  fpouibUe  ad  ooehi  mortali)  Si  Ohe  dogli  OOOlii  tool  (amfèrmati  a  t»- 
duu  terrena)  vinoo  il  TOloro..*  la  poeta  «Mm,  ai  €b«  ti  «tHago  a  okinarii 
e  a  rivolgerli  —  Non  ti  maroTigliar ...  0  Poeta  è  ad  ogni  ora  tra  maravifflia  oà 
ammirazione,  secondo  ch'ei  vede  o  aseai  strano  od  altissime  cose;  o  Beatrlooad 
ogni  ora  sai  ritiramelo.  Appare  eingolarmonta  da  tal  eontrsato  il  distavo  oba 
fanno  tra  loro  Tumana  virtù  e  la  oeleete.  Né  qui  s'iaoominoiao  gli  effotti  deHa 
doppia  bellezza,  accennata  in  Beatrice  fin  dal  v.  138  del  31  di  J*urgalorio.  Bei» 
lezza  precipua  negli  occhi  ;  eeconda  bellezza  nel  labbro  :  1  dae  segni  ondo  Và^ 
nima  più  si  rivela.  E  cosi  la  luce  ohe  splendo  da  quelli,  e  cosi  il  risoeho  atteig^ 
già  la  bocca  alla  Donna  divina,  dal  primo  agli  estremi  Ganti,»  di  cielo  iacMo, 
si  fanno  più  vivi  ;  e  fin  d'ora  t'ò  in  pronto  il  paragonarli  co'  veni  addietro.  Or 
sebbene  il  riposto  senso  delle  doe  imagini  non  ci  sia  nuovo  né  malagevole  por 
conseguenza  di  tanti  esempj,  non  sarà  vano  il  notarlo  noa  volta  anoora  pel  detao 
stesso  dell'Alighieri,  che  nel  Convito  cosi  il  dicbieia  :  <  Convien  npere  che  gli 
«  ooehi  della  sapiensa  sono  le  sne  dimostrasioni ,  oolle  qoali  si  vede  la  ToritA 
«  certissimamente;  e  '1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  qnali  ai 
%  la  luce  interiore  della  sapiensa  «otto  alcuno  velamebto  ;  e  in  queste  due 
«  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine ,  il  quale  è  retassimo  bene  fa  Ba* 

<  radiso.  »  Ed  altrove  :    «   In  questi   due  luoghi  dico  io  die  appariaoono  questi 

<  piaceri  dicendo  :  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  rizo\  li  quali  due  luoghi  per  ^«il» 
«  similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna  „  ohe  nello  edififlio  deH 

<  corpo  abita  ,  cioè  Tanima  ;  perocché  quivi ,  avvegnaché  quam  velala ,  opeaM 

<  volte  si  dimostra.  >  E  cosi  comenta  Tuo  verso  deUa  Canaonoj  che  adimmo  io*. 
tuonar  dal  Casella  nel  G.  2  di  Purg.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona4  Per 
la  qual  cosa  nop  è  a  stupire  che  gli  occhi  e  le  .labbra  di  Beatrice  sien  tuit» 
parte  di  questa  Cantica,  e  fistccian  segooi  secondo  ohe  più  s'avvivano»  all'avana 
zare  che  fa  il  Poeta  in  certesza  di  verità  r-  Cbè  ciò  <il  fiammeggiarii  ph'io 
faccio)  procedo  (derivo)  Da  poxfotto  vodor...  da  pienezza  di  vieta;  1» 
qual  pienamente  o  perfettamente  riceve  la  luce.  Figura  MX'inUlletlo ,  ohe 
muove  sull'orma  del  Vero,  e  più  viva  ne  attinge  la  luce  seoonda  che  ÌBoltm«-> 
Che  come  apprende  (appresa  o  compresa  ch'egli  abbia  appena  uaa  verOà) 
CoBì  nel  bene  appreso  (verità  ò  quel  bene  a  cui  tende  l'umana  natuia  ;  a 
il  Poeta  cel  mostra  in  aè  stesso  da  lunga  pezza)  n^uoveU  piede...  e^avm^wn 
a  cercare  altri  veri.  O  m'incanno,  o  la  Donna  Rivelatrice  non  fa  eoo  tai  detis 
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Tu  vuoi  saper  se  con  altro  senrigio , 
Per  manco  volo  si  può  render  tanto, 
15       Che  r  anima  sicuri  di  litìgio. 


cIm  OBoliBrfnars  il  peasiera  di  Dante,  eounsÌAto  nei  vr»  124-3f  del  pastaio  Canto. 
affWaado  Ini  stetso  dal  p^'ogrtdtre  ch'eglt  facova  in  intollif^enza  di  verità.  Non^ 
dijneoo  il  lombardi  ad  il  Bianebi ,   e  più  ahri  con  loro,  attrìbui«eono  quel  per- 
(étto  «r4tfr«»  a  3aa;rioo  piuttosto  cbo  a  Dante  ;   ooai*ella  dIeeAse  di  splender  più 
aceesa  daocb>Ua  ai  rooalva  nel  ciek»  ov'è  luce  maaelma  e  Tislone  perfetta.   Ma 
ooetflra  a'ioganaan  da  aè  roadeainii,  per  non  badare  alle  parti  di  questo  costrutto; 
ia  fita  eeleata  dod  glà^  %" apprende  ma  et  ooooaoe;  né  In  oonoecenza  di  veritA  si 
dee  miMNMre  il  piede  di  paaM  in  paaeo  «  ma  ad  ogni  eletto  è  immediata  ed  in- 
tara ia  divina  viaione.   A  riapetto  di  ohe ,  gioverebbe  il  recare  fin  d'ora  uno 
Sgoardo  m&  vv.  73>78  del  C.  15.  Apprendere  e  progredire  een   condizioni   del' 
l'eaMre  aanoo;  e  ad  ano  appuntino  ferieoe  il  parlar  del  Poeta,  a  cui  tosto  con- 
sooaa  il  parlar  dalla  Donna.  B  ancor  meglio  ne*  versi  seguenti  —  Io  veggio 
b#n...  Gorriapoade  aBa  identica  frase  del  nostro  Poeu,  là  dove  confessa  la  par* 
vita  dal  iBwtale  intelletto  a  la  pace  nel  divin  vero  (V.  i  succitati  versi  del  C.4); 
Beatrìea.  aobeggiando  al  ano  veggio  ben,  si  compiace  con  lui,  che  Ve  terna  Iure 
Qsmiaei  a  anebbiargli  la  meato  —  Si  oome  (por  quali  effetti)  già  (fin  dal  primo 
dd<^  vteplande  NaUo  intellètto  tuo  (da  Dio  percotendo  in  me,  ripercuote 
ad  tao  mfeaUeCto)  l'eterna  laoe...  quel  Vero  che  mal  non  muore ,   né  mai  si 
seema  né  ai  tiamata.   Mi  giovi  afforsar  la  mia  chiosa  con  Dante  medesimo,  ed 
atHtaar  gli  aladiosi  alla  dritta  intensione  di  tre  vocaboli  poco  men  che  continui 
BsM'afttaal  Cantica,  e  &eili  troppo  a  scambiarsi  un  per  l'altro.  Nel  3  Tratt,  al 
Capii,  XIV  del  Convito  ci  assenna  il  PoeU  a  seguire   <  l'usanza  de'  filosofi, 
«  eke  è  di  chiamare  il  Cielo  iume,  in  quanto  esso  è  nel  suo  fontale  principio;  di 
«  eWamam  roggio ,  in  quanto  esso  è  per  lo  metzo  dal  principio  al  primo  corpo 
«  deve  d  termina  ;  di  ehtamare  tplendore ,  in    quanto  esso  è  in  altra  parte  al- 
«  lomlaata  ripereosao.  »  Laonde. nel  caso  nostro.  la  mente  di  Dante  ,   allumata 
già  tanto  41  Oraila  auperna,  toglieva   aptendore   dal   raggio   divino,  lo  lui  ri- 
percosso  da  Beatriee  —  Ctao  (la  quat  luce  eterna)  viata. ..  che  sfa  (una  volta 
veduta  od  appresa)  «Ola-t.  efla  tota  ed  unica  :  per  esclusione  d'ogni  altra  luce 
—  S  sempre...  tensa  termine  o  posa  od  alterazione  veruna  —  Amore  ac- 
cende...  innamora  di  ai.   A   questo   pure  s'attaglia  ,  se  leggi  il  Convito^  ciò 
eh^egli  prottnnsia  nel  detto  Capitolo  :  <  Siccome  il  divino  Amore  h  tutto  eterno^ 
«  ooai  eoBviene  ohe  sia  etemo  lo  suo  oggetto  di  necessità,  sicché  eterne  cose  siano 

<  ^nelle  cb*^ll  ama.  B  cosi  face  questo  Amore  amare  ,  che  la  sapiensia,  nella 

<  qaale  questo  Amore  ten, etema  è.  Ond'è  scritto  di  lei:  Dalprindpio  dinami 
*  dalH  toeoli  creata  tono  ;  e  nel  teeoto  éhè  dee  venire  non  verrò  meno»  >  Io 
000  eairo  a  notar  le  varianti  di  quest'ultimo  verso,  e  ancor  meno  Io  storpio  che 
aicott  Ti  recó|  dividendo  quél  vieta  in  v/  »ta  '.  contentandomi  a  questa  lezione 
deDe  aaticbiaslme  stampe  df  Napoli  e  di  Foligno,  che  sola  o  ben  più  d'alcun'al- 

Parad,  H 
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Sì  cominciò  Bentrice  questo  canto , 
E  si  com'  uom  che  suo  parlar  uòn  spezza , 
Continuò  cosi  '1  processo  santo  : 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  lai^hezza . 
20       Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformalo,  o  quel  eh'  Ei  più  apprezza , 

Fu  della  volontà  la  libertate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate.  (') 


tra  mi  sembra  oondorre  con  tutta  chiaram  e  tpootanettà  l'intenaioos  del  Poeta  «*- 
B  scaltra  oosa  (ali 'infiori  di  quella  ?«««  eiemn)  vostro  amor  Beduee... 
ritira  d(ìl  ft«ne  e  travia  net  mal»  V affetto  di  voi  mortaN  —'Non  è  ••  non 
di  qneUa...  luce  (o  ▼aol  gloria)  che  ovanqoe  per  Vuntverao  penetra  e  ri- 
eplende^  come  sappiamo  dai  primi  esordj  di  qaeeta  Cantica  —  Alonn  vesti- 
gio (od  orma,  secondo  il  trastato  ;  o  chiarore ^  io  qaanto  è  di  lueej  ICal  oo- 
nosoiuto  (dal  eorto  intelletto  dell'aomo)  che  quivi  traluoe...  che  in  ma 
cosa ,  da  Ince  che  vi  8*appunta,  per  lo  traveriio  trapassa  a*  vostri  occhi  si  de- 
bile e  incerta,  ohe  al  vostro  giudizio  rawembra  quel  ch'egli  non  è.  Quindi  U 
falso  che  guida  all'errore. 

(1)  Tu  vaol  saper  etc.  dal  v.  13  al  ti  —  E  il  Poeta  nel  v.  186  del  C.  ad- 
dietro: Io  vo*  saper  etc.  —  Se  con  altro  servigio...  ohe  il  Buti  timdiaee 
per  buoni  opei'asione.  Molti  altri  senz'altro  ne  tacciono,  e  peccano  a  mio  giodi- 
slo  di  negligente,  siccome  quel  primo  di  leggere>«a.  Io  vorrei  per  giunta  avvi- 
sato il  lettore  del  modo  diverso  onde  annunciano  Dante  e  Beatrice  l'offerta  da 
sostituirsi  al  (hlHlo  voto,  seguendo  uno  il  linguaggio  d'umana  ragione,  e  a  cosi 
dire  forense,  ma  l'altta  In  celeste  sapiensa,  e  però  di  teologia.  Intende  il  [^teta 
altri  beni  (v.  C.  4,  v.  suddetto)  nel  senso  legale  :  Beatrice  risponde  ehiamandol 
eerHgio:  non  mica  nel  senso  (crsd'io)  dì  buona  opera  secondo  che  piace  al  Bnli, 
ma  in  senso  contrario  a  Ubero  atto,  ed  analogo  a  tervitd;  perà  ch'ella  verrà  di» 
mostrando  ben  tosto  siccome  il  voto  non  sia  essensialmente  ch«  un  panial  sa- 
crirtcio  che  l'uomo  fis  a  Dio  della  sua  libertà.  Della  quale  offerta  non  può  esasr 
altra  piò  accetta  airAroor  divino,  né  più  meritoria  ad  umana  pietà;  e  *1  ve* 
diamo  per  un  versetto  della  preghiera  Domenicale,  si  nobilmente  tradotte  dal» 
l'Alighieri  ne'  vv.  10*1S  del  CU  di  Purg.  —  Per  fin  iwcambìo)  outaco 
vcyto  (del  voto  mancato  ,  e  di  ciò  che  per  esso  era  offerto)  paossi  render 
tanto...  aia  lecito,  od  anche  pottibile,  il  sopperire  con  un  equivalente  -*  Ch9 
l'anima  (di  oh!  s'è  votato)  sicari  di  litigio...  aesieuriy  od  acqueti  del  grave 
timore  di  rompere  amiolsia  cwn  Dio.  Bellaroenie  qui  il  Tommaseo  :  m  11  debito 
«  Ino  ansi  alla  giustMa  divina  è  quasi  ìitigio  tra  il  bene  ed  il  uiale,  int  i  buoai 
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25  Or  ti  parrà ,  se  tu  quinci  argomenti , 
L' alto  valor  del  voto,  s' è  si  fatto , 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 


«  ipiriti  •  ì  trìtti.  »  B  anchtt  «  qowto  p6iisi«ro,  par  Uva  il  Fotta  di  soddisfare. 
eh'è  liQfoa  di  foro  esterno  :   rispondo  la  Teologia  con  frase  più  spirituale  che 
oerre  diritto  alla  umana  cosdensa  —  Si  feon  si  fatte  parole)  oominoiò  Bea- 
trice (ripetendo  e  ponendo  a  netto  la  ibrte  questione)  questo  eanto...  quel 
ch'io  B'appsreochio  a  cantar  da  poeta  —  BS  si  oom'uom   (come  alcuno  fa- 
rabbe)  etae  suo  parlar  non  spessa...   andando  a  /il  di  ragionamento^ 
MBi'tltra  pausa  od  interrusione.  La  quale  imagine  (si  mal  negletta  da'  chiosa- 
tori) ni  rifece  io  onor  di  Beatrice,  divina  scieosa;  la  quale  specchiandosi  in  sua 
rarità,  non  patisce  d'uoiani  difetti  ■  un  de*  quali  è  il  troncare  (che  spesso   fac- 
«isBo)  e  parole  e  argomenti.  Né  mi  dispiace  il  parere  del  Tommaseo  :  <  Tersina 
«  che  paro  iantile  ;  ma  prepara  aH'importaasa  che  vuol  dare  il  Poeta  alle  cose 
«  sigQsnti.  >  —  X?ontÌnfiò  cosi  fnelia  forma  ch'io  san  per  dire)   il  pro- 
€6Seo  santo  ».  a  quel  nulla  d*esordio  fé'  seguitare  Ut  serie  degli  argomenti^ 
bsB  dagnt  del  titol  di  santi ,    se  osciano  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva  —  I«o 
sia0||lor  don...|i<4   presioso  per  noi.  e  piti  grande  per  reesensiale  virtù  del 
Donatore.  A.  provare  il  ▼alore  del  Voto,  esordisce  Boatrtce  dal  pregio  di  ciò  che 
■ìTou  *-  Che  Dio  per  sua  larghessa  (o  liberalità)  Fesse  ore- 
aado..^  facesse  alle  creature  :  il  qoal  nome  si  vuol  qui  ridurre  al  più  ristretto 
■gnificato  ;  non  più  che  à*angeli  e  à'uomini  —  BS  alla  ena  bontate   Più 
eonlomUKfeo...  So  bìsono  è  ciò  ch'è  appetibile,  e  nulla  è  più  caro  all'uomo  che 
iSkertà;  e  se  daseono  appetisco  secondo  sua  perfesiono ,  e  perfezione  è  somi- 
fSsisa  all'Agente,  no  viene  che  ninna  torma  te  l'uomo  più  simile  a  Dio  quanto 
tt  Ubero  arbitrio,  lì  perohè  (come  già  notammo  pel  v.  80  di  Purg,)  non  sapea 
l'Alighkri  quaraaima  fosso  più  degna  a  seguitare  Iddio ,  ohe  Catone  ,  propu- 
fsatve  e  sortire  della  Liberpì»  Nel  libro  De  Monarehiiì    troveresti  la  stessa 
:  ira«0  Uberlms ,  si9e  princ^nm  totins  nostra^  libertatis^  est  maxi- 
donati»  humanae  naturae  a  Deo  eoltatum  —  BS  quel  oh'Ei  più  ap- 
...  siooome  aigomeato  onde  l'uomo  ritraggo  dell'esser  divino,  e  può  al- 
sMsi  a  Loi  ->  Fn  della  TOlontà  la  libertate   (il  dono  del  libero  volere) 
DI  ehe  (del  qHnt'e)  le  Creature  Intelligenti...  gli  uomini^  e  a  più  di  ra- 
glsse^M  spirili  ^cn/zWtW.no"  quaTi  è  cotanto  maggiore  e  più  perfetta  Vinteltifft^ma. 
Cbneioonaebè.  se  in  umana  natura  s*.esercita  il  Ubero  arbitrio  mercè  la  ragione 
eie  semta  e  discerne ,  negli  Angeli  per  lo  contrario  havvi  elettone  sena'altro 
■iflsa»  e  per  sùbiu  oomprendone  di  verità  —  SI  tutte  (per  grazia  essensiale  di 
Isr  natara)  e   sole  (e  per  privilegio  lor  fatto  sovra  tott'altre  creature)  toro 
ffunino)  e  son  (e  saraono  rispetto  agli  spiriti  umani,  la  cui  oreaziooe  d 'ora  in 
wa  si  rioaovdla)  dotate. •.  e  sicoouie  il  dotoì-e  vai  quasi  un   fornir  chiches- 
<^  del  bisognevole  a  un  dato  6ne,  cosi  mi  par  giusto  ad  iatendere   che   libero 
«•"^rio  sia  mano  oltremodo  presioao  a  ben  meHtare  di  Dio. 
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Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
30       Tal ,  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  ch'hai  offerto, 
Di  mal  tolietto  vuoi  far  buon  lavoro.  (^) 


(1)  Or  ti  patrrà  «to.  dal  v.  85  al  v.  33  —  Ti  tara  manitetto  —  Se  tu 
quinci  argomenti  fae  fai  ragione  da  ciò  che  ho  premasao)  Z«*alto  Talor 
del  voto...  il  gran  pregio  dell'atto  che  fa  chi  ai  vota  —  8*è  tìi  tetto  (se  il 
roto  è  coule)  Che  Dio  oonaenta  (d'aoceturlo)  qnando  in  consenti... 

in  offrirgliene.  Il  quale  eon»enso,  pur  necessario  ne*  patti  tra  nomo  ed  nomo  se» 
coodo  la  legge  civile,  dal  lato  di  Dio  s'argomenti  da  ciò  che  Piocarda  ci  prote- 
stava nel  V.  101-102  del  C.  3.  Perciocché, com'è  in  Dio  esseozial  perfezione  d'a- 
more e  volontà  immutabile ,  così  non  pu6  fare  eh'ei  non  gradisca  ed  accetti  II 
voto,  se  ciò  che  gli  viene  offerto  è  conforme  alla  sua  CarìtA  —  Ctaò...  (peroc^ 
ehi  :  bai  qui  la  prova  dell'a/to  volere)  nel  fermar  (od  istabiUre)  tra  Dio 
(che  accetta)  e  l*aomo  (che  promette)  il  patto...  il  diritto  divino  ed  li  de~ 
bito  umano  —  Vittima  ftissi...  i  doW  uomo  immoìato  ;  ed  ò  lioagine 
tolta  alle  antiche  usanze,  allorché  sull'altare  de'  sacriflcj  poneansl  le  vittime  ad 
ardere  —  Di  questo  tesoro...  Or  se  il  voto  è  sacrificio  degli  uomini  a  Dio, 
certamente  la  vittima  che  a  Lui  si  dà  in  olocausto  è  la  Libertà;  è  quel  teioro, 
del  quale  pocanzi  stimammo  il  valore  ne*  vv.  10-24  ;  però  che  l'uomo,  solenne- 
mente obbligandosi  a  Dio,  ae  ne  spoglia  —  Tal  (si  prezioso  e  caro)  qnal  lo 
dico...  81  come  ho  detto:  ne'  versi  pur  ora  citati.  Tentenna  II  Tommaseo  so- 
pra ciò,  se  quel  tal  vada  a  vittima  oppure  a  tesoro.  Chi  crederà  che  sia  degno 
di  lui  questo  dubbici  Vero  è  che  s'acconcia  a  tener  pel  secondo  ;  ma  panni  già 
troppo  il  fermarvisi  sopra  —  SS  fassi  col  suo  atto...  e  la  vittima,  a  sacri- 
ficio, od  offerta  che  dir  tu  voglia,  di  iiberldi  viene  fatta  dall'uomo  colVatto  me- 
desimo del  suo  libcvo  volere;  ch'è  quanto  un  dire  clie  il  libero  arbitrio  offerire 
ed  immola  sé  stesso  al  Signore  ;  e  risuona  appuntino  Vangelica  o/ferla  ,  già  ri- 
cordata noi  l^tU-rnìitro  che  inizia  TU  di  Purg.  —  Dunque  (.se  il  voto  è  un 
offrir  ciò  che  abbiamo  di  più  pregevole)  che  render  puossi  (che  cosa  po- 
tremo noi  dare  in  iacambio)  per  ristoro  ?  che  valga  o  compefisi  la  cosa  dap- 
prima promessa  /  Ood'é  chiaro,  che  giusta  il  sentire  teologico  di  Beatrice,  non  deve 
Htimarsi  sustanza  del  voto  rug;;etto  che  libera  ine  a  te  è  promesso  a  Dio,  ma  piut- 
tosto la  Libertà  di  cui  Tuom,  promettendo  ,  si  priva  .con  libero  atto  del  proprio 
volerò  —  Se  credi  bene  usar...  u^ar  btme:  se  ti  dai  ad  ìutendere  di  po- 
ter volger  ad  altro  buon  uso  —  Quel  ch'hai  offèrto...  a  Dio,  cioè  là  tua  lì- 
berla  —  Di  mal  toilette...  (di  ciò  che  mal  togli  ^  e  non  é  più  tuo)  vuoi 
far  buon  lavoro...  preiumi  far  opeì^a  buona.  Egualmente  direbbesl  a  norma 
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Tn  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 
35       Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto , 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Però  che  il  cibo  rìgido  ch'hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
40    Apri  la  mente  a  ciò  eh'  io  ti  paleso , 
E  fermalvi  entro:  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  (') 


d'amsBa  ragicme ,  non  esser  possibile  aA  uomo  che  rubi  osar  meritevolmente  la 
cosa  mbata.  Rd  è  questo  che  aveva  dimandato  il  Poeta  sugli  ultimi  versi  del 
Caoto  addietro:  e  pero,  quaat'è  a  facoltà  del  votante,  Beatrice  ha  negato  ricisa- 
mente;  rimane  a  vedere  s'ei  possa  per  grazia.  Del  mal  tolMfo,  d  dirà  il  Mu- 
ratori nella  DiuerL  67  delle  sue  A.nlichH'k  Italiane:  «  Inculcavano  gli  Eode- 
€  siaslici  U  provvedere  alla  coscienza,  caso  che  piA  del  dovere  avessero  aggra- 
«  rato  il  prossimo  ne'  contratti  ,  e  in  altre  occasioni.  Si  chiamava  questo  Mal- 
4  loìetutn,  o  pure  MalatoUa.  »  Qui  dunque  in  qnistione  canonica  è  proprio  In 
suo  loo^ro  una  voce  che  sente  degli  usi  ecclesiastici.  Ma  par  ohe  Dante,  guar- 
dando alla  fonte  latina  del  toflere  ,  la  distendesse  a  ciascuna  maniera  di  rube- 
rìe; testimonio  11  v.  36  del  C.  11  ii'lnf^y  ove  meglio  si  evince  Terror  di  coloro 
(e  di  questi  è  il  Bianchi)  i  quali  alteraron  la  voce  toilette  in  collette, 

(1)  T*a  se*  ornai  etc.  dal  v.  34  al  v.  43  —  Del  maggior  punto 
certo..,  accertato  od  assifuyito  di  ciò  ch*è  piA  forte  nella  quìstione:  ed  è  que- 
sto ,  che  il  sacrifloio  del  libero  arbitrio ,  una  volta  promesso ,  non  possa  rito- 
gfierai.  He  punto  discorda  la  legge  civile,  seoon'lo  la  quale  non  può  rìnunziarsl 
•d  obbligo  preso,  a  malgrado  del  contraente.  Anche  Piero  dì  Dante  ^esce  in  que- 
sta nota;  ma  par  da  soggiungere,  che  se  per  consenso  di  due  o  più  parti  s'an- 
Qolla  nel  mondo  una  conveozìone,  non  cosi  si  dee  dir  per  rispetto  a  Dio,  che  sic- 
come immutabile ,  non  può  disvolere  ciò  ch'ha  voluto.  Indi  la  irrevocabilità  del 
voto;  ch*è  il  mngqior punto  di  tal  soggetto  —  Ma  perchò  Santa  Chiesa.-. 
(mÌDÌstra  ed  interprete  de*  divini  voleri)  in  dò  dispensa  (in  tal  fatUt  Hi  ^ose 
in  a'^nna  parte  pud  derogar f)  Che  fid  q't'il  eoàti)  par  contra  (si  mostra  in 
apparenza  conlrnria)  lo  Ter  ch'io  t*ho  SCOVertO...'  nUa  inerita  ch'io  Cho 
già  paìfmyta;  e  direi  ch'ella  accenni  al  v.3!,  ov*è  quasi  negato  ohe  a  cosa  pro- 
metta sia  lecito  li  rendrr  rfutoro  con  altra  cosa  —  Convientt  (t*é  uopo)  an- 
cor tin  poco...  (alcun  tempo)  sedere  a  mensa...  cibarti  di  veriiiì  ;  la 
quale,  j^r  bella  figura  assai  nota  nel  nostro  Poeta,  ora  6  pasto  ohe  asseta,  sic- 
come al  31  di  Pitrfj,  V.  128,  ora  h  cibo  che  nutre,  siccome  al  IO  di  questa  Can- 
tica, V,  25;    or  ^wvaud^  che  mai   non   sazia  se  non  discorre  da  fonte  divina, 
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Due  cose  si  coDvengoao  ali!  essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 
45       Di  che  si  &  ;  l' altra  è  la  couvenenza. 
Quest'  ultima  giammai  non  si  caocella 
Se  nou  servata:  e  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  Envella. 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
50       Pur  Tofferere,  ancor  che  alcuna  oSvta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi.  C) 


(PuTff.  C.  91  In    prineipio)  —  Però  ohe  tt  cibo  (ed  intèndi  il  vro)  rigido 
(durofA  aiuterò)  ch'hai  preso...  che  or  ora  ti  parti;  negando  cioè  in  asso- 
iato,  ohe  a  voto  fatto  si  possa  recedere  ^  Richiede  ancora  ajato...  d'al- 
tro cibo,  o  d'alcuna  lievanda,  o  di  che  so  io;  eerto  è  che  l'imagine  ancor    si 
produce,  to*  dir  della  menta,  ove  Taomo  t*ettside  a  convito  di  verità -"Jk,  tua 
dlepeaefl^.*  alla  tua  digettiùi>t.  Tal  suona  il  Tcoabolo  :   ehè  il  digerire  non 
è  cbe  un  partirsi  da'  cibi-  in  susta nfe  diverse,  ed  un  ditpentarti  pel  corpo  a  di- 
vmni  aOUQ.  A.  sua.  volta  il  vero  ,    allegorioauiente  ,  riesce  grave  e  molesto  tal- 
volta od  umano  intelletto  ^  se   non  temprato  per  altri  veri  cbe  ne  addoldsoano 
l'acerbità  —  Apri  la  mente  (per  bene  apprendere)  a  ciò  ch'io  ti  paleso 
(sicootne  temperamento  al  già,  detto)  B  lèrmalvi  entiro  //W  di  taldartrto  in  eapej 
che  (perciocché)   non  fa  BOieasa  (non  tornano  o  non  riescono  in  seien^^J 
eeasa  lo  vitenere.  (per  chi  non  riUen  nella  mente)  avere  inteso...   le 
coee  ch'egli  ode  ed  intende,  O  altrimenti  :    ee  VinteUetto  non  è  secondato  dalla 
memoria^  assai  poo^i  vale;  né  tcienta  può  dirsi  il  ooropreoders  e  toeto  dimenti- 
care. Il  tapere  (non  male  il  Bianchi)  vai  quasi  un  medesimo  che  il  ricordare*, 
(l)  Due  cose  eto.  dal  v.  43  al  iu  51  —  Si  convengono  (abòttognano , 
0  debbon  concorrere)  a41'eBsensa  (a  dar  vita  o  natura)  Di  questo  aaoH* 
llcio...  al  Voto  :  del  quale  s'è  detto  pìA  addietro  ,  per  quali  ragioni  si  appropri 
ad  esso  anche  il  nome  di  tacrifUjìo.  Ora  è  quanto  un  dire  ,  ohe  Wito  neo  jw* 
treibb'ettiere ,  se  Tuna  di  queste  due  cose  venisse  meno.  E  nou  allrùneati  dee 
dirsi  de'  civili  contratti ,  ancorché  disconvenga  loto  il  predetto  titolo  —  I«*iuiA 
è  qneUa  (com)  X>i  chs  si  ftu..  queirobHetto  di  che  ti  fa  a  Dio  sacrUKiio  : 
o  consista  nel  dare^  o  nel  far  checchessia  -^  X«*altra  è  la  convwieasflL.. 
cioò  Vaito  del  convenire  di  due  o  più  volontà  in  un  medesimo  patto.  In  umana 
legge  è  chiamata  Conteneo;  né  tal  parola  disdice  a*  voli  .secondo  il  Poeta,  se  té 
in  memoria  il  v.  27  —  CtuesVultin&a  (ond'è  il  promettere)  giammai  aon 
si  cancella  (dal  libro  ohe  segna  i  debiti  :  tale  è  il  trsalatq)  8e  non  ser« 
▼Sta  (o  edenkpiuta  in  misura  della  promessa)  e  intomo  di  lei  (e  in  jirsjpO" 
9U0  detta)  ^  preciso  (con  unto  rigore  e  r<>tf/ttiMsq^  di  sopra  si  fla- 
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L'altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 
Paote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
Se  con  altra  malterìa  si  converta. 
55   Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  vòlta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
60       Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 
Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  (^) 


r#Ua..-  pocanxi  fho  ragionato.  Precisa  fovtla  chiama  ont  Bvatrica  quella 
oiw  diaoal  ci  figvrant  in  an  cibo  rigido  ;  dico  la  dura  soitCBBa  che  chiodoDO  1 
tt.  f5  83  —  Parò  fUumde)  n«oe«8Ìtato  fa  agli  BSbvai...  veunc  impo»to 
ofU  KbrH  oone  stretta  neoeealtà  —  Par  roflèrare...  il  recare  ad  ogni  modo 
un'Olbia  —  Ancor  oha  aloiiaa  ofltorta  fsehttene  talvolta  la  coca  prò* 
wu$$a}  81  pamrataaaa  (venisse  cambùtta  eoo  altra)  ocnna  aapar  dèi... 
àsàìb  Sacra  Carte.  B  in  ispede  dall'ultimo  Capo  del  LeviUeo,  là  ove  l'Etemo  dà 
nome  a  iloeè  drea  i  toH  spontanei.  Né  sempre  il  mutare  era  ledto ,  ma  in 
certi  caal  :  ad  esempio,  allorehè  s'offrisse  auimale  Immondo  vietato  oe*  saeriflt), 
o  laluBo  Tolease  ricattare  le  decime  solite  a  darsi  de*  fratti  annovali.  Or  nell'ano 
e  aell'altro  caso,  o  se  libera  fosse  l'offerta  o  secondo  la  legge,  dovea  Tofferente, 
p«r  tal  nratanooe.  aggiungere  al  presso  che  volesse  stimato  una  quinta  parte  di 
sepfBppiù,  come  puoHì  vedere  ai  $  11  del  citato  Capitolo:  Animai  immnndum  qnod 
immolati  Domino  non  poteste  si  quis  w>verit.  adducetur  ante  sacerdotem  — 
fM  fnàiean»  uirum  itonum  an  fnalum  sii ,  statttet  pretittm  —  Quod  si  dare 
eolttsHi  io  qui  offerta  addei  sfspra  aestimafionem  quimam  partem.  B  al  9  90  : 
OsuMs  doeimaé  terrae,  site  de  frugihus^  sive  de  pomis  at^orrnm,  Domini  snnf 
et  UH  sancli/Uantur.  Si  qufs  autem  ifoluerit  redimere  decimas  suas^  addet 
qufsuam  jsariém.  B  ooA  prelode  alla  conclosione  di  Beatrioe,  che  alla  dispensa 
di  Basta  Chiesa  hen  pare  che  ponga  oonsimil  regola. 

(1)  Zi*altra«  etc  dal  v.  52  al  v.  03  —  L'aUra,  cioè  la  prima  delle  due  cose, 
•agaaie  nel  ir.  53,  come  essentiali  nel  sacrlfUsio  ^  Ohm  par  malaria  (di 
nmt}  Ve  aparta  ..  conosri  palesemente.  Materia  del  t^olo  è  la  cosa  che  si 
praneite;  qMal'è  nelle  umane  oonthkitariooi  dò  ch'oomo  per  (Me  si  lega  di  dare 
0  di  fiire  attrai.  Di  ciascvn  patto  il  consenso  è  foì-ma ,  e  materia  VoVbietto  so 
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NoD  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
65       Siate  fedeli,  e  a  ciò  far  non  bteci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 


coi  ai  cooMota  —  jPuota  bene  esser  tai...p'»e)  beasi  accadere,  ch^lla  sia 
di  si  fatta  natura  —  Che  non  si  Calla...  dal  verbo  fallire ,  se  stesaino  al 
P.  Lombardi  ;  e  per  fermo,  nel  senso  di  dare  in  fallo  o  commetter  pecca.  Ila 
come  il  modo  di  questo  verbo  è  seni'allro  nel  aoggiuotivo,  e  U  fallire  uscirel>be 
in  fatlisea  ,  mi  par  più  sioaro  l'andar  col  Bianchi  che  lo  deriva  dal  fallere  an- 
tico —  Se  con  Altra  materia  (o  cosa  od  anione  diversa  dalla  piiiiimwt) 
si  oonTeria...  si  muti,  ai  oamb;)  ^  Ma  non  traemutl  (uoo  in  altre) 
carco  alle  sue  spalle...  Novella  figura  del  votò  ,  meotr'^li  noa  è  adem- 
piuto ;  cbèy  come  peso  o  emnco,  aggrava  Ir  spalle  dell'uomo  cIm  s'è  rotato,  né 
prìma  può  questi  alleviarsene  oh'ei  non  lo  adempia  — Per  suo  arbitrio  al- 
eon  (dì  aua  propria  elezione  ;  qualunque  egli  sta)  seasa  la  Tòlta*,  dal 
verbo  volgere,  senta  che  si  volga  a  ooiiseQtirglieoe,per  lasanta  autorità  dsUa  CMosa 
—  B  della  ohiave  bianca  (d'argento)  e  della  glalltt...ir oro.  La 
differm,  quest'altra  chiude*  Vedemmo  lai  ohlavl ,  e  a  oooslmiruopo,  a  gei 
dell'Angelo  ch'apre  e  riserra  rentrata  di  Purgatorio  :  (CO,  vv.  IH-SO)  •  la- 
tendemmo  eccome  ei  le  tenga  dt%  Piero ,  cui  Cristo  le  ooofldò  oome  a  piino 
Pontefice  della  sua  Chieea.  Or  conviene  ,  a  mutare  il  voto  ,  ohe  volgaMi  priasa 
racgeotea  chiave  a  proscioglier  la  prima  promessa  :  che  volgati  poi  la  seoosda 
dell'oro  a  fermare  la  nuova.  Laonde  il  precetto  che  porta  il  Levitloo  in  caai  ana- 
loghi  (ttabii  eoratn  taeerdotej  ò  trasfuso  per  bocca  di  Beatrice  ne*  dogmi  di 
Chiesa  Santa  —  Sd  ogni  permutaasa  (e  comunque  una  tal  miiia^ioiie  «i 
fiscda)  credi  stolta  (non  dèi  tenerla  per  buona  e  savia)  Se  la  cosa  di^ 
messa...  che  t'è  acutata,  di  col  ti  »i  aeioglie.  Bgual  senso,  e  saper  di  lailioa« 
nei  V.  15  del  29  d'in/*.  —  la  la  sorpresa...  entro  quella  che  prendi  di  m 
vo,  Q  prometti  io  iscambio  ^  Oome  il  quattro  nel  sei  (oome  a  dnr  per 
iersij  non  è  raccolta».,  non  è  compresa.  Anche  questa  è  rtpediioiie  del 
CMioo  biblico  :  Addet  iupra  aeelimationem  quintum  partem  f  e  con  piA  di  ri- 
gore, se  la  formola  Dantesca  si  volesse  tenere  alla  lettera.  Ma  il  pronto  ed  Ima* 
ginoso  Poeta,  toglisndo  misura  dal  set*  per  rispetto  al  quattro,  e  reoando  il  d^ 
vario  tra  ciò  che  ai  omette  dei  voto,  e  tra  ciò  che  si  prende  da  chi  '1  permiite. 
fa  dire  alla  Donna  celeste,  che  par  nel  giodisio  dell'indulto  Boolesiaslteo,  il  pla- 
gio della  nuova  promessa  conviene  ohe  soprasti  al  valor  dell 'cmt/ea.  B  nO  aa* 
goe  per  dritto  effetto  la  oondosione  della  seguente  tenlna  -*  Però  (per  efd) 
qualunque  cosa  (ove  siasi  votata  una  cosa,  la  quale)  tanto  pesa  Per 
suo  Talor  (t€tnto  valga  ed  importi)  che  tragga  ogni  bilancia*.,  ette 
vinca  di  preszo  altra  cosa  qualsiasi.  Iinagine  viva,  e  quasi  direi  sotto  gli  oodii 
al  lettore  :  d'un  peao.  Che  posto  sur  una  lance,  non  trovi  altro  peso  ohe  lo  rag- 
guagli,  e  dia  sempre  il  tracollo  —  SoAdlsftir  non  si  può  (not^  aifmó 
compenaare  o  paragonare  in  divine  giudicio)   con  altra  spesa..*  con  altra 
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Cai  più  si  Gonvmia  dicer  :  Mal  feci  : 
Che,  servando,  làv  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Grecia 
70    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  (*) 


j^'ftì,  oon  nitro  eo»U>;  e  par  qaasta  ragione:  ohe  maiioa  lo  ipaslo  a  qaol  ao- 
piFtifptA  oha  U  NtMva  •  la  YoochU  Legge  egtialmeota  preaorivono  al  pe^^mn- 
iùt^ ,  eeooodo  eh*è  detto  di  eopra. 

n>  Kob  ]i*«Bdaao  i  mortali  ete.  dal  v.  64  al  ▼.  79 — n  voto  a  ctanola... 
nd  féehefzOtacaprlcefo, però  che  U  «oio  è  nna  seria  promessa  che  v'obbliga  a  Dio  — 
diate  fedeli...  e  qoahrolta  ri  siate  vouti  d*alcam  oosa,  adémpietela  fedelmente 
>— B  a  ciò  tiup  fé 4ìlpr9meaere) non  blool.*.  non  siate  bi^chi'^  noa  vi  mettete  per 
torta  via  ohe  oondoea  a  male.  Potremmo  anobe  dire  einistra  o  rea;  e  con  simil 
agone  è  prodotto  il  bieco  nei  v.  85  à'inf.  al  v.  31.  Il  Lombardi  traduce  inconsiderati ^ 
•  aigome&ta  da  ohi  ha  torti  gii.  oeehi  ed  è  lùteo  al  goardaro  ;  e  gli  esempj  se- 
guenti non  gli  mentiseono  —  Come  ta  lepte...   leptet  eletto  giodioe  ^el  po- 
polo Bbreo,  presa  gaerra  cogli  ikmmoaiti ,   votossi  al  Signore   cosi  :    <  Se    ti 
fiiaeeia  recare  in  mìa  roano  i  figliuoli  d'Ammone,  al  tornar  ch'io  farò  colla 
pace  dagli  Ammoniti ,  qQalonqoe  osca  fuori  pel  primo  a  incontrarmi  da  casa 
mia ,  tei  darò  in  olocausto  —  B  tornando  egli  in  Masfia  a  sue  case  già  vind- 
toro,  gli  vwuw  inoontvo  con  timpani  e  cori  la  sua  figlia  unigenita;  ond'egli  al 
-vederla  straocioesi  di  dosso  le  vestlmenta,  gridando:  Ahi  ahi,  figlia  mia,  tu  in- 
gaanaati  me»  tu  ingannasti  te  stessa;  però  ch'b  ho  aperta  la  rota  bocca  al  Si- 
gnora, e  altramente  non  potrò  Uré,  >  B  poich'essa  ebbe  pianto  due  mesi  Ta- 
eorba  sua  sorte  ooUe  compagne,  n*andò  al  sacrificio  :  ed  invalse  l'usanza  che  le 
figlie  d'isisMle  annualmente  accogliessero  a  lamentare  la  figlia  di  leAe  Galea- 
diu  (V.il  Libre  de'  Oiudici  al  0.  U)  — Alla  eoa  prima  mancia..  Abbiam 
piede  in  un  ginepraio*  a  rscare  le  varie  seoteose  de'  chiosatori  su  questo  vocar 
boie.  Il  P.  Lombardi  lo  dà  alla  promeuz  che  fa  lefte  a  Dio;  il  Venturi,  il  Bian- 
elli«  ii  Daniello  ed  il  Volpi,  traducono  augurio',  secando  il  primo,  il  guerriero  e- 
breo  dà  ta  moneta  al  Signore  pel  fiuto  della  vittoria  :  secondo  queeti  altri,  la 
figli»  dà  mancia  ai  padre ^  venendo  per  prima  a  incontrarlo*  L'nn  aeoso  e  Tal- 
tffo  mi  vanno  all'assordo ,  dacché  per  ciascun  si  oonvlsne  che  mancia  è  regalo 
di  bnoB  servigio  da  superiore  a  ioferiors  ;  e  se  l'uno  parrà  stiracchiato,  a  ben 
poco  starà  ohe  l'altra  non  dia  nel  proAtno.   Per  la  vittoria  è  spiegato  dal  Tom- 
■Mkseo  :  come  Dio  retribuisse  le^  d'un  voto  che  aveva  a  riuscir  nel  sacrilego  ; 
0  tal  ssDtensa  »   dei  pari  che  le  altre  ,  io  rassegno  all'accorto  giudisio  de'  misi 
lettori.  Io  dirò  del  mioi  promeUeodo/»ohe  non  qui  solo,  ma  pur  nel  31  d'/M/l  ai 
V.  d,  ei  è  foU'oooUo  si  iatu  parola;  ai  tacerò  come  il  verte  citato  la  rechi  ad 
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Siate,  CristiaDi,  a  muovervi  pia  gravi; 
Non  siate  come  pernia  ad  ogni  veoto, 
75       E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 


QD  tempo  ooD  doppio  aoono  •  di  iriikt  e  di  buon^  Toolwm.  B  vorrai  tfoggimigera 
ch'ella  mi  pare  da  metter  fra  quelle  che  seotoa  del  proverbiale,  edell'iroDico  al- 
onna  volta  ;  noa  easeodo  mro,  che  ad  effatto  ainiatro  al  dolga  talaoo  «  con  aimil 
fraae,  del  proprio  ùMo  e  di  aua  (bruna.  Paooiam  che  la  mancia  ala  pòrta  da  Dio 
per  ricambio  al  servigio  d'Iefte  ;  e  anderemo  per  avventura  a  diritto  cammioo. 
Oooeioaaiachè ,  qoal  nurcede  o  qual  mancia  deviava  TBlania  Saplopia  ad  un 
voto  coai  aoooùgUato,  ooai  temerario  I  B  qoel  padre  hi  tale  oatinato,  che  teuae 
a  malgrado  ano  la  promeasa ,  mentr'era  più  gioato  che  la  £iiUiaae  ;  e  di  ciò  mi 
difbadoDO  i  verai  aegueatL  11  voto  (anoeu  Piero  di  Dante)  te  non  cade  in  bena 
è  nullo  ;  è  aasai  chiaro  oel  diate  Piocarda  nel  C.  3  oo'  vv«  101-102.  La  promeasa 
(e  anche  più  Tattendere)  d'IeAe,  non  era  conforme  a  divino  piacere  ;  indi  iUo- 
cito,  e  non  accetto.  Inconuaro  la  figlia  ,  fu  pena  alla  itotta  offerta.  Rendiamo 
peroiò  la  parola  al  auo  senso  leggittimo  :  torto  servigio  (a  quello  d'Iefte  in  vo- 
tarai  di  queata  forma  :  debita  mancia  ch'egli  ne  oòlse,  Inoontranl  nell'unica  fi» 
glia  che  amava  teneramente.  E  cotale  è  il  sentir  del  Poeta,  ae  bene  attendiamo' 
a  quel  tanto  che  segue  —  Coi  più  ai  oonvenla  (il  quale  lefte  avrebbe  fatto 
tuaai  meglio)  dioer  :  mal  feol  (chiamarH  in  colpa,  e  receder  dal  voto)  die, 
serrando  (osservandolo  ed  eseguendolo)  ter  peggio. ..  Se  folle  tu  leCle  nel 
pronunsiarlo .  al  compirlo  fu  crudo  e  dlsnaiurato.  E  a  buon  dritto ,  ai  fiitta  a- 
sione  non  che  aia  lodata,  è  ripresa,  e  all'Intatto  dannata  da  S.  Ambrogio  ,  da 
S.  Tommaso,  da  Tertulliano  —  B  cosi  atoUo  (ad  un  modo  stesso)  RItro- 
Tar  puoi...  per  secondo  esempio  che  in  tutto  s'agguaglia  al  primo;  onde  è' 
proprio  quel  ritrovare:  e  a' intenda  in  antichi  scritti  e  per  poetiche  tradixioni  — 
I4O  gran  duca  de'  Gk*eci...  il  gran  condottiero  de*  Greci  alla  guerra  di 
Troia  :  Agamennone.  Secondo  Euripide  ,  a  cui  si  conforma  il  Poeta,  quel  Rè 
molto  innansi  di  scioglier  le  navi,  avea  fatto  %'oto  a  Diana<  che  se  il  partlro  gli' 
foase  prospero«avrobbe  saccate  alla  Dea  la  più  bella  cosa  che  dentro  quell'anno 
naaoesse  a  Ini.  E  in  quell'anno  appunto  la  sposa  sua  Clltenneatra  die*  In  luce 
Ifigenia ,  di  belleasa  stogolarisaima;  e  la  bambina  ebbe  spailo  di  crescen  e  Airai 
nubile,  innansi  che  i  legni  aalpaaaero  d'Aolide*  Allora  Calcante  richiese  Agamen- 
none del  sacrificio,  e  qneireiupio  rito  sortì  l'effetto  —  Onde  (per  la  cui  stol- 
tessn)  pianse  Ifigenia  (lamentò)  il  suo  bel  volto...  ebbe  forte  a  do^^ 
leral  di  sua  beUetta^  nhe  l'era  cagione  di  morte.  AKri  apiega  :  il  perir  delie 
belle  su*  forme;  né  ceno  diadica  alla  lettera.  In  questo  caso  aarebbe  on  bel  pa«' 
ratlelo  tra  due  fanciulle.  La  figlia  di  lefie.  del  popolo  eletto,  deplora  te  propria 
verginità  :  Ifigenia,  gentileaca,  la  beltezsa  del  proprio  aemUante  —  K  fe'piaa- 
ger  di  sé  (de*  suoi  casi,  e  del  crudo  auo  aacriflcio)  e  i  folli  (che  poco  ba* 
dano  al  torto  e  al  diritto)  e  1  sai»i...  ohe  peaano  e  atimano  i  fkui  aitnii  ;  ai 
pietosa  ed  aoerba  Ai  qoeUa  morte  «  OlM  tidfir  parlar  (0  foiatò  Ut  fluaa)  dS 
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Avete  il  vecchio  e  U  nuovo  Testamento , 
E  'I  Pastor  delb.  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
80       Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia,  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  meddSfflo  a  suo  piacer  combatte.  C) 


eo«i  iftiio  colto...  €Ulto  :  di  ti  barbara  ventrtuioné  alla  Dea  ;  o  meglio 
4*im  voto  coti  9ceUeratanimUe  adempiuto. 

(1)  Siato ,  Grlstiaai ,  atc.  dal  y.  73  al  v.  84  —  A  mno^errl  più 
gvavL..  o  ae  vaoi ,  men  leggeri  ;  figuro  entrambe ,  1»  prima  di  gente  auen- 
nata^  di  folle  l'altra  —  Non  Biate  oome  penna...  /«i^^i^  poalilla  il  Bian- 
da, acambiando  (a  quel  cba  aerobra)  per  piume  le  penne.  Ma  te  la  penne  mini- 
■tcaao  al  volo,  direi  che  il  pensiero  di  Dante  riguardi  allo  atolto,  qual  è  ne'  piover • 
bj  :   SictU  avit  ad  alia  tnnsvolan» .  et  panser  qnoUhet  Widen9  —  Ad   Offol 
renio-.*  augeiletto  cioè,  cho  dà  Tali  dovunque  gli  aoffla  il  vento.  B  non  molto 
A  disooato  il  parlir  di  S.  Paolo  agli  Etesii  -   Ut  Jam  non  aimus  paìtfuli  ttHctman- 
tee^  et  eircumferamur  omni  vento  doctrinae.  S  rBcdesiaetico  :    Ifon   ventile» 
te  in  omnem  ventum^  et  non  eax  in  o^nne'n  viam,  —  SS  non  orediate  (con 
torta  fede)  ch'ogni  acqna  vi  lavi...  che  ogni  opera,  od  atto,  od  offerta  che 
voi  tacciata^  v*asterga  di  colpa,  e  vi  riconcilj  con  Dio  ,  come  fa  l'acqua  batte- 
simale  —   Avete   (per  norma  di  vostra  fede)  il  Tecchlo   (la  Bibbia)   e  1 
naoTo  Teetamento  (e  i  Vangeli)  B  1  Paator  della  Chiesa  (il  Ponte- 
fice) che  Ti  goida...  a  apiegar  1a  dottrina  ,   e  a  vederla  in  esempio.  Il  oonsi- 
gUo  di  Beatrice  raggnarda  airofficio  pontificale  secondo   la  divina  istituzione  : 
sé  punto  mentisce  a*  biasimi  ohe  d*uno  o  d'altro  Pastore,  e  in  ispecie  di  Boni» 
Atfào,  proDonsia  il  Poeta,  o  fa  pronuuiare  nel  19  d'inf, ,  nel  16  di  Purp. ,  nel 
87  di  qoesta  Caniica ,  e  altrove  per  mille  luoghi   —  Onesto  vi  basti  (lene- 
levi  a  ciò  ,  oè  badate  ad  altro)  a  rostro  salvamento...  per  vostra  salute 
•cerna  —  Se  mala  cupidigia...   L'annotatore  del  Codice  Cassinense ,  atrin- 
gsEBdo  no  lai  nome  a  signi ficasion  d'atarizia  ,  lo  mette  a  carico  di  oerti  frati 
appallati  dal  Campanello  (cioè  della  Regola  di  S.  Antonio)  siccome  quelli   che 
p«v  poco  deoaro   asacAvessero  altrui  di  qualsiasi  peccato.  Improperio  grave,  e 
ck'ia  oeroo  indaroo  ia  cotesto  si  achietto  e  assoluto  parlar  di  Beatrice.   Sa  cm- 
ptf'961  ^  oei^pagoa  d'ogni  stoltezza  ,  à  passione  e  soompiglio  di  mente ,  io  non 
aopercb^  debba  raca^si  ad  altri  ohe  all'uomo  stesso,  laddove  si  soosU  da  buona 
dottrina,   par  obedire  a'  suoi  mali  affetti.    E  s'io  oorro  a*  seguenti  versi,  ogni 
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85    Cosi  Beatrice  a  me,  com*io  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tatta  disìante 
A  quella  parte  o?e  il  mondo  è  pio  viiro. 
Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
90       Che  già  nuove  qoistioni  avea  davante* 
E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta , 
95       Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 


•illaba  ma  ne  p«naad«  —  Altro   vi  giida...  da  qaeUo  ohe  iaaegBUO  le  sa- 
cre Carte  ,  ed  Insinua  rBplaoopaco.    Né  qoel  gridare  è  parola  olie  ai  mestieoa; 
fallace  grido  e  possente  InTìto  è  la  voee  delle  pattioni  che  et  traviano  ail'in- 
fuori  del  hene  —  Uomini  siate...  Bseer  uomini^  è  quanto  il  durare  in  ra^ 
gionéf  e  il  far  uso  delIMntelletto,  che  Id^o  ci  largi  sovra  gli  animali  — B  mon 
pooore  matta...   I^ponde  all'idea  del  Ptutore  ;    e  beo  qoadfa  in  oootmrio 
é^uomini ,  stando  all'inquieto  salubeUare  di  ootat  bestie  allorché  si  shmacanp. 
—  Bk  ohe  U  Oiadeo  (vaie  a  dire  il  più  avverso  alla  fede  Cristiana)  tra  vpi 
(ohe  conversa  e  che  Tlve  ed  abita  in  m^zto  a  vai)  di  TOi  aoii  rida...  «Km 
abbia  a  schernirvi ,   sicoone  gente«  i  cui  fatti  contrastino  a  eió  ohe  altaaMttie 
professate  di  credere  —  Tfon  fkte  oome  agnel...  Inouloava  di  sopra  la  da- 
riti0;  nuovamente  ribatte  iooulcando  umiitd  e  sommessiooe  figliale  :   e  con  al- 
tra figura  ben  simile  —  Che  lascia  il  latte  DeUa  saa  madre...  Badia* 
nio  alla  iroag'me.  Agli  uomini  in  Cristo  redenti    è   madrie  amoresa  la  Chiesa  di 
Cristo  ;  e  la  vera  fede  di  cui  ci  è  maestra,  e  il  conforto  de*  santi  consigli .  e  la 
virtù  degli  esempj,  ci  assembrano  il  latte  con  cui  d  nutrisce  e  dispone  a    feli- 
cità — >  B  semplice  (e  ignaro  di  quel  eh*ei  si  faccia)  e  lasolro*.-  l(c««ia»o- 
setto.  Sbadirà  alla  Crusca  il  Monti,  perch'olla  produce  il  presente  esempio  eens*sl- 
tra  deflnicione.  fuor  questa  :   che  ha    iaaeieia.  Ma  il  Monti  stesso  dà  furss  usi 
segno,  allorché  traduce  per  esultante  ì  Si   veggano  a  mille  gli  esempj  latim  :  e 
»ìoD  certo ,  che  scaltri  non  sarà  pago  del  nostro  lieentioaettù,  nion  aHva  addSet- 
livo  vorrà  sostituirgli  che  à*nrditeIio.   Beiropera    fa  11  Tommaseo ,  adulando 
la   stessa  imagine .  e   quel  ch'è  più,  la  parola  medesima  e  in  Osea  «  ne* 
Proverbj  —  Seco  medesmo  (cantra  »é  stesso)  a  suo  piacer  faenk'i 
regola  o  freno)  combatte...  si  voita  e  trabalta  ed  armeggia.  &  potlebbesi'àg- 
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E  se  b  stella  si  cambiò  e  rìse« 
Qaal  mi  lec'  io»  che  por  di  mia  natura 
Trasmiitabile  son  per  tutte  guise!  (') 


giangwtt  a  d'i /ino  stto  »  ptrohè  U  itnifitudÌDe  m«g)io  t'agglasU  a  ooloro 
cba  più  obedienti  alle  loro  voglie  obo  ooo  ai  dettami  di  Santa  Ohieaa,  in  lor 
pvopria  joTina  ai  acapricoiano. 

(1)  Cosi  Beatrice  a  me,  etc.  dal  v.  85  al  v.  09  —  Com'io  sorivo... 
Non  è  vanitA  che  il  Poeta  afVarcii  di  scriver  coH^  come  appunto  area  detto  la 
Donna  a  Ini  tteBso  ;  ma  qua«i  suggello  o  testiroooìanza  di  lede  id  austera  rive- 
lasion  di  precetti.  B  lo  teritev  le  cose  o  vedute  od  intese  gli  è  impoito  da  Bea- 
triee  fin  dal  C.  dS  di  Pf«r/i .  ;  o  di  tratto  in  tratto  egli  accenna  al  lettore  di  ri- 
oordamsne  —  Poi  si  rivolse  (occhi  e  volto)  tutta  disìante  (nelPatto)  A 
quella  parte  (fieswndo  qael  punto)  ove  n  mondo  è  pia  vIto...  Una  nou 
dogli  Bditorì  mflaneel  al  Convito,  ci  assenna  a  spiegare  una  frase  con  Dante  me> 
deaino.  (Tratt.  t,  Cap.  4)  <  Dico  ancora  ,  che  quanto  il  Cielo  h  più  presso  al 
<  eercbio  Equatore,  tanto  è  più  nobile  per  oomparasione  alli  suol  poli  ;  peioo- 
c  cbè  ha  più  movimento  e  più  attnalitade  e  più  vita  e  più  forma  ,  e  più  tocca 
«  di  qveOo  eha  è  aopra  sé  ,  e  per  cooseguenta  più  virtuoso.  »  La  parte  (sog- 
i$(ing«  qtil  rAntoneltt)  ote  U  firmamento  è  più  vivo ,  doteva  certamente  esser 
^Hetin  netta  queUe  tttnavoH  il  Sole»,.  La  regione  celeste  circostante  al  Sole  è 
hene  in4teata ,  anco  pereM  in  essa  è  la  ^era  del  pianeta  al  quale  ora  si  fa 
pamnffffio.  B  però  )1  ooaeelto  di  queste  parole,  non  è  ohe  ripeticione  di  quello 
eh»  te  rnltiSM»  verao  del  C.  1  »  e  che  a  noi  oon verri  riecontrare  più  volte  in 
|H  OLtmsri  di  qiietu  Oantica  ;  daoohè  Beatrice  non  mette  mai  gli  occhi  altrove 
•he  a  questo  eegno,  prcadolta  che  sia  dal  parlare  al  Poeta  ;  vo'  dire  a  quel 
punto  «ve  i  singoli  deli  più  rotano  e  han  vita*  Ond'è  poco  a  badare  perch 'altri 
sbMa  inteoo  VOeienie,  e  altri  ancora  rJBWiptreo:  idee  che  non  trovan  cagione, 
•  dovrebbon  oerearia  bea  lungi.  Al  contrario ,  è  palese  dal  testo  .  e  si  vede  in 
a*to,  dooome  la  Donna  celeste,  al  mutar  di  ciascuna  spera  ,  sHn formi  della  Kiia 
tace,  e  a  soa  volta  la  impronti  del  proprio  riso  ;  ch'^  imagine  tutta  sublime,  e 
foewrfa  di  inilie  e  avariate  poetiche  forme  —  ILtO  suo  tacere...  //  non  più 
inléTTOfimnni  di  Beatrice  etc.  B  come  spiegare  altrimenti  per  accordarci  con  ciò 
eha  eagnel  Sappianui  del  resto ,  che  Dante  era  avveno  ad  intendere  il  vero  de* 
dobtg  già  prima  de)  dimandarne;  ma  qui  s'aggiunge  altra  causa  che  lo  ri- 
— »  V  1  tramatar  sembiante...  Tramutasi  il  viso  di  Beatrice,  al 
iramtntani  della  s^la  in  che  appuntasi  rocchio  di  lei,  e  al  cui  cielo  già  volano 
enÉiambl  —  Poeer  sHensio...  (por  doppio  argomento,  una  cosa  ed  altra)  al 
solo  ffBpMo  Ingegno  (bmmoso  di  verità  )  Che  giéi  nuove  quistioni 
frmmpoili  del  vero  fin  qui  rivelato)  avea  davante...  in  sugli  occhi,  per  cosi 
4ire.  Sgombrato  l'uà  dubbio,  altri  ed  altri  s'affacHano  all'Intelletto,  e  la  via  gli 
«tUavecsaum.  Ajicora  mi-  suona  all'orecchio  la  conclasione  del  Canto  addietro, 
dai  V.  \%i  al  132«  Ma  il  tacer  della  Donna,  e   1  fr.'narsi  che  deve  il  Poeta,  mi 
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100  Come ,  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  para , 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fiiorì 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pifitnra; 
Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi  ;  e  in  ciascun  s'  udia  : 
105      Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 
E  SI  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  Tombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  hi  uscia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
HO     Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 


palon  dire  che  a  piena  sapieojta  oon  debba  prosomer  di  tratto  mortai  oreatora 
—  B  si  come  saetta...  È  una  stesaa  figura  con  quella  del  C.  S,  t.  Si.  al 
trascender  da  Terra  a  Luna  ;  ma  vedi  mirabile  copia  di  modi  per  travestire  un 
penfiiero ,  si  che  cento  volte  prodotto  ,  altrettante  ci  paia  nuovo  —  Clie  nel 
segno  Percuote  fche  tocca  al  bersaglio)  pria  che  sia  la  corda  quo- 
ta... ffid  prima  che  eeui  di  tremolare  la  funicella  onde  scocca  —  Coi^  cor- 
remmo (Beatrice  ed  io)  nel  secondo  regno...  entro  il  Ciel  di  Mercurio- 
Nel  trillar  della  co*tia,  tuttora  iivquieta  allorché  la  saetta  ha  già  còlto  nel  iegno^ 
ò  adombrato  per  avventura  l'animo  del  Poeta,  non  quieto  ancora  In  sue  nuotte 
quistionif  nell'atto  ch'ei  vola  e  si  trova  rapito  nel  Cielo  dissopra  —  Quivi  la 
Donna  mia  (in  q uè/ Vistante)  vid'io  sì  lieta  (e  nel  volto  e  negli  atti)  Come 
(appena)  nel  lume  di  quel  ciel  (ov'è  luce  più  vivo)  si  mise...  o  adden- 
trò; e  nota  il  verbo,  che  ajuta  l*idea  di  velocità  —  Che  più  lucente  (pel 
riéo  di  lei  ;  che  ìetisia  è  riso)  se  ne  fé'  il  pianeta.,  divenne  la  sfeilift  me- 
desima. S'accresce  la  luce  del  Vero  per  ove  trascende  Beatrice  ;  s'addoppia  m 
Bentrioe  la  gioia^  secondo  che  appressasi  a  Dio  ,  Venta  suprema  —  S  se  la  < 
stella  (che  pure,  secondo  Aristotile,  è  intrasmutahìle)  si  cambiò  (d^a^iq^'ì- 
renza  .  per  maggior  luce)  e  rise  (e  rispose  al  gioir  della  Donna)  Qual  mi 
fec'io...  lancerò  (intende)  che  il  lettore  sei  pensi  :  io  per  me  noi  aq  dire  -" 
Che  pur  di  mia  natura...  oltrechò  di  natura  comune  a  ciascun  moritiU. 
In  quest'altimo  sodko,  e  non  pii^,  mi  rispondono  i  chiosatori.  ItCa  se  il  Poeta  ge- 
neralmente accennas<)e  agli  uomini  ,  ov'è  quel  mia  leggeresti  un  nostra,  e  |)iiej[ 
pw  (che  rai  suona  uo  anche  di  Sopraggiunta)  ti  riuscirebbe  del  tutto  oaioso  — 
trasmutabile  son  (presto  o  facile  a  trasmutar tt\i)  per  tutte  guise...  9 
fjtmperamenti  0  sembiaoze 4*a#e^(o.  , 
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E  per  te  vederai  come  da  questi 
M' era  in  disio  d' udir  lor  condizioni , 
Si  come  agli  occhi  mi  fiir  manifesti.  (-) 


(1)  Come,  in  pe«ohlerft  eto.  dal  v.  100  al  v.  114  —  DI  Tiata  in  tìsU,  é\ 
diletto  ia  diletto.  Siam  ora  col  oostro  Poeta  a  un  cotale  di  qae'  bacini  e  ricetti 
d*»eqiia,  formati  a  delisia,  a  notrirvi  i  pesci;  e  stiara  forse  fanciolleacamente  tra- 
stonaBdoci  a  gitiar  lore  le  brtoiole  e  1  frastiehii,  peroh*e'  ai  mnoTano  e  guinino 
ad  ingollarne.  B  por  questa  rietoe  .a  figura  di  Cielo  e  di  gente  beata  ;  hai  la 
fimna  di  spera,  e  nell'acqua  la  loco,  e  nel  guizso  la  flamma  ,  e  nel  cibo  la  Ca- 
rità;  ma  oonvieo  che  colali  raffronti  sien  fatti  da  panna  Dantawa  —  Ch'è 
tnoMiiiiUa  e  para...  eh>  qoanto  a  dir  pari  a  ({QBiì'aeque  di  cui  nel  C.  3, 
tramqitiiU  •  nitide ,  alBoehè  gli  oggetti  per  entro  ▼!  ai  diaoemano  —  Trag- 
0aao  i  p«sci  (o  ti  veggono  oecort'erej  a  el6  Ohe  ▼lan  di  fttorl...  del  lor 
pniaghrttn  :  ed  intona  scagliato  a  solla»o,  o  per  cibo  di  quei  natanti  —  Per 
flBOdU>  (  in  tale  atto,  e  di  ul  qnaliiA  )  ohe  lo  stimin  lor  pastora...  o  lor 
paia  poier90ne  pa$eere  — >  SI  (con  tal  pressa  e  sollecitudine)  Tld'io  (dentro  II 
nooTO  Cielo)  ben  più  dli  mule  splendori...  Più  sotto  li  dice  raggi,  e  in 
t»l  forma  dobbiam  figurarceli  ;  quasi  rlmbalii  di  lame  riflesso  —  Trarsi  vèr- 
noi...  vor90  il  meno,  alla  nostra  volta  —  BS  in  ciasoon  s'udia  (e  dal  den^ 
ir9  di  ciaaeun  raggio  s'udivano  queste  parole  —  Beco  (e  noi  pure  diciamo 
cosi  di  ehi  giunge  aspettato)  ohi  (colui,  che)  crescerà  (o  farà  creteerej  li 
iMMSUi  amori.,  la  Carità  in  ciascheduno  di  noi.  Qui  di  nuovo  vaneggian  esr- 
toni,  a  eerti  altri  fuoi-Yì&no.  Il  Bianchi  ha  gran  torto ,  aooonciaodosi  in  credere 
cbo  qaelle  voci  si  possano  intendere  per  Beatrice  anxichè  per  Dante.  U  parlara 
cbe  tosto  ripiglia  un  di  quegli  spiriti ,  è  tale  che  un  cieco  ne  avrebbe  luce.  Ma 
sé  0  Lombardi  va  dritto  al  segno ,  olendo  che  qui  si  saluti  il  Poeta  siccome 
ad  aeereacere  il  numero  delle  anime  elette  ;  però  ch*egli  non  viene  a  re- 
in  regno  beato,  né  iu  questa  né  in  altra  spera.  Anche  il  Buti  tentenna, 
aoii  :  <  imperò  che  parlamentando  con  lui,  vedremo  e  comprenderemo 
quanta  ^asia  Iddio  gli  ha  conceduto,  e  di  questo  ci  rallegreremo.  Chi  punto  ha 
sliéreiata  la  Caotica,  sa  che  i  beati  ban  perfetta  scienza  di  ciò  nella  vista  di  Dio; 
•he  alla  k»r  prime  parola  (v.  115)  essi  stessi  oel  dicono.  Il  Tommaseo  mi  si 
fira  totti  più  accorto  con  questa  postilla  :  Gli  gioveremo  parlando  ; 
qwtmdi  ramare  in  noi  crescerà.  Che  Tamore  s'accenda  lassù,  quanto  più  vien 
caglons  ad  esereit&rio  ,  è  coooetto  de'  più  frequentati  che  appaiano  in  questa 
Gasttea,  a  quaai  diresti  ohe  spaij  da  capo  a  foudo.  Auzi  emerge  assai  prima 
dalle  lai^aotl  parole  di  Virgilio  medesimo  nel  15  di  Purg,  e  nei  versi  67-78  — 
B  A  come  (a  misura  che)  ciasonno  (splendore)  a  noi  venia  (come  i  pe- 
sci, a  vicenda,  si  dàtsano  al  pasto)  Vedeasi  l'ombra...  Sentiamo  il  Bianchi, 
che  va  di  paro  col  P.  Lombardi  e  col.  Tommaseo ,  e ,  pei'  quel  che  mi  sembra , 
t'iagaiiaa  con  oasi.  <  Quell'anima  (ei  dice)  dava  segno  manifesto  di  sua  alle- 
gi^sa  eie.  »  Bà  offilra  traducon  per  anima  e  questi  ed  altrì|  senza  pensare  che 
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115  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trìohfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni , 
Del  lume%be  per  tatto  il  cìel  si  spazia 
Noi  semo  accesi,  e  però,  se  disii 
120      Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu,  e  da  Beatrice:  Di',  di' 
Sicuramente ,  e  credi  come  a  dii.  Q) 


tal 'pania  è  ordiaata  appunto  a  parvema  di  ooaa  Tìsibito,  e  ootal  Mona  par 
tolto  il  oorao  dalle  altro  due  Cantiebe,  sioeone  etprestieoe  «i'uttaoe  aspetta.  Io 
eoBferaia  di  detto  aenao,  udìMmo  il  Poeta  a  cfaiamarla  fitfura  bob  nello  appwo; 
altra  voce  bea  rìpagnante  a  natura  d'anima  oomo  di  tfirito,  Bd  omtrtf  «no 
pure  le  faeoà  entro  U  Ctel  dellar  Luna  :  (0.  8,  v.  34)  e  U  perchè  Die  ooosMita  ebe 
agH  occhi  di  Dante  ai  jnoetrino»  ohi  è  olie  noi  sappia  o  non  lo  rioacdi  da'  vv*  37 
e  48  del  C«  4S>  E  in  ciascuna  stella  gli  è  fatta  tal  grasia  ;  se  obn  ohe>  pii  «i 
aale  e  mea  pió^no  l 'ombrai  in  cagione  del  lume  che  in  eè  le  avvolge  i  pia  vi^o 
e  splondiente  secondo  che  appressano  al  Sommo  Cielo  ove  l'A-aine  vivono  e  stg- 
gon  di  fatto.  Lassù,  aell'JBmpireo,  il  Poeta  potrà  mfaparie  aveUtamaate»  del  tatto 
santificato  e  nel  aenso  •  nell' inballetto  —  Fteoa  di  laUaia...  perdòobes'A 
detto  del  V.  105  ;  vo*  dire  per  l'uopo  che  loro  si  porge  d'nwr  Carità  —  Nel 
iolgàT  chiaro...  (m^reè  il  «loo  lampo)  eke  di  lai  asola...  ehA  hmmw  dd 
ctos0t»f|'om6ra»e  Venia  come  folgore  agli  ooobi  di  Dante.  Più  sotta  dirà  (v.ltS) 
che  quel  lume  guistava  a'  beati  per  gtt  ooóHH  :  ove  meglio  rivelaei  amo»  *- 
Panaa,  lettor...  C'invita  il  Poeta  ad  aigomenure  deU'aninao  saè  al  vadare 
qoeU*omftre  si  liste  e  solleoite,^tftur(iMlo  quale  sarebbe  ilnoiiro,a'«i  ei  lasdsste 
In  eoriosità  —  Se  quel  olle  qui  sinisla  (ae  «io  che  finora  ho  ioecsto  sp- 
pena)  Non  proOedesee  fio  il  traneaeti  tens^aUro)  oonae  ta  a^veetl  di 
più  savere  fdi  »apem«  ben  ptfil  ch'io  non  dissi)  aagosoloaa  oaMala«-. 
deeSdeì'ia  affiinnoeo.  Vero  è  che  carlsia  ,  hi  suo  proprio  seono*,  vai  quanto  pf* 
nuria;  ma  il  penuriare  è  cagione  Immediata  del  detiderk>,ooà&  a  Ungoa  lalfais 
la  privazione  è  una  cosa  medesima  con  (i0«Jd#He«iii.  Qui  il  Poeta»  traelsdaneste, 
ci  dà  per  reffeCto  la  causa  —  R  per  te  <aenza  cfa*io  m'atfàttehi  a  dirtene)  fe- 
derai (ti  sarà  palese)  come  da  qaeett  (beati  spiriti)  M'era  fenttaio^  In 
dialo  (per  la  vista  del  loro  ateorrcr^  e  del  lor  ìeUriare)  d'Udir  lev  eoiiAi* 
■ioni...  d  intender  ehi  fossero,  e  di  qua!  meHtOj  é  perchè  tanto  ttf-festaggiss' 
sero  —  Si  come  (toetoehè)  agli  occhi  mi  far  manillietl...  &  di  sevre  io 
vorrei  spiegare:  oppimi  potei  nel  lor  ehiaì'O  folgèré  diseeraar  romòre  o  fifU"^' 
sì  lieta  e  bramosa  del  favellarmi.  £&  uno  stesso  pensiero  obi  v.  16  del  C  S  ;  piA 
caldo  e  maggiore  al  preeente  luogo,  daoohè  Ocfriià  sempre  piò  al  saeoaodéan- 
lire  di  spera  in  ispera. 
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Io  veggio  beo  si  come  tu  t' annidi 
125     Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'  ei  corrusca  si  come  tu  ridi  ; 


(1)  O  bene  nato,  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Vegga  ora  il  Bianchi  se  que- 
sti eletti  pUodesBero  a  Dante  o  a  Beatrìoe  ;  e  il  Xiombardi  gindiobi  s'ei  non  na- 
pevano  a  che  ne  venisse  il  Poeta,  e  por  qual  privilegio  di  Orasia  —  0  ben  natOt 
o  tortilo  a  benty  o  felice  —  A  coi-»  grazia  (divina)  concede  {o permette) 
▼eder  U  troni  (il  terz'ordine  della  prima  gerarchia)  del  trionfò  eternai... 
ehe  festeggia  V eterno  trionfo,  più  prossima  a  Dio.  Qni  la  chiosa  ci  mandano  al 
C  S8,  ove  i  Troni  in  lor  proprio  laogo  son  noverati  pel  v.  104;  ma  torso  verrà 
pift  luce  al  presente  bisogno  dal  riceroarli  nel  C.  9  fermandoci  ai  vv.  61  e  62. 
Nei  Teditefflo  cb'et  son  quasi'  specchi,  entro  a'  quali  raggiando  il  divino  giudldo, 
riflette  aè  stesso  al  pensier  de'  beati  ;  e  però  quesVanime  ,  in  lor  ftivella,  fan 
pkoao  e  quasi  direi  che  amorosamenta  favidiano  all'Uomo ,  cui  per  favore  sin- 
golarissimo è  dato  ipecchiarsi  in  divina  mente,  ancor  vivo  del  corpo  —  Prima 
Che  la  w*<i*«*A  (terrena)  s'abbandoni...  prima  dell'ora  astegnata  al  mo-' 
Tire,  MUMa  eet  vita  hominis  super  terram;  perpetuo  il  eomìtattere  incontra  al 
Demonio  ed  al  mondo  e  alla  carne,  a  ehi  vuole  salute.  I  dna  nomi,  trionfo  e  m^ 
lìtia,  qui  ai  rispondono.  B  readon  la  nota  frase  di  Chiesa  trionfante  attribuita 
agli  eletti,  e^ di  ml/fton/tf  al  fedeli  che  vivon  quaggiù  combattendo  e  sperando  — 
Del  lame...  aitino;  eapressiooo  di  doppia  virtù,  por  chiarezza  di  Vero,  e  per 
fuoco  d'Amoie  —  Che  per  tatto  il  oiel  si  spaaia  (che  si  di/fonde  dal 
aoBHB»  CSeSo  nei  Cieli  inferiori)  Noi  senio  aocesi...  Il  lettore  non  tarda  a 
aooprira  la  somigllana  tra  questo  e  '1  parlar  di  Piccarda  nel  dolo  di  sotto  ;  e 
caflRnina  eogli  oeobi  ai  vv.  43*45  del  C.  3.  Io  entrambi  i  luoghi,  e  più  in  que- 
sto, è  un  o Airsi  voglioso  a*  voleri  di  Dante,  per  qneUo  affetto  di  Carità,  che  in- 
ibRMmdoai  in  Dio.  si  distende  in  beneAoio  degli  uomini  —  K  però,  se  disi! 
(cosa'tf*  san  troppo  bene)  IH  noi  ohiarirti  (aver  piena  contessa  di  noi)  a 
too  piacer  ti  sesia...  dimanda,  finché  sii  sazio  —  Co^  da  tm  (ma  per 
tutti  ed  in  nome  di  tutti)  di  quelli  spirti  pii...  conveniente  epitteto  ad  ani- 
me accesa  di  soddisfarlo  de'  giusti  suol  desideij  ;  e  la  loro  comune  pield  s'era 
fitia  paleso  al  comune  atto  testé  descritto  dal  vv»  100  al  iOS  —  Detto  mi 
ila*.  Ma  fin  d'ora  noi  crederemo  che  tra  i  segnati  di  questo  Ci^o ,  colui  che  si 
i»  a  parlare  iSa  principe  od  uno  de'  primi  —  S  da  Beatrice  (detto  mi  fu  : 
a  teataneate)  Di*  di'  Siouramcmte...  dimanda,  dimanda  pure  a  tuo  grado» 
B  aae  altrimenti  avaa  detto  al  Poeta  nel  C.  3  co*  vv.  31  e  83  —  B  credi  (ciò 
cbV  diranno)  come  a  dil»..  come,  ad  anime,  che  sono,  partecipanti  a  divinità. 
Tato  d  il.  senso  dell»  parola,  non  già,  come  parve  al  Bianchi,  d'in  fallibili  Divi^ 
nHà  ;  a  aappiaau»  dal  Canto  e  dai  versi  sopta  citati ,  com*eUe  ,  beato  nel  divin 
Vero,  non  mai  potrebbero  né  anche  un  sol  nulla  partirsene. 

Parad.  W 
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Ma  non  so  chi  tu  se*,  nò  perchè  aggi. 
Anima  degna ,  il  grado  della  spera , 
Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  attnii  raggi. 
130  Questo  diss'  io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato  :  ood'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era.  (^) 


(1)  Io  veggio  ben  eie.  dal  ▼.  124  al  v.  132  ^  Risponde  ansi  utUo  il  PtoaU 
(od  è  atto  potile)  mostrandosi  certo  di  ciò  ch^avea  detto  lo  Spirito  nel  r.  118, 
rispetto  al  ptirtac^are  ohe  io  cielo  fan  tatti  del  aomipo  AnoM  e  dbl  sobiido 
Vero  —  Si  come  tu  t'aanidl.-.ri'poW  o  Vne<iueti^o  t'oisieuri  ;  qua]  meglio 
ti  piace,  o  seooodo  che  più  ti  consiglia  il  traslato  del  nido  ,  che  può  acooroo- 
darsi  a  ciasQiino  di  questi  pensieri  —  Nel  proprio  lume*.,  in  quel  lume 
Qh'ò  tuo.  perchè  in  (e  B'aceendt  da  quello,  che  spasia  per  tutto  il  cielo.  Di  primo 
tratto  può  lusingarci  una  giunta  del  Ressi  alle  postille  del  Tasso  ,  per  coi  si 
propone  (o  meglio  dirò  che  sUropooe)  di  «ostituir  primo  lume,  ove  \  codici  ad  ona 
conoordan  nel  proprio*  Ripeto  che  può  lusingarci  ,  perchè  par  levare  la  menta 
più  in  alto»  cioè  al  dfvin  lufne^  principio  e  cagione  d'ogni  altro  lame,  slocom'ò 
detto  ne*  versi  addietro.  Se  non  che  quel  t*annidi  ci  riterrà  nella  vulgata  le- 
sione; e  viemmeglio  considerato  in  sua  iorma  metaforica,  vorri  far  cenno  pax' 
avveotota  al  fasciarvisi  dentro  ed  ascondersi  che  fanno  queste  anime,  non  altri- 
menti che  in  nido  loro  proprio -«  B  ohe  d^U  oochl  11  trag0l...il  Moetii,  a 
iampegiai  al  mio  sguardo.  Di  che  ci  è  narrato  nel  v.  lOS^  Il  Tommaseo,  segoltandó 
un  tal  senso,  comune  del  resto  a  ciascuno  interprete,  il  pone  in  alternativa,  ed 
ansi  il  pospone  ad  un  altro  cosi  conoepito:  Guardando  in  2)iOi  bevi  iì  lituo  lume. 
Io  non  80  scusamelo  ,  punto  ch*io  guardi  al  seguente  verso  ;  e  ^irei  che  la  lin- 
gua a  sua  volta  so  ne  disgusti  ;  dacché  ad  informar  quel  concetto  non  aVr|»b- 
besì  a  scrìver  dagli  occhia  ma  si  per  gli  occhia  secondo  c'insegna  il  Poeta  mede- 
simo nel  V.  62  del  CI—  Peroh*ei  oormeoa  (ond^èeVe^  lampeggia  o  fol- 
gora) h\  Qome  tu  ridi...  a  miiura  che  tu  gioisci.  La  nostra  lesione  (rispètto 
al  eorrtucaj  è  de*  codici  antichi,  e  durò  ne*  libri,  fioche  il  Torelìl  slimò  necrà- 
sario  di  torcere  il  verbo  al  plurale  per  renderlo  agli  occhi  e  fraudarne  U  /tint^. 
Ed  il  Perassini.egli  Editori  della  Minerva  s'armarono  io  difesa  delPaHii^aHa 
variantu:  e  quel  ch'è  più  strano  ,  il  Bianchi ,  il  Tommaseo  ed  il  Camerini ,  con 
tutta  pace  la  intrusero  nel  testo.  Eppure  il  Biagioli  Tavea  combattuta,  ma  sema 
frutto  ;  ond'è  buono  il  tornarci  sopra.  Che  il  lume  rimanga  a  soggettò,  non  par 
certamente  che  il  disdica  la  sintassi  ;  rimane  a  vedere  quanto  Tazione  a^àf^ro- 
prj  all'uno  od  all'altro  nome.  Ed  io  veggio  costantemente  attribuito  \i  c6f4^4- 
ieare  alla  luce  od  al  fuoco  che  lo  producono;  come  ad  esempio  nel  C.  .17,  V.  t9i 
deiratt04l  Cantica  ,  «  in  luoghi  molti  d'autore  latino.  Talvoltf  esce  fuori  con 
modo  impersonale,  e  né  prova  il  v.  50  dell'  11  di  Purg,^  e  riseote  del  lamj^j- 
giare  e  del  balenare ^  a  lor  volta  impersonali.  La  stessa  ragione  e  '1  buon  lèoso 
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Si  come  it'Sol,  che  si  cela  eglr  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
135     ie  temperaoKe  de'  vapori  spessi: 
Per  più  Inizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  sno  raggio  la  figura  satìta  ; 
B  coe{  chinsa  chiosa  mi  rispose 
139  Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta.  (') 


*,iim»    »    «t 


<;oacorrono  t,  dimostrarci  che  il  corruicaye  consegne  da  luce  o  da  fuoco  Miai  rl- 
lanoto  0  da  nube  o  da  impedimento  qoàlstaai ,  ood'el  ftfiivUlando  e  arrossando 
prorompono^  Or  dhtm'occhl  allldea  del  Poeta.  Il  lime  di  questo  spirito  a  cui  si 
riro^,  tjfaapini  dagli  òcchi,  che  soli  gli  danno  un  varco,  e  a  quél  varco,  ricoome 
impedito  e  scarso  a  cotanto  avvampare  di  carità^  il  lume  stesso  eon^ntea,  ptoè 
dbfkvilla,  secondo  che  il  (booo  d'amore  s'aociiDde  più  forte  in  quest'anima.  E 
(tasti:  perche  si  vegga  alla  prova,  come  i  piò  dotti  ulor  s'affatichino  ad  isoon- 
dare  o6q  torte  novità  qnel  eh*fr  più  naturale  e  più  pronto  e  più  splendido  In 
qa«sto  poema  maraviglloso  —  Iffa  non  so  (ed  è  ciò  òh*io  vorrei)  chi  tà  se' 
(chi  $ei  tu,  chi  tu  sia)  nò  perchè  aggt  /7u(i';d/Vr^  Anima  degna  (degnata 
del  Cielo)  il  gradò  dena  epera  (di  questa  Biella)  Che  si  véié.  a*  mor- 
tai (si  naMconde  alla  vista  di  noi  mortalt)  cogli  alimi  raggi...  facendosi 
velo  de'  raggi  del  Sole,  Idea  slmile  a  quella  de*  Pesci  rispetto  al  pianeta  di  Ve- 
nere, net  1  di  Pnrg.  v.  21.  Da  questo  sfuggire  che  fa  Mercurio  a*  nostri  Occhi, 
d  toma  al  pensiero  quel  della  Georg ica  L.  1  v.  3d7  :  Quos  fgnit  eoeli  Cylle- 
niiM  trret  in  orbés,  B  *1  Poeta  nel  Tratt.  t  C.  XIV  del  Convito  :  «  Mefetirio  è 
«  la  più  piccola  stella  del  Cielo  ;  che  la  quantità  del  suo  diametro  non  ft  più  che 
«  dngeiitrt  trentadue  miglia...  e  più  va  velata  de'  raggi  del  Sole,  che  nulTaltra 
<  sielÌA.  »  La  scieow  moderna  ha  cresciuto  il  suo  diametro  a  S600  ital.  e  deter* 
minato  il  volume  a  un  tal  meno  di  un  diciottesimo  in  paragone  della  Terra  — 
Questo  die8'io...oome  già  a  Piocarda  nel  C.  3  (vv. 37-41)  dimandandola  a  un 
tempo  chi  fot$e ,  e  perchè  nella  Luna  —  Diritto  alla  lumiera  (dt-izz'ìn- 
dami  al  vivo  lume  ;  e  intendi  sì  tosto  che  Beatrice  nel  confortò  co'  suoi 
detti)  Che  pria  (ch'io  parlassi J  m'avea  parlato...  apontaneamente  , 
aicbotne  testé  abbiamo  Inteso.  L*  operosa  virili  degli  spiriti  contrassegnati 
io  optesta  spera  ,  e  che  Dante  dirà  gli  Attivi^  si  mostra  di  prima  giunta 
ajr  aooorrere  che  fanno  e  alPoffrirsI  in  altrui  servigio  —  Ond'eUa  lèssi  (si 
badi  a  quest'ultimo  onde)  Lucente  più  assai...  Cresce  Ince  alla  luce^  pel 
dimandarla  che  fa  il  Poeta  ;  dacché  la  sua  doppia  dimanda  oHVe  alVanima  che 
dentro  alla  luce  M'annida  ,  cagiono  gratissiina  a  usar  C<frit'1  —  131  quel 
ch'elicerà...  dì  quei  ch'eira  fosie  ^  Innanzi  oh*!o  dimandassi.  Ia  Mlsf^  del 
compiacerai,  fa  crescere  li  riso  In  quell'anima,  e  '1  lampo  a  quel  Ittme, 

(\)  Bì  come  il  Boi  eie.  dal  v.  133  al  v.  139  —  Che  si  cela  (nasconde 
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A*  oMtri  occhi  sua  forma)  egli  stessi  fper  sé  stetao  :  silassi  »  itifùt  di  rima) 
Per  troppa  luce  feibbagliandoeij  quando  il  caldo  (che  roaove  da  esso) 
ha  rose  (che  vai  coniumaU)  LiS  temperaase—  Quel  che  velandolo  a  vi- 
eta mortale,  lascia  Intravedere  il  suo  disco  — De'  vapori  spessi...  Cìómm 
que*  denti  vapori  ,  che  fatti  viàbili  per  calar  di  temperatura  ,  s'interpongino 
fra  il  Sole  •  i  nostri  occhi.  E  non  altrimenti  che  tempetxinze  del  Sole  gli  ha 
detti  il  Poeta  nel  v.  86  del.C.  30  di  Puvfi.  ,  moetraado  Beatrice  velau  da*  fiori 
angelici.  Il  rose  (dal  verbo  rodere)  non  di  neirnnore  del  Tommaseo,  che  Io 
chiama  non  bello.  B  sia  pure  :  ma  si  compensi  colla  prontena  onde  doì  ve- 
diamo le  nf4bi  (o  vapori  spessi)  pugnar  col  calore^  e  '1  calore  via  via  diminairle 
col  morso,  ed  assottigliarle,  e  di  poi  dileguarle—  Sì  feosi)  Per  più  letlaia... 
per  gioia  maggiore,  cresciuta  in  queiranima ,  per  ciò  che  abbiam  detto  pocaiui 
—  Mi  si  nascose  (m'usei  di  vista)  Dentro  al  suo  raggio  (tascìaiiaon 
di  ootal  lume  ohe  si  tutto  mi  vinse)  la  figura  santa...  e  pi  A  addietro  ow* 
tra  ;  cotanto  ò  vero  ohe  questi  spiriti  a  lui  ai  mostrano  .io  eembiaoie  uraaae, 
anoorchò  alla  sfuggita.  Rileggi  la  nota  al  v.  97,  ed  accoppia  l'oo  nome  iirtl' 
tro  —  K  cosi  cUasa  Obiusa...  in  ano  raggio  invisibile  affatto  ;  tei  dk»  la 
forma  ripetitiva  —  Hi  rispose  Mei  modo  fin  quel  modo)  ohe  il  M« 
gaente  Canto  canta.  ^  poelicamente  riferisce. 


CANTO    VI 


SoMUABio.  -*  Il  oorlete  Spirito  «aiiuiito  s'anDunsia  al  Poeta  p«r  GtastiniBoo 
Cetvtt ,  •  a  capo  do*  propij  gesti  Tamtteata  la  noova  ooiopnartòa  delle  Leggi, 
per  lai  ordinata  a  ▼antaggio  del  Tìver  chrile.  Bntra  poesia  a  ragionar  deH^Iiepe^ 
rio,  adembcato  in  Agora  d«U*AqQila,  a  rimprovero  de*  preseoti  «rrod  ;  e  per  mo- 
ttarae  la  dignità  ,  ne  vien  raocootando  i  priùdpi^  e  le  glorie  e  1  trionfi,  e  più 
ch'altro  ài  dWin  mioieterio»  Siranaito  e  flògaacolo  agli  alti  disegni  di  Prowi- 
dezaa  fo  l' Aqnila  in  mano  di  OioKo  OeaaM  e  d'Ottaviano  :  preludio  di  Reden- 
zione aotto  Tastoto  tiranno  che  fu  Tiberio  :  e  fulmine  di  celeite  vendetta  con 
Tito ,  il  più  umano  de'  principi.  All'ombra  delle  grand'aH  combatte  e  trionfa  la 
Cbien  di  Cristo  per  l'armi  di  Carlo  Magno  .  e  si  scuote  dalla  oppressione  de* 
Longobardi.  Ordinata  a  protegger  la  Fede  ,  ora  è  torta  per  vario  modo  a  con- 
tese di  parte.  Rimane  che  Giustiniano  discorra  la  propria  sorte  e  degli  altri  spi- 
riti in  questa  stella  rappresentati  ;  e  il  Poeta  intende  esser  questi  gli  Attivi,  la 
cui  viKù  seemó  nn  tratto  di  merito  appresso  Dio,  perchè  mossa  da  desiderio 
d'onore  mondano  ;  ciò  nondimeno  esser  loro  felicità  nel  sentirsi  rimunerati  se- 
eondo  giostizia.  B  tra  i  comprensori  del  Ciel  di  Mercurio  dà  lode  speciale  a  Ro- 
meo, già  ministro  in  terra  del  Conte  Raimondo  Borlinghieri  di  Proventa ,  e  hìg- 
oome  savio  e  fedele  in  suo  officio,  cosi  ricambiato  d'ingratitudine. 


Poscia  che  Costantin  TÀquila  volse 
(lontra  il  corso  dei  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent*  anni  e  più  V  uccel  di  Dio 
5        Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
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10    Cesare  fai,  e  son  Gìnstiniano, 

Che ,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento, 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  M  vano.  (') 


(1)  Poscia  che  Costantin  etc.  dal  ▼.  1,  al  *  •  IS  —  X« 'Aquila  volse..- 

Vìnargna  defV  Impft'to  ;  e  qui  certarooDte  per   V Imperio  medesimo.  Pur  nondì- 
mdoo  per  quanto  s'allunga  il  presente  Canto  ,  rìmane  U  simbolo  :  ed  anzi  glMm- 
peratort  son  fatti  ministri  obedienti  an*A.quna,  più  ch*ella  non  se^  a  strumento 
de*  loro  disegni.    BI  fkttamente   dovea   continuarsi  Tlmagine  dt  quelITniperìo  n 
cut  Dante  attribuisce  celeste  origine  .  e  del   cui  stabilimento  sentenzia  nel  suo 
Convito f  elle  non  da  forza  ,  non  do  umanfì  ragione ,  ma  A*  da  provvùìè^ì:ia 
diviun.  Vedemmo  già  V Aquila  torcersi  a  mala  opera  nel  C,  32  di  Purg.  dnl  ▼. 
100  al  117;  e  di  nuovo  dal  134  al  120:    ed   uscirne  biasimo  a  quel  Costantino 
Cesare,  onde  qui  ci  s'inisia  il  Cacto.  Ma  Tlmperial  dignità,  come  figlia  di  mente 
divina,  e  ordinata  ad  acoogliere  e  a  tutelare  la  Chiesa  ventura ,  ci  fa  mostrata 
da  lunga  roano  nel  2  à^Inf.  Ooi  vv.  13-27  ;  però  non  accade  il  parlarne  |hA  ol- 
tre. A  rispetto  di  Costantino,  e  della  supposta  sua  donasione  a'  Pontefici,  anoor 
ricordiamo  il  citato  passo  di  Pttrg,   e  l'enfatica  deiestacione   dei  Poeta  nel  19 
d'Jnf.  al  V.  115.  A.  questa  volta  lo  viene  pungendo,  por   voce  d'un  sno  saccet- 
sore  .   del   male   augurato   trasmutare  che  fece  l'Imperio  di  Roma  in  Bisanzio  ; 
cagione  di  tanti  mali,  e  ultimamente  di  rovina  all'Imperio  stesso  ^Xs'JkqpìXtk 
▼Olse  (fé*  retiorederr)  Ck>ntva  il  oorso.del  del-.,  a  ritroio^  o  in  opposto, 
del  corso  che  tengono  i  oieli  in  lor  circnlar  movimento,  eh*  è  pur  dall'oriente  al* 
l'occidenie  :  laddove  da  Roma  a  Bisanaio  rispinta  V Aquila,  mosse  o  a  dir  m^lto 
tornò  per  contrario  cammino  —  Ob'ella  seguiio*..   Bepe  aveva  sqgoito  Taa- 
dar  delle  sfere  celesti ,  movendo   in   principio  dai  monti  della  Troade  ai  Udi  del 
Laaio  ,  ove  il  Aglio  d'Anchise  ,  fuggiasco  dall'arsa  città,  doveva  per  divine  de- 
creto fondare  Tlmperio  —  Dietro  aU'aa»iioo-..  suìVorme  d'Enea ,  primo  fo- 
dre  (qual  suona  si   spesso  in  Virgilio)  del  nonte  ad  un  mode  e  della  glona  la- 
tina —  Ohe  Lavina  tolse...  ìmpa/i^d,  oontra  il  voto  nuitemo  (V.PiMy.  C.  17 
v.  3i)  volenti  i  fati;  oonnnbio  che  qui  si  rammenta ,   sicoome  patto  al  saldarsi 
d'Enea  nel  possesso  del  regno  latino.  Abbondan  le  imagioi  in  pochi  versi,  ^  di  tal 
natura,  ch'è  pregio  dell'opera  il  rilovarle.  Secondo  qutsle,  nal  oorso4e\CÌ4^.^^- 
gnò  la  divina  Sapienza  il  progresso  alla  umana  civiltà;  a  oome  Bnea  pef^  i^elests 
impulso  tracciò  il  cammino  alla  Viiti^  dell'Imperio  .  cosi  Costantino  Ui  yolse  in 
contrario  ,  violando  gU  eterni  destini.    li  iiombardi  adottò  U  malo  testo,  eke  io. 
seguio\  imaginando  che  il  Ciel  tenga  dietro  all'A^Kt&i,  o  la  «ecoiMii;  Issitaie  di 
senso  contorto,  e  discesa  per  certo  da  Incauta  lettura  de',  veoehi  oodipÀ,.  so)iU 
a  stringere ,   e  spesso   immedesimare  parola  ooo  altra  paraU  «^  <3ei|fto  e 
ceaVannl  e  pdù....  un  talpiUk  che  due  secoli.   Poi^e  il  Barooio  aeK^  Tao-, 
data  di  Costantino  a  Bisanzio  :  e  fu  l'anno  (secondo  il  Petavio)4iel  <|a(M^CM)''* 
.t'anam  fidem  amplexus  est,  Giustiniano  regnò  nel  527  :  laonde  dugento  e  tr* 
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E  prima  eh'  io  air  opra  fossi  attento , 
Una  oatora  in  Cristo  esser,  non  piue, 
15      Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 


Itili  sarebbero  appunto  lo  spario  del   tempo  eh»  accennasi  in  questo  verso  — 
L'uccel  di  Dio...  V Aquila  :  e  altrove  il  aanto  uccello.    (Pnrad.  C.  17,  v.  72) 
UGentUesimo  assegnò  Y Aquila  al  padre  degli  Dei  :  ond*è  detta  inViì^lio  loris 
aki.  In  Dante  è  aanifflcata  %  fatta  propria  di  Dio,  rome  sirobolo  di  Potesti  per 
Snxao  oonaìgUo    predd^tinata  a  recare  la  pace  universale  nel  mondo  —  Nello 
atrtmo  d'Europa...  ol  confine.  Bisanzio  è  sni  Bosforo  onde  TEuropa  è  par- 
tita dan*À.sta  —  8i  ritenne...  rimase;  ed  è  forse  a  tradurre  con  seoso  passivo, 
/b  riienma,  se  il  nuovo  soggiorno  deirAquila  non  fu  da  decreto  superno,  ma  si 
ìa  ooosiglio  (uè  certo  lodevole)  d'uomini  —  Vicino  a*  monti  (della  Troade) 
de'  qoai  prima  nécìo...  donde  uxH  da  principio^  drìzsandosi  al  nostro  oc* 
cideote,  Ufjuace  ad  Bnea  —  Hi  sotto  Vonibra   (è  la  frase  del  Salmo  W.  av- 
verte li  Ijombardt:  suh  umbra  alarutn  tuarum  protege  me)   delle    eacre 
peone  (dUtese  a  coprire  di  sé  Tuoiverso)  Oovemò  il  mondo  lì...   perdu- 
findo  pur  H  oeUa  nuova  tedéj  non  più  di  Blsansio  appellata ,  ma  di  Costanti- 
liòpoH^  dacché  Costantino  l'avea  dedicata  nell'anno  330  e  insignita  del  proprio 
eame  ~  IM  mano  in  mano...  IH  Cesare  in  Cesare,  per  successione  di  quat- 
ttffdid  {mperatori.    TaT  frase   di  mano  in  mano   (postilla  con  certa  arguzia  11 
TXKBniaseo)  d  rammenta  la  caccia  del  falco  —  S  sì  (cosi)   cangiando  (di 
ine)  in  sa  la  mia  pervenne...  arritò  in  mano  mia.  GKustioiano  sncce- 
a  Qiattiìao  1  nel  527 ,  com'è  già  detto,  e  per  anni  38  duró  neUlroperio  — 
ftai...  nella  vita  dM  mondo  ;  nella  celeste  non  entrano  le  umane  gran» 
e  le  dignità  :  onde  &  /Vii,  th'è  di  cosa  passata  —  B  son  Oinstiniiano... 
3  nome  a  le  virtuose  opere  scorgon  gH  eletti  alla  Corte  divina,  e  in  etemo 
»a  prewiiti  :  onde  il  sono  —  Ohe  (quel  Oiustinfano  ,  che)  per  voler 
fper  lÉpiraxione)  dflA  pHmo  Amor...  delta  Spirito  Santo.    Bd  è  pur  questo 
frùmo  Am^v  ehe  regge  e  governa  l'affetto  de*  Santi  nel  regno  beato,  com'egli 
4iFft  pM  sotto,  «  aicoome  abbiam  già  da  Piccarda  nel  C.  3.  w.  52-54  —  Oh'io 
^..  efC  or  m'infiamma  di  sé  in  paradiso  ;  tal  disse  Piocarda  a  sua  volta 
alle  leggi  (dalla  immensa  /bra;/^/n«  delle  leggi  romane)  traeei... 
r  dUgombrai  —  H  troppo  fit  super/tuo)   e  *1  vano...  e  l'inutile.  E  pare 
a^owini  plft  spedalmente  al  Codice  o  alla  Pandette;  lavoro  d'un  triennio,  e 
a  dira  del  Oìbbon ,  potea  sembrar  prodigioso ,  anche  fatto  in  dieci  anni  per 
di  bea  qnareata  giutiati  con  Triboniaoo  alla  testa  ,  quanti   esd   fbrono  a 
iwpieai.  «Bea  mità  trattati  (cosi  il  detto  iftorico)  si  ristrinsero  In  un  com> 
«  paeaW  di  diiqoaotfr  libri,  e  dil^entemaote  si  ricorda  che  tre  miHooi  di  linee  e 
<  eaeténte  «I  tfeteeo,  In  questo  attratto ,  ridotte  al  modesto  mimerò  di  cento  e 
«  «tesotele  «ila.  * 
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Ma  il  benedetto  Agabito,  <^ie  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era 
^       Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera.  O 


(1)  B  prima  ch'io  ete.  dal  v.  13  al  t.  il  ^  All'opra  fbsal  attento... 
prima  eh*io  aUendeui  ttWppei'^  or  ora  aao^mi&ta  «^  Una  ftiiffj  ^UUttra  (la 
divina)  In  Cristo  esser  (od  essere  alata  mercè  della  iDcarnaiìone)  non  pine 
(e  non  due  :  la  ditlnn  e  VummnaJ  OredOTa.*.  aaguskido  gli  errori  già  spar&i 
da  ^licba  monaeo  o  arobinandrìta  in  uà  mooaatAro  dalla  In pwiale  città.  Co* 
stui,  combattendo  l'ereaia  di  Nestorio,  trascorse  in  dottrine  non  meno  sacrìleghe. 
Insegnava ,  non  essersi  Cristo  consustansiato  a  noi  secondo  la  carne ,  ma  sceso 
di  cielo  con  esso  il  corpo.  E  altresì^  travolgendosi  (siccome  avviene^  d'errore  in 
errore,  venia  predicando^  che  il  Verbo  divino  nulla  avea  preso  d*nmano  dall^i 
Vergine  Idadre,  ma  che  tramatatosl  immutabilmente  ed  assunta  la  carne,  seta 
fatto  di  Tel  non  più  che  strumento  o  passaggio  alla  vita  del  mondo.  Dì  ph»  deri- 
vava, secondo  quest'empio,  che  due  nature  preesistevano  noi  Verbo  alta  Incàr- 
naziouo.  cbe  al  nascere  dell'Uomo  Dio  la  natura  divina  avea  tratto^  come  fi  dire, 
e  assorbita  Vumana,  e  che  all'atto  della  Passione  e  della  Mprte,  upn  aveà  patito 
in  Gesù  la  natura  umana  ,  ma  sì  la  divina.  Ond'e*  par  da  coireggere  jl  Tom- 
ii:a.seo,  cbe  alla  voce  Natura  ,  postilla ,  d'uomo  e  non  di  Dio  ;  vale  a  di^^a  in 
contrario  alla  mente  d'Eutiche  ~  £  dì  tal  fede  (o  credenza:  ed  intendi  si 
torta  e  fallace  ;  quel  tal  ce  ne  avvisa)  era  conteiito...  io  mi  statuì  tran- 
quillo ,  scm'alira  cura.  Diresti  che  quinci  trapeli  il  parzial  favore  che  a  dir  de- 
gli storici  usò  Giustiniano  a  Teodora  sua  sposa,  proteggitrice  caldissima  degli  Su- 
tichiani.  Cotesto  contento  significa  al  Tommaseo  buona  fede  nelVerrore  ;  ma, 
forse  con  miglior  dritto  ,  potrebbe  per  altri  significare  un'«a:oHa  condiscen- 
denza t  che  spesso  sacrifica  al  cieco  affetto  o  il  pensiero  o  lo  zelo  della  verità. 
Nondimeno^  pel  versi  seguenti  par  salva  la  fama  di  questo  principe.;  se  al 
primo  lume  di  Grazia  non  chiuse  gli  oochi  e  non  perfidiò  neirerrore  —  .Ma  U 
benedetto  Agablto...  Tale  addiettivo  è  in  suo  proprio  sonso  :  cfacchò  Io 
scontrarsi  in  Apabifo  tornò  a  Giustiniano  in  effetto  di  bene  —  Che  ftie  SpoUllO 
Pastore...  J^omano  Pontefice,  e  nulla  più  che  per. undici  mesi  e  di^knóove 
giorni.  Mori  quivi  stosso  io  Costantinopoli,  ov'era  venuto  di  I^om^,  con.^imo  di 
riconciliar  Giustiniano  a  Teòdato,  caduto  in  ìsdegno  di  Cesare  per  la  mòrte  af- 
frettata ad  Amalasunta  —  Alla  fede  sincera  Mi  dirlzsÒ...  mi  potè  sul 
eammtn  dritto  della  Fede  oriodossai  Kbbe  Agapito  oneste  accogfienze  di^g^iroa 
giunta,  e  pl6  dure  minacce  da  Giustmiano,  siccome  s'entrò  a  disputare  oilReìU- 
giòné.  Ma   vmse  la  ferrea  costanza  del  sahio  Tonte6ce  —  Con  te  pà^oìe 
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Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L' alto  la?oro,  e  tatto  in  lui  mi  diedi  : 
25   E  al  mio  Bellisàr  commendai  V  armi , 
Gai  la  destra  del  Giel  fd  si  congianta, 
Che  segno  fa  eh*  io  doTessi  posarmi. 
Or  qai  alla  qoistion  prima  s' appunta 
La  mia  ri^K)sta;  ma  la  condizione 
30.      Hi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 
Perchè  tu  feggi  con  qaanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno 
E  ehi  'I  s'iqppropria,  e  chi  a  lui  s'oppone.  (') 


sua. -.NI  il  tue  andrà  qui  sena  noia,  p«*  qaeHa  virtd  che  snol  Dante  commet- 
terà a  tal  pronome.  Net  sue ,  mi  rìsnooa  la  grazia,  Il  yalore,  e  flo'anco  il  ma- 
gnaidmo  ardire  del  pio  Pastore;  del  quale  concordemente  ci  narran  le  storie, che 
TòUdti  Ceotre  te  atà  minacciarlo  d*es1gliO|  ed  el  rispondesse  :  Io  credetti  H  qui 
▼ealme  aUii  Carte  di  Giustiniano  Imperatore ,  ma  non  vi  trovo  che  DIoclesiaoo 
—  Io  011  «redatti  (e  fb  graffa  divhia  che  gli  rifùlse)  e  Ciò  che  sao  dir  era... 
dà  éh^A  diceva  si  fermamente  :  Dominwn  noMtrum  lesum  Chrigtum  (cosi  in 
knàiUMéo  Bibliotecario)  Deum  et  hominem  esse ,  hoc  est  dwis  namras  esse  in 
Hno  ChriMlo  —  Veggio  Ora  chiaro...  doé  chiaramente,  or  ch'Io  vivo  in  e- 
tema  laatitodloe.  a  tista  di  Dio  ~  81  come  tu  vedi  (non  men  chiaramente 
di  quel  Ohe  ta  vegga  in  umana  ragione)  Ogni  contradlidone  (che  di  due 
conirarìe  proposttiontj  e  Ceilsa  e  Tera..-  convlen  di  necessiti  che  Tuna  sia 
tvfKi,e  che  Taltra  da  toi*<'-  Bila  è  conclusione  desunta  da  Aristotefe,  e  qui  prò- 
ddtta  a  formola  dt  tutta  evidenza:  volendo  significare, agli  eletti  nel  Cielo  esser 
chiaro  il  più  arcano  mistero  di  nostra  Fede,  quanto  a  mente  d'uomini  U  princi- 
pio pift  eiementare  della  Rigione. 

(11  Tosto  che  con  la  OUiesa  etc.  dal  v.  fS  al  v.  33  —  Mossi  1 
piedi...  Apj^fi'i  ebbi  confei'nata  la  mia  Fede  alla  fede  de*  veri  eredenti  ;  o 
andai  di  pie*  pirt  co'  dogmi  della  Chiesa  ,  ch*è  quanto  a  dire  della  congrega- 
ziooe  di*  fedeti  —  A  IMO  per  grazia  piacque  (volle  Iddio,  per  solo  atto  di 
sua  iofioita  booti)  di  spirarmi  (invogliarmi)  X«'alto  laTOro...  della 
grand'opera  (detta  pi&  sopra)  del  riformare  ed  unlfioare  le  antiche  leggi  —  B 
tatto  (dei  tutto)  in  lui  mi  diedi...  applicai  mente  ed  animo  ad  eseguirlo. 
n  concetto  di  qnMta  teriina  s'anounsia  gii  prima  d'ora  dal  v.  ll;e  dimostra  in 
quaì  pregio  s'avesse  all'eti  di  Dante  il  Romano  Diritto  digesto  e  oollasionato 

Farad,  •  17 


126 

Vedi  quanta  Tirtà  l' ha  fatto  degno 
35       Di  reyerenza:  e  cominciò  (f  alloira 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 


per  cura  di  QlustbiADo  in  benofltìo  d^Ua  poftt«rità.*.  e  duè  vdUi  lì  Poeta  lo  e- 
salta;  la  prima,  nUscoitte  volere,  e  a  quest'altra,  siccome  pfaxto  d'Amore  dlvioo. 
Ma  qui  panni  legger  di  soprappiù,  che  l'iipira^stone  di  tanto  iavorù^itìaGfiakper 
grazia  odeste  alla  mente  di  Giustiniano,  sia  guiderdone  ,  e  rioarobio  quasi ,  del- 
l'eseersi  vòlto  alla  fede  oattolioa,  e  •loippi.to  dai  ;Uaii  dell'eresia  >•*  V  jUmlo 
Poiltsto  (BelUariùf  oommendJii  l'ftMiU..»  <«t«f»«f<  le  pani  4*i  guerreg- 
giare. Di  ohe  posilam  meiier  griniii)  nell'anBO  63$,  «1  f imparar  dwi  si  Qn^s  Ja 
goerm  AAfioiaa,  e  la  memorabile  spedaisae  ohe  frnClò.  a  SeMaano  |a<|Elocioia 
antoooaiasia  di  Scipione  della  nnot»  leoma.Se  abUum  li  peaaiiy». mirì^fì|nni,- 
tore  anoor  vivo  e  v^gnaate  sai  soglio  ,  saremo  ioalati  a  ipiigme  ^al  miM  por 
ragiono  di  parentela*  daoehfr  Belisario  tra  a  kà  alpole;  qè  troppo  ooasqoBonbhe 
aHa  scoaoscenia  ond'ei  iu  ricambiato  della  ao»  feddità  o  del  ooo^oroion  valojre. 
Ila  tn  sulla  bocca  di  Ologdaiaao,  ch«  vive  e  che  regna  In  Cielo  4ov*è  pioaàna 
di  velila  e  di  gfwtltia,  amo  soglio  d'èwieoder  nel  nsio  l'oipremioao  A*»».  «ì»s«(d 
afelio,  e' un'ammenda  qjoasl  «Ho  troppo  tngittrio.  patii»  da  qnatt'orot»  peC;^>  «- 
satl  artlfii^  e  maligniti  dsUe  Certi  —  Ool  {ài  ^ual4  JBleiimriti  •  .4irei ,  4K^ic^ 
aiie  qmHi  nrmt^  la.d^^tra.del  Otol  (ia  jpotemia  ^  Vg^fm  '4¥>ifiéf^  .1^    si 
OOnghattUt  (É'aoegmpagwA  naUa  guerra  et  e(rrr«ajne«l^  Ohm  tWIgìiO.  IH  /o^'m? 
ne  toiti  indiaio}  oh*io  deverai  posanol...  euer  ovmio  »  no  l^tio  d^.  vio, 
che  pMoiido  da'  risdv  gnerreschi ,  io  dooesai  del  tmtlo.opfMiiir  Ja^  mi^  49«n^ 
alle  Leggi,  B  oosl  quel  prode  che  tu  BoUaaiie  a.oo«lbaltere«  a  viiMom  ^P'Of* 
sia  e  aiodea  od  Afftida.o  a  salvar  Bocaa  da'0Mi»4(  qui  reQata.a.(ivirQiWt4^«A- 
glio  dito  a  provvidenaa  eelsolo,  parche  <iiiiMi»iaBo  «tt^ade^fo  fioi|ro  .alloppio 
dvllee  legislativo  ohe  gli  era.iapinato  dal  in'mo  Am^rf^  Or.^«l(^,4«i.4(tfi 
delio)  alla  quistion  prima-  /aUn  prima  d*<9Hi«da.  obe^tu  jp^ha^.lktiar<  cioè 
ehi  io  mi  eia,  (VAI  v.  \tJ  dei  C«  addiotro)  s'a»PiBata  X«a  aia  ^«B^sta^. 
fa  pttMo  s  a'aiTeeta  ;  ohe  4  quanto  un  diro  : ,  <o   l'ho  detù»  più  del  ki^tfgpQ^,  — 
Ma  la  ooadlaioae...  Veddi  il  Ietterò  lo  stampe  .moderne .aoQwdor9i.,ÌH.AQ^ 
variante,  «io  twa  eoi/kdi»ione  :  .attribuendo^  posi  la>  parola. o  a  qM(f//ot^  ^^Jj^.^*' 
epoeta.  E  il  L4omfaardi  la  viene  patroo^ando  coUlanlorità  di  j4ù  pii^f^)OCB;ljU^^  Qbe 
vuol  riscontrati  daidi  Aod^omici.  Vero  è  ohe  i  più  antichi, e  pregiali ^opdici,han 
tutti  il  testo  per  noi  adottato^ed  è  yero  altresì  che  1a  Crusca^,  recando  ao.eoem- 
pio  il  presente  verso,  non  volle  alterarne  l'antica  forma.  E  ben  Cpce,  eg  siiaoio 
a  ragion  di  buon  senso,  e  voglio  dir  apohe  a  ragion  di  parete.  Tomiamò.ài  nàs» 
sato  Canto,  e  vedremo  dal  v.  113  il  come  ed  il  quanto,  bramasse  Daàt^  o'iiitQn- 
der  le  candizioni  di  quegli  spiriti  che  a  lui  correvano  ^on  si  ,atfeUuoeo,salnto  ; 
nò  qui  tacdareino  a  pensare  che  il  nome  stesso, cosi  rij^6t«io  da. Giustiniano,  sìa. 
proprio  un  richVatuo  a  quei  passo  e  a  quel,  verso.,  che  svelano  sì  apertamente  il 
desiderio  del  nostro  Poeta.   E,  per  jpooo  ch^  si^i:ao9pp|i.^'^|i,j||^nto  ^l'jjyo,  nói 
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Tu  sai  chV  feee  in  Alba  sua  éìaiora 
Per  treMnt'  aDoi  ed  oltre,  issino  al  fine 
Che  tre  9.  tre  pugnar  per  lai  ancora. 
40    Sai  quel  che  fe\  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia ,  in  sette  regi , 
Vraeendo  intorno  le  genti  vicine.  C) 


ttfétftmò  òbé  <|Mftto  6p{f4to  pAtlidi  ^MH»  fonna  ;  <  Off  t'ho  detto  (né  accade 

«  efe^  àlem  A  più)  i^  tà\e  boim  «  t  Atei  tetti  ;  na  Éa:€at^»iofk>  oh 'io  obU  o«l 

«  OMMidd  ^iéè  rMjMHnf  dfff'niià  ,   già  da  lai  «igaà^leata  to\  fcitol  di  Ce9are  ud 

M^.tì)  ih'uiiHa;  òhio  rorodnea,  oaa  pM  parola,  di  boooa  •  opportuna  voritA.» 

ttoetèo  PiMp«rÌo,  il  ewUbriuo  adofloio  di  carità^  oh*oi  o^esponga  il  pfa^,  e 

M  MftBid'Ia  «Amo.  *  Di  pMOoMo  di  qoosto  Oaoto  «  vooi  rìgoardaro  sìcomm  ar- 

goMÉlO'IalorlQof  della  ofltoUoDsa  a  delia  dUii»  oiigtoo  ch'egli  attribbieeo  aJia 

Ittperialo  IMitwaiDao  nel  tao  trattato  2>é  MmarohUt  :  e  più  aaoora  di  eiò  cli'a- 

(R  «ibriBa  ael  C.  «  d*A»A  dal  v.:  18  ai  97  :  àk»  Mùma  (to*  dira)  e  V Imperio, 

o  fcrifli*  ^oMdo,  o  lo  leso  glorio,  oediamta  locaero  ab  oterao  da  Sonata  Sa^ 

piea»,  aè  aeoogUoi*  e  totelam  la  ftitara  iititiiiioM  delia  Ghieea  di  GriitOb  Ha 

pnftfio  fla  qui  da  g«orrloro  o  da  legiilatoro  ;  or  la  eoa  eùndi^ùmé  lo  omoto  a 

paiflito  èeo  piA  lÉVgaaiooto  da  imptraUrè  -m  m  stelftge  a  sediiltar^... 

Qoi  tÀreo^Kf  jÉètMr  tlbQOa  TeiaYinuMo,  e  di  oosta  aUo  tìriinge  ,  postlUa  :  «  Gèo 

rifluigfoa  di  a^putfMfV  aoa  ai  cooviaaa  iMppo.  »  Ér  niraldieaao  cho  airiUoaira 

amor  Ae^  J»>mm<Étf.aoa  et  laoetraeee  «al  verbo^  o  por  molti  eeeiapj,  0  dol  Beo- 

feMdoni«MlttUMiièat»,ÌA  aigaifleaito di  n^u&cere 0 tpiffnerÉ  od  iafortare ;  e  obV 

glF  ool'rietedaftiiriBbi  leato  ideoftieo  iato  dal  Poeta  aei  a  U  di  Put^,  al  y.  ISS,  0  di 

aoovo  flof  W  al  Tr^lW.  Nè-ikMe  rieuea  egoa)  seneo  in  latiaitA  ,  a'io  TOttaioiilo 

qaal «eneM» ^rehwdel  MÉat»?aoo :  Aique 4in4mmm pafriaw. sHrinxii pitUUia ima$o. 

fAmetà.  1*4  X  y.  Ot  earebbe-  troppo  »  ad  ioéefpretar  ohe  fUééà  «  eampre  amica 

d*siN2^o ,  ^oaelglt  'qmad'  «oiita  ad  ervdiro  il  Poeta  dltro  a  dò  ch'egli  avoa  di- 

macfldMvf  So  i  ▼ersi  addlelM)  wì  d  dlepaagoaOfl  eaooeetiìà  oe  ao  persoadono  — 

Afeona  gfinilfa*..  nBcftn  unita,  é  eomo  «ool  dtni  di  sopra  mereuu ;  il  qual 

iDoéD-mf  sa  d*avtorbb;l6 1  rbè  a  nio'  di  uomo,  e  airaeoìieatlvo^  mal  si  aiterebbe 

al  vtr^  die  lo  t>róoede  ^  iMrcfliè  in  vegol  (aeoioeàhè  m  f^ga^  o  coooeoa) 

eoa  qualità  ragióne   (per  non  Aìt  tòrto:  «d  è  etton  dlroaia)  61  muove 

(preeeoteffleotoV  oontra  tt  saoroéanto  sdtfiio...  ad  offender  VAqìiih ,  H^* 

*9^  d*b&perio.  e  per  v»a  V imperio  stesso.  SaerH  (analista  il  Bnt!)  perdi  ella 

^  da^'tilkò*   ttè  meù  i^ntd ,  p«r6h'e11a  è^  ordinata  ad  un  eerto  e  landabH  flae  ^ 

B  CM  1  fl'appropvta...  <rAr  ne  fa  ta  sm  propria  Inxepna;  e  vuol  dire  de' 

OhibeUìnì,  s^oad  dt  parte  Tmperis1e-n-B  ohi  a  lol  «'oppone...  i*  ehi  i^  »ta 

tonirà  con  un*ahro  stemma  ;  ed  Intende  cH  pfirte  Gueiftì,  ohe  atea  per  insegna 

i  Gigli'  di'  l^ancìa.  Serbiamtel  a  Intende^  meglio  sùgTI  uHhnl  tralH  del  Canto. 

t\yV^éì  quanta  vlHù  «te.  dal  v.'SiàI  t.  4f —  Quel  die»  ^ne  per  lunga 


À 
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Sai  spiQÌ  (imfe\  porMto  dagli  egre^ 
Romani  incontro  a  Bramo^  inoontro  t  Pirro , 
45      Incontjra  agli  aUri  pnncjpi  e  coUegrc 


anomertsiooa  di  glorie,  rispètto  tHVImperio  oniTanalo ,  e  ft*  Romani 

nati  A  recarlo  ia  sé  eott  ^  ri  può  rìMeoiDere  in  ^eite  ^md!*  eà^  tiiwidu  ad 

Convito  :  <  S  perooch^  pi4  doloe  naUim  elgiwpeCTiwd»»  e  pli-  favte  Iti  toeie- 

<  nendo,  e  pìA  cottile  io  aoggJetando,  né  lu ,  «è  tife,  ohe  quella  étdla  g«nMe  la* 
«  tioa ,  eloeome  per  Itperieaia  si  p«è  vedere ,  e  maeeiMWwii»  quello  pth 
«  polo  sante  ^  nel  qnale  I*«lto  saagoe  teejaao  em  Mieohiate  ,  iddio  qoell»  «tesse 
«  a  qaello  nlBcio.  Peioooliè,  o^aeiessiacsstoM  a  gasilo  «ttenere  ma-  sema  vi«b» 

<  dissima  vlrtA  veaire  et  potesse  e  a  quello  osare  «fraiidissiitia  a  awumlsstea  %»• 
«  nigoità  si  richiedesse  »  queet*  era  qMHo  popale  ehe  &  dò  ara  disposte.  0«b 

<  non  da  fona  fu  principalmente  prese  per  la  eoMaaa  «anta;  «a  dia  ^Mna 

<  pcovTìdeasia .  eh 'è  sopra  qgal  lagioas*  B  in  «tè  s'afloarda  Urgllla  nel  ^Hna 

<  étàV Eneide,  qaa&do  dice,  in  pennaa  di  Dio  pariaado  :  A  &MWf9  («M  uUtW^ 
A  roani)  né  let-min»  Ai  eoat,  né  di  tempo  pontfo*  a  loro  ko  daiù  Mnpirio  oimté 
«  fine^  %  Or  4aochè  l'/mpeHo  (riooooo  più  volta  s'è  4sCta)  «erilva  da  Dia  11 
ministero  di  prepnvare  na  degno  e  sioaro  Inogoal  PsatUlcato,  aaa  -A  ■Bàrs^lglla 
se  il  sunto  istorioo  cha  fa  Giustiniano ,  s^lsnpnnti  neo  tanto  dei  chril  laggl' 
meato ,  quanto  dellHdea  nligio»  e  cattoiiea»  Né  panie  d  awesM  a  stupita  aa 
non  pur  le  virtA  romane,  e  i  gloriosi  gesti,  e  le  ardite  imptasai  ma  là  stesas  il» 
rannidi  e  alcuna  scelleratessa  d  eiaoo  mostrate  riooeme  stnnacfeite  di  arfsama 
consiglio  in  beoeflcio  dell'aman  genere  — X«'liii  AtHo  dttfao  flnlendl  iliiai,itf. 
tanto  Megno  deirAquila)  -*  Di  fi«T«veiMMi..»  Alla  qaal  parola^ ^rteamalia'-a 
proposito  il  definirla  che  fa  nel  Conioi9o^  il  Poeu  stessa  :  «  RngrmniA  nsn  Ih  al^ 
tro  che  confemione  di  debita  soggeslone  per  maoifaeto  segno.  »  K  oontaMi^ 
(a  rivelarsi  coiai  »iriù)  d'allova  (dai  tempo)  Ohe  PsiHmiW  mOfA'  (MMMIN1.V 
tendo  con  Turno)  p«r  dargU  ragno.,*  pm^ehé  TAquiia  awsM  «MarMr  #ella 
armi  latine  che  ad  Bnea  oontraetayano  il  suolo  dltelia,  a  'i  Aitala  Impfitf»  €Hè 
ansasi  a  fondare  in  AlhSr  PaUonU  era  figlia  4*Bvaadi« ,  realità  d'ArOilèla  a 
fondare  non  lungi  dalle  oovrenii  del  Torero  aa  regna«  al  qoala  avMi  éaU^tMate 
di  Paltanteo  dal  aame  d'un  suo  bisarolo.  U  giovane  erse,  spedila  dal  faira  •! 
campo  d'Enea,  collagato  con  emo»  prove  aeMe  prime- battaglie, a' fu  aesiso'aftls»<i 
ramenta  ;  ma  quel  sangue  fu  quasi  auspicio  a  saatideate  la  tm^na  tlrlA  «'ad 
aifermare  i  futuri  destini*  Bd  io  penso  che  U  iNsstro  Poeta  raosolga  iaPaBaate 
i  gloriosi  casi  di  quella  guerra  e  di  quella  viUoria,  per-  'quarta  appanla  : 
VEwide  è  narrato  il  profetico  annuario  del  fiume  Itberiiio  al 
per  cui  il  patteggiar  con  Evandro  era  primoa«goroeaiaa.apndar 
(V.  i  L,  8.  9  0  10  d<4  poema  Virgiliano)  -  Ti»  s«l  (daUe  aaiiahe  i8toiie)>«ls^ 
faca  ìa  AlbftiAlba  Lunga  fondata  da  Aacanio  ^glioolo  <d;'&iea^  «lui  «di* 
mora  (cb'è  quanto  a  dire  e^&<  itQto  e  regno)  B^»  trao«Bi'^|ìiii  «imìI  ed 
oltre  (e  pìii  anche)  inflno  Al  fine  (Anche  finalmenle)  Ohe  tre«  tve,(giA 
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ade  Torquato,  e  Quhizie  òhe  dal  cim 
fifegletto  fa  nomato,  e  Deèi ,  e  Fabi , 
Ebber  ta.  fama  càe  volonfler  nrirro. 


e  ttmcìitìimUcmm^  »v  CuYit^  pef  la  pan»  degli  Albani ,  e  tve  OrttzJ 
pwqMlft  dtt  Bommoi^  p&jgamr  (troata  a  frotita  in  un  qnaÉl  duello)  pet  tal 
aaottea*^  fir  aaganm  atta  prova  delle-  anni ,  *  qtiÀI  è»*  dne  popoli»  o  a 
tena.«  ^  Alba  ttiiim  1  &U  -l'iBiperie^  dot  mondo.  D  enniuoè  defle  edislon! 
eenvon^i  i  4rti'a  ty  pugmar  et»;  e  «artime  t¥^  a  Ir».  Io  mi  tengo  a  quel  tetto 
elw  finni  pift  iMsiiau  a^ft  «antfonne  al  nento  ieloHeo  ;  e  obe  nt'è  pòrto  daHé  an- 
flfampe  à'Utài  .Air«nc«ra,  coment»  oosl  II  Towmaseo  eoA  sottile  ghi- 
<  Qnm%  iu:  Fiihima  fmwtkt  4ei«n  «moem  ona  volta  i  deetini  éelledoe 
flklà.ei  lannerB  in  kOàco,  a  Sai  qiuil  cftM  io*...  r Aquila ^  latto  romana,  dao- 
akè  gli  A>b«k&  *}la>nno«ia  Remn  ai  aeeoggnttarono -^  Dal  mal  deUe  8a- 
ktottaM  é0i  ratto  della  ftadolia  Sabinvt  oMinnto  per  Honoln,  fl  primo  re  ;  che 
ornata  {ngfnna,  a  anotiv  di  Viigilie  nmAefelmo  :  Nat  pr&eùì  Mne  Romam ,  et 
atna  mama^  SabéHen  Camasau  «patfé"  fAanHìi.  L*  8,  v.  dS6)  —  Al  do- 
l?Xrtim*aita  «  to  ned  eo  aMo  mi  teofra  eoi  Batì  e  co*  soci  ae^aaci,  che 
ìà-  4o9ota  a  Lueruiia  meft«rina«  e  clilòeano:  d^aver  perduto  per  fb*-za  e 
par  ftifiianotJa  «mi  ea«if i*«  Qnal  oà^  eo  ,  non  quadra  troppo  col  mal  oh'è  di 
«pia»  •vlétatammite  attrtbéha  a  Roma;  e  àlFòdreen  ospitalità.  N%  direi  scoove- 
cbe  a  Berna  benanobe  ai  dsese  il  doìar  di  Luctetia,  pensando  il  cordo- 
a  qaa^  popsiò' dàlia*  eoèllerkta  opem  di  Sesto  Tanjniziio  ,'  Viola- 
■iella- A.  stanne 'espi  toli'i  e  didla  nompaselonerol  morte  ohe  la  castis- 
alla  infamia.'  In  tal  caso  il  dófot*  d*ana  vittiióa  avrebbe 
ii'1'aptìco'fndfo  4*ott'rapÌmenie;  e  se  la' vlolènsA  avea  posto 
aHaingin  fastart*!  ,  daicfre  e  pietà  deH'oppreSBa  vhrtù  ci  parrebbe  ef 
friamFèa  a  eagioneaila  libertà  vendicata.'  Il  lettofè  ihMi  suo  gindiMd  :  né  senta 
•nandeiaia»  oba  in  tutto  il  oemo  di  qnestò  eOYttmerio  Istorioé,  ih  male  ed  il  bène, 
9  diiM»>a'  '1  nato  «de*  pnhblicl  oasi,  s^aceoppiàno  o  s'aVvieendanol  ad  arte;  (}q)uI 
a  aPoeMMri-akcome- l'eterna  oeasliglio  ,  per  vie  dispat^te  tH  noenlteatta  umana 

i  dsmioi  airiaiperlo  e  té  ftfoHe  ^tta  CMesà  ftltora  —  Su 
,  jda  nomeii»  a  Tavquinìo  il  Superbo  :  entro  11  quale  spaxlo  il  Poeta 
Veiit  tatrrHr  ài  Boni*.  «  ChA  brievnitieeté  (  eo^l  nftl  (Janrito)  da  Ro- 
(iaade«  ehefii'di  ^aINo  primo  padre,  infioò  alla  ^ua  perfettissima 
-pur  pferimume^tna  jWsr  divine  operazióni  9xiàò  il  suo  procosso.  Che 
Ur  setto  -rs^i  ob»  prima  la  governarono...  che  ftirono  quasi  baili 
nna  poaMk  ',  nel- trarate  potremo  per  le  scritture  delle  romaue 
i,aMniiainnmate»!pit  Tfto  Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  nature  se- 
•  asndrla  cffosamifà  delpreoedenie  tratto  di  tempo.»  —  Viacdndò  (nìtorno 
|M-taii«a-ta'|^érH|-«'df  HttiiUglia  in  battaglia)  la  géttU  vicina. .  i  ^^-^poH 
al  Uata^  /tnUMii, 


Esso  atterrò  l*  orgoglio  degllÀr^bi, 
50       Che  diretro  ad  Annibale  passaro' 

L' alpestre  rocce ,  Po,  di  che  tu  labi. 
Sott'esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo;  e  a  qael  colle, 
Sotto  il  qaal  Va  nascesti ,  parve  snuaro.  <^) 


<i)  6«l  qti«l  «he  fe%  etc.  lai  v.  4S  ftl  v.  54  —  Portato  dagli  egregi 
Romani...  dil  /lai*  degli  eroi,  che  sappiam  per  iatorìà.  H  pòr/a^o  ti  retile  II- 
dea  d«'  TeaatRi:  insagtie,  Che  in  guèrra  seguivaDO  o  accompagnavano  il  duce  su- 
premo ,  e  col  legno  deU'A'quila  indicavano  al  campò  là  sede  non  che  'ta  mae- 
stà del  Romano  Imperio.  N*è  cenno  anche  nel  C.  10  di  PUrg,  &^  v.  90.  Uà.  no- 
terai che  àgPhnperatDri  ,  qual  fn  dlustiniano  ,  Vuceetiadi  Dia  tràtiaaaa  ve- 
lando ett  mani)  in  mcmo)  cotesti  guerrieri  d'invitta  reputibKea,  Impàgnànó'ìl 
snnto  segavo  di  esso,  e  con  esso  e  per  esso  combattono  e  vincono  — Itncontro'k 
Breimo...  al  feroce  condottiero  de'  Oalli  Senonl,  che  già  stretta  Roma  d^àsae- 
dio,  e  già  presso  ad  insignorirsi  del  Campidoglio,  per  l'eroica  vihA  di  PitHÒ  Ca- 
mtìfo  ftt  ricacciato ,  ed  IsiMldanzUo  del  suo  protestare  ,  òhe  a  Roma  non  fasbd- 
rsbbe  che  gti  occhi  per  piangere  -^  Inoontro  a  Pirro...  avIdlMlflio  re  del- 
l'Bpiro ,  e  nemico  mortale  di  Roma:  che  mosso  a  rovina  di  qitesta  (km  grabild 
appaireocMo  d!  gtierra,  e  già  gonfio  di  p\t  vittorie ,  dovette  ritrarsi  dà  idtiinìj,  è 
mandò  a*  posteri  ti  noto  motteggio  ',  che  chiama  vittcHa  di  JHrtò  quél  Vhréévè 
ove  il  vindtore  fta  meglio  cagione  a  dolersi  che  ti  vinto-i-' Incontro  iitfll ili- 
tri  priaoipi  Otgìi  altri,  vuol  dire,  che  In  lunga  serie  ci  dota  Ustoria)  b'ÒQìI- 
legi...  o  eolfeghi't  0  confederiti  ,  oo'  qualM  Romani  ebber  briga;  Che  détto  II 
coliegi  non  è  da  collegio  ;  ma  vuole  tenersi  per  una  di  queìte  liceiise,  onde  ^à 
OMncontrammO  nel  pinge  per  piaghe  nel  25  di  Purg.  (V.-BQ)  e  eMnoobtrerémo  a 
non  molto  in  un  btect^  per  bìt^cho  sul  fine  di  <]ueis€o  Canto  ~  Ondò  ^Oir- 
Qttato...  Tito  HìaHttó  Torqtjtato.  Gli  egregi  che  haù  nome  in  cotesti  vèrsi,, sé 
leggi  \\  Convito  ,  eran  mos.^i  da  meliti  divina  a  mirabili  òdse,  ordinate  a  tà^ 
deiriroperto:  <  Chi  dirà  di  Cnniìlo  (co«i  nel  Tratt.A,  C!  5)  iibandeggiàto  è'  oàdj 

<  ciato  in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma  còintro  alll  suol  nèroié?,  e  <H)pó 
«  la  Rua  liberazione  spontaneamente  essere  '  tornato  in  esiliò  per  ndki  oHeodefe 
«  la  senatoria  autorità,  sanza  divina  istigazione  1  >»    E  più  addietro:    <  Qhi  di^ 

<  di  TorqìMtò  ,  giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  dèi  pnjbiilico 
«  bene,  sanxa  divino  ajutorio  ciò  avere  sofferto?  »  —  S  Gtoinslb  fCtticinnatò) 
che  <Ial  cirro  rTegletto  fu  nomato...  ebbe  nome^  o  àìtems'oprfinpmr^i 
danti  negleiin  capiifWJturn,  Se  cirtf** ,  siccome  >i>ic/«niM ,  vai  presso  i  ^u,ihi 
per  cnpel  Hccio  e  contorto,  l'appellativo  di  CinctMwto  nuli 'altro  slgAijQEjbi^^ 
fuorché  Wccmfp.'  Ma  come  Quinzio  p9rtaya  tal  cbipma  poa.per  ii^gnp/i^i 'p^- 
laiiiistri.  ma  da  natum  ^  cosi  la  poesia  e  la  storia  gliet  h]  ^negfei^o  ti^^^'^rte^ 
n^  Dante  si  volle  scusare  dell'avvertircene.  Or  di  questo  magnanimo  aggiunge 
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55    Poi ,  presso  al  tempo,  che  tutto  il  Clel  volle , 
Ridnr  Io  moDdo  a  suo  modo  serepo, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle:. 


iJ  CoHViUi:  m  (M  dir*  di  Qtfintio  OUuifmato  ^tto  diM^toiiB,  •  tolto  dall'aratro, 
<  dopo  il  teinpo  deirafllcio,  spontaneamente  quello  rifiutando  ,  allo  arare  essere 
*  ritornato  ?  »  —  B  I>eci...  che  furono  tre  ;  il  primo  che  cadde  Janciaodosi  e- 
qoeatre  nella  ipischia  contra  i  Latini  :  e  ad  un  modo  peri  il  secondo  che  fu  suo 
Aglio  comra  gli  Etruachi^  e  ad  uq  modo,  con«*altr>  disse,  a^cihe  iJ  teriQ,  figliuolo 
àtì  figHo ,  pagnanda  contra  Pirro  :  tutU  e  tre  Consoli  ,  e  tutti  votatisi  agli  Dc^ 
Ipfemi,  se  Roma  vincesse.  Di  loro,  nel  suddetto  trattato  :  e  Chi  dirÀ  de*  Deci,,, 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria  ?  »  S  Fat)i.*<  Una  gente  d'eroi ,  cosi 
gTaD4t  e  molti,  Qbe  come  Virgilio  ed  Ovidio  ,  il  Poeta  nostro  gli  accoglie  in  un 
titolo  solo.  Di  tatti  fu  detto  il  Massimo  colui ,  che  temporeggiando  stracco  la 
poesan»  d*Àaoibtale»  e  le'  aalva  la  patria  dal  peggior  suo  nemico  —  Bbber 
la  lipmia  (^.per  vocerò  per  istorie  e  per  monumenti)  che  volenUer  mirro.,. 
ch'io  ni  ctìmpiaccio  di  pei-petuare»  Siffatto  verbo  (dico  il  mirrarej  non  ci  .ai 
mosua  per  altro  esempio,  né  trae  nascimento  da  lìngua  li^tina;  però  diede  brigfi 
ai  poftiilatorì,  e  gittò  la  discordia  tra  loro.  Il  Buti  ed  il  Varchi  noÙ' Ercoiano, 
se  ne  spediroooi^  toglieodol  per  inirQ  ,  eh 'è  «juaQtp  ammiro  :  dal  mirar  latino, 
addoppiata  U  t;  per  griueia  di  rima»  Ma  questo  ammirar  yolt^tieri  parve  al 
Monti  «0  errore  di  seoao.. «ornane,  daochè  ammirazione  non  ò  aentimeiito  ohe 
nasca  da.i;o/<m(à  e  che  «^uasl  ti  renda  |)tfr  grazia  ,  ma  necessità  della  menAe, 
woa  fo\U  fapiita.ad  oggetti  tragrandi  e  raaravijgliosi.  Ond*ei  s'accosto  ai  Vellu- 
telk) ,  £he  derivando!  non  altro  che  dalla  viirra  .  lo  apiega  por  eofuefvare  h4 
i  Mbai^amare, ^  B  il  difese  con  lungo  discorso  n€àì^_Pr(yposta  ,  e. anche  contra  il 

BiagìoU,  ed  il  F*  Lombardi  che  tnnevaifo  entrambi  con  quegli  anUcbi ,  aiforzan- 
!  dosi  pure  d^l  participio  mirralo,  o  condilo,  di  mirra^  usitaio  ne'  primi  secoli  dal 

I  aoftBO  Tolg^i^e*  Per  fermo  è  da  «tare  a  quest'ultima  origine  :  se  non  che  il  con- 

'  teroàre  o  Vimbalmmare  la  fama^  è  metafora  al  tutto  strana  e  che  dà  nel  ,ridi- 

'  colo.  In  tali  aogastie,  lo  non  veggo  altro  scampo  se  non  in  quell  'uso  comune  a- 

gU  antichi  dell'ùgner  con  olio  di  cedro ,  o  con  altra  resina  ingrau  ai  tarli,  le 
I  teche  di  que*  volumi  che  più  ai  tenevano  in  pregio  e,  che  più  gelosamente  si  con- 

j  wrvavi^no  ;   onde  abbiamo  da  Orazio  nella  Poetica  il  Carmina  fingi   Posse  li' 

I  nrnda  cedro.  Cosi  questo  dar  di  pennello,  a  salvare  i  preziosi  scritti,  era  segno 

L  sd  qo  bsmjko  d'onore,  e  argomento  per  conservarli.  Or  non  8«mbrami  lungi  dal 

'  probabile  ,  che  qui  la  fama  sia  specialmente  intesa  per  le  memorie  che  di  que- 

gli eroi  tanto  splendidamente  rimaser  ne'  libri,  e  in  ispecie  di  Tito  Livlo>  scrit- 
tor  eh4  non  erra  ,   siccome   intendemmo    dal  Poeta   medesimo  net  88  à'Inf,  al 
▼•  12.  Aggiungi,  ohe  nel  Convito  ,   toccando  le  gesto  di  questi  romani  ,  ritorna 
j  si  peaiifliro  ed"  ài  nome  dèi  detto  isterico ,   e    própriairieute  in  quel  brano  da  noi 

riferito  {kel  versi  Addietro.    ìSe   gli  non  si  voglia  dire  che  come  le  lagrime  della 
*tÌ«TeVieéondo  Plliìio  «  à' salvare  1  cadaveri  da  corruzione  ,    Voglia  qui  Giusti- 
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E  quel  che  fe*  dal  Varo  insino  ai  Reao 
Isara  vide,  ed  Era,  e  vide  Senna, 
00       E  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 


niaao  lialrM  la  fmma  poetionneiite  penonifleata  ;  ina  dii  vwrà  credere  ch« 
la  fama  de*  Qain^  ,  de*  Deq  e  del  Pab)  ,  sia  tetta  oadaTere  f  Io  etera- 
meàe  al  prime  peneiero  ,  a  tradooo  qael  mirro  in  enai^  ^  o ,  qaal  teak  p«  * 
diaoii,  in  perpetHO  :  daoobè  il  rionovar  la  memoria  ed  il  om&e  de*  gmadl  è  im- 
pedirne l'obblio,  a  tramandarla  nei  poeteri  — Ksso  {"MyfMt.  dell  Aquila)  «tiarsò 
1* orgoglio»..  F**  chino  a  terra  :  belUanmo  Terbo*  e  aeeai  proprio,  ee  orgoglio 
è  un  rissar  della  teeta  aHeneeo ,  ohe  vien  da  superbia  »  e  si  ewl  oamfmme 
oon  vanteria  —  I>e0U  Arabi...  o  Xrabi  :  diastole ,  a  eagien  di  lina.  Sì 
letto  titolo  è  dato  a*  Cartaginesi,  per  rispetto  aU*origine  loro,  qual  vìod  fiMCa 
da  Lsone  Aflneaao  :  ohe  un  Itrio*  re  deU'Aroòta  Folk»,  eaoeiato  daHo  «mi  del 
Re  d'Assiria  ,  passato  il  Nilo  oon  tatto  il  suo  eseceito ,  ▼eBlaoo  a  stuiiar  ae' 
paesi  Tioinl  a  Cartagine  —  Oh*  dlreiro  ad  Annibale  (cond9tn  o  capita- 
aati  da  AnnibaUJ  pasaaro  (oon  ardimento  non  più  vedoio)  Zè'  alyafttre 
rocca  (Virsuut  giogaia  dMCAipi)  Po'  (al  foeativo)  di  Cha  ta  labi...  méa 
scendi^  o  Po*  n  à»*  fiumi.  Questo  ▼oigersl  in  forma  d>poatrefe«  e  qoaai  per  ia- 
cidensa,  ad  oggetto  attinente  al  pensiero,  è  frequente,  e  di  bella  virld,  ae*  poeti 
latìnL  Ni  Attto  a  caso,  o  per  puro  caprtoeio;  ma  quando  oiò  ohe  si  raoooata  aia 
nuovo  e  maraviglioso  :  onde  par  ohe  il  poeta  ne  ohiegga  lostimoniaasa  a  per- 
eona  od  a  luogo  o  a  qual'altra  sia  cosa  ohe  le  appartenga.  Nel  tahi  non  è  età 
non  senta  il  latino  lab9ri$,  che  vuol  tradursi  tu  eatehi  o  tdrueeiùli.  Or  quante 
aU*apostR»fe ,  intende  ciascuno  se  ben  si  eoavenisee  all'aadaoe  paaiaggio  det 
l'Alpi,  tenute  la  prima  volta  da)  valoroeo  ed  astuto  Cartaginese  «-Sotf'aaao 
(àiVombray  par  dire,  siooome  io  principio  del  Canto,  delTali  aquiline)  glov&» 
netti  (non  prima  tooeata  l'età  giovanila)  trionfiaro  (vinoendo)  Scipione... 
Affricano,  di  cui  nel  Convito  :  <  B  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  per  la  guena 
«  d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  chtadinf ,  che  tre  moggia  d'anella  In  AIMoa 
«  erano  porute,  li  Romani  vollero  abbandonare  la  tem,  se  quelle  beaedetto  Sc> 
%  pione  giowmo  non  avesse  impresa  l'andata  in  AflHca  per  la  sua  frati- 
«  ehessa?  »  —  B  Pompeo...  Magno  -*  X  a  quel  coUe  (di  Fiesole)  Setto 
il  qual  tu  naaoeati...  Quel  tu  oorre  a  Dante ,  tenuto  alla  taoe  ia  Pireaae, 
la  quale  Boggiaee  att*antlea  Fiesole ,  e  fo  pe*  Romani  costrutta  poiché  fu  asae* 
dieta  e  disfatta  la  detta  cUtà.  Intorno  a  che  puoi  vedere  Oiovaaal  VUlaai  nel 
L.*l  delia  Cronieat  C.  3d  e  se|fg.  —  Parre  amaro...  Il  Lombacdi  lutar» 
ppsta  :  «  e  il  trionfar  di  Pompeo  parve  amaro  a  quei  cotte».»  imperoeoiik  fu 
Pompeo  uno  dei  distruttori  di  Ifiesole  e  degit  edìAoatort  di  Firense.  »  Assai  maio 
qael  dotto  Padre  aUributsce  a  soggetto  del  p'troe  Pompeo  ,  ohe  rnnaae  in  di- 
sparte aooeppiato  a -Scipione;  e  la  storia  ss  ne  eorraceia  ,  daoohè  i  Flesoianl 
s'artesero,  depe  un  lungo  e  oetioate  resisCere,  non-  a  Pompeo  ma  a  Oaawe.  Cod 
migliore  gtudhtie  il  Blagioll  e  il  Venturi  rassegnano  il  verbo  airinsegna  deU*A- 
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Quel  che  fé'  poi  eh'  egli'  usci  di  Ravenna ,    • 
E  saltò  il  Rnbicon,  fu  di  tat  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna.  Q) 


^pdlA,  «  tMobr»  eh»  U  chiegiga  altfdsi  la  9lBffti«i  ,  sa  goardi  afl'andar  det  pe- 
rìado;  •  atodiiMoo  II  giudiilo  6  Boonciato  da  «io  ch*aUri  aggi  anse  :  e  pei  triòn" 
far-él  'Powpno^  qu^i  tptnw  p^n^t»  amaro  ,  funesto  n  Fiesole.  «  Tanto  è  fermo 
cUHOoao  li  volerft  ch«  in  questa  allusione  si  ficcbt  a  diritto  o  a  roresdo  Pom- 
fOT.mi'«Ur«oo  pev  la  pid  -seiiiilKce  ,  e  sfnegheremo ,  che  it  segno  deìVAquVa 
•f  f^  ^Ue¥e  otm^  mata  avgtttHo  alla  povera  Fiesole,  p«rc{i'él!a  n*  andò  a  perdi- 
■lilM  è  a  rovìv»;  «  «est  Hit«?rpretAndo,  rarnmenteremo  Vldentiòa  frase  del  C.  28 
ìtìnf:  wdr.  9^,  dèlta  qM^  non  pare  che  I  detti  coraentatorl  abtastansa  sì  ri* 
mcdamara"  ■    ' 

{1}  1^1,  presso  al  tssapo»  «te.,  dal  <▼.  54  al  v.  ^  —  Poco  innanzi  ni 
iatU»  Il  clsl  volle...  che  pinetittf»  ttl  Cfefo ,  '^he  fu  toìontd  àU 
gsardiànul  daìitf  s^telone  hi  the  diede  11  BianehI,  aggiustando  qael 
Wt9  a  0Mì» ,  «  parftfrasaBd»  :  in  ahe  Dio  ,  e  ^fon  enso  ini  intH  i  h^ati  che 
hmho-u%  iioitr*  saio  iiv  Dio  ->  Ridar  lo  mondo  (qnt  e  non  altronde  rl- 
censJl  fi«ffo>  a  sue  snodo  sereno...  terondò  ma  pace  ;  in  misura  cioè  di 
qnal  gi«M«  »  «ausovida  regnare  ch'è  proprio  del  Cleto;  È  qneiraurca  età  da  Vlr- 
gllle  pMoosInata  oeU'Bgtoga  4,  e  di  oni  s*è  gflà  detto  al  95  di  Pnrfj,  Dante  la 
litisiRedeva  nella  unità  deirimperio  universale  instaarato  da  Angusto,  e  pift 
gioite  oe  tmsMk  nel  waò  Trattato  De  Monnrehiit.  Nel  Convitó  risuona  11  concetto 
wslllÉft  ;  4  II  monée  non  fa  mai,  uè  sarà  si  periatamente  disposto ,  come  al- 
«  Wra  thè  iS\m  voce  d*an  sokr  Prlnoìpe  del  roman  popolo  e  coroandatoro  tu  ordU 
«  asis,  rfoetffne  testimonia  I^uca  Bvangeligta.  »  E  («posando  qnast  l'idea  reH- 
ffldea  aJla  cHrile,  aenteatla  aHrove  :  <  E  perocché  fil  Pirfìiuofo  di  Dio)  nella  sua 
«  veiinta  nel  mondo  «  àon  aolaniente  il  (^1o ,  ma  la  terra  conirentva  essere  In 
«  Wàtìm  dìRpodfanoae  ?  e  la  ottima  -dispotisione  della  tetra  sia  qdand'eUa  è  mo- 
«  nsrdriai,  eioè  tvtta  a  ano  Prioetpe ,  come  detto  è  di  sopra  ;  ordinato  fu' per  lo 
^dMùo  pMV^edtmento  quelle  popolo,  e-q nella  città  ohe  «16  dovea  compiere,  cioè 
«ts  gioriosa  Roma.  »  ^  Cesare- ^<?fti/»o  editare}  per  in>ler  di  Roma... 
«  par  nn  «kpMaeo  o  taelto  soAVagio  deiìa  nazione  che,  seoande  Ini,  eia  tutta  en- 
«  tr»  I aelto  «4U  et  Roma.  »-  Né  si  contrasta;  in»  per  cM  attenda  ai  contetti 
giàrffìpovtstl  dal  CbnviiOy  pana  pH)r  diritto  a  spiegare  ohe  quel  wHere  -di  BonHt 
Ir  sèaùoiaierio  oosimesBo  da  Diora'-Ronmnlv  di  adempiere  i  «noi  alti  de- 
•*•  Il  tollb.v.  'peik  numa  :  cioè  ii  glorioso  segno  deiTAiiuifai  a  Aireene  vin- 
dtee  fl  easdottiern.  Dal  -folto,  nel  tempo  preeeate,  non  senti  lapromezca  ^  qaef« 
VmnB^é'tMk  ti  •'«nonasiala  grande  importansa  del  ùAt»ì  —  B  quel  ebe  t&\j» 
■•a  OMSm«  iSA'U  MmiiO'Siegnoit  ae  t>a4i  al  proceas»  de'  versi  ;  ciò  Dòndiaieno,  e 
OMisrte.aattUe  »   per  quel  cbw  orado  ,  col .  itfttiedi  Cesare  è  avvolta  di  ferma 

Farad.  18 
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lovèr  la  Spagna  rivolse  io  stnolo, 
65       Poi  vèr  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
Si ,  che  al  Nil  caldo  sentissi  del  daolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  caba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 


l'Aqwla  f  che  già  ti  paiono  un»  cosa  aola.  Bd  è  mesUarl  aver  salda,  nantt ,  » 
non  iraiarrir  eìd  oba  pure  il  Poeta  insinua  nel  nostro  intoUotto:  che  TA^quila  è 
operafriw ,  e  oolor  cho  la  pftrlano  ad  alte  ioipreas  non  son  che  ministri  ed  e 
teeatori  —  Dal  Varo  (dal  flome  che  parte  la  Gallia  Narbonense  dalla  Uga- 
rla,  e  in  antioo  la  Oallia  transalpina  dalla  Cisalpina)  inslno  al  Rei^o...  a 
quell'allco  fiume  ,  di  titolo  insigoe  ,  che  mette  termini  fra  la  Oermaoia  e  h 
OaUia.  B  per6  ai  oompmndooo  in  questo  spaaio  le  geste  che  Cesare  stesso  rsc- 
orata  di  sé  nel  Comentario  dtf  beilo  GalUoo  —  Isara  vide  (attualmente  Li- 
«dr#,  ohe  non  loogi  dal  monte  Cernano  iofloisoe  nel  Rodano)  ed  BSra  (S'Arar 
o  Aroris  degli  antichi,  oggi  Saon^  »  che  dal  monte  Vogeso  si  tufa  por  esso  nel 
Sodano  a'  ooqìÌaì  degli  Bdui)  e  vide  Senna...  e  per  terzo  il  notissimo  fiame 
olle  segrega  i  Belgi  dai  Celti.  Quel  ^ide ,  che  per  fìnsione  sì  fiunigliare  agli  an- 
tichi poeii  dà  penso  e  persona  a'  fiumi,  e  li  fa  spettatori  de'  fatti  umani, non  ci 
é  qui  Wiovo;  ohe  già  il  vedemmo  di  due  ch'ha  la  Grecia,  nel  G.  18  di  Pnrg.  al 
V.  91  •»  BS  O0nl  valle  (t  ciaacun  altro  do*  fiumi  o  delle  acque:  ti  cootsoente 
pel  ooBiMMito)  Onde  il  Rodano  ò  pieno...  onde  ingrossa  ti  Rodano  ;  ap- 
pura altnnsBte«  ciio  oonono  ad  empiere  il  Rodano.  Udiamo  Svetonio  :  Omnem 
QalliAm,  Huae  a  taltié  Pyrenaeo  Alpibusque  et  monte  Oebenna  /lumlnibui 
BhenQ  el  Rkod/ono  oùntinetur  ,  patetque  eircumiiu  ad  bit  et  tHciès  centnm 
mUHapattuum^fpitaeler  socio»  ae  benemerita»  civilates  in  provCnciae  formant 
redegit  —  Onal  ohe  fé*  (il  sacrosanto  Segno)  poi  oh'egli  ueól  di  Ra- 
venna (ove  s'era  sostato  «  presso  i  confini  assegnati  a  Cesare)  B  eaitò  11 
Rubicon.. 4  Vedi  pure,  non  Cesare  sibbene  VAquila^  a  fare  il  gran  salto,  che 
tu  principio  alla  Ouerra  Civile.  E  a  qnal  grado  lo  esalti  U  Poeta,  tei  dibooo  i 
versi;  né  ponto  vorremo  maravigliare  se  il  C.  28  à*ìnf.  ci  mostri  punHo'frft  i 
tristi  KonxmeUUori  quel  Curio,  che  mal  confortò  Giulio  Cesare  a  passar  oltre  del 
fiunicello.  H  Poeta  condanna,  e  non  una  volta  per  questo  Canto,  t^nmatia  mal- 
vagità ,  meotro  pure  con  fede  altamente  cristiana  conosce  neiropera  umtns  , 
^al  ch'ella  sia ,  le  disposisioni  dell'eterna  Sapienza  —  TFXk  di  tal  volo»  • 
Consuona  alle  %ienne  ;  e  come  io  Cesare  il  salto  del  Rubicone  fu  cosa  di  mas» 
sima  aodaciar  così  iks\VA<iMila  è  volo  che  avanza  io  altossa  ogui  voto  ^  Che 
noi  eegniteria  {nQl  potrebbe,  seguire^  non  che  pareggiare)  littuoà  '(^f  ìtde 
in  parole  d'uomini)  né  penna.*,  ad  ingegno  di  storici  o  di  poèti,- 
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70    Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba.  (^) 


(1)  Xavèr  la  Bpc^iaa  otc»  diJ  ▼.  Si  al  v.  7f  —  Alta  volta  di  Spagna  (U 
▼«■■aio  dell'Aquila)  rivolte  lo  staolo...  drìzsó  per  indietro  Veaereito  di 
Cesare.  B  qai  «i  procode  a  gran  balzi ,  e  diretti  per  epoche.  In  questo  frat- 
teaipo  AToa  Giulio  ooenpato  il  Piceno  e  l'Etrurìa  e  rUmbria  ,  ed  entrata  Roma 
da  Tincitore.  Alla  Spagna  toIò  per  opprimere  Tarmi  di  Varrone ,  d*Aflranio  e  di 
Petnio  die  teneanei  alle  parti  deiremulo  Pompeo.  Nel  tragitto  ,  a  Blarsìglia 
che  Taspettó  a  porte  chiuse,  toooó  la  puntura  di  cui  si  fa  cenno  nel  v.  108  del 
18  di  Purg.  —  Pot  vèr  Ihirasso...  il  Djfi-rhaehium  degli  antichi ,  ìtt  quel 
lato  dt  Blacedonia  che  bagna  I* Adriatico,  e  quasi  di  fronte  a  Brindisi.  Anche  qui 
cooTenlva  affrontaci  co*  Pompeiani  ;  e  quf  il  vhidtore  del  mondo  ay^enivaai  in 
queir AmicUtte  ,  che  aspetta  por  noi  nel  v.  ^  del  C.  Il  ^  S  FarMtgUa 
percossa  Sì—  «  ài^'  tale  pereoua  a  Fareaglia^  regione  di  Macedonia,  si  va- 
riamente chiamata  in  antico  or  Tessaglia,  ora  Emonia,  ora  Emada.  Colà  si  de- 
cise la  sorte  degli  emuli  combattitori ,  colla  disfatta  de'  Pompsfjanl  —  Ohe  al 
Kn  caldo*.*  (che  fino  alle  arene  infocate  d'Egitto)  Sèltfclasl  del  duolo... 
pervenne  sentore  del  duolo ,  cioè  del  lamento  di  queBa  soonlltta.  È  tal  ▼■»■ , 
che  certo  non  soverchia  di  chiaressa  ;  onde  i  modi  parecchi  e  'I  variare  delle  le- 
noni. Io  mi  sto  alle  più  antiche,  le  quali  mi  rendono  un  senso  più  ftudle  e  amico 
alla  storia.  All^E^gitto  fuggi  il  disgraziato  Pompeo ,  e  vi  trovò  la  morte  :  e  Vir- 
gilio nell'S  àtUr Eneide  scolpisce  profeticamente  neDo  scudo  d*Boea  quel  gran 
fiume  in  sembiansa  di  viva  persona,  che  spiega  il  gran  manto  ad  acco- 
gliere in  grembo  le  reliquie  de'  vinti.  Altri  scrivono  :  Si  ehe  il  Nit  caldo  sen- 
tissi etc.  e  di  questi  citerò  11  Tommaseo  ;  ma  vorrei  che  lo  interpretasse.  Vi  si 
provò  Matteo  Ronto  in  un  verso  latino  :  Tatfter  ut  Nilns  ealidum  se  fraude 
resensit ,  £M»odo  che  U  fiume  si  senta  per  fraude  assalire  dal  caldo  :  versione, 
ch'io  non  so  s'akra  mai  si  potesse  trovar  più  puerile.  Niun  nlega  o  sconosce 
cha <n&to  sia  qui  l'attributo  dd  Nilo  ;  ma  niun  per  questo  s*adopra  a  mostrarne 
Vopportuniti.  Per  rispetto  alla  quale  (sMo  avessi  a  toccarne)  direi  che  il  Poeta, 
a  magni^car  la  prontesza  e  la  vastilA  della  detta  vittoria,  dai  geli  della  Tessa- 
glia agli  ardori  deirEgitto  faccia  correre  in  un  baleno,  con  poetica  antitesi,  il 
lagno  de'  vinti.  In  tal  caso  sarà  contrapposto  di  tale  addlettivo  il  nivaìis  Ae- 
numiae  d'un'Ode  d'Orazio;  e  di  quella  appunto  che  mostra  Cleopatra  Aiggiasoa, 
yer  altra  sconfitta,  dai  lidi  d'Italia  al  vacillante  suo  trono  dlSgitto  ^  Antan- 
dro  (città  della  Frigia,  alle  falde  dell'Ida  )  e  Sfmoenta  (fiume  che  scende 
daU'I4a  e  cammina  a  roischianù  col  Xauto  là  ove  fu  Troia)  Rivide  (soggetto 
è  V Aquila)  onde  si  mosse...  que'  luoghi  cioè  ,  d'onde  prima  il  Snnto  «c- 
Cfifo  avea  posse  le  peone ,  volente  il  Cielo.  Ritorna  a  memoria  il  prindpio  di 
^qealo  Cantp,  a  più  ch'altro  il  v.d.  Anche  viene  in  aocoodo  il  saper  da  VirgiHo 
(Aeneid.  L,  3^  %v,  6  e  6)  come  Enea  sotto   ì'Antandro  e  le  alture  ddlMda  (or- 
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Di  quel  che  fé'  col  baiulo  seguente 
Bruto  GOQ  Cassio  nell'  inferno  latra , 
75       E  Modooa  e  Perugia  fa  dolente. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  uggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  e  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
80       Con  costui  pose  il  mondo  io  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  (') 


niss»  il  naviglio  per  netirnvi  al  fatai  viai^gio.  Quol  ch'è  di  Annone  poetìo»,  na 
otto  versi  addietro,  tre  fiumi  di  Gallia  vedeisano  VAqitila  a  batlar  le  pause  di 
vittoria  io  vittoria:  ora  è  V  Aquila  stessa,  che  vola  all^oriente  per  rientorw  ran» 
tico  uido  «-  S  14  ^t.'  quella  terra)  dov'HSttore  8Ì  cuba...  ai  ffktem ,  doT*]fit> 
tore  doi'mn  »*pollo  ;  esprevsioue  clic  sciite  dì  teoerexsa  e  di  rivereoaa  insieme 
aireroe  cbe  s'immolò  per  la  patria,  e  che  in  coppia  ad  Bnea  ci  li  mostra  nel  4 
à'inf.  fra  i  grandi  del  Limbo.  Or  la  frase  riguarda  a  Trq^ ,  dov'Bttore  cadde 
e  dio*  Tossa  al  sepolcro  ;  ma  che  Cesare,  o  l'Aquila  (che  vai  tatt*mio)  rìates- 
sere  ai  lìdi  di  Troja,  non  è  che  graziosa  fantasia  di  Lucano ,  dal  quale  il  Poeta 
noetco  s'ispira  sovente  e  ritrae  bei  ooncetU  ed  imagini  —  B  mal  per  To* 
lommeo  fé  a  àmnó  di  Toiommeo)  poi  si  riscosse...  riprese  ii  ^Mtk>.  Alla 
volta  d'Bgitto  ,  e  a  combatter  quel  re  disleale  ,  di  eoi  socpeMsva  le  Inaidie.  B 
poiohè  l'ebbe  vinto  e  spogiiato  del  ragno,  aè  die'  la  oorona  a  Cleopatim  e  al  mi* 
nore  fratello  di  lei  —  I>a  onde  ▼enne  (odi  rapido  verbo ,  ohe  par  riseonste- 
quel  Veni ,  vidi .  vici  di  Cesare)  folgorando  (a  preste*  ja  di  fofgov^)  a 
Glaba...  signor  della  Nfuuritania,  cbe  insieme  a  Scipione  e  a  Catone  e  a  Lea- 
tulo  afforsava  il  restante  esercito  de'  vinti  a  Fansaglia;  vedeadesi  oppreoio  dal* 
l'armi  s'uccise  di  propria  mano  —  Poi  si  rivolse  (par  aempra  l'Aqaìla) 
TLtX  vostro  occidente  (a  occideate  di  voi  Italiani:  cioè  a«i/<i  ^po^aa^  I>ove 
sentia  (quasi  a  afida)  la  Pompeiana  tuba...  squillare  la  tromba  gaasca* 
soa  de'  Pomp^jani.  lì  glorioso  morir  di  Catone  anwrsggiò  ia  vittoria  di  Geeare, 
e  pose  l'uom  vinto  al  di  sopra  del  vincitore.  E  Dante  la  pensava  ad  uà  modoy 
e  stimava  in  Catone  natura  assai  presso  a  divina  ;  ma  tali  sorti  doveaast  all' Jtn^ 
peHo.  e  si  listti  trionfi  all-A^^Mfo  della  su:i  insegna. 

(1)  Di  quel  ohe  fé'  etc.  d^l  v.  73  al  v,  81  —  DeUe  cute  che  l'Axiuila  face 
col  baialo  seguente. ••  compagna  ad  Ottavio  Cesare,  od  Ottaviano,  sacert- 
sore  di  Giulio;  a  colui  ohe  Virgilio  nomò  il  Imono  AvfftMto,  Oli  editori  Mila- 
nesi dol  Conrito,  leggendo  sei  quarto  Trattato  come  i  Tarquin]  fanmo  qaaai 
baili  e  toiorì  della  puerisia  di  Roma,  osceno  in  questa  sventurata  chioea:  «  Ooa 
<  questo  hiogo  d^  Convito  si  riduca  a  più  nolùl  lesione  quel  verso  di  f^aiadiao  : 
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Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  fiice 
Fatto  avea  prima ,  e  poi  ^a  fettoro, 
Per  lo  regno  mortai  che  a  lui  soggiace, 


«  .IH  quel  che  fa'  col  bajuìtk  teguente ,  leggendo  haìlo  aegiiente,  »  A  sde  toIU 
il  Lombardi  s'aflkniui  a  provare  che  il  bajuhtB  {owntk  p9ria(ore  e  faocMao  nel- 
raarea  latinità)  si  usurpasse  nel  medio  evo  per  Vaio  di  qualche  principe  giovi- 
netto, e  ne  provenisse  anche  il  b<Uto,  e  balltt  e  balìagtjiOy  dignità  militari.  Tali 
sprasii  d'endizione  rìesoono  al  nulla  ,  per  pooo  che  ri  dia  mente  ai  diveno 
soono  che  Dante  attrìbaiaoe  ed  al  bojulo  e  al  bailo.  Di  questo  ci  dà  nel  Coti- 
rìio  il  proprio  senso  di  reggitore  o  tutor  di  puerìzia  :  dell'altro  usa  qui  ad  e- 
spressiooe  di  tale  che  porti  ,  né  senza  fiitica  ,  alcun  peso.  B  cotale  è  V Aquila  , 
di^or  ci  à  mastra  io  sembianza  di  tanto  uccello,  or  in  quella  di  santo  vessillo, 
portalo  a  Ikraaoia  da  insigni  guerrieri  sortiti  a  promuover  V Imperio.  Ood'ie 
cssde  <^e  né  il. Lombardi  né  t  sovracttati  editori  avrebbero  affaticato  il  cervello 
e  la  peana,  eo  ponto  si  fossero  messi  nella  memoria  i  vv.  43  e  57  di  quelito  Canto  ove 
è  beo  maailssta  o  per  verbo  ^p«r  participio  razione  del  portare.  E  ne  viene, 
che  i  Dnct  alle  imprese  da  DÌ4f^ordinate ,  or  si  roostran  seguaci  e  compagni  del* 
rAquila,  ed  or  portatóri  del  Segno  che  n'ò  l'effigie  —  Bruto  oon  Cassio 
(pendenti  ambidoe  dalle  bocche  di  Belzebù)  nell'Inliamo  latra...  abbaiando 
da  eaai.  si  dolgono  giù  neirabisao.  E  vo'  d'odor  che  accenni  alla  loro  disfatta 
a  FIHp|>i«  là  dove  le  parti  nemiche  di  Cesare  perirono  insieme  con  essi.  Esce 
qoi  ^eU'acerbo  che  fa  il  Castel  vetro,  per  coglier  Dante  in  contradizione,  mercè 
di  q«el  verso  66  dell'ultimo  Canto  dVnÀ*  ov'ò  detto  di  Bruto  :  Vedi  come  ei 
sU/eve,  e  noek  fa  molto*  Non  pare  al  severo  ipercritico,  che  il  latrar  di  rabbiose 
pafole^  sia  cxiea  da  starsene  insieme  col  non  far  motto.  Si  mette  il  Lombardi 
sq1)0  dìleae  ,  ma  oom'oomo  abbagliato  dal  lampo  di  qaelkt  censura;  sicché  non 
trova  afgOBSeoti  fuorché  nel  supporre  una  strana  allusione,  cioè  (son  parole  sue) 

<  ialflfcdendo  che  Teasere  Bruto  e  CasKÌo  nell'Inferno ,   fnecta    testimoniama  di 

<  qasUa  disfeirata  morte   che  ei   diedero   essi    per  sottrarsi  alle  vittorie  d'Au- 

<  9*<Bto.  »  Qvel  eh 'è  vieppiù  strano,  a  cotale  supposto  s'acconcia  anche  il  Tom- 
>,  oomocbà   v'aggiunga   esser  laggiù  puniti  (gli  Stoici)  deiravor  durato  in 

all'imperiale  potenza.  »  Cosi  fanno  entrambi  di  quel  tacere  o  di  qoelio 
Mt4>remréi  mi  abito,  e  quasi  una  legge  perpetua  al  feroce  repubblicano  :  ooncetlo 
che  a  ma  non  quadra  ,  e  che  volentieri  srambierei  col  latrare  davvero.  Ben 
crede  ehc  wuftto  non  fatela,  e  si  etorra ,  allorché  Virgilio  lo  accenna  a  Dante  : 
«  per  doppia  ragione.  Taccion  tutti  di  sé  e  de'  lor  tatti  quanti  son  traditori  in 
Intano;  e  pi&  ch'ahri  n'ha  onde  quel  Bruto  che  Dante  ci  mostra  de'  prin^,  e 
che  adesso  èairando  di  Oeeare  avrebbe  svelato  sé  stesso  e  la  propria  eolpa.  B 
dì  eim^erwi  tatto  per  rabbia  egli  avea-  non  minori  argomenti,  a  veder  quel  Vlr* 
gilio  «he  avea  già  veduto  altra  voKa,  flnf.  C.  9,  vv.  ^-STT)  qnel  desso  «he  poe- 
tando avea  liMta<  immortale  le  gloria  di  Cesare  e  le  virtù  deH'Iroperio.  B 
sia  questo  per  gimita  alle  chiose  de'  versi  citati.  Il  Lombardi  raffronta  a  coit^- 
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85    Diventa  in  apparema  poco  e  scaro, 
Se  in  mano  al  terao  Cesare  si  mira 
Ck)n  occhio  chiaro  e  con  affeÉto  puro; 


sto  latrare  Vabbaiar  d«gU  Avari  e  do*  Prodighi  ««l  7  à*Inf.  «I  v.  43  '^  e  ne  fa 
OD  AllnsÌTO  consimile  :  e  non  s*aooorge  che  quell'aò&^ita  è  d!  ix)ce  vera,  e  con- 
siste nel  perché  tie%i  e  nel  pfiV>ehè  hwH,  eoo  che  i  pecoatoti  Si  illotdono  soam- 
bievolmente.  Ma  quel  ch'i  di  Bruto^  argomenti  il  leCtora  i«aato  sia  gtosta  o  di- 
screta ootesta  sentensa  del  Tommaseo  :  <  Se  Bruto  ti»  Inferno  latra ,  non  è  no 

<  far  torto  a  Dante  notando  che  glielo  impone  per  forsa  di  rima  la  regina  Cleth 

<  patra.  *  —  S  Modona...  d*onde  Ottaviano  con  molta  strage  snidò  M.  An- 
tonio, e  dove  Irsio  e  Pansa.  valorosamente  pognando    perirono   —  E!   Peru- 
gia... assediata  e  ridotta  alfa  stremo  per  fame  da  Attgvnto  stesso,  ^e-M«até  ad 
uscirne  Lucio  A.ntonlo  fratello  di  Marco  —  Vn  dolente...  sìa  Tana  e  «A*  l'al- 
tra :  la  prima  per  troppe  nedsfoni  ,  la  seconda  per  gii  orrott  della  tàm»  '  onde 
quel  di  Lucano  :  Perutina  fames  Mutinaeqne  labcres  ^  Plangeae    ancor 
ftuttaHa  ae  ne  lagna)  la  trista  Cleopatra...  mairoffia ,  slocome  qtiella  (9 
dirò  con  Orasio)  ohe  turpemente  legata  con  M.  Antonio ,  Capt^Ho..,    dementet 
ruinaa-Pttniti  et  imperio  parabat.  Che  te,  a  dira  di  Olnstlidano  die  totto  sa  e 
tutto  vede  in  divina  mente,  la  trUta  regina,  da  ntil  ritrovata  iti  Inferno,  tatmentà 
tuttora  il  lìimoso  sbaraglio  patito  ad  Aito  ,  non  doveva  sembrar  vfoA  strano  ii 
suddetti  cementatori  che  Bruto  latrando  imprechi  agli  atroci  rovesci  di  ìiaémk 
e  di  Perugia  —  Che  fuggendogli  innanst...  cioè  al  taemanió  Mffnit,  che 
reggo  pur  sempro  la  serie  gloriosa  di  questi  fatti.  Qui  parlasi  d'Aifo.  dVnd*ella 
scampò  con  sola  una  nave,  inseguita  da  Ottavio ,  non  altrimenti  di  quello  fhna*> 
gina  Orarfo  poeta)  che  fkccia  colomba  d'innanri  daHo-sparVIeto,  o  paurosa  Ispi^ 
dal  cacciatora  —  Dal  colubro  fdal  aerpe)  I<a  morte  prceè  fassgrtfeddòne 
Il  tosco  pel  morso)   enbltana  e  atra...  prestissima  e  aaperrtma,  anìl6liè  «»- 
stenera  d'andarne  cattiva  al  trionfb  d'Augusto   »  Con   coMitl  '  (èh*è  '  ONhs 
Viano)  corse  fT Aquila)  Inaino   al  lite  rubro...    al  mar  Ròseo  t òoeaj^ 
tatto  quanto  l'Bgitto ,  annientati  che  furono  Antonio^  e  Cloopiftra  --  Oeii'  'CO* 
etul  (col  ribattere  in  sul  pronome  ,   raddoppia  la  lode  e  ramniItatioiM)  '  pòeè 
il  mondo  fn  tanta  pace...  Rivedi  1  cementi  al  v.  55  —  Che' Ai' eerrato 
(la  terza  volta)   a  CMano  11   suo   delubro...  Il   faitoso  tempio  «Are  Kuma 
Pompilio  gli  avea  dedicato,  nel  luogo  ohe  dicean  rArgflIeto;  le  cul'imiidMè  M- 
ravano  aperte  se  pace  sicura  non  avessero  allMufUóri  di  Roma  1   Romani.  'Dal 
chiuderlo  o  dallo  sbarrarlo  che  si  fkceva  secondo  tai  sorti,  ebbe  doppio  ifgfgfunto 
di  Chiusino  e  dì  Patulsio.  tVe  volte  (siccome  ho  aiscettnàto)  e  ntm  pitt"/sf  ^> 
chiusero  I  sacri  cardini  :  e  fh  fa  pt'ma  recante  li  medesiilib  Nbmà  ;  ^'  l*àtti^ 
al  OBssara  della  seconda  guerra  punica,  e  la  tersa  segiti  alla  HttOriH'd'Aild/per 
quella  universal  pace  che  parve  annunsiara  al  mondò  la  veQdta  deldiViè'  Re- 
dentóre. 
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Che  la  Yiya  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
90       Gloria  di  far  vendetta  alla  sna  ira* 
Or  qoi  V  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  il  dente  longobardo  morse 
95       La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse.  (*) 


•  {})  Ma  ciò  che  il  segno  tic,  dui  ▼.  82  al  ▼.  96  ^  Qoi  lo  spirito  di  Qiu* 

$immaÙ9  ripreod^adosi  <)aa«i ,  diioastra  esaer  piccioli  oosa  quel  molto  che  Ì'K- 

qqila  IiDpAtiale  idoprò  ia  beoaiSdo  del  moodo  Qvilet  rispetto  all'ufficio  sacro  che 

«'ebbe  da  Dio,  di  promuovere  e  tutelare  la  Religione  e  la  Chiesa.  Noo  è  Impor- 

toQrf  che  ai  raouneati  a  quest'ora  il  parlar  del  Poeta  oel  C.  2  à'Inf,  dal  13  al 

27.  K  però  a  «i^iwsto  looi^o ,  asoor    più    che  a  nessuno  de*  precedenti ,  non  pure 

s*ÌBpiaà^liaepno,  ma  resta  a  ben  poco  che  non  dileguino  i  noroi  e  le  gesto  de' 

ritmi,  pAr  lasciar  luogo  ed  aziona  e  pieoetza  di  gloria  air  Aquila,  insegna  d'Im- 

pena  beosi,  ma  sol  mossa  da  etemo  consìglio.  A  ciò  mirano  le  teologiche  astra- 

jìaai,  ^eroè  delle  quali  un  tiranno  pessimo,  nonché  varj  eroi  dell  età  gentilesca, 

ai  mattnUM  m  noi  come  forti  campioni,  o  strumenti  che  vogUam  dire ,  a  compir 

la  diTÌna   giasti^a ,  a  a  saldare  la  Fede  cristiana  •   in  quel  mentre  ch*ella  ge- 

niava.yer  measo  ai  aospetU  del  Pagasesimo  —  Ma  ciò  obe  il  segno  (impéf- 

riaie  dtifjjfuila)  che  parlar  mi  face  (di  cui  mi  9on  mosso  a  contare  in 

MU)  Vatto  aviia  prima  (del  ttrzo  Cesare ,  di  cui  sta  per  dire  ;  poiché 

lei  tUoio  «rdisoa  il  Poou  da  OinUo,  e  continua  in  AugnsioJ  e  poi  era  Cai» 

t«ro*~  «d  era  psr  far  d€po  lui  :  con  maniera  latina,  che  renderesti  in  un  pò- 

sua  faeturus  erat  —  Per  lo  regno  mortai  fa  favors  od  in  beneficio  del 

cApU  apggknento)  obe  a  lai  soggiace—  eh*  è  sottomesso  ai  fa.  sua  poteste  :  io 

COStcapppato  allo  spirituale ,  che  solo  dipende  dalla  divina  —   Diventa  In 

II^Qpareiiaa  (apparìtee  a  chi  '1  guardi),  poco  (di  legger  conto)  e  SCaro    (e 

di  pieeiaìa  gloria)  Se  (U  segno  dell' Aquila)  in  mano  (a  governo)   al  terso 

Oeewre  (intendi  a  Tiberio ^  Terede  d'Augusto  sul  seggio  Imperiale)  si  mira... 

cioè  Sf  rUff****"^  «  i^<^n  già  per  virtù  di  costui,  che  tu  pessimo  principe  ;  ma  per 

le  ^este  e  che  Iddio  sorti   l'Aquila  durante   il  suo   regno  —  Con   occhio 

chiaro.^  con  intalletto  schiarato  da  quella  fede  che  vìnce  ogni  errore  —  SS 

Qpn  egretta  puM^.«  e  eoi  cuore  sgatnbro  di  tutte  mondanjs  passioni.  Qoncips- 

aiachà  torna  io  opra  di  fiide  il  credere»  obe  in  mano  di  bieco  tiranno  potesse  la 

atnta loa^gna,  per  gli. oooalti.giudij^  di  Dio,  dirixsarsi.a  giuatiasimofìoe :  a  per 

altra  parta,  ripugna  alVumano  a/fetio  il  recare  ad  onor  d'un  malvagio  eheochè  riesca 
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Ornai  puoi  giudicar  di  qae'  colali 
Ch'  io  accusai  di  sopra ,  e  de'  lor  falli , 
Che  soQ  cagion  di  tutti  i  vostri  mali, 


in  bene  degli  oomint.  La  povera  raeote  e  l'inrermo  seDtìr  de'mortali,  aUrìbuiaoono 
prima  le  cose  al  valore  dell'operante,  che  all'arcano  consiglio  di  Provvideiixa  — 
Che  (perdoeehè)  la  viva  glustisia  (cioè  sempre  vìva ,  che  vale  eterna) 
Ohe  mi  spira...  che  partecipa  a  m^  del  suo  spirito.  Qui,  a  fiavellar  coei  dritto 
nom'egli  favella  ;  nel  v.  23,  ad  invogliarlo  nella  grand 'opera  legislativa  —  Otìi 
concedette  (permise  al  gran  segno  dell'Aquila)  in  mano  a  guai  ch'io 
dico...  ntenlr*es90  fu  in  man  di  Tiberio,  o  del  terzo  Cesare  ;  ma  par  che  il 
Poeta  non  degni  di  nominarlo.  Cosi  la  persona  ond'è  il  fatto  ,  scompare  dinanzi 
MÌÌ'inaegna  di  Dio,  che  ogni  cosa  provvede  e  governa  —  Gloria,  (la  gloria) 
di  ter  Tendetta  (di  rendere  gitala  soddisfazione)  alla  sua  ira...  L'ef- 
fetto per  la  cagione.  Dal  primo  peccato  avea  origine  l'ira  divina;  aè  questa  po- 
teva placarsi  se  non  vendicando  il  diritto  divino,  cioft  tanto  offrendo  aUa  somma 
Qiastiria,  di  qoanto  era  stata  fraudata  per  via  della  colpa.  Coiai  vemUt/a  fu 
tetta  mercè  Tlmmolarsi  ohe  fece  Qesà  sulla  Croce,  coro 'ostia  espiatoria  del  fallo 
umano.  Del  qoal  mistero  nou  vuoisi  dir  altro  al  presente  luogo  ,  dacch'ogli  è 
spedale  materia  del  Canto  che  segue.  Ben  è  che  s*emendino  il  Vellutello,  e  'I 
Venturi ,  e  11  Landino,  e  piò  altri,  i  quali  scambiando  l'aagusto  S'*{jno  per  esso 
Tiberio,  disconciano,  ed  è  ben  poco  che  non  travisino, l'alto  concetto  di  questi  e 
ée*  versi  che  seguiranno  —  Or  qui...  Tocca  a  punto  vieppift  sublime  e  di  piti 
ripoeta  sapienza  ;  però,  come  il  lume  di  Qinstiniano  riscuote  il  Poeta  a  maggiore 
atteasione,  cosi  fa  il  Poeta  con  noi,  per  maniera  indiretta  —  T'ammira...  istu- 
pisci  ;  che  tale  è  il  senso  del  verbo  allorché  riceve  l'atUsso  del  m»  e  del  ti  o 
del  si  di  persona;  diversamente  d&Wammirare  ,  ch*è  un  attender  cogli  occhi  o 
ooirintelletto  a  qualsiasi  mirabil  cosa.  Di  che  (a  accennato  in  parte  per  altro  e- 
sempio,  ch'ha  il  C.  2  nel  v.  17  ^  In  ciò  ch'io  ti  replico. ..  addentrandoti 
in  dò  ch*io  vo*  dirti,  fu  contrario  quasi  di  quel  che  già  ho  detto  ;  che  il  rejtli- 
Mrs  esoe  fuori  talvolta  del  oomnn  senso  di  ripetere,  per  togliere  quello  di  contradire^ 
come  appunto  diresti  ohe  faccia  qui  GiufUnlano.  B  non  trovo  chi  '1  sospettasse 
fuorché  il  Tommaseo,  dove  chiosa  :  <  Replico,  è  più  proprio  In  questo  senso  che 
In  quel  di  rispondere  all'altrui  risposta.  »  La  Crusca  noi  disconosce  ;  e  ne  reca 
esempi  di  quei  vigoroso  scrittore  eh'  è  il  Davanzati  —  Poscia...  nn  trenta- 
seU'annl  appresso,  cioè  l'anno  70  da  Cristo  nato,  secondo  il  Petavio  —  Con 
Tito  (Cesare,  Aglio  di  Ves|)aaiaoo,  a  cui  fu  sopranomc  A*amore  e  detizia  drl 
gvner^  umano)  a  ter  vendetta  eorse  (sul  popol  Giudaico)  Della  ven- 
detta... e  lo  ciò  sta  quel  rtpiico  ,  ond'è  cenno  pocansi  ;  dacché  il  Vi^ndicar 
la  ifendetta,  è  con<«tto  che  a  tutta  prima  non  cape  in  umana  ragione.  Coocios- 
siaehé,  se  f>indicUx  è  scontar  drittamente  ringiuria  ,  com'osser  può  che  in  op- 
posto lato  sia  torto  e  ragione  ad  on  tempo  ì  —  Del  peccato  an^o...  dei 
fallo  de'  primi  parenti  ,*  a    francarci   del  qimle  il  Fie*lioolo  di  Dio  s^era  fatto 
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100  L' ano  al  pnbblico  segno  i  gìgli  gialli 

Oppone,  e  T  altro  appropria  quello  a  parte: 
Si  cb'  è  forte  a  veder  qaal  più  si  falli. 


carne,  o  poi  vittima  io  sulla  Croce.  Dae  ingiurie  eran  dunque  a  •contarti  :  indi 
wigine  e  dritto  dì  due  vendette.  La  morte   d'un  Dio  fatto  Uomo  dovea  rlsarcini 
l'Eterna  Giustizia  del  primo  peccato  ;  nò  punto  meno  si  conveniva  che  incenerire 
ed  abbatter  Oeraaalemine   (come  fé'  Tito)    a   disperder  la  gente  che  avea  croci- 
fisso rComo  eA«  nacque  e  vis$e  aenza   pecca.    Ma  il  Canto  appresso  ci  sgrida, 
per  poco  che  aoticiplaitio  in  materia  ch'ò  tutta  sua   •*•  SS  quando  il  denta 
longobardo...  Vìvc'ice  figura  ,  ad    esprimere,  o  meglio  a  dipingere >  l'avida 
brama  de*  Longobardi f  a  iogoiarsi  le  terre   della  Boclesiastioa  giurisdisione.  Il 
)or  Re  Desiderio  avea  già  messo  il  dente  a  Faenza  e  a  Com&cchio ,  e  di  già  Io 
sgozzava  aov'aHra  preda  :   di  che  crederei    voglia  intender   Dante,    non  già  di 
quel  pia  cbe  suppone  il  Venturi ,  smaniando  di  travra  il  Poeta  in  accusa  d'ana- 
cronismo —  Morse  La  Santa  Chiesa  (ma  il  morse  a  che  altro  paò  fare 
allusione  ,  se  non  a*  suoi  beni  ,   e  alle  sue  proprietà  1)    sotto    alle    sue    ali 
(proletto  dalle  ali  del  Santo  Uccello)  Carlo  Magno  vincendo...  e  vorresli 
int^odere  pria  di  combattere;  dall'Alpe  Cenisia  con  mirabile  audacia  piombando 
sul  collo  agli  usurpatori  ,  e  strappando  di  tutta  lorsa  quel  tanto  ohe  avean  già 
tra'  denti  —  Ija  soccorse...   E  anche  il  verbo  ti  snona  alla  mente  i  veioei 
effetti  dell' Aquila^  mossa  da  divin  censo,    e  sorvolante    sulle  gran  penne   alla 
testa  dal  Franco  guerriero.  Ma  il  P.  Venturi,  mischiando  con  questa  impresa  la 
lunga  seria  de'  &tti  di  Carlo  Magno  e  'i  suo  titol  d'iQiperio  ,  s'offende  che  l'A- 
quila appaia  nel  774  a  sconfiggere  i  Longobardi  ,   laddove  san   tutti  che  Carlo 
non  ebbe  prima  dell'SOO  da  Papa  Leone  III  la  dignità,  per  la  quale  riviaie  in  lui 
U  successione  dell'Imperio  occidentale.  A  si  Satta  nota  risponde  il  Lambaedi,  eo> 
piato  più  tardi  dal  Tommaseo  :    ohe  sebbene  il  Cesareo  manto  tardaase  al  sud* 
dfftto  anno,  ciò  nondimeno  già  prima  d'allora  avea  Carlo  da  Papa  Adriano  I  im- 
periali diritti ,  e  (ad  esempio)  la  facoltà  d'eleggere  il  Pontefice ,  e  porre  assetto 
Sila  Sede  Apostolica,  nonché  dignità  di  principe  «  secondo  ohe  narra  la  cronaca 
di  Stgiborto>  Ma  tutto  ciò  ohe  riiieva  all'  accusa  d'anacronismo  ?  Più  pronto  o 
stringente  oca  a  dirsi,  che  dopo  le  antiche  vittorie,  avea  il  provveder  divùno  ri- 
scossa l'Aquila  al  novello  uopo  di  sterminar  gli  avversai^  della  sua  Chiesa,  • 
che  a  questo  sol  gesto  riguarda  il  Poeta  «   per  quasi  annodare   alle  vecchie  le 
nuove  glorie  del  Santo  S0gno.   Nò  certo  a  caso  ;  volendo  ,  ne'  versi  che  tosto 
seguono,  uactre  in  rimproveri  ai  OuelA  del  paro  che  ai  Ghibellini,  pel  distomaro 
che  tacevano  la  sacru  insegna  dal  mioister'ie  che  l'è  sortito  divinamente  :  di 
'«ggsrp  in  pace  il  mondo  «  e  coprir  de'  suoi  vanni  la  Chiesa.  Or  ohe  V Aquila 
andasse  poo  Carlo  Maano  già  ionaosi   ch'ai  fossa  Cesare  per  la  papale  oonee- 
craùone,  non  parmi  che.  possa  recarci  maggior  travaglio  che  al  vederia  che  già 
s'è  tatto  co»  IJnea  j  ooo  Scipione  ,  con   Ottaviano.   Preparavano  quelli ,  per  gli 
alti  consigli  divini ,    la  sedo  futora  al  Pontificato  :   costui  lo  soooorre  già  costì* 
auto  da  longa  età,  ma  insidiato  ed  oppresso  da'  suol  oemicii 
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Faccian  li  Ghibellin\  raccian  lor  arte 
Sotl' altro  segno:  che  mal  segue  quello 
105      Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 
E  DOD  rabbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
110     Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  gigli.  (') 


(1)  Ornai  paol  glodioar  «to.  dal   v.  97   al  t.    Ili   —  Oramai^   dofw 
tanti  e  si  chiari  indifj,  quanio  io  n'ho  addotti,  dei  Sommo  Valore  —  Paoi  giadiiwr 
(por  to  stomo)  di  qae'eotaU  (▼noi  Oatifi^  vuoi  OMbeHiniJ  Oh'lo  aoOttsal 
di  sopra...  ne'  tv.  31-33   —  B  de'  lor  fletlU...  eioè  del  faNire  cbo  ian  gii 
udì  o  gli  altri  a  qool  Une  cho  Iddio  poso  all'Aquila  «  al  mnio  aegw»  di  ossa  -> 
Ohe  eoa  eaglon  (onde  nascono)  di  tatti  1  vostri  mail...  Nel  cot/ff  è  por 
fermo  l'Italia  .  qaal  già  aal  v.  72  ;  come  puro  noi  mali  lo  passe  disoardia,  •  le 
guerre,  e  i  disastri  che  tuttodì  Taffliggovano  —  X^'tiBO  ..  doò  paria  Qu^fm^.^i&t 
mo'  di  sinedooho  appresentata  sioeome  un  sol  uomo  :   né  parmi   cho  toodbi  a 
buon  segno  il  Tommaseo  ,  quando  spiega  qaeat'tiiio  per  CrnHo  II  di  Valoià  rs 
di  Puglia,  ohe  il  nostro  Poou  Individua  più  sotto  —  Al  i^nbblloo  eeipao... 
alVin$egna  Imperlale  dell'Aquila  ;  e  11  dirla,  pubblica  importa  benefica  al  «ideilo, 
e  quasiché  uf^versale  ;  onde  ogni  altra  inasgoa  non  è  ohe  privala^  e  «atiAaiia  a 
eaglon  di  privati  iataressi  —  I  glgU  gialli  Ofipoae...  coulrappone  TiiMegna 
di  Pranoia  ,  ch*avea  i  Oìgli  d'oro  ;   recata,  ia  Italia  ds  Gadp  1 .   o  «piegata  a 
quest'ora  da  Carlo  U  suo  figlio,  signor  doUa  Puglia,  e  sostegno  do*  QuaUi  rr  IB 
l'altro  (la  sotu  do'  Ghibellini  ;   essi   puee   corno  un  -sol  uomo)   appropria 
qnello  (fa  tuo  quel  teguo)  a  parte  •••  non  por  obhiotto  di  pubblica  o  univor- 
■alo  proeperitA  ,  ma  per  giovare  alla  ptvpria  parte  ool  danno  degli  awoiaaij 
—  Si  eh'è  foorte  a  pensar  (ben  di/Hail  qiteetioue  a  riaolverej  qu#l  (doì  duo) 
più  si  falli...  fallitea  alla  causa  del  giusto  e  dol  buono.  Io  410U  veggo  in  quol 
Mi  più  che  un  riempitivo ,  od  un  veasso  cho  voglia  dirai  del  nostro  Idioma ,   fre- 
quento ,  e  non  privo  di  grasia ,  aHrosi  nel  parlar  comune.  Uo  contrario  però  il 
Tommaseo ,   che  teaduoe  in  te  fallai  per  più  ohiajreaia  ,  e  c'invita  a  api«gare  : 
qual  de'  due  faccia  inganeko  ma(fQiore  n  s4  «f«MO.  So  non  che  a  OhiboUisi  o  a 
Guelfi   non  reca  consigli  il  tetto ,  come  a  gaot#  ingent^a  od  illus»);  p\a  sì 
Giustiniano  gl'inoolpa  ad  un  raod»  di  ribollanti  al,  valore,  di  vino,  0  li  chiana  in 
aecuea  «  ao  Imu  ricordo   i   tre   vessi  addiotra  ,    e  quegli  altri,  a  coi  ^laangt  ri- 
chiamo —  Faoclan  U  OhlbeUla'  (si  ooòTermi  vieoun^gllo  4»  queato^  parola  la 
nostra  sentenia)  facolan  lor  arte...  che  volgarmente  diremmo  mestiero.Eìa 
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Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti ,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fema  gli  succeda; 


tal  samo  è  ainistvo  vocabolo ,  e  suona  astuzia  e  coperta  frode,  com'obbo  a  ioao- 
gnam  qool  Oaido  ah  Mont^feUro  nel  27  à'fnf,  col  ▼.  76.  Di  oho  ▼»  notata  la 
parte  de*  Ghibellini ,  dacché  sotto  polla  di  favorire  l'Imperio,  ne  nsavan  ìo 
stemma  a  lor  proprio  vantaggio.  Mi  spiace  il  veder  che  la  Crosca  confonda  In 
nn  Boio  il  baoQ  sonao  ad  il  reo  di  siflhtta  parola ,  e  per  eolmo  di  negligenia  ne 
msacoli  insiamo  gli  esainpj.  II  linguaggio  di  Giustiniano  è  sdegnoso  a  quest'ora, 
e  lampeggia  d*ironÌa,  non  isconveniente  ad  un  givMo  nel  cielo  e  promnlgatore  di 
giutte  leggi  che  accusa  ingiustizie  —  Sott'altro  segno  (airinfnori  doirA- 
qaila)eliò  mal  segue  qneUo  Sempre  (che  sempre  han  vergogna  e  danno 
a  teguir  quell'insegna)  chi  la  giustlsia  e  lui  diparte.*,  coloro  che  in 
dafìa  giustizia;  doè  l'adoprano  a  iniqui  disegni  —  K  non  Tab- 
tto»  «tfreAi  d*àbbatterio  ;  eoo  modo  di  verbo,  che  punto  non  sa  di  de* 
pBseBtieo,  ma  par  che  consenta  all'ironico  —  Baio  Carlo  novello...  B  an- 
cte  (fai ,  chi  Torri  negare  che  mordasi  un  colai  poco  ?  Tradocono  iotti  per 
Cario  Iff  e  mi  fan  quel  novèllo  un  aggiunto  di  soocostione  al  figliuolo  di 
Qarió  I*  Ma  quando  io  mi  so  dal  VUiànt  fin  dove  valesse  cotesto  CarlOj  ho  ca- 
^bme  di  éobitars  ebe  Giustiniano  il  punaeechi  alquanto  d'inettitudine  e  d'impo- 
iBsza  m  odrabatker  l'Aquila.  Attendi  al  Cronista.  «  Nel  detto  anno  (1309)  il  di  di 
<  PsBttooste  a  di  3  di  osaggio*  mori  il  re  Carlo  Secondo,  il  quale  fu  uno  do'  lar- 
«  gW  •  gratkMii  signori  «he  al  suo  tempo  vivesse ,  e  nel  suo  regno  fii  chiamato 
«  It  aseeedo  Aleiwndio  per  la  cortesia  ;  ma  per  altre  virtù  fu  di  poco  valore,  e 
«  attgagaato  fu  sua  vieeobiena  disordinatamente  in  vizio  carnale,  etc.  >  Nel  lt89 
a'  19  A  mstggio,  avea  presa  da  Papa  Nicolo  IV  la  corona  di  Sicilia  e  di  Puglia 
—  Oo*  Gmelfl  etioi  0*  «sul  {nute  &vorepgiava)  ma  tema  degli  artigli 
faqqfltirt)  Che  a  piti  alto  leon  (che  a  più  grandi  e  possenti  di  lui)  traeaer 
le  ▼elio..'  stfopparón  di  dós*o  il  manto  :  spogliarono  il  regno  e  la  dignità,  non 
aHri«feiiti  die  se  aquila  a  grafi}  d'onghione  traesse  la  pelle.  Il  traslato  del  vello 
per  te9té  d'uomo,  e  più  propriamente  per  segno  di  sua  oondision»,  d  aspetta  in 
Dante  medesimo  net  C.  SS  —  Molte  fiate  già  (come  a  dir  :  non  sarebbe  la 
frrifnà  «off^^  pfanaer  It  figfU  fehe  i  figli  pngaron  lo  scotto)  ^  Per  la 
colpa  del  padre...  La  sfena  qui  tira  appunto  mi  Carlo  I ,  dal  quale  esto 
Cnrio  nrv^'tl/)  redava  Bicffia  e  Puglia  ;  ambidue  questi  regni,  secondo  il  Poeta, 
«rano  una  unurpaziene  ,  o  un'ingiusta  rapina  di  Francia  a  danno  dell'Imperio  , 
dopo  le  tristi  giornate  di  Operano  e  di  T&gliacozzo  —  ES  non  ei  creda  (e 
eocesto  Cariò  non  àfati  ad  inlendei-e)  Cbe  Dio  (ginsto  sempre ,  e  immutabile 
in  suo  gìttdfffo)  trasmuti  Tarmi  (h'imui  la  propria  insegna,  rh*A  quanto  a 
dir  TAfiniln)  par  snol  giglio.,  per  tórre  in  inrainbio  i  buoi  gigli  d'oro.  E  qui 
ha  Une  Ta  glttnia  ,  prometea  da  GitiAtlniano  nel  v.  30  ;  a  dir  vero,  ben  più  co- 
piott  ehe  Ift  derrata.  RhttltDe  cb*«<  eoddlsfaocia  al  secondo  quesito  dell'Alighieri 
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115  E  qaando  li  disirì  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  coDvien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  mm  vivi. 
Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merlo,  è  "parte  di  nostra  letizia , 
120     Perchè  non  li  vedem  minor'  né  maggi. 
Qumci  addolcisce  la  viva  Giustìzia 
In  noi  r  affetti)  si ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fenno  dolci  note; 
125      Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote,  (^ 


<C.  5.  vv.  S8-30)  qaal  sorte  abbiaa'eut  gli  «piriti  el«tti  nel  del  di  Ifarcoiin,  e 
per  qoale  lor  marito  Appresto  Dio;  eoo  la  qaale  diebìarMìone  t'affiretta  •  il  ter* 
mina  il  Canto. 

(1)  Questa  picotola  «tona  eto.  dal  ▼.  112  al  ▼.  196  —  Si  oorvada^. 
É*adoma .;  ed  è  quasi  traalato  ohe  vion  dalle  epoee,  e  che  par  rìaooiMiroi  alla 
lueota  le  nozze  etleati  del  C.  93  di  Purp.^  ▼.  75  —  De'  buoni  spirti  ^obe 
qui  per  valet^HJ  ohe  son  Stati  attiri...  meott^ebbero  vita  oel  nteodo  ;  op** 
rondo  io  yirtù  sia  oivilo  o  politica.  Oad*è  cbe  ne'  due  bassi  oieli  più  lungi  dal 
aocnmo,  troTÌam  Tono  all'altro  oootennioi  e  quasi  appaiati  gli  attitri  e  i  oon" 
tempfolini,  ma  entrambi  oon  raanoo  di  Grana  :  questi  ultimi  avendo  £illito  in  al- 
cuna parte  a*  lor  primi  voti,  e  quagli  altri  per  altro  difetto,  non  già  di  pienena 
ma  d'intensione,  secondo  che  parla  il  seguente  verso.  A  rispetto  di  che  votri  no- 
tarsi che  gli  uni  e  gli  altri  haa  nel  cielo  che  li  riflette  uà  viaibya  segno  della 
loro  iofbriorìtA  verso  le  anime  eletta  a  maggiore  altena  .  e  cba  paino  ne*  cidi 
di  sopra.  La  spera  lunare  h  binncastra  «  né  resrpre ..  per  luce  scarsa,  a  «elare  le 
umane  forme  de'  suoi  beati  ;  nltrechò  va  distinta  dì  marckie,  che  danno  trava* 
glio  al  pensar  del  E^oeta.  Or  la  stella  di  Mercurio,  a  aua  volta,  é  notata  di  pie» 
cìolezzay  ed  ha  questo  per  giunta,  ch'ella  è  invisibile  a^li  occhi  del* mondo,  co* 
m'ebbe  già  a  dirci  nel  Canto  addietro  il  v.  129.  Ora  è  in  pronto  a  saper  la  ca- 
gione ~  Perohò  onore  e  fama...  énl  nondo^  non  merito  e  Graiia  appo 
Dio  —  OtH  socoeda...  o  consegua  loro,  mercè  dell'agire  a  vantaggio  pnbbHoo. 
Il  buono  operare,  poniamo  che  io  tutto  virtuoso  e  proficua  agli  uoodni,  è  manco 
e  di  minor  pregio  se  non  s'accentra  in  amor  divino.  B  boa  tosto  no  udremo  pift 
chiaramente.  Del  gli  per  lofo  bai  pid  esempj  in  Boecaocio  e  ne*  due  ViQani  ; 
idiotiemo  frequente  neU'aureo  secolo  ->  B  quando  f«  se  avvenga  cKc}  U  di- 
stri (di  chi  nostrtei  ofMOD  oparando  il  bene)  poggian  golirl...  finncatiwy. 
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E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  ince  di  Romeo,  di  cui 
Fu  Topra  grande  e  beila  mal  gradita. 


o  aneliao  a  qaesto,  cioè  della  gforia  terrena  —  Si  disviando...  torcendo 
con  da  ìor  dritta  via  :  che  sirebbe  operare  U  bene  ooiranimo  iataao  in  piacere 
a  Dio  piA  che  agl>  uomini  —  Pur  eonvien  {di  neceifiità  vien  pure)  cta9  1 
raggi  I>el  vero  amore  (ehe  ìa  fiamma  di  Carità ^  che  in  Dio  solo  ha  pria» 
oipio  e  fine)  in  mi  poggtA  mdn  vhrL..  al  leti  men  lUta  er  pio  languida  in  su 
Terso  il  Cielo,  poiché  tanta  parte  ne  resta  quaggiù.  L'amor  bipartito  non  può 
ad  ambo  i  lati  arder  tanto,  qaant*egli  fkrebbe  raccolto  in  un  solo  oggetto.  Indi 
il  pregio  e  la  tema  che  alle  opere  booae  s*aspatta  dagli  uomini ,  tanto  oi  scema 
e  dì  Grasia  e  di  guiderdone  appo  Dìo ,  oh 'è  amor  vero  né  puossi  dividere  o  ac- 
comunare con  altro  amore.  B  tal  fu  il  difetto  di  questi  beati .  e  rifletton  però  in 
questo  Cido  si  piccolo  aTondo  Toluto  esser  grandi  quaggift  ,  e  in  istella  celata 
a*  mortali,  poich'ebbero  a  cuore  di  splendere  e  di  parere  in  cospetto  del  mondo 
n0l  oonunenanrar  (nel  misurar  che  facciamo,  o  paragonare)  de* 
gaggi  Col  m^rto...  quel  tanto  di  premio  che  Iddio  d  dispensa,  con 
qMllo  €ho  noi  merilttìnmo  eto.  B  il  gaggi,  ben  meglio  che  in  jn'é'rnj,  qoal  tutti 
spiegano,  parai  pot«rd  ▼oltare  in  retribuzione  o  stipendio  d* alcun  servigio;  olle 
tal»  «m  nel  piùreasale  da  cui  il  trasse  Dante  a  giodlsio  del  Bembo,  e  taf  meta- 
fara  è  noHo  appropriata  a  notar  ricompensa  adeguata  di  Dio  imperante  a  chi  mi' 
Utando  lo  «èguita  in  tcm  —  £  parta  di  nostra  letlsia  (eonsiéte  in 
pmim  ii  nostro  etmr  beato)  PercdiÀ  non  li  vedem  (uli  gog<ti  e  ui  merti) 
minor*  (i^  minori)  nò  maggi...  né  pftnto  maggiori  tra  lor  di  valore  para» 
gooati.  OT*è  il  verbo  vedtmo  (vediamù)V\imvLao  linguaggio  dovrebbe  ingegnarsi 
con  altra  parola;  ma  ciò  che  nei  mondo  ò  giadìsio  e  ragionamento,  nel  Cielo  è 
tieion*  pur  fissa  in  divino  intelletto  -*  Clninei  (per  queito  vìesgo)  la  viva 
ginatisla  (che  vai  quanto  etema,  o  ab  eterno  o  io  etereo  tfivente  in  Dio)  ad- 
dolefsee  In  noi  l'affetto  eì«..  di  tal  guisa  ai  appaga,  o  tranquilla  od  ac- 
queta ki  volontà  —  Ohe  non  si  pnote  (ci  toma  impoesibiìc)  Torcer 
gianunal  (dimiar  quando  o  come  che  sia  dal  soo  giusto  giudicio)  ad  al' 
onaa  neqniala...  o  maio  animo:  sqnisito  Mguiflcato  di  questo  vocabolo,  poco 
neiei  irato  da'  Lessici .  e  quasi  negletto  ai  postillatori.  Or  vorrei  rhe  cotesta  sen- 
teaza  di  Oiiistiniano  oi  richiamasse  a  quell'altra,  pressoobò  identica,  di  Piccarda, 
ne)  O.  a,  dal  V.  70  aU*87.  Ogni  ooea  è  perfetta  quiete  nel  Regno  beato,  quan- 
loafue  «iaD  dispari  i  meriti  e  i  premj  ;  per  quella  pàrtedpasiono  ch'han  tatti  e 
eiasoon  degli  eletti  a  VirtO  divina.  In  oió  solo  si  differenzia  ii  parlar  di  Pic- 
oatda  da  Oiaatiniane  :  che  alle  Vergini  contemplanti  del  Cielo  lunare  è  tolta  ogni 
eraatasifiae  di  maggior  gloHa  da  viva  fiamma  di  Carità  che  le  inforiaa  :  s  que- 
sti aitri  dd  Cìol  di  Mercurio  ,  da  vivo  lume  di  Giusttxia  che  veggono  e  attin^ 
goBO  ia  Dio.  B  qneiretfetto,  eh 'è  paoe  sol  labbro  a  Riccarda ,  si  uoma  armonia 
per  la  «Me  di  (^intimano,  te  attèndi  al  stigaifto  w  Dt>rei<ge  vòot...  Premet^^ 
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1 30  Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  lui 

NoQ  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fere  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlkìghieri:  e  ciò  gli  fece 
135      Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece  . 
A  dimandar  ragione  a  questo  gic»to, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece.  C) 


un  Come  ,  a  viemmeglio  chiarir  la  eimilUadlne  ,  tolta  alla  Musica  —  V*anDO 
dolci  note...  Siccome  im  romterto  dì  taci  im  lor  differenti  prodaoono  un  lutto 
che  piace  all'orecchio  ed  addolcia  lo  spirito  —  Cosi  diversi  scanni  fil  di' 
verso  {frodar  della  gloria,  eb*è  premio  al  merito)  RandOn  dolce  armonia 
(eh 'è  misura  e  corrispondenza  proporzionata  da  cosa  a  cosa)  tra  queste 
mote...  dalVuno  alVallro  di  qi^ésH  eferi.  Riccarda  dlceaei  beata  in  oonfor- 
niità  di  di  vino  Amore:  (C.  3,  vv.  52^53)  qui  Oiustinlano,  con  tutti  i  consorti  di> 
chiara  Ja  propria  dolcezza  nell'Intelletto  della  Giustizia  distributiva  che  vien  da' 
divina  SapieozA.  La  prima  parlava  da  Suora  modesta  e  racchiusa  In  suo  chio- 
stro :  il  secondo  da  savio  legislatore  che  ha  l'occhio  e  la  mente  nel  giusto  e  nel 
dritto, 

(l)  "Ss  dentro  «te.  dal  ▼.  1?7  al  v.  138  —  Alla  presente  marghe- 
rita.,, alla  stella  in'  etti  siamo  ,  cioè  di  Mercurio.  E  tre  cose.  In  si  brevi  pa» 
role,  mi  sembrano  degne  a  oomiderare.  La  prima  in  quel  £,  éhe  aooettaco  per 
oongiontiva ,  noa  pare  che  Avesse  cagione  ;  onde  è  bello  if  tenerlo  in  quel 
senso  é*anrora  ,  che  piace  egualmente  al  I^atini  in  un  èl  sostituito  ali*  r- 
tiam,  He  qui  mancheri  d'efficacia,  dovendosi  scendere  dai  grado  d'un  Cesare  , 
a  quello  d*un  ragioniere  o  ministro  commesso  al  tesoro  d^nn  principe  ;  oxtiTè  che 
quell'^^  vorrà  dirci,  che  otliifitd  con  ghistizia,  non  ha  premio  soltanto  per  grandi 
e  potenti  signori  ,  ma  ben  ancha  in  chi  studia  e  s*adopra  con  tutta  fede  a  ser- 
vir costoro  ;  affinchè  i  primogeniti  della  fbrtntìa  non  Iscendano  a  fkre  lor  proprio 
il  merito  e  la  vlrtA  di  chi  loro  ministra.  Quel  dentì'o\  in  secondo  luogo^' ti  mo- 
stra novellamente  l'entrare  che  finno ,  per  raggio  incidente  ,  l  beati  dal  ^eìo 
Empìreo,  togli<>ndo  figura  in  una  od  altra  stella  ^  fasciandosi  quivi  del  lume  (ÌI 
eina  ,  e  più  o  meno  velandosi  ;  il'  che  ripetemmo  piò  volte.  B  del  morofièrii i 
italianizzato  faremo  g^mma  ,  tornando  a  pensar  la  natura  de"  cieli ,  leggisrt  e 
però  trasparenti  cosi,  che  non  tolgon  passaggio  alta  luce,  secondo  c6'è  détto 'nel 
3  di  Pitrp.  al  V.  30  —  Liuee  la  luce  di  Romeo...  Non  son  poeh(  eoToro 
a  cui  parve  tal  fVase  un  lezioso  bisticciò  da  riprovarsi ,  e  *I  recaron  per  ttbti  • 
grammatiche,  a  mettere  all'erta  chi  studia  di  lettere.  H  Tommaseo,  pift' ss^Teàte' 
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Indi  partissi  povero  e  vetusto; 
140     E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 


ed  aooorto,  prodaise  più  «sémpg  6  di  Fibbia  6  di  Chiesa,  ove  il  verbo  ed  il  nome 
«taeao  n  leggono  mtleiBe  appaiati.  Ma  qai,  e'»  non  erro,  è  Càfpotx  più  profonda 
die  d'un  pleonasmo  od  accrescitivo  che  voglia  dirsi  ;  dacché  si  ragiona  di  luce 
che  piómba  e  di  ìuee^  thè  si  riflette.  Son  luce  per  aè  gli  spiriti  immessi  da  Dio 
nelle  nogole  stelle,  e  la  stella  che  li  riceve  sfanilla  di  luce  riflessa,  e  risplende; 
bionde  (se  ben  ti  ricorda)  Riccarda  ebbe  a  dire  splendori  le  anime  impresse  alla 
Loaa,  nel  v.  109  del  C.  3.  Ben  maggior  briga  daracci  il  Romeo  qui  enuntiato, 
delle  cui  sorti  .è  discordia  gravissima  fra  il  nostro  Poeta  e  i  biografi,  tra  la  (cri- 
tica e  là  leggenda.  Né  ti  sarà  così  facile  il  conciliarli ,  fuorché  supponendo  due 
nomini  in  ono  aggiunto  .  ch'è  quel  di  Romeo  :  nome  invero  comune ,  e  signifi- 
cante né  più  né  meno  di  quel  che  ne  scrive  Dante  medesimo  nella  Vita  Nuovo: 
%  Qùamaosi  Romei  in  quanto  vanno  a  Roma  ;  »  d  aggiangerem  noi ,  peregri- 
%(indo.  Ma  pereg^rini  (soggiunge  l'Autore)  appellanai  quelli  che  vanno  a  Galizia, 
e  palmieri  coloro  che  vanno  oltre  mare  ;  de*  quali  ultimi  trovammo  indutio  nel 
T.  78  del  C.  33  di  Purg.  Mettendosi  il  Tommaseo  cogli  storici,  tiene  che  questo 
Romeo  foese  un  tale  ^  di  Tilleneuve,  ramo  dei  conti  di  Barcellona  e  del  re  d'A- 
ragona, stabilito  in  Provenza  dall'Xl  secolo.  >  E  tanto  basta  percli'egli  si  trovi 
in  perpetuo  contrasto  co'  versi  che  abbiamo  aott'occhio.  Per  noi  resti  incerta  la 
cosa:  contenti  a  vedere  nel  nostro  Romeo  iin.aeemptare  di  que*  rari  uomini  che 
giusti  e  fidati  han  per  premio  de*  loro  aervigi  rinvidia  de'  cortigiani  e  la  scono- 
soenza  de*  principi-  JDa  Pier  deìle  Vigne  che  piange  in  Inferno ,  a  cotesto  Ro- 
»i<o  che  n  gode  beato  nel  Cielo,  non  v^ggo  divario  se  non  in  ciò  ;  che  l'uno  cedette 
alla  prova  della  sventoxÀ  e  disperò  del  vero  ,  l'altro  la  sostenne  magnanimo  e 
saldo  la  oriatiana  virtù.  Cementando  ,  vorjrem  notate  le  discordanze  ;  ma  sap- 
piasi Aa  d'oi9i  che  fi  testo  di  Dante  consuona  appuntino  con  ciò  che  ne  narra 
Cf.  Villani  nella  aua  Cronaca  al  L.  6 ,  C.  XC  ;  e  senten^  il  lettore  se  ai  detti 
d'entrambi  ai  debba  dar  nome  di  favole  ,  secondo  che  ad  altri,  e  al  Fontanini 
io  ispede^  è  piaclnto  inainuare  —  i>i  oal  Fi|  l'opra...  t^  cui  operare^  o  le 
c%i  opere  :  collettivamente  espresse  col  singolare  ,  con  simile  esempio  a  quello 
del  16  dVnA  nel  v.  59.  E  s'intenda  del  luogo  e  fedele  acU^rarai  che  fece  co- 
sini pel  vantaggio  del  proprio  Signore  —  Orande  (agli  effeiti,  per  quel  che 
▼edremo)  e  balla***  in  esempio  e  in  atto  :  che  bella  è  per  so  la  virtù,  ma  più 
àella^  se  aplenda  In  tali  cose  ove  Tuoroo  ha  più  mezzi  ed  allettamenti  al  fallire 
—  Mal  graditi^,.,  o  riconosciuta  o  rimunerata  —  Ma  1  PrOTemali  •• 
baroni  e  cavalieri  che  usavano  in  corte  dei  costui  signore,  Raimondo  conte  di 
Proyensa.  Il  quale  (cosi  il  Villani)  «  fu  gentile  signore  di  legnaggio  e  fu  d'una 

•  progenie  di  que'  della  Casa  d'Araona ,  e  di  quella  del  (Sonte  di  Tolosa.  Por 

*  retaggio  fii  sua  la  Proenza  di  qua  dal  Rodano;  signore  fu  savio  e  cortese,  e  di 


1<8 

«  nobilo  stato,  e  rirtroao,  e  a!  suo  t^mpo  f^  onorata  cose,  •  in  ava  corta  naàraiio 
«  tatti  i  gentili  uomiai  di  Provanaa  *  e  il  Pranda  ,  o  df  Catalogna  per  la  loa 
^  oorteaia  e  nobile  stato,  e  molte  cobbole  e  oansooi  provonsali  di  gran  aenteozie 
fece.  »  '-  Che  fer  contra  lui  (con  maligne  parole,  per  tórlo  di  grasia  al 
Signore)  Non  hanno  riso...  scontaron  la  colpa  del  lor  calanniare  ;  allor- 
quando spogliato  Raimondo  de*  proprj  domlnj  in  Provenza  da  Carlo  d'Angiósua 
geoem,  dovettero  i  detti  baront  andarne  dispersi ,  o  rimanersene  tutti  scontenti 
del  tere  imperioso  ed  altiero  del  nuovo  padrone  ;  onde  parve  che  Iddio  vendi- 
casse ringiaria  del  buon  Romeo.  Rispetto  alle  violenze  ed  a*  rei  portamenti  di 
Carlo  in  Provenza,  il  lettore  rimembra  per  anche  le  acerbe  parole  del  primo 
Capeto  nel  C.  SO  di  Pnrg.  dal  v.  61  al  66  —  S  però  mal  cammina  (si 
mette  per  mula  via)  Qaal  (qtMlunqu*')  si  fa  danno...  (stima  o  attribuire 
a  suo  proprio  scapito)  del  ben  fàire  altrui...  le  lodevoli  a  sioni  àegli  altri, 
Notiam  qaasto  nuovo  esempio  del  verbo  fare^  per  credere  o  dire  od  altro  ooosi- 
mil  senso.  In  ciò  sta  il  sustanzlale  carattere  àeW Invidia  ^  che  l'uomo  neiraltrni 
bene  reputi  nn  manco  di  bene  a  sé  stesso,  e  però  desideri  ^  altri  il  male;  tal- 
ché questi  versi  son'eco  al  sapiente  parlar  di  Virgilio  ne*  vv.  118-20  dal  IT  di 
Purg.  —  Ctoattro  figlie  ebbe  (e  ciun  maschio)  e  ciascuna  reina  Ra- 
mondo  Berllnghieri...  La  prima  andò  sposa  al  buon  re  di  Francia  Luigi 
IX  che  ha  titol  fm  i  Santi ,  la  seconda  ad  Arrigo  d'Inghilterra  ,  la  tersa  t^  uà 
costui  fratello  carnale  che  fa  eletto  re  de*  Romani.  La  quarta  ed  oltimft»  P^a* 
triee,  sposata  al  predetto  Carlo  d'Angló,  per  occasione  di  dote  ta  causa  o  pr<}- 
testo  alle  occupazioni  per  cui  questo  principe  divenne  Conte  e  signor  di  Pror 
venza  —  B  ciò  gli  fece  (gli  procurò)  Homeo...   Qui  il  Villani  :   ^  Pqr  Ip 

<  senno  e  procaccio  del  buono  Romeo  ,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buono 
«  re  Luis  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al  Conte  :  lanciami  fare ,  e  non  ti 
«r  gravi  il  costo,  che  se  tu  mariti  bene  la  pì-ima,  tutte  le  altre  ^r  lo  smq  jw- 

<  renlado  le  mariterai  meglio ,  e  con  meno  costo,  S  cosi  venne  fatto  etc,  — 
Persona  umile* ••  d'oscuri  natali  ;  in  contrario  a  coloro  che  il  fanno  pro- 
genie di  Conti  e  di  Re  —B  peregrina...  o  venuta  di  fuori,  e  cosi  di  Qalizia^ 
secondo  gli  appellativi  testò  derivati  da  Dante  medesimo  ;  e  questo  nitrosi  ben 
diversamente  da  chi  *1  rende  a  famiglia  accasata  da  tempo  in  Provenza  —  R 
poi  (dopo  lunghi  e  onorati  servizj)  il  mosser  (intendi  Raimondo)  le  .parole 
biece...  i  malvagi  pungelli  o  le  obblique  parole  do'  cortigiani  istigarono  U 
Conte  —  A  dimandar  ragione  (che  vai  rendimento  di-  conti)  a  questo 
giusto...  qual  era  Romeo  ;  cui  s'addice  il  pronome  questo,  daoch'egli  è  qui 
in  cielo,  e  compagno  a  colui  che  ne  parla.  Il  chiamar  le  ragioni  a  ministro  so* 
laute  e  provato ,  è  disconoscenza  che  poco  s'allunga  da  ingiuria  —  Che  |0i 
assegnò...  dì  riscontro  ;  ed  è  verbo  assai  proprio  a  chi  renda  ragione  cha 
quadri  col  debito.  Or  questo  Romeo  fece  molto  di  più  —  Sette  e  cinque  per 
diece...  mostrògli  il  tesoro,  non  che  beire  intero^  cresciuto  d'un  venti  sw  ceeU^ 
Più  largamente  N.  Tommaseo  :  ^  gli  rassegnò  l'avere ,  accrpsciwKo  di  4odi<à  «A 
dieci.  »  Quel  p«r' vale  a  lui  come  un  ogni ,  a  noi  come  invece  :  e  l'un  vamo  ft 
l'altro  si  tiene  a  martello.  Ma  forse  non  è  che  artifizio ,  ad  esprimar  ooa  più  di 
vivezza  che  il  giusto  Romeo  consegno  il  patrimonio  non  pure  in  egui^itA,  mA 
con  forte  guadagno.  LMntenda  ciascuno  a  sua  postA  ;  ohe  poco  o  in  u^  mftjto.  ^ 
Dell'altro  ne  approda  il  pensiero. 
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142  Assai  Io  loda ,  e  più  lo  loderebbe.  (^) 


(1)  Indi  partissi   etc.  dal  y.  130  al  ▼.  US  —  Io, non  tolgo  qiMsi*«it4«  par 
cenno  cosi  di  tempo  come  di  cagione  :  e  la  trovo   nell'atto  scortele  ed  ingrato  » 
del  conta  Raimondo.  Ed  annoto ,  con  esso  il  Villani  :  «  H  valente  Romeo  diate  : 
«  Conte  ,  lo  t'ho  servita  gran  tempo  ,  e  messo  di  picciolo  «tato  io  grande  ,  a  di 
e  dò  per  Io  falso  consiglio  di  tne  genti  se'  poco  grato  :   io    venni  in   toa  corte 
<  povero  romeo,  e  onestamento  del  tuo  sono  vissuto  :  fammi  dare  il  mio  muletto 
«  e  il  bordone  e  scarsella  com*io  ci  venni ,  e  quetoti  ogni  cervigio.  Il  conte  non 
«  volea  si  partisse  e  per  nulla  volle  riioanere,  e  com'era  venuto,  cosi  se  n'andò , 
«  die  mai  non  si  seppe  cade  si  fosse  ,  né  dove  n'andasse  :   awisossi  per  molti  , 
•  che  fosse  santa  anima  la  sua.»  —Povero  e  Tetuaio..^ leggiero  a  danaW» 
t  traearteo  d'anni:  due  sorti  che  invitano  l'uomo,  e  '1  costringono  quasi,  a  po- 
sarsi e  adagiarti  —  B  se  il  mondo  sapesse. •••  cometari  quiineieìooYe 
nulla  è  in  occulto.  A  queste  parole  non  trovo  chi  si  soffermi;  né  alcuno  m'accenna  il 
perchè  ignori  il  mondo  ciò  che  Giustiniano  è  per  dir  di  Romeo.  Per  giudiiio  mio,  que- 
sta frase  conferma  la  parità  che  gii  segnalammo  fra  il  testo  di  Dante  e  '1  Villani.  Sa 
mai  non  si  seppe  (secondo  il  Cronista)  ove  anUojise  Romeo,  dipartito  eh 'et  fu  di 
Provensa  ,  è  ben  chiaro  che  al  mando  non    fu   possibile  avere  concetto  alcuno 
della  virtù  dimostrata  ila  lui  posciachè  fu  lontano.   B  cosi  quel  che  appresso  si 
narra  e  sf  loda  nel  peregrino,  è  ingegnosa  fiozion  del  Poeta,  che  proseguendo  le 
oosttrì  sorti,  provvede  a  ragione  di  fantasia  dove  cessa  il  conoscer  de*  fatti,  per- 
chè il  paraoD aggio  s*acconci  viemmeglio   al  moral  documento  ch'ei  si  propone. 
Sguala  arte,  e  con  piò  d'invenzione  poetica ,  è  quella  del  5  di  Puri/.,  rispetto  a 
Booneonte  da  Montefeltro ,  di  cui  non  si  seppe  novella  dopo  la  giornata  di  Cam- 
paldino.  Adombrare  in  Romeo  l'altezza  dell'uomo  giusto,  che  tien  fronte  all'av- 
versa fortuna  ,  a  non  piega  d'innanzi  alla  ingrata  albagia  de'  potenti,  giovava 
(b  mi  penso)  al  Poeta  sdegnoso,  che  già  percorreva  ramingo  la  via  dell'esiglio, 
e  provava  1  cipigM  e  i  rifiuti  cortigianeschi  —  H   cuor  ch'egli   ebbe    (ma- 
oiera  fluente  in  comune  linguaggio  ,  ad   esprìmer  costanza  o  fermezza  d'a^ 
nimo)  MendUcando  sua   vita   (accanando  o  limosinando   il  bisogno  alla 
vita)  a  frusto  a  finiste...   a  boccone  a  boccone ^o  come  usiam  dir  d''uscio 
in  %iseio  —  Assai  lo  loda  (ancorché  molto  il  lodi)  e  più  lo  Ipderebbe... 
assai  jrf4  esalterebbe   la  sua   memoria.    Lodato  è  nel  mondo  Romeo  pel  suo 
giosto  adoprara  e  *1  partirsi  sdegnosamente  da   chi    '1   disconobbe  ;    lodato  sa- 
rebbe a  più  doppj   da  chi  sapesse  com*  egli  sostenne  Vandar  mendicando  anzU 
cM^  parer  vile.  E  se  alcun  dubitasse  che   Dante  In  cotesto   Romeo  non  alluda 
a  lA'sIeaso  ,  ritomi  a*  versi  ultimi  del  C.  Il  di  Purg,,  e  ripensi  che  da   quello 
^'attuai  dettato  glien^eran  cresciute  cagioni.  E  rilegga  altreai  nel  Contilo:  «  Ahi 
(itcìato  fbtae  ai  I)1bpensatore  dell'Universo^  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai 
«  non  fibase  stata  ;  chò  hh  altri    contro  a  me  avria  (allato,  né  io  sofferto  avrai 
<  ingt^stanunte :  pana  ,  dico ,  d'esìgilo  e  di  povertà.  >  Ma ,  mentre  che  duri  il 
nWBdo ,  eradlo ,  iT  beneficio  de*  savi  ingegni  avrà  sempre  par  sua  mercede  l'in- 
g^athyidtna:   a  schiètta  fède  varrà  sempre  meno  appo  i  grandi  che  1*  adularo  « 
riafingersi  e  '1  destreggiar  degli  stropiocioni. 

Farad.  20 


CANTO  VII. 


SoMMABio.  —  Toroato  io  sqo  giro  lo  spirito  di  GloilioiaDo,  il  Poeta  è  di  anovo 
ni  dnbiure,  per  certe  parole  ch*ha  intese  da  lai  aopra  TÌto««  TiberiOi  •  la  dop- 
pia vendetta  compiata  dall'Aquila.  Alt*oopo  soccorre  non  chiesta  Beatrioo,  trat- 
tando con  grave  ragionamento  il  miatero  della  umana  Red^sione.  Dimoatra. 
ooB  giesto  aolo ,  ma  necessario  il  aoddbfare  alla  offesa  maestà  divina  ,  dacohè 
la  oatara  dt«iroomo,  tTtiata  dal  primo  peccato,  avea  tanto  degenerato  dalla  na- 
tiva bontà.  Bla  come  per  atto  d'amore  infloito,  era  aoeao  quaggiù  B  dlvin  Verbo 
a  vestirla  in  sé  atesso  e  ad  ofAirsi  vittima  d'espiazione,  cosi  non  men  giuata  do- 
verti creder  la  pena  che  ai  crocifiaaori  del  Dio  fatto  Uomo  Ai  decretata  negli  e- 
ipmi  consigli ,  e  per  l'armi  imperlali  eaegnita.  Ma  Dante  ,  ehiarlto  di  tal  aen- 
tenta,  entra  in  dabbio  piA  forte;  e  non  aa  vedere  il  perchè  io  volontà  divina  non 
foss^  altro  meno  al  riscatto  dell'uomo  ,  che  il  dare  sé  stesso,  siccome  olocauato 
alla  offesa  Giustizia.  Due  modi  (previene  Beatrice)  parrebbon  da  ciò  :  o  che  Dio 
perdonatae  spontaneo,  o  che  Taoroo  acontaase  la  colpa.  Ma  qneato  non  ai  potea, 
per  romana  insufficienza  rispetto  all'altezza  divina:  quell'altro  non  adeguava  lln- 
flniti  del  divino  Amore  ;  onde  piacque  all'Eterna  Oiustisia  e  alla  Eterna  Pietà 
dimostrarsi  in  entrambi.  Per  occasione  di  siffatte  dottrine ,  la  Donfla  celeste  di- 
*nfn^  dell'ea^re  angelico  e  dell'umano  in  lor  prima  creazione,  e  argomenta  da 
qoMto  la  verità  di  quel  dogma  che  apetta  al  insorger  de*  corpi  nel  di  del  finale 
giuiizio. 


Osanna,  sanctus  Deus  sàbaòth, 
Super illustram  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahòth! 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua. 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' indua  ; 


ise 

Ed  essa  e  V  ^&  iBOSsero  a  sua  daaza , 
E,  ({oaBi  velocissime  foville, 
Mi  si  velar  di  sU^iUi  distan^sa.  {*) 


"■t      4^  -•  r  • 


(1)  Osanna,  ete.  dal  ▼.  I,  al  v.  9  -^  Sahe  o  Santo  Iddio  degli  eserciti \ 
il  qual  iopraiìlmtri  eolla  ma  tOUi^Htà  i  feUoi  fvpehi  di  queaH  n^fk/.'  Io  mi 
ten^  al  preciao  di  quosto  latina;  le  voci  ebraiche  del  primo  e  delI'Hkimo  ▼eno 
Bon  soffroD  quistione  fra  i  traduttori.  Ma  spiaenral  11  Tommaseo  .  che  scartando 
TospressioD  vocativjL  «bbastMta  lod^catti  dal  rua^ne  fk  un  grido  £  plaoao,  an- 
tiche d*amoroBO  salato  drissato  all' Altissimo*  S  le  altrui  chiose  mi  lassano  al- 
cun deMerio  sul  come  e  M  perchè  id  convenga  tal  canto  alla  voce  di  Otosti* 
niano  :   quistione  non  lieve,  e  perche  questi  dotti  non  bm»  aoeonipsgtkati  nèM* 
petuti  dagli  altri  spinti^  ed  anche  perchè  conleriscono  a  dichiarare  .quel  verso 
die  segue  per  sesto.  Bra  d'uopo  avvertire  almeno,  che  questo  invocare  par  pro- 
prio e  privato  a  quest'anima,  prìncipe  quasi  di  questo  CietOi  opm'ella  già  tu  per 
sua  sorte  mondana.  Ella  invoca  il  Signor  degli  eserciti^  e  nomina  •fvn^ni  il  suo 
proprio  Cielo  ,  e  in  ispecle  gratifica  a  Lui  di   quel*  lume  che   sphnde  sovr'esso 
dall'alto.  Potente  in  ttnni  fu. Giustiniano,  e  il  sappiamo  dai  vesso  tt  del  Canto, 
addietro,  e  più  anche  sapiente  a  riforma  di  leggi;  laonde  raooogUe  in  quest'inno 
la  doppia  prerogativa  che  lo  disceme  dagli  altri  eletti ,  e  di  cui  si  glorifica  in 
Dio.  Perchè  meno  tentenni  la  mente  a  seguire  il  testo,  vuoisi  anche  ribatter  su 
ciò,  che  i  beati  di  questa  spera,  obedienti  secondano  ogni  atto  di  lui,  uè  il  Posta 
aU^iaruorì  di  lui  ne  produce  a'  nostri  cechi  veruno  ;  aigomeati  d'arte  che  quasi 
U  fisnoo.  unico  e  io  sua  compagnia  siagolare  «>- Cosi  («od  inoresoasoomptfrraM 
tal  «uUa  i  due  primi  versi)  ta  viso  a  ne  (mi  pttrve-;  oonforaie  al  latino  ti^ 
sum  08t.  Mihip  esostare  (ehs  eamtass»)  essa  amataaca  fio  apirUo  stesso  dt 
Giaatiiihuio)BÌpTaBdo«i  (o  oifvukindó}  alla  nata  sua...  secondo  misnmo 
caésnz^  d0i  pnaprio  canto*  «  Vld^  (cosi  interpreta  il  Tommaseo)  cantare  -e 
muo^rsi.Al  rosato.  »  Ma  nò  li  eanteire  si  vode ,  né   può  wdersi  in  iSfAfHo  fa^ 
sciate  di  hitoa:-  quanto  al  nota  ,  boi  sHano  coti  lui  ;    ma  perchè  nel  suo  testo  ^ 
legge  rMo<«  in  apésla  coatradislone  eoile  poeti  Ile  f  to   mi  so  che  H  Ijbmbàr^  e 
iLBisfeioìl  «Qp  ftdtd  approsao,adDttarDa  si  fatta  variante  in  ispregióde'  tentf  piik 
antiohi  «  autemirott',  iedotta  forse  ne*  peabi  codici  dai  poco  iutisnder  ne'  tiiodl 
Daiitesehi.   B  pei^  tifaduooo  la  rneta   per    circolar   movimento  ;  e  non  veggbn 

•cliA.  l'atte  ende  raoima  toma  al  girata,  ititerMtto  per  quésti  beati  dal  v:  100  dèi 
(\.%  èj^ià  bellone  sìgaifloatoasl  verbo  ^Iti^mdoH»  3e  qtm»^  due  dotti,  4'rse- 
g«AG4  loro,  ^ieoando  di  Imma  memoria,  si  losser  Meati  a  (MiSIfnIff  «semp),  non 

'.  airpobbatf  séàutd  aUB^nota  sua  in  alonn  modo  diverso  di  quel  ì)ans(tndà  ai  fóro 
onaetioo  r»Hter;  c9m  si  leggo  per  le  Virté  teologali  ti«l  C.  31  d?  PUrtf.  Voglio 
ansi,  notare  ohe  4còci.  quel  ioro^ooia  <)oesto  suà\  •KMìiitivo  di'  pt^oprietà  , 
par  .che' Dante  c'insinui  che  in  vita  celeste  la  dnnt^  ac<y>rdata  col  caiUo  <tih 
ionpa  90stantfr. "dì  (gaudio. v«  ^  desidèrie  dh*^n  tutti  i  b«fatf'1il'«emMr'd(lADO.  B 
ai|ch#  qui  in  qQesiw  CMstesiotiiM  e  si  d/onsa  d*un  nodo  t  e  'f  vèdfài  (thè  no( 


• 
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10    Io  dubitata,  e  dicea:  Dille,  diife, 

Fra  me ,  dille ,  diceva ,  alla  mia  Donna , 
Che  mi  disseta  coiì  le  dolci  stiHe;' 
Ma  quella  reverenza ,  che  s' indonna 
Di  tutto  me  par  per  B  e  per  ICE, 
15       Mi  rìcbioava  come  Tnom  che  assonna. 
Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d*iin  riso 
Tal ,  che  nel  fuoco  faria  l' uom  felice  : 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 
90       Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse ,  t' ha  in  pensier  miso. 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  4n  ascolta ,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente.  C) 


▼idar  gU  altr^  on  lol  vecM  approMO  ;  le  noo  cbe,  cono  prima  alla  tre  Teogali 
^fa  aoto  e  laieiira  il  'eaitUtr  dalia  Carità ,  cosi  ai  lieti  del  del  di  Mercurio 
àiM  Mnaa  al  damaare  le  note  di  Oiealiniaao,  cfa'è  primo  tra  eesi.  B  ch'el  lia, 
beo  «i  prova  pei  Yerao  aegaeota  ^  Sopra  la  qiuU  (dieoendeodo  dall'alto,  o 
d4  D^o)  doppio  lome  (di  qwH  oh'abbiaa  gli  altri)  8*iiid«a..  geminato  «'ao> 
coglie.  Altri  leggon  t'addua  ;  ma  oon  panni  buon  &tto  il  ooniare  un  tal  verbo 
«ItraiMatA  di  quel  che  il  Poeta  coaiatse  Vincinqua  del  v.  40  nel  C.  9,  o  l'M- 
<rfa  del  57  Dal  C.  13;  strana  torma  di  verbo,  ma  piena  di  brio,  quasiché  gii  og- 
8«ttì  abbiao  vita  ed  aiiooe  dal  oamt^ro.  Or  quaato  al  eenao  (cheochè  variamente 
>•  pernio  cert'altri)  a  me  pare  che  il  lume  sopraoreeoente  so  QinstiniaDO ,  ri- 
SMrdi  ai  «uo  tilol  à," Imperia  e  a  virUI»  di  Lrgialatore^  che  oon  han  gli  altri  ;  e 
noerdo  l'egual  privilegio  atiriboito  a  Gostaosa  nel  Ciel  della  Luna  (C.  3 ,  vv. 
1^11)  per  €àà  oh'ella  ciose  imperiale  corona  e  fa  donna  di  popoli  — •  Sd  essa 
(iiuianaa^  o  vnoì  antma  di  Giudiniano)  e  l'altro  (oompagne  alla  sua  in  que- 
sta ipai»)  aaipoagapo  (rifitxofando)  a  sua  daasa...  demieméo  secondo 
il  dantart  di  lai,  com'è  detto  o  acoeanato  pocanà— -B  quasi  (a  seguirie  ool- 
1  occhio)  ▼eloctoBime  tevUle  (aospinte  da  fuoco  per  Paere)  MI  si  velar 
fmi  ti  ioisero  a  viefaj  di  sùbita  distaBsa...  cioè  dilungandoti  in  nn  btt- 
^^no^  ripreao  il  lor  rapido  givo» 

U)  lo  dubitava  etc.  dal  v.  IO  al  v.  S4  —  II  parlare  dt  Ginatlnlano,  o  «n 
uu  tal  punto  d4  asao  ,    m' alleva  inreUto  di-  dubbj  ;  avvertiamo  An  (|*ora  che  i\ 


4 
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25    Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  noh  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 


pùnto  incompreso  od  oscuro  al  PoeUt  h  nei  versi  91-9S  del  passato  Canto  —  E 
dicea-'.  S*ra  me..*  Non  io<*resoa  la  costruzione  che  otTriamo  p^  pi  A  chìa< 
ressa  ;  ma  non  ci  sfugga,  che  questo  sospeso  e  intralciato  del  testo  è  composto  a 
grand'arte  ,  per  meglio  sif?nìflrare  Io  stato  dell'uomo  che  ondeggia  tra  desiderio 
e  lìmidWèi  —  "DIUb,  di]}»,.,  parlale,  pnrlale,  oppure:  dimanda^  dimanda  a 
lei  —  DUle,  dioeva...  entro  mp.  Ben  tre  volte  ripete  il  diU^^ ,  e  due  volte  il 
d'crra  :  egli  i  il  cuore  che  dà  di  sprone  all'animo  ,  o  m^lio  l'affetto  allo  prese 
colla  ragione  —  Alla  mia  Donna  (a  Beatrice)  Cho  mi  disseta  (chi^ 
suole  shramaìmi)  Con  le  dolci  BtiUe...  con  istììfati  di  Verità.  Seroprechè 
accenni  al  Vero,  quel  titol  di  dnfce  gli  s'accompagna,  come  a  prima  soddisfa- 
zione dell'umano  istinto.  Al  presente  luogo ,  e  più  propriamente  a  qool  diJlfi, 
Karebbe  lunga  opera  il  raccontare  per  quante  guise  s'affaticasse  la  mente  de' 
chiosatori,  e  insieme  di  coloro  ai  quali  sembrava  (nò  senza  diritta  che  a  chi  ra- 
giona con  sé  medesimo,  convenga  nomare  l'amata  Donna  non  già  oon  no  mia^ 
ma  bensì  con  un  tua.  Quest'impiccio  che  viene  non  pur  da  grammatica,  ma  da 
ragione,  anzi  da  naturai  senso  a  chi  logge,  condua<se  il  Lombardi  (deliberato  d'o- 
scirne  comunque)  ad  una  pneril  conclusione  :  che  ^  Dante  pregasse  Beatrice  a 
<  richiamar  Giustiniano  ed  a  manifestargli  il  nuovo  dubbio:  9  che  diiif,  cioè  di* 
«  a  qneìpì^  abbia  rapporto  ad  essa  s'istansa  ,  detta  di  sopra  in  luogo  di  dir 
«e  Gittstìninno.  »  Vero  è  (e  se  pur  fallo,  sia  tolto  in  pace)  che  l'uomo  iolacciato 
ne'  dubbj,  e  ad  un  tempo  bramoso  di  verità,  suol  j^artirai  per  certo  qual  modo  in 
due.  Sta  da  un  lato  l'affetto  che  vuole  e  dt$8idera  ;  in  parte  contriuia  la  mente 
che  perita  e  tituba.  E  quello  e  questa  scambievolmente  ed  altemaraentcì  or  si 
spronano  ed  ora  s'inceppano;  non  altrimenti  che  faccia  a  quest'ora  il  Poeta, so- 
spinto  per  una  parte  dall'amore  ,  né  men  ritenuto  per  l'altra  da  rivereas»  alla 
Donna  divina.  Se  il  nostro  intendere  ha  còlto  nel  segno  ,  io  non  so  dove  Dante 
•piasse  più  acutamente  i  riposti  segreti  dell'animo  umano ,  o  con  più  ingenuità 
li  esternasse.  B  vorrebbesi  dire,  che  a  molti  luc^hi  di  tal  Poeta,  il  miglior  con- 
siglio ad  interpretarlo ,  è  da  chiedersi  a  noi  medesimi  ;  dico  pensando  i  dtverei 
moti  e  i  mutabili  atti  ohe  suscita  in  noi  la  natura  in  analoghi  oasi.  Or  nel  caso 
presente  ,  quel  dille  che  dà  tanta  noia  alle  chiose ,  è  per  avventura  la  «chiatta 
espressione  di  ciò  che  assai  spesso  interviene  ne*  chiusi  recessi  del  nostro  spi- 
rito —  Ma  queUa  reverensa...  Assai  bene  il  Buti,  a  riguardo  di  tal  voca- 
bolo :  «  Reverens^x  è  onore  ,  lo  quale  si  rende  con  paura  di  dispiacere  a  chi  si 
rende  e  di  perderna  la  gracia.>  —  Che  8*indonna  (s^inìpadronisep/  Di  tntto 
me  (d'ogni  mia  mrttlj  pur  {soUanto)  per  B  e  per  IC1|...  al  suonar  che 
mi  taccia  all'orecchio  o  nel  cuore  la  prima  o  l'ultima  sillaba  dell'amato  nome* 
Eloquente  maniera  a  chiarire  quel  misto  d'amore  0  di  paura  che  s'agita  in  ^- 
pima  innamorata  ;  né  speri  di  eomentarla  qualunque  noi  seppe  alla  prova.  E 
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Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
fiiù  per  secoli  molti  in  grand'  errore , 
30       Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque 


non  m'è  maraviglia  che  paf:o  felice  sembrasse  al  buon  P.  Venturi ,  e  che  al  fer- 
reo sentir  dell'Albert  n all'altro  sigili ilrasse  che  uo  vano  giocar  di  parole  sul 
nome  —  Hi  richinaTa...  Stringeami  >t  chinar  di  bel  nnovo  la  testa,  oom^'io 
la  levava  per  dimnndnye.  Agi*  interni  sensi  succedono  gli  atti  esteriori;  il 
Poeta  vaole  occhio  e  mente  a  comprendere  il  suo  pensiero  —  Come  (richina  la 
testa  sai  petto  )  1'  uom  che  assonna...  chi  è  pvt'so  da  sonno  ,  a  malgrado 
sua  Trattenuto  da  riverenza  d'innanzi  a  Virgilio,  nel  24  di  Purff.  v.  It),  asso- 
migfia  sé  stesso  al  cicognin  che  leva  l'afa  ,  e  che  giti  la  cala ,  pauroso  d'uscir 
del  nido  :  e  seirnltimo  di  detta  Cantica,  innanzi  a  Beatrice,  è  tanciullo  che  rom- 
pe a  metà  la  parola  in  cospetto  d'alcun  maggiore.  Bellissime  iroagini;  ma  niuna 
torse  di  quella  efflcacilt  che  la  presente,  né  oeito  d'egual  novità.  Non  pare  cosi 
ad  Tommaseo  per  rispetto  alla  prima  del  cicognino  ,  rh'el  tiene  per  più  vera  e 
poetica  :  restala  vedere  s'ei  ponga  divario  tra  l'intimo  senso  che  prova  il  Poeta 
in  OB  caso  e  nell'altro  ,  cioò  con  Virgilio  e  Beatrice  ;  che  riverenza  di  tanto  ci 
fa  (nA  contusi  e  più  lenti  ,  quant^ella  ò  maggiore  in  ragione  della  persona  — 
Poco  BOtfBerse  (o  permùe)  me  coiai  (ch'io  .nessi  in  cotnl  titubanza)  Bea- 
trice... alla  quale,  sìocome  a  celeste  Donna  ed  accesa  di  celestial  Carità,  scon- 
verrebbe il  lasciar  lungamente  il  fratello  e  l'amico  in  colali  angustie  di  cuore  e  di 
mento  —  S  cominciò  (il  suo  parlare)  raggiandomi  d'un  riso...  Pronunzia  i 
priminmiì  detti  atteggiando  le  labb^'a  ad  un  riso.  Rammenti  chi  legge  la  seconda 
bellezza  del  C.  31  di  Purg,  v.  138.  La  luce  degli  occhi  s'accoppia  col  riso  del  labbro: 
ed  entrambi  son  raggi  di  Verità:  propriamente  la  prima,  come  ispiranone  di  Ora- 
-fa,  il  secondo  siccome  conforto  d'insegnamento  —  Tal  (cosi  dolce  e  amoroso) 
Che  pur  nel  fuoco  (anche  (n  mezio  alle  fiamme)  fiaria  l'nom  felice... 
noachè  pago  e  contento  del  rimanervi.  Concetto  che  accresce  a  quell'altro  del 
C.  ST  di  Purg.  ,  allorché  per  traverso  alle  fiamme  ,  Virgilio  rincora  l'Alunno 
Tafflmemoniodog)!  il  nome  e  i  begli  occhi  di  Beatrice.  Qui  Dante  la  vede  in  a- 
Bpettó,  e  si  bea  negli  sguardi  e  nel  riso  ;  indi  il  pitk ,  e  riperbolico  quasi  della 
«spressSona  —  Secondo  (mi  toma  alla  m^nte  il  s*«>  bene  stinto  del  CI, 
V.  196)  mio  lafUlibile  avviso...  Né  credo  però  che  Vawiao  stia  qui  per 
gmdigio  o  sementa  ed  ùpinUme^  qual  forse  potrebbe  sembrare  di  prima  giunta; 
vocaboli  tatti  ohe  male  s'aooorderebbero  eoW infallibile,  e  meno  anoora  coires- 
ser  tf  Beatf ice,  ch*è  piena  certMsza .  in  divina  veggenra.  Faeeiam  che  sia  a- 
stmtto  del  transitivo  avvinare  ,  incontrato  non  men  di  tre  volto  flnf.  C.  16, 
V.  23  e  C.  ^,  V.  28  :  e  Pan*/;.  C.  10,  v.  71  )  In  iiignificato  del  metter  gli  occhi, 
e  aHiimeiitl  il  viso  o  la  vista  te  abuna  cosa.  Il  qoal  senso  s'attaglia  a  Beatrice 
miTabHmente,1a  qAle  dovunque  è  comunque  s'affisi,  non  jmd  fallare  —  Oome 
giusta  vendita  (la  morte' del  Redentore)  giaetamentePoolta  fosse... 
ragli  empj  Giudei  per  le  armi  di  Tito  Cesare  ,  etc.  Beco  il  primo  dubbiare  di 
Daaie:  e1  veirem  cagionato  dalle  phrole  di  Oiustinrano  tornando  coirocehio  sul 
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U'  la  natura,  che  dal  Suo  Fattore 
S' era  alluagata ,  unio  a  sé  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  Amore.  (*) 


Canto  addietro,  dal  verso  Si  al  9i.  B  fortissimo  è  il  dubbio,  e  beo  degno  che  l'an- 
gelioa  Donna  ool  divin  riso  ne  anticipi  la  soluzioue:  oaila  essendo  si  rìpognante 
a  ragiono  umana,  quanto  il  pensare  che  a  giusta  opera  si  possa  recaro  ana  giusta 
pena  —  T'ha  in  pensior  miao...  tha  messo  in  p?«M/efv),  t'ha  fatto  p^nwso  e 
sospeso  neiranimo.  Idea  cosi  ovvia  ed  aperta,  ohe  il  buon  lettore  mi  saprà  grado 
d'aver  conformata  la  mia  lesione  ad  antichi  testi  quantunque  pochi ,  e  abiurata 
la  più  cornane  del  fhai  in  pensier  miso.  Che  varrebbe  il  dire  Vhai  metw  in 
pensnero  ?  O  quanto  starebbe  a  rigore  di  lingua  !  —  Ma  io  ti  soVveitò  (scio- 
glierò) tosto  (quanto  porta  sollecitudine  di  Carità)  la  mente...  Sappiamo  da 
pesza  che  i  dubbj  son  nodi  o  legami  alla  mente  ,  la  quale  non  posa  flncbè  non 
n'è  sclolu  —  SS  tu  ascolta  (che  pari  al  valore  della  qoistione  vuol  esser  Tu' 
diensa  di  chi  s'ammaestra)  chò  le  mie  parole  (le  quali  diremo  airintntto 
teologiche)  Di  gran  eentensia  (beo  sopra  ad  umano  giudisio)  ti  teran 
presente...  ti  faran  donot  ch'è  quanto  a  dir  gratta  ;  e  cotale  è  mai  sempre 
la  verità  che  divina  Rivelasione  comunichi  al  tardo  intelletto  mortale. 

(1)  Per  non  eoAHre  etc.  dal  v,  S5  al  v.  33  —  Non  ^offerendo,  o  parchi 
so/ferire  non  voile  :  anche  qui  di  quel  per  puossi  tare  cotal  mutasione  —  Alla 
▼irtù  che  vuole...  alla  volontà^  che  Dio  fece  Ubera  nella  creatnra  ;  ond'elhi 
è  potenza  o  virtd  ;  e  già  U  sappiamo  per  egoal  lormola  dal  C.  SI  di  Pwrg..,  v. 
106  —  fi*reno  (  il  divieto  sol  posto  dal  Creatore  a  cibar  della  mtstSca  pianta 
nell'Eden)  a  suo  prode...  il  qual  freno  o  divieto  era  in  tutto  ordinato  ad 
avvantaggiare  l'umana  sorte ,  conciossiachè  ,  per  ricambio  dell'obed'we,  tornava 
sicura  di  piena  grasia  e  di  vita  etema  —  CàneU'aom  ohe  non  nacque. .  o 
non  ebbe  madre ,  secondo  che  Dante  medesimo  nella  Volgare  eloqitensa  parlò 
d'Adamo,  siocoroe  quello  che  usci  sensa  messo  e  perfetto  ed  adulto  da  Dio  Crea- 
tore —  Pannando  so  (per  disobediensa  al  precetto  divino)  damilo  tutta 
sua  prole...  attirò  nella  propria  condanna  le  intere  gene*'aziotii.  S.  Paolo 
ai  Romani  :  (C.  V,  v.  IS)  Per  unum  hominem  peceatum  in  hune  mundum  in^ 
iravil ,  et  per  peceatum  mora ,  et  ita  in  omnes  hominee  mors  perlraneiit ,  in 
quo  omnee  peeeaverunt  —  Onde  (il  perché)  l'umana  spesie  (comecbèd  in- 
telletto dotata)  inferma  giacque  (mal  tana  di  mento  ed  affUaa  aita  terra) 
Oiù  (nel  basso  mondo)  per  secoli  molti  (cioè  dalla  colpa  alla  Rodeasiooe) 
in^  grand'errore...  fu  dannato  a  smarrirsi  dal  Vero  chi  presumette  egua- 
gliarsi a  Dio  nella  sdensa  del  Vero  —  Fin  ch'ai  Verho  di  XMo  (proeedeato 
ab  etemo  da  Lai,  e  con  Lui  sustanziato)  discender  piacque  fquaggi%^  :  per 
eccesso  di  sua  ineSabil  pietà)  U'  (ove)  la  natura  fumana:  aU'aflOomtivo) 
che  dal  suo  Fattore  S'era  allungata  (disìentanata,  por  via  dal  pec- 
cato) unio  a  ^ò  In  persona...  uni  a  tua  natura  divinat  assomendo  m>iU9^ 
ria  e  tembianxa  di  corpo  wnano,  e  facendo  d'umano  e  divino  unaso  lajiersono. 

\ 
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55    Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
ÀgU  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
60       Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 
Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  disceme, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno.  (*) 


(1>  X^'lo  veggt'or  Me,  dal  v.  92  al  t.  <I9  —  Toraa  omo  a  penare  ]a  ooa- 
diiteie  dairoBaiia  inteHetto ,  «econdo  eh»  ei  è  descritta  ne*  ▼▼.  190^2  del  a  4. 
Raggteu  aaa  verità ,  eorgè  un.  dabbio  dal  fondo  di  eaea  ^  e  Beatrice  eel  veée 
riij^eile  a  Dante,  e  *1  preclude  ;  tedi  il  ma  ,  quindi  Yotr  —  I^a  tiiA  tti«Bte 
itali«tt«  fdi  nuùOQepté  forte  ecmprt/Ma)  I>t  periMlero  in  pcnstor  ^» 
puamdo,  «ooociis  fki  tu,  d'uno  in  altro  pernierò)  dentro  ad  un  itodk»  (ad 
«»  dubbio)  Dol  qtMd  oon  gran  dialo  (qaaoto  è  fofte  il  dabbio,  alcmltaate 
enviea  che  «a,  grandm  Q  disio  di  MnodaneneJ  «olversl  aspetta..»  confida 
di  uiiupforwi,  OomEda ,  ripeto  ,  nò  gii  fttUirebbeai  a  dir  eh 'egli  9pera  ;  il  filai 
aiBBo  Boo  para  s'aggiuta  a  tal  Terbo ,  per  ciò  «he  notammo  a  pt4  luoghi^  laa 
vi«De  ipoMaiaeo  da  qoella  fldada  ohe  mette  in  Beatrice  il  Poeta  ,  e  ohe  sol  co- 
setOMMiia  dal  Terio  lift  deirattnàl  Cbato  »-  Tu  dici  (fm  te  e  te«  -ruminaado) 
Bea  dieoemo  oiò  ol&'i'  odo.«»  I0  eoàe  fin  qui  ragionale  ^  Mek.«  m'è 
oecolto  (no9k  hoMto  a  comprendere)  perchè  Dio  voleeee  (ia  eoo  eterna 
e«B«igiio)  ▲•  Boetra  «edenelon  (al  riseatto  dell*aom  peccatore)  pAr  questo 
Bodo^.  éoUanto  ti  fatta  maniera^  tradacono  tatti;  e  tradoeoti  bene,  tftneodo  ai 
teito  qaia  d  in  eiasean  libre,  e  qual  ned  l'adottiamo,  per  rlverema  al  coneenso 
di  uti  enidhl«'Ma  di  rinoootro  ci  si  dia  Moto  ,  se  daUtiano  aver  Dante  se* 
gnau  QB  par  fporr»)  nel  hiogo  del  par  ;'  ed  inteso  il  pormodo  per  porr&  mi- 
'•««««•pedtanta,  o  forma  eber  vegHam  dira,  a]l*opera  IneOkbfle  dalla  umana  Re- 
dtoiiaae.  Quel  «olamimfr,  -oltreché  impoverisce  'l'idea  divina,  ci  par  contrastare 
sU'afleltD  del  neacro  Poetai  «he  stopefktto  al  mistero  della  Incanaxlone ,- Inetto 
por  sé  a  trovar  le  cagioni ,  s'affida  d*  udirle  da  'Beatrice.  Che  se ,  proseguendo , 
BOi  tievMedio,  che  il  dar»  sé  stesso  per  preste  di  tedeaiione,  non  tn  eiie  deertiò 
di  Caifià,  dm  a  dir  di  S.  Oiotannl  é  Dio  stesso,  a  qnesto  pot*  mòdo  niun  ftr* 
forte  II  viso  dalTirMl.-  Btdo  noadliaen*  eonsefitireme  ebe  il  purè  ha  gagliarda 
drlhst  ae*  w«  118-401:  atroggendosi»  Dante  d'appr«nci»r  cagione  per  eni  TAnior 
divioe^«rdlnaase  a  rsdhnerelliiAJMltà ^questo  mesco  soltanto, «  non  aftf»  od  al- 
tri che  gli  aran»  in  pronto  nella  san  pmenria  *  sapiett»»  infinita  -*-  Chiesto 
deersto..*^  l/ei^uy  per  kt  oagkee^  coti  ^oome  a  dh^  1«  ré{fi»nt  wifde  IMio'  «r<s 


La  divina  bontà,  che  da  sé  spernd 
65       Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perché  non  si  muove 
La  sua  impronta  guand'ella  sigilla. 
70    Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  é  tutto,  perché  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 
Più  r  ò  conforme ,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  r  arder  santo  eh'  ogni  cosa  raggia , 
75       Nella  più  simigliante  e  più  vivace.  C) 


erétò  queato  modo.  Ha  ehi  legge  teeretoj  ma  meno  felìcemeote  ;  te  non  altro  pel 
qaast  aoverrhio  ch*eg1i  ha  ool  aepullo  ohe  segue  ~  Frat^...  AfTettuosa  parola, 
e  ohe  saol  ritornare  sul  labbro  a  Beatrice  ove  il  dubbio  ò  più  forte,  e  più  ar- 
cana la  eoa  dottrina  —  Sta  aepulto  (nascosto ,  si  come  sotterra  un  tesoro) 
AgU  occhi  (cioè  alViniHMto)  di  oiasoano  (di  tutti  coìoro)  il  cui  inge- 
gno (che  in  parlar  di  AlosoA  è  polenta  rayion'itioeO  Nella  fiamma  d'a- 
mor (nella  Carità)  non  ò  adulto...  o  cretciuto.  Non  so  che  s'Intenda  Ìl  Tom- 
maseo, postillando  :  ^  Adulto  e  fiamma  non  si  soonvengoco,  se  da  adoteaeere.  » 
A  mio  vedere,  ohioseri  meglio  chi  torni  al  pensiero  i  principj  del  O.  2,  laddove 
il  Poeta  fa  detcni  detratta  materia  soltanto  qiie*  pochi  che  per  t^npo  han  drix- 
snfo  il  coìto  ni  p<MK»  deij/i  An/rli  —  Veramente  fmtj  però  che  a  que- 
sto segno  (lu  «olita  imagine  della  saetta)  Molto  si  mira  (soa  molti  che 
driusne  Taroo  e  prendon  fa  mira)  e  poco  si  discerné  (e  son  pochi  che 
mirino  dritto)  Dirò  (rivelando)  perchè  tal  modo  (cioè  Tumanaral  e  inuno- 
larsi  di  Dio)  fd  più  degno...  o  proporzionalo  d'ogni  altro  modo  all'adempì' 
mento  dei  nostro  riscatto.  E  qui  merita  che  si  consideri,  come  Beatrice,  per  sua 
carità,  si  eondaca  a  schiarare  si  flitto  derreto,  per  questo  appunto  oh*egli  è  re- 
moto dal  picciolo  Intender  degli  uomini.  K  questa  è  la  prima  delle  quistioai  che 
lungo  U  Poema  si  svolgono  intorno  a  si  alto  mistero  ;  come  ultima  è  quella, 
cosi  inesplieabite  a  nostra  ragione,  del  come  constassero  in  una  Persona  ramaoa 
natura  colla  divina. 

(1)  I«a  diTina  bontà,  etc.  dal  v.  64  al  v.  t^  —  ImmoruUità^  immulahiWà,  e 
èimiglUtntù  divina  son  le  doti  precipue  di  cui  il  Creatore  fu  largo  alla  creatura 
in  suo  sAito  di  prima  innocenza ,  ed  emanazioni  della  sua  bontà ,  ch*è  vocabol 
generico  di  perfezione,  n  perchè  la  mortai  creatura  scadesse  di  tal  dignità,  e 
quanto  si  domandasse  a  ricuperarla,  è  soggetto  ai  seguenti  versi  presso  che  io- 


Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
35       Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qoal  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandìta 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
40   La  pena  dunque  che  la  Croce  porse , 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai,  si  giustamente  morse; 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 
45      In  che  era  contratta  tal  natura. 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Ch'a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e  'l  ciel  s' aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
50      Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  (^) 


—  Con  Tatto  sol  (conniunaìtro  mezMo)  del  ano  etemo  Amore.*,  che 
t'opera  del  Santo  Spirito.  Et  iìicaìfuttin  est  de  Sptritu  Sanclo  ex  Maria  Vir^ 
9i^t  et  homo  faetue  est,  (Simbolo  A.po3toUco). 

(1)  Or  drissa  il  tIbo  «te.,  dal  t.  31  al  ▼.  51  —  Or  ferma  la  vieta  àèU 
nidaUatto  —  A.  quel  ohe  si  ragiona...  eh*io  ti  verrà  ragionando  — 
C^nesla  natura  (umana)  al  sno  Fattore  unita...  congiunta  in  pertona 
dd  Vertio,  dM  anch*flsso  è  Iddio  e  Creatore  —  Qoal  ta  creata  (ae  guardi 
<)QaÌ'  e&a  da  Lai  provenisse)  fu  sincera  (cioA  tensa  macchia  di  colpa)  e 
bvooa...  e  ordinala  a  operare  il  bene.  (V.  Purg,  C.  28,  ▼.  91)  Bffa  per  sé 
tessa  por...  ma  pur  (ma  soltanto)  per  fallo  euo  proprio  — >  7o  isban* 
dita  XM  Paradiso  (V.  il  detto  Canto  di  Purg.  ne*  versi  che  leguono  ai  già 
outt)  però  che  si  torse  (ueci  fuori)  Da  via  di  verità  (dalla  via  ohe 
KQtdarala  al  Vero  ,  che  solo  è  in  Dio)  e  da  sua  vita..*  a  d»  quellA  viltà  ohe 
tB*iioaio  era  data  perch'egli  operasM  il  bene.  Altri  spi^a  altrimenti;  a  noi  gio- 
va che  questo  pensiero  risponda  quanCè  potaiUle  al  v.  30«  ^  sia  quasi  confrnna 
^  testé  immDeotato  del  Purg,  —  La  pena  dunque  (del  primo  peccato)  ohe 

Poìtad,  SI 
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Ma  io  veggi^  or  la  tua  mente  ristretta , 
Di  pensiero  in  pensier,  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 


la  Croce  porse...  od  offèrst  (ooit  ondarei)  atU  offata  Oi astista  diTìna,  ira- 
molando  la  Santa  Vittima  in  espiaiione.  A  chiarirti  dalla  tiotassi,  ti  sarà  buono 
sopporre  il  secondo  verso  nel  luogo  del  primo  —  Se  alla  natura  (dell'oom  pee> 
catore)  assiinta  (in  persona  del  Verbo  divino)  si  misura...  ti  p'iragona  ;  si 
faccia  cioè  boon  giodisio  ira  colpa  e  pena  —  Nulla  (netiUna  pena)  giam- 
mai (in  tiesftm  tempo  o  per  ninna  colpa)  tà  giustamente  morse.*. /mìa- 
flitta  con  tanta  giu$tixia.  Del  morto  nel  senso  di  pena,  altro  esempio  d  occorse 
nel  87  di  Purg.  al  v.  10.  Or  danqoe  fu  giusta  vendetta  il  ponir  VUomo  in  Ge- 
sù, per  soddisfasione  alla  offesa  divinità  —  B  cosi  (ma  egualmente)  IfuUa 
(nettuna:  ed  intendi  pena)  ta  (mai)  di  tanta  ingiura...  di  tanta  ingiurin  ; 
si  torta  cioè  o  cosi  iniqua  —  Guardando  (ove  scabbia  riguardo)  all&  Per- 
sona ohe  sofferse...  la  Croce;  cioè  di  G««ti  —  In  ohe  (nella cui pértona) 
era  oontratta  (adunata  od  accolta)  tal  natura  l'umana  colla  dMna,  Diffi- 
cilmente conchiuderesti  più  breve  e  più  chiaro  che  il  Tommaseo  :  «Nessuna pena 
<  più  ingiusta  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo  Uomo  ,  nessuna  più  ingiusta 
«  neir  Vomo'Dio.  »  —  Però  (e  perciò)  d'un  atto  (d^nn'opera  ttetta)  usoir 
oose  diverse  («eguiron  diversi  effetti)  Ch*a  Dio  (vilipeso  dal  fkllo  umano) 
e  a*  Giudei  (ribellanti  alla  divinitd  di  Cristo)  piacque  una  morie...  del 
pari  fu  grato  il  supplizio  del  Verbo  incarnato;  a  Dio  per  adempimento  d'eterna 
giustisia ,  a*  Giudei  per  isfogo  di  cruda  empietà  —  Per  lei  (per  tal  morte) 
tremò  la  terra...  commossa  di  doglia  e  spavento  ,  a  mirar  le  agonie  del  suo 
stesso  Fattore  •—  SS  1  oiel  s'aperse.,  esultante  per  nuova  leti^,  a  ricever 
l'uomo  ricomperato  alla  gloria  dal  sague  di  Cristo  ^  Non  ti  dee  oramai 
(dopo  quel  che  ho  chiarito)  parer  più  forte  (o  difficile  o  grave  ad  intendere) 
Gtuando  si  dice  (come  a  te  Giustiniano  pocansi)  che  giusta  Tendetta 
(la  prima,  cioè  de*  Giudei  crocifissori)  Poscia  vengiata  fo...  vendicata  : 
provensalismo  già  noto  a  chi  legge  dal  v.  51  del  9,  e  dal  v.  31  del  96  à'Inf.  -^ 
I>a  giusta  corte...  ch'è  un  dir  tribunale,  ì^k^tx  che  s'apponga  il  Lombardi 
né  il  Velintello,  che  veggono  in  questa  Cwte  il  buon  Tito  ole  sue  falangi.  Non 
ricordavano  che  V Aquila  (il  santo  Uccello)  piuttosto  che  Tito,avea  preso  il  volo 
alla  giusta  vendetta  sul  popol  giudaico.  (V.  C.  6,  vv.  91-93).  Troppo  meglio  il 
Bianc|ii  e  il  Tommaseo  col  Fraticelli  :  dal  giusto  tribunale  di  Dio,  che  più  volte 
per  la  Commedia  è  notato  con  quel  vocabolo.  BsempJ  perspicui  ce  n'ban  fornito  i 
C.  Si  e  31  di  Purg.,  quello  col  v.  17 ,  questo  col  41.  Ma  più  ch'altro  si  badi  al 
concetto,  che  ben  si  difende  per  sé  medesiiro,  e  quadra  a  maraviglia  co'  prece- 
denti. Dacché,  se  in  divino  giudicìo  era  giusto  che  un  Dio  espiasse  il  fallo  della 
ribelle  umanità,  non  era  però  men  giusto  il  punire  coloro  che  centra  la  Deità 
umana  ta  s'eran  mossi  a  ifbgare  il  lor  empio  furore. 
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85    Vostra  natura,  Quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  digaitadi» 
C!ome  di  Paradiso,  fu  remota  ; 
Né  ricovrar  poteasi,  so  tu  badi 
Ben  sottilmente ,  per  alcuna  via , 
90       Senza  passar  per  un  di  questi  gradi: 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia.  (') 


parimente  da  Amorg  ogni  fratto  di  bone  e  di  male ,  di  virtù  e  di  Tiào.  In  sod- 
iBtfkwone  di  tnalo  amare  consiste  il  dilettarcene  male;  e  rammento  che  altrove 
il  Poeta  col  fito/o  diletto  significava  le  umane  colpe.  (V.  il  verso  99  del  17  di 
Purg.J. 

(l)  Vostra  natura  eto.  da)  v.  85  al  v.  93  —  Vostra  umana  natmxi.,, 
ctnando  pecoò  tota  (tutta:  reliquia  di  lingua  latina ,  e  arcaiamo  pur  nella 
noitra)  Mei  seme  suo...  in  Adamo  ed  Eva.  Riguardisi  a*  v.  85-87,  e  sMllu- 
stri  l'im  luogo  e  Taltio  con  quel  di  S.  Paolo  a'Romaoi:  {Epist.  1,  C.  5,  v.  12)  Per 
unum  hominem  pe<x€Uum  in  hwnc  mundwn  intravit ,  et  per  peccatum  mors, 
et  ila  in  omnes  homines  mors  pertranaiit ,  in  quo  omnes  peceaverunt  —  Da 
qoaste  dignltadi  (  o  prerogative  onde  a  Dio  somigliava  )  Come  di  Pa- 
radiso (non  altrimenti  che  dalla  tanta  campagna  terrestre,  a  lei  data  com'arra 
del  regno  celesta)  fu  remota...  Hmosea  o  sbandita.  (Y.  il  v.  91  e  i  segg.  del 
C.  88  di  Purg.)  Ne*  due  primi  parenti  peccò  la  natura  dell'uomo,  dotata  di  li- 
bertd\  d'onde  avvenne,  che  guasta  e  sformata  passasse  ne'  lor  discendenti  p^* 
eeeoli  molti  —  Nò  ricOTrar  poteasi  (o  rimetterai  in  grazia  od  in  dignità) 
sa  ta  l>adi  Ben  sottilmente  (se  cerchi  e  ricerchi  coll'intelletto)  per  al- 
eoaa  via  (per  niun  mezzo)  Sensa  passar  (fuorché)  per  un  di  questi 
gradi.*,  o  per  Vuno  o  per  Valtro  di  quetti  due.  La  vulgata  lezione  dà  a  leg- 
ger  guadi  ove  noi  scrìviaro  gradii  accoeundod  a  molti  de*  testi  più  antichi.  Ma 
speeialmenta  ci  consigliamo  colla  metafora ,  che  stando  al  guadi  sarebbe  d'un 
pano  angusto  e  difficile,  mal  oonfaceote  all'idea  di  chi  pud  ciò  che  vtu>te,  enun> 
nato  nel  ▼•reo  seguente  ;  e  nel  gradi,  di  teala  o  ecagìione  di  basso  in  alto.  Or 
si  tratta  appunto  (se  corri  più  innanzi  coirocchio)  del  come  natura  scaduta  po- 
tesse rialzarti;  e  *1  verbale  del  rilevarti^  segnato  più  giù  nel  v. Ili  é  nel  116, 
A  quasi  il  suggello  di  tutto  il  contesto  allegorico—  O  ohe  Dio  solo... per  s^, 
seos'  alcuno  adoprarsi  dell'uomo  —  Per  sua  cortesia  (p«r  gratuita  pietà) 
Dimesso  avesse.* •  cioè  perdonato:  con  eguol  senso,  che  trae  del  latino,  al 
dimé^tto  del  V.  15  nel  89  d'inf.  Nel  qoal  caso  la  divina  bontà, ^r  rimetter  Tuo- 
no  in  sua  grana ,  sarebbeel  vòlta  a  virtù  di  Mitericordin^  lasciando  in  disparte 
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Ficca  mo  rocchio  per  entro  l'abisso    ' 
95^      Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi, 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  ginso 
Con  umiltate ,  abbidiendo  poi , 
100  Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso; 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fae 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
105      Dico  con  l' una ,  o  ver  con  ambedue.  (') 


aiuMiiiia  —  O  che  l'uom  (ribellato)  per  sé  isso...  pM*  9e  ipaum  ;  eotanlo 
è  latino.  B  vai  quanto  co'  mezzi  umani,  non  ajutato  da  Graiia ,  •  in  onqietto 
a  Giustizia  divina  •—  Avesse  soddisfatto  (oon  giuita  pena  od  ammenda)  a 
sua  foUia...  Né  t'intenda  follia  per  leggera  colpa,  ma  ai  per  la  qualità  del  pen- 
siero onde  venne  il  peccato  de'  nottri  progenitori.  Qual  più  stolto  o  pift  fo/le 
proposto,  che  d'agguagliarsi  in  sapiensa  la  creatura  col  CreatoreV  O  che  Dio  pei^ 
tanttf  cassasse  il  debito,  o  l'uomo  il  pagasse. 

(1)  Ficca  mo  l'occhio  etc.  dal  v.  94  al  ▼.  105  —  L'angelica  Donna  flo 
qui  s'è  tenuta  in  umano  ragionamento  ;  or  ooaviene  che  inoltri  in  dlTlna  sa- 
piensa; però  ne  fa  accorto  il  Poeta,  e  lo  prtime  ad  acuir  Tintelletto  e  a  dopfHar 
l'attansione.  Fioca  mo<..  ora:  e  il  ficcare  è  uno  spignere  addentro  di  tutta 
forsa  ^  L'occhio  (della  mente)  per  entro  l'abisso  (profondo  ed  oeetrro 
a'  mortali)  Dell'eterno  consigUo...  del  dMn  procedere  :  f  gura  biblica,  e 
già  prodotta  nel  6  di  Purg.  col  v.  ISl  —  CtnaatO  puoi...  La  comune  punteg- 
giatura concede  al  seguente  vereo  ootesta  clausola.  A  noi  par  meglio  ch'ella  si 
stringa  col  precedente  ;  né  fallano  esemp)  di  ohi  la  chiuda  entro  virgole,  ed  un 
tra  parecchi  n'è  il  Tommaseo.  Il  quanto  puoi,  relativo  all'investigare  gli  eterni 
giudici,  è  opportuno  richiamo  alla  umana  pocheisa  —  AI  mio  parlar  <ch*ie 
falò  d'ora  innansl)  distrettamente  fisso...  fiseandoti  intentamente  ;  e  può 
dire  fbrs'anche  disvelto  da  ogni  altro  pensiero,  secondo  il  eenso  che  già  d  sem- 
brò nel  disireiU  del  6  di  Purg,,  v.  101  —  Non  potea  l'aomo  (commesso  il 
peccato)  ne 'termini  suoi..*  come  essm*e  finito,  e  però  limitato  entro  i  termini 
deUa  propria  natura  ;  in  esposto  di  Dio ,  ch'è  infinito  né  stretto  in  termini  — 
Mai  soddisfar...  né  per  modo  alcuno ,  né  in  alcun  tempo  appagar  la  divina 
Oittstiiia  —  SPer  non  potere  (dacché  non  poteva)  ir  ginso  (abbassarsi 
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Di  tatte  queste  cose  s*  avraDlaggia 
L' umana  creatura ,  e ,  s' una  manca , 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 


teri^  «d  aiooooda  liuteria  a  chiarir  Tiiitalletto  di  Dante  loi  dabbj  già  mentovati 
-*  Xia  divina  boiUit...  Nella  Somma  :  Soliés  Deus  est  bonua  per  euam  «ìmh- 
tìam,  Unumquodque  enim  dieitur  bonwn  aecundum  quod  est  perfeetum.,* 
Vnde  nuMtdfeshtm  est  quod  eoiut  I>éua  habet  omnimodam  perfectionem  seeun^ 
dwm  euam  esaetUiam;  et  ideo  ipse  solua  est  bonut  per  suam  euenutam  —  Ohe 
da  sé  speme  (per  latiniimo  :  disoaeeUi  o  rigetta  o  disdegna)  Ogni  livore 
(ogni  epirìto  oppoeto  di  earità  ,  essendo  questa  e  prinolpio  e  fine  di  perfetione) 
ardendo  In  sé...  oom*Bgii  è  in  sé  stesso  ed  essensialmente  Amore:  Deus  eha- 
rùas  est  (S.  OioT.  Bpist  1,  C.  4,  v.  16)  —  Sfavilla...  di/fonde  di  fuori  da  sé 
il  proprio  ardore  —  Sa  Ohe  dispiega  (rivela^  appaiesa)  le  bellesse  e- 
teme...  e  betlessà  deriva  da  perfesione  :  ond'  è  massima  e  non  manehtioole 
in  Dio  perlettisdmo  —  Ciò  ohe  da  lei  (da  divina  bontà)  eensa  messo  di- 
stfUa...  proviene  ,  doè  ,  drittamente  e  immediatamente ,  8ens*aitra  oagion  se- 
condaria —  Non  ha  poi  line  (è  mestieri  che  duri  eterno)  perchè  non  si 
muove  (non  smalterà  né  si  corrompe)  La  ena  impronta  (  rimagioe  o  im- 
pronto che  lascia  di  sé)  quand'olia  sigilla...  allorch'olla  stessa  ,  e  non  per 
altri  messi,  e  quasiché  di  sua  manot  se  giovi  tener  la  metafora  del  sigillare^  o 
improntarsi  che  fis  nelle  coee.  B  altreei  metaforico  ò  disUllare,  e  compagno  a 
quell'altro  del  0.  4  ,  v.  116,  ove  alladesi  a  Dio  come  a  fonte  di  veiità  —  Ciò 
che  da  essa...  Ripete  con  forma  identica,  accio  si  conosca  che  dalla  essen- 
siale  Bontà  di  Dio  tutte  grasie  derivano  —  Sensa  niesao  piove...  <  Delle 
«  creatore  inteUigenti  ben  dice,  piof>e  (cosi  il  Tommaseo)  delle  altre,  dialWa,  » 
Ua^tal  distiasione  io  non  veggo  nel  testo  ;  ausi  pare  a  chiarissime  note  che  a<*> 
••eAiù  il  Poeta  alle  «ole  creature  informate  da  Dio  primamente  e  ad  imagine 
MOk  propria,  eh  tè  quanto  a  dire  alle  umane  e  alle  augnlìche  creature,  escludeii- 
dooa  Taltre  quali  che  siano  ;  il  che  si  vedrà  più  palesemente,  scendendo  al  v. 
Idi,  e  segneodo  per  tutto  il  Canio.  Io  dirò  piuttosto  clie  piova  e  rugiada,  gra- 
ziosi traslati,  e  ambo  cose  di  cielo,  congiurino  quivi  ad  un  solo  pensiero,  o  s*han 
nulla  <ra  lor  differente ,  sia  questo  nel  pifl  o  nel  meno  che  mandi  su  questa  o 
su  quella  cosa  la  Grazia  divina.  Nò  il  piover'  ci  è  nuovo  a  quest'ora  ;  ohi  noi  ri- 
membra dal  V.  113  del  30  di  Purgatorio  f  —  Libero  ò  tutto...  cioè  indfpen- 
denteàsk  caose  accessorie  ed  accidentali  ;  e  però  immutabile^  Il  quale  principio, 
siccome  già  in  regno  di  Qrasia  ,  abbiam  visto  avverarsi  nel  Monte  di  Purga- 
sione,  e  pift  manifesto  nel  terrestre  Paradiso^ò  manifestissimo  in  Cielo,  e  in  fi- 
gara  di  piova  nel  v.  90  del  C.  3  —  Perehò  non  soggiace  (non  è  sotto- 
posto,  non  è  «oggetto)  Alla  virtude  (o  possanza)  delle  cose  nuove...  de* 
contingenti f  onde  (annosi  le  novità,  t  pè'  quali  ciascuo'altra  cosa  si  muta  o  mo- 
difica *"  Più  l'è  conforme—  Ciò  eh'  esce  senz'altro  messo  da  divina  bontà, 
piò  aomigKa  a  Dio  e  ne  rifletto  più  pronta  riwagine— S  però  più  le  piade... 
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Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
80       E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 

Perchè  del  lame  suo  poco  s' imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota; 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene.  C) 


e  più  toma,  e  più  in  ciò  si  compiace  —  Ohe  l'ardor  santo  (il  Mulo  amore 
o  ia  Carità)  ohe  ogni  cosa  raggia...  che  tfibra  i  tuoi  raggia  e  ritpiendé 
■a  quante  aon  cote  nell'Unirerao  •»  NeUa  più  sfmigUaate  (aa  qtMlle  eoa» 
che  per  lor  sorte  ritraggono  più  di  Datar»  divina)  è  più  Tiraos...  rifkigt  ài 
maggior  lume.  Di  che,  come  quasi  a  preludio  di  tutta  la  Cantica,  abbiamo  già 
inteso  per  Dante  e  per  Beatrice  :  e  quand'egli  (C.  I.  ▼.  S.  «  3)  annonslaT»  in 
sablimi  concetti  la  gloria  del  sommo  Motore;  e  qoand'ella  (r.  Ili)  tra  gli  og- 
getti infiniti  dell'esser  creato ,  accennava  al  distinguere  i  più  o  men  vicini  al 
principio  loro,  cioè  più  o  men  somiglianti  alla  somma  Bontà  dalla  quale  proee- 
dono.  E  qui  (se  al  lettor  non  dispiaccia)  ritomi  la  mente  alle  prime  avvariense  di 
questo  squarcio. 

(1)  Di  tutte  avreste  cose  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Ptr  tutu  lo  «et»,  o 
privilegi  ans*detti  <e  in  alcun  codice  leggosi  doti)  s'avvantaggia  (va  innait^ù 
o  preoelle  suH'altre  di  quaggiù)  Li'omana  creatnra...  l'uomo  :  oreaio  da 
Dio  oon  natura  inxmortale  e  libero '^  e  a  «^  èomigliauttf  e  capace  tf*amor«  —  B 
s*Qna  (di  queste  com)  manca  (vieu  meno)  Di  soa  nobilita  (o  vuol  d'al^ 
tessa  0  di  pregio  ch'ella  ha  da  sua  orione)  convlen  che  caggia...  egli  è 
farsa  che  cada  —  Solo  il  peccato...  E  basta  il  peccato  da  sé  a  dlspogliar- 
lele  tutte ,  siooome  T  una  è  conneesa  coli'  altra ,  né  V  una  può  atar  senaa  l'alti* 
—  È»  quel  che  la  disfranca...  le  toglie  In  libertà  :  Amen  ,  Amen^  dico 
voffis  { parole  di  Cristo  ai  Oiodei  In  S.  Oiovanni  )  quia  omni*  qui  facit  pecca» 
tum,  teì'oue  est  peccati.  B  perchè  tal  dannò  premetta  ad  ogni  altro  11  Poeta* 
s'intenda  da  ciò,  che  la  libertà  ò  il  m*xggior  dono  ohe  Dio  ci  tacesse  ereando; 
e  cai  disse  egli  stesso  oon  miglior  noto  ne*  vv.  19-S4  del  C.  5  ->  B  falla 
dissinùle  (  e  le  toglie  la  simigliansa  )  al  sommo  Bene...  oh*  ella  avea 
con  Dio  perfettixtima  Essensa  —  Perchè  fda  onde  eegue  che)  del  lume 
suo  (ài  quel  voftgii  vivace^  ond'è  cenno  nel  v.  75)  poco  s'imManoa...  non 
prende  che  un  fitìco  barlume  —  Bd  in  sua  dignità  (qaal  se  Tebbe  da 
creasione)  mai  non  riviene  (oon  può  ritornare  altrimenti)  Se  aon  riem- 
pie... Si  badi  al  traslato,  che  quasi  dipende  da  dignità»  In  ana  pienessa  ò  Tv- 
mnna  creatura,  se  goda  i  suddetti  beni  del  Creatore  —  Dove  colpa  vota.. 
quii  vuoto  fhf  mette  fa  colpa.  Né  il  vuoto  d^l  bene  m  può  riempire  ,  fuorché 
con  aounenda  adeguau  al  commesso  male  —  Con  giuste  pene  (mercé  d'ena 
peniiensa  proporsionatn)  Contra  mal  dUettar...  ed  oppoeta  aita  rea  eom^ 
piacenta,  cagioo  del  peccato.  Trapela  da  questa  frase  la  nota  dottrina,  che  trae 
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Ma  perchè  Topra  taoto  è  più  gradita  ' 
Dell'operante,  qaanto  pia  appresenta 
Della  bontàt  dei  cuore  ond'  è  uscita , 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 
HO     Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie , 
A  rilevarvi  suso,  in  contenta  ; 
Né  tra  V  ultima  notte  e  '1  primo  die 
Sì  alto  e  si  magnifico  processo, 
0  per  r  una  o  per  Y  altra ,  foe  o  fle. 
115  Cbè  più  largo  fii  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  r  uom  sufficiente  a  rilevarsi , 
Che  s' Egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


^*^  Con  «miltaf  (umiliando  sé  sttsao,  in  ammanda  di  taa  sttp^rèià)  ab* 
U(S«odo  poi  (per  qaancmiqiM  durasse  nel  moodo)  Quanto  dionbbi- 
Aieada  (ai  premt»  dì  Dio  nel  temetre  giardino)  intose  (presume  in  tuo 
Batto  si90glìo>  Ifr  Busa.t.  levarsi  in  €Lltexza,  Obedienza  e  umiltà  aon  finite 
oMBBeU'awM»,  /bfttVo  aneh'eMo;  laddove  qnel  Dio.  ch*egl*#iilfiMr  di  pareggiai,  è 
Majfo  «d  immenso,  Ijsonèe,  /Inita  rtrtA  non  era  per  agguagliare  Tingiavia 
ncUA  ad  DB  Bene  in$*hÌlo  —  B  qi&eo%a  (dlaaggoagllanM)  ò  la  ragion 
POrehò  (per  la  quaiej  l'mom  foe  (  per  au»  steen  natota  )  disohteso  (é- 
«^«»  0  imptmibltkaio  ;  e  s'anticipi  per  più  ohianna)  Da  poter  ooddl- 
"^  par  aè...  éM  rendere  a  Dio,  co'  «uoi  propri  mezzi,  adeguato  ristoro 
aHs  colpa  —  Dnaqmo...  E  però,  a  rtoomprare  l'Umaiaità,  quando  Pnomo  da  aè 
Boa  lasttva  —  A  Dio  coavoaia  (si  rwn€Ì«a  neeessario  che  Dio)  oon  le 
^  me  (ehe  non  banno  mlsnra  né  termine)  Riparar  l'uomo  (rimettesse  o 
^^^^^asse  lUManiià)  A  sua  intera  Tita  ..  Risponde  in  opposisieaealfesenipfio 
M  suoto ,  legnato  per  verbo  nel  v*  83.  Potft  V  fsomo  far  vuoto  di  bene  tn  sé 
^^"■M  psr  via  della  colpa;  a  Dio  solo  era  daia  di  riempierlo,  e  rimetter  1*  nomo 
^  «lA  pfiaa  sorte  —  DIeo  con  l'ana.*.  delle  due  vie  ;  o  diuettende'  le  eoK 
P*  «  prr  «fa  d'inliinta  Misericordia  —  O  ver  con  ambedae...  o  pe»  Jfif»> 
^tcùrUa  e  Qiustititt  ad  nn  tesBpo ,  &cende  por  sua  onnipotensa  e  pietà  ohe' 
''QMDo  hirtmu  a  aoddisfore  il  suo  debito.  A  si  fatta  alteraaUva  s^agginsU  qnél 
^f^no  dal  Bàhaa  S4c  UnìtersiMe  viae  Domini  misericordia  etveritas;  se  pur  ••■ 
»  aieghidie  Verità  e  Giustizia  rispondano  a  un  fine  medesimo.  B  sìVuniversae 
<^1  Saisio  ùk  qoaal  versioiie  il  Poeta  col  tutte  de*  veni  appreaao;  io  con  ferva  di 
^"*m»  dsgnia,  die  in  Giustizia  e  io  Miseriooràia  s'aooolgoao  i  meaal  di-  Oraaia 
«•^  Mb  volle  salva  r  mnaniià» 

Farad.  « 
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E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
120     Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  Q) 


(l)  Ma  p«rohè  l'opra  ete.,  dal  ▼.  106  al  ▼.  ISO  ^  Ma  perchè  raperà 
—  DeU'operante...  che  quivi  è  Iddio  aXmao ,  ood  chiamato  in  istU  di  aoola- 
atka,  •  per  eooollenia,  oom*egli  è  operante  primo  e  topremo  ed  anice  ;  e  non 
peto  ohe  l'attuale  aentensa  non  pena  attriboini  a  qualsiasi  operante  o  alle  sue 
operasioni  —  Tanto  ò  più  gradita...  più  prontamente,  e  con  più  d*eflieacia 
che  a  dir  gradevole,  ancorohè  s*  assomiglino.  B  par  da  intendere  aìì^operante 
medesimo ,  in  qnanto  egli  ha  in  sé  l'obbietto  delài  operasiooe,  e  contempla  sé 
stesso  neU*opsra  sua;  la  qaal  cosa  massimamente  vuol  dirsi  di  Dio,  che  eoìo  a  ti 
piace  (Purg,  S8,  ▼.  91)  e  si  in  iè  misura  —  Quanto  più  appresenta  (o 
dimoitra  o  appaìeea)  DÌiéUa  tontét  (o  perfezione)  del  Cuore  ond'è  naoita... 
doè  delTaffetlo  che  mosse  Voperatore  etc .  Di  ohe  consegue,  che  Dio,  oone 
somma  Bontà,  non  potesse  (nel  &tto  del  riparar  ruomo)  operare  altramente  che 
in  modo  oltre  ^gni  dir  perfettissimo  ,  e  oome  essensialments  buono  piaosrn  in 
opsra  sommamente  perfetta  ^  X«a  divina  Bontà  (primo  tipo  esemplar  d*o- 
gnt  bene)  ohe  U  mondo  impronta...  suggella  od  impronta  di  sé  ;  certa- 
mente>  in  virtù  di  quell'ordine  maravi^ìoso ,  per  cui  V  universo  ritrae  la  sua  i- 
magina ,  e  ond*Bi  s'innamora  nell'opsra  sua  ,  ed  è  fine  e  principio  di  tanto  va- 
lore; e  ne  appello  agli  esor^  di  quesfa  Cantica,  e  in  modo  spedale  ai  vv.  103- 
109  —  Fa  contenta  (fu  paga  ,  fu  satisfatta  :  né  avrebbe  altrimenti  potato) 
XM  proceder  (o  etdoperare)  per  tutte  (od  entrambe  :  torniamoci  a  mente 
ì'universae  del  Salmo)  le  eue  vìe. ..  di  Oiuitisia  e  Misericordia  ;  sema  Tona 
delle  quali  l'opera  sarebbe  stata  a  Dio  men  gradita,  e  meno  adeguata  a  divina 
Bontà  —  A  rHoTarvi  euso...  dall '«rror»  od  infermità  in  cui  giaceva  ru- 
ffiana specie,  e  rsdimervi  a  verità  ed  a  salute  —  Nò  tra  l'ultima  notte  (al 
oessaie  de'  seooli)  e  1  primo  die...  dalla  prima  luce,  dal  /tot  luic,  dal  pria- 
dpio  alla  fine  dell'essere  —  Si  alto  (per  eccellenza)  e  si  mlrabUe  (per  sua 
bontà)  processo—  o  divino  awriamento  (se  tal  vocabolo  mi  si  consenta)  al- 
l'umano riscatto.  Per  fermo  il  vocabolo  è  figurato,  e  s'accorda  ai  traslato  di  via. 
frequentissimo  a'  libri  santi,  per  dinotare  gli  arcani  provvedimenti  della  Divinità, 
e  prinia  d'ora  adottato  dal  nostro  Poeta  nel  >.  85  del  3  di  Psry.  A  cotal  nou 
m'induce  Q  comune  errare  che  tanno ,  s'io  mal  non  veggo,  i  postillatori  al  pre- 
sente hiogo,  e  '1  dissenso  de'  vai)  testi,  prodotto  forse  dalla  incertesn  di  ooi.mi 
dolgo.  Vediamolo  a  prova  —  O  per  l'nna  o  per  l'altra...  Altri  acrive  : 
O  per  timo  o  per  l'altro  ,  e  con  questi  sta  il  Tommaseo  :  ma  si  soosa  d'ogni 
oomento.  0  per  l'una  o  per  Valtro,  ripiega  il  Lombardi  ;  ed  ioterprata  :  «  o  per 
<  runa ,  cioò  per  la  nominata  divina  Bontà  ,  o  per  l'altro ,  doè  pel  nominato 
uomom  »  Cosi  si  sconcia ,  non  che  la  sintassi ,  ma  l'ordine  stesso  che  rogge  i 
concetti.  Dobbiamo  al  Torelli  la  vera  lesione,  alla  quale  io  non  dubito  punto  di 
conformare  la  nostra  ;  e  per  vera  la  chiamo  animosamente,  dacch'dla  vien  là- 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 

Tu  dici  :  Io  veggio  V  aere ,  io  veggio  il  ftioco , 
125     L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco: 

E  queste  cose  pur  fnr  creature; 
Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure.  (^) 


dto  •  conseguente  al  parlar  di  Beatrice,  n  proceder  ed  il  proeesao,  al  rltpon- 
de&ti  a  qoel  vie  ripetuto  pIA  volte,  domanda  aneh^  Il  per,  ob'è  di  moto  a  luogo 
o  di  coaa  a  cosa ,  e  aeconda  però  la  metafora  del  condor  ohe  fa  Dio  1  nwA  do- 
oroli  per  questo  o  per  qnd  eammino  nascosto  a  veduta  mortale.  Ora  Iddio, 
pesiettiasimo  Bene,  si  mosse  per  funa  e  per  l'altra  9ia  a  salvar  l'aomo,  dico 
per  quella  della  Mitericordia  e  per  quella  della  Oii$$Hzia\  e  néH'iMia  e  neU*a^ 
ira  toooó  a  tanta  dma  di  bontà  ed  eeeeltenta^  che  quanto  ha  d/terato  il  mondo, 
o  qfeanto  torà  per  durare^  né  mai  fti  veduta  l'eguale  né  et  vedrd.  Tanto  dioon 
lo  tre  parole  né  lue  nò  He.  Ma  il  Poeta  ,  con  ciò  che  la  Donna  continua,  è 
sollecito  a  dimostrarlo  ;  e  alle  vie  suaccennate  destina  le  due  tersine  che  vengon 
di  aègnito.  E  prima  alla  dtvininima,  ch'è  Amore  e  Misericordia  —  Che  (per 
eia  che)  più  largo  fu  Dio  (più  cortese ^  più  liberale)  a  dar  sé  steaao... 
neirunioo  Piglio,  consiutanziale  a  sé -^  In  far  l'uomo  (nel  far  si  che  VUrna' 
niià)  sufficiente  a  rilevarsi...  bastasse  a  risorger  di  sua  bassexsa  ,  onde 
mai  non  sarebbesi  alzata ,  per  ciò  ch'è  gii  detto  ne'  w.  97-102.  Non  potendo 
l'oosM),  per  sua  condizione  mortale,  abbassarsi  tanto ,  qoant'erasi  alzuto  sup«r- 
bàando  in  divina  altezza,  era  d'uopo  ohe  Iddio,  umiliandosi  infino  alla  sorte  mor- 
tala, agguagliasse  la  pena  alla  colpa  —  Che  s'EìgU  aresse  sol  (soltanto) 
flfli  so  (senza  ninno  concorso  dell'uomo)  dimesso...  rimessa  la  colpa.  Mag- 
giore larghezza  ,  dacché  al  perdonare  l'offesa  s'aggiunse  il  fkr  degno  l'uomo 
a  ricomperarsi ,  unendo  1'  umana  natura  a  natura  dtvinj  —  B  tntti  gli  al- 
tri modi  (segnati  addietro  ne*  vv.  01-93)  erano  soarsl  AUa  glnstisia... 
non  polean  satisfare  a  giustizia  ;  sia  che  Iddio  col  perdono  cessasse  i  su^i 
dritti,  o  che  l'uomo ,  per  sé  insufficiente,  mal  s'adoprasse  di  ristorarla  —  Se  il 
SHgliool  di  IMO  (QesiSk  Cristo)  Non  fosse  umiliato  (per  forma  Utina:  hu- 
tniliatus  esset  ;  non  si  fosse  abbassato)  ad  incarnarsi...  ad  assumere  umana 
carne.  Miraool  d'amore  fu  dunque,  ed  eccesso  d'eterna  Bontà,  l'amicare  Pietà 
con  Giustizia  e  proceder  per  ambo  le  vie  a  redenzione  degli  uomini  :  e  quasi 
avverare  l'enfiBLUco  motto  del  Re  Profeta  :  Justitia  et  pax  oscf*latae  sunt, 
(Salmo  84). 

(1)  Or,  per  empierti  bene  etc.  dal  v.  ISl  al  v.  189  — >  Ora  (  schiarato 
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130  Gli  Angeli ,  frate^  e  '1  paese  sincero 
Nel  qaal  ta  se\  dir  si  posson  creati, 
Si  come  SODO,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  ta  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  (anno, 
t35      Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fa  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fa  la  virtù  informante 
In  qneste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante, 
140      Di  complession  potenziata,  tira 

Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante.  (') 


qQal  tk*é  della  RadeuioiM)  per  empierti  bene  6^*'  foddisfat-ti  alVintaitoJ 
O^nl  dtsio...  d*  ogni  d'4bbfo,  che  sempre  è  cagione  a  desiar  verità.  Nuovi 
dabbj  (eeoondo  Tnaato)  eran  snrti  nel  capo  di  Dante  anrhe  in  quella  che  udiva 
il  Taro;  né  Beatrice  patisce  che  vi  rimaogano.  E  come  il  dubbio  è  per  certa 
BlmiliUidine  un  vuofo  dell'anima  ,  ed  ella,  che  ben  n'è  conscia,  s*i^retta  a 
riempierlo  -^  Ritorno  (un  tal  poco  addietro)  a  dLiehiarare  (per  ntetter  ehin" 
rezza)  in  alcnn  loco  (di  quel  che*  ho  detto)  Perchò  ta  reggi  li  (in  que- 
Mo  punto  che  ancor  t'è  scuroj  cosi  com'lo...  niente  meno  di  me,  che  Io  at- 
tingo  in  divina  luce.  0  lettore  non  avrà  pena  a  discerni^r  tosto  ,  che  il  Itiogo 
men  chiaro  alla  mento  del  nostro  Poeta  ,  e  che  ancora  il  teuea  In  desiderio ,  si 
vuol  riguardare  no'  vv.  67-75  —  Tu  dici  (fra  te  medesimo)  Io  veggio  (per 
esperienza)  Taere...  il  fuoco...  l'acqua...  la  terra  (cioè  gli  elemf*nti)  e 
tutte  lor  miatore...  e  le  cose  tutte  che  si  producono  dal  nuscnìarn  /'w*» 
Taltro  degli  elementi  —  Venire  a  corruzione  (corromi^erti  quandocbessia) 
e  durar  poco...  Egli  è  quasi  un  notare  diaiintamente  ,  ma  pure  ad  un 
tempo,  6  cagione  ed  effetto.  La  generazione  delluna  cosa  (secondo Tommaseo)  è 
corrunone  dell'altra  ;  il  perchò  eorruiione  e  mutabilità  ai  dirizzano  a  Qn  senao 
medesimo  —  B  queste  cose  (cioè  gli  elementi  del  nostro  mond«i)  pur  fan- 
ch'eastì)  tar  creature...  son  parte  dell'i  divina  creazione  —  PercllÒ  (p^ 
la  q'ial  eona  tu  ne  inferisci .  che)  se  ciò  c'ho  detto  (ed  intende  ne*  versi 
sovra  citati)  ò  stato  vero  (fu  detto  eon  verità)  Bsser  dovriaa  (par  di- 
ritta illazione)  da  corrusion  sicure...  a  lor  volta  libere  da  mHfasionet  e  in 
lor  essere  eterne.  E  di  nuovo  l'errore  ed  il  dubbio  provengon  dal  non  distili* 
guore  :  dico  tra  quelle  cose  che  i'nmedifitam''nte  lian  cagione  in  Dio,  e  quelle  al- 
tre che  recA  il  processo  di  cnuse  seconde  ,  e  però  dal  confonderle  (che  finge  di 
sé  l'Alighieri)  io  un  solo  giudizio. 

(l)  Gli  Angeli ,  frate,  etc.  d«]  v.  130  al  y.  Ul  *-  B  1  paese  sin- 
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Ma  nostra  ?ita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 


C6TO—  /  cieU,  paese  tineero\  non  misto,  e  in  sua  prima  purezza  :  addieitivo 
attriboito  altnal  a  creatura  umana  d'innanii  al  peccato  ,  nel  ▼.  36  —  Nel 
qnal  ta  se'...  é09e  »ei^  la  Dio  grasia  ,  attualmente  —  XMr  si  posson 
creati  (da  bel  prineiplo)  Si  come  sono...  quai  Kon  tuttaHa\  sensa  muta- 
ziooe  —  In  loro  essere  Intero* >.  perfetti ,  e  però  non  soggetti  a  corrcm' 
p^rtf  o  a  generare,  che  aon  condixioni  (per  quel  ch^A  già  detto)  ò^hnper  fez  ione. 
Dottrina  enonziata  già  prima  nel  ▼.  67  —  Ila  (per  contrario)  gli  elementi 
(aria,  fuoco,  aequa  e  terra)  ohe  tu  hai  nomati  (in  tuo  errore)  X  quelle 
cose  (o  mUìure  o  réprodutioni)  Ohe  dS  lor  si  fanno  (o  si  generano  o  si 
compongono)  Da  creata  virtù  (non  da  Dio  a^nxn  mezzo  ,  ma  si  da  virtù 
o  da  potenza  creata  da  Lni)  sono  informati...  han  lor  forma,  e  la  tolgono 
e  mutano  e  rinnovano  per  mezzo  di  tale  virttt  —  Creata  fu  (prinismente 
e  direttamente)  la  materia  ch'egli  hanno... BensìincorruttiMle  e  semplice 
e  priiDttlTaè  la  materia  degli  elementi,  ed  e'ern'i  per  conseguensa,  dacché  so- 
pTSTvive  tn  SQA  essensa  a  qualsia  corruzioDe  o  generazione  —  Creata  ta  (si- 
mOmente)  la  Thrtù*  inftirmante...  o  potenza  soTraocennata,  che  alla  eie- 
Destare  materia,  a  Ticenda,  assegna  e  tramuta  e  rione  va  forma  —  In  que- 
ste stelle...  e  cotale  viriti  venne  posta  dal  Creatore  in  questi  corpi  celesti  e 
influenti  ^  Che  intomo  a  lor  vanno...  che  girano  intorno  al  vostr'orbe, 
ooncreto  di  detti  elementi  e  di  loro  misture.  Or  dal  generale  si  viene  al  parti- 
oolara.  e  dalla  Inerte  materia,  a  qoe*  corpi,  ne'  quali  o  più  o  men  propriamente 
appalesasi  un'anima  ed  una  vita  —  L'anima  d'ogni  bruto...  o  animafe 
eke  non  ragiona  ;  e  anche  questi  darà  Beatrice  a  governo  di  quella  potenza 
che  Die  Creatore  ordinò  nelle  stelle.  Di  che  la  presente  terzina;  alla  quale  io 
non  voglio  far  note,  ch'io  non  provenga  le  molte  interpretazioni  ohe  se  ne  leg- 
gono, e  si  diverse,  che  il  senw>  non  pure,  ma  la  sintaMÌ  ,  discordano  in  guisa 
atraoa.  Per  noi  sia  migliore  la  più  spoutanea  e  più  accosta  al  probabile:  e  quo- 
sta  s'aJQti  di  naturai  costruzione,  ch'è  scorta  e  princìpio  a  mirar  nel  concetto. 
Lo  raggio  e  *l  moto  delle  luci  sante  tira  di  complession  potenziata  ranima 
d^ognì  bruto  e  delle  piante.  A  tal  Aio  andr«ro  poi  rivedendo  parola  a  parola  se* 
coodo  il  testo;  e  ansi  tatto  sceroendo  l'anima  d'ogni  bruto  pur  sensitiva, 
dall'aiifma  delle  piante,  vegetaiira  ;  sia  l'una  che  l'altra,  e  vieppiù  la  se* 
oosda,  ooei  discoste  dall'anima  umana  ch'è  inteìleitiva  —  Di  complession 
poiennata...  dai  corpi  de*  bruti  e  delle  piante  temprati  e  disposti  a  speciale 
potenza  —  Tira  fa  té  tragge  e  governa)  XmO  raggio  (Vinflusso)  e  '1  moto 
(e  'I  rotare)  delle  lUOi  sante...  degli  astri;  da,  Dio  primieramente  ereati,  e  per 
questo  annti.  B  più  apertamente:  Le  stelle  w  virtù  di  luce  e  dì  moto  lor  propij>, 
tngfeDO  vita  sensitiva  e  vegetativa  in  ciaaoona  animalo  6ru/o  e  in  ciascuna 
jManla,  teeoode  la  comples&iane  o  temp^-ran-ento  cho pofenzialmente  han  sortito 
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145  E  qainci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurreziob,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora 

148  Che  li  primi  parenti  intrambo  fensl  (') 


a  riceverli.  Oad'èohe  lor  vita  non  è  drittamente  da  Dio^mada  Natura»  doèjMr  lo 
tneMzoAì  quella  virtò,  che  di  corpi  celesti  trapana  in  loro.  Ad  eeprimere  il  quale 
effetto,  non  ebbe  il  Poeta  più  giosu  parola  che  di  qoel  tira,  nel  qamle  gl'interpreti 
t'ebbero  per  avventura  travaglio  maggiore  e  maggior  cagione  a  diaoordi  «rrori. 
Vero  è  che  li  dove  piò  s'erra  ,  ivi  appunto  il  Poeta  è  eagaoe  a  cansaraene*  n- 
sando  con  certo  consiglio  i  vocaboli  etesù  e  le  frasi,  al  ripeterti  d'idee  vuoi  eoo- 
simili  0  identiche.  E  il  verbo  tirare  dovea  rimembrarsi  a  noi  tatti  dal  25  di  Pwrg. 
V.  73;  da  quel  luogo  appunto  che  insegna  11  crearsi  della  vita  nell'nman  oorpo 
per  soia  virtù  del  divino  spirito.  Al  detto  pasto,  io  richiamo  altrui  ;  né  soltanto 
a  conferma  di  questa  nota,  ma  per  piò  lume  a'  pochissimi  versi,  ma  nobilissimi, 
che  d  rimangono. 

(1)  Ma  nostra  vita  etc.  dal  v.  142  al  v.  148  —  Ma  (per  causa  ben  altra 
da'  bttui  e  dalle  piante)  nostra  vita  (ch*è  quanto  a  dir  anima  :  aocnsaUvo) 
Bensa  messo  (immediatamente  o  direttamente)  spira  (altro  verbo  identico 
al  luogo  sopraccennato  di  Purgatorio)  La  somma  beninansa...  e  in  que' 
versi  io  Motor  j>rtfno;  in  questi  vieppiù  nobilmente,  affinchè  d  rinnovi  al  pen- 
siero qoel  eh 'è  già  scritto  o  accennato  nel  16  di  detta  Cantica  al  v.  85:  ohe  o- 
gni  anima  d'uomo ,  novella  creasione  di  Dio ,  non  conosce  altra  canoa  che  il 
Sommo  Bene^  ed  è  opra  d*  Amor  divino  —  B  la  Innamora  Di  sé  (V.  il 
detto  Canto  ne'  versi  seguenti)  si  che  poi  sempre  la  dislra...  B  qui  tor- 
nano a  mente  spontanei  gli  esordj  di  questa  Cantica,  e  più  prontamente  i  versi 
121-26  del  C.  l.  È  istintivo  neìl*  uomo  e  costante  e  perpetuo  il  disio  del  bene, 
ancorché,  disviato  da  mali  affetti,  lo  cerchi  il  più  spesso  altrimenti  die  in  Dio, 
dove  solo  consiste  ~  B  quinci...  e  da  eia  che  dioo  ;  e  più  spedalmeote  dal 
senxa  mezzo,  che  si  rannoda  e  d  riconduce  ai  vv.  (Ft-tb  —  Puoi  argomen- 
tare ancora  (inferire  o  dedurre)  Vostra  resurreslon...  il  risorger  de* 
morii  e  retemità  della  carne  :  un  de*  capi  del  Simbolo  Apostolico  —  Se  ta 
ripensi  (tornando  al  0**nesi)  Come  l'nmana  carne  (cioè  t7  vostro  corpo) 
fessi  (fu  ratto)  allora  Che  li  primi  parenti  (quando  Adamo  ed  Eva) 
intrcunbo  fensi...  ambidue  si  fecero,  o  furono  fatti  o  creati.  B  intende  Bea- 
trice che  Dante,  e  ciascun  de'  credenU  con  esso,  ai^omenti  coti  :  te  ogni  cosa 
da  Dio  procedente  senza  mezzo  o  cagioni  seconde,  è  immortale  ed  etema  ,  se- 
condo che  pongono  i  versi  addietro  ,  conviene  che  il  corpo  umano  sia  tale  an- 
ch'esso, siccome  inmeditì tornente  prodotto  dal  Creatore.  Torquato  Tasso  pre- 
viene Terrore  di  chi  dubitando  opponesse  :  ma  come  procede  senza  mezzo,  se 
Dio  lo^oompose  di  terra  ?  B  risponde  con  acuta  distinsion  di  filosofo  :  Certo  che 
pò,  se 'badiamo  a  cagion  materiale,  ma  dee  rigoaidarsi  alla  causa  effMenle;  a 


quel  modo  (ag^angen*  io)  ootne  l'opem  di  Valente  artotioe  non  retta  però  d'esser 
tua  driitamente ,  pereh'egU  a  oomporla  abbia  usata  ana  od  altra  materia.  Il 
Poeta  dà  on  gnino  appena  a  ootecta  flbn  che  suona  si  cara  e  si  consolante 
aO'omaiM»  spirito:  è  quasi  il  preludio  a  cento  altre  idee  cb^ei  sapri  a  miglior 
tempo  intreooare  co'  gaudj  di  Paradiso.  In  virtù  di  tal  dogma  il  corrompersi 
de'  nostri  oorpi  non  è  dm  essenslal  oondiikme,  ansi  da  sospensione  d'eterno  con- 
siglio,  •  la  carne  per  opra  divina  si  rifarrà  più  leggera  e  più  bella  agli  eletti, 
più  grave  e  deforme  al  dannati ,  e  v'aggiungi  più  sensitiva  alla  gioia  e  al  tor- 
menti. I  versi  104-111  dal  C.  0  d'Inf.  non  sono  stranieri  a  si  fatta  dottrina, 
e  la  gvardan  dal  lato  sinistro  :  quel  eh*  ella  ha  di  dolce  a  chi  segue  virtù  vuol 
raocogHeial  in  qneata  Cantica. 


CANTO    Vili. 


Somomio  •»  Dal  ereioer  ballesBa  imIU  sua  Donna  a'acooif^e  U  Poeta  dell*«i- 
wr  rapito  nel  Xeno  cielo  alla  stella  di  Venere.  Involti  di  fiamma  sfiiyillan  gli 
•piriti  die  ben  maritarono  amando,  e  in  amor  trasmodarono  ;  ond'  è  la  lor  sorta 
la  quest'ultima  spera  delle  inferiori.  Cessando  lor  dansa  e  lor  canto,  an  di  que- 
sd  si  proibrtfloe  al  roler  del  Poeta ,  e  *I  Poeta  ,  assenziento  Beatrioe,  il  do- 
manda dì  lor  condinoni.  Risponde  qneiranima  accesa  d'amore ,  e  con  lunga  e 
pìaoev<d  perifrasi  si  manifesta  per  Cario  Martello  figliuolo  di  Carlo  n  di  Napoli, 
già  noto  a  Danto,  ami  amico  io  sua  prima  Tito.  E  toccando  i  casi  ,  pel  quali  il 
Reame  della  Sicilia  sfuggiva  al  paterno  retaggio  e  ai  dominj  d'Iulia  ,  si  reca  a 
notar  1*  avarisia  dì  re  Roberto  suo  firatollo  attoalroento  signore  della  Calabria  e 
teaogetiito  del  detto  Cario  nominato  il  Ciotto  ,  che  per  opposto  avea  dato  segni 
£  molta  liberalità.  D'onde  nasce  dubbio  nell'Alighieri  sul  come  Natura  d'un  uo- 
mo in  alir'uomo  si  possa  alterare,  e  ne  muove  quistione  al  benevolo  Spirito.  Il 
quale,  ponendo  a  princi  pio  siccome  ciascuna  natura  aia  in  mento  divina  ordinata 
ad  un  Certo  fine  ,  e  a  tal  fine  dispoeto  il  girar  delle  stelle ,  dimostra  la  varietà 
delle  umane  attitudini  esser  arte  di  Provvidenta  che  veglia  a  prosperità  di  ci- 
vile ooosorIo.  B  conchiude  accagionando  de*  oontraij  effatti  l'errante  giodixio  de- 
gli nomini  e  il  contrastar  delle  sorti  terrene  ,  per  cui  di  sovente  l'altrui  natura 
si  volge  a  cammino  che  non  Tè  proprio,  e  fk  mala  prova. 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 
Cbe  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pare  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  neir  antico  errore  : 

Ma  Dione  onoravano  e  Cnpido, 
Qaella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

Parad,  23 
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10    E  da  costei ,  ODd*  io  priacipio  piglio , 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  il  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.  Q) 


(1)  Solaa  creder  lo  mondo  etc.  d»l  ▼.  l  al  v.  IS^In  suo  periclo... 
•1»  pericolo  iuo,  eto.  «  Al  tempo  (timdasM  il  Laneo,  eh*  erano  gli  oom  ini  gen- 
tili e  lensa  legge:  »  e  suironna  di  questo  antico  ■egoirono  tutti  a  spiegar  quel 
perieìo»  Diepiaoe  iniiiar  questo  Canto  con  nuovi  clubbj;ma  chi,  pur  di  prima 
giunta,  vorrà  rimanersi  a  ti  strana  interpretasione  ?  Cercò  d  addolcirla  il  buon 
Tommaseo  colla  chiosa  seguente:  «  Chiamando  pericolo  l'errore  pagano,  pare 
«  intenda  che  l'ignoransa  Invincibile  lo  taceva  in  taluni  non  reo  ,  o  non  tanto 
«  reo  che  rapisse  ogoi  possibilità  di  virtù  e  di  salute.  »  B  per  altro  lato  il  Lom- 
bardi fa  lieti  i  pagani  del  folle  amore  attribuito  a  Venere  e  alla  sua  stella ,  e 
per  tal  cagione  devoti  a  cotale  divinità.  Ma  niuno  dovrebbe  ignorare  la  distia- 
Eione  che  il  numdo  idolatra  mettea  tra  Vamore  pudico  e  l'amore  distemperato 
od  irragionevole,  che  insanut  amor  vien  detto  in  Virgilio  :  tra  Venere  celeste 
e  Venere  tei-restre\  godeasi  dell'uno,  dell'altro  tremavano,  ed  ansi  «sacrificavano 
alla  Dea  potente  affinchè  nel  tenesse  lontano.  Opportunamente  Ugo  Foscolo  : 
(Saggi  sopra  il  Petrarca)  <  Non  voglio  già  io  affermare ,  che  vi  sieno  due  Ve- 
«  neri;  ma«  poiché  veggo  esservi  templi  sacri  alla  cefestCfeà  altri  alla  terrettre 
«  Venere,  e  sacrificarsi  entro  i  primi  con  cerimonie  più  scrupolose  e  con  vittime 
«  più  pure,  presumo,  che  le  due  dive  sussistano  almeno  negli  effetti  loro.  Li  Ve 
«  nei-e  volgare  in/(amma  le  passioni  stesse  del  corpo;  la  celeste  Venere  ispira 
%  amore  verso  Tc/ntina,  e  trae  ad  onesti  vincoli  e  ad  opere  virtuose,  >  Delle 
opere  o  triste  o  crudeli  prodotte  da  quella  prima,  è  ripiena  la  Favola  ;  e  senza 
toccar  Didone  che  poco  stante  esce  fuori  per  questi  versi ,  ci  basti  il  saper  Ji 
coloro  che  Dante  consegna  sM* Inferno  nel  C.  5.  Ora  io  temo  che  il  P.  Lombardi 
abbia  tolto  a  rovescio  la  cosa;  e  mi  vien  sospetto  che  ciascun  altro  voltando  il 
periclo  in  jxi^an<'«tmo,  abbian  fatto  dire  al  Poeta  due  volte  ciò  ch'ei  vuol  diro 
una  sola  nel  v.  6.  E  m'ò  avviso  che  tutti  falliscano  alla  intenzione  del  Poeta,  e 
per  questo  e  pel  Canto  appresso:  la  quale  è  in  ciò,  che  gli  spiriti  innamorati,  i 
quali  in  ardensa  d*  amor  purissimo  avrebbon  lor  sorte  co'  Serafini  più  presso  a 
Dio,  si  riflettono  Invece  in  un  Cielo  inferiore  pel  torcer  che  han  tatto  in  lor  vita 
ad  amore  terrestre.  Di  ciò  faran  fede  per  voce  lor  propria  e  Cunissa  e  Folchetto 
nell'altro  Canto.  B  però  conveniva  al  Poeta  ordire  da'  tempi  più  antichi  l'idea 
d'un  amore  terribile,  e  torto  in  so  stesso ,  e  radice  di  mali  frutti;  d'uu  tale  amore, 
che  gli  etnici,  mal  conoscenU  di  vera  sapieoxa  ,  ciecamente  recavano  a  Venere, 
non  meno  vendicativa  ed  acerba  talvolta  di  ciascun'altra  divinità.  Penso  adun- 
que che  dietro  al  concetto,  che  per  due  Canti  apparisce  sì  manifesto,  lasciata  da 
banda  ogni  chiosa  ,  e  sema  alcun  uopo  di  torcere  od  anche  lalsare  i  vocaboli, 
abbiamo  a  spiegare  nel  modo  che  segue  —  Solea  (già  un  tempo)  eroder  lo 
mondo  (Vumanità,  o  tutti  quanti  gli  uomini)  in  suo  periolo...  pericolo  sì, 
come  posti  ch'egli  erano  tra  puro  amore  consigliator  di  virtò,  ed  ttmor  folle 
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Io  non  m' accorsi  del  salire  ia  ella  ; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
15       La  Donna  mia ,  eh*  io  vidi  far  più  bella. 


t^  ipir»  alì*lnftior   di  sapienza  e  eonduce  in  viiio  :  dacché  o  d' nno  o  d'ahro 
conTitto  die  l'Impronti  l'nonio,   sortito  ad  anare,  se  dicon  vero  ì  vr.  85-93  del 
le  di  Purg.  —  Che  la  bella  Ciprigna  (che  Venere,  nata  in  d'apro,  la  Dea 
di  l»ellas>a  e  d*amore)  11  folle  amore  Raggiasse   (influisse  nell'anima  a- 
naos)  Tòlta  (Tolgendosi)  nel  terso  epiciclo...   In  sul  dosso  dell'Equatore 
eatro  Q  tene  delo,  secondo  che  leggesi  pur  nel  Ckmvito;   e  il  Pedersini,  anno- 
tsado  a  quel  passo,  soggiunge,  che  Dante  <  per  tal  via  ai  condooe  a  eonchinders 
<  Tlrtaalmeote,  che  la  stella  di  Venere  è  nel  sito  nobifissimo  di  quanti  no  sono 
«  pt4  nobili  in  qael  cielo.  >  —  Perdio  (per  la  qitat  credenza)  non  pnre  a 
lei  faon  soltanto  ad  essn)  fleuseano  onore  Di  sacrifici  (sacrificavano  in 
Kgno  d'onore)  e  di  Totivo  grido   (e  inneggiavan  per  voto  a  prefisse  solen- 
aiti)  Ma  (flxìandio)  Dione  onoravano  (1*  sua  genitrice)  e  Cupido  (ed  A- 
mor  sQo  figliuolo)  Quella  per  madre  sna  (onorava n  la  madre  per  meglio 
iograziarsi    alla  figlia)  Questo  per  figlio  (onoravano  il  figlio  per  farsi  più 
amica  la  madre)  E  dicean   (e  Io  scrisse  Vii^ilio  nel  primo  della  sua  Eneide) 
ch'ei  sedette  (cioè  il  fiEiDciulIetto  Amore  ^  prendendo  sembianze  d'Ascanio  fi- 
glìaolo  d'Eoea)  in  grembo  a  DÌdo...  a  Didone .  per  inflaiDroarla  del  nuovo 
ospite  :  e  questo  a  conforti  di  Venere.  È  noto  il  coraggio  d'Alfieri ,  che  all' ul- 
timo verso  sottoscrisse  :  verso  scucito ^  e  copioso  il  numero  di  chi  gli  die*  sulla 
7oce.  E  con  tutta  ragione  potremmo  passarcene,  scaltri  a  quel  verso ,  e  al  di- 
vino Poeta,  avesse  recato  condegna  difesa;  di  ohe  non  osiamo  aflBdarci.  Il  Bia- 
Kìoli,  per  mo'  d'esempio  ,   sMngogna  a  scusarlo  più  che  noi  vendichi;  argomen- 
tando che   Dante  sì  compiacesse    di   trarci  in  memoria  Y  idea   Virgiliana  ,  per 
r^od^re  onore  ,  com'egli  fa  spesso ,  al  Maestro.  Io  per  altro  non  so  dove  Dante 
Mi  faccia  scueìUìfnente  od  in  luogo  non  opportuno  :  e  non  pur  l'Alfieri,  ma  chi 
l'irapagoa,  mi  sembrano  invece  ad  un  modo  sventurati  del  non  trovare  al  suddetto 
verso  e  cagione  e  ittineoaa  cogli  altri  pensieri.  D*un  fallo  ne  vengon  parecchi;  e  se 
'*  quel  perielo  (si  male  inteso)  si  fosse  badato  meglio,  era  in  pronto  il  vedere  in 
Didone  e  nel  Dio  fanciullo,   secondo  ci  vengon  descritti  dal  poeta  latino,  un  e- 
««"apio  del  (olle  amore  (e  vorrei  anche  dire  (tinesto)   e   di   quo*  Sitali  inganni, 
di  cui  la  pagana    soperstizione    tenessi  in  pericolo.   E   non    cel  dice  Virgilio 
slesio,  ailorchA  si  pietosamente  deplora  :  Inscia  Dìdo  -  Insideat  quantus  mise^ 
rn^  Deus  I  —  E  da  costei  (da  Venere)  ond'lo    (dalla  quale)  principio 
piiJUo...  incomincio  il  Canto:  e  per  avventura,  ne  ordisco  il  concetto  —  Pi- 
ffliavano  il  Toea'bol  (traevano  il  nome)  della  stella  (del  bel  pianeta  che 
ai  amar  conforta)  —  Che  U  Sol  vagheggia   (mirandolo  in  suo  cammino) 
or  da  coppa  (or  di  dietro^  allorché  io  siegue)  or  da  ciglio...  allorquando 
il  precede.  Quand'olia  è  perigeo ,  vale  a  dir  più  vicina  alla  Terra  ,    precorre  al 
Bontar  del  Sole,  e  si  chiama  Lucifero  o  annunzlatrice   del  giorno;    quand'olia 


E  come  in  fiamma  fiivilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné, 
Qaand*  una  è  ferma  e  Taltra  va  e  riede; 

Vid'  io  in  essa  Ince  altre  lucerne 
20       Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
ÀI  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  Q) 


è  apogèa,  VAla  a  dir  più  loaUn»  da  noi,  Uan  oammSoo  contrario,  od  ha  nom« 
d*&viero.  È  il  più  tplendldo  d*ogai  pianata,  m  togli  il  Solo;  e  a  ti  ftuta  laaggior 
boUMBa  (ood  U  Tommaso)  dossi  fono  11  nomo  con  cui  fa  diitlnto. 

P)  lo  noB  m*aoeorst  eto.,  dal  t.  13  al  v.  ti  —  X>el  salire  In  éUa... 
Da  ninno  a  ninn  CSob  à'4toeorge  il  Pooia  dol  mio  èaHre;  che,  ooum  oporadiGtaan 
divina  (C.  %  v.  80)  non  è  oonprMslbile  a  monto  d'uomini  —  Ha  A*eaa«vTÌ 
•atro  (Bon  l'oomo  no  tonte  e  cononoo  gli  offotti)  mi  fgoe  aaaal  ftoda  («i 
ru0  certUMimo)  1*9^  X>oima  mia  (la  Bombiaua  di  Boatrìoo)  ofa'io  vidi  ter 
pia  baUa...  por  farti,  cioè  dèoenire*  Cho  ao  in  Boatrico  Yogliam  por  ▼edora 
l'aopotto  di  Verità,  intondoram  tuttavia  come  quoota  t'addoppi  in  ftoUoxsa  di 
grado  in  grado  appvotaandooi  a  Dio,  cho  n'  è  fonte  e  principio  <—  B  ooma  ia 
fiamma...  Noi  Cielo  di  Venere ,  involte  di  loco  riflettono  l'anime  amanti  ;  oè 
la  lor  loco  è  diverto  da  quella  doirattra  che  tremola  io  sul  mattino»  e  oonoilia 
amoro.  Ma  non  per  ciò  paion  meno  allo  tgaardo;chè  il  rapido  moto,  andmogonli 
di  loco,  lo  &  diooomert.  Or  vedi  ove  il  nottro  Poeta  ricerea  o  ritrova  lo  sotù- 
glianio  .-  FaviUa  al  vede...  Botro  /trrmma  ohe  avvampiti  veggon  mkimz^ 
di  fuoco,  non  d*altra  cagiono  paleoi,  te  non  perchè  tolgono  e  trattano  ia  vtfie 
guite  —  B  coma  ia  ▼ooa  TOca  (  poniamo  che  «ano  roonotooo  )  ai  di- 
acema  {dùlingue»t  Tona  dairaltra  a  virtù  d'ortoohio)  Ctoand'aiMt  è  Itovma 
(o  te  vuoi  eontinttf^J  a  Taltra  va  a  riada...  gorgheggia  e  ditcorrvo  ora  io 
hatto  ora  ia  alto.  Oooii  yid'io  ia  aaaa  luca...  Quott'otta  non  ti  rapporta  a 
vpcabol  di  luce  che  aia  già  annunoiato  ;  ma  come  ti  auolo  dell' ijmt  latino  ribotte 
tuirattnal  nomo.  Ond'  è  glnato  il  tradarre  ;  nei  mezzo  alla  iute  nmàesit^ror  od 
anche  par  di  mezJia  alia,  luce  ind'io  altra  locaraa...  o  fiemtmeile:  e  atl 
tonto  reale  noveUi  beali.  Se  tUamo  a  parveoa,  vodeanti  por  entro  alla  ttella 
quo'lumi,  ticoome  vedrebbonti  por  le  lacerne  a  pten  giorno;  ma  qui  ti  vuol  anche 
aver  monte  all'oconlto  pentiero.  Lueemat  ttramento  a  achiaran,  è  timboi  fto- 
«yieoto  noUa  Commedia  di  Oraiia  che  illumina,  e  tale  (ad  tatmpio)  net  0.  1, 
V.  38  :  e  nel  C.  81,  w,  73.  Ripenaando  cho  tutti  gli  eletti,  di  a(bia  in  infera,  ti 
fan  ditpontieri  al  Poeta  di  vera  tapienm,  vedrai  come  ad  eaai  convenga  il  pro- 
tonto Iraalato  —  Maovarai  ia  ^O  (teguendo  il  rotar  di  qool  Cielo  —  Pid 
a  maa  correnti  (con  moto  o  più  rapido  o  meno)  Al  modo  (teeoné»  io  mi- 
tura,  o  aoQoodo  il  più  o  il  meao)  di  lor  viata  atarna...  della  Wirftat.  ohe 
godono  in  Dio,  nella  qnala  è  boatiiudiììe,  E  col  creacer  la  viita  moltiplÌGa  IV 
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Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
25    A  chi  avesse  qoei  Inmi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò 
Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
30       Di  rìudir  non  (ni  senza  distro.  (') 


•  o»tt*«iiora  altfwi  a  desidèrio,  ch'è  mota  di  tpitito  «  mai  non  pota, 
fM*mv.  C  ÌS,  ▼•  33)  Queste  cdsa  a  bene  il  Poeti  da  luaga  pena;  iodi  II  credo, 
^i  «tOÉ  a  netà  àtA  verso. 
(1)  Di  ft«dda  nnhm  eto. ,  dal  ▼.  SS  al  ▼.  30  —  Altra  fanagioe  aocoroo- 
a  peuler  di  caleritA.  I  vapori  aeechi  alla  tena  regione  deiraria  (secondo 
urtandosi  incontro  a  vapori  freddi,  rimbalian  velooemente,  e  scom* 
Taere  e  generan  vénti  e  meteore.  Un  riflesso  di  tal  dottrina  abbiam 
già  triplicato  nelle  Caotièhe  addietro:  prima  nel  C.  9.  d'/h/*.  v.  07;  poi  nel  5 
di  M*t»rg.  w.  109,  111  :  e  il  terso  nel  21  della  Cantica  stessa  al  v.  SS.  Porrem 
per  qoarto,  spiegando:  DI  fredda  nube  (o  da  agglomereimanto  di 
v9poH,  <|nal  sono  iielÌ*alto)  non  diocoser  (non  tornarono  mai  per  in- 
di ealdi  vapori)  Tenti  (bufere/  O  vlsIbUi  (a  tratti  di  nabe  o  di  nembo 
portino  seco)  o  no  (o  sensibili  al  solo  percuoterci)  tanto  féettni...  cosi 
pnet/atmenteé  Già  noto  ci  è  Taddiettivo,  poco  roen  che  latino,  dal  v.  M  del  C.  3 
.^  Oke  non  pareeeero  Impediti  (òioè  intrattenuti)  e  lenti  (e  fievoli)  A 
dvl  «veeee...  Veduto  (si  eom'io  vidi)  quel  Uiml  divini...  quelle  fiam* 
nmelte  avvivate  in  divino  amore  —  A  noi  venir  (diriziani  a  m«  ed  a  Bea- 
trks^  lanciando  il  giro...  iviftndoti  da  quel  girare  che  prima  facevano 
(T.  il  V.  90)  in  mota  ool  proprio  cielo  -~  Pria  oomlnolato  fch*ha  inizio  di 
Baoto)  in  gli  alti  SeralInL..  dal  Oislo  più  alto  fra  i  mobili,  poeto  a  condotta 
én'Sara/lni^  ì  piA  eccelsi  noli 'ordine  angelico,  e  a  Dio  più  prossimi.  B  ciò  ai 
p^CrobU»  dire  di  ciascun  Cielo,  però  die  U  girar  di  ciascuno  ha  sua  nonna  da 
qedBo.  Um  forso  è  piàcioto  al  Poeta  di  ricordarcelo  a  questa  volta,  vo*  dire  nel 
Cifol  dag^  amami,  appressando  costoro  atte  IntélHgmzé  ohe  meglio  in  ardensa 
d'««tona  contemplaDo  Iddio  —  S  dentro  a  quel  (lumi)  'ohe  ^iù  innansi 
apparivo..*  che  vennero  a  noi  con  maggiore  prestezza*  B  potresti  aaobe  dire 
i  piA  eietlif  cbè  tei  oonaeniono  i  fv.  SO  e  Si.  De'quali  sapendo  già  noi  oom'ei 
sìan  pfé  aorrenti  degli  altri  asrcfaiando,  cosi,  interrompendo  il  lor  giro  per  mno- 
^isci»  wsootffo  al  Poeta,  Jan  corso  più  rapido,  e  giungono  innanzi.  Non  taoerò 
U  qseiima  dotto  lesioni,  ove  noi  scriviaro  dantro  ooUe  migliori,   prescelgono 
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Indi  si  fece  Tao  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tatti  sem'  presti 
ÀI  tao  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 
35       D' an  giro,  d' on  girare ,  e  d' ana  sete , 
A*  qaali  ta  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  sem'  si  pien'  d' amor,  che ,  per  piacerti , 
Non  fia  men  dolce  an  poco  di  qaiete.  (^) 


il  dietro;  •  000  mm  va  il  Tommaseo,  bellimente  tngagnoio,  e  fbn*aiicba  di 
troppo,  a  difenderlo.  «  Bello  {è  sua  chiosa)  che  nell'avanKarei  delt'Qo'anfma,  il 
«  oanto  delle  rimase  più  sa  la  accoro  pagai.  Par  di  misorare  la  distanza  (ialla 
«  plA  0  men  vìTessa  de'suoni.  »  Sia  nel  yero,  ogni  qualvolta  i  beati  si  fanno  a 
parlare,  o  s'intendon  lor  canti  eil  inni,  la  voce  ed  il  suono,  per  uso  costante 
del  nostro  Poeta,  si  partono  d'ftt/ro  alla  luce  o  alla  fiamma  che  avvolge  1  •  spi- 
rito, e  a  modo  d'invoglia  ne  asconde  lombra.  Di  che  s'è  già  detto,  e  dirassi 
meglio  a  più  gravi  occasioni.  A  quest'orma  si  tenne  il  Bianchi,  benché  non  ne 
dia  le  cagioni  ;  e  il  buon  testo  testò  fu  difeso  felicemente  da  Teodorico  Landoni 
in  OD  foglio  periodico  assai  divulgato,  f^gli  cita  opportunamente  più  luogl.i  di 
questa  Cantica:  il  y.  82  del  Canto  10,  il  56  e  ISS  del  21,  e  il  31  del  SS;  e  più 
altri  potrebbonsi  addurre  — >  Sonava  Oselnna...  quel  grido  di  gloria  che 
adimmo  levarsi  nel  Ciel  precedente  ;  ma  certo  con  altra  giunta  più  propria  di 
qaeitl  spiriti  —  Sì  (dolcemente)  ohe  anqae  poi  (che  ginmi-ìai  da  quel 
giorno)  di  rìadir  (quelle  noto)  non  fui  senza  disiro...  non  mi  tvnn? 
meno  il  desiderio.  O  altrimenti:  me  nr  rimase  perpetua  vaghezza  nefVanimo. 
(1)  Indi  si  féoe  l'nn  etc.,  dal  v.  31  al  v.  39  —  L*un  di  que*  //«mi,  e  non 
fin;  quasi  a  indizio  di  ma^oranai,  qual  già  Costanza  nel  Ciel  della  Luna,  e 
Oiostiolano  entro  qool  di  Mercurio  —  Più  presso  a  noi...  precedendo  agli 
altri  —  SS  solo  (»ol  egli  parlando)  Incominciò  (e  per  si  e  pe*oonsorti)  Tatti 
sem*  presti  (tjogliotf  o  disposti)  al  tno  piacer  (di  compiacerti)  perchè 
di  noi  il  0iol...  affinchè  tu  gioisca  di  noi:  dall'arcaico  gioiare^  non  dal 
gioire,  che  al  soggiantivo  uscirebbe  in  gioischi  o  gioisca.  É  a  notare  che  Giu- 
stiniano nel  Ciel  degli  attivi  (C.  5,  v.  130)  offeriva  al  Poeta  chiaror  di  sapienza: 
coatai  dentro  ii  Ciel  degi*  innamorati  promette  diletto  —  Noi  ol  volgiam 
(droolaodo)  eo*prinotpl  celesti...  cogli  angeli  ch*han  nome  di  Principati, 
preposti  a  condotta  di  questa  spera  —  D*nn  giro  (entro  un  cerchio  medesimo) 
d'nn  girare  (e  con  moto  eguale)  e  d'una  sete...  e  con  egual  desiderio  di 
amara,  a  raggiangeroi  In  Dio  ~  A'  qnall  (  o  Angeli  o  Intelìigenxe  )  tn  nel 
umido  (poetando)  giiv  dicesti...  dicesti  una  volta:  Voi  ohe  Intendendo 


40  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  foro  offerti 
Alla  mia  Donna  reveraiti,  ed  essa 
Patti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 
RiYolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'aveà.  e:  Deh  chi  sete?  fiie 
45      La  Yoce  mia,  di  grande  affetto  impressa. 
E  quanta  e  quale  ?id'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe , 
Qnand'io  parlai,  all'allegrezze  suel  (') 


e(c>  È  a  primo  vena  dalla  priina  camone  eh*  Daote  intorprati  nel  sco  Convito; 
e  dichiara,  che  in  eaaa  9'inducono  a  udire  ciò  cbe  £ra  egli  intende  eerte  In' 
Ulììgenze ,  ovvero  per  piti  usato  modo  soletno  dire  Angeli,  li  quali  tono  alia 
rrtolHzione  del  Helo  di  Venere^  siccome  mavitori  di  quello,  B  a  coleste  intel- 
ligenze amorose  drizsava  1  aaoi  meati  pensieri  d'amore ,  non  molto  appresso  la 
morte  di  Bea^oe:  allorquando,  veduta  a  non  so  quale  finestra  una  gentildonna 
CiSe  parea  compatire  a  lagrime  V  acerbo  suo  caso,  credette  o  temette  di  cor- 
rere ia  nuovi  lacci  —  ES  sem'  (  *emo  o  siamo  )  si  pien'  d*  amor  (non  però 
t«rreQo,  ma  tutto  divino)  Clie  per  piacerti  (per  soddisfare  a*  tuoi  desideri) 
Non  Ha  men  dolce  (del  gir  circolando  cogli  Angeli)  un  poco  di  quiete.  . 
\l  tostare  alquanto  a  parlare  con  to.  Non  oziosa  protesta,  se  por  dal  profano  a- 
r^Mre  ci  frasportiamo  all'idea  del  celeste ,  oh*  è  Carità»  Della  quale  è  austansa 
amar  Dio  sopra  tatto  cose,  ma  l'uomo  altresì,  come  a  lui  simigliante,  e  rispetto 
a  Lui  ;  oodechè  il  beneficio  recato  a'  tra  talli,  partecipa  un  tratto  della  dolcessa 
cJie  lo  cu<Mr  ci  distilla  l'amore  del  Bene  supremo. 

(1)  Poscia  cbe  gli  occhi  miei  etc.  dal  v.  40  al  y.  48  —  Si  fiiro  of- 
ferti Alla  mia  Donna-. •  non  pure  rivolti,  ma  tutti  intesi  e  a^^ttanii,  s'io 
bado  all'offerti  —  I^everenti...  U  Poeta  o  dimandi  a  parole,  od  a  oenno  qoal- 
tiui.  0  consìglio  od  assenso  a  Beatrice,  giammai  non  si  spoglia  di  reverenza  ; 
«  talvolta  da  questa  si  lascia  vincere.  Ancor  m'è  in  memoria  dal  C.  addietro  il 
T.  13  ~  Ed  esSA  (a  sua  volta,  e  com  è  suo  stile)  Fatti  gli  ayea  (  questo 
!>)&  che  perfetto  vuoi  dirti  che  Beatrice  col  cenno  degli  ooohi  assentiva  già  pri- 
lla che  Dante  co*  suot  si  movesse  ad  interrogarla.  B  come  no,  se  ,  divina  *  gli 
^gga  nel  caore,  e  se.  Donna  di  Oarità,  ne  previene  le  giuste  voglie/  — >  Di  eè 
contenti...  paghi  di  sé  ,  però  ch'ella  moetrava  di  consentire  —  B  oertL. .  e 
ti^tri,  o  fidenti  del  pru*  ch*egli  avrebbe  acquistato  ad  udire  •  a  parlars  a  quel 
ìHme.  BUa  ha  espresso  co*  cenni  o  dell  occhio  o  del  volto  né  piCk  né  meno  di 
quel  di'  ha  detto  a  parole  nel  v.  123  del  C.  5  —  RlToleerei  (  in  alto  )  alla 
luce  (ed  è  quanto  allo  spirito)  che  promessa  Tanto  s'avea...  6A«  tanto 
<)*«  promesso  sé  stessa^  quanto  sappiamo  pe*  vv.  30-31  e  38-38.  Tal  modo,  non 
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Così  fìtta,  tni  disite:  ti  mondo  m^ebbe 
50       Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato» 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 


troppo  freqoento  d^esaiapj  ,  dirsi  diM  eqviralga  à  un  pronietin'  tff  t^  ;  o  sa  al« 
quanto  se  na  divaria,  A  per  ciMcer  di  fona  •—  B:  Deh  Ohi  sete  *?.•.  Botran 
qui  dae  diverse  lesioni  a  contendere  il  luogo  alla  nostra,  che  prima  tu  messa  in 
onore  dal  Canon.  Dlonisi.  DV  ehi  aUte,  cosi  la  prima:  e  dispiacque  a  molti»  an- 
si a  troppi,  ostinati  a  credere  che  Dante  ad  un  solo  non  abbia  a  dimandare  la 
sorte  di  molti,  cioò  di  qualunque  beato  oompreeo  in  qael  cielo.  Ma  di  tutti  alla 
soto  Piccarda  non  h%  forse  il  Poeta  richiesto  nel  ciel  della  Luna  col  ▼.  il  del 
C.  3?  E  con  modo  plurale  non  s' annunziano  forse  costantemente  le  anime  ,  che 
in  ciascun  Cerchio  si  fknno  a  parlargli  da  sole,  finché  non  s*annun^An  pel  no- 
me e  pe*  fatti  lor  propijl  Gò  nondimeno  si  fatta  difficoltà  Tenne  presa  sul  serio, 
e  die'  luogo  per  avventura  a  quest'altra  variante  DI'  chi  se*  tu,  spiacentis- 
sima  al  suono,  e  adottata  con  mia  maraviglia  dal  Tommaseo.  Si  domanderà  in 
che  prevalga  la  terza,  che  noi  fhcoiam  nostra  col  Bianchi  e  col  Oimerlnl.  B  noi, 
senza  curarci  di  quel  plurale,  e  tenendoci  Cbro  quel  Deh  si  affettuoso  in  lacara- 
bio  del  DV  imperativo  ,  risponderemo  che  quanto  soggiunge  il  Poeta  e  di  sé  e 
dello  spirito  a  cui  ragiona,  non  vuole  comandi  e  parole  ardite,  ma  dolci  e  bene- 
vole e  piene  d'amore.  E  sarà  bastante  pur  che  il  lettore  prosegua  attento  ne' 
versi  appmsso  —  Fue  X«a  voce  mia  (ritpoai  con  voce)  di  grande  affetto 
impressa...  che  al  suono  e  alla  forza  significava  Tinterno  mio  desiderio. Ri- 
sveglia il  pensiero  b\V affettuoso  grido  del  5  à*Inf.  nel  v.  87.  Chi  dunque  vorrà 
rinunziare  quel  deh  per  un  dCt  —  B  quanta  e  quale...  Nò  qui  mi  sia  col- 
pa s*  io  tengo  quest*J7  congiuntivo  ,  e  abbandono  al  Lombardi  ed  al  Bianchi  il 
lor  O  di  chi  esclama.  Quest'^,  senta  escludere  eeclamasione  ^  mi  risnona  il  ri- 
cambio d'amore,  sensibile  airocchio  e  airorecchlo,  che  già  à  rivela  tra  il  nostro 
Poeta  e  lo  spirito  amico;  sensibile  (intendo)  quinci  pel  sonar  della  Tooe ,  quinci 
pel  rinfocarsi  che  fa  la  luce.  Nel  quanta  vedrai  un  sopraecreseere  come  di  fiam- 
ma a  cui  s'  aggiunga  alimento  ;  nel  quale  un  piti  vivo  chiarore,  qual  suole  di 
fuoco  che  a  soffio  di  vento  rinvigorisca  —  Vid'  io  lei...  quella  luce  ;  e  ben  le 
sta  II  personale  del  lei^  come  a  luce  che  avvolge  un^aniioa  —  Far  (per  farsi, 
qual  già  nel  v.  15)  pine  fpid  che  prima  non  foese)  Per  allegressa  nuova 
(e  maggiore)  che  s*  accrebbe  Gtuand*  io  parlai...  Certo,  il  quando  (ne* 
modi  Danteschi)  t^indugia  l'azione;  onde  quadra  assai  bene  per  Tuopo  presente. 
11  Poeta  avea  alquanto  tardato  il  rispondere,  vòlto  a  Beatrice,  ed  inteso  al  con- 
siglio di  essa  —  Alle  allecpresse  sue!...  che  s'accrebbe  cioft  alV  atìegresza 
per  sé  grandÌ9Si>na  (e  nota  11  plurale)  che  ardeva  in  queiranima,  a  sol  deside- 
rio di  eompiacermi.  Altro  segno  caratteristico  di  Ckirità,  La  quale ,  se  gode  e 
letizia  pensando  a  quel  bene  ch'ella  può  rendere,  a  mille  doppj  s*all^gra  a  s*in- 
fiamma  se  il  bene  è  bramato  nonché  richiesto. 


MI 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
55    Assai  m' amasti ,  ed  avesti  ben  onde  : 

Che ,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltr'e  cbe  le  fronde.  (') 


(1)  Cosi  fatta,  et  3.  dal  v.  49  al  v.  9/  —  Divertita  (la  luce)  cosi  maggiora, 
e  piil  viwiy  fiiccome  h<  descritto,  mi  disse...  cosi  mi  parlò.  Stiano  in  guardia 
i  sagaci  lettori  dal  mbl  panteggiare  che  fan  questo  verso  le  due  edixioni  del 
Biaorbi  e  del  Tonimas-3o,  replicando  la  virgola  appresso  al  disse,  non  altrimenti 
cbe  se  il  cosi  fatti  sia  parte  e  principio  al  parlar  dello  Spirito.  So  non  che  il 
Bianchi  ripara  al  fallo,  contradicendo  a  ai  torta  lenone,  e  chiosando:  diìfenuia 
cosi  pid  tumìnosa.  Laddove  l'altro  v'inciampa  davvero  con  questa  sventurata 
poatilla:  Coti  bella  qual  vedi.  Che  Carlo  Martello  (per  dirne  fin  d'ora  il  nome) 
iaeotninei  col  dir  della  propria  bellezza  qnand*  era  nel  mondo,  e  ch*ei  la  pareggi 
ten  quella  che  adesso  ha  nel  cielo,  da  un  qualche  sbadato  o  di  buona  pasta  potrebbo 
concedersi  al  Tommaseo.  Ma  che  un'anima  in  forma  di  luce  o  fiammella,  che 
asconde  al  Poeta  ogni  umana  sembianza,  siccome  dichiara  ella  stessa  tre'  versi 
di  po^,  si  protesti  egu  tlissima  a  queir  aspetto  in  che  l'ebbe  il  mondo,  egli  è  tal 
granciporro  (con  riveronza)  che  i  meno  avvisati  ne  deono  stupire  di  primo  tratto 
—  n  mondo  m'ebbe  Giù  [il  mondo  giti,  si  potrebbe  trasporre;  intendendo 
la  Terra)  poco  tempo...  cioè  vissi  poco  nel  basso  mondo;  rispetto  al  possibile 
cernimmo  di  mortai  vi'a.  Costui  nacque  in  fatto  primogenito  fl  Carlo  II  Io  Zoppo 
e  a  Maria  d'Ungheria  nel  1372,  e  precorse  alla  tomba  suo  padre  nel  1295,  ven- 
ieaiiiio  terzo  di  sua  vita.  —  B  se  più  fosse  stato...  U  tempo  cbe  m'ebbe 
Q  mondo:  s' io  fossi  vissuto  più  lungamente.  —  Molto  sarà  di  mal  {di  disastri 
e  Ki'gttri')  che  non  saz^bbe...  T'è  facile  ad  osservare,  che  quivi  il  sarà 
ad  il  Sarebbe  si  scaml  ian  le  parti,  con  buona  grazia  della  sintassi,  e  eon  cèrto 
guadagno  di  novità.  Non  sirebbe  (diresti  meo  nobilmente)  molto  di  male^  che 
scura y  o  che  avverrà.  Né  fa  d'  uopo  avvertire  eh*  ei  profetizza,  specchiandosi  In 
1^:  e  alludendo  forse  al  fratello  Roberto,  che  avrebbe  più  tardi  cozzato  in  armi 
col  settimo  Arrigo,  disceso,  secondo  il  Poeta,  a  sanare  le  plaghe  d' Italia  —  ILa 
mia  letizia  (o  beatitudine,  in  divina  contemplazione)  Che  mi  raggia  din- 
torno... Traspongo  un  tal  nulla:  laquale  mi  fa  si  lucente -^"Mìtì  tlen  celato... 
ricopre  a  tua  vistn  le  umane  mie  forme,  offuscandole  —  S  mi  nasconde  0' 
m* arvolge)  Qnasi  animai  (filugello )  di  sna  seta  ftiseiato...  dascoso 
entro  il  bozzolo  che  a  fil  di  sua  seta  ha  intessuto*  Cosi  per  la  costui  fede  si 
mette  suggello  alle  ce  n  già  dette  sulla  in visibilitA  de'  beati,  ancorché  slen  riflessi 
ne*  8  jgoli  cieli  in  mortale  sembianza  —  Assai  (molto)  m*  amasti...  U  Poeta 
ancor  giovane  d*  anni  ventiqoattrò,   doè  nel  1889 ,  conoVbe  cotesto  principe. 


Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga , 
60       Per  sno  signore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  d'Ausonia ,  che  s*  imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grotona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Folgeami  già  in  fronte  la  corona 
65       Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Ghe  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


non  plA  che  dkrii^^séttenne,  nella  eceasione  eh*  ef  ride  Pirensa,  e  v!  rimase  no 
tre  giorni  con  Carlo  eao  padre,  che  uscito  di  prigionia  al  meveva  al  posaeeso 
del  regno  paterno.  La  breve  dimora  de'due  Angioini  non  par  eufflcieBle  alla  cara 
amlcisla  ohe  spira  dai  Tersi  presenti:  onde  scrive  il  Balbo,  che  «  cresdnta  poi 
€  probabilmente  nelle  sae  ambascerie  (cioè  di  Dante)  a  Napoli,  fa  ad  ogni  modo 
<  più  tenera  a  più  costante  che  non  suole  tra  principi  e  privati.  »  Toirei  anche 
far  caso  di  quella  conformità  di  pensiero  e  d*  affetto  che  lega  talvolta  gH  animi 
ben  più  di  qual  sia  consuetndioe.  E  non  mi  sembra  da  trascurare  ciò  che  il 
Boccaccio  postilla  di  Carlo  Martello;  che  il  nostro  Poeta  lo  assegni  alla  spera  di 
Venere,  perché  in  costui  regnò  motta  belle x sa  e  ateai  innùmoì  amento.  ìkm 
parrebbe  strano  che  queste  parole  inducessero  il  Tommaseo  nella  strana  interpre- 
tasione,  che  già  riferimmo,  del  v.  49;  ma  facile  è  il  giudicare  se  sian  snffldeiiti 
a  giustificarla  ^  Bd  avesti  ben  onde...  e  n'fìveeti  ben  gituta  eetgione  — 
Ohò  (iterò  che)  s'io  fossi  0iù  staio  {rimùtio  più  a  lungo)  io  ti  mostra'va. .. 
Vawrei  moitraio:  e  par  modo  che  schifi  grammatica.  Ma  vudri  fkt  conto  €*vaM 
grammatica  che  serba  per  sé  la  natura  umana  ad  esprìmer  con  più  d*  eloquenza 
anche  i  minimi  moti  dell'  animo.  E  questo  è  un  de*  moltf  casi:  accoppiare  col 
trapassato  del  soggiuntivo,  che  segue  l' ipotesi,  il  modo  imperfetto,  «he  tiene  a 
oertena.  B'  ci  viene  spontaneo  sul  labbro,  allorché  a  cosa  sebbene  41  fatto  non 
accaduta,  intendiamo  sostituire  la  fermessa  del  nostro  volere  ->  Di  mio  Amor 
(deW  amore  eh*  io  ti  portava)  più  Oltre  (ben  pili)  elle  le  ftHnide...  gii 
indi^Jf  che  soglioo  mostrarsi  ad  usuali  favori  od  esprimersi  a  dolci  parale^  L*i* 
magine  è  presa  dall'albero,  in  cui  il  lussuriar  delle  (rondi  non  h  che  tpatmnia  o 
promessa  di  fhitto  avvenire.  Ma  i  frutti  di  questo  amore  sarebbero  stati  per 
Dante  i  reali  conforti,  1  beneflij  generosi  e  gii  ajoti  opportuni,  se  a  Cario  Mar- 
tello durava  tanto  la  vita,  eh*  ei  soooedesse  nel  regno  paterno. 
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70    Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accoora 
Li  popoli  saggetti,  non  avesse 

75       Mosso  Palermo  a  gridar:  muora,  muora.  (') 


(1)  Qaella  sinistra  riva  etc.  dal  v.  58  al  v.  75  —  Per  oomprovara  qael 
molto  che  avrebbe  potato,  merci  sua  grandezza  futura ,  in  favor  del  Poata« 
Doo  che  per  isvelarglisi  meglio  che  a  nome,  la  luce  di  Carlo  Martello  si  piace 
£  enomerarKli  i  dominj  ch'ei  già  possedeva  in  mondana  vita,  e  quel  più  ohe  per 
diritto  di  sangue  aspettava  nell'avvenire.  Ed  è  cosa  mirabile  in  tal  brevità  di 
veni  la  precisione  con  cni  que'paesi  si  veggon  descritti,  da  disgradarne  il  più 
aoeorto  geografo  in  più  libertà  di  parole  —  Quella  sinistra  riva...  Della 
gran  doU  Pra^ensale^  nomata,  e  meglio  dirò  compianta  per  Ugo  Capete  nel  20 
di  Purg.  al  v.  61,  pervenuta  alla  Gasa  di  Francia  per  gli  sponsali  d'una  figlia 
dì  Raimondo  Berlinghieri  con  Alfonso  fratello  di  re  Luigi  IX,  e  poi  di  Beatrice 
eoD  Cario  I,  s'aooenna  a  quest'ultima  parte  spettante  al  Reame  di  Napoli  per 
SQOOessiooe  da  Carlo  «tesso.  Potrebbesi  dire  Provfmza  meridionale:  la  corre  il 
Rodano  la  eolia  mancina  di  sua  corrente;  onde  il  riva  tinitlrdf  una  parte  pel 
tutto,  la  riva  per  la  provincia  —  Che  si  lava  Di  Rodano...  è  lavata^  o 
bagnata;  e  qui  il  Tommaseo  ci  ricorda  in  buon'ora  il  quam  Tiberit  lavit  d' O- 
ravio  ^  Poi  cb'è  misto  con  Sorga...  Già  prima  di  giungere  ai  detti con- 
flitiy  si  mischia  nel  Rodano  il  Sorija;  ruscel  più  che  fiume,  che  sorge  (  e  v'ha 
chi  no  inu»  Totimologia)  poco  più  d*una  lega  di  là  d*  Avignone  —  Per  sno 
sifiaore  (con  titol  di  Conte)  a  tempo  (debito;  intendi  alia  morte  del  padre» 
siocoma  retaggio)  m'  aspettava...  mi  ti  ierbava:  ed  è  nuova  e  graziata  me- 
tafiwa  —  B  (m'<t9pettava  altreei  )  qnel  oomo  d' Ausonia  (queìV  ultima 
parte  d'Italia)  che  s'imborga...  I  diversi  significati  di  questo  verbo,  quant'io 
ne  FSGOolgo  per  chiose  o  postille,  non  mi  contentano.  AI  Tommaseo  par  che  basti 
recar  coom  analoghi  da  Q.  Villani  V incastellato  e  l'ingiardinalo;  ma  quanto  a 
spiegar  la  parola  ilttieoe  e  va  oltre.  H  Lombardi  traduce  in  fasti  abitato ^  quasi- 
ché moko  altre  terra  d'assai  momento  non  vantasse  il  Reame  di  Napoli,  a  cui 
voAle  allodera  Dante.  Oltreché  se  tal  fosse  il  eenso,  perchò  tacerebbe  di  Napoli 
stessa^  che  a  qaeato  eorno  d'AMonia  era  centro  e  capo?  Nò  più  fortunato,  e  per 
sisiil  ragione,  mi  toma  il  Bianchi,  voltando  ha  in  si  i  borghi ^  nò  anche  la 
etnisca»  oke  stretta  a  quest'unico  esempio,  il  riduce  ad  un  s'empie  di  borghi^  e 
oassidnra  il  verbo  por  neutro  passivo.  Quest'ultimo  ò  forse  un  eiTore  in  che  in- 
oortflro  tatti,  e  il  i'imborga  s'ha  forse  a  spiegare  per  è  imborgato,  secondo 
quel  modo  del  tutto  pasvivo  che  ad  ogni  tratto  nella  Commedf'i  richiama  la  no- 
sin^  atteosione.  Or  siccome  V incastellare  io  terrei  per  chiudere  o  cingere  di  ca* 


m 


E  se  mh)  firate  questo  antivedesse , 
V  avara  pov^tà  di  Catalogna 
Già  fuggiria»  perchè  non  gli  plfeadesse; 


■iella,  e  Vingiardinar  di  gUr^ni,  a  J*<tii9/t(ir«  4i  aàbré,  oosl  von^  din  (ipie- 
gaodo  al  passivo)  che  il  regno  di  Napoli  o  cingasi,  o  ehi'udasi,  od  abkia  confine 
da  quelle  cittA  che  nel  testo  son  nominate.  E  per  vero,  a  qnal  altro  fise  van  le 
parole  di  Carlo  Martello ,  fuorché  a  disegnare  il  oompr  «so  di  quel  territorio, 
dalle  città  che  per  quattro  Iati  lo  terminavano?  Borghi  chiamarono  i  nostri  an- 
tichi (ne  faccia  fede  la  Crusca  medesima)   gli   accretcin  enti  delle  cau  fuori 
delle  mura  delle  terre  murate.  Non  potò  Dante»  per  beila  e  grandiosa  figur», 
indicar  quelle  terre  del  Regno,  siccome  gli   estremi  lati  fin   dove  stendesii  la 
Heale  Paternope?  —  DÌ  Bari  (dal  lato  di  Puglia,  da  tettev (rione  sul  mare  Adria- 
tico) di  Gaeta  (altro  fianco  settentrionale  sul  mar  Tir^no)e  di  Crotona— 
n  meriggio,  sull'ultima  punta  che  guarda  T  Ionio.  Cosi  si   contermina  no  qoasi 
triangolo,  al  quale  ancor  manchi  la  base;  ma  verri  tosto  —  Da  onda  (izpar- 
lire  di  là  ove)  Tronto  e  Verde  (i  due  fiumi  più  occidentali  di  quel  Dominio) 
in  mare  egorga ..  si  gittano  in  mare,  Tun  nell' Adriatioo  e  T  altro  in  Medi- 
terraneo. Oltre  questa  linea,  col  destro  fianco  a  Gaeta  in  Campania,  col  manco 
alla  Puglia  in  Bari,  coirultimo  lembo  a  Crotona  di  Magna  Grecia,  spaaiavano 
appunto  le  terre  regnate  dagli  Angioini  -*  Fnlgeami  (brillatami)  già  in 
fronte  (mentr'io  viveva)  la  corona...  ch'è  quanto  a  dire,  era  già  signore-' 
Di  quella  terra  (o  provincia  o  paete)  che  il  Danubio  riga  (attraversa 
ed  inaffia  a  dilungo)  Poi  ohe  (dopo  che)  le  ripe  tejieeoh^  abbandona... 
scendendo,  ha  peroorsi  l  paesi  della  Germania.  Vuol  dirci  deU'UngheriSL,  nel  eoi 
regno,  vivente  suo  padre,  succedette  Carlo  Martello  nel   I8SX)  alla  movte  di  re 
Ladislao  IV  suo  zio  materno.  Accennate  oosd  le  giurisdisioni  chegUeran  pn^rie, 
o  quelle  altre  che  nel  hituro  gli  pertenevaao,  allude  anche  a  ciò  ohe  per  causa  di 
reo  governo   avea  vistp  ritogliere  a*  suoi  maggiori,  qaand*egli  era  appena  de- 
cenne —  E  la  bella  'yrinBCrii^''-  la  bella  Sicilia;  che  ottion  groeaaBante 
quel  nome  dalle  tre  rocche  o  proroonUuj  ohe  la  iooosoBano  a'saoi  tre  angoli;  il 
Pacliino.  il  Pelerò  ed  U  Melibeo.  Airodiro  quel  bella  dirasa  che  In  cMo  osiandio 
ne  lamenti  la  perdita  —  Ohe  caliga...  o  ai  mostra  annebbiata  o  eatigiaesa. 
E  ben  par  che  al  Poeta  tornasse  io   memoria  quel  ctBlum  euòteeeere  /Wmo,  che 
prima  di  lui  ne  aveva  scritto  Virgilio  ->  Pra  Pachino  e  Petoro  (in  quel 
tratto  cioÀ  che  corre  tra  Messina  e  Siracusa)  SO]ira  U  golfo  (dirai  di  Oatani'^) 
Che  riceve  da  BSoro  (o  ventar  di  seiloceo)  msmgior  telga...  bntt^trifin 
o  mo'ettìa:  daooh*egli  tien  faccia  a  levante  -^  Non  per  Tifio...   Non  però 
che  quel  luogo  calighi  a  eagion  di  Tifeo^  di  cui  canta  0\idio,  gigantescamente 
poetando  de'  Giganti,  che  atterrato  da*  Ailmlol  di  Giove,  la  destra  CMopressa  setto 
il  Peloro.  la  manca  sotto  il  Pachino,  e  le  gambe  srbiaoo\ito  dal  Melibeo,  «buffa 
spesso  ed  erotta  smanioso  caligine  e  fiamma  —  Ma  per  naecente  sotC6-.. 
m«ri  9i  per  lo  èolfo  che  ^wiol  ei  genetea^  pnoduoe  e  alimenta  i  fororl    dell*  Iftaa. 
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Che  yerameaate  provveder  bisogna 
80       Per  lai  o  per  altrui ,  à  eh'  a  sua  barca 
Garcata  pia  di  carco  non  ai  pogoa. 


OpiiitMi«  M  Po^ta,  li  ca;  ma  oonvleoe  ai  parlar  d-'an  eletto  assegnare  oagion 
di  natofa  là  ore  i  gentili  intrecciarono  favole  e  sogni  —  Attesi  avrebbe  fa 
fuo  tempo  avuti:  oon  frase  analoga  al  y.  00)  li  suoi  regi  ancora  (benché 
per  poco)  Nati  (dUeeti)  ]»er  me  (per  mio  mtfzsoj  di  Carlo  e  di  Ridolfo... 
da  (Jorio  I  d'Aft^fid  del  qnale  era  oipote  il  Martello,  e  da  Ridolfo  d' ilsbugo 
Imperator  d'Allemagna,  e  primo  oeppo  di  Casa  d'Austria,  del  quale  era  gènero, 
aveado  sposata  nel  1891  Clemenza  sua  figlia.  Legglam  nel  Villani,  che  Urbano 
IV  aveira  formalmente  ooncednto  a  Carlo  I  11  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ma 
nulla  plA  che  alU  quarta  generasione.  Il  perchè  cominciato  in  lui,  e  posseduto 
attualmente  da  Carlo  il  Ciotto,  e  serbato  (ota  fosse  vissuto)  a  costui  ohe  parla, 
Teniva  a  cessare  nel  suo  successore:  e  cosi  par  da  leggersi  io  queir  ancora,  che 
noi  traducemmo  in pt^potfo.  Un  tal  fatto  sconobbe  il  Lombardi,  o  d  dissimulò, 
▼olmdo  in  quo*  Carlo  e  Ridolfo  vedere  a  ogni  costo  due  figli  maschi  di  Cario 
lliartello,  laddove  è  certissimo  ch'egli  non  ebbe  se  non  Carlo  Umberto,  o  come 
il  dlcean  Oartoberto,  e  una  figlia  per  nome  Clemenea  del  par  che  la  madre,  idla 
qaale  si  volge  il  Poeta  a  princìpio  del  Canto  seguente.  Il  Biagioli  emendò  lo 
fioeodo:  e  suppose  con  miglior  senno,  che  Carlo  Martello,  a  notare  la  dinastia, 
ponga  i  nómi  dell'avolo  e  del  suocere,  siccome  quelfì  che  per  lor  dignità  a  mille 
doppi  ^  sublimavano.  Aggiunge,  né  senza  arguzia,  che  in  sé  oongiungendo,  per 
«la  di  Ridolfo,  al  paterno  titolo  ancora  il  Cesareo,  egl'  intenda  ad  altare  il  suo 
ramo  primogenito  sopra  quel  di  Roberto,  che  fu  mal  preferito  sol  trono  di  Napoli. 
In  grazia  di  Carlo  1  e  di  Ridolfo  Cesare  (argomenta  altresì  il  Toamaseo)  nel 
4  saagras  di  Carlo  Martello  si  univano  11  sangue  Ohibellino  ed  il  Guelfo;  e  per 
*  questa  unione  della  Casa  di  Franala  con  la  Imperiale,  Dante  si  seoti  dalle 
«  sns  speranze  pditiche  pia  disposto  ad  amarlo  *.  —  Se  mala  elgnoria 
qeaado  abusa  il  potere  e  trasmoda  in  tirannide)  che  sempre  aoeaora  ffe- 
risee  nei  attore  e  contrista)  Lii  popoli  euggetti...  a  dosnlaio  altrui. 
AlVaecuora  dà  il  Boti  altro  senso,  di  meUet'  cuorej  o  attiasare;  e  lo  ammise 
per  Imiooo  la  Crusca,  benché,  combattata  dal  Monti  nella  Propoeta ,  più  tardi 
lo  riaoegssse.  Ciò  nondimeno  altri  esempi  >1  oonloriauo:  e  il  testo  cbe  abbiamo 
sstt*  occhio  mi  pare  che  il  chiami  siccome  cagione  alPeffetto.  Né  molto  diver« 
sameata  senti  Benvenuto  da  Imola,  il  quale  lo  interpreta:  accendil  ad  iram. 
'—  Kon  avesse  Mosso  Palermo  (aixz'ìtì  i  Paìermitani,  dtlà  prìncipal 
d»  quell'isola)  a  gridar:  muora,  mvora...  a  ciascun  francese  in  cui  s*  in- 
coatrassero.  É  il  prido  de'  Vespriy  che  a  scuotere  il  giogo  di  Vranoia  levossi 
dappriira  in  Palermo  il  di  90  mano  del  188S.  Per  tale  sommossa  fti  tolta  per 
sempre  Sicilia  agli  Angioini,  e  acquistata  agli  Aragonesi:  osooiossiacbé,  sebbene 
alla  mone  di  Carlo  Martello,  ira  Carlo  lo  Zoppo  e  Jacopo  d'Aragoaa  si  patteg- 
glaasa  il  rilemo  dell'isola  a  qua'    d'Aagiò,  nondimeno  11  popolo,  «degaanda  gli 
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La  saa  Datura ,  che  di  larga  parea 
Discese,  arrìa  Hiestier  di  tal  milizia, 
Che  non  corasse  di  metlere  in  arca.  (^) 


antichi  padroni,  si  diade  «  Padarig*,  ffaie)  di  qoitt'nUiBio,  •  mandò  a  Tnolo  ! 
trattati. 

(l)  B  se  mio  Arate  etc.  dal  ▼.  76  al  r.  84  —  Il  frauìlo  d«I  qoala  th  oanoo 
è  Roberto,  che  nel  19D8  alla  morte  del  padre  fti  da  hit  nominato  a  eoceederenl 

trono  di  Napoli,  oiolaeo  il  figlinolo  di  Ckrlo  Martello  mmoitiiè  pitaogenito.  Nel 
1900,  vo*  dire  attnal  mente,  ae  stiamo  all'aliene  della  Commedifi^  Roberto  era 
ttatico  in  Afa^rooa,  dov*  ebbe  oeraaieoe  a  eontrarro  dimeettnbena  con  moli]  di 
quo*  cortigiani  ed  nn  modo  ambiiieri  e  poveri,  e  qnanto  poderi,  |pbiotti  d'ar» 
gente  e  d'  averi.  Otto  anni  apprepw.  cbinroato  al  r^pie*  tynff^  m  Pfrenxé 
(oooi  il  Villani)  ^tm  tr^*f»nto  entalani  «  arnfjoiurH.  che  poi  gli  rimasero  a' fian- 
chi per  mognere  ed  ingraawre.  Taccagna  «laftim  di  principe  M*era  incontrata 
con  gente  spilorcia  ed  avida:  vere  imlgnatte  del  pubblico  —  Onesto  antive- 
desse.. S^  mfo  froMlo  Roberto,  wrtito  com*A  a  regnare,  sapesse  vHiereper 
tempo  la  verità  di  quenin  chMo  dico,  cioè  come  il  malo  gor^no  scommuova  ed 
IrriH  i  enddHi.  TnntHe  il  dire  rh^  Carlo  Martello  conosce  Q  fbtoro  in  divina  vi» 
sione;  e  eoa  esso  reletione  di  Roberto,  e  1  rei  velnsi  che  sarao  per  macchiarae 
la  «Ignoria  —  Xj'arara  povertà  (mala  coppia,  -nrarizia  con  porrertò)  di 
OatalefXBa  fét^lft  tort^  caf ninna)  Q>là  ftiggtcia  (fuggirebbe  Un  d*ora^  an- 
oerchè  sia  per  anche  lontano  dal  treno  —  Perchè  non  gli  ofitondesse... 
«kKt  gii  enBemte  roX  tempo  a  nuocere  —  Che  (pe^'ó  che)  ver  amento  ^^ 
dir  ifero)  provveder  bisogna  Per  lui  (è  mestieri  ehe  proiweggà  egìi 
»»»80)  o  per  altra!.. .  od  ai  fri  in  xna  vere;  rimetta  per  tè  del  ano  avaro 
cofltimie,  oà  aììrf  con  bnonl  constfpli  ed  esempj  il  conducano  a  imiglior  via 
—  SI  eh'a  sna  barca  (la  barert,  la  nare^  il  legno  son  belle  e  frequenti 
flftsre  al>a  vfta  ed  alle  opere  nmanel  Careata...  altri  leggon  cnricai  a  mio 
giodiide,  non  drittamente.  IM  è  qui  .««enza  dabbio  da  intenderai  in  forsa  di  biO' 
Simo:  al  qoale  significato  si  pipano  assai  volentieri  non  solo  il  verbo  ma  U 
sostantivo.  LMmagine  accenna  a  questo:  che  già  Roberto,  per  indole  ed  abiti 
prop^,  eomnnemente  venisse  tassato  d'avaro  —  Più  di  earco  non  si  po- 
gna...  non  «I  ponga  o  s*aceresca  Hemaggior  carico,  E  certo  sarebbe  per  av- 
verarst,  qoand*egìl.  regnando,  s*aves8e  dtntomo  qae'  Catalani  bramosi  di  ar- 
rìeehire  con  danno  de'  popoli.  Vicio  privato,  si  fa  a  mille  tanti  piA  detesUbila 
e  |rt4  deteatato  in  persona  di  T*rindpe.  Aberra  dal  senso  oomane  chi  spiega  il 
earen  per  le  growute  pubbliche  imposizioni  ordinate  da  Roberto  com*  egli  fu 
re  di  Napoli.  E  fttflano  in  doppio  modo:  prima  sconciando  V  imagine  e  poi  pre- 
vemtndo  f  fktti.  n  paHare  di  Carlo  Martello  riguarda  al  presente;  nA  mentre  egli 
parln,  Roberto  ostaggio  de)  padre  poteva  imporre  od  avere  imposti  balxelK  ai 
sudditi.  Prevede  bensì  Io  f^pirifo  i  raVi  avvenire;  ma  se  il  earcata  si  dee  spte- 
giifa  per  mi  miaéffe  die  fin  d^ora  faoesser  di  Ini,  ragion   vuole   che  il  carco  ai 


im 

85    Pen)cch' io  eredo  che  r  alta  letizia 

Che  il  tao  parlar  m'infonde,  sigoor  mìo, 
Ove  (^i  ben  si  termiBa  e  s' inizia 
Per  te  si  veggia  come  la  vegg'  io, 
Grata  m' è  più  :  e  anche  questo  ho  caro , 
90       Perchè  il  disoetni  rimirando  in  Dio. 
Fatto  m'hai  lieto^  e  cosi  mi  fa  chiaro, 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso» 
Come  uscir  pnò  di  dolce  seme  amaro. 
Questo  io  a  Ini;  ed  egli  a  me:  S' io  posso 
95       Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso,  (^) 


leghi  «d  OD  senso  stasao,  sicoonie  sobordÌDAto  e  cooneMO  aX  pensiero  —  l*m 
sua  nAtara  (o  vuoi  genio  o  eostunut)  ohe  di  larga  parca  Discese.*  • 
e  fd  VQoI  ooetrarre:  che  discese  parca  di  larga  natorA.  S'  aocordftn  le  creila» 
che  In  comiOen'dare  nel  coetoi  padre,  cìoò  io  Carlo  il  Ciotto  atlualmeote  r^iaan- 
te,  ta^besa  e  liberalità  confacenti  a  reale  grandeisa.  11  Poeta  eteaso  la  viea 
confresando  nel  C.  19  oo*  w.  127-29,  sebbene  gli  nièghi  .  ciascun*  altra  virtA. 
E  di  hli  ripetè  il  Boccaccio:  eh*  egli  ebbe  ana  virtiiy  cioè  grandetta  e  con 
qnnta  ebbe  mille  vizi,  Roberto^  disceso  di  lai  come  figlio,  sortiva  oootiaria 
natura:  egli  p^rco  e  tenace  nasceva  di  padre  largheggialore.  Quel  grosso  rnn^ 
rione  del  Volpi,  cbe  tolse  il  parca  per  una  delle  tre  dive  cbe  filaao  la  vita 
delTfiomo,  insegnò  a  molti  incanti  a  segnar  l'inisiale  in  maiuscolo.  Appena  va- 
leva il  pregio  ohe  il  Monti  spendesse  parole  a  impugnarlo  nella .  Proposta  — 
ATTia  mestler  (abbisognerebbe  salito  sul  soglio)  di  tal  milisia...  di  iai 
ojtaUerlf  e  ancor  meglio  di  tali  baroni,  ed  ottimamente  di  lai  cortigiani  o 
ministri  —  Cbe  non  curasse  fnon  s'aifannassero)  ài  mettere  in  aroa..« 
a  incassar  denaro;  siccome  più  tardi  avvenne,  eoo.  grave  disgusto  de*  sudditi» 
e  eoo  nota  sinistra  ne*  posteri.  E  questo  v^rso  ben  par  che  confermi  il  pensiero 
attrtbalto  da  noi  airottantesimo.  Protf^ga  Hoberto  8t«(ao  ailaiigando  la  mano 
a  mostrarsi  nn  tal  meno  tegnente,  o  la  stringano  gli  altri  cbe  gli  samn  presse 
e  ateo  pi 4  ritenuti  a  rapire  ed  accumulare. 

(1>  Perooch*  lo  credo  etc.  dal  v.  8&  al  v.  96  —  Cessato  il  parlare  di 
Car)o,  ripiglia  il  Poeta;  e  quel  tanto  eh  egli  è  per  dire  è  un  soave  ricambio  di 
affetto,  e  vorrei  pur  dire  industriosio  linguaggio  d*uomo  «ho  fk  d*ogal  suo  possi» 
bile  a  dimostrarlo.  —  Adendo  io  certa  fedf  che  l'alta.  letUia  faliegreMta 
d'amore  in  amico  ad  amico  affet^c^>so)  Che  U  tao  parlar  m'Infonda  /Me 


Lo  Ben  che  UMM  È  régno  cbe  tv  soa&di 
Volge  6>  contenta ,  fa  esser  Tirtnt^ 
Sua  proveietaza)  in  qaetti  Gor{»  grandi  ; 


fMTMfM  in  fM  le  iw  paifòW)  wHlgÉÈù»  Allo...  Quanto  degno  e  opportttDO 
temporamento  di  riverum  coi  tonali  oonaS  doiramlcUia  !  Oke  Danio'  oioè.  dàfo- 
gando  il  cuore  air  amico,  non  dimentichi  il  principe,  o  *1  chiami  tignort.  E  a 
eoa  volta  quei  mio  ti  continua  eottrltà,  de  ti  laeeia  sentir  la  dittatua  dalla  lor 
sorto  —  Per  te  si  veggj'iL»»  Premetto  uno  ad  altro  luogo,  per  meglio  chia- 
rir questo  passo,  che  certo  non  ò  de*  più  agevoli.  Credendo  io  (spiegheremo) 
che  questa  lefizia  lu  vegga  e  conosca  —  Come  la  yegglo...  eom*  io  ateaso 
la  senio  e'  oonoieo  in  me.  Non  è  questa  la  prima  volta  ohe  Dante  figuri  aicconie 
veduta  degli  occhi  la  oonosceoza  che  abbiamo  deiranimo  nostro  o  dell'animo 
altrui.  Ricordiamo  un  esempio  perspicuo  dal  v.  75  de)  C.  l  —  Ove  fin  quel 
punto  dove)  ogni  ben  si  termina  e  s*  inisla...  ha  principio  e  fine  ogni 
bene.  Vorremo  spiegare  altrimenti  che  in  IHof  Meno  esatto  il  Lombardi,  a  coi 
basta  qui  in  quetlo  luogo  —  Orata  m'è  più...  mi  a*  acereace  di  compia^ 
cenza^  dacché  veduta  in  divino  intelletto,  non  può  mostrartisi  nò  minore  né  di- 
versa da  quel  eh'  ^la  è  in  fktto  —  B  aaehe  qnesto  ho  caro  fé  Hn'attrn 
eo$a  m'i  dolce)  Perchè  il  disceml  (che  di  questo  mio  averla  pf4  grata 
abbi  chiaro  discernimento)  rimirando  in  Dio...  per  la  vlsia  eh* bai  ferma  e 
InfSgtUibile  in  mente  divina.  Egli  Insomma  (a  ben  bene  pesar  questi  detti)  è  i*a. 
mioo  ad  un  modo  atfettuoso  e  ossequente,  che  sfidato  di  s«  a  dichiarare  qtian- 
t'ami  ed  appreni  il  suo  nobile  amico,  s*  applaude  di  ciò,  eh*  egli  il  possa  vede- 
re adequatamente  là  dove  h  pienessa  di  vero  —  Patto  m' hai  lieto  fin  quel 
modo  eh*  io  m*  empio  per  te  di  letizia)  e  cosi  mi  fa  chiaro...  fcoH  fammi 
certo  di  verità  —  Poichò  parlando  fdaivhè  per  le  tue  payole)  a  dubitar 
m'hai  mosso  (mi  s*  è  suscitato  alcun  dubbio  in  capo)  Come  uscir  ptiò 
feome  posta  pì'odursi)  di  doloe*  fieme)  seme  amaro...  o  di  buona  sem^- 
za  reo  fruttn;  sicoome  pareva  di  re  liberale  esser  nato  un  avaro  principe;  e 
questo  secondo  il  v.  88.  Qui  dì  nnovo  il  dubbiare^  che  Dante  ci  finge  di  sé, 
trae  cagione  dal  non  distinguere  l*  uno  dall'  altro  processo  ;  quello  doè  che 
natura  tien  sempre  palesemente  In  rigenerare  le  cose  materiali,  da  quello 
aroano  ed  imperscrutabile,  onde  l'Ottima  Sapienza  dispone  e  avvicenda  Tunana 
generasìone.  I/idea  del  Poeta  s'informa  dell'erbe  o  degli  alberi,  I  quali  han  di- 
verso some  e  diverso  frutto,  ma  durano  in  lor  natura:  e  dolcezza  e  amarore^ 
seoondo  IMmagf  ne,  tornano  a  senso  di  bene  e  di  male^  di  vtfrCii  e  di  vizio.  Di  si- 
mile stampo  ò  quell'altra  che  adopra  Brunetto  Latini  nel  15  à'inf.  co*  vv.  65-dB 
—  Qnesto  io  fMsii)  a  lai:  ed  egli  fti^pose)  a  me...  Frettolosi  egualmen- 
te i  due  atti,  oeM* Alighieri  per  l'usata  impftziensa  del  dubbio,  tua  in  Cario  Mar- 
tello in  grazia  d*iiiord  consueto  a' celesti;  e  qui  fatta  maggiord  in  virtù  d'ami- 
cizia ->  S*  lo  posso  Mostrarti  un  TCro...  una  rerttà;  ch*è  principio  e 
promossa  al  gtudisio  che  tu  dM  fare.'  Né  credo  che  questo  sHo  poìifo  ritardi  a 


100  E  non  pw  te  natnre  provrednle 

Son  neUa  Mente  eh' è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Per  che  qnantuoqne  quest*  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
105     SI  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosse,  il  ctel  che  ta  cammine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  rume; 
E  ciò  esser  non  paò,  se  gì'  intelletti 
fio     €he  nmovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti.  (^) 


im  4  Cario  4  ehiaiire,  ma  si  del  Poeta  all'inteodere  —  A  quel  Ohe 
iflM&di  (itepetio  a  ^««i  vero  di  ch9  n^  richiedi}  Tonai  U  ▼Iso  (t*av- 
di  vthar  ftMeia  od  ooohio)  come  tl«ni  il  dosso...  om  adesio  hai  te 
•yeffc.  F«rirai  eMùmutenlé  qu^l  ch'ora  non  9edi,  diMioe»  figura,  e  anehe  pM 
kpbitoea  e  ooova.  Abbia»  dietro  di  noi  dò  eh 'è  Ignoto:  in  tugli  occhi  oió  che 
^BPJtBio,  n  veder  materiale  è  tnuNito  alla  vi$ia  deH'  inteUetto. 

(l)  làù  Bsn  ete.  dal  ▼.  91  al  ▼•  111  —  Il  sommo  Bene,  Iddio:  ohe  totta* 

U  r^gàa  (do'  eili)  ohe  te  soandi  (che  salì,  di  stella  io  istella)  V^ge  e 

^OctSBte...  Una  ooppia  di  verbi,  in  coi  panni  ohe  oovl  on'antltasi,  e  io  coi,  w 

^SB  erro,  gnardnrono  mea  d^l  dovere  gli  annotatori.  Hon  parlo  del  Foeoolo*  ohe 

^•1  CXJCXVI  del  ino  Dieeorto,  oltreohè  leggero,  si  moetra  groaaamente  errato , 

che,  4  Vamor  che  muove  il  Soie  e  F altre  etelle  diffonde  un  moto  preof^ 

aO*Univorao  in  TirtA  de'  giri  del  òieb  empireo  >  (e  qui  nota,  o  lettore, 

^the  in  PmU0,  per  mille  luoghi  a  noi  noti,  l* Empireo  i  ii  Cielo  quieto)  die  via 

'^la  ai  pUDpagano  eempre  «t  più  rapidi  di  pianeta  in  pianeta  sino  alla  terra.  »  B 

<eaeiiao  di  asl  al  ricorda  aaaal  bene  che  il  moto  ei  ta  più  veloce  secondo  ohe  I' 

*^M  da  tMsa  s'appressano  a  Dio  come  a  fine  di  tatto  cose  :  onde  il  nono  deb, 

^  pii  aaesstp  all'  Bmplreo,  ottien  nome  nd  primo  Canto  ,  v.  123,  di  quel  (del) 

^*4a  wuifffftùr  fretta.  Ma  chi  bestemmia,  raro  è  die  non  ispropodtl;  e  bestem» 

■è  il  Foaeelo  aUofcb*  allbnna  aver  Danto  rimodelkiti  ooU'  oltimo  vece»  ddis 

Cmmedia  ì  eoDoetU  Virgiliani,  che  fanno  da  testo  egoalmente  al  Deismo ,  al 

^Hieiemo  e  «UVAteiemo  ed  al  Orietianeeimo,  Or  qui  non  a  oaao  l'Amor  divino 

^  flUamate  Bene,  dooome  ordinato  ad  ottetto  di  Carità  ;  né  quel  muove  è  pre* 

*>biliio  de  deoo  fiits»  isa  per  alto  e  ripeeto  consiglio  di  ProwHenta.  ìù.-  le 

*^  drfow  sé  pam  adeguano  il  msìo  Dantemo,  voltando  asni^aUro  il  contenta 


Parade 
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Vno'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
Ed  io:  NoQ  già,  perchè  impossibil  veggio, 
Che  la  Datura ,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 


In  aliUia.  Sa  il  volger  di  tatti  •  di  eiiaeon  cielo  è  da  finta  anoraadadotidarioa 
oongiongarti  in  Dio»  e  le  qoMto  amora  è  più  o  meno  da  cielo  a  dolo»  e  più  o 
meno  il  moto,  e  se  il  desiderio  e  V  amore  oon  dono  di  Orasia,  ne  verrà  egli  che 
fra  i  beati  sia  gara  di  desideij  e  di  volontà  f  Dimandiamone  Piccarda  nel  C.  3 
al  V.  70  e  segg.,  e  Oioatlniano  nel  6  dal  v.  118  al  126,  e  saprsmo^  «e  già  noi 
sappiamo,  che  ciascnno  è  contento  In  qoel  grado  che  gli  è  sortito.  Laonde  sa- 
rebbe  non  falsa  postilla  a*  dae  versi  lo  scriver  oosi:  Vofge,  oon  moto  diflerenCe 
da  Cielo  a  Cielo,  e  oontattoclò  eonienta  ciaschedun  Cielo  In  virtù  d*  amora  che 
tottl  conforma  in  divino  piacera.  Che  s'altri  veoisse  opponendo,  a  qual  prò  con- 
venisse accennarlo  al  presente  luogo,  la  nostra  risposta  sarebbe  un  anticiparla 
snstansa  di  quanto  rimane  per  tutto  11  Canto.  B  diremo:  quel  Bene  eupremOt 
ohe  aesetta  ed  appaga  i  Cieli  con  vario  ordine  di  moto  e  d' amore ,  commette 
ne*  Cieli  stessi  diverse  virtù  ad  ordinare  nel  mondo  fumana  famiglia.  Vediamo 
se  il  testo  risponds  altrimenti.  —  Fa  esser  Tiriate  Sua  proredansa... 
Fa  si  che  una  virili  sia  ministra,  o  «ùi  in  luogo  di  sna  provvidenza.  —  In 
questi  oorpi  grandi...  ne'  note  d^li,  ch'han  nome  di  grandi,  o  rispetto  ai 
minori,  o  alla  Terra  stessa,  che  a  questa  virtù  è  sottoposta.  Non  sarà  vano  il  rian- 
dara  nella  memoria  il  secondo  Canto,  per  quanto  è  dal  v.  112  inflno  airaltimo. 
—  St  non  pur  le  natnre  (non  esse  soltanto)  prOTvedate  Sob  (ordinate) 
neUa  mente  (divina)  che  da  sé  ò  perfetta  (cioè  essemialmente)  Ma 
«esse  insieme  (ma  insieme  ad  esse)  oon  la  lor  salute..*  son  provveduti 
i  messi  perch'elle  si  drissino  a  bene,  —  Per  ohe  (ond*é  che)  quantunque 
(tutto  quanto)  quest*  arco  saetta...  e  quest*  arco  è  V  influsso  de*  cieli,  oo- 
m*ers»  oon  egoal  fìrare  l'Istinto  d'ogni  cosa  creata  nel  v.  119,  C.  l.  — Disposto 
oade...  «  Non  di  «a«o  (avverte  11  Tommaseo)  ma  di  puntuale  accadimento.  »  Io 
direi  per  di  più  che  qoel  cade  obed^sca  al  traslato  della  saetta  che  lo  precede,  e 
cosi  della  cocca  ohe  gli  tien  dietro;  grinflussi  celeetl  ferisoon  dalValto  in  basso, 
dal  cielo  alla  terra.  —  A  provveduto  fine  (ad  effetto  preordinato)  8k  come 
eocoa  (o  saetta  ;  una  parte  pel  tutto)  in  suo  segno  diretta—  ohe  a  mira 
d'arciera  va  dritta  al  bersaglio,  ~~  Se  olò  non  fòsse  (ootal  pradisporra  di  PrO" 
vedenxa)  il  oiel  (complessivamente)  che  tu  oammlne  (che  scandi,  che  sali,  che 
viaggi  o perlustri)  Produoerebbe  si  (di  tnl  guisa)  lìmaol ottétti.».  cAoh  de- 
gl'loflussl  del  Cielo,  o  de'  singoli  Cieli,  uscirebhet'O  eletti  tali.  —  Ohe  non  sa- 
rebberarti  (virtù  di  ohi  edifica)  ma  mine...  ma  strado  di  chi  distragga,  A 
queot'  ultimo  verso  Torquato  Tasso  postilla  bellissimo ,  e  n*  ha  ragione  ;  ma  il 
perchè  lo  abbandona  altrui.  Veramente  ohe  cosa  è  an'te  foorahè  comporre  e  or^' 
nareì  E  qual  atto  s'oppone  più  drittamente  a  tal 'opera,  che  il  ruinare  e  *1  con- 
fondere f  Se  mente  divina  non  ordinasse  ad  un  certo  fine  le  varie  inflnense  de* 
cieli,  a  che  altro  n'andrabbon'esse  che  a  confusione?  Tanto  dloon  due  sola  parale, 
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115  Ond'^lì  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
•Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosse  ci  ve? 
Si,  rìspos'io,  e  qui  ragion  non  cbeggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  nfSci  ? 

120     No,  se  il  maestro  vosiro  bene  scrive.  (*) 


BA  proprie  oltremodo  ed  eloquentlasime.  —  B  dò  esser  non  può  (cerne  cosa 
contraria  alla  Fede  e  alla  eomina  Bontà  divina)  se  gì*  InteUettl  (U  angeliche 
JnieMgenteJ  Ohe  mnoTon  queste  steUe  (il  sappiamo  per  cento  iaffh>nU; 
na  specialmente  pei  tv.  78-*75  e  95-96  del  Tà'  Tnf.J non  sonmanobl...  ma«i- 
ehevcH  o  difettivi,  —  B  manco  li  primo  fintellettOt  cioè  Iddio)  che  non  gU 
ha  perfètti...  non  gli  abbia  perfezionati  w»conòo  l'ufficio  a  col  sono  commessi. 
Manifloo  d'accento  il  che,  centra  l'uso  ordinario  delle  lesioni:  dacché  a  conse- 
guire alcun  senso  di  socrgluntivo,  qua!  tutti  suppongon  nel  verbo,  mi  par  neces- 
sario un  perché,  ed  al  tutto  ìnescusabile  un  che  pronome  attribuito  a  Dio.  Per 
suggello  di  questo  pensiero;  o  conviene  affermare  che  le  molte  virtù  de'  cieli  sian 
predisposta  ad  un  oerto  fine,  od  ammetter  si  fatta  bestemmia,  che  Iddio  sia  im- 
perfetto per  sé,  ed  imperfette  le  prime  sue  creature. 

(l)  Vno'  tn  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  —  Vuoi  forse  ohe  questo  ver 
(questa  rerità)  ptù  ti  s'Imbianchi?...!/  sia  meglio  chiarita  da  me?  Ram- 
raeotiano  01  bianco  attribuito  più  volte  a  chiaressa  di  luce^  ed  il  nero  a  scu- 
resa  di  tentì»re  ;  per  doppio  traslato  a  verità  e  ad  errore  —  Bd  lo  :  Non 
giik  (mainò)  perchè  impossibU  veggio  (per  lume  cosi  di  Fede  che  di  ra- 
gione) Ohe  la  natura  (  figliuola  di  Dio  )  in  quel  eh'  è  uopo  (per  ciò  che 
abbisogna  airordine  posto  nell'universo)  stanchi..,  si  stanchi,  che  venga  me- 
no al  suo  uffloio.  Del  verbo  stancare  per  neutto  passivo,  soccorrono  esempj  nel- 
Taoreo  Trecento.  Del  resto .  che  la  natura  obedisca  alle  leggi  del  Creatore  ,  è 
sABtenaa  già  posta  in  sodo  fin  dal  C.  11  ò'Inf,  nel  v.  99,  e  dettame  non  ch'al- 
tro d'umana  sapieota  —  Ond'egli  ancora  (segtiendo  nel  suo  ragionars)  Or 
di'  (dimmi  adunque)  sarebbe  il  peggio  (  sarebb'  ella  condizion  pessima) 
Per  1*  uomo  in  terra  (che  vìve  nel  mondo)  s'  e*  non  fosse  dve'?...  il 
vivere  a  mo*  di  selvagijio ,  anziché  cittadino  in  oonsonio  altrui?  —  &  (  oerto 
pessimo)  e  qui  (fi  di  ciò)  ragion  non  chegglo...  non  ho  verun  dubbio  : 
ch'é  cosa  da  sé  manif-asu  —  B  può  egli  (1*  uomo)  esser  (  cittadino  ;  o  può 
darsi  cittadinanca)  se  giù  (  sulla  terra)  non  si  vive  Diversamente...  se 
diverti  im  loro  non  neoo  i  caratteri  e  l'indole  e  il  genio  e  la  vita  degli  uomini? 
—  Per  diversi  uffici'?...  e  se  gii  uomini  con  arti  diverse  non  conferissero  a 
citilt  >  ì  —  ZSTo  (  niega  rictsamente  lo  Spirito  stesso  )  se  U  maestro  vostro 
(il  maestro  di  color  che  xanno:  Aristotele)  bene  scrive...  sentenzi!  da  savio. 
Leggiamo  difktti  nell'^^ca  e  nella  Politica:  %  L'uomo  é  animale  socievole  e  ci- 
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Si  Tenne  dedaoettdo  insino  a  quid; 
Poscia  oonchiase:  Donqoe  esser  diverse 
Gootìbd  de'  vostri  effetti  le  radici. 

Per  eh'  un  nasce  Soione,  e  T altro  Serse, 
125      Altro  Mdchìsedèoh ,  e  altro  qneHo 

Che ,  Tolando  per  V  aere ,  ài  figlio  perse. 

La  circular  natura ,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arte , 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 
130  Qttinci  addi?ien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacòb,  e  vien  Quirino 
Oa  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  ri  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generaati , 
135     Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  (*) 


<  vile;  e  perch'agli  potesM  eMtmenle  vlvan,  abbiiogoè  dìveiitità  d*OMnÌBÌ  e  à 
«  arti;  ooociosdaohè,  m  ciaacan  fone  riooo,  Destano  «arabbe  rieoo;  a  ae  lotti  tàr 
«  pienti.  Destano  sapiente  ».  Ben  vt  «ertoe,  leggono  U  più  de*  laoderal;  Ma  chs 
cosa  fniA^i^ik  quei  rif 

(1)  Si  ▼enne  dednoendo  ««e.  dai  v.  121  al  v.  195  —  OM<«raao  in  alee 
argomento  si  trasse  /tn  qui  il  ragionare  di  Cario  Marteiio  ^^  PoedA  ooe* 
chiuse  (per  dritu  illaslone)  Dunque  esser  diverse  Convlen  fé  vmuHmri 
che  Steno  diverse)  de*  TOStrl  effetti  le  radici...  te  ernue  o  i  pritulf^  dsie 
vostre  operasioni.  B  s' intendano  c^use  o  pHneipf  secondo  eh*  è  dello  per  essi 
di  Marco  Lombardo  Del  C.  16  di  /*ury.  al  v.  73  :  aal««  seiapra  la  iHm^  ed 
volere.  Soltanto  concede  il  l'oeta  agl'intassi  «oleati  (ohaqoison  obiassati  r^iia 
affli  umani  effetti)  quelle  speciali  indinasioni  ,  e  oertoni  direbbsco  gm^ ,  che  oi 
conducono  a  qaesta  o  a  qaeH*arte.  ad  uno  o  ad  altr*  ordine  di  vita.  Il  pressati 
verso  non  male  s*  lliofltrerebbe  col  passo  test*  ehato  de)la  seooada  Cairtka  •> 
Per  ch*un  fper  la  qunl  cosa  un  uomo)  vasce  Selene  <per  «ansr  fUo»af», 
od  anche  legitlatore  J  e  altro  Serse  (e  nn  Ul  ^itro  per  «iser  gtmrtif^  * 
reggitore  d'eurciti)  Altro  MelClUsedècll  (e  alcun  altro  per  votgeni  al  sao0^ 
doflo)  e  altro  qnello  (ed  an  altro  per  essere  «irte^^  al  pari  di  yseJfti^Cfce. 
volando  yer  l'aere  (ooo  ali  plamnate  di  cera  )  il  figlie  perse...  pfr.fmr 
ii  suo  Ican»,  li  qaale  Tolaado  con  hil,  laeno  «aperto  e  roen  docile  al  ss— o  pai«r> 
DO,  precipitò.  8i  ricorda  H  Poeta  d'  aver  gii  messo  dinaoti  tal  t^ans  nel  17  dj 


in 


Or  quel  che  t'«ra  dietro  t'è  damanti; 
Ifa  peeohè  a^pi  che  di  te  mi  ^avn^ 
Un  coronario  voglio  ohe  t'anvBanti. 


Mf,  00'  TV.  109-11.  Om  iotondl  ofae  11  quéiìo  è  DeàtUo^  ••<*•  ti  Moeona  a  ehi 

oBtoe  iaoUnato  a  qooUe  arti  cbo  4ìcomI  balle.  (Kd  abbiamo  ne'  ^aun»  tipi,  obe 

pid  nlooiii  d  dA  littoria  e  la  Bibbia  o  la  Favola ,  aooolta  la  aoinma ,  o  qaad , 

deOe  nmaoe  facoltà;  maglio  dira  Ml«  fiè  nobili,  o  alnaacodi  qiMll*  ch«>  acqui- 

•taao  a^li  nomlBi  •  faina  ed  onoro  —  X«ft  oinoolar  nAttum...  XA  «Ki/ura  o 

attiviti  de*  cieli  »  cbe  cfrcojanclc  infti*i9eono  —  Ch*  è  suggello  AMm  oera 

mortai...  e  ohe  infliwBdo  ^  nnpitiHr^Tfio  di    l«fo  Mttt  l«  morrai  «r«aiiwt>.  È 

aalmagtiie  stana  con  qaoUa  attribuita  al   Sole  nel  C.  1  col  t.  42  —  Fa  bon 

■a' arto...  aegnaoe  a  divino  Intelletto  (Inf.  CU,  vv.  WA(Xi)  adempie  gii  uf* 

/lei  che  Iddio  le  ba  oonunensi  —  Ma  non  diirtingae  (non  bada,  non  fa  di* 

vario)  l'nn  dall'altro  ostello...  a  gnale  o  a  qoal'altra  eondition  denomini, 

o  c€ua  ,  o  famiglia ,  o  gente ,  infloisca  ana  od  altra  attitudine.  Ella  è  cieca  ed 

i*>diettte  nrfnirtra  a  dhrioo  volere  —  Ctateei  addlvlsn  ..   Per  due  eflbMi  ai 

prava  (o  vuol  Dante  provare)  «olosta  dielbrmità  negli  nsuini  iagitqr"i  t  prodcOa 

da  iallwi  eeleeti,  •  airinfbar  d'ogni  norma  in  natura  preetaMIHa,  ma  aol  dipeo- 

dnte  da  oocnho   onirigHo  di  Provvidenaa.  Dapprima  In  eió ,  ohe  d' nn  padre  e 

d*aB  nngoo  oiesM  ai  ynggan  nascere  oppoote  nature  di  Agli  ;•  di  poi ,  ohe  ■»• 

gnasiiBa  prole  si  gonera  d'oscuri  parenti,  e  talvolta  anco  ignoti.  OM  easmpg  ohe 

riBpondoBD  seleno essente  a  si  ftitto  propaslto;  •  foioe  non  sarà  invano  lo 

prssBssss  — Oh'Bsaù  (il  prìaogeailo  d'Iaaooo)  «i  diparto  /è  dfvroo) 

faon  d'indole  solo,  ma  di  fktieve)  da  laoòb...  sno  fratello  secoa* 

do  nato,  aaoofcliè  naaosssera  gemelli.  Ma  drioai  pn*  aooo  neirslve  malsma,  già 

davano  wsgwi  (vanooota  la  Bibbia  )  di  tal  dlsoordania',  agitandosi  quasi  per  ira 

soosslilevafo;  e  aooade  al  PoeU  di  nuxmrdaroele  al  v.  68  del  C.  38.  <)oinci  il  bi- 

Uioo  tasta  toma  io  doeumento  ai  Dottori  eodeaiasttci  centra  1'  errore  de'  Moai- 

HmI»  ohe  facevano  l'uomo  coatrstto  nel  bsoe  e  nel  «naie  per  sola  potesaa  doM'a» 

atta  nativio.  Anche  parve  in  aoooocio  a  aigoifioare  gli  opposti  di  boena  -o  di  4ri* 

sta  aatara,  di  gratta  o  di  riprovasione:  e  in  lai  aenae  «i  si  offre  nelpaaao  eh '«e 

rito  poe'aooi.  Quel  aeot«,  per  nèito  o  per  •k{//««w,aerobrò  pose  obiofo  al  TorsUi: 

rio,  per  guardar  ch'egli  fece  aasai  leggermsote  in  ootesu  iniagine.  in  qaella 

sbe  il  jrms  A  cagione  al  frutto ,  a  parlar  di  ciò  che  germoglia  e  si  leva 

ooai  lo  nativo  attitudfaii  SMiuociano  le  opere  umane  nell'avvenire;  on> 

do  al  Bootro  Poeta  à  aovoote  taaalato  cbe  aoceona  alle  canee,  e  aoveate  agli  of- 

fotti:  «  por  awoatora  gU  giova  a  qnaet'  era  (nel  li«tie  d*  BtaO  e  di  Giacobbe)  e 

in  na  SMdo  o  soli  altro —  B  vton  Qalriao  (Mi  ka  origine  RotnoUO  Da  «à 

▼ft  padva  (da  padro  »i  -oecnro  ;  quant'  è  41  immi  saperasne)  olio  si  ronde  a 

Marte—  ohe  ,  a  dargli  un  padre  condegno  a'  auoi  gesti ,  ojens  ogli  attribuito 

ai  Beo  siasBO  MBr  «rai^.   8'  agnsaa  U  Biagioli  io  aupporre  quel  cht  relativo  a 

Qoferao,  oso  già  dipoadeoto  dal  at,  SottigUesia  d»  non  ammoMwvi»  ove  H  sj  aon 
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Sempre  natura,  se  fortana  truova 
140     Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region ,  fa  mala  pruova. 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  luì,  avria  buona  la  gente. 
145  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone; 
148  Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  (0 


ai  voglia  lasciare  in  osio  ,  e  il  conoetto  di  Dante  io  oscuro.  OaccM  ,  qoal  altro 
sarà  M  non  questo:  che  tanto  si  sublimò  pe'snoi  iktti  Kantore  di  Roma  (Ano  ad 
esser  pareggiato  ad  un  Dio)  qnant'egli  era  uaoito^  nascendo,  di  basso  Inogòl  Del 
rendere,  osserva  il  Monti,  ch*ei  manca  alla  Crosoa  aairattoal  senso,  el  te  quasi 
unisono  MÌVattrifmire,  Aitribuire  in  iseambio,  diremmo  forse  più  propriamente  — 
Natura  generata  (nomo  generato  4*  alh^'  uomo ,  come  pianta  dal  same  di 
un'altra  pianta)  il  euo  cammino  (o  proceatto^  o  vuoi  eor$o  dei  viffer  9*10)  Si- 
mil  fttrebbe  eempre  (nelle  opere  e  ne'oostumi)  al  generante...  U  ttgliuoìo 
al  padre;  di  obo  per  continua  esperienza  si  prova  il  contrarlo.  B  abbiamo  eaglooe 
a  dolwoene,  quando  di  buon  genitore  veggtam  derivare  malvagia  prole;  qoal  già 
se  ne  dolse  Sordello  00*  due  Poeti  nel  7  di  Purg»  pe'  vv.  121-23.  Ma  quivi ,  e 
nel  luogo  presente,  è  recata  a  consiglio  di  Provvidensa  si  fktta  disagguagliama 
nelle  Indoli  uman«:  a  quel  primo  passo,  perchè  la  virtù  si  conosca  e  si  diiegga 
da  Dio  come  grasia:  a  quest'altro  ,  aflBndiè  ravvisiamo  in  essa  una  legge  d'or- 
dine, a  far  che  sussista  e  si  regga  a  bene  il  consontio  civile  —  Se  non  Tin- 
oeeee...  se  sopra  il  consueto  d'ogni  altra  naturai  cosa  non  vegliasse  con  possa 
sovTfina  il  provreder  divino...  allo  scopo  di  cui  si  ragiona  ne'vv.  115-120. 
(1)  Or  quel  che  t'era  dietro  etc.  dal  v.  136  al  v.  148  —  T*ò  da  van- 
ti. «.  Quel  vero  rhe  orfici  alle  spalle ,  or  fé  proprio  in  sugli  occhi;  ed  è  quanto 
a  dirgli  che  gli  è  manifesto.  È  Tadempimento  della  promessa  che  gli  avaa  (atto 
nel  V.  96:  ed  una  medesima  è  la  metafora  —  Bffa  perchò  (affinchè  tu)  sap* 
pi  (per  maggior  prova)  che  di  te  mi  giova...  bel  modo,  e  quanto  brevissimo 
pieno  di  grazia  cosi  squisita,  che  nulla  sarebbe  a  voltarlo  in  parole  che  l'aggua- 
gliassero. Ben  si  potrebbe  spiegare  roa  più  proprietà  che  nonparmi  nel  Tommaseo; 
il  quale  traduce:  mUmpoNa  di  /<•,  perchè  t'amo.  Né  il  Bianchi  va  dritto,  spiegan- 
do cosi  :  mi  compiaccio  di  te  ,  del  «  derti  soddisfatto.  Men  dilicato,  ma  meglio 
avveduto  il  Lombardi  ;  «  Sappi  che  non  solamente  non  m'annoiò  nell* erudirti , 
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ma  ho  posltWo  piaoere  ».  fi  qaeat'  ultimo  verbo  vuol  esten  norma  a  qualunque 
•  oomonque  in|orpreli  una  tal  frase,  di  cui  mi  sì  potano  etempj  non  rari  nel- 
l'aaraa  «tà  d^lla  llugoa.  Affinché  tu  sappia  eom'  io  mi  piaccio  deW  esser  iceo: 
esproMione  dt-caru  amicizia,  ch*lo  mai  non  iscamUerel  con  qualii&ai  altro  aeoao. 
Né  a  comprovarla  »  né  a  dichiarare  quaot'  eRa  valga  ,  dirò  eoltaoto  che  affetto 
d'amioo  è  diffuso  per  tutto  il  Canio,  ma  specialmenio  rammenterò  quel  cb'^  detto 
ém.  Oftrlo  Martello  ne*  vv.  38  e  39.  Ogn*  istante  cb'  ei  il  trattenga  a  parlar  col 
Poeta,  è  un  tal  meno  pel  gaudj  delKamoroso  rotare  in  sua  stella:  pur  nondimeno 
a  moetratgiisi  amico,  ai  profferisce  a  restar  tuttavia  per  alcuna  giunta  —  Un 
corollario  (una  conclusione  od  un  aoprappiù  al  mio  parlare)  ▼ogllo  che 
fammantt...  daiaea  o  ricompia  il  vero ,  di  che  io  t*  ho  vestito  ;  cosi  come  il 
monto  ai  pone  per  ultimo  firegio  o  difesa  sugli  abiti  altrui  —  Sempre  natu- 
rA  (o  naturale  disposisionej  se  fortuna  imo  va  Discorde  a  sé...  se  cioè 
nella  eletione  di  quello  stato  od  ufficio  a  cui  è  sortita  da*  celesti  influssi ,  si 
trova  in  contrasto  co'  casi  umani  —  Come  ogni  altra  semente  (  di  cose 
animali  o  vegetative)  Fuor  di  sua  ragion  (che  aia  posta  io  terreno  non  con- 
facente  )  fia  mala  prnova...  non  attecchisce  o  non  frutta  come  dovrebbe.  Io 
aoo  certo  che  no  dubbio  aofferma  il  lettore,  e  lo  mette  forae  in  pensieri  gravi , 
e  ancor  più  se  gli  corra  1*  occhio  a  ootesta  postilla  del  Tommaaeo  :  Natura  e 
Fortuna  chiama  il  Boccaccio  le  due  ministre  del  mondo.  E  a  dir  vero  ,  per 
tali  le  ha  Dante  esiandio ,  ae  per  poco  avvicini  il  preaente  paaao  a  queir  altro 
à'Inf.  nel  C.  7,  dal  v.  73  al  Od.  Ma  come  ai  regge  a  martel  di  ragione  e  di  fe- 
de, cba  dna  mfaiiatre  di  Dio,  easensiale  Sapiensa  e  Immutabilità,  potaan  mai  dt- 
acordare  ne*  loro  nffig)  8*  avvide  del  nodo ,  e  cercò  di  agropparlo  il  medesimo 
Tomoaaeo  nel  Diacono  aaguaoe  al  Canto  :  e  con  tal  diati nxione  ,  alla  quale  di 
tatto  buon  grado  ci  conformiamo.  «  Qui  ForfuiM  (aoriv*egli;  ha  in  parte  almeno 
il  aeoao  volgare  ;  non  è  quella  che  volge  la  afera  delle  aorti  mondane  con  le 
altro  Intelligenae  oeleoti,  e  beetia  H  gode.  Senonchò  ,  in  quelle  atesae  vicende 
che  paiono  tutte  volte  dal  volgere  degli  umani  capricci  ribelli  alle  naturali  e 
celeati  influenie;  in  quelle  stesse  ,  per  quanto  concerne  1*  esito  Anale ,  domina 
quella  Fortuna  eh 'è  angelo  miniatro  della  giusta  intallibile  Provvldenaa  ».  B 
Ugo  Poeoolo  prima  di  lui  s*era  vòlto  al  seguente  temperamento:  h  L'ordine  im- 
preterìbile del  loro  moto  (cioè  da'  cieli)  dispensa ,  a  chi  piò  e  a  chi  meno  fra 
gli  umani  individui  ,  e  a  chi  1'  una  e  a  chi  1'  altra ,  le  virtù  divine  di  che  le 
stelle  sono  diversamente  dotate.  Por  lasciano  aireducasione,  a'  casi  della  viu, 
e  più  ch'altro  al  libero  arbitrio  di  secondarle  o  impedirle;  e  quei  che,  potendo, 
non  ae  ne  giovano,  fknno  contrasto  alla  natura  ed  al  cielo,  e  vivono  miaeri  ». 
Ed  anche  malfermi  ed  inetti  all'  ufficio  loro,  ae  badi  a'  aegueoti  versi  —  B  se 
il  mondo  laggiù  (se  i  morUUiJ  i>onesse  mente  (guardassero  bene)  Al 
fondamento...  Cosi  chiama  Daute  il  noatro  ingegno  :  sul  quale  si  reggon  le 
azioni  a^'veoire  ,  come  edifloio  sui  auoi  fondamenti  —  Ohe  natnra  pone... 
Matura  fa  baae:  poi  l'uomo  edifica  —  Seguendo  lai  (conformando  la  loro  scelta 
a  fi  fatto  indisio)  avria  buona  la  gente. ..  e  quel  buona  pur  tuttavia  per 
valente.  D  qual  aenao  abbiam  visto  parecchie  volte  «  ed  A  qui  strettamente  ri- 
chieeto  dall'ordine  logico.  Imperocché  se  ciascuno,  o  per  aè  o  per  altrui,  aegui- 
taaae  nella  eleaion  degli  ufflq  la  naturai  propendenaa,  il  valore  dell'operare  ter- 
rebbe dietro  alla  incUnation  del  volere  —  Ma  voi  (nomini  di  laggiù)  torcete 
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(p«r  mo'  d'Mwnpw^  «11^  fiiligioiit  (  imiinaie  pgr  Iurta  tU  al  mciti^si^ 
T«l  abe  fla  nato  ^ti»  ooio/t  aortite  ptr  ma  fMi«»r(r>  a  nlupral  la  spa- 
da... al  meuiero  d^iU  m^mi  —  B  finta  re  di  tal  (  e  chiamaf  a  reggmrt  i 
popoli  on  wial  altro).  o1l'4  4a  aamona.-  che  neglio  aUrobbe  a  iatrairli  ia 
chiaaa.  Mandato  ail*altar«  oiii  è  nato  pel  caiapo^  o  alla  reggia  obi  naaca  pel  pol- 
puto, n  toaio  /la  maio  rìouaaaa  l  libri  modera»  ,  o  ai  piaodono  piA  del  f%  nolo  : 
aaoerchè  11  ftUwo  ,  nel  aenaa  d*  ipoUai  o  di  aappnafarìoiie ,  ala  laoda  conaseto  e 
aaturaUaaiiaa  —  Oada  la  traooia  Tostra  (il  eammina  o  andamento  che  voi 
tauBt^  è  ftiar  di  strada^,  o^uduce  in  errore  U  qoaaito,  Comg  «aair  jmò  di 
doiee  temt  amavo  «  la  cui  aolastono  ai  ateade  fin  qui  dal  v.  93 ,  fo  piuaia— i  in 
penaier  del  Poeta  ali*  intender  da  Carlo  come  Roberto  »  diaeeao  di  padre  augal- 
fico  ,  avetaa  eoi  tempo  a  moatrarai  re  avare  ed  amico  d*  ayarì.  La  coacloaiaoo 
tei  punger  da  an  ahro  lalo^  cioè  dei  nativo  ingegno  che  meglio  il  traeva  al  che- 
ricato  ed  al  pergamo,  cbe  non  alla  reggia  ed  al  priaoipat}:  del  qaal  giodlró  ci 
aen  testimoni  ooatanti  e  la  atit<riae  la  tradiàone,  e  i  auoi  scritti  medesimi.  Qran 
Chirico  in  isoriltura  lo  appella  O.  Villani  »  eh'  è  quanto  a  dire  gron  dolfo  in 
divinità,  e  déléciitua  in  ssrmoeìnando  U  poetlUator  Cassinense,  cbe  quasi  gli 
si  può  diee  ooatemporaneo.  Il  perchè ,  de'  comeotatori  non  è  veruno ,  il  quale 
non  giudbhi  a  lui  l'allnaiona  del  verao  penuUim». 


CANTO   IX. 


SoiiMASio.  —  8i  tetto  Ut  luce  di  Carlo  Martello  s*  è  tolta  al  ooUoqnio  e  alla 
▼Ì8ta  di  Dante,  ao  soffondo  splendore  ai  fa  verso  lai,  sfavillando  per  voglia  di 
eonpiaoergli.  È  Cani7za ,  sorella  a  Ezselioo  signor  di  Romano  :  e  richiesta,  il 
diiansoe  del  suo  e  de  l'altral  rìtulgere  in  questo  cielo  inferiore  di  Venere.  B  si 
parlando ,  s'avviene  a  toccar  della  Marca  Trevisana ,  i  cui  popoli  biasima  di 
iooDsigHati  e  protervi  :  ed  annunsia  i  mali  che  deono  avvenire  a  certi  nomiiU  e 
t  oerte  tene.  Riprende  di  poi  la  ina  niota;  ed  nn  altro  lume,  già  prima  aocen- 
nato  e  lodato  da  lei,  letisiando  a  soa  volta,  fa  si  che  il  Poeta  si  strugga  di  ra- 
gionargli e  conoscerlo  a  nome.  Il  novello  Spirito  ,  a  titol  di  luoghi  e  di  casi ,  o 
col  nome  stesso  por  fiaalmente,  si  svela  per  Folco  o  Polchetto  oriundo  di  Geno- 
va, e  nato  e  vissuto  in  Marsiglia:  poeta  dapprima  in  istil  provenzale ,  indi  mo- 
naco e  Vescovo:  insigne  tra  questi  beati  per  alta  virtù  d'  amore  che  giù  nel 
mondo  ne  te*  travagliosa  e  diversa  la  vita.  Dimostra  per  altro  ,  qual  già  Pie- 
carda,  siccome  quel  manco  di  gloria,  o  la  memoria  del  fallo,  non  turbi  né  scemi  la 
gioia  di  questo  cielo.  Poi  tocca  d'altr'anima  amante:  e  da  lei  ricorrendo  al  pen- 
nero  di  Terra  Santa,  esce  in  biadimi  centra  il  Pontefice  e  la  sua  Curia,  dimen* 
ttea  in  tutto  de'  Santi  Luoghi  e  dell*  Evangelio,  per  tener  dietro  a  più  lucrosi 
dissgni. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  iDganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ila  disse  :  Taci ,  e  lascia  volger  gli  anui  : 
Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie , 
Come  a  quel  ben  che  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Pamd,  86 
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10  Ahi  anime  Ingannate,  fatue  ed  empie, 
Che  da  si  fatto  bea  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  (^) 


(1)  Da  poi  ohe  Oarlo  tuo  «te.  dal  ▼.  1  al  t.  If  —  B«Ua  01«m«i- 
sa...  Si  partono  ìd  due  gl'lnt«rpr«ti,  a  stabilirs  qual  sia  la  dementa  alla  quale 
ai  volge  il  Poeta  per  modo  d'apostrofe;  osssodo  eerto  che  s' ebbero  tal  nomee  la 
moglie  dì  Carlo  Martello,  figliuola  (come  si  è  detto)  a  Ridolfo  d'  Asbnigo  ,  e  la 
figlia.  Impalmata  più  tardi  a  Lodovico  X  re  di  Francia.  I  prudenti  (e  pmdaatia- 
klmo  è  11  Tommaseo)  rìferiseono  entrambi  i  gludbrj,  e  camminan  ohM.  Ifr  pars 
die  tatti  maoTano  da  tal  principio  :  che  quella  a  cui   paHa  11  Poeta  aia  vira 
nel  mondo,  e  partecipante  alle  sorti  ch'egli  deplora ,  e  cosi  alla  vendetta  rt*  si 
profetissa,  de  non  che  agli  uni  osta  11  fktto  che  Ctemensa,  la  sposa,  era  morta 
al  morir  del  marito  più  anni  addietro  per  eccesso  di  dolore,  e  la  figlia,  attuai* 
mente  viva  nel  1900.  non  poteva  contare  che  appena  il  ssst'aano  dell'età  sna. 
Ma  nessun  sospettò,  si  com'io  mal  mio  grado  sospetto,  che  artatamente  lasciasss 
il  Poeta  i  lettori  in  si  fatta  inoertessa,  acoogUendo  In  un  nome  due  nomi  egual- 
mente affettuosi  all'amico  e  connessi  alla  sorti  di  luì;  ben  sapendo  per  una  par- 
te, esser  cosa  naturalissima  apostrofare  a  persona  estinta,  non  che  ad  una  viva 
che  non  ci  ascolti,  porch'ella  abbia  alcuna  attinensa  col  nostro  pensiero.  Ambe- 
due, madre  e  figlia,  ancorché  morta  Tona  e  pnlsella  l'altra,  eran  parte  di  quelle 
ingiurie  e  dì  quo*  destini  che  Dante   compiangre  e  predice  in   oscure  parole.  Da 
questa  credenza  non  mi  distoglie  l'analisi  delle    parole ,  trascèlte  e  ordinate  in 
guisa  che  possan  del  pari  aggiustarsi  alle  due  CUmenze ,  siccome  vedremo  ;  al 
contrario  mi  vi  con  tarma.  Del  resto ,  si  guardi    ora  e  sempre  alle  mie  DovitA , 
oome  a  cose  di  pioooia  mente  oh»  teme  ingannarsi  ,  e  domanda  consiglio  a  mi- 
gliori intelletti  —  Da  poi  che   Curio   tuo...  8i  conviene  il  tuo  a  qualsivoglia 
persona,  rispetto  a  colui  che  l'è  stretto  di  sangue  o  congiunto  di  par«itela:  indi 
a  moglie  e  a  figliuola,  se  è  caso  di  padrs  o  di  marito  —  Bella  Clemensa... 
B  dì  noi,  chi  ardirebbe  escludere,  ohe  figlia  e  madre  non  fosser  dotate  di  questo 
pregio  ,  si  oaro  in  gentil  creatura  /  —  M'  ebbe   Chiarito  (  del  dubbio  ,  oome 
possa  degenerare  H  figliuolo  dal  padre:  (v.  03  del  C  addietro)  mi  aarrò  gl'in- 
ganni...   ié  frodi:    nel  senso  appuntino  diil  v.  06  nel  20  d'  /fiA  —  Che  ri- 
cever   dovea  (perchè  fermo  negli  alti  decreti)  la  eoa  scnneasa...  la  wa 
discendama;  per  l'esclusione  di  CarrobertA  ano  primogenito  ia  favor  di  Roberto 
minor  fratello,  chiamato  dal  padrs  a  succeder  nel  rsgno  di  Puglia.  11  qoal  fatto 
s'  Intenda  acceunato  per  modo  di  profesia  ,  benché  gii  avvenuto  nel  tempo  che 
Dante  scrìveva;  ma  non  nel  300,  In  eul  finge  parlare.  Non  diremo  altrettanto  di 
dò  ch'ei  prenunsia  in  secando  luogo  —  Ma  disse:  Taci...  di  queiii  dtanni, 
e  di  quello  oh'  ei  siao  per  produrre  —  —  B  lasetfet  volger  gli  anni...  e  so» 
•tieni  ftrìché  il  lempo  nìamri  fu  deMa  temittl^*  Né  In  «io  vedrom  noi  fuorché 
I  voti  di  Dante  e  dell'animo  suo  malvogllenie  di  re  Roberto,  non  anoo  adesopiuti, 
e  che  non  erano  mal  per  adempiersi,  lì  fio  òhe  quel  IVineipe ,  o  1  sudditi  suoi , 


i 


190 

Ed  ecco  QQ  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  iece ,  e  'I  sqo  voler  piacermi 
15       Significava  nel  chiarir  di  fuori. 


ne  dov^pyv  pagAre  .  à  aocenaat»  in  g«Mr»  :  e  il  tati  pforreda  m  gÌQStifloara  il 
rilenito  di  dò  ch'era  a  dini  i  mponiUIe.  B^oal  ripiego,  aDoorahè  divano  a  ragion 
di  penaiari  ,  U  tembreraBno  i  tv.  91-03  del  C.  17.  ot*  è  oaona  Ab*  benofl^  che 
DaDta  aitao4avMid»Uo8caaigafa  :  in  ^uu  gii  aanaaguiti,  «Motr'c^  detuva  la 
farsa  Ca^iiea,  e  in  parta  tuttora  deaidarati  —  &ì  ch'Io  (pel  divieto  che  mi  fh 
tetto)  non  poooo  dir  so  non  (  questo  >  oho  ptanio  Olnsto...  che  péna 
ftr^porsionata:  l'effatto  per  la  cagione  —  Verrà  dliietro /1i<*p«tfl«rd  qnaado- 
ebeatia)  a'  rostri  danni...  alle  imgiurU  che  aoafbrrete.  Alle  quali  s'appropria 
aatti  bone  il  vocabol  di  danni ^  te  guardi  a  quel  che  permeano  gli  eredi  di  Carlo 
Martello;  cioè  nieotemeno  ohe  un  regno.  B  nel  vottri  mi  si  aaggella  Tintensioné 
aopradetUi;  ia  Ciementa,  qaal  delle  due  che  tu  voglia,  sHropronta  Tintera  fami- 
glia; la  fraudo  ne*  doe  discendenti  era  danno  ed  offesa  ne'  Jor  genitori  sebbene 
gii  morti  da  quasi  tre  lustri  —  B  già  la  vita  fio  spirito  )  ài  qael  lume 
■auto.',  fasciato  di  quello  tplmdore  onde  usdan  le  parole,  nel  Canto  addietro, 
dal  V.  31  al  48.  Son  molti  che  leggqn  v/«fti,  ed  han  seco  il  conforto  di  codici  an- 
tichi e  autorevoli    Contuttoctó  non  mi  pare  da  preferirsi  a  chi  voglia  tenersi  io 
chiaressa  e  semplicità.  Il  chiamar  vita  le  anime  avvolte  di  luce  ne*  giri  celesti, 
*  frequento,  perch'io  non  dica  costante  nel  Pttradieo  ov'è  vita  immutabile  e  ve- 
ra. Potresti  fla  d*ora ,  per  più  sieitresca ,  vederlo  nel  v.  187  del  C.  12  .  e  nei  A 
del   H,  e  nel  100  del  80  —  Rivolta  s'era...    Qui   credo  che  intonda  il  Poeta 
né  pia  aè  meno  di  ciò  che  pìA  innansi  diooTa  del  lume  di  Giustiniano    ne*  primi 
versi  del  C.  7:  che  Vanima,  dico,  finito  il  parlare ,   riprese  il  cerchiare   di   pri- 
osa.    Con   questo   divario,  che  a  un  tempo  con  Giustiniano  ,  siccome  principe  > 
ed  unieo  al  favellare ,  vao  tutte  l' altre  :  qui  invece   rimangono  due  dopo  Carlo 
Martello,   tenute  da  vivo  affetto  di  parlar  soccessivamente  coli'  Alighieri  ^  Al 
Sol  che  la  riempie...  a  Dio  eh* empie  in  lei  ogni  desiderio.  Siam  tra  lo  ani- 
mo inwmoratr:  e  si  mostra  opportuno  che  qui  la  Divinità  sia  significata  nei 
SoK»  che  se^ld*t  ed  avviva  il  creato.    Io   procedo  gaardingo   e  sottile  in  cotesti 
tre  ver»! ,  perche  molto  fadli  quanto  alla  lettera ,  paionmi  d'altra  parto  pro£oo4i 
alla  lori*  intenxiono  —  Come  a  quel  ben  (essendo  Iddio ,  o  esso  Sole ,  ^uel 
bene)  oho  ad  Ogni  cosa  ò  tanto...  «  che  a  riempiere  di  sé  ogni  cosa  è  b|- 
'sfante  *.  Cosi  il  Lombardi;  e  il  Tommaseo:  «  Dio  ch'empie  ogni  cosa  di  aè  quaa- 
t'easa  è  capace  ».  L'  Anonimo ,  meglio  a  mio  avviso*  di  ciascun  altro  :  Come  a 
tfH^l  bene  che  ha  ciascuno^  e  né  piti  nà  meno  di  quanto  bisojna.  Dacché  quel 
Imlo  che  il  P.  Lombardi  ha  per  sufficienza  e  il  Tommaseo  ptir  misura ^  parche 
qoadr.    ben   meglio  a  concetto  di  yroporzionc.  Ma  s' io  domando  11  perchè  tal 
pensiero  eara  fnori  in  proposito  di  Carlo  Martello,  non  odo  ioterproie  o  chiosatore 
cbo  mi  risponda.  Ed  è  ciò  ch'io  vorrai ,  e  ohe  giusta  il  mio  solito  ,  timidamente 
v'adoprero  ad  iocoprìre.  Quel  principe  amioo  al  Poeta,  leggendo  nell*  avvenire, 


•   . 
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Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria  di  caro  assenso 
Ai  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
20       Beato  spirto,  dissi:  e  fammi  pmova 

Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo,  ond*ella  pria  cantava, 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  giova:  C) 


▼edeasi  frodato  d'an  rogno  nella  saa  prola;  or  si  volge  a  qnA  bene  Mipremo  od 
eterno  che  è  tanto  da  proponionare  ogni  bene  e  da  topire  qua!  ala  desiderio , 
eh  è  Iddio.  Non  farà  adunque  piociol  guadagno  di  chiarezsa  chi  al  riempie  ag- 
giunga o  sostituisca  un  compensa ^  e  di  segnilo  ad  ogni  cosa  postiiH:  fo$t^ anche 
un  regno.  Da  tale  sopposto  discende  naturalmente  il  compianto  che  s^gne  alle 
umane  vanità  —  Ahi  anime  ingannate  (  di  tanti  che  vivono  in  tarra  )  e 
fatue  finseneate,  o  poco  meno  )  ed  empie...  e  ribetìi  a  Dio  —  Che  dA  tà 
tetto  ben  (qnaVè  amor  divino)  torcete  i  cuori  (ad  amore  di  oote  ftdlaoi) 
Driisando  in  vanità  (in  cose  vane  e  (bggevoli)  le  vostre  tempie!...  le 
ciglia  o  la  fronte  superba.  Sul  primo  verso  di  questo  tersetto  pesa  nna  molesta 
ed  antica  variante,  e  fatture  empie ,  nel  luogo  di  fattie  rd  empie,  D  Loonbardl 
la  danna,  notando  ch'egli  sarebbe,  col  fatture  empieenti  <  richiamare  TeiD^età 
«  fino  airorìgine  delle  stesse  anime,  contro  la  cattolica  verità  che  Dante  nie4t* 
<  Simo  n'espone.  (Purg,  XVI,  v.  85  e  segg.)  ».  Il  Tommaseo  d*  altro  oanto  non 
pure  l'accetta,  ma  la  sostiene,  impugnando  la  prima  con  armi  a  miscredars  as- 
sai  leggieri.  Fatue  (  cosi  ragiona  )  dopo  ingannale ,  toma  fiacco  e  Ulaoguldisoe 
anco  Vempie\  e  come  l'anime  regge  tutto  il  costrutto  ,  verrebbero  date  ad  esse 
le  t**mpie.  Io  quest'ultimo  argomentare  11  dottissimo 'uomo  ha  dimooticato  che 
parlasi  d'anime  onite  ad  umane  membra  di  coi  eoo  pur  parte  ìé  tempie ,  e  nel 
primo  non  parmi  da  ammetter  né  il  fiaoco  né  il  languido  dsU'addiettivo^  Stria- 
friamoci  a  sana  ragione.  Il  distrarci  dal  vero  bene, che  solo  è  in  Dio,  perseguire 
il  fallibile  e  vano  che  ci  offre  il  mondo,  deriva  da  tre  cagioni;  o  da  rei  oonrigfi. 
e  in  lai  caso  è  inganno;  o  da  torto  uso  della  propria  ragione ,  ed  è  fntuHd  ohe 
consuona  a  stolteica:  o  da  deliberata  malisia  io  dispregia  di  Dio ,  ed  è  allora 
empietà.  Né  per  me  potrò  mai  persuadermi  ohe  Dante  intendesse  altrimenti  in 
quel  verso. 

(1)  Bd  ecco  un  altro  etc.  dal  v.  13  al  v.  S4  —  Come  il  pronto  ridroolare 
dì  Carlo  Martello  è  adombrato  in  qoel  gpì  ed  in  quel  »'  er  t  rivolta  de'  vv.  7  « 
8,  cosi  l'inoltrarsi  veloce  d'un  altro  lume  diritto  al  Posta,  ha  sua  forma  in  quel* 
lecco  —  Un  altro  di  queUi  eplendori...  appariti  p  d  innanzi  àegìì  altri» 
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25  Io  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 


seoondo  eh*è  detto  nel  v.  28  del  Canto  precedente  —  Vèr  me  8i  fece  (**  a« 
^-maà  alla  mia  rolla)  el  BQO  voler  piacermi  Signlfioava...  e  facea  ff< 
gno  delia  volontà  ch'egli  avea  d'appngnrmi  del  mio  desiderio:  ramroeDta  U  pio» 
certi  dei  ▼.  38  nel  Canto  addietro  —  Nel  chiarir  di  fuori  ..  tremolando  di 
piò  flhiarore  al  mio  sguardo.  Variata  frase,  ma  identica  idea  della  gii  enonsiata 
a  rispetto  di  Carlo  oo'  vv.  46-48  del  C.  predetto  ^  Oli  occhi  di  Beatrice 
(leggenti  nell'animo  mio)  eh'eran  férmi  Sovra  me  (a  prevenire  la  mia  do* 
manda)  Come  pria...  Si  rinnovano  in  Dante  i  desideij ,  e  in  Beatrloe  Tamoré 
ed  il  eanno  di  conseDUrgliene.  n  come  pria  si  rapporta  alle  cose  vedute  ed  in* 
tesa  da  noi  in  qael  Canto  medesimo  dal  v.  40  al  42  :  e  mal  per  qne*  testi  che 
segnan  la  virgola  dopo  del  me  e  la  trasportan  di  segnilo  al  pria  —  Di  caro 
assenso  AI  mio  disio  (  com*  ella  astentisse  non  pur  volentieri ,  ma  cara' 
menie  cioè  con  amore  ,  ali*  affetto  ch'io  avea  di  parlare  a  quest'  altro  spirito  ) 
certlflcato  fermi...  mi  fecero  eerto,  e  ancor  ir.eglie ,  certissimo.  Or  pensa , 
0  ktttora,  ed  imagina  il  guardo  di  Beatrice,  che  può,  d*un  vibrar  di  pupille,  si- 
gnilloar  volontà  che  consente,  ed  amor  che  previene  l'altrui  desiderio  :  e  dimmi 
ae  virtA  di  poeta  eguagliasse  mai  la  potensa  del  Nostro.  Altri  poi  sappia  dirmi 
(ch'io  da  ma  noi  comprendo)  perchè  il  Tommaseo,  dietro  tanta  sablimitA  di  con- 
cotto»  postilli:  Qui  non  ben  chfaiV  «  X>eh  metti  (presto  è  Dante  al  chiedere 
quanto  Toochio  della  sua  Donna  è  amoroso  a  rinvogllarnelo)  al  mio  voler  (al 
mio  desiderio)  tosto  compenso...  Compenso  al  volere,  è  il  dar  quanto  basti 
ad  eguagliar»  Il  desiderio,  come  Vun  peso  s'sgusglia  coiraltro  sulla  bilancia.  B 
U  Poeta  chiedeva  né  più  né  meno  di  ciò  che  i  beati  gli  avean  di  per  sé  stessi 
proffarto  nel  t.  120  del  C.  5  —  SS  fammi  proova  (col  fatto)  Gh*  io  possa 
(nereè  di  Dio)  in  te  rifletter  (da  TiOi  che  tutto  sa  e  tutto  vede,  trasmettere  in 
H  qnéì  Oh*iO  penso...  i  nyei  secreti  pensiei'f.  Dimostrami  alla  tua  volta  che 
dallo  spacehio  della  dtvioa  sciensa,  nel  quale  s'appunta  ogni  umano  pensiero,  ri- 
flette ha  te  il  desiderio  mio.  E  la  pruova  è  in  ciò,  che  lo  Spirito  antìcipi  al  do- 
mandare il  rispondere:  proprio  cosi  come  se^^ue  in  effetto  —  Onde  (espressione 
di  qoasi  naoessità  :  conio  avrebbe  lo  Spirto  potuto  tacere ,  pregato  in  tal  modo?) 
la  lnoe(o  splendore)  che  m'era  ancor  nuova...  eh'fo  ancora  non  cono- 
sctnea  (intendi  Taniroa  che  se  ne  fascia)  né  pt*ì'  noma,  né  per  &tti  —Del  suo 
proflondo...  dal  si*o  eentro,  ove  Tanlrna  s'  annida  ;  è  parola  di  Dante  stesso 
nel  lt4  del  C.  5.  Il  Lombardi  a  questuerà  dà  in  fallo ,  e  trascina  anche  il  Bian- 
chi«  die  annota:  «  dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  cogli  altri  spi- 
riti Giatava  ».  È  caduto  di  mente  ad  entrambi  che  questi  beati  avean  preso  il 
voto  a  parlar  col  Poeta,  fln  dal  v.  26  del  passato  Canto;  e  non  han  veduto,  che 
questo  profondo  onde  usciva  li  cantare,  ond*eUa  pria  cantava,  appartiene 
per  ligion  di  stntitssi  alla  luce,  e  non  al  pianeta:  di  che  è  testimonio,  per  altri^ 
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Si  leva  un  coUe,  e  non  swge  okoll' nlkv, 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
30       Che  fece  alta  contrada  grande  asisatto. 
D'  una  radice  nacqni  ed  io  ed  ella  ; 
Cunizza  fai  chiamata,  e  qui  riftdgo 
Perchè  mi  vinse  il  lame  d' està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
35       La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  volgo.  (') 


partAi  non  nien  manifesto  U  SS  ed  il  S9  dei  Canto  ciUto  —  Segnette  f^l  mio 
dire,  senz'altro  indagio)  come  fauole  colui)  a  coi  6^  ben  flar  giova...  ehn 
si  compiace  nel  fur  bene/lsio.  Con  la  quale  imagine  intenderei  non  soltanto  de- 
scrìtta, o  indicata  almeno ,  la  molta  prontefza  al  rìnpondero ,  ma  ben  anche  lo 
sfavillar  della  tu  ce  per  canta  (V.  il  v.  46  delPS  Canto)  come  acceodonsi  gli  oc- 
chi in  umano  volto,  se  Tanimo  intenda  a  beceflcare. 

(1)  In  quella  parte  etc.  dnl  v.  t5  al  v.  36  ~  DeUa  terra  prav^  Ita- 
lica... In  quella  parte  della  degenere  ftn/fa  etc.  I^Tiun  passo  può  meglio  chio- 
sare questo  modo  attribuito  alla  (erra  Italica  ,  dei  versi    di  Dante  stesso  nei  6 
di  Purg.  dal  76  al  126  —  Che  siede  (metafora  adatta  a  pianura  ;  qaal  già 
nei  5  à'inf.  v.  97,  e  nel  5  di  Pi>rg.  v.  69)  intra  Rialto.-,  cioè,  ch'ha  con- 
fini da  un  lato  Venezia  la  quale  in  antico  diceaai   Rialto  ;  o  meglio  una  parte 
pel  tutto,  essendo  Rialto  quella  isoletta   delle  lacune  a  cui  primamente  ripara- 
rono i  Veneti  di  terraferma  ,  fuggiaschi  dalle  incursioni  de*  barbari,  e  dove  pri- 
ma fondarono  il  loro  nido  —  E  le  fontane  (  o  correnti  o  fiumi  )  di  Brenta 
(sul  Padovano)  e  dU  Piava...  su  quel  di  Treviso.  Con  questi  tre  limiti»  ed  an- 
zi con  questo  allungarsi  di  terra,  descrìve  il  Poeta  la  Marca  Trevigiana,  signo- 
reggiata in  addietro  dai  signori  di  Romano  ,  castello  di  quel  tenitorìo  ;  tedeschi 
d'origine,  e  forti  arnesi  di  parte  Imperiale  —  Si  leva  un  oolle  (  clie  appel- 
lasi appunto  Romano ,  e  sopporta  il  castello)  e  non  sorge   molt*  alto  (di 
non  molta  altegza)  L«ék  onde  (di  d'ite)  scese  giik  (provenne)  una  Cacel- 
la...  Allusione  a  quel  crudo  tiranno  di  parte,  che  fu  il  terzo  Anelino,  o  Kzze- 
Un  d'I  Romano,  trovato  da  noi  f^a  i  Violenti  nel  12  à'Jnf.  al  v.  HO.  Ma  U  cor 
me  s'alluda  può  togliersi  in  vario  modo,  e  per  ogni  modo  può  forse  quadrare  •- 
gualmente:  artiflsio  non  raro  nel  nostro  Poeta.  Sappiamo  da  Piero  di  Dante,  che 
la  costui  madre,  già  prossima  al  parto,  sognò  di  produrre  una  fiaccola  ardente. 
Un'eguale  visione,  o  consimile,  s*«>bbe  la  madre  di  s.  Domenico;  (V.  C.  13,  v.  00) 
;aa  i  fatti  mostraron  noli*  uno  i  presagi  .di   trista  e  maligni^  natura ,  htAV  altro 
di  luca  e  saplenaa  cherubica.  Or  quanto  a  Ezzelino,  raatonomiisia  deUa  taccila 


Di  queMà  focttiefìta  e  cain  gioki 
Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua , 
Grande  fama  rìnìàse ,  e ,  pria  che  muoia , 


rmppdrual  ottto  aUà  tradliione  del  sogno  nateroo;  ma  regge  non  fflABo  ad  ima- 
gine  dalle  diteordie  ebd  il  fiero  ghibellino  svegliò  in  qoel  paese,  e  degV  ineencU 
di  guerra  elio  ne  legoirono.  Ed  Bcuba  incinta  di  Paride  (aggiunge  il  Tommaseo) 
sognò  poro  una  flaeoola  :  e  tutti  sanno  quel  che  avvenisse  per  lui  alla  misera 
Tnria  —  Che  lèee  ff^he  mosse)  alla  contrada  fai  predetto  paeae  dei  Tre- 
visano) grande  assalto...  a  combatter  la  p^rte  de'guelA,  alla  quale  tenevasi 
la  delta  contrada  —  D'una  radice  nacqui...  d*un  padre  medesimo;  od  an- 
che potrebbesi  intendere  d'  una  prosapia  ;  nel  qual  senso  leggiam  la  metafora 
stessa  nel  v.  89  del  C.  15  «  Bd  io  ed  ella...  cioè  la  facellà  o  Bsselino.  Na- 
scevano aùtrarobi  di  Esielino  li  appellato  il  àffmaco^  che  fu  Podestà  di  Verona 
nel  1200  —  Cunissa  fui  chiamata...  Di  questa  Cunizin,  cotanto  vituperata 
da  motù  interpreti, siccome  rotta  a  illegittim:  amori,  e  si  male  difesa  da  pochi, 
discorre  il  Balbo  con  termini  brevi,  ma  saldo  ai  fatti.  Ella  fu  <  maritata  prima 
«  a  Ritardo  da  S.  Bonifazio,  poscia  amante  vissuta  con  Sordello  il  famoso  Tro- 
«  vatore,  poi  con  Bonio  un  cavaliere  Trivigiano  con  cui  corse  ventura  in  varie 

<  parli  d'Eoropa,  poi  moglie  di  un  Conte  di  Braganza,  e  finalmente  d'  un  terzo 

<  marito  in  Verona,  e  venuta  a  finire  1  suol  di  in  Toscana  ,  ond'  era  la  madre 
«  sua.  B  cosi  è  ,  che  costei  gii  vecchia  e  forse  pentita ,  potè  eitsere  conosciuta 

<  da  Dante  e  da  Beatrice  in  puerizia.  È  congettura  molto  approvabile  dell' Autor 
«  del  Veltro^  e  che  ci  può  spigarti  come  Danto  ponesse  tal  donna  al  terzo  ciclo 

<  del  Paradiso».  {Vita  di  Dante,  1.  2.  r.  1).  E  tanto  poteva  bastare  (diremo 
noi)  al  celebrato  biografo  del  sommo  Poeta,  la<;ciando  alPArutor  del  Veltro  il  pe- 
ricolo di  tal  congettura.  Ma  dove  il  BaIl>o  la  vuol  rincalzare  col  testo  medesimo 
de'  versi,  a  noi  pare  che  addoppj  i  periroli  sof  rà  sé  stesso.  «  Certo  (soggiunge 
<(  egli)  i  versi  14  e  15  paiono  oonf'?rmaro  la  conL'ettura  di  una  famigliarità  an- 
«  tica  o  d'una  dolce  rìmambranza  di  Dante  ,   e  il  24  aocennaro   che  anche  Bea- 

<  trice  nella  comune  puerizia  fosse  stata  cara  Alla  vecchia  Cunizza  ;  e  ciò  scu- 
«  serebbe  viemmeglio  Dante  ,  per  esserci   debitamente  cari  coloro  che  amarono  i 

<  cari  nostri  ».  Il  lettore  ha  già  visti  e  considerali  t  tre  versi  diati  dal  Balbo  : 
e  v'ha  soórto  né  piò  né  meno  di  quello  che  gin  più  volte  ,  e  per  ciascun  cielo  . 
descrivesi  in  varia  forma  per  tutti  i  beati.  Il  correr  de*  fuochi  alla  volta  di  Dante 
e  raccendersi  in  maggior  luce  (v.  11  e  15)  già  incominciava  dal  C.  5  e  dai  vV. 
103-108  come  general  principio  alle  sfero  seguenti,  e  in  un  cielo  ove  Dante  è  ben 
lungi  d'aver  conosciuto  nel  mondo  Io  Spirito  che  a  lui  ragiona.  Ancor  meno  è 
da  credergli  pel  v.  24,  là  dove  s'esprime  l'amor  del  ben  farf  altrui,  come  cosa 
comune  agli  elatti,  non  come  speciale  a  Cunizza.  B  se  mai  per  rispetto  a  Bea- 
trice i^li  argomentò  da  quel  caì'o  assenso  a  che  accennano  i  vv.  16*18  ,  anche 
in  questo  vorrassi  avvertire  non  più  che  un  atto  costante  per  tutta  la  Ointioa  , 
il  quale  eaordisoe  dai  C.  3  ne'  vv.  91-33,  si  rinnova  nel  5  al  ICS,  indi  al  luogo 
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40  Questo  centesim' anQo  ancor  sMncìnqua. 
Vedi  se  far  si  dee  V  aomo  eccellente , 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua. 


prosante  «  e  sarà  per  ripeterai  ancora  pia  Tolte ,  aiocome   ospreasione   di  carità. 
Per  dir  breve  ,  il  chiariaaimo  Autor  della  Vita  ,  ha  acarabiato  a  giudisio  nostro 
un  aggiunto  caratteriatioo  e  generale  di   celeste  natura  ,  per  un  indtxio  appro- 
priato ad  un  sol  personaggio ,  e  allusivo  ad  un  fatto  che  manca  air  intutto  di 
maggior  prova  ~  B  qui  rifùlgo...  e  la  luce  mia  non  rifietle  più  !n  su  di  que- 
sto Uf^-zo  cielo.  Riaponde.  o  a  dir  meglio  previene  la  ragion  del  auo  grado  infe- 
riore, qual  già  Picoarda  (C.  3,  v.  56)  e  poi  Giuatiniano  nel  C.  6,  vv.  115-lSO  — 
Perchè  mi  vinse  (cloò  soggiogò  la  virtiX  della  mia  ragione)  Ù.  lame  flH»' 
flusso)  d'està  stella...  di  Venere,  conaigliatrioe  d'amore.  In  quel  vinte  alia 
accusa  la  propria  colpa:  a  cagion  della  quale,  poniam  eh  ella  poi  ne  facesse  con- 
degna ammenda,  non  ebbe  però  a  meritare  più  alto  cielo,  n  facile  accondiscen- 
der che  fece  costei  alle  fiamme  d'  amore ,  e  V  alterno  passar  d*  una  in  altra ,  è 
chiarito  dal  passo  sovra  allegato  di  Cesare  Balbo;  il  perchè  noo  ci  tomo  aopra. 
Io  vorrei  più  toste ,  che  a  bene  illustrare  quel  vinse ,  si  richiamassero  alla  me- 
moria, e  anche  più  all'intelletto,  le  sapienti  dottrine  del  16  di  Purg,  dal  v.  73 
airSI,  e  nel  18  dal  v.  61  al  66  —  Ma  lietamente  (riscontra  col  lieta  di  Pie- 
carda  nel  C.  3.  V.  68)  a  me  medesma  indulgo  (pet-dàno  a  me  stessa)  Xja 
oagion  dU  mia  sorte  (quel  meno  di  merito .  che  mi  fa  splendere  in  questo 
basso  cielo)  e  non  mi  noia...  e  non  ne  prendo  rammarico.  Ed  anche  u  rin- 
frescano i  detti  della  Piocarda  ne*  vv.  70-87  del  Canto  più  volte  citato.  Se  Dante 
da  tutti  a'interpretaaae  (com  'è  ragione)  con  Dante  stano,  a  me  non  farebbe  me- 
stieri il  volgermi  a  tanti  raffronti,  ondUo  temo  assai  volte  d*affisticare  soverchia- 
mente chi  m*è  compagno.  Ora,  il  più  che  potrebbesi  dire  attualmente  su  questo 
proposito,  il  serbo  a  un  viein  passo  a  coi  spetta  con  miglior  dritto.  Soltanto  io 
dirò  che  mi  splace  il  Lombardi ,  annotando  all'  indulf/o ,  che  «  1*  indufgere  per 
perdonare  prende  dai  latini  Dante  per  cagione  della  rima  •.  So  anch*io ,  che  a 
spiegarlo  o  a  tradurlo  in  postilla,  noi  non  abbiamo  miglior  parola  che  di  perda- 
no.  Ma  il  dotto  Padre  doveva  pensare  a  sua  volta  ,  che  se  il  perdonare  degli 
Italiani  (corrispondente  al  latino  pareere)  è  un  atto  animoso  ,  e  sovente  «roioo  ' 
di  volontà,  Vi»dulgere.  che  noi  non  abbiamo  ,  è  di  pronta  e  affettuosa  oondi-> 
aoendensa.  E  già  In  parte  vedemmo ,  e  fhi  poco  vedremo  meglio^  qual  aia  l'ac- 
qXiietarat  che  fanno  queat'anime  in  loro  aorte  —  Che  (  la  quol  cosa  :  in  latino 
aarebbe  il  quod  )  forse  parria  forte  (diffìcile  a  intendersi  o  a  credersi)  al 
▼ostro  valgo.»,  al  volpo  degli  nomini  :  e  aggiungerei    volentieri   de'  meno 
sapienti.  Anche  li  Bianchi  sospetta   che  questo  verso  riguardi  io  ispecie  a  Cu- 
nlna  «  e  che  il  Poeta  dubitasse  forte  di  non   offendere  la  pubblica  opinione  po- 
nendo tra'  beati  una  donna  di  cui  troppo  più  che  la  penitenza  eran  noto  le  amo- 
rose avventure  e  con  Sordello  e  con  molti  altri.   Ma  come  in  cielo  non  fi^dasi 
luogo  a  quella  emulastone  o  di  grado  o  d* onore  o  di  gloria,  oh *è  invece  nel  meo- 
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E  ciò  non  pensa  la  turba  presente^ 
Che  TagliameDto  e  Adice  richiude, 
45       Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.  (') 


do  0  più  forte  stimolo  alla  opere  umane  «  e  quinci  la  più  conforme  al  pensare  e 
air  agir  de*  mortali  ,  non  è  concetto  si  nuovo  a  quest'ora ,  che  il  Lombardi  noi 
possa  ricoooKcere,  coma  tanti  altrì>  riconfermato  coil  frasi  diverse.  Non  accade 
troppa  sagacia  a  vedire  che  il  parria  forte  non  riguarda  al  caso  che  Cuniua 
aia  in  cielo ,  ma  a  qu  iato  beoai ,  eh*  ella  mostrisi  lieta  non  che  soddisfatta  del 
grado  che  in  delo  le  venne  sortito.  Del  resto,  a  cotal  quistione,  la  quale  dal  breve 
cerchio  della  umana  nigione  trascende  si  fàcilmente  alla  teologica  ,  è  messo  da 
lunga  mano  buon  fondamento  nel  C.  15  di  Puty,  e  per  voce  del  buon  Virgilio , 
dal  V.  49  al  57. 

(1)  Di  questa  laoulenta  etc.  dal  v.  37  al  ▼.  45  —  LncHlen(a,.,  che 
prende  o  rimette  gran  luce.  (Cunina  vuol  dir  di  Folchetto  quel  che  già  Piccarda 
di  Cnutanaa  ne*  vv.  100-111  del  C.  3)  e  Cara  gioia  Del  nostro  cielo...  e 
preziosa  gemma  del  cìel  di  Venere.  E  ben  rifiutano  i  pi  A  saputi  la  variante  del 
chiara^  che  tomereblvi  in  oziosa  ed  insulsa  ripetizione  del  fuculenta.  Più  volte 
il  Poeta,  gentile  ed  in'.aginoso,  fa  che  i  lucenti  spiriti  sien  quasi  lapilli  che  fac- 
cian  gioiello  del  loro  <  ielo  ;  ad  esempio  nel  C.  10,  v.  71,  e  nel  15,  v.  22  e  85. 
Né  do  gli  basta;  ma  più  e  più  volte,  secondo  l'intenzione  descrittiva,  ci  mostra 
anche  a  nome  la  gemma  — >  Che  più  in*ò  propinqua...  e  che  alla  sua  volta 
faraui  più  presso  al  ?oeta,  si  tosto  Cunizza  finisca  il  parlare  —  Grande  fa- 
SIA  rimase  (uel  moido)  e,  pria  che  muoia  (la  sua  fama)  Questo  cen- 
tesim*anno  (coietto  secolo;  e  appunto  in  quest'anno  del  1300  ai  compie  il  se- 
colo )  ancor  s*  incinqua...  il  presente  per  il  futuro,  e  sta  bene  lassù ,  dove 
tutti  ti  tempi  Mon  predenti  per  riflesso  di  scienza  divina.  Intendi  adunque  9*  in- 
einquerd,  e  traduci:  n  rd  per  rinnovarsi  o  per  volger  le  cinque  volte,  o  moltipli- 
carsi io  cinqiie.  Tal  forma  di  verbo,  germano  AÌVimmilla,  aìV in liéa^BÌV indila 
non  dispiacque  né  pur  nella  prosa  a  quel  forte  scrittore  del  Davanzati,  che  l'usò 
nel  proprio  senso  del  numero.  A  mo'  di  figura  vorraasl  accettare  nel  verso  Dan- 
teaco,  e  non  altrimenti  che  modo  allusivo  ad  un  lungo  periodo  di  secoli.  Spie- 
gano i  più  per  eenVar^ni  11  eentesim^anno  che  accenna  Cunizza;  ma  quel  eente^ 
HmOf  a  compito  nostro,  era  fine  di  tredici  secoli;  ond*è  che  a  seguir  quella  frase 
dovremiDO  contare  il  tredici  un  cinque  volte  ,  e  sommare  al  sessantacinque  — • 
Vadi  (speochiaadoti  la  questo  esempio)  se  far  si  dee  (se  convenga)  l'uomo 
ecscellente  (agii  uoynini  il  contendere  ad  eccellenza)  Sì  ch'altra  vita  (la 
Tìta  delta  fama  o  della  gloria)  la  prima  (la  vita  del  corpo)  relinqua...  vuoi 
loMci  o  abbandoni:  né  stando  alla  fonte  latina  ,  potresti  voltare  altrimenti.  Co- 
strutto ambijHO ,  po*ft.Ila  qui  il  Tommaseo.  Ekl  ha  forse  ragione ,  a  quistioo  di 
grammatica  :  essendo  in  incerto  se  Valtra  od  il  prima  ci  diano  il  soggetto  del 
Torfoo.  Ma  s'agii  aooanna  ad  ambiguità  di  pensiero,  ho  gran  dubbio  che  torni  in 
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Ma  tosto  fla  che  Paddre  ai  patode 
Cangerà  V  acqaa  che  Vio^aa  ìAgni , 
Per  essere  al  dofer  le  getiti  crude» 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
50       Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta. 
Che  già  per  Ini  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diff^lla 
Deir  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Si ,  che  per  simil  non  s' entrò  iti  Malta. 
55 'Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese , 
E  stanco  chi'l  pesasse  a  oncia  a  oncia  ^ 

Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 
60       Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  (*)' 


virtù  (dò  cb'ei  nota  per  villo.  L'onorata  nominania  ohe  rimane  in  iena  de'  bo- 
nemeritl,  è  un'^ìUrn  o  seconda  vita,  superstite  alla  prima  ohe  Tiea  da  natora  » 
e  ben  più  durevole  ;  e  1*  una  e  T  altra  e' informano  e  si  cengiungooo  ia  un  sol 
nonio.  Or  (mi  cred'io)  non  porrai  divario  tra  il  dire  qnal  sia  delle  dae  cba  r^lin" 
q'M  Taltra,  dacché  per  la  morte  si  disoompagnano.  B  però  questo  verbo  sostie- 
ne nell'uso  ambidue  gli  ufiicj  :  e  per  chi  cessando  si  parte  da  chi  rimane,  e  per 
ehi  rimanendo  abbandona  chi  si  diparte.  E  cotale  dir^  delle  cose,  se  parte  por- 
duri  di  esse,  e  altra  parte  finisca  —  B  ciò  non  pensa  (o  considera)  1a 
torba  presenta...  Il  vocabolo  è  degno  di  nota.  Una  gente  commossa  da  ga- 
re di  parte,  vuol  dirsi  turb^  assai  meglio  che  popolo.  —  Che  Ta^UamentO 
e  Adice  (  i  due  fiumi ,  entro  i  quali  si  continava  più  largamente  in  antico 
la  Marca  Trevigiana)  richiade...  compt^ende  od  accoglie  ;  ed  è  bello  in  tal 
senso,  e  nuovo  —  Nò ,  per  esser  battnta...  per  qneslo  che  Vabbian  pet-- 
cotta  coli*  armi  Rnelino  e  Alberigo  da  Homaao  «  e  più  altri  baroni  di  parta 
Imperiale  etc.  Il  battuta  mi  sente  la  sferza,  con  cui  si  castigano  indocili  e  riot- 
tosi. Né  qni  per  la  prima  volta.  Rivedi  nel  Purg.  il  v.  ultimo  del  C.  14;  il  cui 
senso  fa  credere  ,  eh'  anco  il  battuta  dell*  attuai  verso  non  tanto  ierisoa  a  ni* 
miche  armi,  quanto  a  flagello  divino  —  Ancor  si  pente...  non  perà  èi  ra»' 
f>ede  per  anoo  del  suo  malo  operare. 

(1)  Ma  tosto  Ha  eto.  dal  v.  45  al  v.  60  —  Acoenaata  la  oolpa   dal  aativo 
paese,  Guaina  prenuosia  le  pene,  e  in  ispeole  di  ire  città,  oioè  di  Padova  •  Kal- 
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Sfl  sono  specchi,  vqi  dicete  Troni, 
Oiid#  rifìilgd  a  noi  Dio  giudicante, 
SI  cha  questi  parlar'  ne  pajon  buoni. 


tM  •  Tnfvffi.  Ma  htm  pmio  amoem'à  oh*  Padova  (i  Padottmi)  al  paloda 
femfà  é999  O  fimmé  HOfftia,  o  Ivi  pmM)  Oangora  (tìngerà  in  vermiglio)  V 
ao<iMI  «dia  ViawiBa  bagna...  le  aoqné  tUi  Baeehiglione.  ApprwiMamo  dal 
OlorU  pieno  II  Pcmisl  (  Manuale  DanUteo  to).  4  )  che  i  Padovani  dal 
€  1814,  oMreft  la  BnnUlla  ,  Immiwro  parte  del  Breata  nel  letto  aackitto  del 
<  BaechigHwa  ,  ■oattUiando  e  cangiando  1*  acqua  dell*  noo  eoo  quella  dell*  al- 
«  tro,  por  «Tor  aeqoa  quando  1  Vicentini  torceeeero  a  Loogare  il  Baccltigllooe  ». 
Duo  meel  appresto  tooaaraDo  a  Borgo  6.  Pietro  da  Can  della  Scala  la  strage  e 
la  dva  aoonfltta,  ove  Jaoopo  atoaao  da  Carrara  lor  signore  rimase  prigione.  Ac> 
cogliendo  1  duo  (atti  in  nn  motto,  che  al  certo  trarrebbe  all'  ironico,  il  cangùir 
Pae^fua  do*  Padovani,  se  aeoonnerebbe  per  una  parte  al  real  trasmutare  del 
Braiila,  difobbe  per  l'altra  cfa*oi  tingeranno  quell'acqua  del  sangue  loro  ;  il  che 
aTTooao  di  &Uo  ai  91  Settainbre  doli*  anno  predetto.  Che*  in  tatto  il  presente 
squarcio  l'animo  del  Poeta  disfoghi  in  istil  d'ironia  1*  amaro  ohe  nutriva  cootra 
il  malo  procedere  do'  OoeM  ohe  primeggiavano  io  quelle  terre^  chi  noo  sei  veg^ 
ga  sarà  bMi  cieeo.  Né  il  lotto  tta^  «ho  pronnnsia  Cuniasa,  ci  dee  ripugnare  aUo 
flpasio  non  breve  dogli  anni  quattordid  ohe  doveao  oorrere  innansi  a  quel  gra- 
vo tfaaali».  B  lettore  ha  notato  oggtmai  che  nel  regno  eterno  ove  è  chiaro  il 
fotaro  e  sicmeaio  presente,  il  linguaggio  delle  anime,  a  dire  del  tempo,  è  veloce 
o  pronto  del  pari  ohe  la  lor  vista.  Ne  sia  testimonio  Forese  nel  23  di  Pnvg,  col 
V.  96,  e  Boatrloe  nel  83  col  40.  Aggiungi  che  gli  altri  mali  che  qui  profetissa 
la  soraHa  d*  BsseHno  né  pure  seguirono  a  breve  intervallo  ^  P«r  esser  (pe- 
re che  eono)  al  dover  (centra  ciò  ohe  sarebbe  giusto)  le  genti  (  i  baroni  di 
quello  oentrade)  orade*..  otiinali  ;  e  ooovien  raffrontare  col  v.  45.  Vorrei  far 
tesoro  dal  crude  nel  senso  ch'Io  acosono ,  e  eh'  A  quasi  un  contrario  al  maturo 
ed  al  mollo ^  aUriboito  per  Dante  in  piò  luoghi  all'  animo.  B  piacemi  ricordarlo 
ad  un  altro  pauso,  adoperato  cvn  egual  novkà  ed  elegansa:  vo'  dire  nel  22  del- 
Yinf.  al  V.  Ife  —  B  dU^ve  (in  quella  terra,  dow)  Slle  e  Cagncta  (fiumi 
oBlrasÉii)  s'acoompaooa...  si  weecono  in  uno:  oioè  in  Tfetigit,  presso  il  cui 
■oro  lo  acque  del  piooiol  Cagnano  (ch'or  chiansan  Bottémiga)  motto  nel  Site  — 
Tal  8l0aore00la  (nn  mi  uomo,  o  so  vuoi  cosi  fatto)  e  va  oon  la  teat'al* 
ta...  «  di  àua  glgnoria  euperbiace,  U  Poeta.  An  da  prinoipio,  con  la  ttfst' alla, 
ha  sigo'dcato  nel  siisbolioe  Leone  H  superbo  taionto  degli  uom'nt  ^  Ohe  già... 
Kos  01  seasdhi  qsol  cA<*  per  psooomo;  n'avrebbe  a  ridir  la  grammatica.  Appog- 
ipai  inveoe  si  /alo,  e  sarà  cong'unsione ,  e  dirà  gli  offelti  che  dovean  seguitare 
al  superbo  aisiamo  dì  qnosto  eigmorrggianie.  Sgli  è  Riecìardo  da  Camino ,  fi- 
gitaelo  di  quel  Olierardo  che  ha  some  e  privilegio  di  lodo  nM  C.  10  di  Purg. 
sugli  «Uipù  vers*.  E  nel  giA  troverai  non  so  quale  conferma  di  ciò  che  s'è  detto 


208 

poeanii  in  proposito  al  (otto  del  ▼.  46.  Dod'd  aoni,  o  un  tal  mano ,  si  Tolsero , 
Innansi  che  qoosto  già  si  avvocasse  —  Per  lui  ;  carpir  f  toprapprtnàerio ,  e 
ucciderlo)  si  te  la  ragna...  si  teae  la  rete.  E  aottile  i.ssai,  coma  porta  il  vo- 
cabolo ,  a  qual  si  oostama  ad  involger  gli  uccelli  anche  a  volo.  Laonde  t*^  av* 
vira  che  questo  Ricciardo  signor  di  Trevigi  Ai  tolto  di  messo  non  già  por  aporta 
guerra,  ma  per  sguati;  i  quali  dovettero  tendersi  cosi  secreti,  che  duro  fosse  a 
saperne  il  varo.  Ond'  è  forse  che  a  riferirne  gli  autori  e  1  ministri  ed  il  modo 
della  uccisione,  mal  si  concordano  gristorioi  non  ohe  i  chiosatori.  Confesso  che 
il  testo»  anoorohè  alla  sua  volta  coperto  ,  mi  fia  sovra  tutti  eredihils  il  detto 
del  Muratori  :  cioè  che  la  roftna  gli  fosse  ordita  e  poi  tesa  da'  ObtbeUint  n««l 
1312,  e  la  morte  recatagli  per  ordino  loro  da  un  dal  contado .  che  armato  di 
ronca  riusci  a  traforarsi  nelle  ntansa  di  lui  mentre  stava  Rancando  a  seae'*hi-* 
Piangerei  Feltro  ancora...  quatUUìehetiia  la  città  di  Feltre  4owà  teonlarm 
etc.,  e  s'accenna  per  avventura  alle  impreso  dello  Scaligero,  che  piA  tardi  foea 
invadere  armata  mano  quella  provincia  e  v'estese  la  sua  signora,  come  pura  4 
predetto  da  Virgilio  nel  1  A*lnf.  col  v.  105  —  Z«a  dliUalta  (la  aiealià  o  maa- 
camento  dì  fede  )  Dell'  empio  SQO  Pastor...  dui  suo  Vescovo  ;  al  quale  ai 
attaglia  assai  bene  l'aggiunto  deir«mp/o.  daoch'agli  trascorse  a  violare  la  rati- 
gione  del  g'uramento.  Costui,  ad  un  tempo  Signore  e  Vescovo  d'  Feltro,  altti  di* 
con  che  fosse  un  Alessandro  Novello ,  altri  un  Corsa  da  lAisda  di  parto  guellk. 
Raccolti  ch'egli  ebbe  in  sua  terra  ,  con  fede  di  sicurtà  ,  tre  Perrareù  di  genie 
Fontana ,  ribelli  alla  Ch'osa  ,  poco  stante  li  tradi  a  masser  Pino  della  Tosa  ofae 
re«?geva  Ferrara  per  re  Roberto  con  nome  di  Podestà.  M>>ssi  i  tra  al  tormento, 
svelaron'altrì  di  lor  fazione,  a  poi  altri:  ondecbè  fino  a  tronta  n'andarono  a  mor- 
ta —  Che  sarét  econda  8i  f»i  teeìlerata  ,  postilla  'I  Boti  ;  mì  eformata  a 
Mrhifo.<n,  vorremmo  dir  noi)  ohe  per  slmll  (diffnlta  o  ribalderia)  non  «'en- 
trò tn  Malta...  non  fu  mai  prete  che  andasse  alle  Stinche.  Era  Matta  uà  «r- 
ffsstolo,  a  pena  perpetua,  in  certa  torre  vidn  di  VlterÌM»,  ove  i  Papi  mandavano 
i  ch'enei  gravi  di  pessime  colpe.  La  trna%  del  testo  vien  dunque  a  dire ,  che 
quanti  mai  preti  per  insino  a  quel  di  s'eran  chiusi  e  finiti  in  ootesta  torre,  eran 
tristi  assai  meno  verso  questo  Corsa  o  Novello  che  fosse.  Il  eard  oi  awiaa  che 
tale  diffafta  del  Vescovo  era  coea,  avvenire  nell'anno  del  1300  in  cui  parla  Cu- 
oi zsa.  Pareochi  annotatori  il  fan  morto  in  esiglio  nel  1320 ,  ed  aiagluogon  altM 
di  iitnla  fine,  perchè  saochettato  fino  a  dar  via  le  interiora;  o  altri  ancora  van- 
n'oltrn.  facendolo  ucciso  per  volontà  del  suddetto  RtooÌMdo.  Io  vorrei  cafùra  iu 
qual  modo  Ricciardo  dalla  tetV  nlla  ,  ammanato  di  ronca  nel  1312 ,  potesse  qb 
otto  anni  dopo  ordinare  la  morte  del  Vescovo  —  Troppo  earebhe  Iarg« 
(e  41  tionvtTT^he  trofoarej  la  bigoncia  (  troppo  capace  pajieoio  )  Che  sl- 
cevesee  (a  poter  contenere  ì  il  aangne  ferrarese  ..  doà  di  coloro  ,  èbe 
acr*ohi  in  Feltre  o  soprappre»!  in  Ferrara  sto%sa,  per  la  diialta  del  Vescovo  an- 
darono al  nupplisio  —  B  stanco  (etrehbe)  ohi  '1  pesasse  (o  voleraa  pesar- 
lo) a  oncia  a  oncia...  che  d*  assai  libre  n*  avrassl  a  versare  per  tal  tradi- 
mento ^  Che  donerà,...  Sótto  belle  parole  s'asconde  la  satim.  Orrìbile  dtmo 
ò  cotesto  santi u^t  che  il  Corsa  offrirà  a  re  Roberto  e  alla  sua  fasione  •—  Que- 
sto prete  cortese...  ironicamente  {postilla  il  Lombardi)  per  iseorteee  «  erw^ 
dele.  A  me  par  che  non  basti.  Cortese  è  colui  che  con  buono  servigio  prevlano 
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Qui  si  tacette;  e  fecemi  sembiante 
65       Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  raota 
In  che  si  mise  com'era  davante.  (^) 


l'almri  richtoatm.  Or  f»  cooto  che  gufato  jprHe^  col  tetngut  di  qua  diigrastAti  e 
col  proprio  tpargSaio,  dia  più  alla  tua  «etu  di  quel  che  non  chiegga  ;  ed  avrai 
la  oriasrm  di  qoeeto  motteggio  —  B«r  mostrarsi  di  parte...  zelante  cioè 
de'  suoi  OneHI,  e  del  Papa  e  di  re  Roberto.  Non  raro  Tesso  di  gente  fasiosa  ed 
avida  m  rampiearsi  ;  il  servire  anche  a  presso  d*  infitinia  ,  e  pi  A  in  là  che  doo 
chieggA  !1  padrone  —  E  ootai  doni  (di  sangue  e  sporgi orainento)Gonft>rml 
fleoo  (mramno  ben  stmillooonsegiienti)  al  viver  del  passe...  al  costume  ài 
qoeet!  Pohrini,  paeee  Ooelfo,  di  traditori  e  di  ssngu'naij.  Magnanimo  sdegno  non 
so  dM  vestiasa  mai  pi  A  decenti  parole  ,  oè  meno  disconvenienti  a  linguaio  di 
Cido. 

(1)  8u  sono  specehl  ete.  da)  v.  di  al  v.  M  —  Su  (nel  pi  A  alto  de'  cieli) 
sono  fpeccM  Angelici  ;  o  angeli  in  cai  ni  riflette  specchiato  il  giudisio  divino  •— 
Voi  (mortoH)  dioete  Troni...   li  nominate  TVo»/.  Btali  li  nominò  S.  Paolo 
nella  Spiatola  m  quo*  di  Colossi,  C.  1:  ove  accenna  di  Cristo  siccome  imagine  di 
Dio  Inviàbile,  e  primogenito  d'ogni  creatura:  quoniam  in  ipao  condita  tuni  u- 
nvs9rta  in  eoelia  et  m  terra ,  viaiMlia  et  inviaibilia,  tive  throni,  the  domina' 
tione*,  si9e  prineipatu»,  «Am  poteatate».  Neirordine  gerarchico  li  pone  la  Teolo- 
gia eosw  teral  del  primo  coro,  non  interiori  fborchè  ai  Serafini,  ne'quali  h  l'ec- 
oelleBsa  dell'Amar*,  ed  ai  Cherubini  ne*  qaali  primeggia  la  Scienza,  I  Troni 
(coei  la  Somma)  sopnstsno  ai  gradi  inferiori  per  questo,  ch'ei  possono  iromedia- 
tameote  ooooscere  lo  Dio  la  ragione  delle  divine  opere.   B  abbiamo  in  Dionisio 
per  ooBgettora  le  canee  di  tale  appellativo  ;  prima  il  nito  ,  perch'ei  s*  innalsano 
sopra  la  terra  iofloo  alla  Divinità;  poi  la  fermezza  che  hanno  da  Dio,  e  dal  ri- 
cevetlo  in  aè  ch'essi  fanno  e  quasi  recarlo  agl'lnfbriori  ;  e  per  ultimo  alla  figU' 
ra,  siccome  dischiusi  per  una  parte  a  ricever  Dio  e  a  ministrargli.  Onde  appare 
che  Paolo  cosi  li  chiamarne  per  forma  e  siroigliansa  ch'ei  tengono  a*S0p.9f  o  troni 
che  veggonsi  m  terra;  e  per  diria  con  a*  Tommaso:  per  eonvenientiam  ad  ma-^ 
teriaiet  zedez  >-  Onde  (per  mezzo  de'  quali  Angeli  o  Troft/,  o  Specchi)  ri- 
fà]0e  a  noi  (dirìggeodosi  in  loro,  ritoma  riflesso  in  noi  tutti  boati)  Dio  giu- 
dicante... il  giudizio  divino;  e  piA  chiaramente,  il  perché  ed  il  come  Mdio  In 
Kua  infallibil  giusti  sia  punisca  o  rimeriti  V  opere  umane   —  Si  che   qneeti 
parlar'...  IparMW  eh* io  faccio  con  te.  Ma  perchè  il  plorale  e  nel  nome  e  nel 
verbo  che  segnel  Se  non  per  questo  che  la  parteci pastone  di  Dio  giudicante  per 
uiesso  de'  troni,  è  comune  a  ciascuno  eletto,  e  'I  parlar  di  Cunissa  è  il  parlare 
di  tatti?  —  Ne  paion  buoni...  conformi  a  bontà  divina.  Tal  senso,  che  scen- 
de spontaneo  ed  aperto  dalle  cose  premease,  non  è  sconciato  dal  Tommaseo,  quan- 
do il  fifoni  tradnoo  in  giuzti.  Ma  ben  lo  falsano  il  P.  Lombardi,  che  chiosa  :  li 
tedtam  certi,  o  pi  A  altri  eoo  lui,  e  con  lui  anche  il  Bianchi,  annotando:  «  ^u^ 
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L'  altra  letizia ,  che  m' ara  già  nata , 
Predare  cosa  mi  si  fece  in  nBta, 
Qaal  fio  baiaselo  in  che  lo  Sol  peroaota. 
70    Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista , 
Si  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbaia 
L'  ombra  di  fuor ,  come  la  mente  è  trista. 
Dio  vede  tutto ,  e  tuo  veder  s*  inlm'a , 
Diss'  io ,  beato  spirto ,  jsi  che  uolla 
75       Voglia  di  so  a  te  puote  esser  fnia. 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  cìel  trastolla 
Sempre  col  canto  di  qne'  ftiochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
80       Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S' io  m' intuassi  come  tu  t' immii.  (') 


■t«  predizioni  noi  Toggiamo  certe,  verìdiche  ».  Il  che  tarebbe  importaui  ripeti- 
sione  di  ooea  uotisainia  ch'ó  la  ve^genui  dey'aTTeo're  uel  regno  eUmo,  né  ooa- 
▼eniente  all'idea  loyra  espreesa  di  Dio  giudicante.  Ond'è  ovvio' l'iataadem,  che 
lo  apirilo  di  Cunisxa,  annoaiiate  le  colpe  future  e  le  futare  pene  do'  ouoi  coei- 
paesani,  euggelli  i  suoi  detti  aucertaado  il  Poeta  eh 'ei  sono  conformi  a  qnoIaon&- 
UIC  e  infallibil  Oiudixio,  che  fiicendosi  tpecchio  de*  Troni,  Hfulge  alla  mente  eoa 
e  di  tatti  qoanti  i  oompreasori  celeeii  —  Qui  (detta  ciò)  si  tac«ite...  o  dopo 
si  fatta  proteeta,  che  altro  restava  ad  aggiuogere/  —  SS  Csoeuit  ••mbiante 
(e,  alia  vista,  mi  fece  credere)  Che  f088a  ad  altro  vòlta...  di  ella  volgeséi* 
i  pensieri  a  ben  altro  obbietta  :  e  a  che  altro  se  non  a  Dio  t  Già  il  vadesU  in 
Piccarda  (C.  8,  v.  Iti)  di  poi  in  Giustiniano  (C.  7,  v.  4)  e  in  Carlo  MartoUo  al 
principio  dell'attuai  Canto  nel  v.  S;  e  *1  vedrai  le  più  volte  in  progresao.  HaUara 
di  carità  soflbrma  alcun  tratto  qoest'  anime  in  ooinpiacere  ed  erudire  il  Poeta  ; 
maggior  Carità  le  ritira  ben  (ooto  in  divina  oontemplasione  -*  Per  la  vaeta 
(veggendo  io  il  rotare  o  ricircoliire)  in  ohe  ei  mise  (ohe  ripigliò)  com'era 
daTaocte...  con  quella  velocità  colla  quale  giremdo  aegniva  rondar  della  pro- 
pria spera,  avanti  ch'ella  fermasse  il  suo  volo  a  dieoecrer  meeo.  ■  quest'atto  al- 
trssì  si  mflmita  ai  citati  passi. 

())  L'altra  letiaia  etc  dal  v.  67  al  v.  81  —  U  aUr' anktuk  ohe  m*era 
^ÌÀ  aota—  non  già  per  nome,  ma  si  per  rMM  e  per  lode  di  fama,  a  oagiooo 


La  maggior  yatle  in  ohe  1^  acqtta  ti  spanda  ^ 
iDCominciaro  tUor  le  soé  parole, 
Fuor  di  quel  liìar  ohe  la  terra  inghirlanda , 


di  ciò  cfa*«TM  detto  CuBisiA  al  Posto  ne*  ▼▼.  37-40.  Ma  %"iù  dimando  il  perabè 
la  parola  letizia  entri  in  laogo  d'anima,  io  non  odo  per  note  e  poetille  che  que- 
sta risposta:  perchè  leiisia  è  beatitadlne,  e  come  sono  Heii  tutti  quanti  i  beati, 
cosi  la  oostor  condisione  si  sostituisoe  per  mo*  di  figura  agli  spìriti  stessi.  Noi 
negherò;  ma  d  giovi  il  notare  come  assai  più  che  altrove  spesseggino  in  questo 
Canto  ai/cyre^sa  e  /e/isi'a, attraendo  la  nostramente  a  pensare  più  gioia  là  ove 
gli  spiriti  s'improntano  massimamente  d'atnore  —  Preclara  cosa  (oltre  ogni 
dir  lucetUiMimaJ  mi  si  fece  in  YiBtB.  {divenne  al  mio  aspetto)  Qual  fin  ba- 
iaselo*.. 0  THbincr^  del  quale  la  voce  balascìo  par  quasi  un  aggiunto,  quando 
egli  ha  un  vemiiglio  men  forte,  a  con  più  di  finezza  rispleode  —  In  ohe  lo. 
Sol  psrenota«.«  rieplendentizsimo  poi,  quando  un  raggio  di  Sole  il  ferisca.  In 
▼emìglìo  si  tinge  la  luce  di  questo  letizia  ohe  tosto  oi  si  darà  per  Kolohetto;  ed 
io  credo  per  questo  eagiooe,  che  in  fatto  di  fiamma  amorosa  avansò  quaggiù  in 
terra  d'aidore  non  solo  le  due  precedenti  anime  ,  ma  quanto  ordinariamente  si 
soglia  onderò  :  11  oke  ci  confessa  egli  steaso  fra  ifn  disci  teraae  —  Per  leti- 
iriar*.»  LeHsianéOt  o  ae  vuoi  per  cagion  di  letizia,  o  eeeondo  che  cresce  leti' 
ziOm  8t«faoda  ftwitoaia  del  Poeto,  che  imagina  in  forma  visibile  il  gaudio  e  il 
dolore  no*  rsgni  etemi,  non  meno  palesi  ohe  io  terra  sui  volti  uutani  —  I^as- 
sA  fin  eimlo)  tolgte  s'acquista...  lampeggian  di  luce  piA  viva  i  beati  spi- 
riti — >  81  come  riso  (in  quel  modo  stesso  che  il  riso  si  fa  per  maggior  leti- 
sia  più  aperto  e  più  gaio)  qui...  nella  vita  d'^l  t  tondo  —  Ma  { per  contrario  ) 
Qtìt  (nelVabieao  infernale)  s'abbaia  L'ombra  di  fuor  (la  parvenza,  o  ru- 
mano aspetto  de*  reprobi ,  vassi  oscurando  )  come  la  mente  ò  trista...  in 
Mit'sra  del  BMile  che  attosdca  i  loro  pensieri.  Co-U  a  noi  lettori  il  Poeto ,  e  al 
preseste  loogw  né  già  per  altro  (io  suppongo)  se  non  per  dirci  che  la  ters'  ani- 
ma, cioè  di  Folchetto,  avanzava  di  tanto  le  puma  in  fulgore  di  luce,  quant'ella 
amando  le  avea  superate  in  sua  prima  vìui,  ed  ora  le  superava  in  beato  amore  nella 
celasto.  DI  qui  il  più  di  fervore  onde  il  prega  Dante  e  il  sollecita  a  disvelarsi.  Nò 
adesso  si  volge  a  Beatr'oe  perchò  glìel  oons'iatA  —  Dio  vede  tatto  (in  u- 
maoo  penmero)  e  tuo  veder  (la  tua  iotellettual  vi.^l>^)  s'inluia...  s'  adden" 
tra  o  eom penetra  in  Lui  —  Beato  spirto...  per  ciò  appunto  che  in  vista  di» 
Tina  è  beatitudine  —  Si  (tanto  cioè  s'addentra)  ohe  nulla  Voglia...  ch'al- 
tri abbia,  o  sia  uomo  In  terra,  o  Hìa  spirito  iii  cielo  ~  IM  sé  a  te  fda  Dio 
trtuportandoei  in  t^)  puote  esser  foia...  può  eesere  fosca  od  oicura;  ma  ti 
si  sMMtra  palesemeote.  Il  Lombardi,  fiscendo  il  'di  sé  genitivo  di  voglia^  e  iuten- 
dsodo  la  vopHa  di  IMo.  prende  briga  calla  Ghramraatioa  ,  la  quale  domanda  un 
di  {««;  piando  briga  col  senso  de*  versi  seguenti ,  che  accennano  a  couoscensa, 
BM  fllÉ'dfeU»  TOgHs  divina,  ma  dalla  voglia  ohe  ha  Danto  atesBo  d'udire  le  sorti 
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85    Tra  discordanti  liti,  centra  il  Sole 
Tanto  sen  va ,  che  fa  meridiano 
*  Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 


ed  il  Donle  di  questo  beato.  AUrìmeDti,  e  assai  prima,  la  pensò  il  Btiti ,  seguito 
dai  piA  tra*  moderni  ;  e  attribuendo  il  di  ié  ali  a  wtgti'ì  e  strìngendolo  al  Terbo, 
oostrusse  e  parafrasò  in  questa  guisa:  «  Nulìa  voglia  a  U  puote  e»9er  fuki  di 
té;  cioè  «  per  si  fktto  modo  lo  tuo  yedere  eotra  in  Dio.  si  che  ninna  Tolontà  ti 
puote  essere  celata  >.  Diresti  elle  il  Tommaseo  si  ritenga  dal  metter  la  mano  in 
si  fatte  spine  ;  dò  nondimeno  al  la  sillaba  $i ,  postillando  scrìve  Dio,  Pra  cotali 
inoartesse,  per  non  dire  discordie,  ci  sia  permessa  una  nuova  opinione,  qual  noi 
la  ponemmo  in  principio  col  te^ito,  e  secondo  la  quale  il  di  »i  non  è  già  perH^ 
nenta  di  D'o  come  piace  al  I^om bardi ,  né  parteefpaxione  ohe  la  voglia  (kiaeia 
altrui  di  sé  stessa,  secondo  11  Buti,  sibbene  espressione  ablatlva  di  spailo  o  tra- 
gitto  da  un  punto  all'  altro  ;  da  Dio  ne*  &ea/i'.  B  se  ad  altri  sembrasse  che  por 
questo  senso  desidsrì  il  Lui  per  ragion  di  grammatica,  osserToremmo  ohe  aven- 
do il  Poeta  ad  «sprimsrs  (oom!è  palese)  un  entrare  o  immedeeimarti  dalle  ani- 
me in  Dio ,  oonveniTa  al  contrario  ohe  lo  sfuggisse ,  rìflutaodo  ogni  relativo ,  e 
appigliandosi  ai  primHivi.  Quel  tè  potrà  dirti  che  la  sciensa  di  tutto  oooe  ,  an- 
corché per  addea tramento  di  spirito ,  e  sansa  trapasso  ,  sia  data  agli  eletti ,  dò 
nondimeno  ha  prindpio  e  fine  e  stabilità  in  questo  tè ,  viva  e  vera  oapressione 
di  Dio,  sempre  intero  e  immutabile  —  Dunque  (però  che  io  Dio  la  mia  voglia 
t'è  manifosU)  la  vooa  tua  (già  notau  nel  v.  39  del  C.  8)  ohe  11  eiel  tra- 
stulla Sempre  (che  tempre  innamora  e  diletta  di  sé  il  Paradiso)  col  osa- 
to (congiunta  e  conforme  al  cantare)  di  que'  fdoohi  pli...  di  quoir  ordine 
d'angeli  ;  e  pii  perciocché  son  più  presso  io  divina  contemplasione  ;  o  fnorki, 
perocché  sovra  c^i  altro  avvampanti  d'amore  —  Ote  di  sei  ali  (attributo  che 
già  vedemmo  ne' Segni  Evangelici  al  S9  di  Purg.)  ftuinosl  ouoolla...  a'  am- 
mantano e  vestono;  imagine  tolta  da'  Frali t  del  coi  abito  é  proprio  il  vocabo- 
lo. Tali  Isaia,  in  sue  profetiche  ispirasioni,  efBg!ò  i  Serafini;  e  ootali  ontraroDo 
e  durano  tutt'ora  nel  oampo  dell'arte  figurativa.  Che  poi  gli  amorosi  oaati  che 
innalsan  gli  eletti  movendosi  in  cerchio,  abbian  norma  e  prindpio  da*  Sera/ini  , 
il  sappiamo  da  pena  pel  v.  27  del  C.  8.  Si  come  il  moto,  si  coom  la  loos,  cosi 
pure  il  canto,  hanno  Inisio  dal  nono  dolo  commosso  a  governo  di  questo  supre- 
mo consorsio  d'angeliche  intelligonse  — >  Perohè  non  soddisftMe  (  già  pri- 
ma ch'io  il  chiegga)  a'  miei  dlsU...  al  dewio  eh'  ho  d'intenderti  e  di  ooao- 
soerti.  n  modo  plur€ile  par  che  n'esprima  rintensità  —  Qf4  (certamente)  non 
attendere'  lo  (cambiato  lo  ved)  tua  dimanda  (d*  euer  da  te  dimandato) 
S'Io  m'  intuassl  (s'io  leggessi'od  entraati  noli'  animo  tuo)  oome  tn  t*  Im- 
mll...  come  leggi  tu  e  i^addeniri  nel  miOt  per  comonìcasiono  di  sdonza  divina. 
È  superfluo  il  notare  che  questi  ultimi  versi  son  conio  Dantesco,  e  di  tale  ardi- 
mento, che  la  QramsukUoa  (a  dir  dall'Ottimo)  non  li  trasse  piò  nuovi  dl*saa  fu- 
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Di  quella  valle  fa'  io  litorano , 
Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  canuniQ  corto 
90       Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  qaasi  e  ad  an  orto 
Baggea  siede ,  e  la  terra  ond'  io  fui , 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto.  (') 


doa.  I4i  Mio  otò  il  sommo  Poeta  ed  Mtore  di  noetra  lin^iU  informarli  all'  idea 
di  penooa,  ma  li  fece  obedieoti  airidea  di  tempo  »  siooome  neU'i«jewtpiiBr»»  del 
C  là  aIl*iiltifflo  veno;  e  a  quella  di  f^mero^  qoal  nel  S8,  ▼.  03:  e  a  quella  par 
anco  di  huiogOf  la  quale  ci  aspetta  all'estremo  Canto  nel  t.  198.  Ma  ■*  egli  ebbe 
tantA  virtù  da  creare  si  iatte  voci  ,  qoal  poeta  o  qoal  prosatore  ebbe  ardire  di 
por  rtpeterlet 

(1)  La  ]iì«O0Ìor  ▼«!!•  etc.  dal  t.  82  al  v.  93  —  i^  juM  vanto  bacino  In 
dia   i'  acqua  ai  spanda  (che  accolga  le  acque  marine  che  si  riversano) 
Fuor  di  qaal  mar  (principale  e  continuo)  eha  la  terra  Inghirlanda... 
ch£  tggira  tutto  intorno  la  terra;  ch'è  quanto  a  dire  aWinfuor  delV Oceano,  o 
maio  Atlantioo;  il  qual  baoioo  è  il  Mediterraneo^  il  maggiore  de'  golfi,  o  delle 
tatti,  die  per  più  depreesione  rispetto  alle  valli  di  terra  ferma,  ricevono  il  so- 
vercUo  del  massimo  mare  -*  Fra  diaoordanti  liti...    apasiando  fra  i  lidi 
d'Africa,  d'Asia  e  dBaropa .  discordi  per  le^gi  e  oredenxe  e  costumi  —  Con- 
tra  il  sola  Tanto  aen*  va...  tanto  allìingasiàtAmo  principio  cb'è Gibilterra, 
al  sue  tannine  orientale  ;  segusodo  coel  dal  ponente  al  levante  un  cammino  M 
opposto  del  Sole;  coin'ebbe  già  a  dire  il  Poeta  di  Costantino  che  tolse  ì^ Aquila 
oonira  U  eorso  del  Cielo  nel  v.  1  del  C.  6  — >  Che  te  meridiano  {che  tratta 
il  cerehiù  di  merigge)  Xsik  (nel  punto  stesso)  ove  1*  orisaonte  pria  fìar 
avola.  ••  <  a  cai  setto  1'  equatore  si  compete  per  orìnonte  raslMiale  il  circolo 
«  che  pasta  per  1'  estremo  occidentale,  principio   della  valle   medesima  ».  Cosi 
r  Aaieoelll  ;  il  qaale  difende   opportunamente  il  Poeta  da  qoel  che  gli  apposero 
molti  p  à'  avere  eoveroblamente  allangsto  a  ragion  di  distania  rorieatal  confine 
del  v<are  mediterraneo.  Coatore ,  eegnandone  il  limite  ai  lidi  di  Siria  o  di  Pale* 
stiaa,  trovaren  soverehj  i  novanta  gradi  di  longitudine  Indispensabili  a  stabilire 
l'iacoetro  deU'eriaoote  aA  meridiano,  e  ridocenddi  a  non  piò  che  quaranta,  tas- 
sarono Dante  di  mal  compito  geografico.  Ma  rAltghleri  (soggiunge  il  citato  Pa- 
«  dre  )  sapeva  benissimo  che  la  nostra  maggior  valle  in  che  1*  acqua  si  spande 
€  taoii  dell'Oceano,  non  terminava  alle  coste  della  Siria,  ma  per  angusti  passair- 
€  gi  si  apriva  nel  porto  Bossino,  allora  Mar  maggiore,  oggi   mare  d'Asoff.    (Too 
<  Arriano  e  con  altri  antichi  emittori,  oonosoeva  per  avventura  essere  stato  qoe- 
«  H'  nltiiBO  mare  in  comunieasioae  col  mare  Ireano  o  di  AbbacA,  ed  anche  Ca- 
«  spio,  coma  di  presente  si  nomina  :  e  quindi  sino  alle  foci  dell'  lassarte  e  del- 
«  rOssio  doveva  o  poteva  tenere,  molto  bene  a  proponto,  che  la  grande  vallata 

Farad,  S8 
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Folco  mi  disse  qaella  gente,  a  coi 
95       Fa  noto  il  Dome  mio;  e  questo  cielo 
Di  me  s' impreDta ,  com'  io  fei  di  lai  ; 


«  si  Mtondeasa.  Ora  da  Tolomeo  ai  aveva  ohe  1  ooaflai  orientali  di  quel  mare 
«  sUvano  a  gradi  101  dalle  Isole  Fortunate  «  e  a  otrca  9  gradi  dalle  medesixDe 
«  gli  estremi  occidentali  del  Mediterraneo  di  qua  dallo  stretto  di  Qibilterra:  don- 
<  que  resta  per  la  differensa  di  longitudine  tra  quegli  estremi  un  arco  di  9S 
«  gradi,  che  è  quanto  ci  ha  fatto  supporre  il  Poe  ta  colla  sua  mirabile  descrì> 
sione  ».  —  Di  queÙa  valle  (ciie  aeco.^lis  il  Mediterraneo  )  ta'  io  litorano 
(abitai t  mentre  vissi,  Vun  lito)  Tra  Bbro  e  Macra...  Tra  l'Ebro^  fiume  di 
Spagna,  ohe  versa  lo  Mediterraneo  sotto  Tortosa  ,  e  tra  il  Magra ,  non  lunga 
corrente  la  quale  s'adima  al  confln  di  Liguria  tra  Luni  e  Sanana,  consiste  Mar^ 
tigUa,  a  dietanse  presso  che  uguali  —  Che  (  il  qttal  fiume  di  Afagm  J  per 
cammin  corto  (  calando  per  breve  e  assai  ripido  letto)  LiO  Genovese 
parte  (divide  il  paese  de'  Genovesi)  dal  Tosoaao...  da  quel  di  Toicana. 
È  a  notare  che  al  tempo  in  cui  scrisse  Dante.  Sartana ,  oltre  il  Magra,  era  an- 
cora giurisdizione  de'  Fiorentini.  A  chi  domandasse  ragione  degli  aggiunti  attri- 
buiti a  quest'ultimo  fiume,  potremmo  allegare  la  troppa  disparità  ohe  vedeva  il 
Poeta  da  questo  al  gran  fiume  di  Spagna.  Né  altri  fiumi  o  confini  che  Togfiaa 
dirsi,  da  questi  in  fuori,  s'offrivano  meglio  al  bisogno  di  lui,  per  dare  a  Marsi- 
glia un  discreto  meno  fra  un  doppio  punto  di  longitudine.  E  Tandar  ool  pensien» 
a  cotesti  due  limiti,  Tun  di  Liguria  e  1'  altro  di  Provenza ,  può  anche  sembrare 
affettuoso,  non  che  opportuno ,  al  parlar  d'  uno  spirito  ,  ohe  dalla  prima  traeva 
rorìgine,  e  la  seconda  avea  sortita  per  patria  ed  amata  per  sua  dimora  —  AA 
un  occaso  quasi...  Fermati  i  due  punti  di  Umgilvdine ,  accenna  anche  a 
quelli  di  latitudine^  coi  raffrontar  come  quasi  identico  il  meìHdiano  di  Marst" 
glia  con  quel  d*una  terra  d'Africa  ^  B  ad  un  orto...  a  uno  ifesao  cadere  e 
:^untar  del  Sole  —  Baggea  siede...  è  situata  Bugia  (oom'oggi  oblamaaS  In 
terra  di  Barbarla)  e  la  terra  ond'lo  fai...  e  la  eillà  che  mi  diede  i  nat<iii: 
Marsiglia.  A  Marsiglia  quasi  siccome  a  Bugia  tramonta  e  rinasce  il  Sole.  Ra- 
gione del  quasi  troverai  nel  divario  di  due  gradi  e  mezzo  di  longitudine  che  po- 
neano  gU  autichl  tra  Tona  e  Taltra ,  o  d'  un  solo  in  circa  com'  altri  avvisano  : 
benché,  sensa  ciò,  dovrebbesi  pure  (secondo  1*  Antonelli)  avvertire  che  snlT  ora 
del  sorgere  e  del  cadere  degli  astri,  Infiuisce  pur  anche  la  latitudine  d'  uno  ad 
altro  paese  —  Che  fé'  del  sangue  suo...  B  anche  qui  non  mi  par  aenza 
pregio  una  triste  memoria  che  corre  al  pensler  di  quest'anima  per  la  sua  patria 
terrena  —  Qiit  (un  tempo)  caldo  il  porto...  fumanti  le  acque  del  ano  porto, 
del  sangue  de'  suoi  cittadini.  Nel  libro  2  de*  Comentary  al  g  U,  e  a  plft  fiaschi 
colori  nel  3  della  Farsaglia  vedi  noUsia  di  grosso  macello  che  fece  Bruto  in 
iscontro  navale  de'  Marsigliesi ,  commesso  alla  espognasioae  di  quella  terra  da 
O.  Cesare,  che  poco  innaosi  l'avea  punta  colle  armi  per  ooirere  in  lapagna,  m- 
ooodo  che  accenna  il  v.  101  del  C.  18  di  Purg, 
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Gbé  più  non  arse  ìb  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicbeo  ed  a  Crensa, 
Di  me,  infin  cbe  si  convenne  al  pelo; 
100  Né  qnella  Rodopea,  cbe  delusa 
Fa  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Qoando  Iole  nel  cnore  ebbe  ricbiasa. 

Non  però  gai  si  pente,  ma  si  ride: 
Non  della  colpa,  cbe  a  mente  non  torna, 
106     Ma  del  valor  cb' ordinò  e  provvide. 

Qai  si  rimira  nelF  arte  cbe  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
Per  cbe  il  mondo  di  sa  quel  di  giù  toma.  (^  ) 


(1)  Folco  mi  disse  etc.  dal  v.  94  al  v.  lOS  —  Qaella  gonte  a  cai 
Fu  noto  il  nome  mio...  Coloro  che  seppero  il  iwìne  mio ,  mi  ciìiamarono 
Folco*  Da  qa«cta  dichiarasiono ,  che  certo  non  ò  cosi  vana ,  comò  a  molli  po> 
trebbe  aembrare,  ai  avinooU  il  Tommaseo  colla  chiosa  seguente:  «  Kurse  accen- 
«  uà  al  poco  spasio  di  questa  poca  terra  al  qual  si  stende  la  fama  ».  11  ripieqo 
A  ing^Booo,  ad  accenna  a  morale  sapienza:  ma  s'accorda  assai  male  al  Grande 
fama  Hmate,  cbe  diana  Cunizsa,  nel  v.  39,  dicea  di  Folchetto.  Egualmente  ar- 
cane, o  ben  poco  meno,  riescono  ai  dotti  le  parole  del  Petrarca  nel  Trioofo  d'A- 
more :  FolcheUo  che  a  Maniglia  il  nome  ìia  dato  Ed  a  Genova  tolto  :  parole 
onde  il  Bembo  ed  11  Velintello  sondassero  forse  a  difendere  che  costui  fo«se  nato 
ia  Genova  ,  e  quindi  tradotto  dal  padre  a  Marsiglia.  Sviato  una  volta  da  tale 
«rrore,  n<m  è  da  stupire  se  il  Vellutello  mettesse  a  tortura  gli  spazj  iudicati  dal 
tasto  tra  Ebro  e  Maera,  intermedia  Marsiglia ,  per  sostituire  nel  luogo  di  que- 
sta la  capitali»  della  Liguria.  Ma  sta  di  rincontro  l'autorità  de'  più  saldi  scrit- 
tori, e  in  ispecie  del  Noatradamua:  non  contraddetta  nò  pure  dallo  Spotorno  si 
taoero  delle  glorie  ligastlcbe ,  e  pago  «1  sapporre  aoltanio  che  Folco  nascesse 
ìb  Biartiglia  di  padre  genovese.  Ora,  innanzi  di  far  congettura  sui  versi  che 
Abbiamo  tra  mani,  ai  vuol  brevemente  narrare  di  questo  FolcheUo ,  secondo  le 
più  valevoli  teatiraoniaaze.  ESgli  nacque  d'un  Nanfoa  (che  tanto  ò  in  idioma  spa» 
gnoolo  corno  a  dire  Alfonso)  ricco  mercatante  di  Genova  abitante  in  Marsiglia. 
Leggiadro  all'aspetto,  grasioao  nel  fìkvellare,  inchinevole  alla  poesia  e  per  dirla 
coir  laoleae  ,  vere  Venereuà .  si  strinse  in  amicìzia  col  visconte  di  Barrai  del 
Balzo;  né  molto  andò  che  s'accese  della  costui  moglie  Adalania,  e  slogando  Taf- 
Catto  in  <!fU>le  ed  in  serventéni  alla  provenzale ,  studiava  a  celarsi ,  fingendo  dì 
poetare  alle  sorelle  del  Visconte ,  Bellina  di  Pontevese  e  Laura  di  S.  Giulia. 
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Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  pieue 
HO     Ten'  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 


Scoperto  par  Qoa  volta,  fu  oongedato  di  quella  Corte;  né  il  molto  fitvore  di*egli 
ebbe  dal  Conte  Raimondo  di  Tolosa  e  dal  Re  d Inghilterra  Riceardo,  gii  valse  a 
sgombrare  dal  petto  quell'amore  malaugurato .  Ma  poco  appresso  Adalaaia  mori: 
di  che  Folco  senti  tal  distretta  nel  cuore  ,  e  cotal  mutamento  neir  animo ,  cbe 
vòltosi  a  miglior  cura  sì  rese  monaco  neirOrdine  di  Ctstelln ,  condotta  anche  al 
chiostro'sua  moglie  e  due  figli  cbe  aveva  di  questa.  Pnma  abate  di  Twondet, 
fu  promosso  ne)  1205  al  vescovato  di  Tolosa;  fu  amico  di  s.  Domenico,  e  con  lai 
propugnò  le  dottrine  ortodosse  centra  gli  Albigesi  o  Manichei  di  Proveaia.  e  con 
lui  si  recò  a  Roma  per  impetrare  Tapprovasione  dell'Ordine  Domenicano.  Il  Ben- 
bo,  accoppiandolo  a  due  trovatori  Qenovesì ,  Lanfranco  Cicala  •  Boniftusio  Cal- 
vo, lo  chiama  poeta  dolcissimo,  e  forse  non  mono  che  alcun  altro  di  qoolla  lin- 
gua piacevolissimo.  In  quale  concetto  41  recasse  Dante,  direi  che  Cunissa  noi 
taccia,  ansi  escluda  ridsameute  11  supposto  del  Tommaseo.  Che  dirabbeai  meno 
d'un  uomo  qnalsi  asi  ,  per  quantunque  volgare  ed  oscuro  ?  Né  troppo  ci  ^paga 
il  Lombardi,  chiosando  a  quel  Folco  mi  disse  etc.    <  Forse ,  perocché  da  alcuni 

<  appellato  fotise  Folehetto  (come  dal  Petrarca  no*  riferiti  versi)  vuole  qui  Dante 

<  indicato  il  pretto  di  lui  nome  ».  Io  non  m*  attenterò  d'  entrar  torto  in  al  dura 
quistione,  che  forse  dipende  da  circostanze  che  a  nostra  notisia  potè  involai  un 
andar  di  più  secoli.  Dirò  soltanto  che  il  nostro  Spotomo,  dal  nome  di  Folco  non 
dubitò  di  supporre  ch'ei  fosse  progenie  dei  da  Castelìo,  famiglia  in  Ooaova  ddle 
più  antiche  e  più  nobili,  argomentando  da  ciò,  che  il  suddetto  battesimo  di  Fuìeo 
o  Fulcone^  per  fede  d'antiche  carte,  si  vede  usitato  e  frequente  e  quaalchA  pe* 
cullare  fra  quella  prosapia.  B  benché  lo  Spotomo  non  usi  tampoco  la  aoa  con- 
poitura  a  chiarire  i  presenti  versi ,  né  anche  a  rammemorarli ,  cootiittod6  non 
dovrebbe  parere  strano  s'altri,  in  si  fatta  incertezza,  cercasse  in  quella  opiidone 
alcun  filo  ad  un  nuovo  cemento.  Difatti ,  se  il  disse  può  regger  senso  di  nome 
che  pongasi  a  parto  novello,  se  il  quell'i  accenna  a  determinattf  penose  ,  so  Q 
pente  è  sinonimo  a  nobile  schiatta ,  e  se  il  noto ,  per  altri  eaemp) ,  equivale  a 
en9isueto  o  domestico,  chi  oserebbe  tassare  d'assurdo,  ohi  tmduoeaae:  ITimpoès 
il  iìome  di  Folco  quel  nobil  casato ,  nel  quale  cotesto  mio  nom$  trapassa  di 
padre  in  /tg lincio f  Vuoisi  anche  notare  ,  ohe  la  terzina  é,  aott^altva  forma ,  ri- 
petizione ai  parlar  di  Cunizza  ne'  vv.  31-33,  come  pure  le  aussegueoti  ;  a  og^ni 
cosa  c'invita  a  credere  che  rallusione  di  Folehetto  non  corra  a  generalità  di  per- 
sone, sibbene  a  una  data  gen^,  che  renda  indizio  della  sua  origine  —  S  que- 
sto cielo  (di  Venere)  IM  me  s'imprenta...  o  s'impronta,  o  s*imprime  del- 
la mia  luce.  Per  poco  che  tu  ricordi  ciò  che  Beatrice  dichiara  al  Poeta  ne*  vv. 
!)7-4S  del  C.  4,  dirai  che  le  luci,  o  sembianze  qualslansi.  che  si  mostrano  a  Dante 
in  ciascuna  spera,  sian  segni  o  sfiggelU  od  impronte,  cade  i  cieli  stetti  riTela- 
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Tq  vuoi  saper  chi  è  in  (fuesta  lamiera, 
Che  qui  appresso  me  oosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqaa  mera. 


no  il  loro  ìnflono  —  Comlo  fei  di  Ini...  eom*io,  laggiù  in  terra,  m'impron- 
lof  di  questo  cielo;  perciocché,  vioeveraa,  linflosao  spaciale  d'ano  o  d'altro  cielo 
è  suggello  od  impronta  agli  amaai  ingegni.  In  particolare  di  quel  come ,  direi 
cbo  alla  atella  di  Yener*  impronti  piò  viva,  luce  Polcbetto  ohe  ogni  altro  spiri- 
to, in  quanto  nel  mondo  nino  altri  al  paro  di  Ini  s'improntò  alla  virtù  di  ooto- 
«lo  oielo.  Guardiamo  a*  sei  versi  appresso  —  Chò  (perdoechi)  più  non  arse 
(d'amore)  la  figlia  di  Belo  (  Bidone ,  di  cui  si  conoecon  gli  amorì  e  la  flne 
iafiBiiioe  per  lo  «topendo  episodio  del  libro  IV  AtW Eneide)  Noiando...  recando 
noia;  ma  qui  nel  peggiore  aignifloato  d'ingiuria  o  dì  torto  :  qual  già  nel  30  di 
Inf,  al  V.  100,  e  con  torma  di  verbo  nel  Canto  presente  al  v.  95  —  Bid  aSi- 
CliOO..«  all'ombra  dell'estinto  marito ,  al  quale  avea  ella  giurato  perpetua  fede 
—  Bd  a  Crensa...  e  all'ombra  della  sposa  d'Enea,  che  ben  anche  dal  regno 
de'  morti  sentiva  rapirsi  dalla  Regina  ,  amante  rìamata  ,  il  memore  affetto  del 
vedovo  sposo  —  Di  me...  di  quel  ch'io  ardessi^  vivendo  io  terra  — Infin  Ohe 
si  COttTemne  al  pelo...  /Inchè  Vardere  in  fiamme  d*aroore  non  disdiceva  al 
mio  pel  giovanile,  alla  mia  giovinezsa  —  Nò  (piiX  di  me  arse)  quella  Ro« 
dopaa  (quella  Pillide  ,  abitatrice  de'  luoghi  appo  il  monte  di  Rodope  in  Tra- 
cia) che  delusa  9*a  da  Demofoonte...  che  aveale  promesso  di  ritornare, 
•  manca  di  fede:  ond'ella  s'  appese  ad  un  laccio  —  Nò  Alcide  fné  Ercole 
figlio  d* Alceo)  Oaando  Iole  (figliuola  d'Burìto  re  d'Btolià)  nel  cuore  ebbe 
richiusa...  entro  il  cuore  ,  per  (olle  amore  di  lei  concepito ,  fino  a  trattar  la 
oonoochsa  coUo  sue  ancelle.  A  parer  dell'Anonimo  avrebbe»  a  intendere  <  che 
Folco  amò  maritate,  e  vergini,  e  vedove,  e  gentili,  e  popolesche  *.  Il  oontrarìo 
parrebbe  a  noi;  sia  perchè  amor  vagabondo  e  sensuale  non  menta  il  nome  à'nr- 
dore\  e  perdiè  nel  testo  i  o  non  veggo  recarsi  ad  esempio  altri  amori  ohe  di  per- 
sona a  persona  certa  e  determinata.  Se  Poloo  ,  paragonandosi  a  qoe'  fiivolosi, 
potesse  (ohe  non  par  debito  In  dolo)  svelar  la  propria  fiamma,  Adalasla  a  que- 
st'ora s'avrebbe  11  suo  nome  cogli  altri.  S'aggiunga  che  il  metter  fine  all'amore 
ad  im  tempo  e  alla  gioventù ,  che  veggiamo  nel  v.  09 ,  par  dividere  la  prima 
età  di  Foldistto  vivente  Adalasia,  dalla  seconda  oh'ei  trasse  assai  lunga  in  gra- 
di ed  ofllsj  di  religione  ben  più  ohe  sei  lustri  ,  dacché ,  preso  1*  abito  nel  ISOO , 
mori  vescovo  nel  1S33  —  Non  però  (né  per  questo  trasmodamento  d' amore) 
lini  (in  Paradiso)  si  pente...  è  luogo  a  pentirsi.  Pentimento  è  dolore  o  pe- 
sa: aè  pena  o  dolore  può  essere  in  vita  celeste.  Qui  il  verbo,  conforme  al  latino, 
sta  seasa  l'affisso  del  si,  come  altrove  in  più  luoghi,  e  ad  esempio  nri  v.  55  del 
C.  5  e  noli'®  del  31  li  Purg,  ^  Ma  Si  ride...  si  gioia:  ed  è  un  dirci  infhtti 
che  quivi  ò  plensna  di  vita  Ideata.  Risuooa  il  ^riar  di  Cupissa  nel  v.  34,  o  fx' 
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115  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab ,  e  a  nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face ,  pria  eh'  altr'  alma 

120     Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 


tuonerà  tuttavia  —  Non  d«Ua  colpa...  non  già  (si  ride)  di  età  che  eoipe» 
voimenie  s'ft  (ktto  nei  mondo  —  Che  a  menta  non  toma...  Sappiamo  dal 
Caoto  18  di  Purp.  v.  188,  e  qua  e  là  da' seguenti,  che  l'anime  innanzi  d*ateeQ- 
dora  a  Dio ,  beono  nel  ruscello  del  Lete  1*  oblio  de*  peccati.  Il  Bianehi  dà  Inogo 
nelle  sue  note  a  un'  inetta  osserTasione  del  Betti ,  cosi  concepita:  <  Sa  la  colpa 
€  fbsse  rimasa  in  oUlo  per  la  beota  acqua  di  Lste,  come  qui  Polcbetto  se  ne  ri- 
«  corderebbe  f  >•  Confonde  il  Betti  la  naturai  disposisione  contratta  da  questo  o 
da  altro  cielo ,  ohe  in  q  neste  interiori  spere  non  pure  conosoon  gli  spiriU  ,  ma 
toui  rammentano  e  confessano  In  (ktto,  colla  qualità  del  peccato  che  tutti  com- 
misero e  piansero  in  prima  vita.  E  da  ciò  mi  si  spiejra  ìi  perchè  ,  a  coinioeiar 
da  Piccarda  penino  a  Polohetto,  non  odo  che  alcuno  di  questi  minori  beati  ra- 
gioni  distintamente  del  proprio  &llo  ,  ma  sol  dell*  influsso  celeste  che  iniiió  il 
mavtmefUo  degli  animi  loro  al  lor  nasoere  ;  perch*  io  usi  il  linguaggio  di  Blareo 
Lombardo  nel  16  di  Punf.  v.  73  --  Ma  (si  gioisce)  del  valor  (o  sapienza  di- 
vina: che  tale  è  pur  detta  nel  PMemottro  all'undeciino  di  Pnrff,)  ohe  oatóSnò 
(che  die*  ordine  a*  singoli  cieli  tra  loro ,  e  non  a  questo  sol  cielo ,  secondo  il 
Lombardi  ed  il  Bianchì  )  e  provvide...  ohe  le  influense  celesti  sien  nesso  e 
principio  alla  umana  virtù.  Mi  rammenta  gran  parte  del  C.  1  dal  v,  iti  al  198; 
né  so  indormi  a  credere  che  qui  B*alluda  in  particolare  alla  stella  d*  amore  an* 
richè  a  tutte  quante  le  spere  -^  dui  si  rimira  (contemplando  intellettualmente) 
neU'arte  (nei  wutgiateroj  ohe  adoma  (apparecchia  o  asseoora)  Cotanto 
eflìBtto*..  qual  trovo  accennato,  e  con  simili  voci,  nelle  tarsine  35  e  36  del  C.  I 
—  S:  disoemesi  il  bene  (o  il  benefico  eeapoj  Perchè  (pel  quale)  U  n&on- 
do  di  en  (tutto  il  cielo,  e  ciascuno  de'  dell)  qnel  di  giù  toma...  n'aggira. 
Influendo,  sul  batw  mondù,  diA  sulla  terra.  Che  se  il  lomare  portasse  a  taluno 
ditflooltà  nel  senso  di  gi^nre .  poniamo  in  attivo  od  iu  neutro  ,  ritorni  al  ▼.  81 
del  7  d'M^.  Il  pensiero  del  resto  ò  sì  conseguente  a*  suoi  precedenti,  e  discende 
cosi  spiccato ,  che  ci  dissuade  dsl  riferire ,  non  che  discutere  ,  le  male  varianti 
e  le  vag^e  ìoteqiretasioni  recate  al  presente  pa«so  ,  e  non  forse  per  altro  ,  se 
non  per  avere  attribuito  al  terso  delo  quel  eh'  ora  genericamente  d  paria  Pol- 
chetto  di  tutti  i  dell.  Dal  lor  circolare  ed  agir  sulla  terra  per  lor  differente  lo- 
fluenxa  ,  siecome  a  dir  del  Poeta  stesso  nel  Convito ,  il  discendere  la  vtrHl  di 
ttna  cosa  in  qltro  non  è  altro  che  ridurre  queìia  (n  sua  aimUltudine,  risalta 
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Ben  si  conrenne  lei  lasciar  per  palma, 
In  alcun  cielo,  dell'  alta  vittoria 
Che  s' acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma  ; 

Percb'ella  favorò  la  prima  gloria 
125      D' losùè  in  su  la  Terra  Santa , 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  (*) 


quel  b^ne  per  che  i  mortali  si  reodono  simili  &1  cielo  e  degni  di  possederlo.  E  chi 
ancora  ne  dobitasse ,  anticipi  a  tè  il  v.  21  del  C.  23,  eh*  è  buona  conferma  a  si 
fiuto  comeoto. 

(1)  Ma  perchè  le  tue  voglie  etc.  dal  v.  100  al  v.  126  ^  Tutte  piene 
Ten'  porti...  affinché  tu  non  parta  da  questo  eiefo,  ch^  prima  non  abbi  ap- 
pagati  i  tuoi  detidetj  ~  Che  eon  nate  in  questa  epera...  rispetto  alle 
cose  che  qui  V invogliarono.  A  Dante  restava  la  cura  d'  un  quarto  splendore 
▼ìeppiù  degli  altri  vivissimo  e  scintillante;  e  Folcbetio  che  il  sa,  ne  previene  la 
dtmaoda  <—  Procedere  ancor  oltre  f^llungirmi  in  parole)  mi  convie- 
ne...  mi  bisogna  tuttavia.  Né  cotale  bisogno  o  necessità ^  che  ci  suona  ne!  rer^ 
ho,  è  d'altronde  che  da  Carità  :  ni  un  beato  può  fare  che  non  soddisfaccia  al  vo- 
ler del  Poeta ,  s*  egli  è  conforme  al  volere  dì  Dio  ,  nel  cui  specchio  lo  veggono 
tatti  —  Ta  Tuoi  saper  (  eh*  io  tei  leggo  nel  cuore  )  ohi  ò  in  questa  lu- 
miera (in  questo  lume  risplendentissimo)  Che  qui  {in  Venere)  appresso 
me  fa  me  vicino)  cosi  scintilla  <  o  splendendo  tremola  in  quella  gtdsa) 
Come  raggio  di  sole  (che  fa  il  sol  pereotendo)  in  acqua  mera.  .MhiH" 
Hagima  e  limpida  —  Or  sappi  (sappi  adunque)  che  14  entro  (rinchiusa  in 
quel  lume)  si  tranquilla...  si  gode  beata  e  sicura  d'eterna  pacf.  Gioia ,  ìe^ 
tizia  •  tranquillità  son  la  triplice  lingua  di  questi  eletti  —  Raab. .  donna 
Bbrea,  meretrice;  la  quale  die'  scampo  ed  ospisio  in  »ua  casa  agli  esploratori  di 
Giosuè  che  stringeva  d'assedio  la  terra  di  OericOi;  ond'  egli  nel  tacco  di  quella 
città  la  salvò  da  morte  ,  ed  ella  credette  in  Dio  vero.  Il  mal  titolo  aggiunto  a 
eeiesta  femmina  spiacque  a  certuni  fra  gl'interpreti  della  Scrittura ,  e  M  vollero 
itttitadere  come  d'ostessa  o  d  alberga trice.  Ma  niente  diversa  la  chiama  S.  Paolo 
nella  Epistola  agli  Ebrei  «  Capo  XI  :  Fide  muri  lericho  eorruerunt ,  eireuilu 
dierum  septem:  fide  Hanb  mrretrioi  non  periit  cnm  incredulis  ,  excipiené  eoe» 
pforatores  eum  pace»  Né  a  tutti  sarJi  piaciuto  o  sarà  per  piacere  che  Dante  tra- 
scelga  per  protagonista  del  terso  cielo ,  insieme  ad  un  principe  e  ad  un  poeta  < 
una  meretrìoe  e  una  gentildonna,  Cuniaa,  che  fu  poco  meno.  A  si  fistto  riguar- 
do, cosi  il  Tommaseo  con  perspicua  sapienxa:  <  A  Cunisa,  fa  dire  il  Poeta  pa- 

<  roto  che  soonano  indulgenza  a  fklli  del  cuore  ;  senoncbA  in  esso  riguardasi  al 

<  bene  che  Dio  sa  dedurre  dal  male  stesso ,  ed  anco  a  quel  germe  di  bene  vero 
«  che  nella  passiona  dell*  amoro  ò  traviato  ,  e  che  poi  (orse  aiuta'«  e  per  penti- 


àso 

La  taa  città,  ohe  di  colai  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  r  invidia  tanto  pianta , 


«  meato  e  per  esperienza,  ad  esercitare  più  ibrtemeote  e  con  maggiore  efficacia 
«  in  altrui,  più  difficili  affetti  e  più  generosi». Soggiungerei  più  particolaniionte, 
nel  tàtia  di  queste  due  anime ,  die  pmitensa  espiò  in  Cai^sa  la  giovanile  li- 
censa,  e  che  In  Haab  fu  battesimo  a  nuova  vita  la  fede ,  che  pria  non  conobbe 
nel  Dio  d'Israele  —  B  a  nostr 'ordine  congiunta  (e  compagna  a  noi  che 
piegammo  agl'influssi  d*  amore)  nel  sommo  grado  (nel  cielo  Bmpiteo  ove 
tutti  sediamo  boati,  e  là  ove  ha  principio  ogni  lume)  Di  lei  (di  cotale  /«mforo, 
qual  vedi)  ai  sigilla...  e  riflette  e<mtras»egnata  nel  delo  presente.  Mi  giova 
si  fatta  interpretasi  ODO,  e  l'ardisco  quantunque  nuova,  e  discòrde  ad  un  modo  e 
da  chi  per  suo  arbitrio  mutò  il  di  lei  in  di  ini  riferendolo  ad  ordinie,  e  da  chi, 
preponendo  a  soggetto  V ordine j  in  odio  a  qualsian  grammatica ,  gli  volle  attri- 
buire Tasione  riflessa  del  eigillarai  ~  Da  questo  cielo  (pur  sempre  di  Ve- 
nere) in  oni  l'ombra  s'appunta  (si  termina ,  agussa  in  cono,  f  ombra) 
Che  il  TOStro  mondo  flace..>  che  manda  la  terra  allumata  in  opposto  dal 
Sole.  Bspressione  che  afTernia  la  motta  dottrina  astronomica  del  nostro  Poeta,  e 
lo  studio  da  lui  praticato  non  pur  sulle  cooclosioni  di  Tolomeo ,  ma  degli  Arabi 
del  nono  e  del  decimo  secolo  —  Pria  oh*  altr'  alma  Del  trionfo  dli  Cri- 
sto... innanzi  ad  ogni  altra  anima,  fra  quante  Cristo  trionfator  dell'Infamo 
ne  redense  alla  vita  celeste;  dacché  Raab ,  cogli  antichi  Patriarchi  «  dovette  a- 
spettare  nel  Limbo  il  divino  riscatto.  Vero  è  che  quel  pria^  e  ciò  che  dioe  l'in- 
tera tersina,  ragguarda  esclusivamente  alla  spera  di  Venere  —  F*a  assunta... 
e  mi  par  eh'  equivalga  a  rapita  od  accolta.  K  porrei  questo  participio  di  costa 
al  consunta  del  v.  66  nell'I  1  à'inf.,  secondo  che  a  noi  parve  intendere;  questo 
a  significare  chi  è  tratto  e  ingoiato  in  profondo,  quel  primo  ,  chi  assurge  levato 
io  altezsa  —  Ben  si  convenne  (a  divina  Giustisìa  e  Sapiena)  Liei  lasolar 
(o  assonare  Raab)  In  alcun' cielo  (  o  oonsonio  di  eletti)  per  palma  (per 
simbofo  0  stgno)  dell'alta  vittoria  (  di  Cristo  suU*  antico  awertaro  J  Che 
s'acquistò...  fu  acquistata  all'umanità;  vera  forma  di  verbo  passiva;  oè  par> 
mi  diritto  applaudire  al  Torelli,  che  vago  di  riferirlo  in  attivo  a  Cristo,  trasoMre  a 
premettervi  un  Ei  non  segnato  in  veruna  lesione  —  Con  1'  una  e  l' altra 
palma...  a  prezzo  de'  chiodi,  con  cui  si  confissero  entrambe  le  palme  del  di- 
vin  Martire  in  sulla  Croce.  Altra  volta  si  piace  il  Poeta  d' imprimer  ne*  chiodi 
l'idea  della  Redenzione;  dico  nel  v.  \Q6  del  C.  20.  Or  quanto  alla  donna  Ebraa, 
se  alcun  cielo  le  conveniva,  era  questo,  nel  quale  bau  auggdlo  le  animo,  che  in 
vita  mondana  cedettero  vinte  agi'  impulsi  d'amore  carnale  —  Perch'alia  fa- 
vorò  (favori  od  aiutò>  la  prima  gloria  (od  impresa  ;  reff*)tto  per  la  cagio- 
ne) Dlosùè  (  valicato  ch'egli  ebbe  il  Giordano  )  in  su  la  Terra  Santa..* 
promessa  da  Dio  al  suo  popolo.  B  questa  prima  gloria  fu  appunto  espugnar  Oe- 
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130  Prodace  e  spande  il  maladetto  fiore 
Ch'  ba  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ba  lupo  del  pastore. 
¥&c  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor'  magni 
Son  derelitti,  e  solo  a'  Decretali 
135      Si  stadia  si  cbe  pare  a'  lor  vivagni. 
A  qnesto  intende  il  Papa  e  i  Cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 
Ma  Vaticano,  e  l' altre  parti  elette 
140      Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
142  Tosto  libere  flen  dell'adultero.  (*) 


.*• 


rico;  e  i  favore  di  Raab,  albergare  gli  esploratori  dell'  ebreo  oapitano  — >  Cha 
(Ut  quai  Terra  Santa)  poco  tocca  al  Papa  la  memoria...  ben  poco  sta 
a  cuore  al  regnante  Pontefice.  Sferca  di  nuovo  a  Bonifazio  Vili,  si  tosto  gli  ca- 
de il  pensiero  tnlla  Palestina  irrigata  del  sangue  e  de'  sudori  di  Cristo.  E  si  *1 
chiama  dimentioo  di  quell*  affetto  ,  cbe  aveva  già  mosse  tante  armi  cristiane  a 
strappare  qne'  aaeri  luoghi  dair  ugoe  degl'  infedeli.  E  deplora  bandito  lo  spirito 
della  evangelica  semplicità,  e  lo  stadio  de'  canoni  ecclesiastici  .vólto  a  interesse 
di  beni  mondani.  L'antitesi  è  sanguinosa.  A  Raab  meretrice  bastò  un  atto  pie- 
teso  in  ikvore  di  giusta  causa  a  trion&re  nel  Cielo;  non  giovano  a  Bonifacio  né 
alia  tua  Corta  1  profondi  studj  in  divinità,  fuorché  ad  adulterare  le  cose  di  Dio, 

rè  detto  nel  19  ò'inf.  al  v.  4. 

(l)  I«a  tua  cHtà  etc.  dal  v.  127  al  v.  142  ~  Firenze:  Mail  nostro  Poeta 
vai}  rocaboli  a  nominarla,  secondo  che  detta  l'affetto^  L'appella  Fiorenza,  e 
la  peraoniflca,  per  isgridarla  di  sua  vanità  ed  incostansa  nel  A  di  Purp.,  e  Fio- 
renza,  e  di  nuovo  in  sembiansa  di  donna,  più  tardi  sul  labbro  di  Cacciaguida, 
a  moctrame  1*  antica  virtà  e  le  presenti  dlssolotesze,  nel  15  di  questa  Cantica. 
BUa  è  la  gran  villa,  se  Dante  si  gloria  de*  proprj  natali;  ad  esempio,  nel  23  à'Int. 
pel  V.  96.  Ma  quando  la  morde  di  brutti  vizj,  e  ricorda  V  ingrato  esigilo  e  la 
seeaoscenza  de*  cittadini,  è  chiamata  la  sua  città,  con  non  so  qual  misto  di  de- 
siderio affettuoso  e  d'  anbara  rampogna.  Cosi  all'  attuai  verso,  e  con  modo  iden- 
tieo,  e  con  quasi  un  egual  pensiero  nel  €  d' Int.  per  la  bocca  di  Ciacco.  Super- 
Ma  e  intddia  e  avarizia,  se  ben  riguardi,  ritornano  a    questo  siccome   a   quel 

passo;  ma  qai  con  nn  veleno  vieppiù  sottile.  —  Ohe  di  colui  è  pianta 

e  progenie,  o  per  forma  traslata  germoglio  o  sementa  di  Satana.  A  tal  figura 

Farad,  99 
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non  trovo  chi  troppo  ■*  arresti  fìiorchè  il  Lombardi;  né  por  da  loi  mi  gradi 
la  spiegazione,  eh*  è  cosi  fatta  :  è  slata  (Ftorensa)  piantata,  fondata  «te.  mal  rt- 
>  spoodeudo  a  quel  passo  del  15  d'  Jnf.  che  mostra  a  fondar  qaeata  tarra  i  discéti 
di  Fiesole.  Ma  il  titol  di  pianta  ad  Im&gine  di  schiattOy  e  vuoi  per  le  origioi 
o  pei  discendenti,  è  copioso  d*  eseinpj  che  ancora  dovrebbon  dorarci  ndla  me> 
moria.  Cotale  é  nel  7  di  Purg,  y.  127,  e  nel  {0  al  v.  43  ;  e  cotal  la  vadremo  nel 
17  e  nel  24  di  qoesta  Cantica.  —  Che  pria....  prole  adanqoe  di  colui,  che  pel 
primo  volse  le  spalle  (si  fé'  ribelle)  al  SUO  S*attore....  a  Dio  che  t' a^ 
vewi  fallo  nobilissimo  di  tutte  quante  le  creature.  Se  Dante  al  trisavolo  ano 
Cacciagnida,  nel  Canto  testé  citato,  dà  nome  di  Cara  pianta  mia^  potrem  dira 
che  qui  i  Fiorentini  sian  detti  in  egual  figura  nipoti  a  Lnclfero.  —  B  di  coi 
è  la  invidia  (che  il  mosse  a  insidiar  1*  Innooensa  de'  primi  parenti  :  onde  il 
loro  peccato,  e  con  esso  i  futuri  mali  ed  il  pianto  delle  umane  generasioni.  «- 
Produce  (com*  albero)  e  spande  (da'  vasti  suoi  rami)  Il  maladetto  flore.... 
Il  traalato  che  agguaglia  Firense  ad  on  tralcio  di  pianta  diabolica,  ha  sanilo 
in  questi  due  verbi,  e  precipua  allusione  nel  fiore.  Dal  ttiglio  con  cai  n coniava 
ohiaroavasi  fiorino  la  moneta  de'  Fiorentini  sortita,  secondo  11  Poeta,  a  cagkm 
d' avarisia,  e  però  maladetta.  Nel  v.  74  del  6  d*  Inf.  è  qoasi  1*  epilogo  de*  due 
tersetti;  e  al  fiorino  con  egual  biasimo  allude  (se  ben  rimembriamo)  nel  13  di 
detta  Cantica  al  v.  143,  e  alluderà  nel  18  di  questa  cogli  ultimi  versi.  — Ch.'  ha 
disviate  {travolle  dal  retto  sentiero)  le  pecore  e  gli  agni  (t  i  grandi  e 
i  piccioli,  o  i  maturi  e  i  novelli  del  gregge  CrisUano)  Perocché  (per  bramósa 

voglia)  tetto  ha  lapo  del  pastore ha  cambiato  in  natura  di  lupo  oo- 

lui  ch'è  ordinato  a  pascerli  e  sopravegliare.  —  Per  questo  (si  ghiotto  florej 
rSSvangelio....  una  parie  delle  divine  scritture  pel  tutto,  cosi  il  Lombardi  ;  ma 
quella  parie  (noterem  noi)  che  più  specialmente  è  maestra  di  oontinensa  e  di 
povertà,  ~  B  i  Dottor 'magni....  e  i  volumi  de*  SS.  Padri  che  T  antica  e  la 
nuova  Legge  Interpretarono.  —  Son  derelitti....  {son  messi  da  banda)  e 
solo  a' Decretali  Si  stadia.  ..  alle  leggi  canoniche;  già  compilate  per 
cinque  libri  da  Pp.  Gregorio  IX.  Quel  BoniftLsio  che  qut  é  rimorso  si  ileramenta 
ne  a^iunse  un  sesto,  dottissimo  eh'  era  in  divinità  e  in  diritto  ecclesiastico:  ond'4 
che  per  Dante  gli  torna  In  bia8Ìmo  d' avara  cupidigia  ciò  che  piò  1*  onora  a  ea- 
gion  di  dottrina.  —  Si  (assiduamente)  che  pare  (ajiparisee)  a'  lor  vivagni... 
a  chi  vegga  i  vivagni  o  margini.  Insudiciati  e  bisunti  dal  volgere  ehe  sempre 
&nno  e  rivolgerne  i  fogli.  Imaginò  il  Portlrelll  che  ne'  vivagni  b'  accenni  aMembi 
degli  abiti  prelatisj,  di  tale  flnessa  e  preziosità,  da  far  fede  ali*  avaro  lusso  di  chi 
g\*  indossava.  Quando  dò  fosse,  lo  terrei  questa  frase  del  testo  un  indovinello 
piuttosto  che  un'allusione:  e  vorrei  domandare  alla  buona  grammatica  a  chi 
s*  appartenga  quel  lor  che  precede,  s' io  debbo  distrarlo  dai  Decretali  che  II 
chieggon  per  sé  a  tutta  ragione  di  siotassl.  Nò  farei  caso  di  tale  sofisticheria, 
s*  ella  non  fosse  riprodotta  dal  Tommaseo  e  dal  Camerini,  in  alternativa  col  senso 
più  ovvio,  siccome  degna  di  discussione  —  A.  questo  (al  fiorino,  al  lucro)  inten- 
de il  Papa  (cioè  Bonifazio)  e  i  Cardinali...  Lo  stesso  rimprovero  ha  Dante  pei 
Csrdinali  nella  Epistola  a  loro  diretta  in  idioma  latino.  Si  giacciono  (dice)  fra  i  ragna- 
teli  e  Gregorio  ed  Ambrogio  e  Agostino;  del  solo  Innocensoe  del  solo  OstienM 
si  studiano  le  conclusioni.  B  perchè  ?  Perchò  quelli  cercavano  Iddio  come  ot- 
timo fine;  questi  altri  van  dietro  a  censi  e  a  beneficg.  —  Non  vanno   i  lor 
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p«BSl6ri  {non  itoìgoiui  tnai  eolia  mente)  a  Nazzarette....  E  il  Lombardi: 
N<m  ai  £ui80  veruna  premura  di  riacquistar  Nasaret,  luogo  della  Terra  Santa, 
per  tutta  ena.  Ma  qui  si  sferza  1'  amor  del  guadagno,  non  mica  il  bandirò  ogni 
idea  di  crociata;  di  che   avea  gi&  detto  o  accennato  il  v.  120.  Ond'  è  a  intendere  ' 
piattosto  alla  povera  eaaa  di  Nazaret,  Ih  dove    Gabriello    (arcangeio  :   di 

cai  ▼agheggiamo  1*  imaglne  nel   10  di  Purg,  ne'  vv.  Si- 15)  ai>er8e  l'ali 

drizsotsi  a  volOf  per  annunciare  a  Maria  1'  incarnarsi  del  Verbo  divino.  E  quel 
parerò  tetto  abitò  da  fanciullo  Gesù,  primo  autor  della  Chiesa  e  Pontefloe  primo, 
e  di  ciò  parche  gridi  il  Poeta  a  chi  mal  ne  prosegue  T esempio.  —  Ma  Vatl- 
eazio>».*.  un  de*  colli  di  Roma,  là  dove  è  il  sepolcro  e  1*  insigne  basilica  di  S. 

Pietro  —  B  l'altre  parti  eletteci  Roma da  Dio  destinate  (s*lo  mal 

noe  leggo)  ai  trìonfl  della  Evangelica  Fede.  ~  Che  son  etate  cimitero  (bai 
qui  catacombe  e  basiliche  e  cripte  e  necropoli  e  nido  e  sepolcro  e  ricovero  e  tem- 
pio dei  fedeli,  duranti  le  prime  persecuzioni  del  Paganesimo)  Alla  milizia  (a 
quel  prode  eureito)  che  Pietro  seguette  (in  confessare  la  vera  Fede,  e  In 
aoggellarla  col  martirio.  —  Tosto  libere  flen  (o  rivendicate)  dell'  adul- 
tero.... per  adulterio,  È  V  astratto  del  verbo,  con  cui  n»)l  19  d*  Jn^,  (v.  4)  il 
Poeta  sigatflcaYa  l' indegno  traffico  delle  cose  divine  per  avida  brama  d*  allento , 
e  d' oro.  Dobbiam  richiamarci  a  quel  passo,  e  con  più  di  cura  al  primissimo 
Canto  della  Commedia ,  là  ove  Virgilio  prenunsia  al  Lasio  e  all'  Italia  tutta  il 
simbolico  VellrOf  e  all'  ultimo  dal  Purg.,  ove  il  cenno  profetico  è  ripetuto  da 
Beatrice.  Un  maturo  raffronto  di  questi  e  d'altri  luoghi,  ove  Dante  sollecita  coi 
voti  1*  opera  dello  Scaligero  a  sterminar  la  romana  avarizia,  terrà  fe'le  a  certe 
altre  (diioae  che  fturon  fatte  sul  verso  presente.  La  terrà  al  Landino,  che  giudicò 
riferir»  quel  toeto  alla  morte  vioina  di  Bonifazio  seguita  tre  anni  dopo,  senza 
badare  oome  il  Poeta  nel  19  d'in/,  preludj  a  Pontefici  ancor  peggiori  di  Bo- 
ai&sio.  B  la  terrà  al  Vellutello,  che  vide  in  coteata  liberazione  il  calare  d'  Arrigo 
vn  a  rassettare  le  cose  d'Italia;  e  non  pensò  che  al  dettar  della  terza  Cantica 
era  già  l'Alighieri  sfidato  di  tal  beneficio,  siccome  è  palese  dal  y.  138  del C. 30. 
La  prima  opinione  convenne  ohe  seco  traesse  un  secondo  errore  :  il  supporre 
cioè  1'  adMUèro  per  diastole  invece  di  adìiUero,  Del  rimanente,  il  pensiero  che 
fulmina  In  questi  versi  alla  contaminazione  de*  luoghi  consacrati  dal  sangue  del 
martiri  e  santificati  dall'  umile  fede  de'  primi  Cristiani,  si  farà  intendere  in'suono 
vieppiù  tremendo,  e  pel  grido  di  S.  Pietro  medesimo,  e  in  cospetto  di  tutta  la 
Corte  celeste,  nel  Canto  ventesimo  settimo. 


CANTO  X. 


SoMMuno.  —  Da  V^^oere  «1  Sole  è  volato  il  Poeta,  senz'avvedersi.  B  c'invita 
qeivi  a  maravigliare  il  divin  magistero  neirordine  imposto  ai  cieli,  e  *1  giadicio 
di  Prevvidensa  che  ae  diriggo  e  ne  regola  il  moto.  Entro  il  Sole,  riciote  di  lume 
eke  vÌBce  U  Sole,  eoo' anime  elette  assegnate  alla  gloria  del  quarto  grado,  per 
ciò  che  nel  mondo  salirono  a  cima  di  sapiensa  teologica  e  filosoflca.  Dodici  spi- 
riti di  tal  famiglia  ,  facendo  in  lor  dansa  ghirlanda  di  so ,  e  tre  volte  aggiran- 
dosi intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice,  per  voce  d'un  solo  offerìsoonsi  pronti  alle  vo- 
glie di  lai.  Questo  solo  è  Tommaso  d'Aquino,  il  Dottore  angelico;  11  quale,  senza 
aueader  dimanda ,  vìen  noverando  distintamente  i  beati  lumi  di  cui  si  compone 
il  lucente  cerchio.  Di  dodici,  cinque  son  prossimi  al  seool  di  Dante;  più  antichi 
sei:  Salomone  antichissimo.  A  tutti  dispensa  lor  lode;  del  suo  Istitutore,  e  del  Re 
sapiente,  fa  cenno  si  breve  ed  oscuro,  che  lascia  il  Poeta  fra  dubbio  e  desiderio 
di  bea  comprendere.  E  s.  Tommaso  il  compiacerà  ;  e  a  preludio  quasi  ^i  gioia 
oIm  aatieipa  il  beneficio,  la  gloriosa  ruota  rìCà  la  sua  dansa  soavissimamente 
inaeggiaBdo  e  velooe  ricircolando. 


Gaardando  nel  soo  Figlio  con  l'Amore 
Che  r  uno  e  V  altro  etemalmente  spira , 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Qaanto  per  menle  o  per  occhio  si  gira, 
5         Con  tanf  ordine  fé',  ch'esser  non  pnote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'altro  si  percuote; 
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10    E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  Tama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte.  (') 


(1)  Ghaardando  nel  suo  Figlio  «te.  dal  ▼.  1  al  ▼.  19  ~  Lsrato  il  Poeta 

entro  il  quarto  cielo,  ci  chiama  a  più  alte  contemplazioni.  I  pensieri  •'  ailongan 
YteppiA  dall'umano  per  correre  in  Dio;  Tintelìetto  Tiemmeglie  B*afflna,  e  disdegna 
quasi  di  scendere  (siccome  fanno  i  tre  bassi  cieli)  al  friodido  delle  cose  terrene. 
E  quell'ordine  in  tutto  il  creato  che  Beatrice  insegnava  a  Dante  ne*  vt.  103-106 
del  C.  1,  e  quell'armonia  delle  ruote  celesti ,  ond'egli  nel  Canto  stesso  conosoe 
d'esser  tratto  in  sublime,  comincia  a  svelarglisi  in  atto,  e  ne  vede  Tarte;  e  ma- 
ravigliato chiama  in  parte  di  sua  maraviglia  il  lettore.  B  la  menta  vola  alt* Au- 
tor di  tant'opera ,  e  aocoIgon«i  in  un  concetto  le  molte  idee  che  la  Fede  e  la 
sciensa  delle  cose  divine  gittó  sparsamente  ne'  Canti  addietro.  Siccome,  a  cagion 
di  Giustisia  eterna,  la  Triade  divina  operò  ad  ordinare  l'Abisso  (Inf,  C.  8,  tv. 
5-6)  così  Provvidenxa  d'Amore  die*  legge  immutabile  ai  cieli,  e  anche  in  ciò  con- 
corse la  trìplice  Virtà  di  Dio  Uno ,  con  Potenza  ed  Amore  pur  Assi  in  Sapienza. 
Stupendo  è  l'esordio  di  questo  Canto;  egli  é  il  succo  quasi  de*  dogmi  che  i  libri 
ispirati  ci  danno  di  Dio  Creatore.  E  però  ci  sarèblse  fatica  assai  dura  ad  ìstoI- 
gerle  condegnamente:  né  già  vorremo  cosi  trapassarcene,  che  la  sustanza  ee  n« 
sia  tolta,  ^fa  sopra  tutto  ardua  cosa  è  tener  chiarezza  oT'è  tanto  di  brevità  • 
di  mistero;  laonde  dee  spiaoere  che  i  versi  per  poco  si  voltino  io  prosa,  e  il  eoa- 
cotto  si  vegga  a  nudo  per  quanto  è  possibile  a  povero  ingegno  —  r«0  ineimo 
(non  genito)  ed  ineflÌBibile  (ed  indicihUe  perchè  incomprensibile  )  V&lore... 
Potere  o  Potenza:  attributo  del  divin  Padre,  dcoome  Padre  è  in  suo  proprio  No^ 
me,  Tel  dice  ben  chiaro  il  v.  4  dell'I  1  di  Purg,    E  rispetto  al  primo,  ohe  ac- 
cenna a  principio:  in  q^tantwn  eal  primum  principium  per  hoc  qaod  non  esf 
ah  alio»  Sic  igitur  et  Pater  innoteacit  qwdem  patemitate^  et  communi  spfnt- 
tione  ad  persona»  ab  eo  procedente»  (Somma)  —  Quardauido  nel  sao  Ti- 
glio... affissandosi  nel  Verbo  ,  o  seconda  Persona  da  sé  procedente  e  con  sé 
siiittanziale,  in  cui  s'identiflca  divina  Sapienza  —  Con  l'Amore...  con  esfo 
lo  Spirilo  Santo,  o  Persona  terza,  eh*  è  essenza  d'Amor  divino.    S.  Oregorlo  : 
Ipse  Spiritus  Sanctus  est  Amor  —  Che  Tono  e  l'altro  (Figliuolo  e  Padre) 
eteruahnente  spira...  S.  Tomm.  Si  attendatur  xfirttis  spirativa  ,  Spiritus 
Sanctus  procedit  a  Patre  et  Fiiio,  in  quantum  sunt  unum  in  virtute  spirativa. 
Ordino  dunque  le  cose  universe  e  Potenza  e  Amore ,  ma  ferme  in  Sapienza ,  a 
cui  corre  il  concetto  à* ordinar;  e  come  Sapienza  ò  nel  Verbo  flgliuol  di  Dio  Pa- 
dre ,  cosi  a  Lui ,  per  le  frasi  de'  libri  santi,  è  attribuita  la  legge  di  creazione. 
Soccorre  ad  esempio  l'altissima  introduzione  al  Vangelo  di  s.  Giovanni:  e  mas- 
simamente da  quelle  parole:  Omnia  per  ipsum  facta  snnt:  et  sine  ipèo  factum 
est  nifiil  quod  factum  est.  E  s.  Paolo  ne  rende  l'eco  nella  Epistola  al  Colosaesi. 
In  ipso  condita  sunt  unittersa  in  coelis  et  in  terra,  fHsibilia  et  invisibilia.,,,. 
Omnia  per  ipsum  et  in  ipso  creata  sunt  —  J^e'...  fece:  e  soggetto  sd  fare  è  il 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
15       Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 


FoJor  tQlftaTift  :  dioo  il  Padrt ,  ma  oompagoo  Io  Spirito  d*  Amore ,  oomono*  al 
Verbo,  nella  cui  Sapienza  t'affiggono  antrambi  ~  ClaaAtO  per  mente  (per 
l'umano  intelletto)  O  per  occhio  (o  all'umana  vieta)  si  gira...  »i  volge  o 
appreeenla:  la  cose  visibili  o  le  invisibili:  oon forme  al  suddetto  di  s.  Paolo,  e 
all'Apostolico  Simbolo:  Creatorem  coeli  et  terrae,  visibilium  omnium  et  invisi' 
bilinm  —  Con  taat'ordine  fé'  (o  rispondenza  d'ogni  e  singola  cosa  ad  un  dato 
fine;  e  fine  a  quest'ordt'ne  è  lo  stesso  Valore  eterno,  lì  sappiamo  dal  v.'107  del 
CI  —  Cb'esaer  non  paote  (  non  può  rimanersene)  Bensa  gustar  di 
luLw  eenza  attingere  un  saggio,  o  un'idea,  del  divino  Valore  etc.  Mal  dubita 
il  Bianchi  che  il  lui  debba  darai  ansi  all'Ordina  che  al  Valore\  quistione  (a  mio 
credere)  a  scioglier  la  quale  À  bastante  il  seguir  la  sintassi^  Vorrei  piuttosto  che 
a  qoasto  yerso  si  raffrontasse  11  106  del  primo  Canto,  e  se  ne  traesse  il  seguente 
pensiero.  Nell'ordine  dell'universo  veggono  gli  angeli  intellettualmente  V  orma 
di  quel  che  Iddio  possa  e  sappia  ed  ami;  ma  uo'om&ra  appena  ne  scuopre  l'uo- 
mo ,  se  attento  vi  ponga  occhio  e  mente  :  non  tutti  cioè ,  ma  soltanto  chi  dò 
rlnUra  —  I«eya  donque,  lettore...  Già  credo  d'aver  notato, esser  solitoli 
nostro  Autore  di  volgersi  a'  suoi  lettori,  allorché  la  materia  s'innalsa,  o  abbiso- 
gna di  loagglor  cura,  o  trapassa  d'uno  ad  altr' ordine  di  descrizioni.  Cosi  al  C. 
9  di  Purg,  ne'  vv.  70>72  dall'Antipurgatorio  all'entrata  di  Purgazione;  cosi  pure 
nel  9  d*Jnf.  co'  vv.  61-63  dalla  Stigia  palude  al  tragitto  in  Dite;  e  anche  qui, 
chioao  appena  il  C.  9,  all'ascender  ch'ei  fa  dai  tre  bassi  cieli  alle  sfere  superne. 
A  chi  bene  osservi,  non  pure  in  questo,  ma  in  tutto  il  processo  delle  tre  Canti- 
che M  sarà  manifesta  in  cotanta  disparità  di  soletti  e  di  scene  e  di  stili ,  una 
certa  •  simmetrica  misura  di  parti  —  All'  alte  ruote  (  ai  cieli  superiori) 
Meco  la  vista  (seguendo  il  mio  volo  cogli  occhi  dell'intelletto)  dritto  (dirit- 
tamente J  a  quella  parte  (a  quel  punto  del  cielo)  Dove  1*  un  moto  (il 
diurno,  da  oriente  ad  occaso)  all'altro  si  percuote...  s'incontra  col  plane- 
tario o  sodiacale,  che  tende  da  occaso  ad  orto.  Vuol  dirci  i  due  capi  d'Ariete  e 
di  Libra,  là  dove  il  Zodiaco  s' incrocia  coli' Equatore  —  BS  li  (in  questo  punto 
mirando)  comincia  a  vagheggiar  (a  deliziarti)  nell'arte  Di  quel  mae- 
stro (di  quelC  artefice  :  Iddio)  che  dentro  a  sò  1*  ama  Tanto...  Dio  solo 
può  amar  giustamente  la  propria  fattura:  dacché  giustamente  Egli  solo  la  può 
,  comprendere.  Calza  a  tal  vero  l'antonomasia,  per  cui  nel  3S  di  Purg.  è  chiamato 
Iddio:  Lo  sommo  Bene  che  solo  a  sé  piace,  fi  l'idea  si  suggella  anche  a  fine  di 
questa  Cantica  in  forma  vieppiù  peregrina.  (  C.  33,  vv.  121-26  )  Ohe  mal  da 
lei...  da  quest'arte;  la  quale,  siccome  ci  dà,  per  figura,  la  cagion  per  l'effetto, 
cosi  ben  potresti  tradurre  in  natura  —  Li*  occhio  non  parte...  non  allon- 
tana; ma  sempre  sovr'essa  vegliando  in  suo  amor  la  vagheg^.  In  cotale  ima- 
gine  è  quella  virtù  che  didam  Provvidenza  divina. 


E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  qaasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
20       Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  dell'ordine  mondano. 
Or  ti  riman',  lettor,  sovra  il  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
35    Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba.  (') 


(1)  Vedi  come  da  indi  etc.  dal  ▼.  18  al  v.  {7  —  Z>a  t'udt,  cioè  da  qnel 
punto  che  aceeonasi  al  ▼.  0  —  Si  dirama  (in  due  lati,  siccome  da  pt'anta  eo- 
mune)  L'obliquo  cerchio  (iì  Zodiaco)  che  i  pianeti  porta  (o  conduce) 
Per  Boddlsfetre  (con  giusta  diapdnsa)  al  mondo  che  li  chiama...  alla 
TerrOf  che  li  richiede  :  personiflcasìonc.  come  quasi  la  Terra  abbia  senso  e  pa- 
rola. Coooiossiachè  dal  variato  influir  de'  pianeti  dipende  la  luce  e  '1  calore,  per 
cui  s'avvicenda  perpetuamente  con  regola  alterna  la  vita  del  nostro  mondo  — 
B  se  la  strada  lor...  Le  più  volte  il  Poeta  ha  chiamato  strada  de' pianeti, 
e  del  Sole  in  ispecie,  il  cerchiare  che  fa  Io  Zodinco.  Ricorda,  ad  esempio,  il  ▼. 
71  del  C.  4  ed  il  v.  79  del  18  di  Purg,  —  N^on  fosse  torta  (od  ob/f qua;  cioè 
se  il  Zodiaco  cerchiasse  parallelamente  all' Equa  lore)'NLóita  virtù  nel  del 
(molta  parte  delle  influenze  celesti)  sarebbe  invano...  itscirebbero  inutili; 
perciocché  permanendo  il  Sole  a  perpendicolo  sulla  linea  equinoEiale  terreetre , 
■'avrebbe  una  state  immutabile  e  un  calore  eccessivo  nelle  regioni  prosdmo  al- 
l'Bquatore,  e  un  perpetuo  ghiaccio  invernale  nelle  polari  :  e  le  Eone  intermedio, 
eh'han  nome  di  temperate ,  godrebbero  si  non  so  qual  primavera ,  ma  acerba  o 
infeconda  a  maturità  —  BS  qnasi  ognipotenxia  (o  Hrt^  in  effetto) quaggià 
fin  terra)  morta...  sarebbe  inerte  od  estinta.  Nel  primo  caso  il  continuo  ardo* 
re.  nell'altro  il  continuo  rigore,  terrebbero  al  suolo  le  produiioni  e'I  soggiorno 
agli  uomini;  ed  anco  nel  terzo,  la  terra  sul  germogliare,  vedrebbe  perire  a  messo 
1  suoi  propij  germi.  Dall'  altro  canto  ,  se  il  correre  obliquo  dello  Zodiaco  fosse 
in  meno  od  in  pid  di  quel  tanto  che  volle  e  che  seppe  il  divin  provvedere,  la 
Terra  in  gran  parte  difetterebbe  del  bene  che  piovono  in  essa  grinflussi  dd  cielo. 
Odi  11  testo  -^  S2  se  dal  dritto  (il  contrario  d* obliquo)  più  o  men  lonta- 
no Fosse  il  partire...  cioè  se  il  partirsi,  osala  il  diramarsi  dello  Zodiaco, 
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Lo  ministro  maggior  della  natura, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
30       E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta  ; 


più  o  meno  di  quello  ch'egli  è,  par  rispetto  a  qael  dritto  puntOf  onde  torce 
in  obliquo  —  Assai  sarebbe  manoo  (vedremmo  assai  meno)  E  sa  (nelle 
sfere  celesti)  e  giù  (sulla  terra  nostra)  deU'ordine  mondano...  dt  quella 
armonia,  che  concilia  la  terra  ai  cieli  e  l'an  cielo  all'altro,  ed  è  forma  di  simi' 
gfianza  tra  Dio  e  runivei'so.  È  superflao  il  dire  che  mondo  e  mondano,  s'atta* 
gUan  del  pari  e  alla  terra  in  particolare,  e  genericamente  a  quant'è  del  creato 
^  Or  (ch'hai  mirato  meco  a  quel  punto)  ti  riman',  lettor  (ti  rimani  seduto 
e  raccolto)  sovra  il  ino  banco...  ove  mediti  e  studj  il  mio  libro.  A  convito, 
postilla  il  Tommaseo,  lusingato  per  avventura  dai  modi  traslati  che  seguono  ap- 
presso. Ma  il  nome  di  banro  fa  poca  amicizia  a  banchetto;  e  nel  verso  seguente 
e'ÌDvita  a  pensare ,  ancorché  l' idea  repentinamente  si  trasflgnri  in  metafora  di 
pasto  ,  qoant*  è  a*  buoni  effetti  del  pensamento  •—  Dietro   pensando  (  cioè 
proseguendo  a  considerare)  a  oiò  che  si  preliba...  le  cose  che  appena  per 
me  s^aecennano.  E  qui  veramente   ò  traslato  da  ri'òo,  che  alcuno  assaggi,  per 
fsrae  poi  copia  a*  commensali  ~  S'esser  vuoi  lieto  (sentire  il  diletto  del 
▼ero  appreso)  assai  prima  che  stanco...  ben  meglio  che  la  fatica  àéì  me- 
dtiare.  «  Promette  (  cosi  il  Lombardi  )  che  roeditasione  tale ,  prima  che  apporti 
«  stanchesza  ,  apporterà  grande  e  lungo  piacere  ».  Mi   corre  all'  orecchio  quel 
della  Qeorgica:  Felix  qui  potuit  rerum  eognoseere  causasi  e  Dante  con  questo 
ordinato  girare  del  Sole  e  degli  altri  pianeti   ha  introdotto  il  lettore  a  spaziare 
in  un  campo  non  men  delizioso  che  immenso,  di  cui  le  presenti  speculazioni  non 
•OD  che  principio.  Rileggi  nel  v.  10  —  Messo  t*  ho  innanzi  (imbandita  cioè 
la  vivnnda)  ornai  per  te  ti  ciba.*,  non  aspettar  ch'io  t'imbocchi.  E  ragion 
doll'omoi  mi  si  porge  in  ciò,  che  il  lettore,  novizio  a  si  alti  concetti  soH'esordir 
della  Caotiea,  al  termine  in  cui  ci  troviamo  è  già  fatto  più  destro  a  raggiun- 
gerli, por  che  il  Poeta  ne  mostri  il  bandolo  —  Ohò  (perciocché)  a  sé  ritorce 
(richiama)  tutta  la  mia  ctura  (e  pensiero  ed  affetto)  duella  materia  (e 
qoal  sia ,  oel  sappiamo  fin  dal  v.  10  del  C.  1  )  ond'  io  son  fatto  scriba... 
ch'io  sono  ordinato  ad  iscrivere.  Il  nome  ritien  del  latino.  Non  so  se  ci  hasti 
il  tradum  col  Bianchi:  quella  materia  della  quale  io  scrivo;  o  col  P.  Lombar* 
A:  di  cui  io  ho  impreso  a  scrivere.  Il  nostro  Poeta  già  prima  di  tendere  ai  cieli, 
da  Beatrice  (Purg.  C.  3{,  v.  105,  e  C.  33,  v.  55)  e  da  Pietro  apostolo  al  sommo 
del  Paradiso  (C.  27,  v.  66)  avea  fermo  precetto  d' esporre  ai  viventi  nel  mondo 

tHrad.  30 
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Ed  io  era  con  lai;  ma  del  salire 
35       Non  m'accors'  io,  se  non  com'  nom  s'accorge, 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  sao  venire. 

É  Beatrice  qaeila  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio,  sì  subitamente, 
Gbe  Tatto  sao  per  tempo  non  si  sporge  Q) 


le  cose  veduta  od  intese  per  grasia;  e  per  me  quel  tùn  fatto  mi  sa  di  lotefiiia 
tnaodato,  da  riscontrarsi  in  più  luoghi  nonché  nella  generale  Intenilon  del  Poema. 
(1)  ZjO  mlnlatro  maggior  etc.  dal  ▼.  S8  ai  y.  99.  —  //  Sole;  De  mai 
fu  chiamato  per  attributo  più  proprio  e  più  splendido,  di  quel  ohe  sia  per  ima* 
gine  di  pertona,  che  attenda  a'  minitterj  della,  natava.  Calore  e  luce  son 
primi  elementi  alla  vita;  e  assai  prima  d'  ora  vedemmo  il  Sole  a  tealdare  e  t7- 
ÌHstrare  11  mondo;  (V.  Purg.  C.  18,  v.  19)  comechè  a  quel  ponto  il  tooeaase 
Dante  a  senso  di  verità  e  d' amore  rispetto  alla  Oraaia  divina  eh'  ei  simboleggia 
per  tutto  il  Poema.  Or  fra  i  corpi  celesti  non  è  ministro  maggiot'e  od  egnale 
ad  essoi  per  dispensar  questi  doni,  che  avvivano  per  ordine  di  natura  la  terra 
nostra.  B  però  Dante  stesso  nella  XV  delle  sue  Cansoni  :  Sieeome  il  Sole^ 
al  cui  egier  s'  adduce  —  Lo  calore  e  la  luce*  —  Che  del  valor  del  OlelO 
(o  de*  cieli)  il  mondo  impronta....  impronta;  dacché  discendendo  quaggiù 
col  suo  raggio,  v'  imprime  e  la  vita  ed  il  moto  e  la  Uioe,  precipue  virtù  delle 
stelle,  dalle  quali  suol  prender  nel  suo  effetto  aiuto.  (Caos,  sudd.)  Ivi  pure:  Ooa 
li  bei  raggi  infonde  ~  Vita  e  virUX  quaggiuso.  —  Nella  materiOt  H  com'è 
disposta,  B  ciascuno  di  qaesti  pensieri  ci  parve  da  possa  raccolto  la  quel  tem^ 
pera  e  suggella  del  v.  42  nel  C.  1.  —  E  col  suo  lume  (che  pure  allaLoaaè 
comunicato)  il  tempo  ne  misura....  distingue  le  nouì  dai  giorni,  e  ci  d4 
modo  di  partir  mesi  anni  ed  ore.  Del  quale  servisio  ebbe  cenno  dal  Creatore, 
seleggi  nel  Oenesi:  Fiant  luminaria  in  firmamento  eoeli^  et  dividant  diemeie 
noctem ,  et  sinl  in  signa^  et  tempora^  el  dies  et  annos.  —  Oongianto  (a*  an- 
ticipi) con  quella  parte  {dote  l*  un  moto  all'  altro  si  percuote)  che  sia 
si  rammenta....  oh*  i  rammentata  di  sopra,  nel  riferito  v. 8.  A  siOitta  eon^ 
giunsioney  per  cui  si  determinai!  punto  dell'  eqoìnotio,  accennavano  fio  da  pria«> 
cipio  i  vv.  37-42  del  C.  I  ;  ma  Dante  si  piace  di  tratto  in  tratto  a  raiaroemerar.> 
cene.  ~  Si  girava  per  le  spire...  Il  girar  del  Sole  (secondo  il  sistema  dogli  an- 
tichi che  facevano  immota  la  terra)  conveniva  che  fosse  spirale^  in  ragion  del  eoa* 
trasto,  pel  moto  eh'  egli  ha  dalle  spere  da  orto  ad  occaso,  e  qoelL'  altro  oh'  él 
tiene  ogni  giorno  In  contrario  correndo  lo  Zodiaco.  -«•  In  che  (nelle  quali  spore} 
più  tosto  (pi\i  presto t  al  mattino)  ognora  (di giorno  in  giorno)  s' appra-- 
seata...,  a'  noetri  oeehi  dal  balio  d' Oriente.  B  ooai  il  Poeta  ci  rioorda  tutta- 
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Qnant'  esser  convenia  da  se  lucente 
Qael  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'  io  entrarmi, 
Non  per  color  ma  per  lume  parvente, 


▼U  r  Bqainosio,  enaosSato  in  prìocipio  a  cagione  dal  triplice  viaggio;  se  non 
cbe  a  dinotane  esser  qnello  di  Primavera,  trae  indisio  da  ciò,  che  tra  il  solstisio 
invernale  e  l' estivo,  ogni  di  spanta  il  Sole  p^U  toato  a'  nostri  ocolii  nel  mondo 
boreale;  e  al  momento  in  cui  siamo,  aveva  il  Sole  già  fatto  più  passi,  e  trascorsi 
pazvcchi  giorni,  via  via  anticipando  del  sno  appresentarai,  —  Bd  io  era 
con  lai....  Dentro  al  Sole,  o  col  SoU;  personificato  (cosi  come  k  sempre  dal 
noetro  Poeta)  mercè  del  pronome.  ^  Ma  del  salire  (eh*  io  feci  in  esso)  Non 
m'  accora'  io  (né  s*  accorse  pe'  cieli  addietro)  se  non  com'  {pili  di  quello 
ch^J  nom  s*  accorge  (alcuno  «*  accorga)  Ansi  il  primo  pensier  (prima 
piw  eh*  incominci  a  pensarlo)  del  suo  venire....  del  pensier  che  gli  viene 
doTreoìroo  spiegare,  se  fosse  inviolabil  legge  il  giudizio  di  cento  coinentatori.  A 
noi  quadra,  benché  singolare,  il  Cesari:  e  piacque  altresì  al  Camerini.  <  Com* 
«  uom  e'acooi^  d'esser  venato  dovechessia,  prima  d' averne  fatto  pure  onpen- 
m  siero  primo.  »  li  tradurre  dei  cento,  attribuendo  quel  auo  ài  venir  dei  pensiero, 
a*  affida  a  un*  ìnesia  perch*  io  non  Indica  puerilità:  che  V  uom  non  «'  accorga  del 
pensare  inoanst  al  venir  del  pensiero;  ma  V  altro  del  P.  Cesari,  dando  il  auoaìV 
aorao  stesso,  ci  reca  ad  imagine  un  fatto  naturalissimo,  e  quel  cbe  importa, 
efficacissimo  alla  inteotiooe  del  Poeta.  Sovente  è  accaduto  a  ciascun  di  noi,  che 
facendo  canunino,  affondati  o  distratti  in  alcuna  cosa,  toccassimo  a  un  luogo,  e 
ei  ritrovaisimo  in  quello,  già  prima  che  in  mente  ^prendesaimo  a  pensare.  Né 
|Mtnto  dissimilo  é  il  caso  di  Dante  ;  che  fermo  tuttavia  col  pensiero  alla  spera 
di  Venere  e  al  dir  di  Polchetto,  a'  accorga  deir  esser  levato  in  un  altro  cielo, 
già  prima  d' imagioarlo.  É  ben  vero  cbe  a  ciò  si  richiede  an  passaggio  di  moto 
istantaneo,  secondo  che  ai  volo  de'  corpi  beati  argomentano  alcuni  Dottori;  ma 
Ibrse  non  é  ciò  appunto  che  vuol  dichiararci  il  Poeta  nella  Ruccesstva  terzina  I 
—  ÌB  Beatrice  quella....  Due  cose  mirabili,  e  sopra  l'intendere  umano, 
convien  che  il  Poeta  persuada  al  lettore  :  dapprima  un  volar  cosi  fatto  di  Venere 
al  Sole,  di  poi  come  l' anime  elette  in  qoest'  ultimo  Cielo  vincesser  di  luce  il  Sole 
•tesao,  eh*  é  maxima  luce  a  concetto  di  noi  mortali.  Ma  il  testo,  per  nove  versi, 
à  cosi  alterato  nelle  varie  lesioni,  sia  per  accenti  com'  anche  per  virgole  o  puuti, 
dM  il  senso  stenone  viene  travolto  secondo  che  seguou*  altri  una  od  altra  lesione: 
e  taluno  (qual  patmi,  ad  esempio,  del  Tommaseo)  malamente  contonde  o  trame- 
scola in  ^arte  no  concetto  coll'altro.  lo  mi  tengo  al  leggere  e  ai  punl^giare  che 
(a  il  Ijomhardi,  siccome  al  più  aperto  e  piò  ragìunevole,  e  perché  più  distinti 
si  veggano  i  due  pensieri,  li  agiungo  ed  esamino  a  parte  nel  postillarli.  Chi  vuol 
sapere  gli  altrui  glndisj,  li  cerchi  per  libri  ;  che  a  noi  il  riferirli  sarebbe  spiace- 
vole» e  luogo  II  oombatierlL  £  quanto  al  veloce  alxarai  e  non  avvertito,  II  Poeta 
M  dà  la  cagione  in  Beatrice,  inteadendo  easer  quella  cbe  tanto  può  (are;  e  dal 
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Perch'  io  l' ingegno  e  Farle  e  l' oso  dùami , 
Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse; 
45       Ma  creder  poossi,  e  di  veder  si  brami. 
E  se  le  fantasìe  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia, 
Gbè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse. 
Tar  era  quivi  la  quarta  famiglia 
50       Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  (^) 


qtt^lfay  ohe  sottentra  al  roM,  tu  comprendi  oom'ella  ooq  piA  coma  donna,  wul 
come  divina  virtù  vlen  supposta  al  presente  uopo.  —  Che  si  soorge  fo  con» 
duce  o  guida  si  fattamente  l' amano  spirito).  Dirò  alla  sfuggita  che  il  Tommaseo, 
riflufando  Taocento  al  tti^  seaxa  scrupido  volta  In  un  tieondueet  e  riflette  1*  aaione 
in  Beatrice  stessa.  Del  senso  assordo  e  profano  che  ne  deriva  io  non  parletó  ; 
ma  vorrei  mi  si  desse  almanco  un  esempio  solo  ove  il  verbo  Korgtr^^  in  ieaao 
d*  aenomptQHtre,  gradisca  la  forma  del  riflessivo.  —  Di  bene  la  m«0lio.... 
dt  Verità  (che  per  sé  è  bene)  in  p/i)  alta  verità,  cioè  in  un  mèglio  di  ben^.  Or 
non  è  questo  il  pensiero  stesso  già  espresso,  in  riguardo  alla  Donna  RÌv«latrioe, 
ne'  vv.  118-135  del  C.  4?.  — >  Sì  subitamente....  Con  questo  divario:  ohe  al 
passo  citato  accennavasi  ai  gradi  di  verità  rivelata,  in  quanto  1*  amano  IntdleMo 
la  cerea  e  domanda  per  gradi  ;  or  s'acoenna  a  Qrasia  che  pronta  e  non  ehiesto 
la  svela,  onde  il  subitamente  \  e  non  avvertito  fu  pure  il  salire  di  Daata  alle 
stanse  del  fuoco:  (C.  1,,  v.  91)  e  alla  spera  Lunare  (C.  8,  v.  f4  e  segg.)  e  la 
Mercurio  (O.  5,  v.  91)  e  nella  Strila  d'Amore  (C*  8,  v.  13).  Vero  è  ohe  di  dolo 
in  oiolo  a'  accresce  al  suo  volo  rapidiiày  come  oresoe  virtù  di  Grana  ;  ed  è  prova 
maravigliosa  ohe  trovi  il  Poeta  le  forme  adegnate  a  significarlo  di  grado  la 
grado.  ~  Ohe  1*  atto  suo  <del  levare  od  iaeorgere  il  nostro  Intelletto  di 
bene  in  mefjlio)  per  tempo  non  si  eporge....  non  a*  allunga  od  ietende 
in  i.ip  tsio  di  tempo  ;  è  improwito,  ò  iatanianeo.  Ed  è  certo  un  aooresoere  ohe 
fa  r  Alighieri  alle  imagini  di  saetta  che  corre  al  sno  segno,  o  dal  rabbellirsi  oha 
osserva  in  Beatrice,  adóprate  ne*  Canti  suddetti. 

(1)  Claant'  esser  oonvenia  ete.  dal  v.  40  al  v.  51.  «  Bd  eccoei  airahro 
maraviglioso,  ansi  alt'  aitro  incredibile,  stando  a  nostra  esperiensa  :  le  luci  delle 
anime  sante  visibili  in  dentro  al  Sole,  per  piA  di  lume.  —  Quanl'  era  (o  foase 
meetieri  che  fosse)  da  sé  lucente  (di  luce  ana  propria)  GUtel  eh*  era  (il 
conaorxio  d'*  be<tii  spiniti)  dentro  al  Sol  (contenuti  o  riflessi  pev  entro  In 
epera  del  Sole)  dov*  lo  entra'  mi  (m"  entrai^  me  n*  entrai)'  Qeesto  mi  ajnta 
il  iaoile  e'I  presto  dell*  esservi  entrato.  •—  JParrente  (dacobè  fMrrrteiia  o  • 
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E  Beatrice  comineiò:  Ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  che  a  qaesto 
Seosibil  t' ha  levato  per  saa  grazia. 
55    Gnor  di  mortai  non  fn  mai  si  digesto 
A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dìo 
Con  tatto  il  SQO  gradir  cotanto  presto, 


■MMtmvaiM)  Non  per  color  (non  a  dfwi*8o  colore,  onde  og(r«ttl  man  chiari 
•1  pOMon  dlsoeniara  in  campo  più  Incido)  ma  per  lume....  ma  9i  a  ragion 
di  chiarore',  pel  qoale  o£Fetto  conviene  che  oggetto  qualsiasi,  per  esser  veduto, 
•OTflrchi  la  lece  so  cni  campeggia.  Ed  è  ciò  che  il  Poeta,  siccome  cosa  all'  in- 
ftaor  di  aatora  e  d*  lotelligensa  nostra,  diAda  d*  apporre  in  parole.  <—  Per 
eh'  lo  {per  quantunque)  chiami  (io  t'  adoperi ,  o  chiami  alla  provo)  V  In- 
X^0no  (  la  nacnrale  mia  poaia  )  e  1*  arie  (  e  lo  studio  )  e  1*  neo  <e  la  pra- 
tica del  Ikveilare  o  dello  aonvere)  SI  noi  direi....  noi  potrei  dire  cosi,  o  di 
tal  ffuioa,  o  con  iafe  effietida.  —  Che  mal  e'  Immaglnaese....  ch'altri  in 
nino  modo  o  in  ninn  tempo «/itoM'*  a  ritrarne  V  idea.  —  Ma  creder  paossl... 
Ora  cessa  esperieasa  o  valor  di  Ragione,  può  entrare  la  Fede,  che  rende  credi- 
bile rio  che  a  ragione  non  h  contrario,  ancorché  la  sormonti.  Ciò  che  al  Poeta  è 
•Mposaibile  a  eìgoiflcara,  poò  credersi  eerto  in  Qtei  che  puote  —  B  di  Tederei 
brami.,  e  a  Dio  piaccia  che  un  giorno  il  reggiamo  in  atto,  discioltl  dal  corpo  ed 
eletti  al  Cielo.  È  variata  la  forma,  ma  eguale  il  pensiero,'  o  ripiego  se  vuol  por  dirlo, 
col  V.  79  dal  C.  1.  —  B  se  le  fantasie  nostre....  mortali^  che  sono  (secondo 
il  Cbnviio)  il  presidio  dell' intelletto.  e'I  fan  tardo  se  scemano  —  Son  basse  (non 
aaiffonnh  possono)  a  tanta  altessa.*..  a  ideare  «I  alta  cosa^  quaKio  riferisco. 
—  Wanè  maraviglia....  non  doàbiam  ponto  maravigliarcene  —  Che  fperoc- 
che)  aOTra  11  Sol ...  a  veder  luce  che  euperaase  la  luce  del  Sole  —  Non  fii 
fnut'}  occhio  (dattorno)  eh*  andasse.... oj^i'in^tfM^'.  La  fantasia^  come  po- 
tensa  imaginativa  dell*  anima  ,  vale  a  ritrarre  In  sé  o  a  comporre  o  altresì  a 
tiasfiirmare  le  ooae  vedute;  ma,  serva  a  soa  volta  del  senso,  non  può  conce- 
pira,  aè  poigare  ali*  intelletto  veruna  cosa  che  il  senso  non  rechi  di  fuori  da  noi. 
DI  eòa  mi  rlcliiamo  al  Poeta  stesso,  citando  quel  eh*  ei  m'  afferma  nel  Purg,  al 
C.  17,  V.  16,  e  in  questa  Cantica  al  v.  41  C.  4.  —  Tal....  quale  s'ancunsia 
di  aopra  nel  v.  42,  cio^  parvente  per  lume  entro  il  Sole  medesimo.  —  BIra 
<|iilvi  (in  cotéÉto  cielo)  la  quarta  famiglia  Dell*alto  Padre....  il  quarto 
ardine  defili  eletti  da  Dio  ;  ma  il  chiamarli  famiglia  a  qnest'  ora,  e  al  lor  Dio 
rsader  nome  di  Padre,  conduce  all'  idea  di  più  stretta  amicizia,  ansi  al  proprio 
aigniflcato  di  fnmfgliariià.  E  in  eh  a  cosa  ella  stia  mi  par  detto  nel  verso  se- 
gnante. •—  Che  sempre  fin  eterno)  la  sasla....  e  altrove  ^t^fe/a,  metafore 
evito  eeoomodafte  a  perfetto  adempimento  di  desiderio,  —  Mostrando  (eapies- 
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Cosi  cinger  ia  figlia  di  Latotia 
Vedem'  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno 
SI,  che  ritenga  il  Ql  che  fa  la  zona. 
70    Nella  corte  del  Ciel,  d'ond'io  rivegno, 
Si  traovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 
E'I  canto  di  qne'  lami  era  di  quelle; 
Chi  non  s' impenna  si  che  lassù  voli , 
75        Dal  muto  aspetti  qaindi  le  novelle.  (*) 


▼ita,  e  oom*  è  nataral  propensione  di  letizia,  si  muova  divisa  in  più  parti  a  in- 
dagar le  STahata  bellexce  dall'  nnico  oggetto  che  aita.  Il  pensiero  non  fugga  cobi 
tra  le  teologiche  speenlationi,  che  non  si  possa  sperimentare  anche  in  atto  d*  u- 
mano  costarne. 

(1)  Io  Tidl  pl-à  fdlgor'  etc.  dal  v.  64  al  v,  75.  —  Vidi  parecchi  lumi 
9ivi  (moventÌ8Ì  e  lampeggianti)  e  Tincenti  la  luce  del  Sole,  per  entro  la  quale 
foìgweggiatano  ;  od  anche  foinecnli  in  fulgóre  tutt*  altri  di  quegli  splendori  che 
per  sé  stessi  pareano  nel  Sole  secondo  1*  annunzio  de*  vv.  41-48.  —  Far  dLl  noi 
centro....  aggirarsi  In  modo,  che  Beatrice  ed  io  rimanessimo  a  mezzodì  loro.  — > 
B  4Ì  0è  ter  corona....  o  Tuoi  cerchio  o  ghirlanda  d' intorno  a  noi.  —  Più 
dolci  in  Toce  (però  che  morendo  e  rotando  cantattano)  che  in  vista  lu- 
centi.... di  qnel  che  a  v?d*>rl(^  non  ispl'ndessero.  Eppure  il  Poeta  asseriva  pò» 
eanzi  che  umana  mente  non  ginngerebbe  a  comprender  luce  che  vinca  il  Sole. 
Ora  11  doìee  de*  canti,  in  cotesti  beati,  a  sua  volta  è  maggiore  del  lume;  arte 
nnova  a  magnificare  nn  oggetto  ,  mettendol  di  sopra  ad  oggetto  impossibile  a 
imaginarsi.  Che  s  e  riguardiamo  alla  qualità  di  quest'  anime,  avremo  per  av- 
ventura in  si  fatte  idee  non  so  che  d'  allegorico.  È  viva  luce  di  verità  la  sa- 
pienza teologica  in  cui  meritaron  costoro  ;  ma  il  dirla  in  parole  e  svelarla  agC 
uomini,  torna  in  viemagglore  dolcezza  che  Dante  le  mille  volte  identifica  qaasl 
col  vero.  B  perchè  verità  sì  diffonde,  né  si  disperde  però  né  vanisce,  cosi  questi 
lumi  o  fafffcri  a*  avvivano  dentro  un'aureola  di  luce,  capace  ma  circoscrìtta,  la 
eoi  siffligllanza  ritrae  della  Lnna,  se  aerei  vapori  ne  arrestino  in  cerchio  e  ne 
pingano  la  luce.  —  Così  (come  come  questi  lumi)  cinger  yedem*...  vediamo 
rii*er  cintai  e  direi  di  quel  cinto  che  corre  al  pensier  del  Poeta  nel  v.  79  déIS9 
di  Purg,  —Talvolta  (non  sempre  al  certo)  la  figlia  di  Xiatona...  la  Luna 
o  vuoi  Diana,  sorella  a  Febo,  oh*  è  il  Sole.  Anche  qui  torna  a  mente  dal  Purg. 
il  C.  SO  ne'  vv.  130-39.  —  Quando  1'  aere  è  pregno  Si  (tanto  pien  di 
vapori)  cbe  ritenga  fo  imp^'diaca  di  apandenf)  il  fll  (vale  a  dire  contorno 
di  luos:  e  non  già  i  colori ^  come  il  Bianchi  e  il  Lombardi  frantendono)  Che  fa 


iSfì 


Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  far  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
80       Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  abbian  ricolte. 


la  sona.»,  che  forma  V  alone  d*  iatorno  all'  astro,  o  quel  cinto  di  che  i*  h  toc- 
cato. Di  aimil  guisa  (ripeterò)  parean  ciroondarsl  di  luce  que*  lumi.  —  Nella 
corte  del  del  (tra  i  beati  del  Paradiso)  d*  ond'  io  rlvegno....  o  ritomo 
o  discendo,  siccome  ael  C.  1:  il  presente  in  entrambi  i  luoghi  tien  vece  del 
tempo  passato.  .—  Si  trovan  (si  veggono,  o  sono)  molte  gioie...-  delizie^ 
traduce  il  Lombardi;  non  bene,  perchè  non  riguarda  al  traslato,  e  smarrisce  il 
senso.  Qui  gioia  significa  oggetto  prezioso,  e  fors'  anche  un  conserto  di  gemme, 
4:he  renda  sembianza  ad  un  coro  d*  eletti  fulgenti  in  lor  fascia  di  lume,  e  a- 
ooppiati  in  oortma  o  in  iscbiera:  uno  stesso  vocabolo  incontreremo  nel  C.  15  per 
la  Croce  di  Cristo  ingemmata  de' martiri.  Se  qui  ci  restassero  dubbj,  cadrebbero 
innanzi  agli  epiteti  o  aggiunti  del  nome  —  Care  e  beUe  Tanto  (di  ai  gran 

pregio,  e  di  tal  b^llesta)  che  non  si  posson  trar  del  regno E  qui 

intendono  tutti  dirittamente,  e  tutti  quasi  in  un  termine  stesso,  compreso  il  Lom- 
bardi, che  annota  cosi:  «  Tolta  la  metafora  da  quei  divieti,  che  sono  nei  ben 
<  regolati  paesi,  d' estrarre  gioie  singolari  od  altri  insigni  ornamenti  dai  me- 
desimi. »  Del  senso  coperto  m*  appagan  meno.  Io  vorrei  dichiararlo  di  questa 
maniera  :  che  Iddio  non  consenta  ad  umano  ingegno  il  ritrarre  quaggiù  per 
-virtù  di  parole ,  o  altrimenti ,  V  eterne  dolcezze.  —  BS*  1  canto  di  qne*  lomÌ 
(Inneggianti  a  Dio)  era  (unaj  di  qnelle....  gioie;  ond*  ò.  credo,  che  al  loro 
canto  non  viene  attribuito  alcun  certo  versetto  ,  qual  è  in  ciascun  cielo  di  sotto. 
Ila  qui  fra  teologi,  udir  le  note  e  smarrire  i  detti,  ha  riguardo  forse  alla  parvità 
dell*  umano  intelletto,  a  seguire  il  volo  di  tale  sapienza.  —  Chi  non  8*  im- 
penna sì....  ehi  non  veste  fai  penne;  che  fuor  di  metafora  son  l'opere  degne 
'quaggiù  praticate  vivendo.  —  Che  lassù  voli.*...  che  meriti  il  Cielo ,  e  a  cui 
Orasi'i  ne  serbi  esperienza,  —  Dal  mnto  aspetti  (s'  aspetti  che  un  mu/o, 
che  non  ha  Tuso  del  favellare)  quindi  (di  qui  dal  Cielo)  le  novelle....  gli 
rechi  le  nocelle.  Chi  Dio  non  elegge  alla  etema  beatitudine,  o  innanzi  ohe  Iddio 
Tel  chiami,  non  creda  né  speri  di  attinger  punto  delle  celesti  bellezze,  più  di 
quello  che  a  chiedere  a  un  moto  di  checchessia.  Questo  motto,  vivace  e  cal- 
zante all'  età  del  Poeta,  varrebbe  assai  meao,  dacché  il  De  Le  Pèe  in  Francia,  e 
il  P.  àssarotti  fra  noi,  addestrarono  i  Sordo-Muti  a  significare  i  pensieri  e  col 
gesto  e  colla  scrittura.  Del  rimanente,  questi  ultimi  versi  consuonano  in  tutto  a 
quegli  altri  che  fan  la  terzina  ii  del  C.  1. 

Parade  31 
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E  dentro  air  nn  sentii  cominciar  :  Qaando 
Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
85    Moltiplicalo  in  te  tanto  rìsplende. 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende: 
Qual  ti  negasse  il  vìn  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
90       Se  non  com'  acqua  cb'  al  mar  non  si  cala.  (^) 


(1)  Poi  b1  cantcundo,  ete.  dal  v.76  al  v,  30.— Poi^4opo  eht^  po$cùKhé, 
poiché)  ai  cantando  (cantando  cosi  oom*  è  detto  testé)  qaegU  ardenti 
Soli...  0  beati  Spiriti  ;  ai  quali  ai  attaglia  un  tal  Donte,  e  perchè  di  Sapieaaa 
gloriosi,  e  perchè  dentro  al  Sole  siccome  altrettanti  Soli  di  luce  lor  propria  rifai- 
goDo.  (v.  40  e  segg.)  Ragion  deli'  ardenti  (aratti  qael  vivi  del  v.  &1;  che  fuoco 
o  luce  ben  vivono  quando  fiammeggiano  -^  Si  far  girati  (rotando  a  cerchio) 
intomo  a  noi  (a  me  ed  a  Beatrice)  tre  Tolte.-.  Nel  numero  pure  de'  giri 
onde  applaudono  festeggiando  il  Poeta,  tu  scerni  quel  coro  d*  eletti  che  Dio  im> 
paradisa  svelando  i  misteri  della  Triade  SS.  (v.  51).  —  Come  stelle  (conKe 
girano  le  »teilf)  vicine  a'  fermi  poli....  ristretto  a'  lor  poli,  e  con  lento  moto, 
e  por  sempre  ad  eguale  distaosa.  Il  Poeta  e  Beatrice  fan  polo  a  qua*  lomi  eletti 
che  dantano  a  ruota.  —  Donne  nU  par  ver  (presero  atto  di  donne)  non  da 
baUo  sciolte....  che  strette  in  ballare  e  cantare,  non  sten  per  iscìogliersi. 
—  Ma  che  e'arrestin  tacite...  un  tratto  en/fermino  il  canto  ed  il  ballo  — 
Ascoltando  (tendendo  V  orecchio)  Vìa  Che  le  nnove  note  (o  seguenti, 
se  non  m'inganno)  abbian  ricolte.*.,  alferrate,  vuol  dir,  coli'  uditOt  per  ri- 
prendere a  giusta  cadenza  lor  danza  e  canzone.  Indi  il  nome  (secondo  la  Crusca) 
di  quelle  ballate  o  poesie  che  si  usavan  cantare  danzando  a  tomo.  E  ben  par 
dai  riscontri  del  testo,  che  1*  una  delle  danzanti  intonasse  e  reggesse  le  note  ed  il 
metro;  cosi  come  già  ci  fu  visto  nel  conserto  delle  Virtù  Teologali,  al  C.  29  di 
Purg,  dal  v.  124  al  129.  Di  dò  mi  convengo  col  Bianchi;  lua  invano  io  dimando 
agi'  interpreti  il  come  e  il  perchè  di  si  nuova  imagine-  a  rispetto  di  questi 
fuochi.  Certo  è  che  da  uno  di  loro  (ch'ò  Thomas  d'Aquino)  usdran  le  parole, 
che  in  cielo  son  note,  alle  quali  s*  attendono  tutti  in  silenzio  i  compagni  beati* 
B  questo  sia  detto  per  V  uwt  parte.  Per  l' altra,  io  non  credo  che  quel  s'  arrg' 
stino  abbia  ad  intendersi  io  assoluto,  ma  sì  conforme  a  quel  ch'usano  in  gentil 
danza  che  si  sospenda,  movendo  appena,  e  un  tal  po'  balenando  de*  piedi  e  della 
persona  d'  un  girar  lento,  finché  si  ristori  la  ridda  col  primo  fervore.  Or  se  badi 
ni  processo  di  questo  e  de'  Canti  appresso,  vedrai  svolgimento  compiuto  di    tal 
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Tu  vuoi  saper  di  qnai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh'  al  Ciel  t' avvalora. 
Io  fui  degli  agni  delia  santa  greggia, 
95       Che  Domenico  mena  per  cammino, 

U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 


di  tal  ■omigUansa.  Per  tatto  il  presente  Canto,  e  per  tutto  il  parlar  di  Tomnaw^ 
è  interrotta  V  aerea  dania  de'  lami  lapieoti  ;  ma  non  resta  per  ciò^  che  dorante 
il  prefisso  parlare^  non  laceiano  an  giro  lentissimo  intorno  a  Beatrice  e  al  Poeta, 
ae  guardi  a*  tv.  13-15  del  C.  s^aente.  E  potrebbe  supporsi,  che  come  i  tre  giri 
▼eloci  del  ▼.  77  accennavano  forse  alla  Trinità,  similmente  qoest*  uno  ci  dia 
r  VhitA  di  qnel  Dio  che  costoro  contemplano  in  forma  di  tal  Mistero.  -^  SS 
dentro  aU'cm  (dt  questi  dodici  ,  cioè  dentro  al  lume)  sentii  oominoiar... 
aenUi  voce  ohe  tolse  a  parlare  cosi  — >  Quando  (dacchè\  non  diverso  dal  quan^ 
do  latino)  IjO  raggio  della  Oraria  (ed  è  raggio^  quand*  ella  da  Dio,  come 
foce ,  discende  e  percoote  in  alcuno)  onde  a'  accende  Verace  amore.*. 
famnre  diretto  ne*  primi  beni,  se  |4accia  di  postillare  con  Dante  stesso,  e  col 
▼.  97  del  C.  17  di  Purg .  È  Vamor  vólto  a  Dio  e  a  virtù;  amor  verace  però  che 
guida  al  Vero,  DéìVonde  faremo  un  per  cui  ò  dal  quale.  E  che  amore  si  fatto 
non  sia  cosa  nostra,  ma  venga  da  Grazia^  il  Poeta  da  lunga  mano  ce  n'haaa- 
•ramrto,  co*  vv.  121-^  0.  7  di  detta  Cantica  —  E!  che  poi  cresce  aman- 
do... Ad  essa  ritomo  una  volta  ancora  «  e  co'  vv.  73-81  del  C.  16  ripeterò  che 
il  verace  mmore  ispirato  da  Grazia  si  vuol  nutricare  ed  accrescere  a  stadio  no- 
stro —  Moltiplicato...  a  mille  doppj  di  quel  che  mal  fosse  in  altr'  uomo  — 
Iki  te  tanto  risplende  fin  effetto  ,  siccome  da  raggio  che  sprassa  luce  là 
ove  ferisce)  Che  ti  cotìdnce  (che  ti  fa  degno  a  safirc J  sn  per  quella 
scala  (di  cielo  in  cielo)  XJ*  (i\  ove)  senza  risalir  nessun  discende... 
0  altrimenti,  ritorna  chi  se  ne  cafa.  Speciosa  è  la  C'tazione  che  fk  il  Tommaseo 
di  que*  versi,  co*  quali  il  Poeta  prenonxia  air&mlco  Casella  la  propria  tornata  nel 
regno  della  salute:  (V.  i  vv.  91  e  98  del  2  di  Purg»)  insinuando  che  qui  nuovamente 
s'inaogiiri  al  Paradiso.  Sarebbe  temerità  in  si  assolute  parole:  e  a  gran  pena  il 
vorrà  dichiarare,  in  un  Canto  più  oltre,  siccome  possibile.  AlPattual  passo  1*  In- 
t<"oder  oofti  no n  mi  par  neces«ario  nA  congtuente.  Discendono  e  salgon  la  irata 
cefpnte  f^li  angelici  >«p'riti  ,  o  mexsi  divini,  qual  già  si  mostrarono  in  sogno  a 
Oiacobbe;  né  forse  cMngannerommo  pensando  che  Dante  con  questa  frase  t«oesso 
la  mente  alla  Bibbia.  Ed  è  assai  naturale  che  il  Lume  dell'angelico  Dottoro ,  a 
magniflcare  la  Grazia  singolarissima  a  Dante  Impartita,  Io  eguagli  alI'ufUc io  de- 
gli  angeli;  purisrimi  spirili  e  in  tutto  perfetti,  e  sortiti  a  recare  in  terra  gli  an- 
aanzj  divini,  salendo  e  scendendo  le  scale  celesti  —  Qual  (qualunque  di  noi  ) 
ti  negasse  (di  mescere)  il  vin  della  sua  flala  (eh*  egli  ha  in  vuo  vaulìo 


Ì4Ù 

Questi ,  che  m'  è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 
É  di  Gologna,  ed  io  Thomas  d'Aqaino. 
100  Se  ta  di  tutti  gli  altri  esser  yuoì  certo. 
Diretro  al  mio  parlar  ten*  vieu*  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto.  (0 


o  ff**ostada)  Per  (mitfgars  od  ispognere)  la  tua  «eie..  ■  Cosi,  ttando  »  tetterà. 
Botrando  nel  senso  allegorico,  e  derlTando  Tldea  traslata  dal  viaggio  o  domiHf- 
no  di  Dante  accennato  nel  ▼.  86,  a  coi  tatti  t^  altri  traslati  s'aeoonciaDO,  avsai 
nella  tete  l'ardente  desio  di  sapiènza^  nel  vino  il  conforto  che  infonde  neH*asÌflaa 
il  VerOt  e  nella  fiala  di  c^seun  beato ,  quel  tanto  di  comprentfons  ohe  goden 
per  grado  diverso  ne*  ringoi!  cieli  — In  libertà  bob  fora  f§(grebbe  Impedito) 
Se  non  com'acqna  (non  altHménti  d'wt*a<^ua)  ob*al  mar  bob  si  Cttr 
la...  ehe  8ia  ritenuta  dtl  correre  in  mare.  Con  questa  simiUtodine  (già  moti* 
vata  nel  C.  1  col  ▼.  137)  Hnnova  on  pensiero  che  cento  Tolte ,  ma  sempre  cdn 
varia  fiittezzar,  ritoma  nei  Paradiao,  Ed  4  questo  :  che  come  è  istintivo  in  cia- 
scuna cosa  il  seguire  quel  corso  a  coi  venne  sortita  dal  Creatore ,  cod  non  paó 
essere  ch*ogni  beato  non  faccia  in  altrui  benefìzio  ciò  che  vuol  Dio,  Carità  su- 
prema. Lo  stesso  pensiero,  e  quel  ch*è  notabile,  con  egual  glooo  di  negative,  e- 
sprimeva  Piccarda  ne'  vv.  43-45  del  C.  8. 

(1)  Tu  Tuoi  saper  eto.  dal  ▼.  91  al  ▼.  102  —  Questo  fermo  asMrir» ,  ci 
vuol  rammentare  con  quanta  oerteaa  oonoscon  gli  eletti  neiranimo  altnd  — >  IM 
qual  piante  (attendiamo  alla  tmaglne)  s'Infiora  (s* intesse  o  compone)  CUa«- 
sta  ghirlanda. ..  ossia  cerchio  di  spiriti  beati.  Ma  piante  son'essl ,  per  bella 
figura,  siccome  a  produrre  ubertosi  frutti  di  vera  sapiensa  nel  mondo;  e  ase  fiori 
della  lor  pianta  le  luci  di  eoi  s'ammantano,  e  ohe  in  dodìoesimo  nomero  ast- 
rano e  quasi  inghirkmdano  e  Dante  e  Beatrice  — CSbe  Intorno  (girando)  ymr 
0heggia  I«a  bella  Donna...  Perdo  che  Beatrice  ritragga  in  aè  stessa  la 
sciensa  Teologica  o  Rivelata,  in  cai  tanto  s'approfondarono  in  terra  queste  ani- 
me, 6  giusto  che  la  vagheggino  In  sua  belle zta  nel  regno  etemo,  ove  parasve- 
latamente  —>  Ch*al  oiel  t'  avvalora...  ti  dà  valore  età  Orazio  è  da  Dio, 
ma  presidio  e  conforto  da  quella  sciensa  the  a  noi  lo  rivela.  U  tripudio  adun- 
que di  questi  lumi  è  da  doppia  cagione:  festeggian  Beatrice  òhe  gì'  innamora  , 
gibisoone  in  Dante  del  compiacerlo  ne'  suoi  desideij  ^  IO  fui  (laggift  in  terra) 
degli  agni...  od  agnelli;  non  nuova  figura  (V.  il  v.  131  del  (^nto  addietro) 
per  ehi  segue,  a  condotta  d' aKri,  profossion  religiosa  —  Della  santa  greg- 
gia (o  vuoi  Ordine  o  Famiglia)  Ohe  Domeaieo  (pone  llstltotora  per  ta  Re- 
gota;  quasi  egli  viva  in  essa,  e  governi  tuttora  nel  mondo  ì  seguaci,  l^ui  fro$e 
Domenicano  ->  OKtida  per  eammino  (conduce  a  tai  pascoli)  U*  bau 
s'impingua...  s'ingrassa.  Pinguedine  buona  è  quella  che  invoca  da  Dio, co- 
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Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
105      Aiutò  à,  che  piacque  iu  Paradiso. 


me  pasto  deiranim*,  il  Salmo  02:  ma  pinguedine  rea  quel  gonfiar  dello  spirito 
in  vuota  sapiensa,  di  coi  dice  Paolo  a*  Corinsj  :  Scientia  inflat ,  CharUas  vero 
oeMfteat  —  Se  non  si  vaneggia.  •.  non  torcendo  a  vanità  od  ambisione.  B 
m*aTTÌao  sia  detto  appnnto  di  qaella  Regola,  in  quanto,  suirorma  del  suo  Fon- 
datore, faoea  professione  di  teologica  sapiensa  ;  il  peroh'egli  nel  Canto  appresso 
è  diiamato  eplendore  di  luce  cherubica.  B  quanto  invanire  sia  facile  ad  uom 
die  proCesBÌ  sapiensa,  non  4  mestieri  che  si  dimostri  —  Onesti  (io  quest'altra 
luoe)  ohe  n&'  è  a  destra  pia  Ticino...  e  però  a  mon  sinistra,  se  noi  ci 
■MaiasM»  con  I>aote  e  Beatrice.  Laonde, a  aeguire  l'euuroerasione  che  fa  s.  Tom- 
maso de'  dodici  lumi  che  infiorano  questa  ghirlanda,  oonviene  salire  cogli  oo- 
chi  nostri  il  cerchiar  da  mancina ,  e  tornare  a  Tommaso ,  scendendo  a  diritta. 
Neil*  ordine  pc»  ohe  iirem  crondogioo ,  parmi  che  dal  più  accosto  all'  etÀ  di 
Tommaso  si  monti  ad  nn  antictiissimo,  e  quinci  di  nuovo  calando  si  tomi  al  mo- 
derno, cosi  propriamente  si  come  ci  s*  cifre  alla  mente  la  torma  d'  un*  orbita  -^ 
—  Frate  e  maestro  fùmmi...  fratello  di  Religione,  maestro  in  Divinità. 
Altri  leggono  padre ^  e  spiegan  per  Provinciale  dell*  Ordine  :  idea  meochina  ,  e 
cbe  troppo  defrauda  all'effetto  di  questo  verso  —  Sd  esso  (umiltà  di  discepolo 
vuole  che  il  nomini  prima)  iLlberto  È  di  Ck>logna...  Xìberto  Bolstedt,  Do- 
menicano ,  nato  in  Lawingen  nella  Svevia  ,  ebbe  titol  di  magno ,  oom'  uomo  in 
ciasetiaa  sciensa  ed  ^e  mirabilmente  versato.  Insegno  nelle  principali  Univer- 
sità di  q«ei  ismpo  ,  e  tra  1'  altre  in  Parigi  ;  ma  visse  più  a  lungo  e  mori  fl- 
aalmente  nel  1282  in  Colonia ,  che  par  gli  restasse  in  aggiunto  di  patria.  Fu 
veacovo  di  Ratisbooa  nei  1861  ;  ma  poco  stette  eh'  ei  rinunxiò  per  tornare  alle 
cattedre;  a  che  varamente  pareva  sortito  per  oomun  bene  —  SSd  io  Thomas 
d*  Aquino...  Chi  noi  eooosoe  per  V angelico  Dottor  delle  scuole,  ed  autor  della 
Somma  Teologica,  e  lume  precipuo  dell*  Oriiintf  Domenicano,  e  spavento  di  tutte 
eiesie)  Ma  il  Poeta,  facendone  un  angelo  soeoo  di  cielo  nel  v.  68  del  0.  80  di 
Purg.  cel  mostra  per  anco  in  pietosa  sembiansa  di  martire,  ivriso  a  un  potente, 
e  Immolato  a  qosUa  tirannide  ohe  non  riguarda  a  virtù  né  a  dottrina.  Era  ben 
mgioae  che  il  nostro  Poeta  el^gesse  a  parlar,  oome  principe  in  messo  a'  teologi, 
il  santo  Dottoro,  sul  quale  principalmente  informò  sé  stesso  di  sciensa  divina  ~ 
Se  ta  di  tntti  gli  «atri  (undici)  esser  tuoI  oerto  (accertato  dell*  esser 
km»;  lo  stesso  addieUivo  che  al  3  d'  Inf.  nel  v.  61)  Dlretro  al  mio  parlar 
(eecondo  ch'io  andrò  pirlando)  ten*  Tien'  eoi  viso  (fi  di  seg'*irmi  cogli 
oeehij  GMraado  su*.*  movendoli  in  giro,  e  (come  s'A  detto)  a  partir  dalla  sua 
sinistra. Nel  tu  mi  parrebbe  a  notare,  cha  a  Dante  conviene  guardare  neìVtUto 
eoo  f^Mcia  supina  il  oonsorsk»  de*  lorai  che  lo  circondano  -^  "JPer  lo  beato 
eerte».,  o  ghirlanda  <^>'  tteuti,  qual'è  in  vario  modo  per  sua  forma  io  più  luo- 
ghi sigiiiflcato. 
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L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fn  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinLa  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella , 
110      Spira  di  tale  amor,  che  tatto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  dì  saper  novella. 

Entro  v'  è  l'alta  mente  u'  si  profondo 
Saver  fa  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  sarse  il  secondo.  (*) 


(1)  Claell 'altro  fiammeggiare  etc.  dml  v.  108  al  ▼.  114  —  Q»ell*aìiro, 
poiché  pi  A  discosto  da  lai,  e  perahè  tutti  del  phro  /lammeggiano  —  Bsoe  del 
riso  (é  prodotto,  e  fa  fedo  ,  dell'  esser  beato)  Di  Qrranan...  Sulla  patria  éì 
questo  Oraziano  è  discordia  ne'  documenti ,  DODcliè    oegl*  interpreti.  Alcuni  !o 
&0D0  Lombardo,  taluni  di  Chiasti  su  quel  di    Ravenna  ,  e  certuni  (con  più  <bn> 
damento)  di  Chiusi  in  Toscana.  Per  fermo  fu  monaco   della  Regola  di  s.  Bene- 
detto, e  nel  monastero  di  s.  Felice  in  Bologna  compose  nel  1151  quel  ftimoso 
Decreto  di  cui  rendon  cenno  cotesti  versi .  —  Che  l' uso  e  1*  altro  Foro  (  o 
Diritto  :  il  Civiltf  e  'I  Canonico)  Alutò  si...   distinguendo  sapientemente   ÌIq 
dove  s'aocordino  l'uno  coiraltro,  e    in  che  cosa  si  differensìno  ;  in  che  è  grande 
editto  alla  pratica  d*  amendue    —  Ohe  piacque  in  PaF^^dlso...  là  dove  è 
infhlKb:!  sapiensa  a  diseemere  i  giusti  confini,  e  le  disorepanse  e  le  affinità  fra 
il  pro&ao  diritto  ed  il  saerou  Egli  è  un  dire:  ciò  che  Oraziano  dettò  nel  suo  li- 
bro, ebbe  in  cielo  sansione  di  verità;  che  tanto  è  piacere  (il  vedemmo  più  volte) 
quanto  approvare  —  L'altro  oh* appresso  fil  quarto  a  contare  da  s.  Tom- 
maso) adorna  il  nostro  coro.»    Felice  pensiero;  che  sia  adornaménto  a 
rofon^  di  sapienti,  ohi  pari  a  sapienza  mostrò  ìnmillà  —  Quel  Pietro  fd.. . 
il  gran  maestro  delle  sentenze,  ed  autore  di  quattro    libri  di  teologia  ,  riputati 
buon  testo  d'insegnamento  in  sì  fatto  studio.  Fu  da  Novara,  e  però  fo  chiamato 
Lc^ìbardo;  ma  visse  il  più  tempo  in  Parigi,  e  insegnò  in  quella  dotta  Universi- 
tà con  tal  plauso,  e  oòn  tanto  fratto,  che  meritò  d'esser  fatto  Vescovo  in  detta 
metropoli  —  Che  con  la  poverella...  a  so  nigiianza  della  poterà  vedova 
evangelica  etc.   Il  con  pnr  indiz'o  di  conformità  o  d'  eguaglianza   non    esce  la 
prima  volta  ;  il  regnammo  più  specialmente  nel  v.  1 15  del  20  di  Piirfj.  —  ON 
iéme  a  Santa  Chiesa  (pietoso  tributo;  il  suo  tesoro...  quant*  H  pnsse- 
deva,  n  grazioso  concetto  si  de^  cementare,  raffrontando  la  lettera  doirBvange- 
lio,  con  certe  parole  ove  Pietro  Lombardo   umilmente   comincia  11  proemio  del 
suo  Trattato.  In  s.  Luca  ,  nel  capo  21  ,  una  vedovella   nel  tempio  depone  due 
qoatirinelU  entro  U  vasel  delle  offerte,  mentre  altri  oro  e  argento;  e  Gesù  a*  dr* 
costanti  ■:  Vere  dico  vobis ,  quia  vidua  tuxec  pauper  plusquam  omnes  misit.  B 
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115  Appresso  ved»  il  lame  di  quel  cero 

Che ,  giaso  iu  carne ,  più  addentro  vide 
L'angelica  natara  e  '1  ministero. 
Nell'altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  de'  tempi  cristiani , 

120      Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 


Pietro  nostro  :  Cupientes  aliquid  de   tenuiieite   nostra  cum  paupercula  in  ga- 
sophyiacium  Domini   mittere  etc.  È  ovvio  a  vedere  che  la  formola  Dantesca  ò 
precisa  versione  da  quella  di  Pietro  —  La  quinta  luce  (di  Salomone)  eh*  ò 
tra  noi  più  baUa...   Conforme  ad  ogni  altra  spera  ,  anche  quivi  è  un  cotal 
ohe  primeggia  fra  tutti  gli  spiriti;  e  il  mostra  al  chiarir  della  luce  ond*ò  avvol- 
tou  li  pMChè  tal  sorte  si     assegni  nel  cielo  dì  Giove  al  monarca  Ebreo,  si  vedrà 
un  cinque  versi  più  sotto,  ove  il  testo  ritrae    nettaineate    dei  hiblioo  —  Spira 
(i  itpireUo,  od  ha  ispirai  ioni)  di  tale  amor...  cosi  fatto  ^  all'intender  d'inge- 
gni profani  etc.  Non  puossi     far  oenno  di  Salomone  ,  che  tosto  non  corrano  a 
mente  i  profani    amori  in  cui  cadde  da  vecchio,  e  il  suo  mistico  libro  della  Can- 
tica^ si  oppostamente    interpretata,  quinci  da'  buoni  credenti  e  da'  sacri  Dottori, 
e  quinci  da  gente  incredula  od  avversaria  di  Santa  Chiesa.  È  superfluo  il  dira  che 
Dante  si  mette  tra'  primi,  se  il  colloca  inCielo,  e  mercè  di  sapiensa  il  purifica  innansl 
a  Dio  de'  senili  errori  —  Che  tatto  U  mondo  I^aggiù...  che  le  tintone  ge-^ 
nerazioni,  per     quanto  la  Terra  si  spazia.  Del  Re  Salomone  non  è  si  remoto 
cantuccio  del  mondo   che  non  ne  sappia  —  Ne  gola..*  si  slruggon  per  vo* 
glia.  Il  traslato  ò  dai  cibi  più  ghiotti;  e  £roto»'0  per  aver  gola,  sia  nel  senso  reale 
o  nel  metaforico,  ha    esempj  frequenti  ne*  nostri  antiohi  •*  Di  saper  novel- 
la... che  il  dica  o   salvo   tra  i  giusti,  o  dannato  co'  reprobi.  Il  ohe  è  contro- 
verso nelle  opinioni,  non  pure  degli  uomini  in  generale  per  le  ragioni  sopra  al* 
legate,  ma  ben  anche  degli  scrittori  io  Divinità,  non  consenzienti  in  fermar  com- 
penso tra  il  bene  ed  il  male   del  savio   Monarca.  Quel  eh'  è  di  Dante  che  il  fi» 
beato,  era  agevole  a  lui  di  troncare  la  lite,  dacché  avea    scusati  col  pentimento 
gli  errori  di  Folco  e  di  Cunizza  nel  cielo  di  sotto  —  Bntro  (  celata  nel  fulgido 
lume)  T'ò  l'alta  mente  (in  iscainbio  d'anima  o  spirito)  u*  (ove,  nella  quale) 
ai  profondo  Saver  fa  messo...    cioè   infuso  da  Dio,  a  sua  richiesta  ;  né 
questo  savere  parrebbe  da  volgersi  in  scire   secondo  la   Crusca  ,  ma  trarsi  dal 
9àpere,  eh'è  pur  de*  latini,  e  dinota  buon  senno  o  giudizio   aosiohà   oonosoensa 
d'alcuoa  cosa.  E  *I  dirà  meglio  il  Poeta  co*  propij  versi  nel  C.  13  —  Che.  se 
Il  Tero  ò  vero...  Maniera  vivace  e  sicura,  e  naturalissima,  d'affermar  sotto 
forma  di  dubbio,  ove  dubbio  non  può  cadere.    Consimile  esempio  era  in  fine  del 
T.  136  del  C.  1 .  Il  detto  che  segue  di  s.  Tommaso  a  rispetto  di  Salomone ,  non 
pure  è  veraion  della  Bibbia,  ch'ó  opra  di  fede,  ma  promessa  di  Dio  medesimo  il 
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Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode , 
Già  dell'ottava  con  sete  rìmani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
l!^     L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fa  cacciata,  giace 
Giuso  in  Gieldanro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esiglio  venne  a  questa  pace.  (^) 


quale  è  etsensìal  Verità  —  A  veder  tanto  (coli'  intelletto ,  qnaiit*  egH  teoe) 
non  sorse  il  secondo...  alcun  altro  ,  né  prima  né  dopo  di  iva.  Nel  3  dei 
Re:  Dedi  tibi  cor  sapiens  et  inteWgens  in  tantum ,  ut  nuUus  onte  te  simili» 
tui  fuerit^  nee  post  te  surrecturus  sii.  Ma  il  verbo  sorgere ,  franteso  (  per  eoa 
flnKÌooe)  da  Dente ,  e  '1  ricorrer  ch*ei  fa  col  pensiero  ad  Adamo  ,  creato  da  Dio 
io  perfezione  d'intelligenza ,  è  molesto  dubbio  pel  nostro  Poeta  «  e  tre  Canti  si 
dovran  correre  Innann  che  se  ne  sgombri. 

(1)  Appresso  vedi  etc.  dal  v.  115  al  ▼.  189  —  Indi,  sesto  per  ordine , 
veìii  il  lume  di  quel  cero...  Qui  è  luce  che  avvolge  luce;  ma  l'uaa  in  lin- 
guaggio di  proprietà  e  di  metafora  l'altra.  Qusl  cero  è  Dionisio  V  Areopagita, 
discepolo  e  creatura  di  s.  Paolo.  B  siccome  cero  è  una  quasi  fiaccola,  ardente  (& 
maggior  fiamma  e  con  più  chiarezza  che  non  soglian  consimili  arnesi,  cosi  par- 
ve acconcio  ad  affigurare  le  altissime  cose  che  questo  Dottore ,  per  Ispirazione 
superna,  scoperse  alla  mente  degli  uomini  —  Che,  giuso  in  carne...  «fiMfite 
in  terra  ;  tal  privilegio  fu  il  suo ,  di  salir  oolla  mente  io  Cielo ,  malgrado  l' in- 
gombro della  mortai  carne  —  Più  addentro  (di  ciascun  altri)  vide  (eomi^ 
dcì'dj  Xj' angelica  natura...  quel  che  S'an  gli  Angeli ,  e  quali,  e  con  quali 
prerogative  creati  da  Dio  —  B  1  ministero...  e  a  quali  uffis]  gerarchicaaiaote 
ordinati  siccome  ministri  della  divina  Bontà.  Scrissu  il  libro  De  coeletti  hierar- 
chia:  né  meglio  che  io  lui  cercheresti  le  distinzioni  de*  tre  ordini  e  de*  nove  gra- 
di delle  Intelligenze  celesti,  cosi  per  l'appunto  qual  Dante  li  rifèrisoe  o  descrive 
si  spesso  durante  la  Cantica.  Il  toglier,  com*altri  feoe,  a  Dionisio  un  tal  libro  o 
nn  si  fatto  merito,  oltreché  tornerebbe  in  oziosa  disputa  ,  sarebbe  altresì  irrive- 
renza sirautorità  della  Cjiiesa  che  in  più  Conci!)  il  sanci  per  certo  —  Nell'al- 
tra (settima  )  picdoletta  luce...  Kgli  è  il  meno  che  dir  si  possa  ;  che  luce 
può  stare  in  modesti  termini,  e  il  picdoletta  la  fa  pur  minore  a  rispetto  degli  al- 
tri lumi,  quel  eh'  è  della  mole  o  circonferenza  —  Ride  (è  beato)  Ctnell'  aT- 
Tocato  (o  di  fonditore  )  de'  tempi  cristiani...  Rifiuto  la  torfa  lezione  di 
PfmpUt  che  nulla  ooachiude,  e  che  accolta  in  alcuna  edi^oe  del  TomoMMeou  par 


130  Vedi  oltre  fiammeggiar  l^ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fa-più  che  viro. 


negletta  ■•  non  aUorata  nelle  sue  chiose.  La  nostra  beo  pia  volgata  risponde 
a  qnel  fine  a  cai  miran  gli  scrìtti  di  Paolo  Orosio  spagnuolo,  del  gnale  fis 
Dante  nna  piecioietfa  luce  guardando  al  Talora  più  le^rgero  e  al  minor  sog- 
getto in  confronto  di  tutti  gU  altri.  Di  fatto,  per  opinione  degli  eraditif  è  doppia 
intenzione  in  OroaJo  :  il  mostrare  bugiarda  1'  accusa  degli  etnici,  i  quali  incol- 
pavano il  Crittianesimo  d*avera  affrettata  la  rovina  del  Romano  ImperiOi  e  '1 
provare  cbe  i  tempi  CrUtiani  eran  meno  fecondi  in  malisia  del  Gentilesimo  •— 
Del  coi  latino  ..  della  cui  dottrina,  o  ancor  meglio  del  cui  volume,  o  vuoi 
t€9to,  o  Unguaggio  solenne  e  autorevole;  che  a  cotal  senso  ritorna  il  vocabolo 
In  più  d*Qn  luogo,  e  sd  esempio  nel  C.  12  al  v.  penultimo,  e  nel  17  al  v.  35  — 
AffOStis  si  proTtride...  s'ojutò,  a  complemento  degl*  immortali  suoi  scrìtti, 
a  specialmente  della  Città  di  Dio»  Non  so  che  s'intenda  il  Tommaseo,  postil- 
lando al  provvide:  «  Non  sé,  ma  la  Chiesa  che  era  a  lui  più  che  sé.  »  D*aUra 
parte  le  analogie  che  1  praeentì  versi  potevauo  avere  con  altri  Dottori  Ecclesia- 
stid,  han  fatto  supporre  che  in  questo  avvocato  s'  alluda  a  LAttanzio,  e  che  il 
prowederei  di  8.  Agostino,  ci  mandi  ad  Ambrogio  che  il  trasse  alla  fede  e 
al  batterimo.  In  tal  maniera  si  torturarono  le  parole,  che  per  sé  stesse  son 
chiare  e  precise.  E  quest'ultimo  verso,  più  aperto  del  precedente,  doveva  ad 
Orosio  dar  vinta  la  lite,  dacché  rende  a  lui  questa  massima  lode,  d'aver  con- 
ferito 00*  propij  stndj  ai  sublìmi  dettati  di  s.  Agostino.  E  che  Dante  intendesse 
di  Ini,  si  fa  certo  da  ciò,  ch'egli  stesso  nel  suo  Trattato  de  Monarchia  fa  men- 
sione  di  questo  fatto,  anzi  accenna  cbe  il  gran  Dottora  ricorse  all'ajuto  d'Orosio 
p«r  interpoaisione  di  certo  Giuliano  da  Cartagine,  Or  dunque  che  altro  fa  qui 
se  non  è  un  dichiarar  ciò  che  prima  o  dopo  iterò  nel  Trattato?  —  Or  (da  quest' 
or  ci  s'annunziano  viste  maggiori)  se  tu  l'occhio  della  mente  (la  mente 
veglfante  e  attenta)  tranl  DI  Ince  in  luce...  conduci  o  trasporti;  cosi  per 
fignra,  come  suol  farsi  di  cosa  che  si  trascini  —  Dietro  alle  mie  lode 
(seguendo  per  ordine  il  canto  ond'io  vo  lodsndo  quest'anime)  Olà  dell'ottava 
(tute)  con  liete  rimani...  //  vìen  deidderìo;  e  assai  caldo,  so  non  mentisce 
l*usata  esprasaion  della  eete.  Entro  il  lume  otturo  s'annida  Boezio,  alia  cui 
sapienza  neo*platonica,  e  al  cui  volume  De  consolation^  philosophiae  quanto 
fosse  devoto  i*  Poeta,  io  mi  penso  che  ninno  lo  ignori.  Ora  in  questa  terzina 
ogni  cosa  lo  annunzia,  ma  per  gli  efTelti  della  veduta:  roncìossiaché  questa  50/tf 
al  grande  e  al  presta,  quanto  pare  dall'of  e  dal  pia,  nun  potrebbe  aver  altra 
cagione  fuorché  nella  luce  più  sfolgorante,  e  più  viva  e  più  ampia  che  le  vicine 
—  Per  vedere  (perché  vede)  ogni  ben  (sustauziato  in  Dio)  dentro  vi 
gode...  t/  bea  circondata  di  questa  lu^re;  la  quale  é  di  tanto  maggioro,  quant'é 
il  nagglor  dono  della  visione  ed  11  gaudio  che  ne  deriva  —  Li'anlma  eanta 

PwraA,  3t 


Questi,  onda  a  me  ritorna  il  tuo  fignàrdo, 
É  il  lame  d'ano  spirto^  che  in  pensieri 
135      Gravi  a  morire  gti  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 
Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  Q) 


(infiolpabile  di  colui)  ohe  U  mondo  fallace...  fo  fallacie  vuol  dire  del  mondo 
quaggiù,  che  con  fS&Ise  apparenie  di  bene  ci  tira  in  inganno.  Né  alcano  (credalo) 
s'ebbe  meglio  a  sperimentarle  ciie  Senerino  Boezio  ,  senatore  e  ministro  di  i« 
Teodorioo,  innalzato,  com'era  glnsto,  a*  priuiissimi  onori,  di  poi  calonniato  esbeo» 
dito,  e  finalmente  con  empio  gindiiio  rimesso  al  carnefice  —  l?*»  manifeeto..» 
nel  libro  summentovato,  ch'egli  dettò  oon  ispirata  sapienia  duranti  i  sei  meei 
ch'egli  ebbe  a  penare  in  carcere.  B  par  che  tu  badi  al  soggetto  ch'è  ITemitna^ 
e  a  quel  prestente  che  tiene  il  rerbo,  ti  sembrerà  ch*egli  viva  ed  innegni  e 
epfri  nel  proprio  volume  •—  A  chi  di  lei  (da  qurai^animaf  oppur  da  si  taMa 
maestro)  ben  ode...  Udir  bene  è  ascoltare  con  frutto,  V*ha  molti  che  eorroa 
le  sorti  fallaci  del  mondo:  assai  pochi  che  traggano  quinci  verace  sapienia.  B 
de'  pochi  è  il  Poeta  nostro,  che  beo  sappiamo  oome  delle  sentenze  di  Boeaio 
tenoreggiasse  nella  Commedia  -^  Lo  corpo  (che  Teodorioo  assegnò  al  boiai 
ond*eUa  fa  cacciata...  Boesio  fu  dicoUato  in  Pavia  il  t3  Ottobre  deH'anoo 
584»  n  sttpplisio  dell'  uomo  innocente  ordinato  da  principi  iaiqai ,  è  nel  nostvo 
Poeti»  enunciato  sempre  siccome  liberasione  d'un 'anima  già  destinata  alla  palma 
celeste.  Tale  in  Pi^r  della  Broccia  nel  6  di  Purg.  v.  19  ;  e  Tommaeo  d*  A- 
quino  nel  28  di  detta  Cantica  (v.  09)  è  rìpinio  al  cielo  —  diaoe  Oioeo  tn 
Gieldauro...  in  Pavia  nella  chiesa  che  dioon  S.  Pietro  /n*  del  d^aro:  tenuto 
per  sacra  reliquia,  e  onorato  di  monnmento.  Vendetta  giusta  alla  Ingratitadine 
non  rara  di  re  tiranno  —  Bd  essa  ^*ani'fiki,  che  nmana  iagiwstisia  soa  vale 
a  distruggere  o  imprigionare)  da  martlro  ((uggendo  al  sapplisìo)  B  da'  eai- 
glio  (ove  il  re  sospettoso  Tavea  confinata)  Teniìe  a  questa  paoe...  wM  a 
questi  gauHj  del  Paradiso.  Le  note  del  Bianchi  non  veggono  in  questo  eeigiio 
fliorohè  la  comune  e  generica  idea  della  lerrot  che  non  è  nostra  patria.  Per  me 
suona  troppo  altrimenti:  e  vuol  dirmi  che  mor/e ed  esigilo,  santifloando  lo  spirilo 
del  giusto,  fecero  di  Bo^o  un  maWit<«  degno  di  rendersi  al  cielo  oon  libwo  volo. 
Son  quasi  identiche  parole  quelle  d*nn  altro  martire:  intmido  di- Caociaguida , 
nelPuItimo  verso  del  C.  15. 

(1)  Vedi  oltre  etc.  dal  v.  130  al  v.  138  —  Oltre,  seguendo  alla  nona  «- 
Fiammeggiar  (  divampando  di  Itiee  )  V  ardente  spiro  (/o  spirito  aoeeso 
in  amor  di  sapienza)  D'Isidoro...  gii  Vescovo  di  Siviglia,  ed  antoredi  éne 
libri  che  han  titolo  De  summxi  hono  e  delle  Etimologie^  iai^pognatore  dell^Artn^ 
fiesimo  indotto  In  Ispagna  dal  Vandali.  Mmri  nel  885,  •  fu  «nritlo  tra  I  finsli 
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Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
140      Nell'ora  che  la  Sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  Tami, 

Che  Tona  parte  l'altra  tira  e  arge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge, 


—  DI  Beda...  potterìors  al  predetto  d'an  secolo,  ioglese  di  patria,  e  chierico, 
«  per  eoe  virtù  eopranoiniiiato  il  Venerabile.  Comentò  alcuni  libri  della  Scrit- 
iora,  dettò  le  notisie  Bocleeiaatiche  del  proprio  paese,  e  compose  un  Martiro- 
ingio  —  SS  di  Ricoairdo.. .  dm  S,  Vittore,  vicin  di  Parigi.  Costui  fu  teologo 
iilaigoe,  e  die*  in  luce  un  volume  suU* arduo  «oggetto  della  Trinitd.^  Altri  fl 
lanno  seenese,  e  passato  di  vita  nel  1173  —  Che  a  considerar...  oh'è  un 
attento  osservar  della  mente;  ed  alluda  per  avventura  al  costui  lavoro  inscritto 
He  eonUmptatione  —  Tu  più  ohe  viro...  av'tnzà  l'umana  poisihìfità:  più 
che  uomo  fa  angelo  —  Questi  (è  oggimai  la  duodecima  luce)  onde  {per  cui) 
«k  me  ritoma  (io  sol  lato  sinistra)  H  tao  riguardo...  la  tua  veduta\  si 
meramente  che  inteedaai  attenta  o  affettuosa  —  À  11  lume...  Dal  qf^esti  at- 
tribaHo  a  lume^  poasiain  vedere  ebe  Tanima  a  cui  si  fa  passo,  è  Identificata 
eoi  lumìe  stosso,  cioè  oc*  profondi  dettami  di  verità  ch'ella  seppe  e  scoprire  e 
diffonderà  in  terra  —  D'uno  spirto  (cotale)  che  (assorto)  in  pensieri 
Chravi...  in  oontrario  a  leggieri.  EBd  Ita  senso  còsi  di  eapiema  in  nmana 
asento,  eosse  di  dignità  in.  umano  aspetto,  qual  già  lo  trovammo  nel  4  à*ìnf. 
al  V.  US  —  A.  morire  gli  parve  esser  tardo...  fu  quasi  impaziente  del 
vAMre,o  meglio  anelò  di  morire.  Al  Lombardi  ricorda  il  protestar  di  8.  "Paolo 
Dalia  Bpistoia  a'  Pilrppeai:  Detiderium  habent  diuolvi  et  ^tse  eum,  Christo.  Ma 
qeeUo  eke  in  Paolo  era  fnooo  di  carità,  qai  proviene,  in  riguardo  a  quest'anima, 
da  tedio  delle  mondane  vaniti,  le  quali,  a  ohi  studia  in  prudensa  e  giustizia, 
aegliooo  ingenerare  fastidio  e  un  quasi  abborrir  dalla  vita.  Risponde  assai  me- 
glio a  ootosto  luogo  il  parlar»  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  Purg,  se  torni  a 
leggere  il  v.  429.  Senaaehè  questa  frase  è  impailensa  di  desiderio  ;  e  ritorna 
con  egoal  Ibnna  al  vegnento  Canto  nel  v.  81  — •  ESssa  è  la  laoe  eterna.^. 
Ribatto  sol  figurato  di  veribì;  se  non  ch'ella  è  lume  dov'olia  percuote  e  risplende 
«  s'avvolga  dintorno  allo  spirto;  ella  è  luce  eterna  In  quanto  ella  emana  da 
Dio  che  non  muore  né  moto:  è  la  luce  perpetua  che  invoca  la  Chiesa  su 
quanti  abbandonano  il  mondo  nel  grembo  alla  vera  Fede  —  Di  Sigieri... 
Pisaoese  del  Brabanto,  ed  Abato  di  S-  Dionigi  nel  1180,  e  Dottore  di  soiensa  fi- 
loeoflca  nella  Uaivenità  parigina  —  Che  leggendo  (imegnindo  o  facendo 
$He  lesimU)  nel  Tioo  degli  strami...  Locus  ^chiosò  il  Cassinense  )  Parhiia 
eM$unt»eholaephiloaùphantum\  end  è  a  credere  che  a'  ooetui  giorni  la  Carnosa 
Dslvenltà  di  Fsrigi  durasse  in    qoeU'umil  laogo.  Tradotto  nella  sua  lingua,  il 
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145  Cosi  Tid'io  la  gloriosa  ruota 

Maoversi,  e  render  voce  a  voce,  io  tempra 
E  in  dolcezza ,  eh'  esser  non  può  nota 

148  Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra.  (*) 


Vico  degli  tirami  sarabbe  U  Hue  de  Fouarre ,  e  n«l  dmIto  idiona  U  Viti 
delta  Pagtia^  che  I  cooosceoti  di  quella  Metropoli  poogono  prono  mila  piana 
Mnubert,  e  sol  destro  flanoo  tWBolel  de  Ville.  L*A.rUud  e  il  8aiot*Poiz  rifo- 
riacon  di  più,  ohe  tal  nome  veaisae  alla  detta  contrada  dall'aio  che  avaaa  gli 
studenti  d*  assistere  alle  lezioni  accosciati  pia  che  seduti  su  «Iratnl  di  paglia, 
in  difetto  di  panche,  né  anche  ositate  in  chiesa.  Ben  povere,  quel  oh'è  d'app*» 
rocchi,  eran  dunque  le  scuole,  da  cui  proveniva  rì  ricca  oopia  di  sapiente  dottrìaa 
— •  Sniogissò...  dfmoetrd  per  ragione  di  aillogùtmi,  oh  è  quanto  a  diro  eoo 
fliosoflca  evidensa.  Si  lagna  11  LiOmbardi  (  e  a  gran  dritto  mi  pare  )  ah«  i  ehio- 
satori  o  moderni  d  antichi,  facendo  un  po'  troppo  a  fidanza  con  questo  verbo, 
ne  deducessero  ad  una  voce  che  Sigieri  in  Parigi  lejgessri  Loica.  \bbiaroo  da 
Piero  di  Dante  oh'ei  fu  me^nue  phi/oinphua  et  Theoloiua\  e  quel  cho  rimaiM 
del  verso,  accenna  ben  più  a  moral  teologi*  che  a  dialettica.  È  poi  manlfÌMlo 
che  la  parola  Siliogixtó  tende  a  dirci  non  già  la  materia,  ma  si  la  ibrma,  sirin- 
gata ed  irresistibile ,  del  costui  insegnamento  —  lavidiosi  veri..«  /«oreecJOM 
verità:  con  maniera  addiettiva  desunta  al  latino.  Increxcioie,  non  mica  in  sA 
stesse,  ma  come  contrarle  ai  potenti  ed  a'  ricchi,  po' quali  è  ingratisaioio  il  vero 
se  punto  lor  nocoia.  Le  cose  che  il  Tom.naseo  riferiaoe  a  costai,  fan  suggello 
a  si  tatto  pensiero,  e  metton  lui  stesso  in  contraddiaione  ove  annota  che  il  biioo 
Sigieri  insegna  di  logica,  <  Molte  delle  riforme  (egli  scrive)  oporate  dm  LaigI 
«  il  Orosso  son  debite  a'  conigli  di  lui;  come  liberare  i  servi,  franemrs  l  Qo- 
«  moni,  far  pubblica  rainmmistrazione  della  gioatiiia.  »  Di  queste  dottrimo, 
ohe  sorgon  di  vera  morale  più  che  di  logica,  dovette  la  iirima  esser  agra  m* 
maggior  possidenti,  all'Imperio  monarchico  l'altra,  e  la  tersa  all'arbitrio  da* 
magistrati:  <*  in  ispecie  a  quo  giorni  ne'  quali  era  acerbo  ogni  dogma  di 
libertA. 

(1)  Indi  come  orologio  eie.  dal  v.  139  al  v.  148  —  Indi...  fiApo',poMM- 
che  lo  splendor  di  Tommaso  eblie  chiuso  il  parlare  —  Come  orologio»..  81 
torna,  con  nuova  imagi  ne,  al  perpetuo  concetto  dei  trìpodlars  ohe  fanno  i  beati 
in  soddisfasione  di  carità,  dimostrando  e  col  moto  e  col  canto  la  eonpiaoaoia 
del  beneficio.  Ma  quoMta  volta  è  ootal  la  similitudine,  che  nelle  chiose  o  vedrai 
confiisionn  o  discordia  od  un  facile  oltrepassare.  A  noi  sembra  che  in  doppio 
ofrgetto  costringa  il  Poeta  la  nostra  attenzione;  primieramente  nel  totlo  degli 
orologi  che  a*  tempi  di  lui  non  pure  eran  noti  ma  già  riformati  in  meglio:  e 
In  secondo  luogo  di  quell'ordigno,  che  a  un  dato  punto,  obediente  airoriiiolo 
stesso,  d  rende  un  acato  squillo  a  destarci  dal  sonno,  ond'è  dette  lo  •Mtr'MvitM. 
Potrebbooiii  dir  due  strumenti  in  uno,  o  dqe  p^^rli  d'un  solo  istr.Mmeoto;  né 
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che  Dante  intendeise  Altrimenti  aeeMnitndo  ben  tomo  uéM  parte  ed  altra:  pa- 
role attribaite  d'tvorsaraente  ed  impropriamente  dagrinterpreti  o  a  ruota  o  a 
martello  o  a  molla  o  a  che  so  io  di  consìmile.  E  se  fln  d*ora  bassi  a  dar  ragione 
del  nostro  asserto,  io  dirò  che  i  boati  lumi  composti  in  ghirlanda,  e  vineenfi  la 
luce  medesima  del  maggior  astro,  dovean  oflTerirsi  alla  vista  di  Dante  entro  il 
Sole,  non  altrimenti  che  mota  di  svegliarino  entro  11  campo  più  vasto  di 
on  oroìogio.  Indi  avviene  (  se  tiadi  al  teeto  del  primo  verso  )  che  il  principale 
entra  in  luogo  dell'accessorio,  e  *1  maggiore  del  ano  minore ,  e  che  noi  slam  de- 
ataiti  dair  oriuolo  ch*è  il  tutto  ,  anziché  dallo  avpi/liarino  ,  che  solo  n*è  parte, 
B  ciò  dovea  Dante,  volendo  che  questi  lumi  riprendano,  sebben  per  poco,  il  lor 
giro  eoi  Sole  che  li  <»mprende,  nel  modo  stesso  che  ci  è  descritto  negli  altri 
cieli;  pei  quali  citerò  (a  soccorso  di  memoria  )  il  principio  del  C.  7,  ed  il  v.  65 
del  C.  9,  lasciando  al  lettore  che  cerchi  e  riscontri  anche  altrove.  Se  non  che  la 
pgeaente  imagine  era  scarsa  allMdea  del  Poeta,  o  fors'anche  volgare,  senza  un 
rieUamo  a  pensieri  di  religione  e  di  carità  ;  ed  è  perciò  che  1'  oriuoìo  e  lo  «««- 
gHnrino  in  cotesti  ammirabili  versi  non  sono  l'arnese  che  chiami  il  dormiente 
ai  dvili  negoq,  ma  il  buon  cristiano  ai  conforti  della  preghiera.  Premesso  que- 
■lo,  lo  confido  che  il  testo  non  ci  dia  pena«  nh  accada  curarci  d^altrui  postille 
•—  Come  vedrebbesi  (il  verbo  m*è  consigliato  dal  v.  145)  in  orologio  —  Che 
oa  chiami  {  o  ci  desti  )  Nell'ora  (anri  l'alba)  che  (in  cui)  la  Sposa  di 
INo«..  Sonia  Chieaa ,  e  con  essa  e  per  essa  la  com union  de'  fedeli  —  Surge 
{/àaX  tenne)  A  mattinar  lo  Sposo...  a  cantnre  le  lodi  di  Dio,  che  la  fé'  sua 
apoea  eoi  sangue  benedetto,  (C.  Il,  v.  33)  —  Perchò  l'ami...  per  meritare 
it  9UO  amore.  È  la  prece  del  ntallutino;  e  graziosa  fantasia  del  Poeta  quel 
matténare,  nsitato  ad  esprimere  i  canti  soliti  a  tarsi  dairamoroso  alla  fidanzata. 
IN  qa«  le  dee  voci  di  mattinata  o  di  serenata,  secondo  che  andavano  a  tali 
eanconi  o  di  baon  mattino  o  di  prima  se%'a.  Or  la  Sposa  di  Dio  che  si  leva  a 
cantar  Mattutino»  s'intende  da  tutti  per  la  Chiesa,  fuorchò  dal  Balbo,  che  ìn- 
Toee  postilla,  il  mattutino  delle  monachelle'^  adescato  fórse  dal  v.  101  del  C.  3. 
Ma  qael  ne  chiami  dovea  s'wnfortanielo,  dacché  il  fa  comune  a  ciascun  pietoso, 
•  piA  sotto  pel  V.  144,  la  generalità  del  pensiero  s!  rende  vieppiù  manifesta. 
Epfare  il  dottissimo  nomo  poco  prima  era  entrato  in  pensiero  che  Dante  col 
detto  verbo  alluda  aWAtfc  Maria  o  BÌVAnfjefus,  a  cui  convita  la  Chiesa  colle 
prima  squille.  Comunque  sia,  non  par  dubbio  ohe  ai  di  del  Poeta,  ogni  buono 
credente  tenesse  in  sua  casa  un  ni  fatto  orologio  ,  per  esser  desto  nell'  ora 
prefissa  alla  comune  preghiera  —  Che  l'ana  parte  (o  la  ruota  maggiore  che 
serve  airoriuolo)  l'altra  (che  muove  lo  stelo  del  roartelllDo)  tira  e  urge... 
con  moto  alterno,  ora  indietro  spignendolo.  ed  ora  traendolo  innanzi  —  Tin 
tln  vonaado  {facendo  che  mandi  quel  picciolo  suono  argentino  che  fa  il  cam- 
panello) con  sì  dolce  nota...  Non  dolce  cotanto  per  nh  medesima,  quanto 
per  Tanlmo  che  la  riceve,  ri9cos<«o  dal  sonno  a  pensieri  celesti  —  Che  il  ben 
disposto  spirto...  disposto  a  pietà;  senza  di  che  quel  tin  tin  tornerebbe  a  un 
bel  nulla,  for'  anche  In  molestia  —  D'amor  turge...  .«/  gonfia  o  dilata  in 
fervere  di  carìtA,  A  coi  palpita  il  cuore  leggendo  tal  sensi,  altre  chiose  non 
abbiaognano.  Intanto,  ben  venga  a  chi  ardi  tassar  Dante  d'irreligioso  —  Cosli 
▼Id'IO...  Principale  è  la  rista  al  presente  luogo,  accessorio  TudiVo;  onde  il  vidi 
predooiHia  —  Lrfi  ^lorifosa  ruota  (que*  dodici  Spiriti  in  cerchio)  Muoversi. ,. 
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U  eom0  e  U  <••<,  4à  «ortringono  a  ffiewaiM  la  ^itibite  MaoMiglìiuu»  te»  lil  muto 
àaXVorolOQio  a  '1  rotare  di  qooiti  «leUi,  floilo  il  parlar  di  TMomaso.  ▲  qiiait*Qopo 
rammaateremo  oha  il  circolare  delle  anima  è  destro  al  Sole  e  ne  segv»  il  oeieo; 
però  campeggiando,  minore  ghirlanda  in  amplistiira  spera,  conviene  ohe  moelvi 
allo  qgoardo  quel  cb*offre.  In  orinolo  appunto,  un  oerchù^o  tirato  a  rìpraee  e  ri- 
spinto  da  maggior  ruota.  fS  a  qnegar  quest'alternativa,  dovrem  ricordarci  cImb 
il  mpover  delle  anime  è  quaai  nna  <Umsa  m  ridda  ave  ognuno,  iMkeado  par 
roano  i  vicini,  con  moto  oontraiie  Tnn  f»io0e  e  trae  rakrot  h,  quest'atto  di  ballo 
terrestre  è  rapita  la  fantasia  del  Poeta,  al  veder  quelle  Ind  che  a  gfaiate  e  or- 
dinate distaase  a  insegnono  in  gire  —  9  render  voce  a  Toee  (e  catUMudo 
n'gpondertij  'In  tempra  B  In  doloeaaa...  Non  credo  col  P.  Lombardi  a  eoi 
Bianchi,  che  questi  due  nomi  si  debban  concedere  al  canto  indistintamente,  sib- 
beoa  ,cbe  dehbasl  il  primo  alla  forma  del  moto  ohe  prima  è  aanonsiato.  -Dirai 
che  il  sospetti  aktrssi  il  Tommaseo,  quando  al  tampim  viea  postillando  con  que- 
sto esemplo,  Ttmpmratore  degli  oriuoii,  ch'^egli  deriva  dalle  Memorie  Snuti 
del  Cbquecenle.  Ma  che  in  tal  vocabolo  sia  -bello  il  signiAcara  uaa  giusta  e 
piacente  misura  di  moto,  assai  più  ghiaia  mente  rodìmmo  dal  nqstio  Aatore  nal 
V.  33  del  C.  32  di  Pnrg,  —  OÌl*0aaar  non  può  nota  (a  vederti  e  a  «si»- 
tirai  impossibile)  Be  non  OOia  ffuoreké  in  CieioJ  dOTO  U  gioir  o'i 
pra.^.  eUmmelte  nel  aen^^,  s'elema» 


CANTO   XI. 


SoMSTAftio.  -^  Invaghito  Alle'  gioie'  eel«ti ,  Il  PoeU  coiii|ila&ge  la  vanità  di»* 
iflortall  .  che  oorroo  por  vie  diTorsa  a  fallaci  grandosse.  Ma  il  Mito  de^  luifii 
beati,  compiato  il  sno  giro,  s'arresta  ne'  punti  di  prima  ;  e  Toramaso,  leggendo 
iv  dtvlD«  mente  i  novelli  pensieri  di  Dante,  ripiglia  il  parlare.  Da  dne  sentente 
è -oonbatCato  U  Poeta,  non  bene  intese  ed  oscure  per  sé,  pronunziate  dal  santo 
Dottore;  cosi  disparata  fra  loro,  ob'è  d'uopo  il  dtstìngnerle,  e  separarle  di  langa 
trtrlta.  n  ragionamento  conduce  alle  lodi  di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco,  cam- 
pioni  possenti,  e  contemporanei,  di  Santa  Ch1«ia;  al  ascondo  di  loro,  e  per  tutto 
il  Canto,  aon  vòUi  gli  encomj  delI'Aquinate.  Umiltà  e  Povertà  sopra  tutte  virtù 
son  la  gloria  del  Santo  d'Assisi,  e  un  ardore  di  Carità  che  il  fa  simile  a'  Sera- 
flai.  La  vita  del  santo  Patriarca  è  accennata  per  sommi  capi,  e  con  tale  abbon- 
danza d'  affetto ,  che  lo  stile- del  narratore  concede  il  campo  alla  forma  lirica. 
Dalla  santità  dì  Francesco  argomentasi  pnre  l'eccellensa  di  s.  Domenico;  dacché 
l'mo  e  l'altro,  quegli  per  somma  virtù  d'amore,  questi  per  altezza  di  sapienza, 
erano  da  Dio  ordinati  a  confortar  nella  Fede  la  Chiesa  perìditante.  Il  l>eato  lu- 
n»  fa  pausa  èì  suo  dire,  tornando  alcun  poco  sol  proprio  Ordine ,  e  mostra  co- 
ma ona  delle  seatenze  non  bene  comprese  al  Poeta ,  ferisse  a'  presenti  costumi 
d«r  suoi  religieeit  sviati  da  qoel  sentiero  che  avea  lor  segnato  l'Istltatore. 


0  insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Qaei  che  ti  fanno  in  basso  mnover  Tali! 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen*  giva ,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  soflsmi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S' affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  ; 


2Sà 

10    Qiland'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto.  (*) 


(l)  O  Insensata  cura  «te.  dal  y.  1  al  y.  12  —  Il  Posta ,  scriyando ,  ri- 
pensa la  gloria  tranquilla  e  la  pace  loaflàbiio  ond'era  rìoolino  aoiranimo  In  quo* 
sto  (Jielo;  e  per  quella  necessità  di  giudizio,  ch'è  a  noi  naturale ,  di  eontrappor 
cosa  a  cosa,  ie  viene  paragonando  alle  vane  e  inquiete  capiditÀ  della  vita  mon- 
dana. Ma  il  nobile  esordio  ,  anoorcbè  paia  nasoere  spontaneamente  da  ciò  eh*  è 
descritto  nel  Canto  addietro,  non  esce  però  sene*  arte  ad  appareoohiare  le  ooae 
che  svolgonsi  in  questi  seguenti.  Conciossiachè  al  tumultuoso  folleggiara  del  mor- 
tai volgo,  non  è  virtù  che  meglio  contrasti  della  ^/pienxa;  né  all'invidia  umana 
sapresti  opporre  altro  che  Amore  sublimato  alla  pruova  d*  un'  umile  Pwerlà.  Or 
son  queste  appunto,  che  per  l'esempio  di  due  Patriarchi  si  prendono  ad  esaltar»; 
e  diresti,  affinchè  Sapienza  risplenda  più  bella  accoppiata  con  umil  dispregio  di 
sé.  Quindi  viene  che  l'alto  concetto  s'  annuo^  con  certo  compianto  alle  umane 
miserie ,  per  quella  guisa  che  il  fosco  dell'ombra  di  vita  e  risalto  alla  luce  — 
O  insensata  cara  (che  vai  travagliarsi  ttoUoJ  de'  mortali...  di  gente 
che  dee  morire  e  lasciare  dò  che  più  agogna  —  QnaJito  son  difettivi  (man- 
chevoìi)  siUogismi  (argomenti J  Quel  che  ti  fanno  (fon  ai  ch«  tu)  in. 
basso  (cioè  terra  terra)  batter  l*aU...  ritenga  il  tuo  volo,  È  il  volare  m«> 
taforico  dd*  desideri:  che  fermi  in  vaghessa  de'  beni  mondani,  non  lasciano  al- 
iar le  penne  ai  veraci  ed  eterni  del  Cielo.  Consimil  rampogna  alla  umana  ya- 
nità  hai  gii  udita  per  voce  d'un  angelo  al  v.  05  del  12  di  Purg*  —  Obi  die- 
tro a  Jora  (agli  studj  intricati  del  foro)  e  ohi  ad  aforismi  (  a*  dettati  di 
scienza  medica,  a  norma  d'Jppocrate)  Sen'  giva...  facea  suo  cammino ,  sti- 
mando per  cotal  via  riuscire  a  liccheua  e  felicità  —  B  Chi  seguendo  sa- 
cerdoslo...  mettendosi  in  cerca  di  prelature  onorevoli  e  grasse  —  B  ohi 
(attendendo  a)  regnar  per  fona  (eh*  è  far  da  tiranni)  e  per  sofismi.*. 
intessendo  speciosi  diritti  e  composte  ragioni  —  E  chi  rubare  (acquistar  Tal- 
trui  per  rapina  o  per  frode)  e  Chi  oiyil  negoslo...  o  face-^nde  di  pubblico 
ufficio  —  Chi  nel  diletto  della  carne  (di  quante  han  delizie,  o  aver  cre- 
dono, i  sensi)  involto  (o  avviluppato)  S'afPatÌcaya...Tarè  la  natura  di  que- 
sto Visio,  che  non  dà  triegua,  e  saziato  si  volta  a  libidixU  nuove.  La  qual  fatica 
Irnsquieta  e  disordinata,  si  rafTigura  nella  bufera  ond'han  f*ena  i  Carnali  nel  5 
d'fnA  —  B  chi  si  dava  airosio...  il  più  vile  degli  abiti  umani  —  Qoan- 
d'Io...  Nell'opporre  che  fa  il  Poeta  la  propria  sorte  alle  sorti  mondane,  e  alle 
cure  affannose  degli  uomini,  intende,  s*  io  non  m'inganno,  ad  un  doppio  fine  e 
ad  un  doppio  senso,  in  riguardo  di  sé  raedosiiiio.  Il  primo  esce  chiaro  dal  testo, 
e  va  quasi  in  coppia  co'  primi  versi  del  C.  2  à'Inf.\  in  entrambi  i  luoghi  è  sl- 
gniflcata  la  Orazia  singolarissima,  a  Dante  largita  fra  tutti  i  mortali,  di  pene- 
trare ne'  regni  eterni.  Ma  l'altro,  anagogico  forse,  e  un  tal  più  recondito,  par» 
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t^oi  che  ciascano  fa  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'era, 
15       Fermossi,  come  a  candellier  candelo. 
Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 
90       SI,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo. 
Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricema. 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua, 
Lo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna, 
25    Ove  dinanzi  dissi:  {/'  ben  s'impingua, 
E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo. 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua.  (^) 


inifnomrci,  che  la  celesti  contemplasiooi,  e  Tarcana  sapiensa  che  ne  deriva,  pro- 
cacci il  consegoimento  di  quella  felicità,  dietro  a  cai  si  travagliano  indarno  i  di- 
versi oooafgli  degli  uomini  ••  Da  tutte  queste  cose  sciolto.^,  oppur  li- 
bero: come  da  laecf^  che  tolgono  altrui  di  volarsene  in  traccia  del  vero  Bene  — 
Con  Beatrice...  compagno  alla  Donna  .  che  qui ,  niente  meno  che  altrove , 
è  sembiaoEa  ed  imagine  della  aeù^ma  divina  —  M'era  (nel  mi  sentirai  quanto 
e  come  se  ne  compiaccia)  suso  in  cielo  (per  contrapposto  all'in  basso  del  v. 
3)  Cotanto  gloriosamente  (da  ai  gloriona  corona  di  sapienti)  accolto... 
■i  come  un  de*  loro:  se  pensi  che  il  pregio  di  chi  accoglie ^r\%Ace  in  onore  ed  in 
ffloria  di  chi  viene  accollo.  Io  porro  questo  vanto  del  nostro  Poeta  fVa  i  molti 
looghi  ove  accenna  a'  suol  studj  profondi  in  Divinità.  Di  quegli  altri  ohe  stanno 
entro  il  cerchio  della  umana  sapiensa,  si  loda  ben  anche,  e  più  volte  ;  e  più  e- 
spllcitamente  nel  10  dVn/.  co'  vv.  61-63.  La  virtù  filosofica  avealo  degnato  di 
seeod^r  ne*  looghi  di  pena  e  poggiare  alte  scale  di  Purgazione;  la  teologica  a- 
veagli  impennate  le  ali  a  trovare  e  conoscere  la  coleste  beatitudine.  Questa  ge- 
mina ftksolti,  di  cui  Dante  si  gloria  ben  più  che  dell'esser  poeta,  a  guardar  sot- 
tilmente, ti  parrà  epilogata  in  un  verso,  ch*è  il  secondo  del  C.  25. 

(1)  Poi  che  Ciascuno  etc  dal  v.  13  ai  v.  27  ".Dopo  che.  vòlto  un  giro 
dansando  e  cantando  ,  ciascun  di  que'  lumi ,  di  che  componevasi  il  aerto  glo- 
rioeo,  fti  tornato  (  qual  suolsl  a  ragione  di  danza  )  ne  lo  Punto  del  cer- 
chio (a  quél  luogo)  in  ohe  (dove  o  nel  quale)  avanti  s'era...  o  si  stava  : 

Paréd*  33 
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La  Provvidenza,  che  govema  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
30       Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 


non  férmo  airintatto,  com'è  dichiarato  nel  Canto  ora  aoorao,  ma  baleMoido  e  tw 
gitandoai  soambieyolmoote.  secoado  i  vv.  79-81  —  Permossl  (  non  meno  cbe 
immobile)  come  a  oan<lellier  eandeio...  ttccome  Cfmdeta  inchiodata  aol 
eandelliere.  Di  che  abbiam  la  vieta  per  ciascun  giorno,  ed  in  ogni  chiesa;  veg- 
giamo  gaixsare  e  salire  e  brillar  la  flaromella,  non  ch'ella  si  smuova  per  questo 
o  diverga  dal  dritto  d«i  sao  oandeiliere.    S'  io  diiegge  il  perobè  di  questi  atti  e 
di  questi  divaij  »  qual  mi  risponde  di  tante  chiose?  Io  per  me  son  d*  avviso  che 
tal  varietà  sia  prodotto  di  varia  occasione.  Tripudiano  i  dodici  eletti  e  a  vicenda 
si  traggono  e  spingono ,  e  poi  flnalmente  si  volgono  in  ruota ,  pel  tempo  in  cai 
Thomas  d*  Aquino  dichiara  i  lor  nomi  e  i  lor  fatti  ;  son  segni  di    testa  al  tette 
venuto,  son  liete  accogliense  di    spiriti  eletti,  a  mortale  privilegiato  di  somma 
Oraria.  Al  momento  preaente ,  Tommaso  apparetchiasl  a  cosa  pia  grave,  allo 
svolgimento  di  riposte  dottrine ,  ali*  insegnamento  d*  un  uomo  che  va  dubitando 
su  ciò  ch'egli  ha  Inteso,  e  che  aspetta  di  liberarsene.  I  fuochi  della  celmte  ghir* 
landa  s'attendono  adunque  alla  luce  più  viva,  siccome  discepoli  intomo  a  mae- 
stro; lucenti  facelle,  ma  salde  in  lor  ponto,  e  pendenti  quasi  dal  maggior  lame. 
E  dov'anche  non  fosse  questo,  pur  nondimeno  l'iroagine  d'undici  oerì  die  fermi 
risplendono  al  muover  la  voce  d'un  dodicesimo,  è  tale  ohe  ananosla  solenni  ooae. 
qua!  sono  gli  ammaestramenti  del  primo   Dottore  in  diviniti  >-  BSd  lo  seiitll 
(colla  mente,  più  che  ad  orecchi)  dentro  a  quella  Imniera  (metafora  degna 
dell*  Aqulnate  ,  dal  cui  sconfinato  sapere   emanò  tanto  lume  nel  mondo  )  olle 
pria  m'avea  parlato  (  dal  v.  82  al  138  del  Canto  addietro)  sorridendo 
Inoominoiar...  Ineomineia  la  voce,  aorride  la  fiamma,  mi  tal  po'  ti-emolan* 
do  ->  Facendosi  più  mera...  Né  sol  tremolandogli  par  che  eorrida,  na  ohe 
si  raccenda  in  virtù  d'intelletto  eoi  farsi  più  limpida  e  rilucente.  Son  maravi- 
glie del  genio  Dantesco  il  significare  cogli  atti  d*uno  splendore  i  più  ascosi  moli 
dello  spirito  umano  —  Cosi  oom'  io...  Segue  on  »i  al  coti ,  se  ti  corre  1*  oc- 
chio sul  prossimo  verso:  espressione  di  parità,  che  richiama  il  discender  che  la 
ne'  beali  con  giusto  temperamento  1*  amore  e  la  luce  da  Dio  ,  eh*  è  principio  di 
luce  e  d'amore  —  Del  sno  raggio  m*  accendo...  Idea  doppia  :  daedié  se 
Il  raggiare  ha  cagion  dalla  luce  ohe  allude  a  &ip/«nsa,  Vaeemderei  è  effetto  di 
fuoeOy  notissima  iroagine  di  Caritd  —  Si  riguardando  <  intellettqalmente) 
nella  luce  etema  (in  quel  Dio  eh*è  verità  immutabile)  apprendo  (conth 
SCO,  siccome  per  raggio  s'apprende  la  luce)  ondB  (da  quale  origina)  oagiooi 
IjÌ  tuoi  pensieri...  fai  materia  a  te  tx.vwi  delle  quisHonif  alle  quali  vai  ora 
pensando.  Il  dubbiare  lA  dove  è  certena  di  vero,  non  trae  sua  cagione  dal  vero 
stesso,  ma  si  dalla  mente  umana,  che  inferma  da  sé,  ma  pur  vaga  di  peroepirlo, 
il  rivolge  e  r^pefisa  per  vaij  modi  —  Tu  dabbii»  ad  bai  TOlar...  e  cornai  « 


2» 

Però  eh'  aadasse  vèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  C!olui  che  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  saogae  benedetto» 
Iq  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida, 
35       Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L*un  fii  tutto  serafico  in  ardore: 

L'altro  per  sapienza  in  terra  Aie 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
40    Dell'un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice  Tun  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 

Perché  ad  un  fine  fur  l'opere  sue.(0 


porta  1*  Bottia  oAtara:  ohe  al  dubbio  Bocondi  la  volotuà  di  ipedircoiM  — 
Obe  «I  rioema...  »i  torni  a  eemere ,  o  meglio  ti  vrgga  e  ù  cooslderi.  R 
balda  alta  ooatruzione.  —  Z«o  dio  or  mio  (ciò  che  ho  detto  pocaoxi)  In  ai  a- 
(in  ai  chi' tra)  o  ^  distoaa  lingua...  i»  diffido  linguaggio,  L'iotellU 
i,  più  pooa  dura,  ha  maggior  bisogno  di  questi  due  ajuti,  che  suo  la  ohia- 
dello  parole ,  o  1  miDoto  svolgere  de'  seotimeati  —  Cbo  al  tuo  sentir 
ai  atoi'ita...  s'ailerri  o  ti  apiani  al  tao  iotendero.  Non  so  (nota  qui  il  Tomma* 
sao)  se  si  ooD(aociaoo  1  traslatì  di  aperta^  di  ditiesat  di  lingua  «  di  tfemerc,  di 
rùicfnere,  OsserTorei  che  duo  soli  traslati  son  qui  prodotti  a  consuonare  tra  sé 
per  ragion  del  pensiero  ,  e  son  tolti  (mi  pare)  dal  corpo  umano  «  ohe  più  si  di' 
tt^ndB^  pi&  si  tUrne  e  u^appiana.  Si  Catta,  dh^,  persooiflcasione  del  Tero  tra- 
dotto in  parole,  non  è  qui  solo;  rioomparisoe,  e  non  men  di  tre  ▼ohe  ,  nel  C.  S6 
dal  T.  37  al  45  —  Ove  dinaaii  diasi  (cioè  prima  d' ora:  in  riguardo  alla 
Regola  di  8.  Domanioo)  IT  ben  s'implagna ..  oon  quello  ohe  resta  del  ▼.  oo 
del  passato  Canto  —  B  là  (in  quell'altro  ponto)  U'  dUssi  (09" io  disti)  Non 
•arse  il  secondo ...  in  proposito  a  Re  Salomone,  nel  ▼.  114  —  B  qui  (por 
rispetto  a  qoest*oU*mo  Terso)  ò  uopo  (a  snodarlo)  ohe  ben  si  distingua... 
d^Hin  ìceorto  dittinjnere.  B  ben  si  porranno  le  distinsioni  nel  0.  13  ;  e  quanto 
Sion  necessario  potrai  Toderb  da  dò ,  che  il  fraseggiare  di  S,  Tomma^,  accet- 
tato ooei  alla  rinfusa»  ti  sombrerobbe  un  prepor  Salomone  ad  Adamo  stesso  (qual 
fii  creato)  in  virtù  di  sapiansa.  ▲  causare  gli  equivoci  od  a  coMar  confusioni  ed 
arabiguilà,  non  ha  la  dialettica  argomento  migliore  che  nel  distìngueè-e. 

(1)  I«a  PrOTTldenaa  etc.  dal  v.  88  al  v.  42.  —  L'  Amore  o  la  Luce^  la 
Sapienza  e  la  Carità ^  come  basi  precipue  di  Santa  Chiesa,  non  men  ohe  presidj 
al  boa  ▼ivore  y  e  strettamonta  fra  loro  oontfesse ,  ban  qui  esempio  in  due  Santi 
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Intra  Tapino,  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
45       Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 


con  temporanei,  Francesco  d*AMÌsi  e  Domenico  di  Gozroan.  Qalvi  Iddio,  primo 
Amore  e  Sapionia  prima,  ci  ti  porgre  a  considerare  nella  saa  Provvidenza;  i 
due  Santi,  siccome  inviati  e  roinislri  di  essa  al  iiiaggiore  bisogno.  Coodoosianhè, 
sebbene  alle  cose  universe  provvegga  immediatamente  la  divina  S-iplanga,  ciò 
Dondtmano  per  effetto  d'Amore  comunica  alle  sue  creatore  non  so  quale  virtà 
dì  causalità,  che  fa  messo  agli  occulti  suoi  fini.  B  cotali  al  Poeta  nostro  aoD 
questi  patriarchi,  de*  quali  si  dicon  le  lodi  per  due  buoni  Canti;  né  alcuno  do- 
vrebbe maravigliarsi  (tralascio  chi  se  ne  dolse)  che  in  questo  e  nel  successivo 
s'Innalsi  lo  stile  airaltesza  lirica,  e  tutto  s'impronti  d*un  religioso  entosiasmo. 
Chi  non  sa  come  possa  uomo  in  terra,  per  così  fatta  accensione  di  mente  e  di 
cuore,  trascender  le  trasi  comuni,  farebbe  il  suo  meglio  a  passar  di  netto  sa 
questi  Canti,  per  tórd  al  pericolo  di  bestemmiare  come  il  Di  Cesare,  al  quale  sem- 
brarono una  tediosa  ampollosità  —  Ohe  goTOma  il  mondo...  Andie  altrov*» 
(nel  C.  L,  V.  71)  Amor  che  il  Ciel  governi.  A  tal  suono  di  verbo,  mi  torna  In 
memoria  nn'osservatione  dei  Tommaseo:  che  il  Poeta  cioè,  come  uomo  di  parta 
e  pei  propri  fini,  in  più  luoghi  della  Commedia^  ma  qui  specialmente,  ripeta 
spesso  le  voci  che  umanamente  appartengono  a  subbietto  di  regno  e  cortigiane" 
ria.  Vorrei  dire  a  chi  '1  legge,  che  tali  nomenclature  non  escono  punto  airin- 
fuori  di  lingua  teologica,  ogni  qualvolta  1  divini  attributi  hanno  un  qualche  ri- 
guardo od  assomlgliansa  agli  umani,  slooome  è  nel  caso  prsoeote  TaiBolò  dal 
gotemare  e  del  prorredere.  B  però  nella  Somma:  Ad  dignitaiem  aUet^mt  rt* 
gii  pertinet^  quod  habeat  minietroè.  qnibui  mediantibue  mbdiiit  provideai; 
^rgo  multo  magit  Deus  etc.  Onde  il  titolo  stesso  di  Provioidenia^  trae  asoo  lo 
idee  subalterne,  con  esso  i  vocaboli,  di  ohi  ne  secondi  gli  ordinamenti:  e  guar- 
dando a*  due  esempi  ^^^  abbiamo  «ott'ocohi,  conosceremo  ohe  Intende  il  Poeia, 
quel  ch'^  del  mondo,  far  messi  e  ministri  gli  uomini,  e  gli  Ai^e/<  per  vaij 
gradi  ed  ufflej  quel  ch*è  del  Cielo  ~  Oon  qnal  oonslgllo...  parola  taologiea 
anch'essa  e  divina;  non  già  nel  senso  in  cui  suole  usurparsi  in  mondani  negoij, 
cioè  di  prodensa  e  d'inquislsione,  ma  come  certezza  di  eogthizione  per  coi  si 
determina  la  volontà.  Onde  Paolo  agii  Bfesj;  In  Chriato..,  quioperatw  omnia 
9«e«ndiétn  eonsilittm  voluntatd  tuae  —  Kel  quale  (addentrandosi)  ogni 
aspetto  {ogni  vieta,  o  intelletto,  se  meglio  ti  piace)  Oreato...  di  ereaturtn 
attributo  perciò,  che  comprende  non  gli  nomini  solo,  ma  gli  Angeli  stessi.  De' 
quali  è  già  detto  nei  C.  4.  v.  106,  oom'essi  dell*  etemo  V'ììore  non  veggano 
appena  che  Vorma  —  ÌB  vinto  <s*  ottunde)  pria  ohe  vada  al  tondo- 
li  divino  eonàiglio  ha  di  nuovo  figura  di  un  pelago:  non  altrimenti  oha  la  sua 
volontà,  nel  v.  80  del  G.  3.  —  Però  che...  affinchè.  Pi^awUUnza  è  nel  Pio- 
telletto,  ma  presuppone  la  volontà  4'uo  A«« -*  Andasse  vèr  (twrM|^  lo  suo 
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Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 


diletto...   tuiVorme  delVamato  suo   tpoto  —  La  sposa  di  Colui  (la  Cat- 
tolica Chiesa  :  la  spasa  di  Cristo  ,  o  di  Dio^  oom'  è  detto  nel   C.   addietro  col 
▼.  140)  che  ad  alte  grida...  Tre  YangeUstì  racoontan  V  estremo  anelito  del 
Redentor  crocifisao,  con  quella  formola:  Clamans  voce  magna  «misit  ^iritum. 
Nel   Consummatum   est  del   quarto,  oh'è  S.    Oiovanai,  è  l'adempimeuto  della 
GrfAa,  che   il  Verbo  era  aceeo  a  recare  nel  mondo  —  Disposò  lei...  la  no- 
vella Chitsa\  e  rimaglile  vien  da  S.  Paolo  esortante  gli  Bfesii:  Attendile  vobis^ 
W  universo  gregi,  in  quo  vos  SpiritM  Sanctus  posuit  Episcopos,  regere  Eccle- 
tktm   Dei,  quam   acquiaivit  sanguine  suo  —  Col  sangue  benedetto... 
Suggello  di  sangue,  BÌooome  è  la  gemma  nuziale  alle  altrui  sponsalizie.  Il  san- 
gue divino  di  Cristo  era  prono  all'umana  salute  e  al  connubio  di  Lui  con  la 
Chiesa  —  In  so  sioora  (in  sua  fede,  ch'è  da  Sapienza)  ed  anche  (e  pur 
Menare  od  ognora)  a  lui   fallo  sposo  divino)  più  fida...  più  accosta  e  alfel- 
tnosa,  oh'è  atto  d*amore.  In  tal  guisa  la  duplice  Idea  di  Sapienza  e  di  Carità 
€i  a'an minila  più  volte ,  già  innanzi  che  appaia    scopertamente  ad  encomio  de* 
dae  Campioni  di  Santa  Chiesa  —  Duo  principi  ordinò...    Provvedere  ò  da 
re;  amminiélrare  è  da  principi,  o  primi  all'infuori  da  esso.  Ora  in  Dio,  Prov- 
videnza è  ragion  d'ordine ,  eterna:  a  Governo  è  V  eneguimento  dell*  ordine ,  e 
questo  por  ten^fiorale.  Indi  il  verbo  ordinò^  riferito  a  Francesco  e  a  Domenico  : 
quasi  a  ministri  o  preposti  da  Dio  per  governo  della    sua  Chiesa ,  allor  eh'  ella 
parsvm  in  maggior  pericolo  —  In  suo  favore  f  a  óogione  di  favorirla  ,  che 
poco  divaria  dall'  aiutarla)  Che  quind   e  quindi  (da  entrambi  i  lati)  le 
f esser  per  guida...  tenesserle  vece  di  guidatore  ;  che  guidtì  suprema  ed  e- 
tama  è  Dio  stesso  ;  ma  1*  nomo  ne  fa  le  veci ,  e  guida  a  tempo.    De)    quinci  e 
quindi,  ohe  a  suono  di  lettera  equivalgono  a  un  fiancheggiarla,  non  veggo  chi 
curi  ;  ma  oerlameote  si  vuole  accennare  ai  due  lami  che  reggono  in  suo  cam- 
mino la  Chiesa  militante  in  Cristo:  vo'  dir  la  Sapienza  e  la  Carità,  lumeggia- 
ta io  cotesti  due  principi  ;  il  che  s*  appalesa    viemmeglio  da*  versi  seguenti  — 
I«'nn  (s,  France%eo:  e  il  porresti  a  dritta)  ta  tutto  (del  tutto)  serafico  in 
ardore...  di  carità.  Ritrasse  nel  mondo  l'amore  de'  Serafini;  i  più  prossimi  a 
Dio  nella  scala  de'  cori  celesti  —  L'altro  (cioò  s»  Domenico)  per  sapiensa 
<di'è  oertatsa  di  Fede  e  di  Verità)  in  terra  fae  (/^  in  terra ,  ove  è  tanto  d* 
enorì)  Di  cherubica  luce  (  secondi ,  neir  ordine  angelico  ,  i  Cherubini  son 
fissi  •  beati  in  divina  sapienza.  La  quale  ,  da  Dio  diffondendoei  in  loro  ,  corno 
per  faggio  che  riperooota,  discese  in  Domenico:  e  questo  sia  detto  a  rammemo- 
rarci quel  proprio  senso  che  Dante  attribuison  e  che  vuole  attribuito  a  splendo- 
re .«-  Deli'un  dirò...  di  Francesco  dirà  s.  Tommaso  domenicano:  più  tardi  il 
franqwrano  s.  Bonaventura  dirà  di  Domenico*  È  scambio  di  celesttai  cortesia. 
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Di  quella  oosta,  là  doT^ella  frange 
50       Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  nn  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  (*) 


Ma  là  dove  •*  ineootraDO  in  biasimare  la  vita  degenere  d*  ambidae  gli  Ordini , 
ognun  teoca  al  tue  ,  eoa  modeeto  riserbo  «  eh*  è  paHe  di  carità  —  PToceliè 
d*ameiidae  SI  dloe  (qnant'è  deU'nfllolo  al  qoale  erano  da  Dio  ordinaiijl'nn 
pregiando  (o  estimando,  o  attribuendo  9uo  pregio  e  valore)  qiial  oh*  nom 
pronde...  qualunque  dei  dne  prenda  alcuno  o  trasoelga  a  prepiare  —  Por« 
dhè  ad  un  fino  (nedesimo)  ftir  l'opere  ene...  adoperarono  e  Funo  e  r al- 
tro. In  amore  divino  è  aaptensa:  né  divina  sapienia  può  star  senta  amore  an- 
corohè  sten  distinte  virtA,  che  da  Dio  si  rifletton  negli  nomini,  e  temano  in  Dio. 
Lsggo  poi  nella  Somma  del  Santo  ohe  qui  favella:  Ipso  ratio  ordinis  rertun  in 
finem,  providentia  in  Deo  nominatur, 

(1)  Intra  Topino  ete.  dal  v.  48  al  v.  54  —  Co*  quattro  stremi  di  quasi 
una  croce  comprende  il  Poeta  la  patria  di  s.  Francesco  :  quinci  due  flumicelK  , 
quindi  i  due  dcesi  d'an*alta  montagna  e  le  terre  soggette.  Tupino,  Tantico  Ti- 
nto ^  è  modesta  oorrents  vieta  d'Assisi  —  B  l*aoqiia  (o  quell'altro  fiume)  obe 
dieoendo  (su  quel  d'Agobbio  e  si  noma  Chiogsi)  Del  colle  eletto  (per  suo 
romitaggio)  dal  beato  Ubaldo...  ohe  d'eremita  divenne  piA  tardi  airepisco- 
pato  d'Agobbio,  ed  è  santo  patrono  di  quella  città  —  Scortile  còsta  (ubertoea 
di  vigne  e  d'olivi)  d'alto  monte  pende...  ei  cafn  con  rapida  china  dall'al- 
to d*  una  montagna.  Il  Torelli  ,  cambiando  lor  luogo  nel  verso  alla  eosta  ed  al 
monte  .  ci  rende  quel  di  in  genitivo  ,  e  di  monte  e  di  eotta  fa  sola  una  oooa. 
Non  par  da  sosorivere  a  tale  arbitrio  ,  né  a  tale  opinione  ;  né  eoeta  per  monte 
intero  vorrebbe  accettarsi  a  chi  ben  consideri.  Ben  la  torrerao  per  l'on  de*  lati, 
e  per  quello  appunto  che  cade  sott'occhio  o  di  cui  si  ragiona  :  e  il  Poeta  a  più 
seggi  me  n'è  maestro.  Ricordo,  ad  esempio  il  v.  40  nel  C.  2,  ed  il  0t  nel  12,  e 
il  146  nel  «  dell*  fnf.  ;  e  d4»l  Pur^f,  il  v.  131  del  C.  S  ,  e  il  58  del  6  —  Onde 
(cioè  pfl  qual  monte)  Perugia  (alla  quale  el  sovrasta  d!  più  ohe  seicento  me- 
tri) eente  fireddo  e  caldo...  cosi  per  le  nevi  ohe  indossa  nel  verno  ,  e  cosi 
per  le  vampe  che  manda  ,  sferzato  dal  sole  ,  in  estate  —  Da  Porta  Sole... 
da  quella  parte  ov*  è  Porta  Sole  ,  per  cui  i  Perugini  escono  alla  volta  d'  Aasifti 
—  Bf  dlretro...  off  opposto  del  monte  ^  alla  costa  contraria  —  IjO  piange 
(né  parmi  che  il  le  debba  darsi  se  non  alla  rosta.  E  altrettanto  varrà  oome  a 
dir  dietro  a  leiy  dietro  ad  essa  —  ISTocera  con  Q^ualdo...  due  terre  situate 
alle  terga  di  detto  monte.  Chi  prende  quel  giogo  per  la  montagna ,  ed  il  pian- 
ger di  6mMo  •  Necera  per  isterilita  ohe  patiscano  sulla  cesta  ch'è  loro  hnml- 


55    Non  era  ancor  motto  lontan  dallato, 
Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte, 

60       La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 


naota»  pr«same  troppo  del  far  metaforico,  o  troppo  tormenta  il  testo.  Più  volea* 
tÌMÌ  U  oomuae  de'  ohiosatori  vi  trovaoo  oa  cenno  all'  avaro  ooetame  e  ai  gra- 
voei  balielii  di  Re  Roberto,  alla  cui  tigaoria  tottosteasero  qae*  cittadini.  U  Da- 
niello ritorce  sovra  Perugia  la  mala  nota,  allegando  ohe  desaa,  non  già  Rober- 
to, opprimesse  Nocera  e  Gualdo  da  so  dipendenti.  Ora  il  caldo  ed  il  freddo  da 
Piorta  Sole,,  ed  il  pianger  di  Gualdo  e  Nocera^  son  begli  ornamenti  poetici  at- 
tinti alia  geografia  cosi  fisica  come  politica  e  topografica  ,  a  meglio  vestire  il 
pensiero.  Se  ta  ne  lo  spogli  ,  rimane  sol  questo  :  ohe  Assisi  ,  sedota  sur  un  bel 
poggio  del  monte  Snbasio,  ha  Perogia  di  fronte,  e  Nooara  con  Gualdo  alle  spalle. 
—  Di  quella  costa  ^cbe  guarda  a  Perugia)  là  dlov'  aUa  {in  quel  punto) 
frange  Più  sua  ratteasa...  ove  p»U  ai  ripiana  o  fa  minor  china.  Ratte*' 
sa,  pel  Buti,  è  una  cosa  sola  con  ertegza.  Cosi  le  scalee,  au  per  l'erta  di  S.  Mi- 
niato in  Firense,  rompono  o  frangono  l'ardita  foga  di  ohi  vi  s'inerpica.  (  Y.  il 
12  di  Purg.  al  v.  103)  —  Nacque  al  mondo  un  Sole-.,  figura  di  s.  Fran- 
cesco, e  ad  un  tempo  di  ealdo  e  di  luee^  di  Fede  e  di  Carità.  Facilmente  io  mi 
induco  a  credere  che  tale  denomiaaziooe  al  Serafico,  fosse  poco  men  ohe  corna- 
ne e  pressochò  proverbiale  all'eli  del  Poeta.  Col  motto  di  quaei  &)l  or  iene  co- 
mincia la  prima  viu  che  si  scrivesse  di  questo  santo,  narrata  da  fra  Tommaso 
Celano ,  malamente  scambiato  da  molti  per  s.  Tommaso  d'  Aquino ,  e  tra  i  più 
moderni,  dal  Tommaseo.  Colla  formola  stessa  del  Sole  nascente  incomincia  il 
compendio  che  fece  di  essa  vita  fra  Bernardo  da  Bessa.  Il  Pueta  nostro  Tabbel» 
la  e  1'  amplifica.  E  certo ,  se  molti  modi  che  trovansi  in  Dante  allinfuor  dello 
stile  ordinario,  si  considerassero  come  usitati  e  popolari  a  que'  tempi  si  diversi 
da'  nostri,  dovrebbon  cessare  le  goffe  censure  che  gli  si  fanno  da  certi  pedanti 
sol  far  del  Venturi,  che  chiama  cotesto  un  ooa<;e//o  da  tre  quattrini.  Qui  il 
Poeta  fa  dire  al  Dottore  Angelico  ciò  ch'avea  scritto  già  in  vita  del  santo  d'An- 
sisi: il  traslato  del  Soie  non  è  di  Dante,  bensi  di  Tommaso:  ma  Dante  lo  abbelia 
ed  amplifica  —  Come  fa  questo  (con  quello  smagliante  che  fa  il  nostro  Sol 
quotidiano)  talvolta  (non  sempre^  ansi  radoj  di  Oange...  sorgendo  a'  nostri 
occhi  dal  balio  orientale.  Francesco  tu  Sole,  a  cui  il  nostro  ò  soltanto  parago- 
nabile, se  nebbia  o  vapore  noi  veli  od  offuschi  punto  —  Però  (perciò)  chi  d* 
esso  iooo  (ove  nacque  tal  santo)  fa  parole  (  ha  cagion  di  parlare  J  Non 
dica  Ascesi  (cosi  nel  Trecento  scrivevano  Assisi  )  che  dinébbe  oerte.M 


E  dinanzi  atta  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre,  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  di  in  (fi  l'amò  più  forte.  (^) 


«ar«6ft(f  un  dir  poco  —  BCa  Oriente...  la  parte  onde  il  Sole  saetta  la  prima 
luce  —  Se  proprio  dir  vnole...  »e  vuol^  parlar  proprimnenUt  :  con  modo 
cioè  coQTenientA  n  approprialo  alla  terra,  ove  a  tal  «aoto  eortl  di  naioere. 

(1)  Non  era  ancor  atc.  dal  v.  55  al  y.  63  —  Molto  lontan  dall*  er- 
to ••.  dot  tuo  nascimento.  Prosegue  per  alcun  tratto  il  traslato  del  Sole  ;  nel 
censo  scoperto,  diresti:  era  npp^mn  (Preooesco)  alVadoìeMensa  —  Cli*e'  (ch^ef^ 
leggo  in  codici  antichi)  cominciò  (come  a  certo  presagio  dell'avvenire)  a  flar 
sentir  la  terra...  a  far  si  che  In  terra  sentine  etc.  Tale  è  il  oostnitto,  e 
per  tale  accettato  e  prodotto  dal  Tommaseo.  Se  non  oh'  egli  conosce  io  quel  k» 
nna  quasi  sostitusione  àeWalfo^  per  modo  di  solecismo  ;  e  siccome  gli  par  gra- 
dato, ed  è  in  fatto,  cosi  soggiaoge:  <  gioverebbe  oearlo  ».  lo  non  so  vedervi  al- 
trimenti che  un  far  di  sintassi  latina  non  infrequente  nei  versi  del  NoeUt>  ;  ove 
Il  verbo  infinito  è  chiamato  in  virtù  d' un  accusativo  che  il  seguita  o  Io  prece- 
de. Perspicuo  eeempio  n'è  il  v.  39  del  C.  8  di  Purtj.  fra  molti  e  molti  altri.  Ma 
fuor  d'ogni  dubbio  dà  in  Ikllo  il  Lombardi,  ftuseado  la  terra  nominativo,  e  attri- 
buendole il  comineìó  (cancellato  qoell>*)  e  spiegando  ohe  desxa  prende$§e  a  fitr 
sentire  etc.  Ma  come,  e  che  cosa,  ed  a  chi  I  La  tenina  seguente  mentisce  sco- 
pertamente f  serbando  1*  asiooe  sul  santo  predetto ,  o  a  dir  meglio  sul  Sole  che 
n'è  figura  ,  come  par  chiaro  dal  tem  verso  —  DeUa  sua  gran  TlrtQte... 
Virtù  del  Sole  è  scaldare  e  allumare  e  vivificare  la  terra:  attributi  in  imaglne 
oonvenientissimi  al  Santo  Serafico,  il  quale  ad  avvalorare  i  credenti  si  fece  nel 
mondo  esemplare  subUme  di  Carità  —  Alcnn  conforto...  allAgoricamente  è 
del  Sol  tuttavia,  come  puoi  rivedere  per  egual  forma  nel  ▼.  10  del  19  di  Pnrg, 
Recato  a  Krancoiico,  ti  vuole  accennare  che  V  alte  proove  del  santo  sue  amore 
già  oominciavano  a  disgelare  o  rattiepidire  gli  animi  rafl^ddati  nell'eserciilo  di 
quella  carità  eh' è  fondamento  primissimo  a  vita  cristiana  -^  Chò...  perorchè; 
e  noterai  che  ad  ordire  le  lodi  cosi  di  Kranceeoo  d*  Assisi  come  più  tardi  di  a. 
Domenico,  si  pongono  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  i  presagi  che  fin  dalla  loro  pae* 
riria  0  novella  età  arcanamente  significarono  la  loro  destlnaxione  ,  qoal  venne 
annunciata  ne'  vv.  31-36  —  QiOTlnetto...  ancor  tenero  d' anni;  nò  qui  mi 
sia  colpa  scomporre  il  metro,  in  favore  della  chiarecsa  —  Corse  in  guerra 
del  padre...  equivale  al  dire  che  incorse  lo  sdegno  paterno.  È  la  guerra 
che  a'  santi  propositi  non  pure  è  lecito  ma  bello  e  glorioso  e  meritorio  il  dora- 
re. Oon  molta  arguzia  ed  eguale  giostena  il  Tommaseo  :  <  Cosi  va  intesa  la 
<  guerra  portata  da  Cristo;  patirla,  non  tarla  ;  difendersene,  non  la  provocare  ; 
«  ma  non  la  fuggire  neanco ,  se  giustizia  e  verità  lo  richiegga  ».  —  Per  tal 
donna  (per  amore  di  donna  si  faUaJ  a  cui  nesson  disserra  (o  apre)  La 
porta  del  piacer...  potrebbeai  dire  la  via  del  cuore  ove  nascono  e  s'alinen- 
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Questa,  prì?ata  del  primo  marito, 
65       Mille  e  cent'anni  e  più,  dìspetta  e  scnra, 
Fino  a  costai  si  stette  senza  invito; 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura  ; 
70   Né  valse  esser  costante  né  feroce 
Si,  che  dove  Maria  rimase  ginso, 
Ella  con  Cristo  salso  in  sulla  croce. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
75       Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  (') 


Ubo  i  dasideij  —  Come  aUa  morte  ..  non  più  di  qaello  eh'  aom  faccia  alla 
morte,,  il  col  lolo  peotiero  atterrisce  altrui ,  non  die  lo  l!:8inghi  od  invogli.  Se 
chiedi  a  te  stetso  o  ad  altri  quali  cose  dispiaeeian  più  al  mondo  ,  usciran  per 
le  prime  la  morie  e  la  poverini.  Quest'ultima  amò  Francesco;  e  qaal  pregio 
U  Poeta  riponga  io  amarla,  tei  dice  il  contesto.  Onde  a  lui  il  nuovo  esempio 
che  n'ebbe  la  ierra^  sembrò  come  raggio  di  Soie  che  scaldi  e  confovtt.  Né  ciò 
ti  sarà  maraTiglia,  se  pensi  in  contraria  Tece ,  con  quanta  detestaiione ,  ed  a 
quante  riprese  sì  scagli  a  maledir  l'avarlsia  —  E*  dinanal  (in  coietto)  aUa 
eoa  spiritai  corte...  alla  Curia  Vescovile  od  al  Vescovo  pur  se  t'aggrada, 
della  sua  Assisi  —  1B%  ooram  patre  (e  in  presenza  del  proprio  suo  padre) 
le  ei  teoe  aaHo...  s'unit  ei  sposò  a  cotal  donna  :  cioè  rinanziando  al  retag* 
gio  palemo.  Di  questo  si  fece  unito,  postilla  così  il  Tommaseo:  <  PIA  che  uni  ; 
dice  il  volere  e  l'affetto  ».  A  noi  sembra  che  dica  piuttosto  com'  egli  sei  fece 
par  alto  aoleoDe;  ed  il  eoram  patre,  ch'è  forma  curiale  di  quella  età,  par  che 
▼saga  la  proposito  ad  avvertircene.  Sappiam  d'altra  parte  che  tali  rinnnsie,  e 
altra  civili  stipnlasloni,  faoevan«ii  allora  nel  foro  ecclesiastico   o  spirituale 

Poeeia  di  di  in  di  (mentre  visse)  l'amò  piti  forte..  piU  fortemente  : 
più  di  oostanaa  e*  d'affetto. 

i\)  Questa,  privata  etc.  dal  v.  61  al  v.  75  —  Questa,  e  non  già  costei: 
per  annonxlo  quasi,  che  non  d'una  donna^  ma  d'una  virtil  vuol  parlarci  in  aN 
Ugoria,  Tale  a  dire  della  povertà,  giusta  il  senso  evan «melico  —  Privata  (dagli 
ampj  Oiadei)  del  primo  marito...  dì  Cristo,  che  nacque,  che  vìsse  e  mori 
la  povertà,  che  l'amò  come  sposa,  e  in  ciascun  suo  precetto  Insegnò  d'amarla  — 
MUle  e  cenVannt  e  pld...  quanti  corsero  dalla  Crocifissione  di  Gesù  alla 
riaeaola  suddita  di  S.  Francesco,  che  vuol  registrarsi  in   principio   del   secolo 
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La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier'  santi; 


XIII  —  Dispetta  (apregiata)  e  soara  (in  concètto  di  tile)  fino  a  oostal 
(fino  al  santo  rifiato  che  foce  il  beato  Pranceaeo  dalle  riochuse)  ai  stotte 
(rimate)  sensa  Invito. ••  non  chiesta  a  nozze  da  cbichossia,  B  nondimeno  a 
virtù  poetica  e  sapienza  cristiana  I*  avean  sublimata  agli  sguardi  del  mondo,  ae 
il  senno  mondano  non  soggiacesse  all'  imperio  de*  taM  piaceri  —  NÒ  Talae  (a 
levarla  in  onore,  o  a  meritarle  altre  oosae)  adir  (da  Lucano,  it  poeta  doUa 
Fartaglia)  che  la  trovò  sicura...  cosi  di  paure  che  di  aperanse:  iran<- 
quilla  in  sé  stessa,  a  serena  —  Con  Amiolate...  nel  rosfo  tugurio  d*an  pe- 
scatore sul  lido  Adriatico,  a  nome  Amieiate  :  o  forse  meglio  kn  lui  aleno  -*  .Al 
suon  della  sua  voce...  usa  a  muovere  eserctU  e  a  spaventare  nemici  «— 
Colai  (quel  possente)  ohe  a  tutto  il  mondo  (da  un  polo  all'altro)  fé'  paura^». 
coll'armi,  di  strage  in  istrage,  di  vittoria  in  vittoria.  Intenderai  facilmente  per 
Giulio  Cesare:  e  questo  Amieiate,  che  scosso  dormendo  dal  suo  giaciglio  alla 
voce  e  al  bussar  dell'eroe,  e  allo  strepito  delle  sue  schiere,  non  più  si  soompt- 
glia  o  paventa  che  al  grido  d*un  vile  omic latto,  ti  sarà  nna  dellaia  a  inoon- 
trarlo  in  Lucano  nel  1.  V.  ,  ed  esclamerai  col  poeta:  O  vilae  tuta  faeiàitoM 
Pauperie,  anguatique  larea  /  O  munéra  nondum  Jntelleeta  Deum  /  Né  Dante 
si  tenne  dal  dirlo  nel  suo  Convito;  e  tradusse:  <  Oh  sicura  facoltà  della  ▼!!« 
povera  !  Oh  stretti  abitaooli  e  masserii ie  l  Oh  non  ancora  Intese  riochMie  degli 
Dei!...  B  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come  Cesare  di  notte  alla  casetta 
del  peecatore  Amiolas  venne,  per  passare  il  mare  Adriano  >.  Bd  è  questo,  nella 
intensione  di  tale  esempio,  il  gran  pregio  di  povertà:  .non  temerà  di  nulla,  di 
nulla  aflannarsl:  egualmente  sicura  di  quelle  passioni  che  turbano  o  stniggooo 
il  cuore  degli  uomini.  Il  testo  del  sommo  Poeta,  mercè  queU'tMtJr  oh 'è  nel  v.  07, 
ci  dà  la  poesia  di  Lucano,  ed  ansi  direi  l'episodio  di  questo  AmiclaU,  aiooome 
un  consiglio  ohe  suoni  da  quelle  pagine  a  tutta  quanta  T umanità;  e  mi  par 
cosa  di  nuova  e  peregrina  bellessa  —  Nò  valse  (a  lei»  alla  povertà,  per  ve- 
nire onorata  e  richiesta)  esser  costante  (in  amore:  ch'ò  prima  virtù  d'una 
sposa)  nò  feroce...  coraggioea,  postilla  il  Lombardi,  e  invilisce  il  vocabolo;  e 
il  Tommaseo  par  che  svii  dal  concetto,  e  rìpif^hi  altresì  sul  eostante,  parafrar 
sando:  alteramente  ferma  in  amare  Gesìl,  lì  P.  Casari  va  più  diritto,  chio- 
sando cosi:  «  Questo  feroce  è  daptesco:  e  dice  ferma  e  dura  deliberasione  d'a- 
nimo a  tutto  patire  >.  A  sottile  filologo  piacerà  forse  meglio  a  tutto  affrontare, 
e  parrà  squisitesza  di  liogua  latina  —  Sì  (a  t.il  s^gno)  che  dove  (colà  zul 
Calvario)  Maria  (la  dolente  Madre  del  Dio  crocifisio)  rimase  giaso...  Nel- 
l'Evangelio di  S*  Giovanni,  C.  19,  v.  25:  Slabaut  autem  juxla  crucem  Jeau 
ma  ter  ^ua  et  aoror  matria  ejns  Maria  Cìeophae  et  Maria  Magdalene  —  Sila 
(la  povertà)  oon  Cristo  (a\xo  primo  marito)  salse  (sali)  in  sulla  crocet«. 
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Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
80       Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace.  C) 


a  ne  eolae  gli  aneliti  estremi,  <  Confesaiamo  (coii  il  Tommaseo)   cbe  il    primo 
fteaennare  alla  Chiesa  come  sposa  di  Cristo,  e  poi  dargli  sposa  la  {povertà,  oon 
«enfionde  le  idee,  ma  si  un  pooo  la  ìroagÌDl;  ooofesiiamo  che  il  far  salire  la  po- 
T«rtà  con  lui  soUa  Croce»  può  parere  giuoco  d'ingegno,  dacché  la  poveretta  di 
Nuaret  noa  fu  meno  sorella  della  povertà  monda  e  dignitosa,  di  quel  che  Qesù 
ftoeae  a  lei  sposo:  etc.  »  Di  questa  seconda  sua  confessione  non  farem  caso,  se 
non  per  notare,  die  quanto  a  Maria,  non  si  sciolse  il  Poeta  men  nobilmente  del 
piopfflo  debito,  oogli  aurei  veni  (10-24)  del  C.  20  di  Purg.,  ove  il   merito  della 
•Mita  pTtertà  le  vlen  dato  in  comune  col  divin  Piglio.  Rispetto  alla  prima,  non 
vegMoo  confonderti  le  sponsalisie  di  Cristo  e  di  Chiesa  Santa,  con  quelle  di  Po- 
vwtà,  A  costei  maritosù  nascendo,  e  la  tenne  per  sua  mentre  visse  nel  mondo , 
•d  aggiungi,  ohe  questa  e  altre  en£stiche   imagini,  eran   solite  e  leggendarie  e 
AunigUari  nel  popolo  a'  tempi  di  Dante:  e  sei  seppe  lo    stesso  Tommaseo,  che 
riporta  da  certa  leggenda  il  concetto  identico  :    L'amore  di  questo  consorzio^ 
àteo  deUa  povertà^  del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo   Iddio  amò   tanto,  che 
ta  diede  al  suo  proprio  Figliuofo:  e  volle  che  gli  uomini  si  tranquillassero  in 
qmeslo  letto  felici.  Laddove  Gesù  colla  Chiesa  disposoesi   morendo,  siccome   fu 
detto  nel  V.  32,  e  sarà  ripetuto  nel  3  del  C.  31.  Disposò  la  prima  secondo   V  u- 
mAiia  natura,  Taltra  secondo  divinità  ;  né  par  giusto  il  dire  che  l' una  coll'altra 
ieoagiae  possa  confondersi  — >  Bla  perch'Io  non  proceda  (o  mi  allunghi 
pit^  olire)  troppo  chiuso.. •  od  oscuro,  in  contrario  di  aperto ,  che  vai  come 
chiaro  —  Francesco  e  Povertà  (soppresso  l'articolo,  end 'ella   si  faccia 
persona)  per  questi  cunanti  (1°  iscambio  di  questi  due  sposi  ch*io  t'ho  de- 
•eritti)  Prendi  oramai  ffa  che  tu  intenda)  nel  mio  parlar  dillhso... 
Diresti  che  Dante  (ancorch'egll  favelli  per  voce  di  8.  Tommaso)  si    voglia  scu- 
sare d'aver  protratto  11  linguaggio  allegorico  pi  A  in  là  che  non  porti  11  naturai 
oso  o  non  patiscano  le  leggi  dell'arte.  Parlan  chiaro  quell'oramat  e  quel  diffuso. 
Che  se  alla  scusa  aggiungesse  la  causa  del  suo  fallire,  sarebbe   senz'altro  quel- 
rentusiasmo  che  ci  trascina  malgrado  nostro  al  parlar  figurato,  e  ci  fa  divagar 
Tolentìeri  nel  campo  delle  imagini. 

(1)  I«a  lor  concordia  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Né  però  l'innamorata 
fantasia  del  Poeta,  o,  se^vuoi  meglio,  l'acceso  spirito  di  S.  Tommaso,  é  ancor 
sazio  della  figura  che  regge  ed  infiora  l'intero  costrutto.  Vo'  dir  de*  due  spost  ; 
cotmiio  affettnosa  silo  stile,  che  torna  in  memoria  la  Sposa  de*  Cantici.   Dilica- 
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85    Indi  sen'  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  doDua,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro. 


tiatima  cosa  è  la  tartina  oh*or  ei  si  porge  a  condderare  ;  ed  io  temo  che  perciò 
appunto  mettane  a  si  dare  stretta,  e  facesse  cotanto  o  discordi  od  inoerii  gì'  in- 
gegni altrui,  qaanto  paossi  vedere  per  cliiose  e  eomenti.  Benvenuto  medesimo, 
al  qnale,  aioQome  pi&  antioò  e  più  prossimo  ai  sentimenti  di  quella  età,  parrebbe 
da  porger  piA  fede,  recando  a  Pranoesco,  o  aUo  tposo  di  Povertà,  tnttt  quanti 
1  nomi  o  gli  affetti  enonziati  ne*  primi  Tersi ,  riesoe  confuso  ed  avviluppato. 
Se  lecito  è  a  noi  il  professare  la  nostra  qualsiasi  opinione,  seguendo  come  siam 
soliti  il  senso  più  naturale ,  diremo  che  il  primo  verso  raggnardi  senz'altro  ai 
due  mistici  «poti,  ma  l'altro,  ed  il  tarso  a  coloro  che  dietro  all'esempio  di  San 
Francesco  si  mossero  ad  abbracciare  la  Potertà  ;  diremo  che  1  varj  aorol  sob 
quasi  il  processo  tra  causa  ed  eifetto,  tra  resemplare  e  l'imitasione  —  r«a  lor 
oonoordia...  bellissima  ch*è  in  tutti  gli  nomini;  ma  in  vita  di  coniugi  rara, 
e  preziosa  singolarmente  ;  ammirabile  poi  tra  il  beato  d'Assisi,  e  tal  dcHina.  die 
aoole  11  più  delle  volte  generare  discordie  e  corrucci  insanabili  —  JS  1  lor  lieti 
sembianti...  e  la  schietta  ìetisia,  non  che  coutentezsa,  che  traspirava  dai 
loro  volti.  Fin  qui  le  cagioni  e  l'esempio,  che  procedevano  da  tal  oonnublo,  ohe 
il  volgo  terrestre  non  suole  augurarsi  ;  ora  udiamo  gH  effetti  —  Amore  (44 
Bè  innamorù'ndo  la  gente)  e  maravifflla  (e  dall'amore  traendola  a  martni» 
glia)  e  dolce  sguardo...  e  dalla  maraviglia  a  dolce  contemplazione)  7a-> 
oean  esssr  oagion...  facevano  si,  che  cotesti  tre  effetti,  a  lor  volta  dive- 
nissero agli  altri  &»gioìxe  de'  pensier'  santi...  del  tanto  propotito  di  met- 
tersi per  la  medesima  via.  Della  qual  successione  d'affetti,  In  chi  vegga  alenn 
nuovo  e  bellissimo  obietto,  non  panni  da  dubitare.  Bi  sveglia  per  primo  l*a- 
more  oh*è  desiderio  o  vaghezza:  succede  la  mara^^igUa^  che  vfen  dal  eonoaoer 
viemmeglio  la  cosa  che  s'ama:  e  all'amore  con  maraviglia  seguita  la  medila^ 
zione  o  eontemptasiont'^  che  vai  rapimento  di  spirito.  Ed  or  se  tu  pensi,  ohe, 
sgombro  qoant'è  d*  a]le«rorìco,  questi  due  Sposi  non  sono  che  un'unica  e  sola 
persona,  vedrai  come  il  Santo  d'Assisi,  si  pa^o,  ansi  lieto  In  vista,  di  sua  JM> 
verta ,  confortasse  i  più  schivi  ad  amarla,  i  più  lenti  a  maravigiiame,  ì  pie* 
tosi  a  vagheggiarla  con  intelletto  cristiano,  e  i  sapienti  a  seguirla  col  fatto.  B 
da  ciò  si  dichiara  il  perchè  S.  Froncesoo  ebbe  colto  a'  suol  tempi,  a  ne*  tempi 
appresso,  cosi  unlversato,  cosi  affettuoso,  così  popolare,  a,  sia  ladto  ti  dirlo, 
cosi  poetico— Tanto  che  (questo  avverbio  ti  mostra  viemmeglio  gli  effetti  se- 
guaci alle  cause)  il  venerabilo  Bernardo  (da  Quintavalle)  SI  seaisò 
prima-.,  d'ogni  altro;  e  teaUarai  vai  quanto  ridursi  airesempio  di  8.  Fran- 
cesco, che  pose,  fra  gli  altri,  quest'abito  di  povertà  e  d'umiltà  alla  eoa  Regola 
—  E  dietro  a  tanta  pace...  Rammenta,  io  istil  più  cristiano,  il  mtff  fa- 
cuUa»  del  poeta  latino  —  Coree  (com'uomo  deliberato  a  Taggioogisrla)  e  oov* 
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Né  gli  gravò  villa  dì  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
90       Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione.  (*) 


rdndo  (e  per  quanlù  vi  ti  affreWitie)  gU  parve  esser  tardo...  pirecùne  col 
desiderio  — -  Oh  Ignota  rtochessa...  Anche  qui  il  nondum  inlellecta  del 
boofi  Locano:  e  con  più  di  sapieou.  Cassato  qael  nondum,  Tidea  si  diffonde 
per  ogni  età  e  generasione  d'uoinioi:  chò,  mentre  dari  il  mondo»  la  pace  dell'es- 
sere e  ppwri  ed  utniii,  avrà  consenzienti  ben  pochi  —  Oh  ben  verace..*  oipò 
eandtkeenté  al  vero,  che  Crisio  iose^^^nò  coli 'esempio  —  Soalsasi  Bgidio... 
Io  S.  Luca  Oesù  agli  Apostoli  :  Quando  mini  vo«  »iH4  xacculo  ei  pera  ei  cai- 
eeamenih,  num  qwd  aiiquid  defedi  vobiaì  —  ES  scalsasi  Sttvestro  (altri 
due  de*  primari  seguaci  e  discepoli  di  S.  Francesco)  Dietro  allo  sposo  (iul' 
forma  di  lui)  ^  la  sposa  piace...  colatilo  invaghiscon  di  povertà.  Questo 
aooora  sembrò  al  Tommaseo  che  faccia  ditcordanli  le  imagini:  in  Cristo  due 
a|W<«,  a  Francesco  una  spota  che  impalmasi  a  molti  mariti.  Ma  i  doni  divini 
non  paUsoooQ  misura,  né  numero,  né  quantità  :  e  se  le  imagini  tolte  all'  amano 
■ooooRooo  alla  comune  intelligenza  e  crescon  bellezza  alla  forma,  non  è  però 
che  il  peoaiero  obedisca  ad  esse,  o  diventi  materia  l' idea  che;  appartiene  allo 
spirito. 

<1)  Indi  aen*  va  ete.  dal  v.  85  al  v.  03  —  La  nobile  e  santa  alterezca  con 
cai  m  dispose  Franoeeoo  a  propor  la  sua  Regola  alla  sanzione  ecolesiastica,  ha 
già  non  so  quale  preludio  io  cotesto  9en*  va,  che  par  d'uomo  sicuro,  ed  acceso 
dell'opera  sua  —  Clael  padre  (del  nuovo  Consorzio)  e  quel  maestro  (non 
pur  di  precetti,  ma  d'alto  esempio)  oon  la  saa  donna...  o  compagna  o 
epoaat  la.  Poverld,  Intenderemo,  oh'  ei  mosse  alla  volta  di  Roma  scahato,  o  in 
quel  povero  sacco  di  grosso  bigello,  che  diede  per  abito  al  novello  Ordine  — •  E 
con  quella  fSamlglia  (od  accolta  di  Frati)  Che  già  {fiih  d'allora^  com'egli 
atfosso)  legava  (cingevano)  l'umile  capestro...  l»i  eorda  sui  iombi^  Quel- 
V umile  aceenoa  al  proposito  ch'ebbe  il  Serafico  Istitutore,  trovando  a  so  slesso 
e  a*  suoi  Frati  si  nuova  foggia  di  cingersi.  Chò  dal  capeetro  conviene  che  na- 
sca o  l'idea  de'  giumenti  ebe  legnasi  a  greppia  e  si  traggon  per  mano,  o  del 
condannali  che  vanno  ai  suppUsìo.  La  vita  che  scrisse  di  lui  S.  Bonaventura  si 
tiene  alla  prima,  narrando  com'egli  soleva  al  suo  corpo  stesso  dar  nome  à' asino , 
•  degno  oom  *as<no  d'esser  trattalo.  Certo  è  che  il  capestro ^  e  qoal  simbolo  di 
evangelica  umiliai  e  come  salvaguardia  oontra  gU  assalti  del  senso,  divenne  in- 
sogna carsileriatica  de*  Minoriti:  che  tali  altresì  furon  detti  i  seguaci  di  San 
Fisnosace.  Però  dalla  corda  ebber  titolo  pare  di  eordigUeri  :  e  di  quanto  io 
dico  oi  fu  prima  d'ora  buon  testimonio  la  terzina  t3  e  la  31   del  VI  d' Inf.  a  ri* 


Poi  che  la  gente  poTereila  crebbe 
95       Dietro  a  costui,  la  cai  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe, 
Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 
100  E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 


guardo  di  Guido  dm  Montefeltro  che  si  resa  a  quest'Ordiae.  E  ad  attm  luogo, 
nel  16  di  detta  Cantica,  accadde  di  ricordare  ticcorae  il  cordone  de*  Franeeeeapi, 
a  cagion  di  pietà,  foste  cinto  a  quei  tempo  da  molti  credenti,  a  da  Dante  mede»* 
almo,  il  quale,  d'altronde,  nel  Canto  presente  dimostra  ben  chiaro  di  quanto  af- 
fetto egli  ardesse  pel  santo  Patriarca  —  Né  gli  gravò..*  eh' è  quanto  a  dir 
noi»  gH  fece  oMaMar».  B  cosi  della  fronte,  gravata  di  vergogna,  nel  80  di 
Purg,  al  V.  78  —  VUtéi  di  oaor  fstnarrtmento  tTantmo)  le  oiglia. .  oppvr 
gH  occhi,  ove  prima  apparisce  o  timore  o  baldeisa,  o  viltà  o  valore.  All'attuale 
esempio  anche  più  si  conformano  1  tv.  i  18-20  deirs  à'Inf.  —Per  eeeer  fi'... 
percKei  fosic  figliuolo  etc.  Pi*  per  figlio,  h  in  Villani  ed  in  Guido;  cosi  II 
Tommaseo.  Bd  il  Lami  cel  dà  per  un  vesio  toscano  in  istil  casalingo!  onde  al- 
cuno sospetterebbe  che  espressamente  sia  qui  recato  per  attenuare  la  civil  oon- 
dlxione  del  Santo  — >  Di  Pietro  Bemardone...  persona  oscura,  benché  ve- 
rosimilmente applicato  a  traffici  :  ond'è  che  gì'  interpreti  o  poco  ne  dicono,  o 
nulla,  o  diverso.  Stranissimo  è  1'  1  motose,  chiosando:  Quamris  etiet  ftìiuM  dU 
tÌMimi  homint9\  quasiché  il  gròsso  censo  d'un  padre  riesca  in  v//fàdel<lgliao9o. 
n  TiOml>ardi  argomenta  meglio,  facendo  notare  che  I  due  fondatori  di  Religioni 
contemporanei  del  nostro  Santo  nascevano ,  1*  uno  di  stirpe  Reale,  cioè  9.  Felice 
di  Valois  che  istituì  i  Trinitari ,  e  l'altro,  cioè  S,  Domenico,  d'uno  tra  I  pift 
chiari  casati  di  Spagna,  qtial  era  il  Ousmano.  B  però  tutt'altri,  cui  non  ardesse 
Io  selo  di  S.  Francesco,  potea  come  nato  di  vili  parenti,  o  sfidarsi  dalla  sua 
impr<>sa,  od  almen  dubitarne  —  TYÒ  per  parer  (o  nppaHt  che  fa(*na  /n  jmb» 
hlieo)  dispetto  a  maraviglia...  in  si  vite  arnese,  da  far  che  le  genti  ma* 
ravigliassero.  E  f(ìc\\&  è  a  figurarcelo;  un  nomo,  con  pochi  compagni,  che 
scalzo,  ed  avvolto  d*uu  rozto  albagie .  e  per  giunta  con  un  capestro  pensolona 
all'un  fianco,  cammina  alla  volta  di  Roma,  spronato  da  un  alto  concetto  — ^  Ma 
regalmente  (con  animo  e  aspetto  non  men  che  da  Re)  sua  dora  Inteii-* 
alone  (l'austera  disciplina  che  porrebbe  al  suo  Ordine)  Ad  Innoeenaio 
aperse...  manifestò  ad  Innocenzio  III  Pontefice  —  S  da  lui  ebbe  Primo 
sigillo  (d'approvBxione)  a  sua  religione—  alla  sacra  Règola  osd*eg<l'  mtnU 
%6y%  iprìncipj. 
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E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
105      ReddLssi  al  fratto  dell'  italica  erba , 
Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  e  Arno, 
Da  Cristo  prese  l'altimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno.  Q) 


(l)  Poi  che  la  gente  etc.  dal  v.  91  al  t.  108  —  Poverella...  attri- 
biito  affottuoso  e  giasto,  che  s'ebbe  la  nuova  famiglia  de'  Minoriti  ;  anzi  il  me- 
désimo lor  fondatora,  e  per  Toce  d'uomini  come  per  libri.  Vedremo  ben  tosto 
elle  aiuna  virtù,  benché  fossero  molte,  fu  in  lui  più  stupenda  che  Taroore  svi- 
■ceratissiroo  a  Povertà  —  Crebbe  (di  numero)  Dietro  a  costui  (  vale  a 
dira  tirata  nlVetempio  di  Ini)  la  cai  mirabil  vita  (ed  è  un  santo  dottore 
ohe  parla)  Meglio  (pitì^  degnamente)  in  gloria  delCiel  (dagli  angelici  cori) 
Si  canterebbe...  di  quel  che  non  facdan  ne*  loro  Capitoli  i  Frati  dell'Ordine. 
Oanooiuato  8.  Francesco  nel  1238,  solevano  l  suoi  Religiosi  cantarne  la  vita  nel 
loro  QfBcj:  e  tale  uso  durava  all'età  del  Poeta.  Non  può  dubitarsi  che  S.  Tom* 
mano  non  alluda  a  si  ùttto  oostnme,  e  non  punga  cosi  di  sbieco  i  monaci 
che  succedevano,  un  ottant'anni  di  poi  alla  età  del  lor  santo  Istitutore.  S'altro 
non  fosse,  potremmo  fidarci  al  Lombardi,  che  annota  :  <  Vuole  inteso  (il  Poeta) 
4  che  i  Frati  la  cantassero  bansi,  ma  non  intendessero. perfettamente  il  sublime 
«  pre^o  delle  serafiche  di  lui  virtù,  come  inteso  l'avrebbero  l  Serafini  del  Cielo, 
<  ove  colassù  cantata  fosse  >.  Ma  in  questo  e  nel  Canto  seguente  il  parlar  che 
si  fa  de*  presenti  monaci  accenna  a  degenerazion  di  costume,  non  mica  a  di- 
fetto d'intelligenza:  e  se  in  questo,  Tommaso  d'Aquino  si  duole  de'  suoi  Dome- 
nicani, entrerà  fra  non  molto  Bonaventura  a  riprendere  i  suoi  confratelli,  non 
degni  s^uaci  di  S.  Francesco.  La  cortesia,  che  più  abbondala  Cielo  ov'è  regno 
di  Carità,  non  portava  altrimenti  :  ciò  nondimeno  la  frase  che  noi  cementiamo 
è  uno  sprìtso  di  vero  che  vuole  uscir  fuori,  benché  a  mala  pena  si  lasci  inten- 
dere —  Di  seconda  corona  (o  conferma  d'approvazione  con  nuove  facoltà 
e  privilegi)  redimita  Pu  (fu  fregiata  o  eondecoratu)  per  Onorio  (per  bolla 
di  Papa  Onorio  III ,  successore  d'Ipnocenzio,  nel  1223)  dall'  eterno  Spiro... 
ma  per  contiglio  del  Santo  Spirito,  Onorio  non  fu  che  il  mezzo;  la  nuova  san- 
sione  veniva  di  Cielo.  Cosi  par  da  intendere;  e  come  il  tessuto  di  questa  lodi 
ha  bea  molto  di  ciò  che  a  quel  tempo  diceasl  del  Santo,  e  credeasi  nel  popolo, 
io  Boa  di  parere  che  qui  si  ferisca  alla  apiraxione  che  s'ebbe  il  Pontefice  mercè 
d'un  tal  sogno  o  visione  riferita  per  libri,  e  dal  Passavanti  recata  (s'io  ben  mi 
rimembro)  alla  prima  sanzione;  ove  parve  al  Papa,  che  il  tempio  di  Laterano, 
già  in  sul  cadere,  fosse  Csrmato  e  tenuto  in  piede  per  mano  d'uomini  in  abito 
di  poverissiini,  i  quali  ei  credette  di  riconoitoere  al  primo  venirgli  che  fecero  in- 
nanzi i  figliuoli  del  nuovo  Istituto.  Nò  vuoisi  dimenticare  con  quanto  d'affetto  si 
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Quando  a  Colai,  che  a  tanto  ben  sortillo, 
110      Piacque  di  trarlo  snso  alla  mercede 
Ch'  e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo, 


giovi  il  Poeta  di  tal  sopniiifttnralo  ìù  proMMo  aotla  sua  Oaaiiea  ;  ed  aspettia- 
moci con  tutta  fede,  che  a  dire  pi&  tardi  di  S.  Domenico,  intrecci  i  fatidicd  so- 
gni che  faron  presagio  ajle  glorie  di  lui  —  Lta  santa  TOgUa  (o  calda  pro^ 
fewon  religiosa)  d'osto  archimandrita...  Parola  che  suona  ruol  capo  o 
conduttore  di  mandna ,  e  pero  Tolentierì  adoprata  in  istile  di  eoelesiastich« 
dignità,  come  a  dire  di  Vescovi  o  Abati  o  Superiori  monastici,  ov'h  In  tatto 
comune  e  discesa  per  religiosa  tnidiiione  la  simbolica  idea  di  pastor»  a  di 
greggia  —  B  poi  che  fdopo  che)  per  la  sete  ^l'uaatit  Agora  di  dniderio 
ard^mtiésinio )  del  martire  (di  coglier  la  palina  de'  martiri)  XVeUa  pro- 
sema  O'n  eo^P'^tto)  del  Soldan  (del  Signovt  d'Egitto)  8iix>erba...per  Ibrte 
e  opportuna  antitesi  ali'umiUA  di  Franoesoo:  e  per  più  gloria  di  lui,  che  dinaasi 
a  feroce  contegno  di  Re  non  conosce  paura  —  Predicò  CSristo  (nel  seBaodel- 
V esaltare)  e  gli  altri  che  il  segoiro...  e  gli  Apostoli,  e  i  Martiri  e  i  Coa- 
fossori  che  sull'orme  di  Cristo  si  tecaro  santi.  Fa  torto  il  Lombardi  al  Poeta  e 
alla  dritta  sintasiii,  oto  mostra  di  dubitare  che  quest'ultima  frase  n  posaa  ma- 
che  rendere  ai  Frati  che  mosser  compagni  di  s.  Francesco  ad  evangelicnum  in 
Egitto  —  E«  (poiché)  -jper  troTare  (o  trovindOt  o  perehé  trovò:  modo  a 
Dante  consueto,  e  per  molti  saggi  oramai  notissimo)  a  conTarsione  (alla 
leggo  cristiana)  acerba  Troppo  la  gente...  in  contrario  a  matura,  tmalati 
famigliarissimi  a  lingua  poetica;  ma  qui  propriamente  per  o$tinxta  od  indoeUé^ 
od  anche  protnta  ;  qual  già  Vanni  Fucci  nel  SS  d' Inf.  al  r.  18  —  B  per 
non  stare  indamo...  con  quegriml)e»tialiti  Bgisianl  che  ornai  disperarsi  di 
trarre  a  salute  —  Reddiesi  (lornoueì^)  al  frutto  (a  errare  il  ricotto) 
dell'italica  erba...  dì  quella  mèsse  che  già  biondeggiava  pe'  campi  d' lu^ftr. 
Perspicua  imagine,  tolta  agli  agricoltori,  e  a<«sai  giusta  pel  Santo  d*Assisi,  i  cui 
nobili  eseropj,e  la  forte  parola  difiasa  per  tutta  Ìl(rZi'a,eran*erbadÌ  tal  irameolo, 
che  dava  eei tessa  di  (mito  ubertoso  —  Nel  erodo  sasso  (ridottosi  a  ooo* 
templare  tra  le  aspre  rupi)  intra  Tevere  e  Amo...  del  nu>nté  d'Ahocmia 
nel  Casentino,  onde  nascono  e  si  diramano  il  Tevere  e  VArno  —  X>a  Cristo 
(Pontefice  sopra  i  pont<>fici)  prese  l'ultimo  sigillo...  o  vuoi  segno  d'appro- 
vazione alla  nuova  Regola.  Intende  le  stimata,  o  piaghe,  impresse  da  Grislo  sei 
piedi,  e  nelle  mani  e  stil  destro  lato  di  S.  Francesco,  a  sembianza  di  quello  ohe 
volle  per  so  medesimo  iu  sulla  Croce.  Di  Dante  è  il  pensiero,  che*  quoste  Bìgni^ 
fleassero  siccome  l'Online  per  lui  fondato  era  in  tutto  conlorme  a  paslnua  e  n- 
miltà  cristiana  —  Che  le  sae  membra  (testé  nominate)  due  anni  por> 
tamo...  por  tarano -,  e  nota  elYicacia  del  verbo,  già  chiara  per  altri  esempj.  Due 
anni  sopravvisse  Francesco,  segnato  delle  sacre  stigine.  Mori  il  4  Ottobre  dal 
1236,  nel  suo  nono  lustro,  e  due  anni  appresso,  si  come  è  già  detto,  fti  scritto 
da  Papa  Oregorto  IX  nell'albo  dei  Santi. 
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À^  frali  suoi,  si  come  a  giaste  rede, 
Baccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 
115  E  del  suo  grembo  Tanima  preclara 

Muover  sì  volle,  tornando  al  suo  regno, 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  (') 


(1)  Aitando  a  Colui  ete.  d&l  v.  100  al  v,  1 17  ^  Ohe  a  tanto  ben 
•ortillo...  Allorché  a  Dio,  che  lo  elene  a  far  prova  di  tanta  virftl.  Se  il 
bene  operare  ci  è  posto  a  inerito  «lai  Premiator  d'ogni  bene,  non  viene  però  da 
potMua  die  abblam  per  noi  stess*,  ma  si  da  Oraxia  che  ci  fa  degni  di  quella 
$oHe  —  Piacque  di  trarlo  suso...  ch*è  qoasi  antitesi  tìVabbaasarsi  che 
■empre  atoiiò  S.  Franoesico  agli  sguardi  del  mondo,  e  par  rammentard  qael 
<h»<  «e  humiiiat  eaxtltabitur  —  Alla  mercede  (nlla  ricompentaj  Ch'e'  me- 
ritò (delia  quaì  ti  fé'  degno)  col  suo  farsi  pusillo...  facendosi  picciolo 
e  vile  io  eaereisio  di  santa  umiltà.  Brevemente,  quand'egli  veìine  a  morire  — 
A'  frati  suoi  (suoi  fratelli  in  Cristo  e  in  austerità  di  vita)  sì  com*a  giuste 
rede  (ticcome  ad  eredi  che  giustamente  gli  succedevano)  Haccomandò 
(poiché  aveva  a  lasciarla)  la  sua  donna  più  cara...  la  Povertà,  a  luì  ca- 
riasiaia  topra  tott 'altre  virtù.  Malgrado  che  in  lai  fosser  molte  e  grandissime 
tulle,  nian  altro  titolo  ebbe  meglio  Francesco,  che  quello  di  poverello ^  e  non 
altrimeati  ohe  poverelli  si  nominavano  i  suoi  Religiosi.  Ma  che  dirà  il  Tomiha- 
880,  se  Francesco  avea  seco  più  donne,  che  vale  più  spose,  comechè  Tana  pre- 
diUggwse  eoa  più  d*affetto/  —  B  comandò  (come  capo  e  maestro)  che  l'a- 
maeiBero  a  fède...  che  fosser  fedeli  in  amarla  —  E  del  suo  grembo 
(dal  grembo  di  Povertà)  l'anima  preclara...  qnell* anima  eccellentissima: 
aggiaato  opportooo,  affinchè  contrasti  con  quello  della  umiltà  —  Muover  si 
▼olle  (o  altrimenti  partirsi)  tornando  al  suo  regno...  al  celeste,  onde  si 
era  moasa  per  scendere  in  terra  a  vestir  carne  umana.  Che  Vanima  santa  ix>- 
leue,  spimndo,  partirsi  dal  grembo  di  Povertà,  par  che  accenni  all'aver  voluto, 
«iooome  si  narra  del  Santo,  morire  su  quel  giaciglio  medesimo,  e  povero  e  disa- 
giato, sul  quale  stentava  In  penitenza  le  notti,  o  com'altri  racconta  sul  nudo  spazzo 
—  B  al  suo  corpo  (privato  che  fosse  deiranima)  non  volle  altra  bara... 
ordina  che  non  dessero  letto  né  funebri  onori;  ma  che  non  altrimenti  che  d'uòm 
malCittora,  il  manda«ero  poscia  a  quel  luogo  dove  si  sotterravano  i  condannati 
•1  oapestro.  Tal  fatto,  oUrecbò  da*  biografi,  è  riferito  da  Benvenuto  ,  e  inserito 
dal  Marato^i  nelle  sue  Antichità  Italiane.  QuéìValtra  nel  senso  di  ninna  è  fio- 
rita eleganta  del  nostro  idioma,  qual  è  Tavverbiale  altrimenti,  accoppiato  alla 
negativa,  espressivo  del  nnrier.  B  non  è  mestieri  l'interpretarla,  com'altri  ha 
fatto,  per  modo  d'olissi  o  di  reticenza,  si  corno  il  Poeta  volesse  dire  :  non  volle 
al  tuo  oorjto  altra  bara,  da  quella  in  fuori  che  porge  a  ciascuno  la  terra  o  la 
fossa  0  che  altro  so  io. 

Parad.  % 
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Pensa  oramai  qnal  fu  colui,  che  degno 
Collega  fa  a  mantener  la  barca 
126      Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

E  qaesti  fu  il  nostro  patriarca; 
Perchè,  guai  segae  hii  com'ei  comanda, 
Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
125     É  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  air  ovil  di  latte  vote. 
130  Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 

E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche  » 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  (') 


(1)  Pensa  oramai  etc.  dal  ▼.  118  al  t.ISS  —  Clual  fti  collii...  diquai 
pregio,  di  qual  santità.  Se  ritorni  a  principio,  no*  vv.  S8-42,  rioonooei  II  propo- 
sito dell*  Aquinato:  cantare  le  glorie  dui  suo  Istitatore,  lodando  dfstesamoDte  chi 
gli  fu  a  paro  nell'opera  santa  di  regger  la  Chiesa  in  età  perigliosa.  I^TTede 
cosi  (come  già  s'è  detto)  ad  officio  d 'amore  cortese,  encomiando  la  origine,  e  i 
Toti,  e  gl'istituti  altrui:  e  nientemeno  a  modestia,  tacendo  de*  propij ,  o  solo  ac- 
cennandone tanto,  che  basti  a  mostrarli  d^eneri  —  Ohe  degno  CoUegck 
fu...  tùnto  vafse,  da  reggere  in  coppia  con  8.  Francesco  nell'alta  mitslona  so- 
▼raocennata.  Il  pensiero  s'ajuta  efflcacementa  di  questo  titolo,  proprio  la  ispéde 
o  di  magistrati  o  di  gente  da  guerra:  e  il  collega  parrà  in  tutto  aoooaoio  a  par* 
lar  de*  due  Santi,  comunque  tu  li  consideri,  o  come  inviati  nel  mondo  a  un  so* 
blime  officio,  o  campioni  ordinati  a  difender  le  guerre  di  Cristo  —  A  mante* 
ner  per  dritto  segno...  a  guidare  o  conAttrre,  o  reggere  a  Megno  distaila 
sicura;  che  vale  di  lume  eeìetie ,  accoppiando  é<ipienta  di  cherubino  al  Mera/leo 
amore  del  suo  collega  —  La  barca  di  Pietro  (la  mistica  navieeUa  di  Piém 
tro:  la  Chiesa  cattolica)  in  alto  mar...  dove  il  p^ago  è  più  lontano  dal  lido, 
e  in  procella  più  periglioso.  La  mente,  per  via  dell'imagino*  corre  spontanea 
alle  dure  battaglie  e  all'empie  dottrine,  le  quali  movevansi  Incontro  alla  Ofaioiai 
allorché  i  due  eotUghi,  per  grafia  di  Provvidensa^  sorttron  di  farisei  gniéa  -^ 
BS  questi  (cioè  questo  degno  di  S.  Francesco)  tu  il  nostro  patriarea..- 
Tommaso  d'Aquino  è  che  parla,  dell'Ordine  domenicano;  e  qaal  nmtrù  ci 


Or,  se  le  mie  parole  dou  soa  fioche, 

Se  la  tua  udienza  e  stata  attenta, 

135     Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta, 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia^ 
E  vedrà  il  Goreggier  che  argomenta 


a  pensar  S.  Domenico,  autore  e  patriarca  di  qnella  Regola,  come  Franoesoo  della 
predetta  —  Perchè  (laonde)  qoal  segue  Ini  (quaUnque  la  prende  e  Toa- 
eorva)  com'  ei  oomanda».  secondo  le  date  costitazioni  ;  e  comando  è  pur 
detto  per  s.  Praocesco  (nel  ▼.  114)  il  voto  di  povertà.  Gl'istituti  d'un  Ordine  8on 
legge  loTlolabile  a  chi  lo  abbracci  —  IMscerner  po/oì  (raffrontando  1*  un 
Saato  all'altro)  che  buona  merce  caroa...  ohe  fa  provoigionà  di  sante 
virtù,  a  guadagnani  Tetema  salute.  Figura  zitratta  da*  mercatanti,  che  can- 
can roba  e  Teleggiaoo  a  fin  di  lucrare.  B  somiglia,  benché  variata,  a  quell'al- 
tra cha  già  ci  piacque  nei  28  di  Purg,  al  v.  75  —  Ma  il  suo  peculio...  le 
pecore  tue,  la  soa  greggia,  i  iuot  Frati,  cioè  del  patriarca  domenicano:  e  qui, 
per  qaaat'altro  traslato,  rinnovasi  il  titolo  d*  archimandrita  attribuito  al  col- 
lega nel  V.  99,  Il  peculio  risente  il  latino;  ma  in  questa  lingua  suonava  l'avere 
d'alenno,  in  quanto  la  prima  rìcchessa  era  in  mandrie  e  bestiame.  Italiano,  e 
Bel  senno  del  p«eu$,  ci  venne  già  innansi  nel  v.  83  del  C.  27  di  Purg,  e  s' in- 
canti» fteqoente  nsH'  aureo  Trecento  —  Di  nuova  vivauda...  o  patlura  ;  e 
quel  fiwova  varrà  quanto  altra  da  quella  che  dà  il  lor  pastore  o  mandriano  eh 'è 
a  Domanioo:  e  t'tUtra  non  basta,  potrai  anche  dire  diversa  —  È*  fatto  ghiotto 
•L..  coti  ingordo  ed  avido.  B  intende  l'ambir  che  facevano  e  titoli  e  prelature, 
in  oontrario  alla  sempUo»  ed  umile  vita  insegnata  da  entrambi  gli  archimaìidrUi, 
pei  quali  era  £stto  divieto  di  chiedere  o  accettar  vescovato  o  maggior  dignità  — 
Ch'esser  non  puote  (^  impombiie)  Che  per  diversi  salti...  o  vuoi 
balte  o  eoUine  da  paaco;  e  mi  par  che  risponda  all'idea  dell'alzarsi  in  ricohezae 
ed  onori  che  vogliono  i  Frati  che  qui  si  riprendono.  B  nel  diversi  io  non  veggo 
che  il  eabso  latino,  cioè  di  lontani  o  diacoeti:  lontani  vo'  dire  dal  pasto  salubre 
e  oonrana  ohe  loro  additò  il  Fondatore.  1  seguenti  versi  mi  par  che  il  confermino 
«-  Kon  al  spanda.*,  o  sparpagli:  con  certa  protervia,  ohe  toma  il  pensiero 
alla  eapro  descritte  nel  27  di  Purg,,  e  nel  luogo  sovra  citato  —  B  quanto  le 
•ne  pecore  (i  numaei)  rimote  fditeostej  B  vagabonde  piÀ  (  e  piti  er* 
romti)  da  esso  Tanno  (da  e$so  si  diaeompagnano)  Più  tornano  all'ovtt 
taUa  ehiàaa  o  alla  Religione)  di  latte  Tòte...  digiuni  di  quell'alimento  che  a 
levo  e  ai  fedeli  potrebbe  giovare  spiritualmente  —  Ben  (vero  è  che)  v*  en' 
iv'katt  nell'Ordine  loro)  di  queUe  (taluni  de*  Frati)  ohe  temono  il  dan- 
no..» Blla  è  perdita  e  danno,  non  acquistando  ciò  ohe  potrebbesi  ^  B  strina 
fossi  Al  pASter.M  e  sian  aaldi  alle  norme  del  Fondatore  —  Ma  son  sk 
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139  IT  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia.  Q) 


poehe...  li  tearil  di  numti'or  o  mma  (tioMnie  di  oolpo)  fl  llngiugglo  trMlftto, 
per  laadar  Inogro  all'aperto  e  proprio.*  oon  tanta  maggior  norità  ed  efflcacia,  in 
quanto  ohe  pinica  della  ironia  •->  Che  la  cappe  (o  cocolle  da  fame  lor  abito) 
ftimlsee  fprùvi9d€}  poco  panno...  Non  hani  a  tagliar  molto  panno  per  (kr 
vestimento  a  qae*  pochi  che  tongonsl  fenni  alla  Regola.  B  parmi  ch'el  dica»  ooat 
dt  sbieco,  che  male  convenga  vestir  di  quo!  panno  ebl  toroe  o  s'allonga  da  qoella 
per  le  cagioni  sopra  allegate. 

(1)  Or,  se  le  mie  parole  ete.  dal  v,  138  al  v.  190  —  61  chiude  il  parlar» 
di  8.  Tommaso  con  versi  non  facili  a  primo  tratto  ,  e  turbati  per  gionta  di  pift 
varianti;  sventura  comune  a  que*  passi  che  meno  sMntendono.  Or,  quanto  a  le- 
sione, adottiamo  il  testo  ohe  sembra  pi  A  consentaneo  all'intendimento  che  a  noi 
sembra  scorgere  In  questo  luogo  intricato  d'errori  e  di  dobbj,  •  però  si  dIverM, 
se  leggi  le  chioso  e  i  pareri  di  cento  interpreti.  Lungi  dal  mettor  piede  in  qao9 
ginepraio,  ch6  duro  sarebbe  e  non  men  fastidioso ,  esporremo  il  giudisio  nostro, 
non  sensa  esortare  chi  legge  a  seguirci  nel  senso  di  certe  psurole ,  le  quali  an- 
corché famigliari  al  Poeta,  son'use  a  scambiare  signifleato  in  tutt'altri  seritteri| 
e  van  lungi  da  lingua  comune.  A  quest'ora  inoltre  si  vuol  ptA  che  mi^  ricorda- 
re, che  quanto  ode  in  cielo  il  Poeta,  non  tanto  A  a  soddisfaxione  del  soo  dosldo- 
ro,  qunnto  a  cagione  del  frutto  ch*ei  dee  procacciarne  a*  viventi  in  terra,  ma* 
nifestando  le  cose  o  vedute  od  intese,  per  quel  che  apparisce  da  varie  Inddense 
di  questa  Cantica.  Il  santo  Dottore  che  qui  conchiude,  par  muovere  appunto  (an- 
corché noi  dica)  dal  doppio  intento:  che  il  suo  parlare  disnebbi  la  mente  al  Poe- 
ta, e  per  mezzo  di  lui  riesca  in  beneAsio  dei  mondo,  o  a  dir  meglio  de*  Religiosi, 
de*  quali  riprende  la  i^ta  degenere.  E  parla  da  savio  dottore  ,  allordiè  fin  da* 
primi  versi  propone  le  tre  condizioni,  mercé  delle  quali  si  metta  sementa  buona 
da  buon  maestro,  e  si  colga  buon  frutto  da  buon  discepolo  —  Or  fduntfue)  se 
le  mie  parole  ^y<9  quanto  ho  fin  qui  parhito)  non  son  floohe...  6  giunto 
spiccalo  e  sonoro  al  tuo  orecchio;  e  meglio  si  tradorrft  tàVfnUlMio;  e  tal  dob- 
bio  si  rechi  a  Dante  anziché  a  Tommaso,  dacché  la  fiochezza  non  può  supporsi 
in  celeste  favella.  Ed  é  questo  il  bisogno  primissimo  :  intendere  —  Se  la  tua 
udienaa  (  eh*  é  ntto  d'udire)  ò  stata  attenta...  ntle  mie  pnroìe.  Seconda 
neces«itA:  Vattcoltire  con  ntienzinne  —  Se  dò  Che  ho  detto  (ed  intendi  per 
tutto  il  Canto)  alla  mente  rivoehe...  rìfìochi  o  richiami;  altro  messo  ad 
apprendere  e  a  trarre  profitto  d^insegnamentl:  t7  tornarci  al  ppnniero  a  rivolge- 
re dentro  noi  stessi  le  cose  udite.  Ma  questi  ricordi,  o  consigli  che  vogliam  dir* 
li ,  e  in  ispecie  l'ultimo,  han  tratto  (ora*  inganno  )  assai  meno  al  presente  che 
airavvenire;  allorquando  il  Poeta,  tornato  In  sua  vita,  terrà  il  minlsterio  di  pa- 
lesarle —  tn  parte.. V  n  meid;  eran  due  le  incertezze ,  Ossian  dubbj  di  Dante , 
veduti  ed  impresi  a  chiarire  da  s.  Tommaso,  e  accennati  da  lui  ne*  vv.  22-87 
—  9*la  la  tua  voglia  contenta...  Vn  di  questi  è  già  tcioìto  in  misura 
di  quel  che  bramasti,  E  quel  Ha  (oh*é  un  snrd)  non  ci  manda  per  avventura  an- 
che al    prò*  che  dee  trame  ip  futuro  ?  B  al  futuro  a'  aoooneiano  aneh*  oasi  i 
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aeg centi  vani  legati  al  Perohèi  oostringandoci  quasi  atradorre  tal  particella  in 
pvr  la  qual  co»a,  espressione  di  conseguenza ^  anziché  di  cagione  o  dimostra- 
sione  ^  Vedrai  (ritornando  nel  mondo)  la  pianta  (qual  pianta  aia  quella) 
onde  si  scheggia...  di  cui  tante  schegge  si  levano^  o  fasti  tal  guasto:  cliè 
a  ciò  vuol  ferir  la  figura.  Più  scheggiasi  V  albero  e  più  s'assottiglia  ed  impove- 
riece.  La  pianta  è  la  fondasione  Domenicana;  metafora  assai  frequente  a  consi- 
mil  uso  ,  e  che  tornerà  più  diffusa  nel  Canto  appresso  a  rispetto  del  santo  Pa- 
triarca. B  il  Poeta  potrà  vederla,  che  vai  per  conoscerla  ed  apprettarla,  rivo- 
cando  alla  menie  siccome  Tommaso  la  venne  accoppiando  ,  e  in  virtù  pareg- 
giandola a  quella  di  s.  Francesco.  Le  schegge  figurano  i  vezzi  nuovi  e  le  vane 
care  di  molti  fra  que*  Religiosi,  già  deplorate  )ie'  vv.  124-29;  cagione  all'immi- 
aerìr  che  tiiceva  il  sacro  albero.  B  aggiungerei  del  costume  che  fu  ne'  Frati,  di 
apprasentare  gl'ini^  e  i  progressi  e  la  discendenza  del  proprio  Ordine  in  forma 
di  pianta  che  sorge  e  via  via  si  dirama,  non  altrim<*nti  di  quel  che  si  usasse  a 
gentili  famiglie  —  SS  vedrà,  (per  le  tue  parole,  e  pel  mio  sentenziare)  il  Co- 
reggier...  per  sinedoche:  i  Coreggieri .  i  Domenicani  che  cingon  coreggia  : 
cosi  come  d* altro  canto,  per  cinger  corda,  si  dicean  Cordiglieri  i  Minori  di  s. 
Pranceero.  Denominazione  che  presto  fu  proverbiale  (V.  al  27  d^lnf.  v.  67)  e 
durò  nell'età  successiva  ;  onde  abbiam  nello  Scisma  del  Davanzali  :  Vundecimo 
mese  furon  cacciati  i  Cordiglieri  e  messivi  i  Coreggianti.  B  però  m*  ò  una  me- 
raviglia che  il  Vellutello  e  '1  Landino  mostrassero  di  non  conoscerla  mentr*  era 
ancor  viva ,  e  si  scusino  del  postillarla.  Degli  amanuensi  stupisco  meno  ;  gran 
parte  de'  quali,  ignorandola,  alterarono  il  nome  in  verbo,  e  segnaron  corrègger: 
di  che  venne  fuori  tal  nebbia  che  tolse  la  luce  degli  occhi  al  Venturi,  al  Torelli 
e  a  parecchi  altri.  Non  cosi  ai  P.  Lombardi,  e  ancor  meno  al  Foscolo .  il  quale 
ne  tiene  non  breve  discorso  al  §  CLXXXVIII  del  suo  Comento  —  Che  (che  cosa: 
il  latino  quid;  modo  usato  da  Dante,  e  da  noi  segnalato  più  volte)  argomen- 
ta... tigni/tea  o  vuole  indicare.  Altro  senso,  e  assai  nobile  »  ancorché  raro ,  di 
questo  verbo.  Ma  vedilo  ancora  nel  Davanzati:  (Vita  d* Agricola)  «  Le  corpora 
diverse  argomentano  varie  nazioni  >  e  traduce  il  latino  :  Habitus  eorporum 
rorii,  Qtque  ex  eo  argumenta.  Non  vede ,  o  non  TOglie,  o  non  vuole,  tal  senso 
il  Tommaseo;  e  l'interpreta  a  modo  di  ragionare.  Cosi  il  Coreggiero  h  per  lui 
■.  Tommaso  medesimo,  e  ammette  come  ottime  dello  varianti  il  vedrai  di  secon- 
da persona.  B  giovi  il  citarlo,  dacchò  non  contrasta  a  ragione.  Per  conto  nostro 
non  vogliam  credere  che  il  lume  del  santo  Dottore  s*  allunghi  talmente  a  spie- 
gare ona  sua  sentenza .  se  ciò  non  fosse  a  documento  degli  erranti  Fratelli  ,  e 
per  Dante  un  ricordo  nell'  avvenire.  Or  non  resta  se  non  conciliare  il  dubbioso 
verso  ai  consigli  sovra  enunciati  —  U'  (dove:  e  riguarda  a*  vv.  94-96  del  C.  19) 
hen  s'impingua...  sUmpingua,  ma  non  si  gonfia.  Egli  è  un  sano  ingrassare^ 
non  già  turgidezza  morbosa.  E  l' imagine  è  tutta  biblica  —  Se  non  si  va- 
neggia... se  il  cuore  e  la  mente  non  torcono  a  vanità.  Il  che  ben  quadra  al 
suddetto  sbandarsi  che  faccian  le  pecore  dal  mandriano;  nÀ  ad  altro  mirava 
però  quel  verbo,  fuorché  allo  .sviarsi  de'  Coreggieri  in  cercti  di  guadagni  e  d'o-* 
Dori,  cl|e  gonfiano  lo  spirito,  ma  non  lo  impinguano  di  Ifuona  virtù. 


CANTO  XII. 


S0MH.U110  —  Cessato  il  parlar  di  Tommaso,  ripiglia  il  suo  moto  la  santa 
^lùrlaDda;  ma  non  ai  volga  per  tatto  il  cerchio,  che  un'altra  rapidameoto  sor- 
▼ieoe  &  ricingerla,  e  a  lei  si  pareggia  nel  volo  e  nel  riso  enei  canto.  Di  queste 
luci,  che  pur  son  dodici,  è  una  che  più  sfavillando  s'attira  e  la  vista  e'I  pensler 
del  Poeta;  ed  aioeodo  in  parole  di  Carità,  si  professa  in  debito  di  rendere  amor 
per  amore,  lodando  il  patriarca  Domenico,  in  quella  gt^isa  che  poco  iooansi  per 
l'Aquinate  era  messo  a  cielo  il  suo  Santo  patriaroa  Francesco.  E  tenendosi  in 
tutto  sull'orma  di  quello,  diserro  la  patria,  i  destini,  i  presagi  di  tanto  Col- 
lega, e  la  santa  rinuncia  ch'ei  fece  a  ricohecse  ed  onori,  per  farsi  apostolo  di 
Cattolica  verità,  e  combattitore  dell'eresia.  Similmente,  dalla  eccellenza  del 
Santo  encom'iato,  ai^omenta  pur  quella  del  proprio  Istitutore  che  a  lui  fu  compa- 
gno in  difender  la  Chiesa;  ma  tanto  ne  tocca  le  glorie,  che  basti  a  mostrarne 
degeneri  i  disoendentl.  Poi  numera  l  dodici  ond'è  contesto  il  beato  serto,  e  ne 
dice  l  nomi,  0  disvela  In  sé  stesso  Bonaventura  da  Bagnoreggio. 


Si  tosto  come  rultima  parola 
La  boDodetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  comiDciò  la  santa  mola: 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima,  che  un'  altra  d*un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.  Q) 


(1)  Sì  tosto  come  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Tre  avvertig  in  uno,  e  pron- 
tissimi tutti;  espressione  d'un  atto  Istantaneo,  e  conforme  quasi  a  quell'altra 
del  V.  10  nel  C.  3  —  L'oltima  parola  (del  suo  ragionare)  La  benedetta 
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io    Come  si  volgon  per  tenera  nnbe 
Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube. 


llaiiima...  di  S,  Tomnuuo\  la  loca  eioè  che  gli  ardeva  dintorno.  Né  aanza 
cagione  io  gli  veggo  attrìbolta  a  qaett'ora  la  nnova  figura;  cM  fUtmma  mi 
rende  l'idea  delle  telo  io  narrare  le  oose  del  Santo  Serafico ,  e  poi  nel  ripren- 
dere i  enei  Religioai  di  vanitA:  e  il  benedetta  mi  saona  quel  beneflcio.  che  tali 
parola  annanaiato  nel  mondo  convenia  che  frnttaseero  —  Per  dir  (ragionando, 
o  dicendo)  tolse...  tpiccó  a  pronunziarla.  Pel  Tommaseo  la  parola  è  aine- 
doche,  ed  ansi  ben  più  che  sinedoche ,  quando  postilla  :  fa  parte  ultima  del 
precèdente  diac<trto.  Cosi  fa  che  daosl  e  che  giri  la  celeste  ghirlanda  nel  men- 
tre che  Thomas  per  tutti  è  in  ragionar  tuttavia.  Presupposto  erroneo,  e  contra- 
rio affatto  al  v.  15  del  Canto  addietro,  oltreché  riluttante  a  qualsiasi  applica- 
xiooe.  Non  pare  piuttosto,  che  intonda  il  Poeta  a  congiungere  in  un  isUnte  il 
cessar  di  Tommaso  e  M  riprender  che  fanno  la  dansa  interrotto  al  principio 
delle  parole?  La  quale  fiostone  ò  di  romma  efficacia,  perch 'altri  iotonda  che 
questi  eletti  hanoó  un  solo  volere,  e  total  conoscenxa,  ed  eguale  affetto  dall'uno 
all'altro:  il  perchè,  a  dimostrarlo,  era  d'uopo  d*on  atto  cosi  simultaneo  e  con- 
corde e  spontaneo,  ohe  torni  impossibile  a  umano  costume  —  A  rotar  co- 
rninolo (come  gii  prima,  dinansi  al  parlar  di  Tommaso.  V.  i  vv.  139  e  segg. 
del  C.  10)  la  «anta  mola...  o  ghirìamda  o  corona  de'  dodici  eletti,  qual 
meglio  ti  piace.  Accadeva  a  Danto  il  dipinger  cosa  non  ancor  detto:  che  il 
serto  cioè  de*  beati,  volgentesi  intomo  di  lui  e  di  Beatrice,  rotondo  più  in  alto 
a  rispetto  di  loro,  rendeva  al  suo  sguardo  un  andar  di  mota  orissontolmente, 
ed  appunto  così  come  s'incontra  a  veder  ne'  mulini,  per  modo  ch'egli  la  si  ve- 
dea  roteare  più  io  su  della  testo.  Tal'arte  di  porre  in  sugli  occhi  e  la  propria 
postura  e  l'altroi  con  un  nulla  di  metoforico,  apparve  al  Monti  assai  chiara- 
mente; ed  è  buono  a  leggersi  ciò  che  ne  scrive  nella  Propotta,  ridendo  alle 
spalle  degli  Accademici,  i  quali  alla  voce  moia,  spiegato  per  machia  in  senso 
proprio,  aggìQston  l'esempio  presente  che  tutto  consiste  nel  figurato  —  B  nel 
•no  giro  {e  girando)  tutta  non  si  volse  (non  ebbe  tempo  di  compiere  in- 
tero il  suo  tomo)  Prima  che  nn'altra  (che  già  un'altra  mola,  od  orìzson- 
tole  ghirlanda  dì  fuochi  beati)  d'nn  cerchio  la  chiuse...  li  venne  accer- 
chiando; di  che  consegue  che  il  nuovo  serto  è  in  ampiezza  maggiore  del  primo. 
Cagione  di  ciò  trova  Piero  di  Danto,  neiressere  i  Francescani  un  tal  nulla  più 
antiohi  de'  Frati  di  8.  Domenico;  ma  come  potrebbe  giustificare  che  il  primo 
cerchio  aia  tutto  un  composto  di  Coreggieri  o  il  secondo  di  Cordiglieri  t  per 
quanto  io  vi  aguzzi  la  mento  ,  non  trovo  neir  uno  che  due,  uè  più  di  tre  nel 
seoondo,  che  vogliano  ascriversi  a  quelle  Regole.  Ed  altri  sopposti  fa  il  Tomma- 
seo, e  congettura  che  essendo  I  primi  dodici  maestri  di  dottrina  più  astratto,  e 
di  più  pratica  gli  altri,  convenga,  che  questi  abbraccino  quelli,  dacché  la  pratica, 
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Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
15       Cbe  amor  consunse  come  Sol  vapori, 


oltre  all'inteodere,  comprende  e  stringe  eoavementa.  Il  giudliio  ò  sottile;  na 
Inecia  dubbio  di  voler  troppo;  ed  è  accan  che  muovono  molti  a  obi  Interpreta 
il  sacro  Poema.  Tenendoci  alle  più  semplici,  osserveremo  ohe  in  questi  due 
Canti  l'idea  che  primeggia  è  Sapienza  d'Amore^  e  da  questa  deriva  ohe  siano 
accoppiati  Francesco  e  Domenico  in  una  lode,  ancorché  si  diversi  nelle  opere 
loro.  La  grande  letisia,  ch'è  frutto  di  piena  sapienza,  A  significata  néìTeterea 
dama  di  queste  flaroroelle,  e  Teterna  virtù  di  lor  scienza  nella  circolar  fonna^ 
ch'è  embolo  tradizionale  d'immortalità.  Rimaneva  ad  esprimer  1'  Amore  che 
mai  non  si  sgiunge  da  vera  Sopienta;  né  a  Dante  poteva  piacere  il  cercarne 
gli  effetti  all'infuori  di  quel  tripudio  nel  quale  s'atteggiano  e  muovono  etema- 
menta  quest'anime.  Or  dunque  (a  seguir  Timagine)  se  accada  ohe  voglia  una 
ridda  di  danzatori  far  segno  d'  allegro  affetto  e  di  cara  amicizia  a  una  ridda 
compagna  nel  ballo,  che  altro  farebbe  fuorché  circondarla  e  rinchiuderla  in  sé, 
dilatandosi  un  tratto  in  suo  cerchio,  cosi  come  appunto  a  me  sembra  de'  dodi- 
ci Santi  0  Dottori  che  sopravvengono?  —  B  moto  a  moto  0*  giuste  miaure 
del  volgere)  e  canto  a  canto  (le  naie  dell'inno)  COl89.-  accordò  colle  sne. 
Ed  é  proprio  il  verbo  richiesto  dal  caso,  se  fermi  la  mente  alla  seena  predetta; 
dacché  a  chi  cantando  e  girando  piacesse  congiungersi  ad  altra  schiera,  acca- 
drebbe di  cogliere  il  metro  e  le  dritte  cadenze  altrui  per  seguire  il  concento  ed  il 
moto,  e  per  quasi  cohfondersi  in  una  danza.  Ciò  nondimena  quel  coglie%'e  ha 
dato  travaglio  a  non  pochi,  sbadati  di  eie,  che  quest*  a  ripetuto  non  suona  altri- 
menti che  iomiglianza  o  armonia  o  proporzione:  onde  assai  pn>priamente  e 
con  tutta  eleganza  si  può  sostituire  all'avverbio  secondo*  Or  so  alcune  s'associa 
con  gli  altri  a  bel  mezzo  del  canto  o  del  ballo,  converrà  bene  ch'egli  eotri  In 
concerto,  cogliendo  appuntino  e  la  nota  ed  il  salto  de*  primi,  non  meno  aggiu- 
statamente che  fàccia  l'arciero  per  cogliere  in  dato  segno.  Or  puoi  fare  tuo 
conto,  se  questi  Beati  composti  in  eguale  corona  sei  facciano  in  Paradiso,  ove 
tutto  é  perfetta  armonia  di  voleri  e  d'affotti  —  Oanto  (per  forma  ripetitiva,  e 
si  come  d'ioono  ,  ohe  si  riprenda)  che  tanto  Tlnce  (in  dolcezza  e  soavità) 
nostre  Mase*..  il  poetico  canto  degli  uomini,  ancorché  ad  ispirarlo  moves- 
sersi  in  coro  le  nove  Muse  —  Nostre  Sirene...  e  quantunque  v*  ha  di  più 
tenero  a  '  molcer  T orecchio  e  adescar  1'  animo  in  donna  che  canti  quaggiù. 
Tanto  vale  il  Sirena t  ch*é  titolo  o  simbolo  di  lusinghiera;  non  punto  éUnna» 
tnoraia,  oom'erra  il  Lombardi,  tentandoci  a  far  Sirena  di  quella  Matelda  che 
canta  cosi  pudica  e  cosi  affettuosa  nel  20  di  Purg.  ^  In  qneUe  dolot 
tabe...  o  trombe^  in  qttegV  inni  celesti.  «  Tube,  nella  Bibbia  (cosi  il  Tom- 
maseo) per  ogni  armonia.  »  Ma  qui  pare  che  suonino  -canto  di  lode;  e  per  tale 
usò  tromba  il  Petrarca,  accennando  al  Cantore  d'Achille.  Nel  caso  nostro  Tidea 
del  sonoro  che  fa  alle  tube,  é  temprata  dal  dolce  ;  ma  quella  d*un  canto  ch'e- 

Parad,  36 


E  faono  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga  : 

Ciosi  di  quelle  sempiterne  rose 
20       Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
E  si  restrema  all'intima  rispose.  C) 


salti  6  concelebri,  come  fanno  il  lor  Dio  questi  lami  sapienti,  è  gìA  preparata 
dai  ▼.  7,  e  dal  raiIh>nto  colle  Muse  terrene  —  Ctaanto  primo  splendor 
(vince  in  forca  e  chiarezsa  di  luce)  quel  ohe  riftise...  o  rifonde:  il  passato 
per  il  presente;  né  credo  per  vesso  soltanto  o  a  capriccio  di  rima,  ma  quasi  a 
notarci  che  il  primo  ìtplendore  sféssitta  al  cessare  delVaìtro.  Se  un  primo 
raggio  (olle  tale  è  il  senso)  percuota  in  un  corpo,  e  rimbalzi  ad  on  altro,  in 
cotal  passaggio  smarrisce  cosi  di  spUndore,  che  il  lume  secondo  è  assai  lan- 
guido e  fu^ilivo  a  rispetto  del  primo.  B  parrà  figura  assai  propria  ed  acconcia 
al  bisogno,  se  pensi  che  la  luce  e  la  gloria  de*  canti  mortali  è  ben  labile  e 
fioca,  in  confronto  di  quella  ineffabile  e  sempiterna  che  muove  dagl*  inni  beati 
alla  gloria  divina. 

(1)  Come  si  TOlgon  etc.  dal  v.  IO  al  v.  SI  —  Come  paiono  volgersi  ad 
occhio  veggente,  o  a  pensiero  d'uomo.  È  l'iroaginativa  che  mettesi  in  luogo 
della  realtà.  Similmente  nel  10  di  Purg.  v.  8,  si  muow  com'onda  l'angusta 
viuzza  del  Monte,  a  cagione  del  suo  serpeggiare  in  isghembl  ed  In  seni.  Cre- 
diamo anche  noi  ohe  il  Lomi>ardi  nocesse  al  testo,  adottando  il  si  veggion  che 
unicamente  ha  la  Nidobeatlna;  il  reale  di  questa  lezione  non  vale  per  certo  il 
fantastico  e  tutto  poetico  della  comune.  Oltreché,  ad  accoppiar  per  Imagine 
oggetti  diversi,  un  de*  quali  si  gira  e  sta  immobile  l'altro,  giovava  al  Poeta  il 
rawidnarli  anche  in  ciò,  provvedendo  al  moto  di  questo  coll'opera  della  &nta- 
sia,  che  svegliata  d'alcuna  special  circostanza,  assai  spesso  c'illude  con  cose 
non  vere  —  Per  tenera  nube  fa  traperso  dt  sottil  noAe  ohe  quasi  direb- 
besi  nebbia)  "Dne  areht  (baleni)  paralleli  fad  eguale  distanza  per  tutto  il 
lor  volgere)  e  concolori  {e  d'eguali  colori)  CtnandLo  Giunone  (soccorre 
la  favola  a  ravvivar  la  realtà)  a  sua  ancella  Jabe...  comanda:  di  scfin- 
dere,  aggiunge  il  Tommaseo.  Basta  a  noi  che  secondo  11  mito,  Vaneelia  più 
fida  a  Giunone  è  Iride  ond'è  nominato  quest'arco;  e  imaginiamo  col  Poeta  che 
la  gentil  meesaggera  apparisca  nel  Cielo  allorché  la  Dea ,  che  si  finge  regnare 
neirAria,  la  chiami  ad  alcun  servigio  —  Nascendo  (a  rifletter  di  raggi)  di 
quel  d'entro  fdnlVarco  sottano)  quel  di  Aiori  {Vestemot  o  più  alto)  A 
guisa  del  parlar...  Vedi  adunque  se  Dante  destreggi  di  fantasia,  posciachò 
il  gaio  tema  lo  invita.  Da  Iride  ad  Beo  h  ben  piociol  volo,  oom*egli  s'è  messo 
coiracceso  pensiero  entro  il  regno  della  mitologia  —  Di  quella  vaga  (amo* 
rota  od  innamorata  fanciulla,  che  male  il  Lomi>ardi   traduce  io  vagante)  Che 
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Poi  che  ii  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 


amor  (ch'elU  «Tea  pel  leggiadro  Narciso)  oonstinse  (distnttse  o  rf/lni 
per  modo,  che  di  lei  non  restò  che  la  voce)  oome  Sol  vapori...  non  altri- 
inenti  che  il  Sola  consumi  i  vapori  celesti,  cosi  com*ò  detto  nel  v.  131  del  C.  5. 
Né  questo  disoorrer  da  fsivola  a  favola,  o  meglio  da  imagine  a  imagine,  ò  sensa 
cagione.  La  luce  riflessa  dall'iride  interna,  languisce  in  sue  tinte  a  rispetto  di 
questa,  per  ciò  ch'ò  euunziato  pocansi  nel  t.  9;  e  cosi  quel  parlare  che  diciamo 
eco,  è  ben  fioco  suono  se  il  paragoni  alla  voce  che  lo  promuove.  Un'idea  ri- 
chiamava l'altra  nel  caldo  imaginar  dei  Poeta;  ma  entrambe  gli  giovano  a  por 
nella  mente  a*  lettori  quel  ch'egli  per  avventura  voleva  tacere  in  riguardo  ai 
due  oerchj  beati  che  lo  circondano;  intendi  cioè  ,  che  ii  secondo  sopravvenuto 
faceva  per  più  distansa  a'  suoi  occhi  men  vivo  il  lume  e  men  forte  il  canto  al 
suo  orecchio,  temprato  com'era  per  anco  a  natura  mortalo .  Or  senteng  il  let- 
tore in  qual  conto  si  voglia  tenere  il  giudizio  di  Tommaseo,  che  postilla.  <  Hai 
tre  nmilitudini  l'una  nell'altra,  ma  la  terza  è  un  dippiù,  >  —  B  fanno  fi  due 
archi,  al  cui  segno  ritoma  il  Poeta,  siccome  ad  imagine  che  accoglie  e  predo- 
mina l'altra)  qnl  {sulla  nostra  terra)  la  gente  esser  presaga...  pre- 
scienti  gli  uomini:  e  qui  presaghi,  dacché  il  presagio  dipende  da  segni  visibili, 
qual  per  l'appunto  è  Viride  a  noi  manifesta,  siccome  in  antico  a  Noè,  per  sug- 
gello di  divina  promessa  —  Per  lo  patio  (sicnri  nel  patto)  ohe  Dio  con 
Noò  pose...  Corregge  le  idee  favolose  col  santo  dettato  della  Scrittura:  Sta- 
tuam  paclum  meum  vobiscum,  et  nequaquam  ultra  interficietur  omnis  caro 
aquia  dUueii,  neque  erit  deineeps  diluvium  dissipans  terram  —  Arcum  meum 
ponam  in  nubibus,  et  erit  signum  focderis  inter  me  ei  Inter  terram.  (Genesi 
C.  9)  Del  mondo  (presaghi  del  mondo:  a  riguardo  del  mondo)  che  giam- 
mai più  non  a*  allaga...  11  surriferito  testo  biblico  è  cemento  più  che  ba- 
fttavole.  Io  quanto  al  %*allaga  in  iscambio  al  futuro  a,''altagherà  o  sarà  alla- 
gato, è  opportuno  il  ripetere  quel  ch'ò  già  detto  altrove:  che  il  verbo  presente 
guadagna  efficacia  al  pensiero,  se  accenni  a  cosa  che  noi  riputiamo  per  cena 
ed  irremovibile.  —  Cosi  (simigliantement^)  di  qaelle  sempiterne  rose... 
o  spiriti  od  anime  sempre  viventi  ed  attive:  e  potresti  anche  dire  in  eterno 
olessanti,  se  guardi  al  vocabol  di  rose,  che  lor  s'attribuisce  a  quest'ora.  E  non 
gii  (crederei)  come  stima  il  Lombardi  per  la  vivezza  del  color  della  ravi,  e 
p^r  rapporto  alle  ghirlande  che  componevano  que*  beati  splendori;  ma  come 
spitvate  da  quella  candida  rosa  di  cui  s'informa  nel  sommo  Cielo  il  beato  Con- 
sesso. (C.  31,  V.  1)  E  sempiterna  rosa  è  pur  dotto  il  Concilio  de'  Santi  nel  C. 
30  al  V.  124,  e  odore  di  lode  la  gloria  ch'ei  rendono  al  divin  Sole  —  Vol- 
geansi  circa  noi  (ci  giravano  attorno)  le  dao  ghirlande  (i  ventiquat- 
tro Sapienti)  fi  si  l'estrema...  e  cosi  la  ghirlanda  rotante  all'infUori.  Tra- 
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25    Insieme  a  paolo  e  a  voler  quelarsi, 

Por  come  gii  occhi,  che  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi: 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce ,  che  V  ago  alla  stella 
30       Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 
E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca, 
Per  cui  del  mìo  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'  è  V  un  V  altro  s' induca , 
35       Si  che  com'elli  ad  una  militaro. 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca.  (') 


dooo  cosi,  derivando  Vestrema  éaWextra  latina,  unde  nasce  leggittimamente, 
sebbene  io  non  vegga  tal  senso  abbastanza  osservato  nei  lessici  —  AU'  inti- 
ma rispose...  s*uni  a  quella  d'entro,  agguagliandosi  ad  essa  e  nel  moto  e 
nel  canto;  suggello  o  ripetizione  di  ciò  ch*è  accennato  nel  v.  6. 

(l)  Poi  che  il  tripudio  etc.  dal  v.  S2  al  v.  36  —  Dopoché  ìa  volubil 
danza  —  E!  l'altra  fèsta  grande...  e  *l  gran  festeggiar  che  faoeano  qne* 
fuochi  celesti  ~  Si  del  cantare...  tia  concertando  lor  note  inneggianti  a 
Dio  —  E  sì  del  fiammeggiarsi  Luce  con  luce...  e  »ia  pur  guizzando 
scambievolmente  una  ad  altra,  l'Ice  in  sembianza  di  fiamma.  Il  qnal  atto,  ch'è 
ardenza  d'amoref  mi  par  da  «upporre  .secondo  che  le  due  raote  in  lor  danza  ri- 
circolavano,  e  Tono  spirto  cosi  trapassando  incontravasi  all'altro.  È  il  sorrìso 
(se  umana  cosa  può  raffrontarsi  colle  celesti)  ohe  in  doppia  ridda  si  scambieroh- 
boro  a  faccia  a  faccia  un  ritrovo  di  gente  amica.  Il  qual  s^no  di  carità,  non 
che  rendasi  in  questo  sol  cielo,  apparisce  in  qual  altro  tu  vofHia ,  e  piò  aperta- 
mente nel  C.  H;  ond'è  che  provvede  assai  male  a  rhiariroi  il  Tommaseo,  ri- 
cordando per  tutto  comento  quel  verso  del  C.  15  di  Purg,  E  come  specchio 
Vuno  alt  altro  rende  —  Q-aodiose  (in  divina  contempi  az'one)  e  blande... 
e  tra  lor  carezzevoli.  Effetto  di  doppio  Amore:  di  tutti  in  Dio,  di  ctaseuno  a 
ciascuno.  Dimostrasi  il  primo  ali*  unisono  mnto:  il  secondo  al  ricambio  del 
fiammeggiarci  —  Insieme  (x  un  medexìno  tratto)  a  pnnto  (a  una  nota 
medesima)  e  a  voler  (e  con  una  medesima  volontà)  fermarsi...  cetBaroviQ 
etc.  A  questo  luogo  gl'intorpreti  scemano  in  due  le  tre  parti  che  roostransi  a 
noi  nel  presente  costrutto:  passandosi  in  tutto  di  (^ueiV insieme ^  e  tenendo  Va 
plinto  per  cenno  di  tempo  o  istantaneità.  Pare  a  noi  che  il  cessar  ùmitHaneo, 
ch*À  idea  principale,  consista  .né  più   né  meno  che  neirin<i>m^:  e  vediem.neira 
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L'esercito  dì  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all' insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 


punto  nna  oondicione  che  il  nostro  lettore  ha  già  nota  per  queste  ghirìandU'i 
da'  VT.  13-15  del  C.  addietro;  vo*  dire  il  restare  che  fanno  in  lor  dato  punto, 
ed  affl^ersi  qoasi  ciascnno  de'  lumi  in  quel  punto  che  lor  si  compete,  e  nel 
qual  si  tenevano  ìnnaosi  al  cerohiare.  B  se  il  primo  serto  guardò  quella  norma, 
perchè  non  dovrebbe  il  secondo,  OT'è  tanta  conformità  di  voleri  e  d'atti?  Poiché, 
a  chi  ben  mira,  in  si  fatta  concordia  d'amore  s'accentra  il  pensier  del  Poeta: 
e  ben  vale  il  pregio  che  a  meglio  signiflcarla,  non  due  ma  tre  Indiij  coope* 
rassero:  Vistante  del  tempo,  l'appunto  del  luogo  e  l'union  del  volere.  Né  |iar 
tuttay'a  che  ciò  basti  all'affetto  di  Dante;  dacché  con  sagacia  maravigliosa  ri- 
cerca io  natura  umana  un'iinagine  acconcia  a  viemmeglio  imprimerla  in  mente 
al  lettore  —  Pur  (propriamente  cosi)  come  gU  occhi...  all'accusativo,  se- 
condo sintassi  latina  incontrata  più  volte.  Al  presente,  per  più  agevolesza,  mi 
piova  il  costrurre  cosi:  Come  convieiie  f  si  come  abbisogna  per  istintiva 
necessità)  Ohe  gli  occhi  (deiroomo)  Insieme  chiudere  (si  chiudano  a  un 
tempo  stesso:  e  si  badi  al  ripetere  che  fa  l'insieme)  e  levarsi  Y<^  ad  un  tempo 
medesimo  altare  ìé  ciglia)  al  piacer  Che  i  muove...  secondo  che  portano 
i  moti  deWanimOt  i  quali  per  vero  son  sempre  in  volere  od  in  non  volere.  Ed 
é  raro  nella  Commedia  che  per  piacere  non  abbiasi  a  intender  la  volontà,  che, 
sioooroe  procede  da  odio  o  d*amore,  cosi  si  rivela  per  questo  verso  nel  chiu- 
dersi oppnr  nel  levarsi  degli  occhi,  A  tal  senso  lo  m'appiglio,  tenendomi  a  un 
messo  tra  il  Bnti  ed  il  Tommaseo;  Tun  de*  quali  mi  riesce  monco,  intendendo 
che  s*aprano  gli  occhi  alla  cosa  che  piace,  e  non  dando  ragione  peroh'  e*  si 
chiodano;  e  Taltro  mi  va  tropp'oltre,  cercando  nel  doppio  atto  la  gioia  e  *l  do- 
lore  ansiohé  il  desiderio  e  l'abborri mento  —  Del  cuor  dell*niia  {dal  mezzo: 
poiché  eiaseun'anina,  avvolta  di  lume,  annidavasi  in  esso)  delle  luci  nuove... 
0  novellamente  venute,  o  in  secondo  luogo»  Altra  volta  ci  ha  detto  dentro, 
altra  volta  gli  piacque  il  prorondo\  ma  questo  dal  cuore  li  vale  amhidue  ,  pe- 
rooehé  se  da  un  lato  gU  agguaglia  nel  senso,  ci  annuniia  dall'altro  Vgffetto 
del  Santo  che  prende  a  parlare  ^  SI  mosse  (mei)  voce  (una  vo*^e,  si  pronta 
e  cosi  soave)  che  l'ago  (magnetico)  alla  stella  (volgentesi  al  polo)  Parer 
mi  teoe  (in  sembiansa  ed  atto)  in  volgermi  al  suo  dove..-  com'  io  torsi 
il  viso  a  quel  punto  dov'olia  suonava.  L*imagine  é  nuova,  e  vivace  non  punto 
meno.  Io  mi  volsi  diritto  a  quel  stéono  cosi  prestamente,  com'ago  calamìMo 
alla  stella  polare.  Né  pur  dice  il  presto,  ma  Vimpeto  irresistibile,  ed  una  quasi 
necessità.  Dietro  ad  altri  parecchi  nota  qui  il  Tommaseo:  «  Dimostra  comune  a 
quo*  tempi  (doé  del  Poeta)  l'uso  della  bussola.  »  B  panni  dover  aggiungere 
per  eoDdQslone,  che  questa  virtò  della  voce  che  attrae  cosi  forte  il  Poeta,  con- 
venga a  Bonaventura  che  ndrem  favellare:  ne'  libri  del  quale  dubiteresti  se  sia 
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40    Quando  lo  Imperador  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse , 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna: 
E ,  com'  è  detto ,  a  sna  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  coi  fare,  al  cui  dire 

45       Lo  popol  disviato  si  raccorse.  (*) 


piò  il  profondo  della  tapieoza  o  la  soavità  dell'affetto  —  L'amor  ohe  mi  fa 
bella. ..  it  divino  amore  ond'io  spìendo  di  tanta  luce  ;  ed  è  lecito  argomen- 
ta re  che  il  fulgor  de'  celesti  sia  In  giusta  misura  di  quella  Graxia,  o  virtù  d'a- 
more, che  piove  in  ciascuno  dal  primo  Amore  —  Mi  traggo  (mi  sforxn)  et 
ragionar  (di  ricambio)  dell'altro  duca...  dì  S,  Domenico;  e  perchè  come 
dtuM  td  nomini,  è  chiaro  dal  v.  36  del  passato  Canto,  se  dftea  vai  guida  — 
Per  cai  (per  cagion  del  qttale^  o  a  dimostrazione  della  coi  santità)  del  mio 
(  di  Pranee»eOy  alla  cui  Religione  appartenne  Bonaventura)  u\  ben  ci  si  fia- 
▼ella...  a*é  a  noi  favellato  :  e  s*  intenda  pocaozi,  da  S.  Tommaso.  Cagiono  a 
quel  ei,  ch'io  traduco  al  dativo  plurale,  io  non  v^go  se  non  in  ciò,  che  lo 
Spirito,  a  nome  degli  undici  altri  che  fanno  il  secondo  cerchio,  rammenta  la 
lode  dell'Aquinate  che  splende  nel  primo,  siccome  rivolta  al  suo  Sodalizio,  e  s'ac- 
cende del  ricambiamelo  —  Degno  ò  (degna  coxa  ,  o  dicevole  o  coni^eniontej 
ohe  dOT'  è  l'an  (dove  snonan  le  lodi  dell'  uno  de*  due)  l'altro  s'Induca... 
sia  tratto  a  lodare  anche  l'altro  —  SI  che,  oom'ellS  (Francesco  e  Domenico) 
ad  una  militare  (servirono  insieme  d'un  solo  volere  a  difender  la  Chiesa) 
Così  la  gloria  loro  (oh'è  frutto  di  loro  milizia)  insieme  luca...  risplenda 
congiunta  e  di  Iwx  eguale. 

(1)  L'esercito  di  Cristo  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  -*  T  guf^'rieri  o  «e< 
gunci  di  Cristo,  La  rimembranza  delle  avversità  che  sostenne  la  Chiesa  all'età 
de*  predetti  doe  Santi,  e  gli  ajuti  superni  al  difenderla,  svegliano  in  mente  al 
Poeta  l'idea  dell'Imperio  civile  si  vagheggiata  mentr*  egli  visiie,  e  diffusa  in 
ciaoeun  suo  scritto  ,  nonché  nel  processo  delle  tre  Cantiche.  Quinci,  per  arte  di 
stil  figurato,  l'Essenza  divina  si  trasmuta  in  persona  d'Imparato  re  ^  e  i  credenti 
in  «sércilo,  a  cui  il  divin  Piglio  umanato  io  terra  si  ta  condottiero.  Le  tre 
tersine  che  abbiamo  tra  mano  s'accordano  in  tutto  a  si  fatta  metafora,  e  a 
norma  di  questa  si  vogliono  interpretare  —  Che  sì  caro  Costò  (si  gi'^n 
prezzo)  a  riarmar...  per  armario  nuovarnetUe^  poiché  tolto  in  mezzo  dalle 
arti  deìVantico  avversario ^  e  venuto  in  ischiavitù,  sì  giacea  vilipeso  e  senz'armi. 
Il  tornirlo  di  nuove,  costò  nulla  meno  che  il  sangue  di  Cristo:  si  che  decaduto 
dal  ben  di  Natura^  sorgesse  più  nobile  in  vita  di  Orasia.  Qui  accenna  alla  Re- 
denzione, secondo  ch'è  detto  diffusamente  nel  C.  7:  il  resto  che  segue,  rappor- 
tasi al  tempo  dei  due  archimandriti  de'  quali  il  presente  e  *1  passalo  Canto 
contet^oB  le  lodi  •<-  pletrp  all'insegna  (al  Cristiano  esercito  è  insegna  o 
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In  quella  parte,  ove  sarge  ad  aprire 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 
50       Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 

Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 


▼esalilo  la  Croce)  SI  movea  feammifMva)  tardo  (per  tua  fiaeehexxa)  so- 
BpecoiOBO...  dubbievole  e  mal  fermo  in  fede,  per  reresta  che  da  tutte  parti 
ripolIulaTa  —  B  raro...  e  stremato  di  numero;  e  per  ciò  stetso,  che  molti  se- 
dotti da'  nuovi  errori  se  ne  sbandavano  —  Quando...  B  mercè  del  quando 
comprenderemo,  che  all'uopo  di  regger  la  vera  Fede,  non  può  venir  meno  il 
soccorso  divino  -~  Lo  Imperador  che  sempre  regna...  e  regnò  e  re- 
gnerà;  tanto  vale  la  forma  del  verbo  al  presente.  Si  nomina  Iddio  con  parole 
ben  simili  a  quelle  di  Virgilio  nel  v.  124  dèi  1.  à*Inf.\  anzi  eguali,  s^  ciò  non 
fosse,  che  al  Mantovano,  costretto  nel  Limbo ,  e  si  in  basso  dal  Cielo  Empireo, 
conviene  appellarlo  con  un  laasiA  e  con  un  quello,  espressioni  di  cosa  lontana 
—  Provvide  (in  sua  somma  Sapienza)  alla  milizia  (al  valore  Aé'guerreg' 
gianti  in  suo  nome)  ch'era  in  forse...  pericolante,  in  cospetto  alle  posse  in- 
fernali —  Per  sola  grazia  (non  d'altro  mosso  che  da  sua  infinita  bontà) 
non  per  esser  degna...  non  perch'essa  milizia  sei  meritasse.  Indi  il  titol 
di  Orazio  che  sempre  ha  cagione  in  Miserictjrdia;  e  in  opposto  al  degno  che 
toglie  cagion  da  giustizia  —  B,  com'  ò  detto  (o  fu  detto  da  S.  Tommaso, 
ne*  vv.  88-36  del  Oanto  precedente)  a  sua  sposa  soccorse...  alla  Chièsa, 
che  già  più  volte  fu  detta  cosi  per  antonomasia,  e  segnatamente  nel  detto  Canto 
al  V.  33,  e  nel  10  al  v.  140  —  Con  duo  campioni...  Quest'altra  parola  s'at> 
taglia  al  concetto  di  guerra  e  d'arma:  campione  è  da  campo  ove  si  combatte, 
ed  è  titolo  a*  più  valenti.  Per  voce  di  S.  Tommaso,  Francesoo  e  Domenico 
han  nome  di  principi,  o  primi  in  guidar  Santa  Chiesa;  a  Bonaventura  aon 
prodi  guerrieri  a  sconfigger  l'errore,  Ambedue  le  imaglni  a  cotai  Santi  si  con- 
venivano: e  l'una  siccome  l'altra  nel  luogo  ove  sono  prodotte.  Del  resto  il  pre- 
ambolo si  tiene  ad  un  ordine  stesso  col  primo,  se  ben  li  raffronti  —  Al  oni 
fare  (  tXVesempio  delle  cui  sante  opere)  al  cai  dire  (  e  all'  efficacia  de'  cui 
insegnamenti)  Il  popol  disviato...  il  cristiano  popolo,  e  non  milizia  non- 
tr'  era  disperso;  e  per  dirla  più  esattamente,  alVinfuori  del  dritto  cammino  — 
Si  raeoorse.-.  toma  a  farsi  accorto  del  vero\  ch'è  frutto  di  santa  dottrina 
e  di  nobili  esempi .  Ha  chi  spiega  altresì  in  si  raccolse  o  adunò;  e  mi  ricorda 
che  il  Tommaseo,  quasiché  dubitando  tra  un  senso  e  Taltro,  gli  ammise  in  cop- 
pia. Diversi  pensieri  non  posson  far  lega  in  un  solo  vocabolo  ;  e  quanto  al  rac^ 
eoi*gersÌ,  ^  vano  sperare  che  II  senso  Mcondo  competa  col  primo.  Oltreché  quo- 
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Siede  la  fortunata  Gallaroga^ 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga, 
55    Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nìmici  crudo.  (^) 


sto  ▼erbo,  0  l'analogo  accorgerti,  senz'altro  ag^aato,  a  signifloar  conaicensa 
di  verità,  par  che  trori  riscontro  nel  S3  à'Jnf.  al  v.  114,  e  nel  15  di  questa 
Caotica  al  v.  27. 

(1)  In  qaeUa  parte  etc.  dal  ▼.  46  al  v.  57  ^  Entra  adesso  Bonaventura 
ad  intesser  le  glorie  di  S.  Domenico;   e  come  Tommaso  pocanxi  per  S.  Prance- 
SCO,  Indicando  la  patria  di  lui,  o  meglio  dirò  descrìvendola  pia  da  poeta  che  da 
geografo-   B   quel  eh 'è   d'imagini   acconoe  al  lor  nascere  e  alla  lor  sorte,  non 
sembra  che  !1  dire  dell'uno  sia  troppo  distonre  dall'altro:  e  in  si  fatta  medesl- 
messa  di  forme  e   d'ordine,  io  veggo  anche  parte  d'amoro  e  sapiensa  scambio- 
vote.  Il  Santo   Serafico   era  Sole  che  sorge  a  scaldar  roniverso,  e  '1  suo  Assisi 
un  Oriente:  la  terra  del  Santo  cherub'co  il  nido  di  Primavera,  od  egli  stesso 
per  poco  non  è  quel  Zef/iro,  al  coi  alito  soave  si  rinverdono  i    campi  e  s'iniron- 
dan  le  piante  -~  In  quella  parte  (del  mondo  terrestre)  ovo  snrge  (o  si  weglia} 
Zeffiro   dolce  (il   Favonio    de'  Greci  e  de*  Latini,  il  cui  soffio   fecondatore 
{leniiabiltB  aura  h  chiamato  in  Lucresio)  ad  aprire  (a  produrre  :  ed  è  verbo 
identico  a  quello  del  32  di  Purg,  nel  v.  59)  le  noveUe   fronde  (primaverili) 
DI  Glie  (delle  quali)  si  vede  (o  veggiamo)  Snropa  rlTesUre.».  ammai»- 
tami  di  nuovo  e  vettirsi  i  paesi  à* Europa,  La  parte  che  qui  s'accenna  (ci  av- 
verton  gl'Interpreti)  è  occidentale  all'Italia  ove  Dante  scrìveva;  ma  U  dirlo  (no- 
terem  noi)   non   potea  convenire  al  Beato  che  parla   in  ampiessa  di   Cielo   •«- 
Non  molto  Inngi  (un  buon  tratto  alVinquà)  al  perouoter  deU'onde.  •. 
dal  Udo,  ove  Vonde  d*Oceano   flagellano   i  lidi   Cantabrioi   —  Dietro  aUe 
quali  (sul  tramontare  nel  solstizio   estivo)  per  la  lunga  foga...  pel  eor$o 
più  lungo  che  il  Sole  misura  in  sua  foga  o  rapidità.  Mal  s'ingegna  (a  mio  av- 
viso) il  Lombardi  di  dar  questa  foga  tXVonde  piuttosto  che  al  Sole,  voltandola 
in  senso   di  lungo  spazio;   e   gli  esempj   st^si  eh'  egli  ci  manda  a  veder  nella 
Crusca,  gli   ftinoo  contro  ~  IjO  Sol   t^volta  (non  sempro,  ma  solo    nella 
aooennata  stagione)  ad  ogni  uom  si  nasconde...  Sappiamo  che  a'  tempi 
del  nostro  Poeta,  la  terra  abitata  dagli  uomini  si  crodea  confinata  fra  gli  estre- 
mi dell'AilV'ioa  meridionale  e  53    gradi  di  latitudine  a  settentrione,  e  nel  dentro 
ad  orlante  «per  gradi   180   di  longitudine,  a  misurarli  dalle   Isole  Fortonate  .— 
Siede  (in  pianura)  la  fortunata  Cadlaroga  (oggidi  Calahorra,  e  in  an- 
lieo   Calaguris,   nella  vecchia  GasUglia,   alle  sorgenti  de^'Bbro  e  del  Douro) 
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E ,  come  fa  creata ,  fu  repleta 
Si  la  saa  mente  di  viva  virtnte , 
60       Che,  nella  madre,  lei  fece  profeta. 


Sotto  la  proteslon  (sicura,  al  ooparto)  del  grande  soado  (l'Inpreaa 
del  Re  Gattigliano,  io  isc&mbio  del  Re  medesimo;  io  fona  di  metonimia)  In  ohe 
(oella  quale,  o  nel  quaìe  scudo)  soggiace  11  Leone  e  soggioga...  Lo 
stemma  del  Reame  di  Castiglia  s'inquarta  di  guisa,  che  dall'un  lato  il  Leone 
sormonta  o  soggioga  il  Castello;  dairaltro  n*è  sormootato  e  soggiace  ad  esso  — 
X>entro  ri  nacque  (nel  1170;  cioè  in  Caltaroga,  che  per  ciò  solo  il  Poeta 
chiamò  fortunata  due  versi  addietro)  1* amoroso  drudo..*  EVaco  11  titol  che 
Dante  attribuisce  al  collega  di  S.  Fraocesco,  e  su  coi  ooo  mi  paion  né  troppo 
concordi  nò  troppo  sicari  gl'Interpreti.  Voltaoo  i  più  io  amatore  od  amante:  e 
cosi  fiuk  dire  al  Poeta  né  meno  nò  più  che  amoroso  amatore.  H  derivan  certi 
altri  dal  irm*  da*  Tedeschi,  e  traducon  fedele:  e  di  nome  ch'ò  personale  fanno 
addiettivo  che  non  concbiode;  oltreché  nel  Trecento  troviamo  appaiati  oegli 
scrittori  il  fedMÌs  e  il  drudo,  Altri  dicooo  amico;  ma  nulla  più  de'  precedenti 
riasoooo  a  senso  ohe  non  sia  generale  e  comune  a  qualsiasi  credente.  S'io  peoso 
che  érudi  dicaansi  i  vassalli  rispetto  all'Imperatore,  e  s'io  leggo  in  alcuna  vita 
de*  Santi  deU*aureo  aooolo,  eh*  e*  ci  conviene  esser  sempre  fedeli  drudi  del  ba- 
rone messere  lesu  Cristo^  ancorché  non  si  possa  dar  nome  per  nome  con  tutta 
eaattMsa,  dò  nondimeno  lo  m'adoprerei  di  trovare  no  vocabolo  che  compren- 
dane e  la  fede  in  servire  e'I  ricambio  dell'esserne  amati.  Ma  Dante  per  avven- 
torà  ci  agevola  il  compito  ,  mercé  di  quel  titol  di  paladino  che  dà  a  S.  Dome- 
nioo  sugli  ultimi  versi  del  Oanto,  e  che  per  ooa  parte  chiarisce  il  drudo,  e  per 
l'altra  a  sua  volta  n*é  quasi  chiarito.  Però  che  s'  io  riguardo  ali  'uso  che  il  No- 
stro ne  fla  nel  Ooneito^  m'é  forza  il  credere  che  da  tal  voce  non  s'abUa  ad  in- 
tender tanto  di  fede  che  sia  nel  drudo,  quanto'  ch'ei  sia  prediletto  lo  amore  da 
quello  a  col  serve;  e  consuonaoo  a  tale  sigoitlcato  le  frasi  de'  nostri  antichi,  di 
etare  o  tenere  o  prestare  In  druderia,  per  dimostrare  od  at>ere,  o  dar  ooea 
altrui  onde  skun  careseatt.  Cosi  t  monachelH  appellavano  Antonio  (oella  vita 
di  qoeelo  Santo)  il  drfido  del  nostro  messer  lesu  Cristo,.»  e  Polierasia  Ver- 
gine»,*  era  in  Laodieea,  dt*uda  di  messar  lesu  Cristo,  E  cosi  nel  Convito,  la 
niosofia  ragiona  a*  suoi  drudi  (Tratt.  2.  e.  10)  e  quasi  come  druda  a  rispetto 
di  Dio,  òhe  si  piace  in  esvk,  come  parte  d'essensial  verità.  (Tratt.  3.  C.  13) 
Stia»  adanqne  che  a  lungo  e  maturo  coosiderare  dovrassi  conchiudere  ohe  in 
essa  voce  apparleoa  prima  il  pensiero  de\Ves<tere  amati  che  quello  d'amare:  e 
che,  dove  mal  al  volesse  tradurre  addiettivaineote,  nino  altro  attributo  od  ag- 
ginnlo  potrebbe  meglio  appressariesi  che  quello  di  caro  o  di  prediletto.  So  bene 
che  questo  nome,  per  volgere  d'aool  si  torse  del  tutto  a  reo  senso;  ma  l'età 
predetta,  •  Il  Poeta  nostro,  l'osarono  e  in  male  e  In  beoe,  per  quel  che  veg< 
giaoM  da  questo  eeempio,  e  dai  due  del  Convito,  e  dagli  altri  due  che  ci  danno  il 

Farad»  37 
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Poi  che  le  sponsalizie  fìir  compiate 
Al  sacro  fonte  intra  Ini  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutoa  salate, 

La  donna  che  per  lui  l'assenso  diede , 
65       Vide  nel  sonno  il  mirabile  fratto 
Ch'  ascir  dovea  di  lai  e  delie  rede. 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 
70    Domenico  fa  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo.  (^) 


18  d7iiA  col  ▼.  134,  a  U  32  di  Purg.  col  v.  151  ;  m*  quali  io  vorrai  cho  il  loi- 
toro  noune  congianto  •  non  meno  paltti  le  duo  oondisioal  ohe  a  noi  par  di 
leggere  in  questo  nome  —  DeUa  feda  orlatlaaa...  ed  eooo  di  qoal  Doona 
fu  dr%ido  Domenieot  e  a  quale  si  die'  per  amanU  e  per  difamort.  Ma  ea  in 
Ffaneeseo  prevalse  o  rifùlse  piuttosto  l'ardore  ia  amaria^  in  Domenico  si  vide 
più  manifesto  U  valore  nel  propugnaria\  si  che  al  Poeta  non  parve  bastante 
un  sol  nome,  ma  tosto  ti  viso  rincalsando  U  pensiero  con  appeUartolo  U  santo 
atleta,  eh'  è  quanto  combattitore,  o  anche  m  eglio  ehi  lotta  gagliardo,  e  adir 
cosi  corpo  a  eorpOt  in  mortale  agone  — >  Benigno  (è  an  riohiamo  tùVamore^ 
perchè  non  si  sgiunga  dalla  prodexta)  a*  suoi  (a'  eeguaei  o  figliuoli  obe- 
dienti  di  essa  Fede)  ed  a'  nimioi  orndo...  e  infieatibile  a  chi  ìe  fu 
contro. 

(1)  B  come  ia  creata  eto.  dal  v,  58  al  v.  72  —  i?  appena  fu  creata  La 
sua  mente...  potresti  anche  dire  Spirito,  a  nome  d!  Dante  stesso  ,  che  al 
25  di  Purg.  dal  ▼.  67  al  75  discorre  i  misteri  di  tal  creazione  —  Fa  re- 
pleta  Si  (fu  tanto  o  si  fattamente  riempiuta)  di  viva  Tirtate—  e  quel 
viva  mi  senta  Veternat  con  esso  il  divina.  Al  Venturi*  che  torce  le  labbra  al 
replelOf  e  lo  chiama  uno  sfono  di  rima^  dovea  rimembrare  ohe  al  luogo  sud- 
detto di  Purg.  il  Poeta  non  disse  altrimenti;  ed  era  assai  giusto  il  credere  eh' 
ei  8i  piacesse  in  un  latinismo,  che  sensa  scemare  chiarasia»  gli  scusa  il  riem- 
pintOt  parola  men  nobile  e  meno  armoniosa  —  Che,  neUa  madre  (mentre 
era  cioè  S.  Domenico  ancor  nascituro  nellValvo  materno)  lei  feoe  proCita*.* 
/e*  ei  che  la  madre  profetasse  le  sorti  avvenire  del  suo  portato.  Sognò  ella  di 
dare  in  luce  un  cane  chiastato  tra  bianco  e  nero,  con  una  faoella  tra'  danti: 
la  qual  visiono  pi&  tardi  fu   interpretata  pel  aero  o  pel  biaaoo  deirabito  domo» 
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Ben  parrò  biesso  e  famigliar  di  Cristo; 
Che  il  primo  amor  ohe  in  lai  ftt  manifesto , 
75       Fu  al  primo  consiglio  che  die'  Cristo. 


iiicaiio>  e,  qoftnto  «Uà  fiaooolA,  pel  lelo  ardentisaiino  onde  il  santo  Patriarca 
allumava  il  mondo  di  sua  sapiensa  »  Poi  che  le  eponsalizie  (o  promessa 
di  noxse  fatare  :  dal  verbo  spondeo)  tra  lui  e  la  5*ede...  In  virtù  di  cotale 
figura,  Domenico  è  imagiaato  siocome  spoeo  alla  Fede  Cristiana;  non  pure,  crod' 
io,  pel  legarsi  che  fanno  ad  essa  ciascun  de'  neofiti,  ina  pel  difenderla  e  soste- 
nerla che  avrebbe  fatto  per  volieer  di  tempo  e  ingrossar  di  pericoli;  non  altri- 
menti che  prode  marito  amatiasima  sposa  —  U'  {dove)  si  dotar  (si  recarono 
in  dote  Tnn  l'altro)  di  motiia  salute* •.  scambietol  salute;  la  Fede  a  Dome- 
nico del  regno  beato,  Domenico  ad  essa  di  propugnarla  fra  tanti  e  si  duri  as- 
falti de*  suoi  nemici  «  La  donna  (  o  santula  o  vuoi  matrina)  che  per  lui 
rassenso  diede...  che  il  tenne  a  battesimo.  Assenso  è  in  quell'atto,  che 
quando  il  Ministro  dimanda  il  suo  Vis  baptizari,  la  donna  e  '1  patrino  rispon- 
dano il  Volo:  né  già  per  sé  stessi,  ma  pel  bambino,  a  cui  tengono  vece  —  Vide 
nel  sonno  (dormendo,  in  visione,  qoal  già  la  madra)  il  mirabile  frutto  ((fii 
effetti  maravigUosi^  Che  usoir  dorea  di  lui  (che  doveano  prodursi  dalia 
pirté  di  Domenico,  ed  ansi  da  quella  ohe  già  ci  s*  annunsia  dal  v.  59)  e  delle 
rede...  e  da*  suoi  eredi:  da*  Frati  cioè  del  suo  Ordine,  i  quali  l'avrebber  **«- 
«bua.  È  parola  identiea  a  quella  che  già  vedemmo  nel  C.  addietro  pei  primi  se- 
iniaei  di  S.  Francesco;  e  non  trovo  cagione  perchè  il  Tommaseo  Taltensse  a 
quest'ora  in  erede  ^  poniam  che  il  Trecento  ne  porti  anche  esempj  al  plorale* 
Sognò  la  oomaro  die  in  fronte  al  bambino  raggiava  una  stella,  ed  un'altra  alla 
nuca:  e  fu  tolto  ad  indisio  di  quella  sapiensa  ch'egli  era  per  diffondero  all'orzo 
e  alVoeeaso  —  ES  perchè  fosse...  in  costrutto...  m  aperta  allusione  per 
via  di  parola.  Linguaggio  (cosi  il  Tommaseo)  di  grammatica,  giusta  la  quale 
usiam  dira  non  esMr  costrutto  là  dove  nino  senso  si  raocappessa.  Che  Dante 
sa  ne  oomplacda  in  significato  di  forma  allusiva,  e  quasi  dirai  artificiosa  di  ri- 
posto peniriero,  me  ne  persuade,  non  meno  di  qoeeto,  il  verso  penultimo  del  88 
di  Purg,  —  Qnal  era...  DomenieOf  e  nato  appena,  e  già  prima  di  nasoero. 
lo  altra  parole:  aceioeché  dal  suo  stesso  nome  s^tirgomentasse  qual  uomo  era 
nato.  Bd  è  il  terso  presagio,  secondo  il  Poeta,  per  cui  s'annunsiava  nel  mondo 
releiioae  di  Domenico  —  Quinci  di  qui  dal  cielo,  ov*  è  il  santo  Bonaventura 
che  parla  —  Si  mosse  spirito...  scese  uno  .spirito  eie.  Un'ispirazione, 
traduce  il  Bianchi,  e  ancor  meglio  il  Lombardi  che  intendo  un  angelo.  Cosi  per 
la  voce  de'  genitori,  che  al  fonte  battesimale  ponevano  uà  nome  alla  lor  crea- 
tura, parlava  un  messaggio  di  grasia  celeste  —  A  nomarlo  Dal  posses- 
stTO«..  a  (ormare  il  suo  nome  daW  attributo  di  passeisione.  Il  Dominicns 
ève  da  dominur.  e  attribuito  a  persona  vai  tanto  oota'uom  del  Signore  — 
Di  Oai  era  tutto.*,  e  ti  converrà  sottintendera  un  di  Colui,  ralativamente  a 


Spesse  fiate  fa,  tacito  e  desto, 
Trovato  in  terra  dalla  sna  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
Oh  padre  suo  yeramente  Felice! 
80       Oh  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice!  (') 


Dio.  8.  Domenloo,  appena  concetto,  era  oftsa  aWiniuttò  èì  Dio»  •  raddiectivo 
ond*6Ì  Al  nominato  indioava  il  poèteaso  in  cui  Dio  aol  tonava  per  eledone  — 
Domeiiioo  ta  detto  (wrondo  spirò  l'inTiaio  dal  Cielo)  ed  lo  ne  parto 
(togliendo  argomento  dalla  oarola)  Stcoome  dell'agricola  (inCwnando  il 
mio  dira  alla  evangelica  parabola  deiraj^Weo'/ortf)  che  Orleto  Hles—  ai- 
Torto  avo...  alla  cam  o  al  governo  della  sua  vigna  etc.  Il  nome  è  detenni* 
nato,  e  si  limita  al  singolare,  laddove  è  plorale  nella  parabola.  ÌU.  noi  sarem 
pnmti  air  intendere  come  il  Poeta  aooolga  in  Domenico  solo  il  concetto  degli 
operai  evangélid,  e  qnast  ne  faccia  on  prototipo  —  Far  aiutarlo...  «  Cristo 
o  l'ortof  Dimanda  qnl  il  Tommaseo,  dopo  aver  postillato  con  totta  baldessa:  hti 
Cristo*  Bra  meglio,  a  giudisio  nostro,  restare  nel  dubbio;  cbè  se  da  tal  frase, 
ch'el  cbiama  amhtgua,  si  voglia  aflbrmare  un  eensa,  non  par  preferibile  quello 
nel  qnale  ei  si  mostra  cosi  risolato.  Ijorlo  Dantesco  del  par  che  la  vff/na  dal- 
rSvangelio  è  la  Chiesa  di  Cristo,  infestata  alletA  del  Banto  d^ertori  in  materia 
di  fede  e  di  civiltà.  Ma  in  nessan  de'  dne  oasi  direi  che  il  verbale  àeàVqfutare 
appartenga  a  Cristo  ansIchA  alla  Chien;  non  nel  senso  allegorico  dalla  parabola 
ov*è  un  pat^  familias  che  manda  sens'altro  operieri  a  lavoro  nella  sna  Tigna: 
non  nel  senso  reale  e  sacro,  secondo  il  quale  non  puossl  ammettere  che  fXseo 
abbisogni  à*^Hto  a  sanar  la  sna  Chiesa.  Ben  ne  abbisogna  la  Chiesa,  ch'è  Vorto 
aimboKoo;  e  l'eterno  ano  Spoeo  non  le  vien  meno,  movendo  a  cnrarla  1  suoi  eletti 
siccome  ministri  ed  esecutori  di  eoa  Prowidena.  Dinssi  per  avventura  che 
mancano  esempj  ove  questo  verbo  si  rechi  a  cosa  siccome  è  ortOf  ansicbè  a 
persona  si  come  è  Oriato  ;  ma  vaglia  il  rispondera  che  in  qoesu  fignra  o  di 
vlitna  o  d'or/o,  nuiraltro  si  deve  o  si  può  imaginara  fuorché  la  congregasion 
de'  fedeli  credenti,  i  quali  oltreché  son  parsone,  han  mestieri  che  Iddio  li  sor- 
regga e  difenda  pel  rainisterio  do*  suoi  apositolì.  Il  P.  Lombardi  tentenna  a  sua 
volta  fra  runa  e  l'altra  interpretazione. 

(1)  Ben  parve  messo  «te.  dol  v.  73  al  v .  81  —  BS  fleunlgliar  di  Cri- 
sto.. •  a  chi  dubitasse  di  ciò  ch'abbiam  detto  «all'i spirarsi  che  Dante  abbia  facto 
sulla  parabola,  io  credo  opportuno  il  notare  la  aimigliansa,  non  pur  del  pensiero 
ma  de'  vocaboli.  Il  messo  (che  voi  mandalo)  non  rìspond'egli  al  misil  90S  (ope- 
rariot)  in  ifintam  auani  del  contesto  evangelico?  B  il  famigliar,  che  consuona 
a  famiglio  o  servo^  non  ci  rammenta  anche  il  pater  famiìias  del  sacro  rac- 
OQOtol  (V,  io  S.  MmiitOf  C«  XX.)  Il  ben  paride,  è  degli  atti  notati  io  Domenico 
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Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanoa 
Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 


appena  infknte,  •  che  il  nostro  Poeta  aoggiange  ne*  prodlgj  che  ne  antivennero 
il  nascimento  —  Che  U  primo  amor  (qaasi  innato)  che  in  Ini  fta  mani- 
festo (per  Ségni  viiibiH  agli  occhi  altnii)  Fa  (amore,  e  però  desiderio)  al 
jirimo  consiglio  (consiglio  poò  essere  in  atti  non  raen  che  in  parole)  che 
die'  Cristo...  B  il  Lonibardi,  col  Bianchi,  col  Tommaseo,  e  con  più  altri  ap- 
presto, ti  citano  il  19  d)  S.  lilatteo,  dove  Cristo,  ad  un  giovinetto  che  il  di- 
mandava del  come  s'acquisti  la  vita  eterna;  rispose:  Vade^  vende  tfuae  habes, 
rt  da  pauperibiés»  B  il  raflh>ntftno  in  S.  Domenico:  nella  cai  vita  si  legge,  che 
essendo  scolaro,  vendei  proprj  libri,  e  ÌI  denaro  ne  die' al  poverelli.  Ma  né  qanl 
ennaftiHo  era  il  primo  che  uscisse  di  bocca  al  divin  Viglinolo,  né  qui  s'  accenna 
all'adoleeoensa  del  Santo,  ma  si  alla  sua  infamia,  siccome  è  palese  dal  fatto  che 
segue  ne'  verri  immediatamente.  Io  direi  che  il  consiglio  primo  recato  da  Cri- 
sto nel  mondo,  sia  quello  del  nascer  eh'  ai  fbce  quanto  più  creder  si  possa  po- 
veramente  e  sul  nudo  suolo  ;  di  che  il  Poeta  ritrova  consimile  esemplo  nel 
Santo  4she  qui  si  celebra,  al  tutto  miracoloso.  B  non  è  senz'arte  (affinchè  il  com- 
prendiamo meglio)  quel  certo  riscontro  di  primo  amore  con  primo  eonsiglio, 
che  qamsA  d  sforza  di  porre  la  mente  agli  eiH>rdj  dell'uno  e  dell'altra.  Con  que- 
sto divario,  che  in  Cristo  infante  quei  tàni  si  povero  ed  umile  era  opera  di  som- 
ma Sapienza  ordinata  a  eonsigUo  degli  uomini:  in  S.  Domenico,  amor -quasi 
nato  con  esso,  ed  infkno  per  grazia.  Or  badiamo  all'esempio  —  Spesse  fiate 
(e  non  una  né  podio,  perch*  altri  non  osi  attribuire  al  caso  ciò  ch'era  prodigio) 
tacito...  e  non  come  bimbo  che  strilli  o  singbioizi,  cascato  di  culla  —  B  desto... 
nh  come  altro  putto  che  sonnacchioni  vi  si  trasporti  e  vi  s'addormenti  —  Tro- 
vato (fti)  In  terra  (giacente  sul  nudo  spazzo)  dalla  stia  nutrice...  Co- 
tanto è  vero,  che  pariasl  gnl  di  bambino  lattant«.  Ma  11  tacito  e  U  dezto  han 
forse  più  alto  concetto  di  quel  che  s'attiene  a  natura  inftintile.  Nel  primo  par 
l'abito  d'oom  meditante:  nell'altro  è  attributo  e  sinonimo  quasi  di  tale  che  ve- 
gli. B  sapienza  con  foigilanza  a  difender  la  Chiesa,  dovean  sopra  tutto  chia- 
rirsi in  Domenico  —  Come  dicesse  (ed  intendo  alla  posa  ed  a'  gesti)  io 
son  trenuto  a  questo...  Baco  eid  ch*io  dehho  essere,  o  ch'io  òehbo  iAn. 
Giaoeodosi  a  terra  signlAcava  la  povertii,  col  silenzio  i  pensamenti  del  vero, 
còli 'esser  desto  la  solerzia  a  impognara  gli  errori.  B  per  vero  ,  so  questo  terna- 
rio s'aggira,  se  ben  guardiamo.  11. presento  elogio  ed  11  Canto  Intero,  e  vieppiù 
in  quella  parte  che  ancor  ci  rimane.  Più  contentabile  è  il  Tommaseo,  che  po- 
stilla' a  patire  e  pretjare  —  Oh  padre  sno...  Dal  quale  de*  nati  volar  col 
pensiero  alla  sorte  de'  genitori,  ella  è  cosa  spontanea  In  natura  gentile,  né 
dee  parsr  meno  in  natura  celeste  —  Veramente  Felleet. ..  Felice  chiama- 
vasi  fl  padre  di  S.  Domenico:  e  grande  felicità  è  l'esser  padre  di  ootal  figli,  f^è 
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85    In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo: 
Tal  che  si  mise  a  circair  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca  se  il  vignaio  è  reo; 
E  alla  Sedia,  che  fu  già  benigna 
Pili  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
90       Ma  per  colai  che  siede  e  che  traligna, 
Non  dispensare  o  due  o  Ire  per  sei, 
Non  la  fortuna  dì  primo  vacante, 
Non  decimas  quae  sunt  pauperum  Dei 
Addimandò:  ma  centra  il  mondo  errante 
95       Licenzia  di  combatter  per  lo  seme. 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante.  (') 


men  naturale  il  rafflrooto  de*  nomi  colla  qualità  defili  aomint  e  delle  ooee,  che  ad 
altri  sembrò  ricercato  artificio,  ma  che  il  Tommaseo  voleutieri  difende  al  pre« 
«ente  caso  coiresempio  d'Omero  e  di  Virgilio  e  colla  autorità  della  Somma  — • 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna  (o  da  Dio  ffworìta)  Se  inter- 
pretata (0  tradotta  che  vogliam  dire)  vai  come  ai  dice...  risuona  gradita 
o  graziosa,  secondo  il  panr  de'  filologi.  Intende  tsser  oolmo  di  prozia  l'aver 
messo  in  luce  un  si  fatto  campion  della  Fede.  B  quel  se  non  dee  torsi  per  dub- 
bio, siccome  vedemmo  per  molte  prore,  e  in  Virgilio  perfetta  ragione,  e  la 
Beatrice  eh 'è  seiensa  diTina. 

(1)  Kon  per  lo  mondo  efc.  dal  v.  82  al  v.  96  —  Non  per  acquisto  di 
beni  mondani  —  Per  cvd  (pe'  quali)  mo  (al  giorno  d'oggi)  e'aflìemna... 
da  molti,  o  s*  affannano  molti  degli  eoclesiastiei.  U  verbo  si  tiene  airimperso- 
naie;  di  che  s*ha  eseinpj  anche  in  prosa  nell'aureo  secolo.  Tira  di  sbieco  a  que* 
magni  dotCorì,  che  regnante  Boniiksio,  pran  canonista,  s'affaticavano  sui  De- 
cretali: non  mica  per  propugnare  i  diritti  della  Chiesa,  ma  ad  arricchirsi  di  be- 
Befis}  e  di  prelature  -~  Diretro  (mettendosi  dietro  all'esempio  e  agli  scrìtti) 
ad  OstSenee...  del  C'trdinaU  d'Ostia,  cioè  Enrico  da  Susa,  che  scrisse  nel  se- 
col  XII  un  libro  di  gius  canonico,  e  disseto  Ostiense  dal  proprio  titolo  —  B  a 
Taddeo.*.  Questo  nome  è  cagiode  a  inoerteise  non  che  a  dispareri  fVa  i  chio- 
satori; piacendo  ad  altri  ch'el  sia  un  ootal  medico  fiorentino  degli  Alderotti,  del 
quale  racconta  il  Villani,  e  ripeton  molti,  che  a  curare  un  Papa  (probabilmente 
Onorio  IV)  richiese  per  ogni  di  cento  scudi  d'oro;  e  ad  altri  che  intendasi  quel 
Taddeo  Popoli  giurecoosulto,  che  lesse  e  morì  in  Bologna  nel  1303,  e  che  se- 
condo ii  Daniello  fu  peritissimo  in  fatto  di  Decretali.  Rimanga  a  sua  posta  nel 
dobbio  chi  può  farsi  a   credere  che  Dante  i^ppaiasse  un  medico  a  un  Cardinale 


291 


Poi  con  dottriaa  e  con  volere  insieme 
Con  l'oiGcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  : 


per  mordere  grincettatorl  di  lucri  eocleslastid.  Ma  forse  gli  avari  gaadagai  dei 
dottor  fisico  iadassero  alcani  a  scambiare  il  Popoli  per  l'Alderotti.  Sopra  di  che 
sar&  booDo  il  considerare  che  il  biasimo  qui  pronunciato  da  S.  Bonaventura, 
non  tocca  ad  Ostiense  e  a  Taddeo,  ma  sibbeoe  ai  presenti  cliierioi,  i  quali  so- 
fisticando sui  costoro  volumi  brigavano  onori  ed  emolumenti  —  Iffa  per  amor 
(e  d*amor  vien  lo  Melo)  Della  verace  maima...  del  eibo  eh'  è  nutrimento 
di  verità',  quanto  a  dire  »apìenxa  teologica  ed  evangelica  simboleggiata  nella 
biblica  manna,  siccome  nel  v.  14  dell'  11  di  Purg.  e  altra  volta  (Parad.  C.  2, 
V.  11)  già  imaginata  per  pan  degli  angeli  —  In  pioelol  tempo...  diremmo 
poeor.  ma  il  picciol  (a  antitesi  al  grande  che  gli  vien  presso  —  Gran  dottor 
ei  feo...  gran  nuzeitro  in  divinità.  Noterai  come  il  verbo  concorra  ad  espri- 
mer prestex«a,  informandosi  al  faetui  eal  de*  latini  —  Tal  (addiettivo,  da  strin- 
gere in  coppia  col  grande)  ohe  si  mise  (  altro  verbo  di  pron tessa  e  di  tutta 
forsa)  a  cirovlr  la  vigna...  a  spiarla  intomo,  per  quanto  ella  gira.  Si 
toma  ali*  agricola  della  parabola,  ed  anche  si  tornerà,  secondo  ha  promesso  Io 
Spirito  ne*  vv.  70,  71.  Solerte  agricoltore  (leggiamo  io  Crescenzio)  per  tutte  le 
volle  che  vi  va,  se  può  eireuisce  il  podere.  Or  la  Chiesa  Cattolica  (pur  nella 
Somma)  Ò  la  vigna  spirituale;  e  il  circuirla  di  S.  Domenico  adombra  il  suo 
primo  e  sollecito  adoperarsi  a  scoprire  i  mali  che  la  travagUavana  •—  Che 
tosto  imbianca  {per  muffa)  se  il  vignaio  ò  reo...  se  colui  eb'è  commesso 
a  curarla,  ne  ta  mal  governo  —  B  alla  Sedia  (Apostolica,  air  Autorità  Pon- 
tificia^ ohe  fti  già  fper  V addietro)  benigna  Più  (eh*  or  non  sia)  a*  po- 
veri ginsti...  E'  par  che  dica  :  non  ad  arricchire  i  ribaldi^  oom*ora  si  fa. 
Di  che  nella  Monarchia  e  nel  Convito  si  leggon  querele  aperte  ,  e  cotesta  ad 
esempio:  <  Che  è  questo  altro  Cure  che  levare  il  drappo  d'io  su  l'altare,  e  co- 
prire U  ladro  6  la  sua  mensa?  »  —  Non  per  lei  {son  le  mie  parole,  dacché 
TApoatoIica  Sedia  ò  per  sé  tutta  santa  e  infallibile)  Ma  per  colai  (Boni(aiio 
Vm,  si  spesso  bersaglio  agli  strali  del  no^o  Poeta)  ohe  siede  fattualmente 
sul  soglio  di  Pietro)  e  ohe  traligna...  da*  suoi  antecessori.  Protesta  che 
sfersa  a  sangue,  e  da  intendersi  quasi,  com*altri  la  scrivono,  a  iiio*  di  parentesi. 
È  da  stupire  che  il  P.  Lombardi  attribuisoa  il  traligna  alla  Sedia  stessa;  il 
Lombardi,  che  da  buon  Religioso  non  potea  disoonoscere  l'inviolabilità  della 
Chiesa  rappresentata  nel  Pontificato  —  Non...  addimandò...  Si  consenta  al 
verbo  d'andare  innanzi  a  eagion  di  chiaressa.  Il  soggetto  è  Domenico  tuttavia 
—  Dispensare  (dispense  o  papali  indulti)  o  due  o  tre  per  sei. .  ofia- 
rendo  in  pio  oso  od  un  terso  o  metà,  per  iscarieaiai  di  grave  débito  o  d'aloun 
malo  acquisto  —  Non  la  fortuna  (ossia  grassa  prebenda)  di  primo  va- 
cante». •  d'uno  0  d* altro  beneficio  che  prinùx  vacasse  —  Non  deolmas  (  ni 


100  E  Degli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga 

105     Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi.  (^) 


nncke  le  decime  d'alcun  paese)  qnae  soni  paapemm  Del...  che  ovunque 
scadano  e  si  riscuotano,  son  pertìnensa  de'  poverelli  di  Dio  —  Ifia  (addi- 
mandàj  contra  il  mondo  errante  (onde  opporre  ona  diga  agii  errori  che 
imperversavano)  Ijioenaia  di  combatter  (coli*anni  deila  vera  dottrina)  per 
lo  seme  (a  favor  deila  Fede,  eh 'è  seme  di  Orasia  e  sapiensa  verace)  Del 
qaai  fsetne)  ti  fiaeclan  ^o  t'inghirlandano  o  ti  circondano)  ventiquattro 
piante...  i  sapienti  Spiriti,  in  doppio  tertp  di  dodici,  intorno  a  Dante  e  a  Bea. 
trice  dansaoti  e  inneggianti.  Il  qual  nome,  sia  antonomaaUoo  o  sia  metafbrioo, 
ben  si  ood  viene  a  ciascuno  eletto  ;  conciossiaciiè  dalla  sola  Fede  inoomiocia  U 
procosso  alla  vita  eterna.  Ma  per  costoro  pare  anche  che  acquisti  splendore  di 
proprietà,  se  pensiam  che  Sapienza  cristiana  germoglia  da  Fede.  Però  fin  dal 
V.  91  del  0.  IO,  usò  Tommaso  la  stessa  iigara,  alludendo  a  so  stesso  e  a'  suoi 
dodici.  Tale  riscontro  farà  che  più  d'uno  ripudj  il  ti  (asoian  di  certe  lesioni,  e 
il  sentir  dell'Anonimo,  11  quale  cnredette  di  scorgere  in  queste  pianta  il  ventiquat* 
tra  de'  libri  scritturali,  già  figurati  in  altrettanti  Sentori  nel  20  di  Purg, 

(1)  Poi  con  dottrina  etc.  dal  v«  97  al  v.  106  —  BS  con  volere  ia- 
eleme...  dogmatica  sapiema,  congiunta  con  gelo:  ambidue  neoeiaaij  alla  santa 
impresa  di  Domenico  —  Con  1*  ufficio  apoetoUoo...  Accenna  (io  mi  peoao) 
agli  effetti  di  ciò  ch*è  annunziato  negli  ultimi  versi  addietro.  La  Ueen*a  di  eom* 
battere  in  pro*  della  vera  credensa,  fu  chiesta  da  S«  Domenico  a  Pp*  Innoeeaaio 
in  in  anione  col  Vescovo  d'  Osma,  e  ottenuta  da  questo  Pontefioe  nel  1203,  ri- 
stretti vamen  te  alla  Linguadoca.  Partitosi  il  Vescovo,  e  morto  indi  a  poco  nella 
sua  Diocesi,  disegnò  Domenico  per  unico  suo  successore  in  Biffata  missMMie,  ed 
il  Papa  lo  confermo  nel  1207  —  SI  mosse  (  all'  apostolato  del  Vero  ooatra 
gli  Atbigesi,  aggregato  di  molte  e  diverse  eresie)  duasl  torrente  (cioè  coUa 
foga  d'un  torrente)  ch'alta  vena  preme...  che  copia  grande  ed  altena  di 
acque  sospinge  più  forte  in  suo  qprso  —  E  negli  sterpi  eretici—  A  tutta 
ragione,  e  con  proprio  traslato,  i  segnaoi  dell'eresia  soa. chiamati  sterpi,  sioooma 
piante  calamitose  che  non  dan  frutto  e  si  giUano  ad  ardere*  Poco  più  aotte, 
per  forma  contraria,  i  credenti  in  Cattolica  Fede,  son  detti  arboscelli.  —  Per- 
cosse (die  d'urto  com*ouda  in  boscaglia  selvaggia)  Lt 'Impeto  eoo.*.  Seguo 
il  tropo  dell'onda  che  grossa  precipita:  imagine  non  ordinata,  oom'altri  dkieeai 
ad  esprìmer  possanza  d'armi  né  altra  material  Comi,  ma  il  vigoria  d'eloquean 
e  irresistibile  virtù   di  dottrina.  I/Aaoniinoi  ed  aUrii.uhe  (eoero  di  S  Donenioo 
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Se  tal  fu  Tana  mota  della  biga, 
In  che  ia  santa  Chiesa  si  difese , 
E  vinse  in  campo  la  saa  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
110     L' eccellenza  dell'altra,  di  cni  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fd  si  cortese. 

Ma  l'orbita  che  fé'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta 
Si,  eh* è  la  muHa  dov'era  la  gromma.  (') 


n  fvtmo  Inquisitore,  torrebbero  vana  fatica  a  voler  conciliare  la  loro  asserzione 
eeDa  Istorica  verità.  )  biografi  origioftll  del  Santo  consenton  nel  dirlo:  expu- 
gnoHs  haeretim  rerbiSy  exétnpliSj  miraculis,  E  la  possa  delle  parole  e  la  fa- 
eendla  che  vieo  da  dottrina,  e  l'effléacia  ch*è  fratto  di  selo,  rioorron  per  mille 
esenpj  poetici  sotto  sembianza  d'nn  fiarae  che  ingrossa  ed  abbatte  e  trascina 
Ogn'  intoppo  —  PIÙ  Tivamente  feon  pM  di  vigore)  quivi  fin  que*  luoghi 
o  paesi)  I><nre  le  resistenze  fi' empia  ostinatezza  de'  settarj  )  ernn  più 
firoeee...  faoeasl  rìncabo  di  maggior  namero,  e  d'armi  e  di  scelleraggini  -^ 
Di  Ini  (Ai  Ini;  tuttavia  sotto  imagin  di  fiume)  si  fecer  poi  (si  produssero 
o  d  formarono)  diversi  Htì...  o  ruscelli  o  rigagnl;  similitudine  adatta  a'  se- 
goAd  dal  tao  esempio,  e  dell'Ordine  per  lai  fondato  —  Onde  fde'  quali)  l'orto 
cattolioo  (Torna  in  aperto  il  trasiato  evangelico  del  v.  72 ,  quasiché  per  rie- 
pilogo) «1  riga  fé  rifiato)  Sì  (acconciamente)  ohe  i  suoi  arbosoelli  fi 
eredgnti)  stan  più  vivi...  si  saldan  viemmeglio  e  s'awiìMno  in  Fede. 

(1)  Se  tal  etc.  dal  v.  106  al  v.  114  —  Se  di  tanto  valore  fti  l'ima  mota 
fS.  Domenico)  della  biga...  del  carro  guerresco;  e  '1  medesimo  forse  ohe 
già  vedemmo  nel  29  di  Purg,  in  assetto  trionfale.  Contende  il  Borgbini,  che 
biga  a*iotenda  per  cocchio  di  due  cavalli,  non  già  di  due  ruote'^  io  non  so  per 
altro  ae  diagli  ragione  l'esempio  di  Dante,  o  non  sia  più  sicuro  il  credere,  ohe 
eotraskU  i  significati  si  reggan  nell'uso.  Io  rimando  il  lettore  alle  cose  già  dette 
a  quél  luogo  della  seconda  Cantica,  ed  anche  ripeterò  che  il  simbolo  delle 
due  mota,  proposto  allora  per  Amore  e  Sapienza,  vien  qui  sostituito  da  S. 
e  da  S.  Domenico,  quali  prototipi  in  terra  di  tali  virtù,  se  abblam 
in  meote  i  vv.  37-99  del  C.  U  —  In  che  fnelki  quale)  la  santa 
Chiesa  (le  Spoaa  di  Dio)  si  difese...  per  propria  virtù;  ma  Francesco  e  Do- 
meaioo  la  muovono  t  la  oondooono,  non  altrimenti  che  un  carro  le  ruote  —  B 
Tinse  in  campo  (aflhmtandola  e  combattendola  in  campo  aperto)  la  eoa 
olvll  briga. ..  la  guerra  molesta  a  lei  mossa  da'  suoi   nemici.   Del  civil  chio- 

Parad,  38 
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115  La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitth; 
E  tosto  si  vedrà  della  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 
120     Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 
Ben  dico ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  V  mi  son  quel  ch'io  soglio: 


sa  il  Tommaseo:    «   Par  che  Dante   volesse  nella   religiosa  additarci  la  guerra 
dAgli  Albigesi  sociale.  >  Io  non  vo'  contraddire  al  supposto  di  lui;  ma  se  sto  al- 
l'attributo saddetto,  mi  sembra  di  leggervi  che  questa  guerra  veniva  alla  Chiesa 
dal  suo  popol  medesimo,  ed  ansi  da*  propr)  figliuoli,  e  rispetto  a'  fedeli  era  guer- 
ra fraterna  -~  Ben  feeriamente)  ti  dovrebbe   (a   quest'ora)  assai  (quanto 
basti)  esser  palese  (per  oonseguensa  di  parità)  Li 'eccelleiUBa  dell'altra... 
ruota\  di  S.  Francesco.  Da  quel  che  Domenico  fé*  per  la  Chiesa  in  virtù  di  Sa- 
pientat  puoi  tu  argomentare  dell'altro,  in  virtù  d'Amore;  si  come  (  a  seguir  la 
figura  del  Carro)  dall'una  ruota  conosceresti  e  la  torma  e  la  possa  e  la  cireon- 
ferensa  della  compagna  —  Di  coi  fa  parlar  della  quale)  Tomma  fTommoMo 
d'Aquino)  DinaxiBi  al  mio  venir  (prima  eh^io  con  questi  altri  spinti  sopra- 
venissi) fiz'si  cortese...    Addiettivo  assai  proprio  all'idea  che  tra  poco  lo  u- 
dremo  a  ripetere  col  sustantivo.  Tommaso,   nel  Canto  addietro,  avea  messe  a 
cielo  le  gesto  del  Santo  d'Assisi,  non  giA  per  segnensa  o  necessità  del  suo  dire, 
ma  si  per  affetto  spontaneo  di  celebrare  colui  che  fu  degno  collega  al  suo  pro- 
prio patriarca  —  BCa  l'orbita...  Or  quanto  è  del  biasimo  ai  Frati  degeneri  da* 
due  btitutori,   Bonaventura  riprende  i  suoi   Cordiglieri^  come  Tommaso  ave  a 
fatto  de*  suoi  Coreggieri.  L'orbita  è  il  segno  che  lascia,  girando^  la  ruiOa  lun- 
ghesso il  cammino  —  Che  fto'la  parte  somma  (il  piU  alto  punto)  Di  sua 
ciroonferensa...  Quél  moIco,  quell'orma  che  la  ruota  (eh'  è  un  dir  S.  Fran- 
cesco) lasciò  ad  insegnare  la  via  —  ÉS   derelitta  Si  fdi  tal  guisa  i  lasciala 
in  disparte  da'  suoi  Religiosi)  ch'ò  la  xaatte^,..  D'imagine  corre  in  imagioe. 
Or  togli  quest'altra,  sì  popolare.*  la  batte  ed  il  vino,  a  rigniflcare  1  costumi  al- 
trui. Vin  tristo  fa  muffa  alla  botte  —  Dov*  era  la  gromma...  Vin  buono 
f'i  g%^ma  che  la  conserva  e  tien  sana.  Gli  eredi  (vuol  dire)  di  S.  Franoesoo  e* 
ran  dogli   da  mesoer  vino  ottimo;   or  l'hanno  vistoso  e  muffito.  È  anche  in  ciò 
non  so  qual  simmetria   col   parlar  di  Tommaso.  Gli  sviati  di  S.  Doftienico  ttìa 
pecore  vote  di  latte:  que'  di  Francesco,  son  V€ua  di  vino  corrotto. 
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Ma  Don  fia  da  Casal,  né  d' Àcquasparta , 
125      Là  onde  vegnoo  tali  alla  scrittora, 

Ch'  UDO  la  fugge  e  l' altro  la  coarta.  (^) 


(1)  ZA  sua  HamigUa  etc.  dal  ▼.  115  al  v.  196  —  /  vtci  primi  srfjunci  o 
la  costoro    Congregatione  —  Che  si  mossa  (dapprima)  dritta  Co'  piedi 
^lenendo  il  cammino)  alle  sue  orme  ..  sull'orma  stampata  dal  Fondatore  — 
B  tanto  volta  (s'è  torta  dì  guisa)  Che  quel  dlnansi  fin  punta  dfi  piede) 
a  quel  dlretro  gitta..*  snspinje  da  sconsigliata  là  ove  il  suo  santo  Maestro 
ba  salpato    il  calcagno.   Egli  è  un    dire  ch'ei  vanno  a  ritroso  di  lui:  con  iina< 
gine  basta  se  vuoi,  ma  di  tutta  evidenza   —  K  tosto  si  vedrei  fun  saggiti, 
o  la  prima    pniova)    dèUa   ricolta  (di  ciò  che  aaran  per  ricogliere)  Della 
mala   cultura...    coloro   che  mal  coltivarono  il  seme  sflQdato  loro.  Il  Lom< 
bardi  e  '1  Bianchi  ci  dan  per  un  dalla  quel  primo  della^  con  poco  riguardo  alla 
lingua;  e  dichiaran  cosi  :  «'  avvedrà  della  mala  cultura  della  ricolta,  torcendo 
S)  sinistro   ricogllere   In  biasimo   alla  famiglia  che  si  mosse  dritta,  e  oosi  fal- 
sando  del  tutto  il   pensiero  nonché  il   giudizio.  Cotale  effetto  è  attribuito  alla 
gente  ràlta,  il  cui  torto  esempio  è  per  dare  nWOràìne progenitori  nequio^iorem. 
Io  tengo   però   il  si  vedrì   de*   più  antichi  e   leggittimi    Godici  :  e  *1  tengo   in 
conto  di  quella  frase  naturalissima  in  sulla  bocca  degli  uomini,  allorchò  da  tri- 
sti fatti  argomentano   prossimi  danni.  —  Quando  il  loglio  (o  quo'  Prati  al- 
Hotutto  degenerati  da*   primi   esempj,   cosi  come  il  loglio  è  viziosa  qualità  di 
frumento)  SI  lagnerà  fpiangeran  vanamente)  che  l'arca  gli  sia  tolta... 
sia  loro   negato  d'entrar   ne'  ricetti  ne*  quali  il   buon  grano  si  custodisce.  K 
buon  grano  è  figura  de*  pochi  eletti,  e  nell'arca  è  il  riposo  celeste.  Il  conoetto. 
e  la  forma  col  qual  viene  esprenso,  ricordano  il  detto  della  parabola  in  S.  Mat- 
teo C.  13:  Colligite  primum  zisania,  et  alligate  ca  in  faAcit^los  ad  comburru' 
d'ini;    triticum   autem  congregate  in   horrcHm  meum  —  Ben  dico...  Qui  si 
ripiglia,  per  render  giustizia  a  que*  pochi  che   non  tralignano  —  Chi  cercas- 
se (o  volgesse  minuto  ed  attento  :  siccome  nel    I  A'  Inf,  al  v.  81)  a  foglio  a 
fòglio  fdi  pagina  in  pagina)  Nostro   volume...  il  volarne  dell'Ordine,  il 
ruolo  de*  Francescani:  ciascun  de*  quali  à  una  faccia  del  libro  —  Ancor  tro* 
verla  ftroverebbt»  di  tempo  in  tempo  o  di  luogo  />»  luogo)  carta  fana  qual- 
che pagina,  un  qualche    frate)  U'  fdove)  leggerebbe  (quasiché  scritto)  Io 
mi  son  fo  me  ne  rimango)  quel  Ch'io  soglio...  in  mia  prima  osiervanza. 
E  potresti  tradurre:  Io  non  son  mutito  di  quel  che  fui  prima,  uè  da'miei  voti 
—  iffa  non  fla  (non  sarà  qwato  alcuno)  da  Casal  (da  elìsale  di  Monfer- 
rato^ nò   d'Aoquasparta  (su  quel  di  Todi)  Lièi  onde  (di  dove,  cioè  d'tl/e 
quali  tèrre)  vegnon  tali  alla  scrittura...  provengon  tai  Frati  ad  interpre- 
tar le   CoslìlHsioni  dell'Ordine  —  Ch'uno  la  fugge...  se  ne  dìMarga,  la  fa 
meno  a^utere^   Il  Waddingo,   cronista   de'  Minoriti,  chiarisce  da  storico  questi 
motteggi  che  driaia  il  Poeta  a  due  Frati  di  quella  Regola.  Ckistui  che  la  fuggo 
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Io  SOD  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio ,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cara. 
130  Illuminato  e  Agostin  son  quici, 

Che  far  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  San  Vittore  è  qni  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
135      Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 
Natan  profeta,  e  il  metropolitano 
Crisostomo,  e  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim*arte  degnò  poner  mano. 
Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
140      II  Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato.  (^) 


è  Matteo  d'AcquOipartOf  daodacimo  Generale  de'  Kraocescaos  e  poi  Cardinale 
di  S«  Chiesa;  e  il  Waddingo  predetto  non  nìega  che  sotto  di  lui,  per  sua  troppa 
oondesoendensa  e  facilità,  nou  andasse  più  sciolta  la  lor  disciplina.  Ansi  aggiun> 
ge«  chiosando  per  certa  mauiera  il  Poeta:  Dante»  Alìgheritts...  laxiori»  habenaé 
hujus  Aquaspat'Ianiy  et  eorrupt-te  8iU>co  dhcipfìnfte  mt'minit  — >  B  l'cdtro  lA 
coarta...  o  ristringa  e  fa  tnolui  più  dura.  B  quesfaZ/ro  è  Vbaldin  da  €a» 
tale:  a  cui  Piero  di  Dante  attribuisce  un  opuscolo,  Proìoquiwn  de  potetUia 
Pap<ie,  ove  afferma  che  un  vero  Papa  dece  poisedere  nA  più  né  nìeno  di  quel- 
io  che  possedesse  S.  Pietro.  11  Waddingo  ag(?iun^e  che  questo  Utiertlno ,  tro'- 
▼andoai  io  Genova  al  Capitolo  Generale  dell'Ordiue  l'auno  1310,  si  fece  capo  a 
una  schiera  (potremmo  dir  setta)  di  frati  zelanti  di  crescere  austerità,  eh'ei 
chiamò  SpirituaU;  (mde  nacque  neirOrdina  uu  quasi  sci'tma.  Il  Landino  scam- 
biò per  errore  le  parti,  recando  a  Ubertino  quel  viido  ch*À  di  Matteo,  e  vioe- 
veraa:  di  che  lo  «uienda  il  lodato  annalista  de*  Francescani. 

(1)  Io  eoa  la  vita  eie.  dal  v.  127  al  v.  141  —  Altre  volte  v*lii  etccom'ò 
qui,  e  nel  v.  7  del  C,  9  altru  volta  o  apf^ndore  o  taoìf:  secon<iochè  ad  accennar 
quoito  0  quei  beato,  si  gua^la  allo  Spinilo  avvolto  di  luce,  o  alla  Ittee  stessa 
che  lo  circonda  e  lo  vela  —  DI  BonaTOntara  Da  Bagnoregio...  da  B^» 
ffnorea  nel  contado  d'Orvioto.  Venuto  in  luce  del  Ifól,  prete  rabico  di  S. 
Kranossoo  in  età  di  22  annii  e  divenne  assai  presto  oroainento  singcJarissimo 
deil<i  sua  Regola.  Lesse  teologia  nella  Università  di  Parigi,  e  fu  mioialrD  Gene* 
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Ad  inveggiar  cotaDto  paladino 
•Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso ,  e  '1  discreto  latino  : 


nìe  deirOrdiae  per  aoni  diciotto.  Oregorìo  X  lo  olosae  al  Vescovato  d'Albano 
e  lo  fo*  Cardinale,  e  maodollo  a  (kr  prova  di  sua  dottrina  nel  Concilio  11  gene- 
rale di  Lione.  Colà  venne  a  morte  indi  a  poco,  io  etÀ  di  53  anni  —  Che  ne' 
grandi  offlol  (pei'  me  sostenuti)  Sempre  posposi  (stimai  secondavi') 
la  sinistra  cara...  Non  so  se  le  chiose  abbastanza  dian  luce  a  cotesto  pa- 
roU.  Chi  intese  la  destra  e  sinistra  cura  pel  bene  e  pel  imi/tf,  fu  troppo  arri> 
srbiato,  perchè  concedette  che  questo  Santo  tenesse  il  mais  in  seoondo  luogo, 
nientr*è  da  fuggirsi  al  tutto  com*  ei  lo  fuggi:  e  assai  raegfio  conchiuderebbe  chi 
spiega  per  vita  qtlfva  e  con/emplatira,  sostituendo  a  quello  di  vita  il  vocabol 
di  scienza  o  di  s^'pivnsa.  Di  tale  qoistione  toccammo  nei  33  di  Purg,  al  ▼.  121, 
e  ne  anticipammo  la  soluzione,  non  senza  citare  il  presente  luogo.  Vuol  dirci 
Dona  ventura ,  che  nell'esercizio  delle  sue  dignità,  più  che  attendere  a  flloooflci 
ragionamenti,  che  fanno  la  cura  sinistra ^  cioè  la  men  nobile,  amò  d'affinarsi  in 
sapienza  speculativa^  o  vogliam  dirla  eontem piativo-  In  quella  appunto,  che 
seoondo  Beatrice  nel  verso  testé  allegato,  fk  l'uomo  dimentico  delle  cose  mon- 
dane. B  non  è  chi  ignori  ooroe  sian  di  tal  tempra  appunto  gli  scritti  di  questo 
Santo  Dottore  —  Illuminato  e  Agostln  (due  scrittori  a  lor  volta  di  cose 
teologiche)  s<m  qiiioi  (direi  presso  a  me,  sor  un  lato  del  eerdiio  lucente  —  Che 
fltar  de'  primi  soalsi  (e  degni  però  d'accoppiarsi  all'Egidio  e  al  Silvestro 
del  C.  addietro)  poverelli  (attributo  comune,  slooonie  vedemmo,  a*  seguaci  di 
8.  Francesco)  Ohe  nel  capestro  (V.  i  w.  KS-87  del  Canto  citato)  a  Dio 
si  fero  amici-,  entrarono  in  amicixia  di  Dio,  che  pregia  sopra  ogni  altra 
virtA  il  fkrd  pot^^i  ed  umili,  o  a  dirla  con  Dante  pusilli  —  Ugo  da  San- 
▼Ittore...  teologo  d' Ipri  e  dottor  di  tal  ooiensa  in  Parigi  nel  secol  dnodedniow 
Fu  Canonico  Regolare  deirOrdine  di  8.  Agostino,  e  dettò  piò  libri  sui  Satra-" 
menti  —  ÌB  qui  con  elli  (di  presso  a  costoro)  B  Pietro  Hangiadore... 
o  Oomesiore  ;  altri  il  voglion  lombardo ,  ed  altri  il  ikn  nato  in  Sciampagna, 
fi  fn  certo  a  insegnar  teologia  nella  Università  Parigina,  e  scrisse  una  Storia 
Sacra  dal  Genesi  agli  Atti  Apostolici  —  B  Pietro  Ispano  (lettore  In  Bologna) 
LfO  qnal  giù  (nel  momlo;  chi  parla  è  in  Cielo)  Inoe  (diffonde  chiaror  di  sa- 
pienza) in  dodici  libelli...  o  trattati  di  logica  —  Kataa  profeta...  Tani- 
inoeo  ripreoditore  di  David  Ra  —  B  1  metropolitano  Crisostomo...  o 
Boccadoro^  Amiveseoro  di  Costantinopoli,  insigne  per  aurea  eloqtfensa ecclesia- 
stlea  —  B  Anselmo...  monaco  Normanno,  indi  Arcivescovo  di  Cantorbery, 
gran  maestro  e  aorittore  in  divinità  —  B  quel  Donato  (maestro  di  S.  Ge- 
rolamo) Oh*  alla  prim'arte  (a  insegnar  Varie  prima,  ch'è  la  Grammatica) 
degnò  poner  mano...  scrivendone  un  trattatene,  che  ancor  dopo  molti  secoli 
e  Kbri  Infiniti,  pare  unico  in  sua  chiarena  e  semplicità.  Quel  degnò    ben  s'a^* 
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145  E  mosse  meco  questa  compagnia.  C) 


gliuU  ad  OA  uomo ,  che  dotto  di  scieoM  sublimi ,  ditcase  per  eomun  beOefldo 
a  monrar  quelVarte,  oh*  è  l'alba  e  '1  pritidplo  di  tolte  —  Rabano  è  qui... 
Rab<mo  MatérQ,  tedeeo»  dol  iooolo  IX  ,  coroentatore  della  Bibbia  ,  e  teolo^ 
aomoio  della  lua  etA.  Fu  Abate  nel  famoso  monastero  di  Fulda ,  e  laorf  oell'  856 
Aroivescovo  di  Magoosa.  Altri  con  m«*ii  fondamento  lo  fanno  Ing'ìpse,  e  fratello 
del  Venerabil  Beda  —  B  laoami  da  lato  (e  scende  dall'alto  in  basso  in  op- 
posto del  pauto  onde  niaino  s&lKi  coli'occh'o)  Il  Calavrese  (secondo  Tantico 
Caìattra  per  Oakébria^  non  raro  ne*  Trecentisti)  abate  GHoacehinO-..  della 
Abftsia  di  Flora  sul  Caseatino  dell'Ordine  Cistereiense  per  lui  fondato,  e  net  cui 
governo  mori  settuagenario  nel  ISOS  —  Di  spirito  (o  apir'ìzìone)  profetico 
(fogace  delVavrenire)  dotato...  per  grazia.  Tien  luogo  in  corona  di  sacri 
Dottori,  siooonae  sorittore  di  teologia  ed  interprete  di  profezie.  Delle  sue  ^  no« 
tissima  quella  sui  Papi  futuri,  e  sull'Anticristo.  La  Chiesa  il  dannò  di  parecchi 
errori,  a  in  ispecie  della  quateì^ilà  ch'ei  poneva  in  divina  Sustanza;  ma  per- 
ch'egli  si  disda  per  sottotnesso  alla  Sede  Apostolica,  il  Pontefice  Onorio  HI, 
malgrado  i  suoi  libri,  lo  dichiarò  saldo  in  fede  ortodossa.  Diresti  che  il  Tomma- 
seo s'afiktichi  di  soerner  l'on  serto  dairaltro,  secondo  che  il  sommo  Vero  eh 'è 
fine  e  soggetto  a'  Teologi,  venìtsse  diffuso  da*  primi  per  via  della  scienza ,  'la- 
gli  altri  di  carità.  La  prova  non  parrai  felice,  se  guardo  ad  un  certo  promi- 
scuo assai  faeile  a  riconoscersi  in  ambedue  le  ghirlande,  e  da  cui  più  sicuro  è 
il  pensars  che  Dante  e  nell'una  e  nell'altra  sortisse  i  più  eletti  banditori  di  sa- 
pienza, secondo  le  varie  forme  e  gli  utflcj  e  gl'intendimenti  dell'annunziarla. 
Così  nella  prima  corona  Tommaso  fa  cima  a  coloro  che  la  dettarono  in  iscrìtto, 
come  nella  seconda  Bonaventura:  e  in  entramlie  si  veggon  maestri  di  cattedra, 
e  sacri  oratori,  e  ispirati  ministri  di  verità.  Singolare  e  notabile  esempio  esce 
un  Re  nella  prima,  che  quasi  ha  risoontro  nell'ai  tra  per  un  Profeta  ammesso  a 
riprenderti'  un  Re;  ma  Salomone  vien  unico  io  quella  dozz'oa,  siccome  antici- 
pato argomento  di  nuova  quistiono,  e  materia  del  prossimo  Canio. 

(I)  Ad  iikveg0lar  etc.  dal  v.  142  al  v.  115  —  Cotanto  paladino... 
un  ai  ffrnnde  difefiditore  della  Chiesa  di  Cristo  qual  fu  S.  Domenico;  e  titolo 
od  attributo  che  il  vogliam  dire  da  santo,  per  traslazione  dai  dodici  Cavalieri 
che  Carlo  Magno,  a  cagione  di  loro  virtù,  solea  elegger  tra  molti  a  scortare  e 
difendere  la  propria  persona.  E^li  è  poi  disperato  che  quell*/ni7tf{;<//Vi)v  si  possa 
altramente  tradurre  che  In  invidiare:  che,  s'altro  non  fosse,  il  Poeta  stesso  da 
lunga  pezza  ci  ha  fermi  in  tal  senso,  ponendo  l'astratto  à'inveggia  nel  v.  SO 
del  6  di  Purg,  Parola  e  senso,  impossibili  ad  accordarsi  con  linguaggio  celeste, 
e  non  meno  avversario  di  carità  di  quello  che  siano  tra  loro  e  virtù  e  vizio. 
Ed  è  forse  coiai  ripugnanza  che  indusse  i  postillatori  a  voltarla  in  più  onesto 
suono;  qual  è,  per  esempio,  emnlartr  nel  Tommaseo,  e  lodare  nel  Buti,  e  com^ 
mendore  nel  P.  Lombardi,  e  zelare  o  deiiderare  nel  Bianchi,  che  il  fa  rimasu- 
glio di  provenzale.  Ma  v'ha  chi  '1  rivendica  ai  modi  toscani  e  ai  lombardi:  e 
8*^  lecito  a  i)ol  intervenire  in  si  dura  quistione,  diremmo  che  senza  sconc'iare  o 
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tnutire  il  vocabolo,  Aatai  é\  leggèri  ci  venga  fatto  di  oondliarlo  all'affetto  del 
Saoio  che  parla,  pur  ch*ei  ai  renda  alle  origini  prime  ond'el  nacque  ed  invalse 
negli  usi  latini.  Che  altro  è  incidere  nel  proprio  senso,  kuitchh  metter  gii  occhi, 
e  fissarti  con  tutta  cura  io  oggetto  piacevole  ed  attraente?  Il  qaal  moto  dell'a- 
nimo è  invidia  rea  e  cupidità  se  ci  strìnge  a  bramare  la  cosa  alimi;  è  invidia 
santa  e  rivelatrice  di  carità,  se  ci  muove  liberalmente  a  stimare  e  a  seguir  ool- 
reooomio  quM  eh'  ha  di  pregevole  in  sd  la  cosa.  Di  che  avverrà  forse  che  si 
ripeta  alla  prima,  terzina  del  C.  15;  ora  4  bello  seguire  il  pensiero,  e  eondiiudero 
—  m  mo8ft«  (per  attratUva  e  ricambio  d'affetto)  la  Inflammata  oorie- 
sia...  Cortesia  fn  nel  Santo  Domenicano  il  lodar  8.  Francesco  ,  perchè  non 
chiesto  e  spontaneo  all'intutto:  e  incriminata  di  Carità,  che  in  giudisio  divino 
conosce  ed  appressa  secondo  misura  l'altrui  virtù  —  XM  Ara  Tommaso 
(anco  io  Cielo  il  fratei  Francescano  conosce  un  fratello  in  un  figliò  di  S.  Do- 
menico) e  '1  discreto  latino...  e  l'op^'io  e  dittinlo  parlar  ch'egli  ha  tatto 
del  nostro  Patriarca.  Che  facile  e  chiaro  risponda  a  ìoHnOt  d  Ai  manUìBSto  nel 
V.  63  del  C.  3,  e  ad  intender  àiscrsto  per  ordimaio  o  per  b*n  partito,  non  ab- 
bisogna che  andar  col  pensiero  alle  fonti  latine  —  S  mosse  meco  (ad  un 
tempo  a  ad  un  modo  con  me)  questa  oompagnia.*.  degli  altri  undici  eletti, 
che  soo  miai  compagni  a  oompor  la  beata  ghirlanda.  Altro  gniao  di  quella 
corda  che  suona  si  spesso  nel  Canti  di  Paradito ,  ove  un  solo  è  il  volere  ed 
un  solo  l'amore,  siccome  identificati  in  divino  intelletto. 


CANTO    XIII. 


SoMMABio  —  Finito  il  parlar  di  BonaTentora,  ambedue  le  ooroae  de*  lami 
sapienti,  cosi  costellate ,  si  fanno  a  cerchiar  rapidissime  intomo  al  Poeta  • 
m  Beatrice ,  esaltando  col  canto  i  sapremi  misteri  delia  Triade  divina  e  del 
Verbo  Incarnato.  Indi  restano  e  l'inno  e  *1  moto;  e  novellamente  i  beati  Spbrifi, 
attesi  al  Poeta,  firn  Inogo  alla  voce  di  S.  Tommaso,  già  pronto  a  schiarare  il 
secondo  dubbio,  prodotto  in  costai  pensiero  dal  ▼.  114  del  GL  10.  Il  caso  è  a 
rispetto  «fi  Salomone  ,  a  coi  Dante ,  per  le  parole  non  bene  apprese  del  sant« 
Dottore,  maravigliando  sospetta  attribuirsi  maggiore  sapiensa  che  a  Cristo  e  ad' 
Adamo,  incarnato  l'uno  e  creato  Taltro  in  perfetta  natura.  L'errore  proviene 
dal  noo  distinguere.  Ond'è  che  Tommaso  dimostra,  le  creature  non  informarsi 
egualmente  ciascuna  della  divina  Idea  ;  ma  sibbene  la  luce  che  scende  da  Dio 
ftno  aUHoflmo  cielo  improntarsi  diversamente  io  esse,  secondo  ohe  da  natura  o 
da  influsso  celeste  son  più  o  meno  disposte  a  riceverla.  Che  se  Amore  supremo 
disponga  e  suggelli  direttamente  la  creatura,  ogni  perfiasione  raccogliersi  in 
questa,  slcoome  fu  appunto  in  Adamo  ed  in  Cristo.  A  riguardo  di  Salomone  do- 
versi intendere  che  la  sapiensa  da  lui  richiesta ,  non  era  più  in  là  che  pru- 
densa  di  Re,  nella  quale  per  fermo  non  ebbe  chi  '1  pareggiasse.  Conchiode 
ammonendo  il  Poeta  del  quanto  importi  il  distinguere  in  ogni  quistiooe,  e  di 
quanto  pericolo  tomi  affermare  o  negare  ricisamente;  e  in  questa  occasione  ri- 
prende gli  studj  vani,  e  gli  errori  di  alcuni  eretici,  e  '1  folle  giu^isio  di  certi 
eredenti. 


Imagini  chi  bene  intender  cupe 
Quel  eh'  10  or  vidi ,  e  ritegna  V  image , 
Mentre  eh* io  dico,  come  ferma  rupe, 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Imagini,  qael  Carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno , 

Pctrad,  39 
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10    Tmagìni ,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  mota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minò! 
15       Allora  che  senti  di  morte  il  gelo , 

E  Tun  nell'altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  amendue  girarsi  per  maniera 
Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi  ; 

E  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
20       Costellazione ,  e  della  doppia  danza 
Che  cìrculava  il  punto  dov'  io  era  : 

Poich'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza.  (^) 


(l)  Imaglnl  ete.  dal  v.  1  al  ▼.  SI  —  I  iMati,  si  tosto  Bonaveotara  ha  cas- 
sato il  parlare,  rlprendooo  il  loro  tripudio  e  &d  festa  di  oaoyo  a  Beatrice  ch*è 
scienza  teologica;  alternaa  cioè  la  lor  doppia  cura  che  quiodl  a  non  molto  ve- 
drai menzionata  nel  ▼.  30.  Mi  giova  osservare  che  questi  Spiriti  al  nostro  Poeta 
son  lumi  ohe  tutti  ftammeggfafM,  mentre  con  lui  fanno  ufficio  di  carità  in  eru- 
dirlo; 0  se  cantano  al  Vero  Etemo  plaudendo  a  Beatrìoe  «  tramotansi  in  lume 
di  chiare  stelle,  vivissima  e  limpidissima.  E  bene  sta;  perciocché  amortf  è /vocOt 
ma  il  «ero  ò  chiarezza  e  serenità,  E  l'Alighieri  c'invita  a  trascegliere  seco 
le  stelle  più  fìilgide  che  adornino  il  firmamento,  e  a  comporne  una  doppia  co- 
rona che  tremoli  di  luce  schietta,  e  ci  renda  sembianza,  ancorché  languidissima, 
alla  Sapienza  di  quegli  eletti.  È  un  conato  di  fantasia  veramente  poetico:  e  par 
che  il  Poeta  e  per  sé  e  per  noi,  sìa  temente  ch'ella  ci  sfugga  nell'atto  stesso 
di  concepirla  —  Imagini...  Qnel  ch'ò  supporre  per  chi  ragiona  o  argouìenia, 
dee  dirsi  imagitMre  in  chi  finge  a  so  stesso  una  forma  sensibile  —  Chi  bene 
intender  cupe  (ossia  brama,  dal  eupere,  verbo  latino)  Quel  (quelle  cosa) 
ch'io  or  vidi...  non  prima  si  tacque  Bonaventura  :  quali*  or ,  fa  imme- 
diato il  principio  di  questo  Canto  cogli  ultimi  versi  del  precedente  —  B  ritegni 
in  mente)  l'imago  (l'imagine  cioè  cb'ei  dee  fingere  a  sé  medesimo)  Mentre 
Oh'io  dico  (durante  il  mio  dire)  come  ferma  rupe.-  non  meno  salda  di 
quel  che  una  rupe  stia  in  proprio  sito.  Or  si  vuole  badare  alla  sintassi  che 
sente  ben  presso  il  latino,  e  si  chiude  col  verbo  al  passato  infinito  del  v.  13  e  de' 
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25    Li  SÌ  cantò,  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
E  in  una  Persona  essa  e  l'umana. 


Mgaeoti,  a  che  in  forma  più  propria  dall'italiano,  yorrebbe  qai  sablto  nn  e/ie, 
trasformando  i  predetti  verbi  col  soggiuntivo  —  Quindici  steUe  (cke  le 
quindici  itetle^  -segnate  dagli  antiobi  astronomi)  che  In  diverse  plage... 
Anohe  qui  latinina;  traduci  in  diverti  punii  de'  due  emisferi,  cioè  ben  lontane 
l'nna  dalKaltra  —  IjO  Olelo  avvlvan  fdan  vita  e  sorriso  al  cielo)  di  tctnto 
sereno  (con  luce  ai  grande  e  ei  tchietta)  Che  soverchia  (o  supera  o 
▼iocé)  deU'aere  ogni  compage...  ogni  sistasi,  o  densità  o  congiunsiooe 
deiratmoafera,  per  giungere  insioo  a'  nostri  occhi  —  Imaglni  (che)  quel 
carro  (la  stelle  del  Settentrione,  o  dell*  Orsa  Mag(jio*'e,  composta  in  figura  di 
Carro)  a  cni  SI  seno  (la  vòKa  od  il  eoncano)  Basta  del  nostro  cielo 
(per  cootanerle)  e  notte  e  giorno...  daoch'elle  giammai  non  tramontano,  e 
ooroploii  tra  giorno  e  notte  la  loro  evolusione  -^  Sì  eh'  al  volger  del  temo 
cioè  dalle  tre,  die  Csn  quasi  timone  al  Carro)  non  vien  meno...  non  escon 
di  vista  —  Imaglni  (che)  la  bocca  (o  apertura)  di  quel  corno  (chò  tale 
è  la  forma  dell'Orsa  Minore)  Che  si  comincia  (o  confina)  in  punta  dello 
stelo  (atta  estremitd  delVzase)  A  cui  la  prima  ruota  (il  primo  mobife 
0  ciel  roteante)  va  dintorno...  ricircolando  -^  Cosi  il  Poeta,  cogliendo  quindici 
tra  le  pift  vivide  stelle  del  nostro  Cielo,  accoppiate  alle  sette  del  Carro  setten- 
trionale, e  alla  dna  che  son  cima  deirOrsa  Minore,  ease  pure  risplendentissime 
di  candida  loce,  ricompie  le  ventiquattro,  che  tante  gliene  abbisognano  al  nu- 
mero di  qne*  beati,  ch'el  toma  a  descriver  rlcinti  di  luce  e  danzanti  rapidissima- 
mente dintorno  al  Poeta  e  a  Beatrice.  Ma  per  seguirlo  in  sua  fantasia,  ci  con- 
viene ideare  che  queste  stelle  si  disparate  spiccandosi  tutte  da*  luoghi  loro  s'ac- 
colgano insieme  e  ohediscano  a  quella  forma  ch>  detta  ne'  venti  appresso  — 
Aver  ftttto  di  so...  Imagini  dunque  il  lettore  che  le  ventiquattro  stelle 
ahhian  fatto  di  si,  vale  a  dire  partile  in  due  giuste  metà  —  Duo  segni  (o 
figure)  In  cielo  (visibilmente)  Qual  fece  (conforme  a  quel  segno  o  figura 
che  prese)  la  figliuola  di  Idnòl...  di  Minosse-,  ed  intende  Arianna,  il  cut 
serto  fti  vòlto  da  Bacco  in  un  cerchio  di  stelle  che  anch'oggi  appelliamo  Corona 
d'Arianna  fra  le  altra  costellazioui  —  Allora  che  senti  (come  donna  mor- 
tale) di  morte  11  gelo...  appressar  la  sua  fine.  Laonde  quel  eh 'è  a  imagi- 
naret  aon  due  corone,  ci  ascuna  di  dodici  stelle,  fra  quante  si  veggono  in  Cielo 
ridenti  a  vive  in  candore  di  luce  —  IS  l'un  neU'altro  (di  questi  cerchi)  aver 
li  raggi  suol...  stano  coneenH'ici,  spiega  11  Biagioli  col  Tommaseo  e  con  al- 
tri parecchi,  togliendo  qnell>(fk>  e  i\ue\Valtfo  nel  senso  determinato.  Per  me 
quel  vocabol  di  roffgi  dischiude  piA  largo  spazio  alla  imagine,  e  parmi  signifi.- 
caro  che  il  sarto  più  vasto  (poiché  le  circonlereose  non  deon  pareggiare)  guizzi 
del  proprio  lume  nagU  astri  dell'interiora,  e  cotesti  a  lor  volta  nell'altro,  si  che 


Compiè  il  cantare  e  'l  volger  sua  misura , 
E  attesersi  a  noi  que'  santi  lami, 
30       Felicitando  sé  di  cura  in  cara. 


par  opposto  OAmmino  s'iocontrioo  i  raggi  e  •!  mescano  l'ano  nell'ai^.  Né  tal 
vertUme  dovrebbe  increaoare  a!  Tommaseo,  quando  accada  applicare  l'imagine. 
avendo  egli  supposto  diversa  ragion  di  sapieoia  teologioa  nell'una  e  nell'altra 
ghirlanda  de'  santi  Dottori:  ne'  primi  piuttosto  dogmatica  e  ne*  secondi  specula- 
tiva. Or  mi  sembra  d'aggiunger  non  poco  alta  chiosa  comune,  ooagetturaiido, 
che  come  i  raggi  di  stelle  esteriori  oomunioaodosi  a*  raggi  delle  intiffle  addop- 
piano il  lume,  0091  il  gioire  de'  primi  liesti  e  la  luoe  di  loro  Sapieoia  s'aoore- 
sca  per  comunanca  di  doppia  dottrina  —  B  amendae  girarsi  (è  eh*0i^trambe 
si  girassero)  per  maniera  (in  tal  ordin**,  o  con  tal  moto)  Ohe  l'iWA  (l*** 
stema  o  più  ampia)  andasse  al  prima  ^p'U  e^iermente)  e  Talira  al  poi*.. 
wen  veloce  o  più  tarda;  cioè  la  interiore,  e  però  meo  distesa  in  circuito.  11  let- 
tore non  vorrà  offendersi,  s'io  nella  iinagine  de'  cerohj  stellati  sappongo  una 
tale  disaggoagliansa  nel  loro  perimetro;  ed  anz!  l'avrà  per  condisione  opportuna, 
se  non  necessaria, a  ter  si  che  l'iroagine  (torte  oosia  eoneeplreoome  a  riienere) 
viemmeglio  s'aggiusti  al  concetto  Dantesco  de  due  conserti  teologici.  Imperoodiè 
fin  da*  primi  versi  del  Canto  addietro,  e  io  (specie  dal  5,  sappiamo  che  i  noovi 
lumi  sopravvenuti  boeaoo  ghirlanda  più  ampia  de'primt,eperò  potean  cbtnderìi 
quasi  in  lor  oerchio,  e  produrre  due  paralleli  formati  io  arno.  Or  se  U  (ktto  è 
cosi,  com'è  cerio  a  quel  passo,  ne  dee  conseguire  ohe  il  moto  a  saa  volta  sia 
disuguale,  cioè  Tun  più  ratto  dell'altro,  siccome  veggiamo  altresì  d'ono  in  altro 
cielo;  ed  io  penso  che  il  prima  ed  il  poi  <coodiiiont  di  tempo)  non  siano  ordinati 
fuorohè  ad  esprimero  un  tale  divario.  Ma  il  Tommaseo  li  contorce  (  e  vorrei  dir 
che  li  falsa)  a  mgniflcar  direzione:  e  contende  che  Tun  de'  due  cerehi  si  volga 
rotando  a  sinistra  e  a  diritta  laltro;  diversità  che  mi  par  ripugnante  a  faw^lia 
(qual  Dante  l'appella)  di  Spiriti  dotti  in  divinità  ,  e  che  ad  ogni  modo  non  tro- 
verebbe cagione  (uè  sa  trovarla  il  cementatore)  nell'  attuai  caso.  Per  fermo  il 
Poeta  ha  voluto  nel  maggio  serto,  eh'  è  più  veloce,  mostrare  più  ardensa  d'af- 
fetto» e  nell'altro  ch'è  meno,  più  grave  maturila;  distinzione  che  ha  posta  il 
Tommaseo  stesso  da  lunga  roano  rispetto  alla  loro  dottrina.  Vero  è  ohe  il  senso 
per  nm  ridutato  non  iocomincia  da  lui,  ma  discende  dal  Yellutelio;  quell'altro 
proposto  dal  Daniello,  che  fa  posteriore  (corona)  s'ffndasne  ai'cordando  con  la 
priore  e  questa  a  qi^'i/a  corrispondesse  etj h  if mente,  direi  che  non  valga  la 
pena  del  confutarla  —  B  avrà  quasi  l'ombra...  nn^idea^  ma  fugace  ed  im- 
perfettissima; ajutan  ootal  sentimento  dapprima  il  q'usi  che  scema  d'un  tratto 
realtà,  poscia  Vomhra,  che  in  termini  d'arte  vai  quanto  il  mi  nimo  della  evidensa 
—  Della  vera  Oostellazione...  Si  (attamente  U  Poeta  qualiiica  in  uno  i 
due  cerohj  eletti,  dacché  tromolaodo  di  luje  sevef^t  han  sembiansa  di  stelle 
composte  io  un  certo  segno  determinato;  e  quel  ver^  compete  loro  di  tutta  ra- 


305 

Ruppe  il  silenzio  no'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrala  lumi; 

E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 
35       Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita.  (') 


^006,  slecoiD«  a  profondi*  che  furono  io  Veritàf  eh'  è  sinonimo  a  flciensa  di 
cose  divine.  —  B  deUa  doppia  dama...  o  a  me  il  doppia  riauona  non  mo 
quale  disparità  dol  girarsi  più  e  men  conoitato  degli  uni  e  degli  altri  —  Che 
oircnlaTa  (o  girando  aecet'chiava}  il  ponto  dovalo  era-»  con  Beatrice. 
Né  fa  mestieri  il  cercare  del  punio  ov'ogli  era,  ohe  già  il  conoecianio  dal  v. 
65  del  C.  10.  Il  Poeta  e  la  Donna  celeste  son  centro  ed  asso  alla  duplice  ruota 
—  Poi  Oh'é...  Dà  ragione  dell'asserire  ohe  ha  fatto,  esser  qHaai  mh' ombro 
del  vero  quel  tanto  ch'altri  può  ritrar  dall' ìroagine,  rispetto  agli  Spiriti  costellati, 
e  massimamente  alla  lóro  rapidità  —  Tanto  di  là  (o  vuoi  maggiore  o  vuoi 
pids  avverbialmente:  qual  già  nel  8  verH»  del  0.  4)  da  nostra  osansa...  di 
quel  che  .tiam'uti  a  vedere  nel  nostro  mondo  —  Quanto  di  là  fpn^  veloce) 
dal  mnover  della  Chiana  (di  quel  che  d'ucenda  la  Chiana,  ch'è  fiume  di 
lento  oorso,  fin  quasi  a  sembrar  palude,  tra  Siena  e  Perugia)  Si  mnoTe  (ro- 
tando) U  del  (cristaHino)  che  tatti  gU  altri  avansa...  in  rattezza  di 
molo,  sicoome  più  accosto  airBmpireo,  e  più  vasto  in  suo  cerchio:  quel  desso 
eh"  ha  maggior  frelbi,  secondo  il  v.  123  dei  C  4. 

(1)  Là  fli  oantò  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  lA  (coine  preser  la  danza)  si 
cantò  fio  é'inteae  naukxre  nel  dentro  a  que*  lumi)  non  Baooo.*.  Io  Baecht't 
qoal  già  gli  antichi  neirorgie  triotericbe  —  Non  Peana...  lo  Pean  (qui 
Peina  all'accusativo)  era  il  grido  votivo  ne'  riti  d'Apollo.  Si  piace  il  Poeta 
d'escludere  espressameota  ogn*  idea  di  tripudio  e  di  canto  pagano  dagl'  inni 
santi  e  dalla  santa  ridda  di  questi  eletti  —  Ma  tre  Persone  (la  mistica 
Triade)  in  divina  natara...  un  sol  Dio,  un  eoi  Signore;  non  singolo  come 
Peraona^  ma  trino  in  una  sola  Snttanza:  ch'è  propria  formula  del  gran  Mistero  — 
B  in  una  Persona  (del  Verbo  doè  ftitto  Uomo)  essa  (divina  natura)  e 
l'amana. .  congiunte  ma  non  confuse,  mercè  della  locarnaiione.  X#a  forma  del 
verso  par  oootra  l'errore  d'Botiche,  seguito  e  accennato  da  Oiustlniano  nel  v. 
14  del  C.  6.  Cosi  gi'iutelletU  di  questi  beati  che  vivendo  meritarono  io  Istudio  di 
Sapienza  e  di  Verivì,  son  granati  da  Dio  nella  comprensione  de*  due  più  ri- 
pesti misteri  di  nostra  Fede;  di  che  è  fatto  cenno  già  prima  d'ora  nel  C.  10  al 
V.  SO.  Indi  l'inno  proslegtie  l'affetto  della  lor  mente,  e  l'arder  della  dansa  ne  mo- 
stra la  gioia  •—  Compiè  il  oanfare  (il  canto)  e  '1  TOlger /«  *l  rapido 
giro)  eoa  misnra...  il  suo  tempo  e  'l  suo  numero.  Canfaron  doè  e  circo- 
lat^OHo  le  due  ghirlande  quant'era   lor  proprio  o  determinato;  il  qual  sessQ  ^ 
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Tq  credi  che  nei  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  coi  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 
40    E  in  quel  ct)e,  forato  dalla  lancia, 
E   poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 


palese  nel  sua  misura.  Ma  quante  son  chiose  a  me'pare  che  lo  amarriacano;  e 
a  nulla  mi  toma  il  Bianchi  col  suo  compirono  V  giusto  lor  tempo,  e  anche  a 
meno  (se  fosse  possibile)  11  Tommaseo,  postillando  :  fermaronsi  le  voci  e  le 
éhnze.  Ragion  voleva  che  si  cercasse  qual  sia  la  misura  de*  eanU  e  de*  {jirì 
in  cotesti  eletti  del  quarto  Cielo;  né  forse  era  d'uopo  il  cercarla»  dacché  il  Poeta 
se  n'é  già  aperto  ne*  w.  76-78  del  C.  10;  e  un'altra  volta  é  per  dircelo  a'  w. 
88-34  del  G.  seguente.  A  quest'ora  era  debito  aver  notato  che  lor  m'fira  é 
cerchiare  tre  volte,  e  tre  volte  ripeitfr  l'inno^  agguagliando  i  lor  atti  alla  Trt- 
nitò^  che  per  grasia  lor  propria  contemplano  e  lodano  —  E!  atteaersi  a  noi... 
(sosteflerOf  a  noi  fissandosi:  non  altrimenti  di  quel  che  facessero  al  v.  15  del 
C.  11)  qoe'  santi  lumi  (  di  vera  Sapienza)  Felicitando  bò  (perpetuando 
il  lor  esser  fflici)  di  cura  in  cura...  con  alternar  l'nna  all'altra  lor  èitrn 
d*amore,  o  soddlsfi&zione  (che  dir  tu  la  voglia)  di  Carìtò,  Sia  I'  una,  per  quel 
che  vedemmo  più  volte,  ne*  giri  e  ne*  cantici  ond*  essi  gioiano  plaudendo  alla 
Triade  divina:  sta  1*  altra  in  far  dono  al  Poeta  di  vera  Sapiensa.  La  Carità 
che  s'appunta  In  Dio  ,  si  riflette  da  Dio  sopra  l'uomo.  ~  Ruppe  il  silen- 
aio  (  che  tutti  avean  fatto  al  restare  dell'  inno  e  del  moto  )  ne'  ooncordU 
numi...  0  ditini  Spi f iti;  a  dice  concordi,  perché  sia  al  cantare  od  al  nifiO' 
vere  o  Si\\'a./fiswrsi,  hauno  un  ruort»  e  una  mente  sola  ^  Poscia  (tra  una 
cura  e  Taltra  fan  breve  pausa)  lekluoe  (q ".ella  medesima)  in  Che  (dentro  rni: 
da  quelPaniina  ch'essa  avvolgeva)  mirabil  vita  Del  poverel  di  Dio 
(mlrabil  virtù  della  vita  di  S.  Francesco)  narrata  ftuni...  mi  fu  raccont*tia^ 
per  tutto,  o  quasi,  il  contesto  del  C.  11.  Di  nuovo  èia  w>reA\  Tomnxd^Aqnino^ 
che  prende  a  sgombrar  del  secondo  dubbio  Tinfermo  intelletto  di  Dante  —  BS 
disse:  Quando  (d  fcché  po^eiarhty  latinismo,  per  noi  già  notato  nel  v.  83 
del  C.  IO)  l'una  paglia  è  trita...  è  battuta  in  sulPaia  la  prima  derrata  o 
ricolta  del  girino.  E  nel  senso  svelato:  poiché  ho  me.tfto  a  nudo  Vùn  veto;  ed 
intendi  l'arcano  verso  ch*era  il  96  del  C.  10.  Quanto  al  tràslato,  direi  eh*esso 
adopri  cosi:  che  siccome  il  buon  graìio  non  esce  rimondo  del  proprio  scoglio 
innanzi  al  tritar  della  paglia  e  allo  sgusciar  delia  spiga,  egualmente  la  re$'fl't 
non  paia  visibilmente  flocirella  ha  il  viluppo  de*  dubbj  e  delle  incertezze  —  A 
batter  l'altra...  pagliai  a  disiar  gli  altri  errori,  in  che  é  messo  il  Poeta  dal 
V.  114  del  C.  predetto  —  Dolce  amor  m*invita...  ch*è  quanto  a  dir  Carit'V. 
dal  ben  fiir  d^lla  ^uale  feriva  dolcezza  ineffabile  in  chi  resercita. 
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Quantanque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  Inme,  tutto  fosse  infuso 
45       Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece; 
E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
50       E  vedrai  il  tuo  credere  e'I  mio  dire 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  ('). 


(1)  Tn  eredi  otc.  dal  v.  37  al  v.  M  —  Tu  eredi  (secondo  diritta  Fede) 
che  nel  petto  (che  qai  è  adoperato  nel  proprio  eenso,  ma  può  per  figura  va- 
lere come  animo  o  mente)  onde  (dnl  quale)  la  OOSta  8Ì  trasse  (fu  traila 
da  Dio  creatore)  per  formar  la  bella  guancia...  d'Eoa,  la  prima  donna, 
formata  da  Dio  d'una  costa  d' Ariamo:  Et  aedifiecnit  Dominu*  Deus  eostam, 
quam  tuUrat  de  Adam,  in  mulierem:  et  adduxil  eam  ad  Adam,  La  guancia 
per  tutta  una  Mìa  donna  è  ardimento  Omerico,  e  spira  fragransa  d'eletta 
poesia;  ma  nel  caso  presente  dA  pure  evidensa  al  pensiero,  e  per  poco  noi  pone 
ip  sogli  occhi.  Veggiamo  le  gttanee  della  novella  creatura  agitarsi  nel' morso 
del  pomo  funesto;  e  perchè  il  veggiam  meglio^  soccorre  il  seguente  verso  —  Il 
col  palato...  Hai  la  guaneia  per  l'atto:  il  pafalo  pel  gusto  e  la  compiacensa 
del  cibo;  in  che  sta  il  maggio  &lIo  ~  A  tutto  il  mondo  costa...  n^han 
tutti  a  pagar  lo  8rotto\  co*  mali  cioè  che  fratto  quel  peccato  de*  primi  parenti 
all'umana  generazione  —  B  in  quel  (petto)  ohe,  forato  dalla  lancia  (e- 
g)i  è  il  petto  di  Cristo,  ferito  di  lancia  spirato  appena  sol  santo  Legno)  B 
poscia  e  prima  (di  questa  ferita,  o  se  vuoi  della  morte)  tctnto  soddi- 
sfece..* alla  etema  Giustizia,  in  compenso  alle  umane  colpe.  Sul  poscia  e 
sul  prima^  che  di  logica  necessità  si  stringono  a  quel  forato  ed  accennano  alla 
Passione  e  alla  Morte  del  Redentore,  non  parrai  di  muover  cosi  ad  occhi  chiusi 
mlle  spalle  de'  chiosatoli.  I  quali,  recando  tal  frase  a  Qesù  medesimo,  ed  a' suoi 
fatti,  attribuiscono  il  prima  a'  disagi  del  suo  Apostolato,  ed  il  poscia  ad  iogiu- 
rie  ed  umiliazioni  per  Lui  sotferte  anche  dopo  il  morire.  Che  tale  interpretazione 
sia  stiracchiata,  io  non  penso  che  sia  ohi  '1  nieghi,  o  ch'altra  non  possa  tro* 
varsi  più  degna  e  solenne,  oltreché  oonfacevole  al  testo,  purché  il  poscia  e  '1 
prima  s'aggiustino  al  soddinfece.  La  morte  dell'Uomo  Dio,  e  il  sacrosanto  lava- 
cro che  sgorgò  dalla  sua  ferita,  espiò  non  pure  le  colpe  commesse  nel  mondo 
già  prima  del  suo  martirio;  ma  nella  istituzione  della  sua  Chiesa,  che  intendono 
i  Padri  simboleggiata  nel  sangue  e  nell'acqua  che  usci  del  costato,  propose  ar* 
gomento  d'espiazione  anche  ai  talli  che  poscia  e  per  ogni  tempo  si  oommettes- 
sero  —  Che  d'ogni  colpa  (q^ianlunque  gravissima)  vince  la  bilancia*. • 
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Ciò  che  non  mnore»  e  ciò  che  paò  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 
55    Che  quella  viva  luce  che  si  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dall'Amor  che  in  lor  sMntrea, 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
60       Eternalmente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  airultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 


toverehia  il  pno,  a  ristoro  della  offesa  DìTìiiìtà.  LHnterpwtavòtte  por  or  eom- 
battuta  ha  prodotto  forse,  anche  io  oodid  antichi,  la  vaHaotè  del  vinw  per 
vinc0.  Ma  questo  presente,  che  ha  in  suo  conforto  l'autorità  de'  inigrlìort,  h  pro- 
pisto  all'Intender  nostro,  poiché  distende  a  qualsiasi  età  e  a  qualsiasi  paceato 
il  mirabile  frutto  del  divin  Saoriflcio  —  Qaantimqae  (  espansione  del  qHanto, 
od  equipollente  del  tuttoquantoj  aUa  natura  umana  (si  lungi  dalla  divina) 
lece  (è  conceduto)  Aver  di  lume  (e  puoi  dir  di  sapiènza)  tatto  fosatt  in- 
fuso (ad  Adamo  nella  ereaarione,  a  Gesù  nella  IncamasioneJ  I>a  (|ital  Va- 
lor ^da  quol  Dio  onnipotente)  ohe  l'uno  e  l'altro  fbce...  diretumente,  non 
già  per  processo  d'umana  generazione  -«  B  però  ammiri...  Ammiram  è 
(in  linguaggio  Dantesco)  il  dubbiar  della  mente  a  riguardo  di  cosa  ohe  l'Intel* 
letto  non  giunga  a  eoropnenders.  É  buon  raffrontare  due  versi  dol  C.  1;  il  M 
ed  il  08  —  Olò  oh'io  dissi  suso  fpUl  in  su,  più  addietro:  nel  v.  U4  del  C. 
10)  Quando  narrsti  (per  rispetto  a  Salomone)  che  non  ebbe  seooado 
(ni  Wfinale  ni  pari)  Il  ben  (la  viptenza,  direi:  per  figura  di  me^nimia  a  JS* 
piente  Spirito)  che  nella  quinta  luce  (del  minor  cerchio)  è  chiuso...  e 
celalo  od  involto.  Il  Poeta,  per  non  distinguere,  maravigliava  che  S.  Tommasi) 
ponesse  di  tanto  il  Re  ebreo  sopra  Cristo  e  Adamo,  che  giusta  la  vera  feda 
contrassero  umana  nstura  quant'esser  può  perfettissima  -^  Ora  apri  gli 
occhi  (delVintelletto)  a  quel  ch'io  ti  rispondo...  non  dimandato;  ma 
vale  come  dimiunda  11  leggere  che  (t  Tommaso  io  pensiero  al  Poeta  — >  B  ▼•• 
drai  U  tuo  credere  (dò  che  tu  credi ,  per  fede.  d'Adamo  e  di  Cristo)  e  '1 
mio  dire  (e  ciò  ch'io  t'ho  detto  di  Re  Salomone)  Nel  vero  farsi  (riuscire 
ad  un  punto  stesso  di  verità)  come  centro  in  tondo...  come  i  raggi  d'un 
cerchio  convergano  tutti  egualmente  a  un  medesimo  centro. 
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E  queste  contingenze  essere  intendo 
65        Le  coso  generate,  che  produce 

Con  seme  e  senza  seme  il  del  movendo.  (*) 


(l)  Ciò  che  non  muore  «te.  dal  v.  5S  al  ▼.  86  •-  Ciò  che  non  vnnore 
(gli  enti  spiriiiMli,  esenti  di  corrazione)  e  ciò  ohe  può  morire...  i  carpo- 
rn,  e  però  oorruUibili  —  Non  ò  (non  sono)  ee  non  eplendor  (cioò  luca 
ri/leMa  da  raggio)  di  quella  idea  (o  eumptare  imaginv)  Ohe  partorisoe 

(ocsia  genera)  amando...  La  Somma  :  Per  hoc  quod  (creatarae)  ab  aetemo 
in  Deo  fueruntf  ab  aetemo  Deus  cognovit  f*e«  in  propriis  naturis.  Et  eadem 
ratione  amavil  -^  Il  noetro  Sire—  Iddio ,  Signor  nostro  —  Ohe  (perd 
che)  quella  vira  luce...  o  chiaror  di  Sapienza ^2X\n\>\xUi  del  Verbo^  o  Pi- 
gliuol  generato  dal  Padre  •—  Ohe  ài  mea  (che  trapassa  per  guisa)  Dal  euo 
lucente...  dal  suo  Principio  eh* k  Dio  Padre;  cosi  come  luce  deriva  da  Ince  — 
C%e  non  si  disuna  Da  Liui...  non  si  parte  cioè  dalla  swtanziaU  unità  della 
Prima  Persona  —  Nò  dall'amor  (dallo  Spirito  Sinto:  Ipte  Spiritus  est  Amor) 
che  in  I^or  s'intrea...  si  fa  /«r^o  col  Padre  e  col  Figlio.  Unità  e  Trinità  ài- 
'vioa,  per  arte  finissima  di  locuzione,  reggono  questo  costrutto,  siccome  parrà  a 
buon  lettore  che'aguni  la  mente  in  ciascuna  parola.  Quel  Sire^  che  suona  pò- 
tensa^  attribuito  al  Padre:  l'idea,  quanto  a  dire  ImaginCf  data  al  Figliuolo: 
l'Amore,  dai  Due  procedente  e  tornante  in  Loro  sustanzialmente,  di  che  s'inti- 
tola il  Santo  Spirito,  è  trina  relazione  in  essenza  unica.  E  all'  Unità  non  con* 
trasta  quel  meOf  e  ne  ajuta  il  concetto  la  nuova  forinola,  e  proprio  Dantesca: 
non  si  disuna.  Alla  procedenza  di  Figlio  da  Padre,  o  di  Luce  da  Luce,  prov- 
vede in  ornano  vocabolo  il  partorisce^  chò  parto  è  conseguenza  di  genitura^  né 
so  d'altro  verbo  che  meglio  quadrasse  a  chiarir  disce^idenza  in  egual  natura, 
nel  poco  intelletto  di  noi  mortali.  Annotò  il  Tommaseo:  «  Se,  d'Iddìo  parlando, 
8<^Uevasi  altra  locuzione,  era  meglio.  >  È, facile  il  censurare;  ma  perchè  il 
celebrato  Aiologo  non  s'attentò  di  proporla  egli  stesso?  ~Per  sua  bontate... 
Sna^  perchè  propria  ù*essemn  divina:  Deus  est  bonus  per  suam  essentiam: 
(S.  Tomm.)  il  suo  raggiare  aduna  (diffonde  bensì,  ma  non  perde  unità: 
vera  antitesi  in  umano  giudizio,  non  in  divino,  dove  l'immenso  non  può  divi- 
dersi né  menomarsi)  Quasi  specchiato  (vibrando  i  suoi  raggia  siccome  in 
ispeeehi)  in  nove  sussistenze...  ne'  note  cieli  soggetti  all'Empireo  ov'B* 
gli  regna;  linguaggio  scolastico,  il  quale  recava  alle  sfere  il  sussistere  per  aò 
medesime,  e  quindi  l'attributo  d'tffói'ti^,  da  noi  riscontrato  pi&  volte,  e  da  riscon- 
trarsi —  BStemalmente  (^om'  é  di  natura  etern  i;  però  non  soggetta  a  di- 
miDozioòe  o  a  ripartizione)  rimanendosi  una...  restando  in  sua  prima  u- 
nità,  tuttoché  si  diffonda  ed  irradj  ne'  singoli  cieli.  Si  fatta  comunicazione  della 
prima  Lnce^  non  meri  chiaramente  è  significata  dall'Alighieri  nella  sua  Epistola 
a  Cane  Scaligero:  «  È  manifesto  siccome  ogni  essenza  e  virtù  procoda  dalla  prima, 
«  e  le  intelligenze   inferiori  la  prendano  quasi  da  Chi  la  raggia,  e  rimandino  i 
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La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 
Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  pia  e  men  tralace  ; 


<  ra^^t' superni  anco  a  qoélle  di  aotto,via  via  come  tanti  spoochj.  »  Indi  appara 
il  perchè  l'immortale  e  '1  mortale  di  ciascuna  creatura,  secondo  il  ▼.  53,  per 
rispetto  alla  prima  Idea,  non  sìa  più  che  splendore,  eh'  è  quanto  a  dir  luce  di 
raggio  riflesso.  Malgrado  si  fatti  riscontri,  nò  senta  mia  maraviglia,  yien  pre- 
ferita dal  Tommaseo  la  lezione  del  nuove  in  iscambio  del  nove:  e  travagliasi  a 
metterla  in   credito,  interpretandola  per  cause  non  necessarie,  B  già  prima  di 
lai  gli   Accademici,  anok'essi    adottando  la  detta  variante,  si  difendevano  alle- 
gando che  il  nuove   par  che  abbracci  Vuniversitd  d*ogni  cosa,  A  molti  altri 
parrà  il  contrario:  del  resto,  sarebbe  strano  che  il  nostro  Poeta,  enunciate,  oom' 
essi  vogliono,   le  cose  universe,   scendesse   ne*  versi   seguenti  a  spedflcare  le 
potenze  ultime,  e  le  contingenze  che  sono  proprie  del  nostro  mondo;  alle  qnali 
per  fermo  si  oppongon  le  sussistense,  siccome  al  breve ^  iXtemporale  s'oppone 
Veterno,  Con  men  di  licensa   o  d'errore  tradussero  altri  in  nove  angeli  le  sus- 
sistenze ^  e   potrebbe  ammettersi   se  un  angelo  solo  vegliasse  a  governo  di  oia< 
scun  cielo;  e  non  anzi  un  ordine  o  schiera  di  ewi,  secondo  ch'è  detto  aasiù  chia- 
ramente  nel  v.    37    del    C.  8  —  Qvdnci  discende   (di  qui\  d*iino  In  altro 
cielo,  dall'alto  in  basso)   all'ultime  potenze...  cioè  agli  elementi  e  all'altre 
inferiori  rir/U   che    riguardan  la  Terra  ~  Giù  d'atto  in  «ito  (di  sferm  in 
isfera  scemando  d'attività)  tanto  divenendo...  S'aocoppj  i»\giti,  eaipottilU: 
scendendo  sì  bassa  —  Che   più   non  fa  (non  pvi)dueej  ohe  brevi  con- 
tingense...  cioè  cose  non  neceswrie,  che  vengono  in  atto  ma  poco  dorano  <*- 
S  queste  (ch'io  nomino)  eontingense  essere  intendo   (iniendo  che 
siano)  LiO  cose  generate   (secondariamente  provenienti  da  cagloiM  natu- 
rate)  che  produce  Con  seme  e  sensa  seme  (di  seme  gittata  o  di  seme 
ignoto)  il  del  movendo...   i7  rotar  delle  sfere  celesti.  Alla  mia  interpreta- 
zione, siccome  del  tutto  nuova,  e  discorde  dalle  altre  chiose,  conviene  ch'io  ftie> 
eia  corredo  di  buone  ragioni.  Nel  senza  seme  si  volle  vedere  una  eerta  allusione 
che  faccia  il  Poeta  alla  generazione  spontanea,    supposta  all'età  di  lui,  degl'ia> 
setti,  o  fungoidi,  o   coralli,  o  che  altro  so   io  di  conslmile:  ond*  è  che  si  cerca 
una  scusa  a  Dante   nel  poco  sapere  de*  tempi  suoi.  Sembrò  pure  oh'ei  cada  in 
contraddizione  con  sé  medesimo,  a  chi  ravvicina  il  presente  luogo  co'  vv.  103- 
117  del  C.  28  di  Purg.,  ov'è  detto  per  bocca   della  Matelda,  di  aami  occnlti  che 
mettono  pianta  in  terreno  fecondo,  gittati  dal  rapido  giro  de'  deli.  Ma  così  fatta 
disformità  tra  l'un  passo  e  l'altro,  e  la  detta  teorìa  delle  coae  spontanee,  riter- 
nano al  nulla   per   avventura,  ove  il  verso  che  abbiamo  sott'oochio,  si  spieghi 
con  quel  giudizio  che  a  me  parrebbe  più  conveniente.  Ed  intendo  ohe  il  con  ed 
il  senza,   non   debbano  prendersi   in  modo   assoluto,  ma  in  relazione  dell'opaca 
umana,  che  ponga  o  non   ponga  i  semi,  che  il  giro  e  rinflosao  de'  corpi  oeleeti 
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70    Ond'egU  avvien  che  un  medesimo  legno, 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta, 
£  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta , 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
75        La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema.  (^) 


fa  ■▼olgere  e  uscire  in  effetto.  Per  poco  che  si  disteuda  il  succiato  parlar  del 
Poeta,  ogni  dubbio  potrà  sparire,  e  Tun  testo  amioarsi  coH'altro;  la  quale  para- 
frasi  a  me  gioverebbe  di  fare  in  tal  guisa:  Le  cose  generate ^  che  il  Cielo  (il 
singolare  pei  plurale)  movendo  (in  suo  giro,  e  influendo  per  sua  virtù)  produce 
(£a  nascere)  con  séme  (che  l'uomo  riponga)  o  senta  seme  riposto  quaggiù,  e  però 
non  palese^  ma  scosso  appunto  dal  rapido  moto  de*  cerchj  superni. 

(1)  I«a  cera  di  costoro  etc.  dal  v.  67  al  v.  73  — •  Moniana  cera  chia- 
mava il  Poeta  l'elementare  mn  feria  che  il  sole  suggella  ,  nel  ▼.  43  del  C.  1. 
L*imagìne  qui  non  è  punto  diversa;  rivedi  la  cera  degli  elementi  siccome  ca- 
gione alla  contingenze»  ed  il  s^gno  o  swjoello  ideale  che  più  o  meno  di  so  le 
impronta.  È  argomento  di  gran  Poeta  attribuire  il  costoro,  eh*  è  personale,  o 
alla  materia  o  .alla  contingensa  che  sia  delle  co<se  generate;  ma  facile  è  pure 
H  diacarnere  che  un  tal  pronome,  distraendoci  tutto  ad  un  tratto  dal  generale, 
ci  strìnge  a  fermare  il  pensiero  alla  nostra  specie  e  alla  molteplice  diversità 
degli  «mani  caratteri.  Il  brano  attuale  non  può  essere  ohe  non  ci  richiami  alla 
mente  quell'altro  del  C.  8,  laddove  la  varia  tempra  degli  animi,  e  *1  vario  in- 
fluire de'  Cieli  ond'ella  ò  prodotta,  ci  vien  dichiarato  sì  come  consiglio  di 
Provvidensa,  e  argomento  d'ordine  al  prosperar  della  umana  famiglia.  Consimil 
dottrina  or  ci  torna  sott'occhio;  ma  per  mostrarci  l'imperfezione  dell'esser  no- 
stro rispetto  alla  somma  VirtA  del  divino  suggello,  rt  fin  dove  questo,  secondo 
l'umana  natura,  si  possa  quaggiù  rivelare,  se  Grazia  privilegi  alcuno  sopra  la 
aorte  comune.  Ora  adunque  lo  cera  mortai  (quale  è  detta  nel  C.  citato,  v. 
198)  e  chi  la  duce...  la  tira  od  informa  o  conduce:  parola  latina,  ma  pur, 
qoaato  a  senso,  as«ai  propria  e  frequente  in  linguaggio  d'arte.  Assai  vaga- 
mente il  Lombardi  oomeota  tal  frase  fier  «  le  immediate  cagioni,  dalle  quali 
gli  elementi  alla  generazione  delle  co^e  si  adattano.  i>  Al  Tommaseo  sono  Intel' 
Ugenge  motrici  de*  Cieli:  e  con  più  dirittura,  sol  che  guardiamo  là  ove  il 
Poeta  ne  tocca  assai  chiaro  nel  7  Canto  à'Inf.^  e  più  specialmente,  e  col  verbo 
steeso,  oe'  vr.  73-76  -^  Kon  sta  d'un  modo...  non  risponde  lu  egual  mi' 
Burtt:  la  qual  defieiénta  io  non  vo*  col  Biagioli  attribuire   ad    entrambi  i  sog- 
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Però  se  il  caldo  Amor  la  chiara  Vista 
80        Della  prima  Virtù  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acqaista, 


getti  del  veraOi  ma  solo  alla  cera  che  prende  il  suggello,  e  da  sé  è  più  o  meno 
imperfetta  e  manobevole.  <  La  divina  bontà  (cosi  Dante  medesimo  nel  Convito) 
«  in  tutte  le  cose  discende;  ma  avvegnaché  questa  bontà  si  mova  da  semplici»» 
<  Simo  principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  più  e  meno  delle  cose  ricevute.  *■ 
B  sogglonge:  <  Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  (di 
«  bontà)  secondo  il  modo  della  sua  virtù  e  del  suo  essere.  >  Or  questo  principio 
oh 'è  in  Dio,  né  semplice  sarebbe  né  immutabile,  a  udire  il  Bindoli  ^  B  p«rò 
(onde  avviene  che)  sotto  11  sogno  Xdoalo...  La  cera,  ove  scenda  ad  im* 
primeria  il  tuggello  della  dixina  Idea  —  Poi  (  ricevuta  eh*  ella  abbia  L*im-> 
pronta)  più  o  mon  traJnoe*  •  p<U  e  mtnìOy  secondo  sua  qualità,  tì^amamda 
di  quella  luce,  onde  il  segno  divino  la  impronta  —  Ond*  ogll  avTlen  (per 
leggittimo  effetto)  cho  un  nkodeslmo  logno  (od  albero,  o  pianta\  la  materia 
per  la  forma)  Sooondo  spoole  (un  medenimo,  dice,  non  per  identità,  ma 
rispetto  a  sua  specie)  meglio  e  poggio  firatta  (fa  frutti,  migHori  cotesto, 
e  quest'altro  peggiori)  B  (similmente)  voi  (g<^te  umana)  nasooto  oon  di- 
verso Ingegno..*  od  indole^  alla  latina:  quàl  buona,  e  qual  rea,  qual  piò 
attiva  e  qual  meno,  secondo  la  cera  che  vi  compone.  Direi  che  nel  luogo  pre- 
sente, a  cansaroi  d'errore,  sia  buono  il  ridurci  a  memoria  il  parlar  di  Viigilio 
nel  C.  18  di  Purg,,  e  quell'altro  di  Marco  Lombardo  nel  15;  e  tenerci  pur 
fermi  in  questo,  che  a  moderare  o  a  eorregj^er  gl'ioflusAi  enlesti^  abblam  l'uso 
della  ragione,  e  i  detumi  altresì  della  Fede.  Del  resto,  siffatta  diversità  negli 
umani  ingegni,  è  ripetuta  eoa  certa  maraviglia  nel  Convito,  ove  pare  al  Poeta 
nostro,  che  ooroe  molti  uomini  son  tanto  viti  da  somigliare  a  bestie,  cosi  debba 
credersi  ch'i  pur  sia  taluno  cotanto  nobile  da  sublimarsi  a  natura  à*angelo\  e 
ciò  per  ordine  di  Provvidensa  —  Se  fosse  a  punto  (quant*esser  pud)  la 
cera  dedutta...  disposta  a  ricever  l'impronta.  Ragion  del  dedatta,  che  al 
certo  è  un  traviato,  non  trovo  in  veruna  postilla.  Ma  come  la  cerff,  a  ritrarre 
il  suggello,  è  di  tanto  più  acconcia  quant*eUa  è  più  molle,  e  perchè  il  dedurre 
è  condurre  d'atto  in  atto,  o  d'uno  in  altro  e^ei'e,  intenderei  che  cotale  figura 
ci  mostri  l'artista  a  plasmare  la  cera  Anch'olla  di  dura  si  faccia  obed lente  del 
tutto  a  ritrarre  l'Imagine  —  B  fosse  il  Cielo  (che  dee  suggellarla)  In  sua 
▼irtA  suprema...  in  xua  somma  effif^eia,  qual  viene  immediata  da  Dio,  non 
già  manca  ed  aflSevolita  pel  suo  discender  di  grado  in  grado  e  di  melo  in  cielo, 
com'  A  dichiarato  ne'  vv.  5S-Ad  —  Xja  luce  del  snggel  (la  bontà  o  perfe^ 
xionf!  del  di  via  tipo)  parrebbe  tutta...  d>:l  tulio  si  mostrerebbe  nella  sua 
impronta  —  Ma  la  natura  (da  intonder^i  qui  per  la  causa  universale  da  Dio 
costituita  alle  cose  generate)  la  dit  sempre  soema...  cotesta  luce,  cioè 
difettiva  e  fievole  —  fllmilOiueate  operando  (facendo  sua  opera  o  aao 
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Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  Tanimal  perfezione , 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
85    Si  cb*  io  commendo  tua  opinione , 
Che  l'amana  natura  mai  non  fue, 
Né  fia ,  qual  fa  in  quelle  due  persone.  C) 


lavoro  ÌD  guitt  simile)  aU'artista...  a  un  artefice,  o  vuoi  d'arte  bella  o  fab- 
brile, qual  puoi  vedere  per  Tuna  nel  v,  51  del  C.  18,  e  per  l'altra  nel  51  del 
16.  Neiruto  odierno  si  lascia  più  volentieri  a  chi  professa  le  prime,  chiamando 
gli  altri  artigiani  od  artiéfri  —  Oh*ha  l'abito  dell'arte  (o  pratica  o  lunga 
auueiudine  ali  'operare)  e  man  che  trema...  e  cho  d'altro  lato,  o  per  troppo 
d'anni  o  per  altra  infermità,  si  sente  al  lavoro  tremare  la  mano.  DI  che  conse- 
gne che  l'opera,  ancorché  iotera,  esce  grossa  dalle  sue  mani,  e  assai  meo  che 
fluita  nelle  ultime  parti.  Cosi  fa  Satura:  che  all'uomo  non  può  recare  che 
un  meno  di  tuee  divina,  di  quella  Iure  che,  in  sé  perfetta,  farebbe  perfetta,  se 
piena,  l'umana  generasione. 

(1)  Però  se  il  caldo  Amor  etc.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Consegue  da  ciò 
ch'è  detto,  ohe  perfexione  in*  umana  creatura  non  possa  consistere,  se  Dio  non 
la  segni  della  sua  Luce  direttamente,  cioè  senca  il  ministerio  delle  cause  seconde, 
o  dieiam  contingenze  —  Però...  perda.  Abbiam  «ott'occhio  un  diffidi  passo, 
dinanai  al  quale  si  stanno  perplessi  i  comentatori,  o  si  partono  in  varie  sen- 
tenae.  Men  timido  il  Tommaseo,  Io  traduce  cosi:  *  Se  Dio  an.ante,  veggente, 
potente,  dispone  la  materia  e  unprime  immediatamente»  etc. Già  prima  di  lui  il 
Daniello  avea  intraveduto  nel  presente  costrutto  la  Triade  divina;  né  certo  sarà 
chi  '1  oontrastl.  Ma  puoesi  aggiungere  (o  ch'io  m'inganno>  che  la  Trina  Per- 
eona  è  qui  accolta,  per  arte  sovrana  di  Dante,  nella  Unità  di  sua  Bsssnxa,  e 
che  l'atto  ivi  espresso,  quantunque  in  sé  unico,  non  ci  nasconde  la  propria  eoo- 
perasione  delle  Persone  secondo  la  lur  prooedensa.  B  di  nuovo  ad  accorto  lettore 
sfavilla  quel  triplice  accordo  di  Potenza  e  Sapienza  ed  Amore  ^  in  che  sta  per- 
fssioa  d'operare,  e  che  già  vedemmo  nel  1.  à'Inf,  pel  mistico  Veltro  (v.  104)  e 
sull'adito  a'  luoghi  eterni  (C.  3,  vv.  5  e  6)  —  Se  il  caldo  Amor  (attributo  del 
Santo  Spirito)  la  chiara  Vista  (o  Sapienza,  attributo  del  Verbo)  Della 
Prima  Virtù  (o  Poteat.tte  attribuita  aM'Rterno  Padre)  dispone  (a  discender 
senz'altro  meno)  e  segna...  e  la  imprime  o  suggella  direttamente  in  mortai 
crsatura  etc.  Or  qui,  come  altrove,  le  tre  Persone  son  poste  per  ordine  inverso, 
né  sensa  ragione,  a  mio  avviso,  trattandosi  d'atto  che  tocca  alla  Terra  e  ri- 
sale all'EinpIreo.  Ma  pur  che  si  volga  o  si  guardi  a  ritroso,  vedrai  la  Virtfl, 
ch*é  Potenzfi^  generare  la  chiara  ViéUt  che  allude  al  Sapere^  e  VAmore  che 
spira  e  procede  da  entrambe,  diffondere  ed  improntare  sull'Uomo  privilegiato  un 
raggiodeUa  divina  eocellensa.  A  si  fatto  filo  non  parmi  il  chiosane  cotanto  difficile, 
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Or ,  s' io  non  procedessi  avanti  pine , 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
90       Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cbe'l  mosse, 
Quando  fa  detto  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  non  posse 
95       Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  su£Sciente  fosse; 


da  iog«narar  si  diverti  giudiq,  e  da  indarre  il  Torelli  perflo  nell'Aaiardo  ohe  la 
chiara  vùta  eia  perno  e  aog^to  al  periodo,  e  il  caldo  Amor  dipendensa  dal  doppio 
verbo  —  Tutta  Ut  pesfosion...  della  quale  è  capace  Tumana  natura,  non  |pà 
la  divina:  alla  qual  restriiione  te  Fede  e  Ragione  m»  ci  cfaiamattero,*par  batte- 
rebbe il  V.  43,  te  tuttora  l'abbiamo  in  memoria  —  Quivi...  il  Lombardi  traduce  in 
aUorOt  ma  chi  non  vede  com'esto  riguarda  alla  cera  o  materia  segnalai  —  S'flbO- 
quieta...  S'aduna  :  e  ancor  vaegWo  ai  tnoWplica,  ttaodoal  valore  di  ootal  verbo 
—  Cosi  (senza  messo,  direttamente  per  divina  opera)  lù  flatta  già  (una  feoUa) 
la  terra  (f  argilla  terrena)  degna  (cioò  suteettivaj  Di  tutta  (Ripeti  a  te 
ttetso  la  dautola  al  tuUa  del  v.  81)  l'animai  peifesione...  d'accoglier 
amma  quanto  dir  puotti  umanamente  perfetta.  Ciò  fu  in  Adamo ,  la  cui  crea* 
siooe,  immediata  da  Dio,  non  ti  può  dir  meglio  che  colle  due  frati  del  Genesi: 
Formava  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terrae\  e  fu  n  punto  dedutta  la 
cera.  Rt  inspirava  in  faeiem  ejus  spiraculumvitae...  e  tutta  vi  parve  la  luce 
del  divino  suggello  —  Coei  ft&  flatta  (cosi  dell'eterao  Verbo)  la  Vergine 
pregna—  impregna  Maria  tempre  Vergine.  B  torna  al  dire  che  il  tanto 
Portato  fu  concepito  in  perfetta  natura  d'Uomo,  congiunta  a  natura  Divina  — 
Sk  ch'io  commendo  (non  pure  approvò,  ma  lodo)  tua  opinione...  E 
perchè  non  fedef  Dacché  l'opinione^  in  tua  proprietà,  non  è  che  sentenza  dub^ 
Mosa  ed  incerta,  teoondo  il  Boti.  B  qual  fotte  in  Dante,  ritpetto  ad  Adamo  ed 
al  Verbo  Umanato»  è  palete  dal  v.  37  al  45  e  dai  due  che  al  pretente  tocca- 
dono.  Porte  il  Poeta  intende  che  ciò  ch'è  opinione  in  tuo  corto  intelletto,  di« 
venti  dottrina  di  fede  per  la  taoxiona  deiraogelico  Dottore  ^  Che  1'  umana 
natura  (congiunta  di  tpirtto  e  di  materia)  mai  non  fìie  (pel  passato)  Nò  fla 
(né  tara  in  avreidre)  qual  Ib  (perfettittima)  In  quelle  due  pereone...  in 
Adamo  ed  in  Cristo.  Gonciottiaché  nò  a  Dio,  immuubile  in  tua  volontà,  ti  con- 
viene Ikr  nomo  perfetto,  commetta  l'antica  colpa;  né  un'altra  volta  umanar  la 
DiY)BÌtà,  poiciachè  per  la  Morte  e  Paatiooe  del  Verbo  ti  eohiute  la  via  d'etpia' 
ifione  per  tatti  i^teooli* 


Non  per  saper  lo  numera  in  che  enno 
'  Li  motor'  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno: 
100  Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trìangol  si  eh' un  retto  non  avesse.  (') 


(1)  Or  s'io  eie.  dai  v.  88  al  ▼.  102  —  Ora  s'io  mi  reataasi  dal  dir  piiX 
oltre  —  Dunque  (se  sol  quelle  dt^e  Persone  faroDo  in  mortale  satura  perfetto) 
coma  costili  (com'esser  pud  che  Salomone)  ta  sema  pare..*  non  abbia 
avuto  chi  *l  pareggiane  di  sapienza»  non  che  lo  agguagliasse?  —  Cominoe- 
rebber  le  parole  tue..*  ben  tosto  replicheresti  alle  mie  parole.  Anche 
qui  S.  Tommaso  previene  Tobbiettar  del  Poeta,  leggendogli  in  mente  —  Ma 
perchè  paia  ben  (ti  si  sveli  con  tutta  chiarezza)  quel  ohe  non  pare 
(che  ancor  Ve  coperto)  Pensa  ehi  era...  Salomone,  cioè  di  qual  sorte  ed 
in  qual  condizione.  Nel  3  dei  Re,  C.  2:  Salomon  sedit  super  thronwn  Datfid 
patris  sui,  et  firmatum  est  regnum  ejus  nfmin  —  S  la  cagion  (o  proposito) 
che  *1  mosse...  a  dimandare  (non  più  che  Sapienza)  Quando  (gli) 
fa  detto  (da  Dio  nottetempo  in  visione)  Chiedi...  Nel  detto  libro  della  Scrittura: 
Postula  quod  vis,  ut  dem  libi  —  Non  ho  petrlato  si  (oscuramente)  che 
tu  non  possa  (dacché  i  libri  santi  tei  deon  rammentare)  Ben  veder  (o 
diseemere)  ch'ei  Iti  re  (che  in  sua  altezza  regale)  che  chiese  senno 
(da  Dio  non  bramò  se  non  questo:  Dabis  servo  tuo  cor  docile)  Acciocché 
(con  intendimento)  re  sufficiente  fosse...  d'aver  tanto  senno  che  gli  ba^ 
stasse  a  reggere  il  popol  suo:  17/  pop'tlum  tuum  judicare  possit,  et  diseemere 
inter  bonum  et  malum,  B  Iddio  ne  '1  graziò,  compiacendoei  in  questo,  che  il 
giovane  Re  non  chiedesse  uè  lunga  vita,  né  troppe  ricchezze,  né  morte  o  altro 
danno  sui  proprj  nemici.  Cosi  la  Scrittura.  Il  Poeta  consente  a  sé  stesso  di  vol- 
ger si  fatta  modestia  a  que*  tratti  d'umana  anpfenta,  onde  gli  tiomioi  sogliono 
facilmente  invanire;  e  a  quel  tanto  che  Salomone  spregiò  riguardo  a  dovizia  e 
a  potenza,  vien  sostituendo  quel  ch*ei  non  chiese  a  rispetto  altresì  di  sapere. 
Le  posse  ed  il  fasto  son  cura  affannosa  dei  re;  le  sottili  quisttoni  della  scienza 
sovente  vane,  sovente  impossibiii  a  deflnire ,  travolgono  spesso  il  sapiente  In 
superbo.  B  cotali  son  queste  che  seguono  a  mo'  d'esempio.  —  Non  (chiese 
senno)  per  saper  (oognizion  vanitosa  a*  teologi,  e  temeraria)  lo  numero 
in  che  enno...  in  cui  sono:  a  qttal  somma  as'iendano  —  JL»i  motor*  di 
quassù...  cioè  le  angeliche  Intelligenze  ordinata  a  condotta  de'  cieli.  Le 
qnali,  poniamo  con  Aristotele  che  tante  sieno  quanti  i  moti  celesti,  o  poniam 
con  Platone  ch'eguaglino  in  numero  le  specie  delle  cose,  pur  tuttavia  ohi  oserebbe 
oontarlel  —  O  se  necesse  Gon  contingente...  se  le  premesae  d*un  sil- 
logismo,  una  delle  quali   sia  vera  per   neceuità,  e  Valtra  per  eoniingsnMaJ 
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Onde,  se  ciò  ch*io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
105      In  che  lo  strai  di  noiia  intenzion  percuote. 
E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ài  regi,  che  son  molti,  e  i  buon'  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto  ; 
110      E  cosi  puole  star  con  quel  che  credi 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto.  (*) 


mfti  neoesse  fenno...  rìascinero  mai,  o  riuscir  possano,  »d  ana  conseguensA 
neeeésaria.  QaistiOD  controversa  fra'  Dialettici,  e  dove  i  saddettì  maestri  del- 
l'antica filosofia  tt\  pronaocìaDO  diversamente  —  Non  si  est  dare  (nepuoni 
concedere;  forma  di  dire  scolastica)  primum  motuxn  esse...  VeiUtere  dUtn 
molo  primo  non  dipendente  da  veran  altro;  e  airintender  del  Tommaseo;  Se 
dar  Pesiere  è  dare  il  moto.  Disputa  da  metafisid,  e  da  starci  yran  tempo  so- 
pra innanii  al  conchiodere  (come  forse  farebbero)  affermando  —  O  se  del 
messo  oerohio...  Vorrebber  taluni,  e  vorrebbe  il  Tommaseo,  o  tradurre  quel 
del  in  on  nel,  o  sostituirlo  senz'altro  scrupolo  malgrado  il  consenso  di  tutti  i 
Godici  «  trattandosi  della  nota  proprietà  di  un  triangolo  rettilineo  iscritto  lu  un 
«  semlcircolo,  e  non  della  ricerca  sulla  possibilità  di  equivalenza,  tra  la  super- 
be fide  d'un  mezzo  cerchio  e  l'area  d'un  triangolo,  nel  qual  caso  non  ci  avrebbe 
<  che  fare  l'angolo  retto.  *■  Non  veggo  bisogno  nà  d'alterare  l'art ioolo,  né  di 
falsarne  il  stfnso;  se  è  vero  che  per  traislato  si  possa  enunziare  lo  spazio  per  la 
figura  che  Io  comprende  —  Fcur  si  puote  (si  possa  segnare)  Trìangol  si 
(un  trianfjolo,  in  modo)  eli 'un  retto  non  avesse...  che  non  abbia  un 
degli  angoli  retto.  E  di  ciò  negativamente  risponde  il  geometra.  Insomma  quel 
Re,  ammesso  a  chiedere  da  quel  Dio  che  può  tutto  donare,  non  ambi  la  gloria 
delle  scienze  fisiche  o  razionali  o  speculative,  ma  quella  soltanto  ohe  deve  un 
Monarca,  di  reggere  il  popolo  suo  con  sapienza  e  giustizia. 

(1)  Onde,  se  ciò  ch'io  dUssi  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Per  la  qttal 
cosa,  se  note  (se  tu  noti  e  raffronti  insieme)  ciò  ch'io  dissi  (del  tanto  ve- 
dere di  Salomone:  nel  v.  114  del  C.  10)  e  questo...  ch'io  diro  nttualmente, 
potrai  farti  chiaro,  che  Kegal  prudensa...  virtù  coufacente  più  ch'altra  a' 
regnanti ,  poichVlla  non  solo  dà  norme  a  seguire  il  bene  e  schifare  il  male,  ma 
è  quasi  moderaziun  di  virtù,  e  ordinatrice  dì  temperata  giustizia  —  IS  quel 
▼edere  impari...  quel  lume  di  Sapienza  per  cui  Salomone  non  ebbe  afeun 
P'Tì'ì,  o  fu  imp'ìri  a  tutti  -^  In  che  (nel  qual  vedere)  lo  strai  di  mia  in- 
tension  (il  concetto,  o  giudìzio  mio)  percoote...  cioò  va  a  ferire.  L'intendi- 


^\^ 


É  questo  ti  fia  sempre  piombo  a^  piedi, 
Per  farti  muover  lento,  cora'uom  lasso, 
E  al  si  e  al  do  che  tu  non  vedi; 
115  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  aJBTerma  o  niega 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo; 
Perch*  egr  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
120      E  poi  l'affetto  l'intelletto  lega.  Q) 


mento    del  mio  parlare,  rispetto  a  quel  Re,  non  mirava  che  a  senno  di  regger 
popoli  —  E  se  al  Sarse  (parola  attribuita  all'ebreo  Monarca  nel  verso  più 
Yolte  ciuto)    drizsl  gli   oochi  chiari  (o  la  mente  nerena,    non  fosca  d'er- 
rore) Vedrai  (che  quel  SurseJ  aver  solamente  rispetto  (potea  riguar^ 
dare  aottantoj  Ai  regi  (a  ehi   regge  nasiont)  che  son  molti  (e  glA  furono) 
e  i  bnon*  (o  valenti  a  ben  reggere)  son  rari...  il  ohe  amplifica  a  mille  dop- 
pj  la  gloria  di  quel  Sapiente.  Or  Terrore  che   finge  di   sé  il  nostro  Autore,  era 
in  ciò,  ch'egli  andava  spasiando,  dietro  il  iSuritf,  per  tutte  le  umane  generasioni, 
laddove   voleasi    ristringere    a*  soli  regnanti:   ch'ò  visio  del  non  distinguere  e 
soernere  cosa  da  cosa  —  Con  questa  distinsion  (che  Tommaso  lo  invita  a 
desumere  dal  verbo  stesso:   però  che  il  sorgere,  essendo   un    levarsi  oltre  il 
grado  degli  altri  uomini,  a  niun    può  competere  meglio  che  ai  Re)  prendi  ÌI 
mio  detto...  ricevi  od  intendi  il  mio  Surse.  Ed  è  bello  a  notare,  che  il  pren- 
dere  in  senso  d'  interpretare,  discende  dai  modi  scolastici  fin  sulle  bocche  del 
volgo  — >  ES  cosi  paote   star   (non  ripugna,  o,  se  vuoi,  si  eoncilia)  oon 
quel  ohe  credi...  ed  è  ben  che  tu  creda.  (Rivedi  dal   v.  17  al  45,  e  dall'   85 
airs?  di  questo  Canto)  Del  primo  padre  (d'Adamo)  e  del  nostro  Di- 
letto... e  di  Gesd  Cristo,.,   cioè  che  nessuno,  ali 'infuori  di  loro,  ebbe  mai«  né 
sarà  per  averne  quant*  essi  n*  ebbero  in  vita  umana.  Di  quel  Diletto,  attribuito 
a  Cristo  da  S.  Tommaso,  e  così  dalle  anime  a  lui  compagne  nel  Sole,  dovreb- 
bon  far  caso  i  cementatori,  pensando  che  in  questa  spera  han  lor  grado  i  sa» 
pienti  spiriti,  e  che  Sapiensa  ò  special  proprietà  del  divin  Figliuolo, 

(1)  S  questo  ti  Ha  sempre  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  ^  Piombo  a* 
piedi...  0*d  ch'io  dico,  ti  sarà  d'ora  innanzi  un  ritegno  al  coi'ret^e^  tagomen- 
tando  — Per  farti  muover  lento...  Tardezza  nell'atto  del  giudicare  mi  dà 
la  figura  del  piombo  che  grava  ed  impaccia;  di  freno  alla  votonM. quel  lento 
a  muovere;  dacché  lentezza  riguarda  piuttosto  all'affetto  che  al  tempo  — 
Com*uom  lasso...  coi  scema  la  voglia  del  correre  —  B  al  si  (all'affermare) 

Farad.  41 


3l8 

Vie  più  che  indarno  da  riva  sì  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  oi  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte: 

E  di  ciò  SODO  al  mondo  aperte  praove 
125      Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti. 
Li  qoali  andavan,  e  non  sapean  dove. 


e  al  no  <e  ai  negare)  che  tu  non  vedi...  là  dona  hai  la.meHU  oteurata 
o  ìmpeditA,   oom'altrt   talvolta  ha  la  vista  —  Che  (perocché)  quegli  é  tra 
gli  stolti  fnel  novero  degli  stólti)  bene  abbasso  (stoUwimi  sono  quagli 
uomini)  Che  senaa  distinsione  (senza  distinguere  oaao  da  caso)  affezma 
o  niega  (H  metton  ricisamaoto  al  si  od  al  no)  Così  nell'on  (tanto  in  una 
quistìone)  come  nell'altro  passo...  quanto  in  un" altra.  Consiglia  il  Poeta 
a  gaardarcl  bene  dal   risolvere  a    prima  giunta,  e  secondo  apparensa,  le  cose 
dubbie:  e  in  ispecie  se  involte  e  difHcilt,  come  parmi  slgnifloato  dal  pasWy  vo- 
rabol  che   già  oonosciaino  per  cotal  senso.  Gravissimo  errore  ò  applicare  un 
giuditio  medesimo  a  due  obbietti,  per  questo  solo  che  l'uno  in  alcuna  parte  so* 
migli  i\ValtrQ\  quaVerano  appunto  Cristo  ed  Adamo  da  un  lato,  e  àaXValtro  Re 
Salomone.   E  il  fiar  ciò  è  difetto  appunto  del  non  distinguerei  ond*è  che  Tom- 
maso  non  prende  a  toccare   di  questo   dubbio,  che  prima  non  metta  Dante  in 
sull'avviso  di  tale  necessità,  se  ben  ti  rimembra    del  v.  27  -nel  C  11.  Io  so  che 
la  frase  che  ci  è    aott'occhb,  affatica   )a   mente  de*  chiosatori:  e  so  pure  che 
chiara   non  parve  né  anche  al  Tommaseo  ohe  se  n'esce  scontento  ed  incerto. 
L' intender  nostro  s\  tiene   al  più   naturale,  e  ha  riscontro  nel  testo  medesimo, 
e  ho  s'altri  dubbiasse  per  ciò,  che  nelVuno  e  nell'altro  sia  un  modo  determina- 
tivo più  che  ipotetico,  secondo  parrebbe  pi&   conveniente,  ricordi  che  tale  scam- 
bio suol  farsi  allorchò  il  pensiero  o  procede  da  casi  già  noti,  oom*è  del  presente, 
o  vuol   far^   più   pronto   e  spiccato,  qual   può  vedersi,  a  cui  piaccia,  fin  d'  ora 
nel  V.  75  del  C.  16  —  Perch*egl'incontra  (onde  avviene)  ohe  più  volte 
(cioè  non  di  rado)  piega  (Chi  muove  dritto  cammina  al  vero;  ohi  piega,  all'er- 
rore) Ij*opÌnion  corrente...  Opinione,  secondo  Aristotele,  ò  già  cosa  per  sé 
debole   e  mal   ferma;   se  corre  (e   ripeterò  sema  jpiombo  a'  piedi)  dà  in  fallo 
più  di    leggeri.   E  però   il  corrente  mi  par  da  spiegare  oosi,  come  opposto  del 
lento  e  del  grave ,  ansichè  colla  Crusca^,  che  il  cita  ad  esempio  di  vulgato  e 
comune  —  In  falsa  parte  (gittandosi    al  no  quando  ò  caso  del  si,  o  vice- 
versa) S   poi   (fermato  un  volta  il   giudisio)  l'eletto  (e  potremmo  tradurre 
amor  proprio)   l'intelletto  lega...  lo  stringe  alia   propria   opinione  e  ìo  fa 
impedito  a  stimare  l'altrui.  Gran  sorgente  d'errori,  e  in  ispecie  fra  gente  argo- 
mentatrice:  difender  la  propria  sentenza,  chiudendo  l'orecchio   ad    ogni  altra.  H 
ricredersi  e  il  rifiutarla  ha  sembiansa  d'umiliasione. 
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Si  fé'  Sabellio,  e  Arrio,  e  quegli  stolti, 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti.  ('). 


(1)  Vie  più  che  indarno  eto.  dal  v.  ISl  al  ▼.  1S9  ^  Segue  an'imagine 
nuova,  io  vinik  della   quale  U  sacoento   è  rappresentato  io  figura  d'uomo  che 
muova  alla  pesca,  e  non  si  conosca  di  tal  mestiere;  si  olle  vi  perde  e  fatica  e 
spesa.  I  modi  allegorici  vanno  a  capello  col  sentimento  — >  Vie  più  (pendìo  as- 
9ai)  che  indiamo  (che  senza  guadagno;  e  s'intenda  di  verit))  da  riva  si 
parte...   «i   mìiote  a  indagarla  ->  Perchò  (qui  dà  conto  éeW'atsai  paggio) 
non  toma  tal  (in  fgual  condizione)  qnal  el  al  muove...  del  quando  in- 
traprende  di   ricercarla.   Chi  tende,  inesperto,   le  reti,  ritorna  confuso  oltrechò 
▼noto  dalla  peacagione;  e  eoai  il  donioalo  filosofastro  riesce  a  un  viluppo  d'er- 
rori senta  il  minimo  acquisto  di   vera  sapienza  ^  Chi  i>efloa  per  lo  vero 
fa  trovare  la  verità)  e  non  ha  l*arte...    e  non  ta  per  qttai  mezzi  oondur- 
vln  ^  B  dU  ciò  (di  sì  fatto  errare)  sono  al  mondo  (perh  'e'  vi  si  specchi) 
aperte  pmove  fhen  chiari  esempf)  Parmenide...   Eleate ,  al  quale  era 
fitto  io  capo   che  11  Sole  constasse  di  caldo    di  freddo.  Ebbe  maestro  Senofluia 
e  discepol  Zenone  —  Melisso...  da  S'imo^  seguace  al  predetto,  e  ostinato  a 
inaegoare  per  giunta  rimroobilità  dell'universo  —  Brisso...  che  die*  negli  as- 
sordi, stillandosi  a  trovare  la  quadratura  del  circolo.  Di  tutti  e  tre,  per  cagione 
di  riprovarli,  fa  cenno  Aristotele:    e  quinci  11  Poeta  li  trae  fuori  ad  esempio  di 
stodj  infelici  ^  S2  molti  (altri)  ZA  quali  andavan  ^n  traccia  del  vero;  e 
non  sapean  dove...  ove  il  vero  ti  stesse.  Il  verso  dice  Verrore  vago:  è  una 
nota  del     Tommaseo,  che  desidera  un  po'  di  ehiaressa.  Bgrintende  (o  mi  pare; 
che  il  verso  un  tal  poco  contorto  e  quasiché  zoppicante,  con  certa  armonia  Imi- 
tativa ci    mandi   al   pensiero  l'andare  a  sghimbescio  di  questi  filosofanti  -^  Sk 
fcasi  o   similmente)  fé'  Sabellio...    Citatf  parecchi  che  diedero  in  fallo  a  ri- 
guardo à'vmana  saplenta,  rincalza  vie    meglio  con  altri  che  mal  si  condussero 
a  diflTorraartf  la  rivelata;  inculcando  quasi,  ohe  primo  principio  a  ricerca  di  sa- 
era Sapienza  è  la  Fede.  Sabellio  africano,  teologo  o  meglio  eresiarca  del  secolo 
3,  negava  in  Sustanza  divina  la  Trinità.  Fu  dannato  dal  Concilio  Alessandrino 
oeiranno  981  —   B  Axrlo...  prete  d'Alessandria,  famoso  nel  secolo  appresso. 
N^^va  che  il   Verbo  sia  consustanziale  e  coetemo  eoi  divin  Padre:  il  Concilio 
Niceose  lo  fulminò  d'anatema  l'anno  325  ~  S  quegli  <altrì)  stolti...  Mi  par 
da  notare  ad  encomio  di  pietà  nel  Poeta  nostro,  il  diverso  linguaggio  ch'ei  tiene 
a  rispetto  di  quegli  erranti  in  antica  filosofia,  e  tra  questi  arroganti  che  preso- 
metterò  di  travisare  i  pift  augusti  misteri  della  cattolica  Fede.  Que*  primi  eran 
ciechi  che   andando  tentoni  cercavano  indamo  la  strada  che  mette  alla  verità: 
ootettoro  han  del  matto t  che  vollero  spinger   la  mente  e  '1  giudiclo  là  óve  non 
giunge  né  mai  potrà  giungere  umano  intelletto.   È  un  riflesso  del  Salmo  13;  e 
al  DLcit  insipiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus^  bene  sta  per  rispetto  a  cotesti 
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130  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
135      Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima: 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
140     Per  vedere  un  rubare,  altro  offerere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


aratici  11  rimaaaDte  dal  varao  Davidloo:  Corrupti  Munt^  ei  abominabiUi  fateti 
nmt  in  shtdHs  auis  —  Ohe  taron  come  spade  fehé  fecero  effetto  éU  spade) 
aUe  ■oritiure».  a  8eimcia%^  lo  spirilo  e  il  $ensode*  libri  ganti.  Odi  aoooria 
poatiUa  dal  Taaao:  Guardandoti  in  una  tpada  appariwe  il  rito  torto,  E  '1  tra- 
tlato  a*aUaglia  mirabUmanta  a  ootali,  cba  oi&«iido  a  rovaacio,  a  par  via  di  ao- 
flami,  la  aacra  Carta,  non  par  la  altararono,  ma  in  tutto  la  torsero  a  aanso  eoii- 
trarlo.  Par  nondiiaano  l'ima^ne  o  parva  atrana  od  inatta  a  talano:  a  (a  mara- 
viglia oha  il  Bianchi  ataaao  ad  il  Tommaaao  la  aoonoseano,  e  eha  il  Lombardi  par 
aoprappià,  ai  dimoatfl  ai  arcigoo  con  ehi  la  gradiaca.  Par  farmo  ooatoro  non  abbar 
ooohi,  o  li  ohioaara  ferta,  dinaan  non  dioo  alla  pronta  alaggiadra  Agora,  ma  ban 
anche  alta  voci  dal  varao  appreaao.  oha. la  aaoondano  a  la  riaompiono.  Ban  al- 
trimenti tkrà  il  mio  latterà;  a  rimattandosi  al  Come  spade,  larà  giuato  paao 
a  daaoooa  parola  —  In  render  torti...  Beco  il  primo  eirora  da'  ancòtati 
ooraantatori:  attribuir  l'asiona  dal  render  torti  ^  non  alle  epadet  aibbana  a  Sa- 
ballio  a  ad  Arno  a  a  oonaimili  stolti.  Non  vidar  assi  nel  verbo  rendere  la  signi- 
flcaàone  del  riflettere  o  rimandare,  che  pure  con  tutta  elegansa  vedemmo  a- 
apraaao  nel  C.  15  di  Purg.  al  v.  75,  e  di  nuovo,  e  con  più  di  baliasta  a  di  novità, 
nel  S9  di  detta  Cantica  al  v.  68.  Furono  adunque  alle  Scrittura  come  spade, 
rendendo,  cioè  riflettendo  oom*  asse  fiurao  in  i^ieeo  e  distortamente  —  XjI  di- 
ritti Tolti...  le  dritte  faece  di  chi  vi  si  specchia.  Dal  primo  fallo  oonsagua 
raltro;  che  fu  di  scambiare  »  volti  per  testi  delie  Scritture-,  metafora  invero  da 
ricercarsi  col  fuaoallioo.  Laonde  doveodo  dare  alcun  senso  al  traslato,  voltarono 
tatti  a  un  dipresso  col  P.  Lombardi:  <  che  furono  spade  a  mutilarle,  e  con  tale 
mntilaaione  flirle  apparire  approvatriei  di  qi:egli  errori  eh *aasa  oondanoaao.  » 
Cosi  vaio  dilegao  l'imagina  beila  e  nuova;  a  si  falsa  auCha  il  vero,  dacché  la 
malisia  di  ijnegli  araaiacohi  non  fu  nel  tronéara  o  reciderà  ,  ma  in  altarara  e 
moatrar  tortananta  la  lettera  a  '1  tanao  da*  libri  santi. 
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142  Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere.  C) 


(I)  Non  sien  le  ffenti  eU*.  dal  v.  130  al  v.  142  —  Può  forse  dar  pena 
a  qualcuno  la  relazione  tra  questo  e  lo  squarcio  addietro:  se  già  non  ne  sia  in- 
cnrìoso,  siccome  mi  pare  di  pressoché  tutti  gV  interpreti.  A  ben  guardare,  era 
giusto   che    Dsnte,   una   volta  ripresa  la    temerità  di  chi    ftr<lif;ce  sofisticare  sol 

Af>gm\  della  Fed«,  reon?se  in  nmyyy»  un  solenne  esempio  del  corto  Riiidizio  umano 
in  ciò  appunto  eh 'è  meno  investigabile  in  mente  divina,  E  resempio  ch'ai  porge 
h  l'arcana  predest^naidoDe  de'  reprobi  e  degli  eletti:  mistero  profondo,  a  pen- 
sare il  qnale,  com'  uomo  stupefatto,  prorompe  il  Poeta  in  esclainasioni  nel  C.  20 
dal  V.  130  al  135.  Rd  h  bene  che  noi  porgiam'  occhio  a  quel  passo,  e  adiam 
l'eco  di  ciò  che  vuol  dirci  al  presente  —  Non  sien  le  0enti  (nel  senso  gene- 
rico à'uomfni)' ancor...  nianimoi  o  in  alcun  tempo;  maniera  avverbiale,  di 
cni  non  dorrà  ch'io  (occassi  piò  volte  e  ritorni  a  far  nota,  per  questo  appunto 
rh'ella  A  negletta  in  comune  da  ciascun  libro.  Quand'olia  si  presta  airafferma- 
tlvo,  noi  la  vedemmo  in  sembiansa  d'nn  qnondofhessia,  e  poco  men  che  ver- 
sione dal  latino  quantUyqf*^:  e  le  pi  A  volte,  non  una.  Dov'ella  nieghi  tavrcè  d*an 
«veti,  come  fk  a  qnesta  volta,  rimane  tuttavia  nel  suo  senso  indeterminato,  e  però 
si  raggnaglia  a  un  fffammai^  aasumendo  le  parti  d'un  altro  consimil  latino:  il 
9f^tltf/rndo,  Vorrei  che  il  lettore  vedesse  fin  d'ora  l'anro»*  ripetuto,  e  eoa  ana- 
logo intendimento  ne'  versi,  pur  ora  citati .  del  C.  20.  Vedrà  di  poi  quanto 
poasan  quadrare  al  pensier  del  Poeta  il  parimente  e  Voltré  a  ciò,  che  il  Loro- 
Itardi  e  il  Torelli  postillano  a  questo  aneom  —  Troppo  sionre  (ch*è  quanto 
a  dir  faeiU  o  spensierate)  A  giudicar  (delle  cote  ohe  a  Dio  s'appartengono) 
•i  come  quel  (eoro'è  sciocco  o  imprudente  colui)  che  stima  Z«e  biade 
in  campo..*  che  pone  valore!  o  prssso  o  quttntità  di  rioolta,  alle  messi  ohe 
ondeggian  pe*  campi  —  Pria  ohe  sien  mature...  cioè,  quando  vento  o  gra- 
gmola  o  diluvio  d'acque,  o  alcun 'altra  intemperie,  può  ancora  ridurle  o  nel 
meno  o  nel  nulla  »  Ch'io  (perà  ch'io)  ho  veduto  (e  ciascun  può  vedere) 
tutto  il  verno  prima  fprima,  per  tntto  il  durar  AeiVinvemo)  H  prun 
ffarbuseo^  stecchito  e  spogliato  dì  foglie)  mostrarsi  rigido  e  feroce...  in- 
durato  e  restìo  n  rinr^rdire.  Ove  accenni  l'imagine  è  pronto  a  conoscersi,  dico 
a  qne'  tali  che  buona  pena  della  lor  vita  perduran  nel  vino,  selvaggi  a  qual- 
siasi virtà,  ed  ostinati  nel  male  —  Poscia  (di  primavera,  se  badi  al  traslato) 
portar  la  rosa  (il  più  eletto  e  piacente  de*  fiori)  In  su  la  cima...  a  ce- 
duta di  tutti  e  a  vedersi  gioconda.  E  nel  senso  coperto:  quell'uomo  già  prima 
cosi  protervo,  e  si  brullo  d'ogni  opera  buona,  di  poi  metter  fiori  di  vero  bene, 
ad  esempio  altrui  —  B  legno  vidi  gi^..  e  tal  volta  m'aooftdde  di  veder  nane,., 
figura  in  opposto  alla  sopradetta:  dell'uomo,  ohe  saldo  in  virtù  fino  agli  anni 
maturi,  ai  perde  all'entrare  nell'altra  vita  —  Dritto  (cioè  difilato)  e  ▼eloce... 
a  ffonSe  vele.  Spogliam  rallegorìco:  e  *l  dritto  è  bontà  di  oostiune,  e  *1  veloce 
è  prontst»  di  voloutà  a  oonseguims  il  fine.  Non  molto  diverso  e  al  pensiero  e 
alia  forma  è  il  parlar  di  Virgilio  nel  IS  di  Purg,  oo'  T«nfc  5  e  6  —  Correr 
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lo  mar  (che  per  Toomo  è  la  vita  mortale)  per  tatto  oao  cammino... 

eh'  è  quello  (fiior  di  Agora)  d/*/  giusto  e  dei  v^ox  oon  altrimenti  del  sua  che 
rispetto  alla  via  dell^uomo  leggemmo  Del  1  d7<i/'.  p«l  v.  95  —  Perire  (nauft'a' 
gare  e  affondarsi)  al  fine  (sugli  ultirai  tratti)  all'entrar  della  foce...  ehs 
msUé  net  porlo.  Ora  il  socco  di  questi  versi  potrebbe  rendersi  colle  parole  di 
O.  YUlanl,  che  quasi  ne  sono  11  ooroento:  <  Alla  nostra  fragile  Dature  noe  è 
possibile  d'antivedars  l'abisso  ed  etemo  consiglio  del  pNdestioo  e  preacienaa 
dell*AltÌnlmo.  s  Che  Danto  eoo  questa  (a  dir  cosi)  digressione,  si  muova  a  con- 
fondere in  parte  la  vanità  delle  molte  dispute  sulla  elesione  o  condanna  di  Sa- 
lomone, si  può  concedere  al  P.  Lombardi:  si  versmeute  che  non  si  nieghi  il 
maggior  proposito ,  il  quale  ferisce  agi'  imperscrutabili  disegni  della  Qrasia  di- 
vina, e  ohe  par  manifesto  dagli  ultimi  versi  —  Non  creda  monna  Berta 
(madonna  Berta)  e  eer  SCartlno...  e  mets^  Martino^  dne  nomi  afferrati 
cosi  alla  ventura,  ma  certo  a  promuovere  ilarità,  comiche  il  Tommaseo  li  qua- 
lifichi nomi  comuni.  Ancor  meno  m'accosto  al  Venturi,  a  cui  par  di  vedere  in 
essi  persone  idiote  e  sciocche,  come  son  le  donnette  e  gli  arligianelli.  Il  Poeta 
non  mira  di  certo  a  si  fittta  genie,  si  bene  a  que'  sacceutuzxì  di  a  quelle  pin- 
soohore  e  baciapile,  arroganU  a  precorrere  suiraltrui  conto  11  divino  gìudirio. 
Nò  monna  né  sere  son  modi  di  volgo;  ma  l'uno  s'atuglia  a  donna  matura 
d'anni,  e  l'altro  ad  uom  docrinale  di  lettere,  ed  anco  talvolta  a  pretensolo  — 
Per  Tederò  fveggendo,  o  per  questo  che  veggano)  un  ftarare  (un  ch^ 
rubi)  altro  oHérere  (ed  un  altro  far  doni  o  preghiere  afla  chiesn)  Ve- 
derli (qual  siano  o  esser  debbano)  dentro  al  oonelgllo  divino...  nel  pro- 
fondo de'  dMnì  decreti  —  Che  (però  che)  quel  (che  ruba)  può  enrgere 
(o  rilevarsi  in  divina  Oraria)  e  quel  (che  si  batte  il  petto  e  largheggia  in  li- 
mosine)  può  cadere...  di  Orazio ,  peccando  comecbessla  ;  poniam  pure  che 
la  costui  pietà  e  la  largbena  non  sien  simulate. 


CANTO  XIV. 


Sommario  —  Eeatrìce,  •pecchiaodost  In  maDto  divina,  previene  un  dabbtoao 
pensiero  di  Dante:  se  dopo  il  risolver  de*  corpi  abbian  l'anime  a  creecer  di  luce, 
e  se  U  senso  sia  valido  a  sostenerla.  E  si  come  ne  muove  dimanda  a*  due  cori 
Sapienti,  risponde  per  tutti  la  luce  di  Salomone,  affermando  l'una  e  l'altra  ooia. 
E  in  quel  dire  gioisoon  gli  Spirili,  e  nuovi  Spiriti  appaiono  in  cerchio  di  vivo 
splendore,  onde  acquista  bellezxa  e  rìso  la  Donna  celeste.  In  quel  riso  il  Poeta 
è  traslato  nel  quinto  (^eio  ch'ha  titol  da  Marte,  ed  è  specchio  a'  martiri,  che 
del  lor  sangue,  militando  per  Cristo,  fecero  suggello  alla  vera  Fede.  In  due 
candide  zone  nel  centro  di  questa  spera  formate  in  croce,  campeggia  Timagine 
del  Crocifisso,  eh  è  primo  de'  Martiri,  non  pi&  visibile  che  a  tratti  di  lampo  o  a 
fulgor  di  baleno;  e  per  entro  le  sone  tripudiano  e  cantano  le  beate  anime  In 
forma  di  lumi  o  di  gemme  che  mobili  sempre  abbelliscon  la  Croce.  Il  Poeta, 
loebbriato  d' amore  a  tal  vista  e  a  tal  suono ,  e  dimentico  pur  di  Boatrice ,  si 
■casa  al  lettore  d'averla ,  poetaodo,  posposta  quasi  allo  splendor  di  quel  Cielo; 
e  richiamasi  a  noi ,  che  dobblam  gii  sapere  cocie  al  crescere  il  bello  de'  cieli, 
s'accresca  vie  maggiormente  la  luce  della  sua  Donna  ed  il  gaudio  che  a  lui  ne 
proviene. 


Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Muovesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso , 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé'  subito  caso 
Questo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 


• 

10    A  costai  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D*an  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  lace,  onde  s*  infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
15       Eternalmente  si  com'ella  è  ora: 
E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói.  (') 


(I)  Dal  centro  al  corcliio  etc.  dal  v.  l  al  v.  !8  —  Non  viene  ón\  ttiila 
novello  a*  nostri  occhi  II  muoverai  e  Vondeggiare  à'tm^acqtMj  recato  a  far  ae- 
f^no  di  varia  o  sapiente  dottrina.  Rioorda,  o  lettore,  se  gii  la  trovasti  nel  v. 
115  del  C.  4.  Flaiva  a  quel  punto  Vaequa  dal  Fonte  onde  ogni  v^  deriviti  a 
scendendo  in  Beatrice,  ond^gpiando  siccome  Wvo,  giongeva  al  Poeta  appagandol 
di  verità»  Ritorna  a  quest'ora  l'iroagine,  ma  In  altro  aspetto,  a  cagion  del  luogo, 
e  degli  atti,  e  deirordine  in  cui  son  posti  gli  attori  di  questa  scena.  Coovien  ri- 
storarla una  volta  ancora  nella  memoria.  I  Beati  fan  doppio  cerchio  d'intorno 
alla  Donna  e  al  Poeta:  costoro  fan  centro  alla  gemina  ghirlanda.  Però  nella 
fantasia  di  Dante,  lo  spazio  ^ntro  cui  si  raccoglie  il  paHare^  o  meglio  dirò  la 
aanla  aeqita  del  Vero ,  dovette  dipingersi  in  forma  di  vaso,  ove  scossa  1*  acqua 
si  muova  rotando  o  dagli  orli  al  mecEo,  o  dal  messo  alle  sponde.  Si  muove  dal- 
Torlo,  se  parli  talun  degli  Eletti:  si  muove  dal  centro ,  se  parli  Beatrice;  il 
Poeta  e  da  un  punto  e  dall'altro  riceve  Grazia.  Or  rechiamoci  al  tasto  —  Dal 
centro  al  cerchio  (con  ruote  via  via  piò  capaci)  e  si  (e  cosi,  slmilmente) 
dcd  cerchio  al  centro  (con  giri  via  via  più  ristretti)  MaoTesI  l'acqua 
(ondeggiando)  in  un  ritondo  vaso...  fMr  che  sia  tondo\  altrimenti  non  av- 
verrebbe —  Secondo  ch'ò  percossa  (o  per  caso  o  per  arte)  ftiori  (ail'e- 
stremila)  o  dentro...  o  a  bel  metso.  Di  fuori  dal  uasOt  tradocon  altri,  ma 
parml  con  meno  esattesza;  né  punto  mi  quadra  il  pensar  del  Viviani,  che  legger 
si  debba  percossOj  attribuendo  al  vato  ciò  ch'è  dell'acqua  —  M'olia  mia 
mente  (che  scrive  le  cose  vedute:  Inf.  C.  2,  v.  9)  fb'  sùbito  caso.,  di  sù- 
bito cadde.  Cader  nella  mente,  o  cadere  In  men^^  è  maniera  usitata  e  viva, 
qualora  un  oggetto  ridesti  il  pensiero  ad  un  altro  oggetto  qualsiasi  che  gli 
somigli.  11  vocabolo  sa  di  latino ,  ove  il  casus  deriva  dal  cado ,  e  in  sua  prima 
natura  è  caduta;  né  già  per  altro  s'appellano  cosi  i  fortuiti  eventi,  e  io  ìspe« 
eie  gli  avversi  ,  se  non  perch'  ei  cadon  sùbiti  e  inopinati  —  dnesto 
ch'io  dico...  cioè  il  doppio  effetto  delV acqua  percossa  —  Si  come  si 
tacque  (come  prima  restò  di  parlare)  Xia  qloriOBW^vìt^  (il  sapisìUe , Spirito; 
io  divina  sapieoxa  è  la  vita  e  U  gloria  vera)  di   TommcuBO...  d'Aquino:  che 
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Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 
20       Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  mola 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 


già  da  tre  Ckoli,  egli  solo  per  gli  altri  consorti  nel  Sole,  s'è  fatto  al  Poeta 
maestro  di  rerìtà  —  Per  la  similitudine  (o  somigììnnsa)  che  nacque  (o 
»i  venne  a  prùdurt-e)  Del  suo  parlare  (dal  parlar  ohe  avea  fatto  Tom- 
mat'ì)  e  6X  quel  di  Beatrice.- •  e  da  quelio  che  tosto  iaoomioció  Beatrice. 
Quel  ffiM»»  di  Tommaso  eh)  viene  dai  cerchio,  e  qtiel  dir  di  Beatrice  che  parte 
in  opposto  dal  centro,  per  cena  conformità  di  cagione  e  d'effetto,  risveglian  la 
mente  di  Dante  al  diverso  rotare  dell'acqua  cotnmosaa  io  nn  vaso  ritondo,  ùo- 
come  ritondo  h  lo  spazio  del  Cielo,  entro  cui  si  contengoa  le  voci  de*  due  par- 
lanti —  A  cui  (Illa  q'i'il  Beatrice)  bì  cominciar  dopo  lui  (come  tacque 
Tommaso)  piacque...  Se  togli  il  presente  verbo  nel  senso  di  giusto  e  immu- 
tabil  ooorglio,  onde  spesso  è  attribuito  a  Dio,  a  talora  a  Virgilio,  e  una  volta 
a  Catone,  faremo  giudizio  che  il  dubbio  del  quale  dimanda  i  beati  la  Donna  ce- 
leste in  favor  del  Poeta,  non  sia  che  segueoza  di  Grazia  già  ferma  in  divino  vo- 
lere ->  A.  costui  (riferendosi  a  Dante  che  Tè  vicino)  Ca  mestieri...  abbisO' 
pfKt:  e  però  la  dottrina  ch'ella  è  per  chiedere,  è  in  prevenzione  d'un  nuovo  dub- 
bio già  presso  a  ripullulare  nel  capo  di  Dante  —  B  noi  vi  dice  (non  ve  ne 
pregi)  Nò  con  la  voce  (ni  in  parole)  nò  pensando  ancora...  né  pur 
col  peneiero.  Impossibile  è  a  noi  di  quaggiù  Vesprimere  altrui  col  pensiero  i 
desideri  e  i  bisogni  nostri;  ma  in  vita  celeste,  come  sappiamo,  riflettono  in 
niente  agli  eletti  dalla  scienza  divina  ;  e  già  questi  lumi  saprebbero  il  dubbio 
di  Dante,  se  Dante  il  pensasse.  Ma  come  adunque  sei  sa  Beatrice?  Non  andrà 
molto  ohe  il  v.  03  del  segueota  Canto  dirà  come  Iddio  non  pur  vegga,  ma  in 
tutto  prevegga  le  nostre  cogitazioni,  si  che  ciascun  atto  del  pensar  nostro  non 
prima  è  da  noi  concepito  che  manifesto  in  divino  intelletto.  Ma  qui  vien  per 
giunta  a  notare  siccome  Beatrice  lo  attinga  da  Dio  prima  ancor  de'  Beati;  nò  a 
torto,  s'ella  è  propria  ministra  ed  interprete  dell'eterna  scienza.  E  torniamo  con 
CIÒ  a  quel  concetto,  che  per  suo  mezzo  la  Grazia  discende  talvolta  nell'uomo 
già  innanzi  non  sol  ch'ei  la  chiegga,  ma  ch'egli  la  pensi,  ma  ch'egli  conosca 
4'abbi8oguaroe  —  D'un  altro  vero  (d'un'  altra  veritfi)  andare  alla  ra- 
dice... à'princifj,  alle  prime  nosfoni.  Metafora  omai  troppo  nota,  perch'io  ne 
rìpeu  parole  »  Ditegli  (inuanii  che  dubb'io  il  prenda)  se  la  luce  (o  splen- 
dore) onde  (di  cui)  sMnIlora  Vostra  sastansla...  V anima  voitra:  ed 
inteodc  di  tutti  gli  Eletti,  S'in/ion  per  s'adorna,  postilla  il  Lombardi;  e  ancor 
plA  inettamente  il  Camerini:  diventa  gp'eniUda  e  bella*  Nò  voglio  stupirmi  che 
il  Tasso  medesimo,  standosi  pago  ad  egtial  pensiero,  annotasse  da  critico:  <  /n- 
ftorarsi  della  luce^  non  risponde  la  metafora.  »  Hnn  lutti  dimenticato  che  al  v. 
19  del  C.  18  ha  finto  H  Poeta  cotesto  luci  in  sembianza  di  fiori  che  intesson 
le  due  ghirlande,  e  che  ad  esse  die'  nome  perciò  di  sempiterne  rose.  Doveano 
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Cosi  airorazion  pronta  e  devota, 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nei  torneare  e  nella  mira  nota. 
25    Qaal  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 


Mche  «Vèr  qaàleh«  memoria  del  ▼.  91  del  C.  10,  dove  risuooa  l'identioo  verbo.* 
e  rata  sempiterna  è  il  consesso   de'  Sftnti    nel  Cielo    Empireo;  talché  t  venti- 
quattro che  qui   si  descrivono»  ban  forma   e  riflesso  da  qoeila.  Ma  forse  né  an- 
che il  Terbo   ha  qui  il  8en«>  che  tiene  altrove,  e  che  da*  suddetti  gli  viene  at- 
tribuito: quel  solo  cioè  ohe  gli  dà  la  Crusca,  del  divenir  fiorilo,  od  empiersi  di 
fiori.  Di  questo  e  di  simili  verbi  nel  neutro  passivo,  usa  Dante  in  ben  altro  suono 
di  cui  non    fa  caso  il    Vocabolario  e   pochissimo  curan    gì'  interpreti;  ed  è  il 
prender  forma  e  sembiansa  d'alcuna  cosa.  Io  non  vo'  anticipare  altri  esempj, 
onde  meglio  si  veggano  a'  loro  luoghi;  al  presente  basti,  ch'io  tradurrei:  Ditegli 
««'  la   ti^e,   dalla  quale  la  vostra  suitama  (cioè  l'anima  vostra  invisibile)  nx- 
$um6  un  ometto  di  fiore,  qual'è  la  rosa  —  ZUmanrà  (durerà)  con  toI  O'n' 
torno  a  roij  Btomalmente  fin  etemo)  sì  com'ella  è  ora...  si  fulgida 
e  viva  eom*ella  attualmente  si  mostra  —  E   se   rimane  fé  posto  che  si) 
dite  come  (in  qual  guisa)  poi  die  (dopo  la  gran  sentenza)  sarete  vi- 
sibni  ritetti  (poi 'che  avrete  ripresa  la  carne«  e  con  essa  il  sensibile  aspetto) 
Seeer  potrà  (potrà  farsi ,  o  sari  possibile  )  eh'  al  veder  non  vi  nói... 
non  vi  o/fenda  la  vista  corporea,  alla  quale  cotanto  di  luce,  secondo  natura 
terrena,  sarebbe  soverchio.  Il  quesito   pertanto  che  muove  Beatrice  è  gemello; 
e  poiché   iu  questa  luce   è  slgoiAcasione   dell'alta  Sapienza  che  rende  beati  gli 
Spiriti,  è  lecito  il  rischiararlo  di  questa  forma:  se  dopo  la  risurrezione  de'  corpi 
s*aoeresna  o  si  scemi  o   rimanga  qual'è    negli  eletti  la  comprensione  del  divin 
Vero,  a  se  il   ricongiungersi   all'anima  della  materia,  sia  per  ostare  a  si  fìitta 
beatitudine.   II   presente  luogo  è  simmetrico  a  quel  d'Inferno  (C.  6,  dal  v.  Ì03 
al  111)  dove  il  Poeta  si  consiglia  al   buon  Duca  rispetto  alla  sorte  de'  reprobi, 
e  ai  loro  tormenti  al  di  là  del  Giudizio.  Risponde  Virgilio  secondo  l'umano  ra- 
gionamento; udrem  qui  a  rispondere  in  torma   teologica,  si  come  è  richiesto  dal 
tema.  Non   sarà  vano  il   considerare,    che   se  a  quel  luogo  Virgilio  ammaestra 
dimandato,  Beatrice,  a  questo,  previene  non  pur  la  quistione,  ma  il  dubbio  stesso; 
tanto  è  Grazia  al  disopra  d'umana  Ragione.  Che  s'altri  per  ultimo  interrogasse, 
perché  Beatrice  rassegni  a  cotesti  Beati,  e  non  tolga  per  sé  questo  officio  d'in- 
Kognainento,   abbia  iu  mente   che  siamo  nel   Clel  de*  Sapienti,  e  che  il  dubbio 
riguarda   a  Sapiensa,   cioè  s'ella  cresca  o  si  scemi  o  perduri  egQ|Jmente  oe' 
secoli  eterni. 
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QueirUno  e  Due  e  Tre,  che  sempre  vive 
E  regna  sempre  ia  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  circonscritlo,  e  tutto  circonscrive, 
30    Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Che  ad  ogni  merto  saria  giusto  munp.  (') 


(1)  Oome  da  più  letlsia  eie.  dal  v.  19  al  v  33  —  Ritorna  la  dansa  ad 
il  canto  d'entrambi  i  b«ati  Cercbj,  ai  tosto  Beatrice  li  ohiamaa  novel  miniaterio 
di  Carità.  Corre  a  mente  il  coosirairatto  descritto  sul  Ane  del  G.  10:  ma  quel 
ch'era  allora,  a  servir  d'imagine,  od  una  o  più  mote  d'un  orologio,  or  si  muta 
io  allegra  ridda  di  gente  che  balli;  nò  l'uua  figura  fa  scapito  all'altra,  benché 
ai  ragguaglino  in  ogni  parte  —  Come  da  più  letizia  (da  un  »opraccre9:et>t 
d'iotimo  gaudio)  pinti  (da  manca)  e  tratti...  da  man  diritta;  e  rispetto  al- 
l'oriuolo  nel  C.  citato,  Cuni  pirie  VaVri  tiri  e  unje  —  Alla  fiata...  Uil- 
volta,  per  occasione.  11  Tommaseo  sp/^a,  inaiemCf  con  roen  di  giudizio  che 
il  Buti,  seguito  da  noi.  Però  che  questo  ìn^itt-ne  non  giova  punto  al  quei  ch'è 
già  plurale  e  complesso;  ladljve  il  tal^rit  è  una  quasi  necessità  per  un  atto 
non  continuato,  e  che  suole  avverarsi  per  alcun  caw.  Altri  codici  leggono  ol^ 
cuna  finta,  e  rispondono  al  senso  stesso;  la  nostra  lesione  è  de'  più  autorevoli 
e  de'  più  antichi  —  Quei  Che  vanno  a  ruota  feh«  ridi  mo,  o  ballano  a 
tondo)  Xjevan  la  voce...  P'il  atto  gridano;  e  qui  si  conferma  il  già  detto: 
ohe  simile  danza  s'  usasse  temprare  col  cinto  —  B  rallegrano  gli  atti... 
e  co*  cenni  e  co*  gesti  e  col  moto  dan  segno  di  maggiore  allegreasa  — >  Ooal 
all'orasion...  ali" intender  che  fecero  Voi'azìoi  di  Beatrice  ete.  Nò  a  questo 
nome,  e  nel  luogo  presente,  saprei  chiosar  meglio  se  non  col  Cavalca  alla  mano: 
<  Orazione  viene  a  dire  domaodita  d'alcun  bene  oda  Dio,  o  dagli  Angioli,  o  dalli 
Santi.  »  Ciascuno  argomenta  per  altro  che  tale  or^sion^  vlen  fatta  da  Baatrioe 
e  nei  nomo  e  per  conto  di  Dante:  onde  tolgjn  cagione  ,  io  mi  penso,  i  seguenti 
auributi  —  Pronta  {affett'tota  ,  ioU^'cita  :  quanto  porta  1'  amore  dell'  angelica 
Donna)  e  devota...  e  umilmente  pia,  come  avrebbe  dovuto  il  Poeta  stesso,  o 
vuoi  l'uomo,  a  cui  s'aspettava  tal  grazia  —  Lii  santi  oercUi  fle  due  corone 
de'  venCiquattro  lumi)  mostrar  nuova  gioia  (dier  segni  di  piil  gioire)  Nel 
torneare  (ricircolando  nV  piti  veloci)  e  nella  mira  nota.  .  e  vie  più 
rinforz'indo  le  note  del  canto,  già  per  ne  Mtesne  mirabili.  Del  miro  addiettivo, 
ch'è  pretto  latino,  vedrai  nuovi  esempj  ne'  Canti  24  e  88  —  Cknal  (chi,  oppiur 
<lwiÌHWiHe)  si  lamenta  (o  si  lagna)  perchè  qui  (nel  mondo)  si  muoia 
(convenga  morire)  Per  viver  colassù...  nella  vita  celeste  —  Non  vide 
quive...  quivi,  nel  Cielo,  siccome  vid'io  —  LiO  refirlgerio  (all'ardore  di 
Carità)  dell'eterna  ploia...  che  pione  VEtemo  solle  anime  sante.  B  Invar- 
teodo  il  costrutto:  Chi  avesse,  com'lo,  contemplate  le  gioie  celesti,  amerebbe  mo» 
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Ed  io  udii  nella  luce  [Ma  dia 
35       Del  minor  cerchio  ana  voce  modesta. 
Forse  qual  fìi  dell'Angelo  a  Maria, 
Risponder:  Qu«into  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 
40    La  sua  chiarezza  seguita  Tardore. 

L'ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quant'ha  di  grazia  sovra  suo  valore.  (') 


rìr«  alla  vita  terrena  per  vivere  in  seno  di  Dio.  Ploùì  per  plora  è  proTénCaliaino 
•ecoodo  il  Bali:  ed  A  ripetuto  nel  v.  91  del  C.  ti.  Non  nuova  è  però  la  metafora. 
II  30  di  Purg.   col  v.    113,  il  3  di  questa  Caniica  col  30,  e  più  altri  ancora,  ne 
han  dato  esempio  e  col  verbo  e  col  nome  —  CkaeU'Uno  (in  Eunnxa)  e  I>ae 
(in  Divina  ed  umana  Naturo)  e  Tre  (in  Tì-inivi  di  Peraona)  ohe  sempre 
▼iTe...   e  diretti  9Ì9rd\  ina  l'ot^mo  non  sa  di  passato  o  ftitaro;  egli  è  ognora 
pretenie.  In  cotesti  versi,  che  il  Tasso  segnò  tra  i  belliuimi^  è  il  santo  Mistero 
dell'  Una  e  Trina  Divinità^  che  i  due  serti  beati  ripigliano  a  gloriare  cantando, 
qual  già  più   volta.   Ma  qui   è   da  guardare   al  simmetrico  delle  parole,  e  sei 
sanno  i  comentatori:    dacché  ne  appArisce  con   quanto  acume  s'afflsaine  questi 
Sapienti  in  si  arcana   visione.  E  qual  altro  sarà  difatto  il  coetor  refrigerio,  se 
non  l'afTondani  in  quell'ultiiuo  Vero  che  in  tutto  è  coperto  a  mortale  intelletto? 
—  B  regna  sempre  in   Tre  (che  risponde  per   ordine  all'uno  deiraltro 
verso)  e  Due  (che  rimane  nel  luogo  di  messo  coirai tro  DueJ  e  Uno...  ohe, 
com'oUimo,  accoppiasi  al  Tre.  Cosi  il  Trino  e  VUno,  attiibuto  esaenziale  di  Dio, 
Buirun  rapo  e  sulKaltro  di  questa  (ormola,  Inchiudono  in  sA  l'altro  grande  Mi- 
stero di  due  Natone  del  Verbo  Incarnato  ,  consustansiale  al  Padre  ,  e  col  Padre 
insieme  spirante   Io  8pinto  d'Amore  —  Non  ciroonscritto  (infinito  ed  im- 
menso: non  limitato  nh  a  tempo  né  a  sp'taio)  e  tutto   Olreonscrlve...    Al- 
tresì nel  Convito:  «    Colui  che  da  nulla  A  limitata,  cioè  la  prima  BontA,  che  A 
Iddio,  che    solo  colla   infinita  capacità  l'infinito   ooropronde.  »  Tre  volte  era 
cantato  (fjloriftca/o   cantando)   e  di  nnovo  anche   il  numero  trino,  allusivo 
alla  Trinità.  Da  ciascuno  Di  quegli  spirti    (semi  le  voci  (cosi  il  Tom- 
maseo) di  lutti  insieme  e  dì  ciawuno)  con  tal  melodia  (tanto  dotce  e  tome) 
Che  (il   solo   udirla)    ad  ogni    merto    (qnal  che    si  fossero  i  meriti  d'uomo 
che    viva    nel  mondo)    saria    giusto    muno...  sarebbe  adeguato  compenso: 
dal  mimus  latino,  che  ha  s^nso  beo  anche  di  donativo. 

(1)  Bd  io  udii  etr.  dai  v.  3t  al  v.  43  —  ^  io  interi,  cessati  che.fbrono 
i  canti  —  NeUa  luce  (cioè  d'entro  alia  luce)  più  dia  (pid  dirfn^:  piti 
6<r//a  l'avea  già  chiamata  Tommaso  r\e\  C,  IO  aI  v.  90)  X>el  minor  eerchio... 
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Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  riYestita,  la  nostra  persona 
45       Piii^  grata  fia  per  esser  tattaqaanta; 

Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  Inme  il  sommo  Bene, 
Lume  cb'a  Lui  veder  ne  condiziona: 


del  primo  TeBOio;  minore  in  olreollo,  e  oomprMO  •atro  il  oorohio  voDUto  di  poi; 
dantio  il  quale  spleodore  sappiemo  «nntdani  Io  «plrlio  di  Salomone.  B  mi  sa  di 
•trano  die  il  Toromasao  entri  in  dubbio  ohe  questa  luce  e  *1  rUponder  ohe 
fa.  eieoo  anoor  di  Tommaso  d'Aquino.  —  Una  voce  modesta  ftonvé  e  ri- 
meMs<*)  Forse  qoal  fU  (quote  forte  fU  quella)  dell'Angelo  (o  Aroangiol 
0€ibriele)  a  Maria...  quando  scese  a  nonsiarie  il  decreto  dol  suo  rirgineo 
couceptmento.  La  somiglianza  oosl  della  forma  che  del  pensiero,  mi  Ik  questo 
verso  compagno  a  quell'altro  eh**  il  09  nel  C.  8  di  Purg.\  anoorohft  l'obietto 
sia  in  tutto  contrario.  Ma  11  pareggia  il'  naturale  operar  della  &ntatia,  che  dalle 
simili  oose  trascorre  alle  slmili:  ond'è  che  Dell'attuai  caso  abbiam  quasi  un'an- 
titesi in  oose  analoghe.  Nella  vallea  della  sacra  montagua,  il  gulsiar  carsaevole 
della  biscia  infernale,  riduce  al  pensier  del  Poeta  le  astute  lusinghe  del  Serpe 
che  porse  ad  Eva  il  cibo  amaro;  qui  in  Cielo,  la  voce  dolcissima  e  pisna  di 
Salomone  gli  sveglia  la  mente  al  eaiuto  angeUeo.  Non  Isfugga  però  al  lettoni 
che  in  ambo  i  luoghi  un  si  fatto  giocare  di  fantasia  non  è  senza  cagione.  Nel 
primo  volea  farci  intendere  i  nuovi  agguati  del  superbo  avversario*,  a  quest'ora 
dispone  la  nostra  meato  ad  udir  quella  eterna  coodision  de'  beati  in  ispirilo  e 
in  carne,  a  cui  par  che  facesse  glorioso  preludio  rincarnasiooe  del  «fi  via  Verbo. 
Quel  cb'A  del  tnodetta^  se  tal  fta  la  voce  dell'Angelo  innansl  alla  Vergine  Santa 
predestinata  a  cotal  ministerio  d'amore,  non  meno  sari  in  Salomone  dinanzi  a 
Beatrice,  ohe  in  propria  figura  è  la  stessa  Sapienza  —  Rleponder  (consegue 
àXVudii  cb'è  di  sopra)  Quanto  Ila  lunga  (o  earà  ^r  durare)  la  festa  (1& 
gloria,  o  pur  meglio  beatitudine)  DI  Paradleo.**  che  non  ha  fine;  è  un  dire 
né  più  né  meno  che  eternamente  —Tanto  (altrettanto)  11  nostro  amore..  ■ 
che  qui  usurpa  le  veci  esanima,  in  Dio  innamorata  —  81  raggerà  dintorno 
(co' raggi  che  ardendo  diffonde)  eotal  vesta...  xi  ammanterà  di  si  latta  luca 
—  X«a  sua  ohiaresxa  (dì  cotal  veeta)  sògoita  l'ardore.-.  P  in  effetto,  e 
in  egual  misura  delVamor  nostro  —  Li'ardor  (séguito)  la  visione...  B  re- 
more tanto  arde  quanto  in  Dio  può  aflSssarsI  —  B  quella...  cioè  la  e/slotie; 
e  a  taluno  parrà  ch'egli  avesse  a  dir  questa.  Ma  nota,  che  in  grazia  del  tiguita 
\  tre  sostantivi  riescono  ad  órdine  inverso.  Se  to  li  dinponi  naturalmente,  vtHone 
fari  la  prima,  Vardore  seguiterà,  e  la  chiaresza  verrà  In  cousegueosa  dell'una 
e  dell'altro,  e  la  tal  serie   verraaoo   fra  poco  —  A  tanta...  e  la  vtHone  che 


Onde  la  visioa  crescer  conviene, 
50       Crescer  Tardor  che  di  quella  s'accende. 
Crescer  lo  raggio  cbe  da  esso  viene.  (') 


abUamo  di  Dio  è  tanto  acuta  —  Cluant*ha  di  grasla  ftiuanto  riew  di 
quella  Orazio)  sovra  ano  Yalore...  anche  Iddio  ci  tablima  al  di  §opra  d'a- 
roana  vieta,  ch'è  mauca  per  eè,  e  d*aseai  icano  valore  a  siffatta  conteniplasiooe. 
Ex  parte  subiécti  (leggiam  nella  Somma)  gratta  potest  iUfcfpere  magii,  tei 
fil^niM,  prout  Kilicet  uwu  perfectiut  illUMlratur  a  lumine  grattata  quam 
altiUM. 

(1)  Coiae  |a  eame  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  — Preroesso,  che  il  lume  code 
epleodooo  raaime  elette  è  per  vivere  eterno,  Un  voce  di  Salomone  risponde  più 
strettamente  a  Beatrice,  adennando  che  il  lume  stesso,  com'è  derivante  da 
Grazia,  sarà  per  accrescersi  a  ciascheduna  secondo  suo  grado,  si  tosto  ella  sta 
riooogianta  al  suo  corpo  mortale:  in  contrario  ai  dannati,  ne'  qnali  dee  crescer 
rigore  di  pena  —  Come  (appena,  al  finale  Giudfsio)  la  carne  (divenuta) 
gloriosa  e  santa...  mercé  dal  riunirsi  allo  spirito:  e  però  glorificata  dalla 
gloria,  e  santificata  dalla  santità  dell'anima  alla  quale  si  ricongiunge.  Con- 
oiossiacbò  la  gloria  è  mercede  essensial  dello  spirito;  ma  il  corpo  necessaria- 
mente n'ò  fatto  partecipe  —  Vìa,  rivestita...  tornerà  ad  esser  r>este  dell'a- 
nima. Rammenta  la  lode  a  Catone  nel  1.  di  PutHf.  al  v.  75  —  Xia  nostra 
persona...  alla  qual  parola  abbisogna  appunto  l'unione  di  corpo  e  d'anima, 
poìch'esaa  accenna  a  seusibila  a«tpetto;  e  alludeva  a  ciò,  sulla  bocca  a  Beatrice,  il 
V.  17  del  Cauto  presente.  Ma  1  ombre  de'  reprobi  (V.  Inf.  C.  6,  v.  36)  paion 
persona,  e  non  sono  —  Più  grata  fia  (al  suo  Dio  cbe  creoUa  a  prtaoiplo  in 
sua  doppia  natura  di  corpo  e  di  spirito)  per  esser  (perch'eUa  vira)  tutta- 
quanta...  in  suo  essere  intero,  siccome  ella  usci  dalla  mano  divina.  U  su- 
premo Artefice  si  compiacerà  viemmetjlio  nella  pienezza  dell'opera  sua  — 
Perchè  (laondf^,  di  conseguenza)  s'accrescerei  ciò  (quel  tanlo^  quella 
misura  ,  secondo  eh'  è  detto  nel  v.  11  )  che  ne  dona  (o  ci  dona)  Di  gra- 
tuito lume  (  o  chiarezza  di  Grazia)  il  sommo  Bene...  ch'è  Dio,  In  due 
parole  tu  vedi  raccolto  il  valor  della  Grana,  nel  (jraluito  e  nel  dona.  Dio  solo 
è  cagione  efficiente  di  Grazia  —  Liume  ch*a  Lui  veder  (che  a  conoteerìo 
e  a  contemplarlo)  ne  condiziona...  ci  abilita  o  ci  nvraloì'a  —  Onde  (  per 
tal  erescimento  di  lume)  la  vision...  Si  ritorna  a*  tre  nomi  soprannotati;  ma 
posti  neir  ordine  ond'essi  provengon  dal  Sommo  Bene  ~-  Crescer  convie- 
ne..- di  necessità  dee  crescere  — •  Crescer  l'ardor  (e  cosi  l'amore)  che  di 
quella  s'accende...  che  in  essa  visione  s'infiamma  —  Crescer  lo  rag- 
gio (e  con  esso  la  Ittee)  che  da  esso  viene...  cbe  mossa  d'amore^  distorno 
ci  fòlgora.  Cosi  per  aomento  di  Grazia  sarà  ne'  Beati  maggiore  la  comprensione» 
e  per  casa  V affetto,  e  da  questo  il  raggiare  dell'amoroaa  luce. 
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Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
55    Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia: 

Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne. 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
60       A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  sùbiti  e  accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dlcer  Anime, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
65        Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  (*) 


(1)  ICa  si  come  carbon  etc.  dal  v.  50  al  v.  06  —  Il  eonerinngeni  all'a- 
dlmA  delta  materia,  è  forta  che  renda  agli  eletti  pai^ensa  umana,  ancorché  rab- 
beUita  de'  gaudj  sapreroi  :  e  tal  vero  già  in  parte  fa  espresso  per  Beatrice  da 
qnel  tfisibiti  eh'  esce  nel  ▼.  17 ,  e  da  qeel  peì^sona  che  usò  Salomone  testé  nel 
44.  Ma  qoi  era  mee^o  a  ben  dura  prova  raitissimo  imaginar  del  Poeta;  dacché, 
conke  ftiro  che  appaiano  i  corpi  In  quel  lampo  si  vivo  di  ìuee,  che  pur  crescerà, 
come  or  ora  fu  detto ,  al  risorger  de'  corpi  f  L' idea  della  fiamma  <^e  avvolge  il 
tìsso,  e  cosi  d'una  doppia  luce  prodotta  da  fboco,  biancastra  Tona  e  più  schietta 
a  vedere,  rovente  Taltra  e  più  forte  all'aspetto,  gli  appronta  un'imagioe,  a  ceti 
troveresti  forse  altra  pan  ,  non  altra  (io  mi  penso)  che  paia  vincerla  di  novità 
e  d'evidensa  —  Ma  si  come  (vedrai  necessario  al  costrutto  un  ai  9edeJ  oar- 
1>0]i  (infocato)  che  fiamma  rende*.,  che  manda  ,  che  suscita  fiamma  — 
US  per  vivo  candor  (fatto  ch'Ò  incandescente)  queUa  soverchia  (in  pò* 
tensa  di  splendore  avansa  la  fiamma  stessa  )  3ì  Ohe  la  sua  parvenza  fla 
HttOf  o  vuoi  forma  ch'egli  ha  ;  né  s'intenda  altramente  che  del  carbone)  si  di- 
f#iide..«  resiste  al  baglior  della  fiamma,  e  malgrado  la  fiamma  si  &  diaoernere. 
Or  di',  con  qoal  verbo  o  con  quale  traslato,  all'infuori  di  questo,  vorresti  signi- 
ficar eoo  più  grafia  e  vi  vena  il  pensiero?  B  poi  dimmi,  o  lettore,  perché  il  Tom- 
maseo lo  riprenda  d^ambiffuo  e  à'oscuro  —  Oort  questo  fulgor  (quetta  viva 
tuee)  ohe  già  ne  cerchia  (avvolgendo  lo  spirito  nostro)  V*ia  vinta  In  ap- 
parensa  (apparirà  meno,  avrà  meno  parvensaj  dalla  carne  (che  il  corpo) 


Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  nn  lustro  sopra  quel  che  Y*era, 
A  gaisa  d'orizzonte  che  rischiari. 


Che  toitodi  (che  /inora,  ch«  tutUTte)  la  terra  riooperekia..*  é  iotterra 
sepolto.  TornaUi  la  carne  a  vdatira  lo  spirito  «  ia  mano  alla  luce  ch'or  vodi,  si 
mostrerà  por  più  viro  spleadoro ,  q[val  mostraai  In  flamna  carbone  accsao.  Al- 
tro dubbio,  proposto  por  Dante  da  Beatrice,  ora  qassto:  ss  U  corpo  o  la  come 
creata  in  mortai.)  natura,  sia  tato  da  assCsoore,  ooogianta  all'anima,  4|iiel  troppo 
piò  di  luco  cb*è  per  ridngeria  etomamento.  Rispondo  11  sapiente  Spirite:  Né  potr4 
tanta  (ei  gran)  laoe  aUlAltoama...  recarci  fatico  o  moleaiia  al  vedere: 
riscontra  col  ▼.  18  —  Ohe  (però  che)  gli  organi  dèi  corpo  (i  eeneij  sa- 
ran  fòrti  A  (ricevere  ed  a  fruire)  tatto  Ciò  (^uaUioablia  cota)  che  po- 
trà dilettarne.,,  onde  poeea  in  noi  creaeere  beatiiudine.  Idea  ohe  U  Poote 
deriva  per  avventura  dall'Epiotola  di  8.  Paolo  a*  Pilippesi,  ov'è  scritte,  «ho  il 
Rsdenters  riformeri  Tumil  corpo  do*  suol  elotti  ssooodo  la  gloria  del  proprio 
suo  Corpo,  ondo  possa  ogni  cosa  signoreggiare:  Reformahit  corpm  humiìitaiie 
nottrae,  con/lguratiem  cot'pori  etaritaiie  enae,  eecundHm  operationem,  ^a 
etiam  pouit  ent^jieere  eibi  omnia  —  Tanto  mi  parler...  Direi  sulla  fede 
di  queste  verbo,  ohe  I  santi  lumi  dien  ssgno  di  desiderio  non  pur  colla  voos 
ma  con  un  guiszo  di  pl^  splendore  —  Sùbiti  fpreeti)  e  aocortf  (ed  alfieri) 
B  Tono  e  l'altro  coro  (d*eniramòi  i  beati  Cerohi)  a  dloer  Amme.. . 
dicendo  un  Am«ft,  finite  il  parlare  di  Salomone.  Il  qual  aaotte  ebraico  è  spie- 
gato comuaeaMDte  per  Coti  èia:  né  pnò  avare  altro  senso  a  quest'ora.  Lo 
torce  lo  mal  punte  il  Biagioli,  facendogli  dire  nn  Ooei  fard,  o  Coti  i,  e  Imagi- 
nando  che  1  ventitra  Spiriti  approvino  per  veri  gli  anounsj  del  loro  compagno. 
Sapposte  da  rifiatarsi,  o  percbè  contrario  a  oertessa  di  fede  comune  cfa'è  tra 
gli  elotti,  e  perchè  ripugnante  al  teste,  cbs  ia  ogni  parola  non  suona  che  tfe- 
eiderio  —  Che  hen  mostrar  ftfavillattdo  di  luce,  e  mettendo  quéll'Amtffi; 
desio  de'  corpi  morti...  quant'essl  sospirino  il  giorno  nel  quale  la  carne, 
or  sepolta,  riviva  coiraoima  in  Cielo  ^  Forse  non  por  per  lor  f/^on  eoi- 
tanto  a  rispette  ciascuno  di  sè|  ma  (esiaadb)  i^r  le  mamme  (delle  lor 
madri)  Per  li  padri  (e  de'  padri  lorol  e  per  gli  altri  (o  congiunti  di 
sangue,  od  amici)  che  far  (loro)  cari  (che  amarono)  Ansi  che  fosser 
(prima  d'esuer^  qual  sono  io  Cielo)  sempiterne  fiamme...  o  luosotl  steDe. 
od  eterni  lumi;  innanii  cioè  oh'e'  morissero  al  mondo.  Il  conoette,  deeunte  da' 
SS,  Padri,  vien  ovvio  a  chi  penai  qual  sia  la  natura  di  Carili,  che  dal  aoetro 
bene  non  soffire  disgiunte  l'aitrai.  Non  vorrai  rinunsiara  per  altro  a  gn^ldsa 
che  s'informa  di  nuova  poesia,  e  ohe  s'accorda  col  teste  ben  volenlierl:  ed  è, 
che  gli  spiriti  anelino  a  rivedere  quo*  volti  e  quelle  fattene  che  in  terra  ebher 
cara  alla  viste,  e  presenti  aira^etto* 


lo   fi  si  come  al  salir  H  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si,  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
Parvenu  li  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
75       Di  fuor  dell'altre  due  circonferenze. 
Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  sùbito  e  candente 
AgH  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò!  (*) 


{\)  SSd  «ooo  intorno  eto.  dal  ▼.  87  al  ▼.  78  —  Prametto  al  comeoto 
an^oMtrTasiooa,  e  perchè  non  mi  umbra  «h«  m  ne  curino  i  ohiosatori,  e  perchè 
giovA.  ji'io  non  mMoganno,  a  rettiiloare  più  d'una  postilla.  Ogni  cosa,  da  ben 
qaaitto  CiwU,  e'iafonaa  del  nomerò  tHnOf  siooome  conduce  il  fiuarsi  che  fanno 
quest'anime  nella  Trinda  divina;  Indi  il  tripliee  giro  ed  il  irtpliee  canto,  ae 
Inaeggiupo  e  damano.  Ancor  rimana  (le  ben  pentiamo)  che  tre  siano  i  lustri^ 
0  apleodori,  entro  i  qnall  tripudiano  questi  beati  lo  Sapienza,  perchè  si  pareggi 
la  igrncrìa  pfoprieti  delle  auguste  Persone.  Tal  complemento  daranno  i  pre- 
senti Yeimì:  e  il  lettore  vorrà  soggiungere,  ohe  il  lor  progressivo  apparire,  e  *1 
distenderti  ciroolarmeote  dell'uno  all'lnfuori  dell'altro,  comMride  nasce  da  iride, 
aecenni  a1  .proceder  del  Figlio  dal  Padre  e  da  entrambi  del  Santo  Spirito.  E 
la  frina  Gh^asla  oonoocre  (siccome  vedremo)  '  a  improntare  Beatrice  di  nuova 
gio^  e.di.nfioi'a  bellena,  le  quali  raggiando  negli  ocobi  al  Poeta,  il  fan  degno 
a  più  alto  vob  e  a  maggiori  oóotemplasioai  —  Zd  oooo  fimpronitetmente) 
IntonPIO...  «'  diée  tifitri,  eatro  il  Sole  preetietenti,  un  de'  quali  vedemmo 
apparire  pel  v.  07  del  C.  10, e  l'altro  pel  5  del  C.  It  —  DÌ  Ohiaressa  pari... 
o*  tfjie  firimi\  xhi  noi  direbbe?  Poiché  manifesto  (o  oh'io  troppo  traveggo)  ohe 
in  lai  parità  di  tpUniore,  è  piaciuto  a  Dante  sigoiflcare  quel  ch*ogoi  giorno 
delle  !»•#  i^rfone. rioanta  la  Cbieta:  el  in  m'infestate  adoretur  aequaliiaa;  e  per 
fermo  chiarez»a  è  tratlato  di  gloria  e  di  moM^d.  Nondimeno  il  Lombardi  piit- 
sUno  e  .Religioso,  va  dietro  al  Vellotello,  e  eoa  mia  maraviglia  il  Bianchi  ed  il 
Toaunaaao  vanno  dietro  a  lui,  interpretando  ooel:  di  chiare t za  in  tè  uguale^ 
da  itétU  lo  ptpti,  A  ohe  tomi  cotale  peotiera,  io  non  so;  ben  m*è  avviso  ohe  il 
pori  9aB  renda  né  possa  mai  render  quel  senso  che  lor  piacerebbe,  dacché  non 
aooenna  ad  egualità  o  medetìmessa  di  ooea  qiiaUtasi  in  sue  parti  ,  ma  si  a  re- 
lasioM  di  aomlgliaiifa  da  oosa  a  cosa  —  Nasoere  un  lustro  ftn  chiarore) 
9Q9atm  HWéL  «ho  .v'ora...  Ha  già  detto  intomo;  dal  topica  Intenderai  estema- 
tnonte,  e  però  più  spasioeo  che  il  primo  e  *1  secondo  —  A  guisa  (aggiun- 
gilo al  noicerej  d'orlasonte   ohe  risohiari...  in  quel  modo  che  noi  veg- 

Parai,  43 
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Ma  Beatrice  si  bella  e  rìdente 
80       Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 


giamo  al  mattino  per   limpida   tona  albeggiare  il  lontano  or(t fonie.  La  quale 
similitudine  io  già   non  credo  adoprata  a  descriver  la  Ittce^  che  al  nuovo  fttJfro 
li  Poeta  attribuisce  vivissima  e  tal   che   lo  abbaglia,  ma  si  per  la  forma  cosi 
disegnata  e  cosi  droosoritta,  ohe  in  sé  comprendesse  non  par  le  due  suoe  lo- 
eenti  ch'avean   preceduto,   ma  tutta  l'ampiena  di  quella  spera.  Abbiam  qui  il 
rieehiarare  nel  senso  neutro  di  rifarai  chiaro ,  e  I'  avremo  di  nuovo  nd  v.  18 
del  C.  23:  né  penurìan  gli  esempj  ne*  buoni  scrittori  —  S  aicooma  (per  compier 
l'iraagine)  al  salir  di  prima  sera...   Anche  al  9  di  Purg.  (v.  7)  vedemmo 
la  notte  Mitre:  e  intendemmo  l'ombra,  la  quale,  secondo  che  il  Sole  dichina,  mo- 
vendo dall'  imo  %*innaUa  alla  cima  de'  monti  e  via  via  che  il  grand'astro  s*t- 
soonde  produce  la  tenebra.  Abbiam'ora  quel  punto  della  giornata,  in  cui  l'om- 
bra  per  gradi  aalendo  combatte  i  crepuscoli  Infln  ohe  gli  ammorza  —  Gomin- 
oian  (qua  e  là)  per  lo  oiel  (per  la  volta  ceìette)  nnove  parvense...  a 
parere  o  apparir  nuove  loci,  cioè  non  vedute  prima  —  Sì  (languide  e  incer- 
te) Ohe  la  vista  (o  V aspetto  loro)  pare  e  non  par  vera...  ci  fa  dubitosi 
del  veder  nostro  —  Panremi  (di  simii  guisa)  U  (dentro  al  luitro  novello)  no* 
▼elle  snssistense  (od  anime  avvolte  di  luce)  Oominoiare  a  vedere 
(cosi  dubitando)  e  fare  un  giro  (e  paretnimi  eh'  elle  una  fiata  cerchiassero) 
Di  fuor  (V.  sopra  al  v.  68)  deU'altre  due  ciroonferense...  d*  intorno , 
più  largamente,  a'  due  lustri  e  a'  due  cerchi  beati  che  v'eran  già  innansi.  Ma 
vuoisi  ben  bene  notare  ^spiando  net  testo)  eh  3  dal  vedere  cosi  mal  fermo  al  re- 
stame abbagliato  e  vinto,  non  mette  il  Poeta  che  un  attimo,  e  niente  di  più  tra 
il  dubbiare  e'I  gridare  per  maraviglia  —  Oh  vero  stovillar  (  come  tosto,  e 
opportunamente,  con  questo  vero  corregge  il  dubbiare!)  del  santo  Spiro!... 
E  si  prova  il  già  detto  a  principio ,  che  il  terzo  lustro    dovea  darci  idea  della 
terza  Pertona;  lo  Spìrito  Santo,  o  V Amore,  Il  quale ,  com'  è  prooedeosa  od  e- 
manasione  del  Padre  e  del  Figlio  ,  e  d*  entrambi  insieme ,  cosi  non  può  dirsi  In 
figura  più  acconcia  di  sfavillare ,  eh'  è  raggio  o  splendore  di  lume,  o  gittar  di 
faviUe  spiccate  da  fuoco  —  Oome  si  fece  sùbito...  a  guisa  di  lampo  ;  e 
potresti  illustrar  questo  epitteto ,  non  &cile  qui  a  dichiarare  ,  co*  w.  79-81  del 
C.  S5  —  B  candente  (ed  accespj  Agli  occhi  miei  (tuttavia  mortali)  che 
vinti  (a  quel  troppo  di  lume)  noi  sofl^lro  !...  convenne  che  si  ab^ssassero. 
Tanto  non  disse  il  Poeta  de'  lustri  addietro;  e  per  questo  sarà  a  cui  non  piae- 
ciaé  siooome  contradditorio,  ciò  ch*abbiam  detto  del  pari.  In  proposito  della  chia» 
ressa,  nel  v.  67.  Se  non  che  candente  e  chiaro  non    vogliono    andar   confusi: 
quest'ultimo  è  proprio  di  luce,  quell'altro  di  colore.  Del  quale,  per  giunta  a  chia- 
rezza pari,  è  distinta  la  luce  del  santo  Spirito,  al  quale  la  Chiesa  dà  simbd  di 
fuoco  e  di  fiamma  e  d'amore. 
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Qaindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  trasiato 
Sol  coQ  mia  Donna  a  più  alta  salute. 
85    Ben  m*accors'io  eh'  i'  era  più  levato, 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato.  (^) 


(1)  Ma  BSatrioe  ato.  dal  v.  T9  at  v.  87  —  T«aeadoti  a  fll  di  pensiero,  ve* 
drai  come  gli  occhi  di  Dante,  sfonati  a  calarti  da  quello  aplendore,  e'incoDtran 
nel  volto  di  Beatrice ,  che  sorge  un  tal  pooo  al  suo  destro  lato  —  1^  beUa  a 
ridente  Mi  si  mostrò...  in^<tpparf>^\  e  dobbiamo  trovarne  cagione  in  quel 
nuovo  lume  che  muove  dal  amtto  Spiro,  e  che  tutta  la  inveate.  Però  che  bel- 
le s  za  è  da  verittì:  e  risto ^  che  vai  quanto  gioia  ,  proviene  e  s'aoquUla  dal  per- 
cepirla ,  fll  che  la  Donna  ,  secondo  ohe  sale  di  cielo  in  dolo  ,  e  s'approssima  al 
Primo  Vero ,  si  fa  più  ridente  e  più  bella  —  Che  tra  1*  altre  vedute  Si 
vuol  lasciar  felte  m*à  forza  passarmene,  e  aibhafkdonarlo  tra  qiHtlle  moltis- 
sio»  0086)  che  non  segatr  la  mente...  pensiero  di  senso  identico  al  dir  che 
la  mente  non  aegita  le  eose^  anoorehè  sia  rovescia  la  forma.  B  qui  il  Tommaseo 
con  accorta  floena  :  <  Cosi  fi^it  a'  Latini ,  del  dimenticare  ».  Il  lettore  vorrà 
per  giunta  illustrar  questa  frase  co*  primi  versi  del  0.  1  ,  ove  il  nostro  Poeta 
lamenta  pia  espresso  lo  scarso  valore  della  sua  memoria  (eh*A  Tatto  della  mena- 
te) tk  seguir  le  delisie  del  Renno  tonto  —  Cknindi  (di  qui:  dal  sembiante  di 
Beatrice)  ripreser  gli  oochi  miei...  Volentieri  quel  miei  ai  ripete,  affinchè 
non  ci  sfugga  che  trattasi  à'  occhi  mortali  che  molto  non  posson  da  «è.  Ma  il 
novello  valore  o  virtii  scende  ad  et»  dal  viso  di  lei  ch'è  Rivelasfone;  a  mostraroi 
in  figura  oom'ella  sia  meno  ad  avvalorare  1*  nmano  intelletto  in  apprendimento 
di  cose  divine  —  A  rilevarsi...  a  vini  sarti,  dacché,  pel  bofflior»  pocanrf  de- 
scritto, al  Poeta  fu  forza  chinarli  in  basso  —  B  vidimi  traslato  (  cioà  tra- 
xportnto)  Sol  (io)  con  mia  Donna  ^«rron  Beairire)  a  pia  alta  salate...  a 
verità  pid  tublimi  e  recondite.  Gonciossiacliè  spirituale  aalnte  è  nel  Vero ,  e  'i 
salire  di  Vero  in  Vero  ò  adombrato  per  la  (Commedia  nel  rapimento  di  cielo  in 
cielo.  Il  Poeta  è  traalato  nel  quinto;  ma  non  s'accorge  se  non  dal  mutato  color 
della  luce,  poich*egli  v'è  entro;  Tinconscio  volo  s'ò  fatto  in  quella  che  Dante  af- 
fissava la  nuova  hetletza  ed  il  riM  della  tiui  Donna ^'Bon  m'aecorsMo... 
Questo  verbo  vuol  diroi  che  Dante,  a  conoscerRÌ  in  altro  cielo ,  e  p'«)  alto  ,  non 
u»  soltanto  la  vista,  si  ancora  il  giudizio  —  Ch'i'  era  più  levato...  ph\  in 
«'(,  ch'io  non  fossi  nel  Sole  —  Per  (fi  mirare)  1*  affocato  riso  (un  tremo- 
lare  si  come  di  fiamma)  della  stella  (che  faceasi  nella  nuova  spera)  Che  mi 
parea  (mi  veniva  agli  occhi)  più  roggio  che  V  usato...  piti  rotseggiante 
di  quel  ch'io  era  uso  a  vedere  ne*  cieFi  inferiori.  E  fin  qui  ad  argomento  di  vi- 
sta. Ma  Dante ,  per  astronomica  osservazione,  conosce  il  oorrutcare  di  Marte  in 


Con  tntto  R  eaore,  e  eoo  quella  Sfitta    .  . 
Ch'ò  una  in  tatti,  a  Dio  feci  oioeaiislo, 
90       Qual  eonveniasi  aHa  grazia  novella; 
E  non  er'anco  del  mio  pelle  eBaoato 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  UUu*e  stato  accetto  e  fimsto: 
Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbt 
95       M'apparvero  splendor'  dentro  a  due  raggi, 
Ch'io  dissi:  Oh  Eliòs,  che  si  gli  addobbi!  (') 


color  di  Mft^iM,  e  00  D*  A  tostimooio  ool  C.  S  di  Purg.  il  v.  14.  B  taoto  gli  di 
Im  loioD»,  porah*oi  ooogoUnri  dallo  ditUuo  oh*  ha  qnotta  itelia  dal  noolro  mon- 
do, oom'ogll  li  troTi  io  più  alto  rogioni  do*  oieli:  o  qoi  sta  il  giutUeio,  oh'è  firvtlo 
éi*€ieeorgimenio,  lafratlaoto  da  qaosto  vermigtio  o  9anguign0  di  Afarto  già  ol 
a'aiioiiiiiia  la  tpicm  da*  nunrtiri  ;  o  '1  rito  oHocqìo  proladla  Yarémtm  4'a«iotv, 
là  doTO  oftupoggi»  io  inagino  Cristo  eh 'è  sopra  ogni  martiro. 

(l)  OOA  infcto  a  oaor«  oto.  dal  v.  88  al  v.  96  —  O^n  muti  pitmegza  ii 
afttuo  —  B  eoa  queUa  tevallA  Oh'è  una  (m^tdetimaj  In  tatti...  gU  uo- 
mHUf  di  qjoal  paoso  o  linguaggio  o  oostome  cho  siano:  ia  fontlìa  doà  4«l  pe»- 
«ivro.  Grodsrò  bono  cIm  t^t^nte  o  cuore  lovasso  il  Poeta  a  Dio,  protoatandosi 
grato  del  boaofloloe  o  *l  raocolgo  assai  chiaro  dal  tosto.  B  poro  non  m*  appaga 
cho  il  Tomioasoo  diatro  a  qoosu  (avita  postilli  ielVafftUo,  eh*  è  già  rammen- 
tato noi  cuùr$ ,  (•ù&oào  cosi  di  dao  sensi  distinti  un  sol  senso  —  A  X>lo  CMXi 
olooaoato...  èocrìfieaì;  né  con  altra  Tittima  (ioteodorò)  so  non  che  di  sé  stoi- 
ao,  oilarendosi  a  Lui  Ctnal  ooavaaiasi  (con  quel  fervore  di  spirito  eh*  erm 
do9iuo^  alla  gvaaia  noveUa^».  por  cai  sì  trovava  ia  più  alta  stolli^  o  mon 
luigi  dal  sommo  Vero  —  S  noa  er* anoo  (per  anche j  dal  mio  ^jittP** 
ohe  ii  Enti  ha  por  gonitivo;  e  fioro 'anche  il  Tommaseo,  quando  volta  in  un  con- 
««mate  l'aaaasto  che  segno  tosto.  Faociamlo  ablativo,  e  Ve$at$tlo  dirà  «latfo 
fuori  o  del  Mio  eialaio  dal  petto  Li'ardor  del  eaerllleio.*.  toccete  offerir 
àél  mio  cuore  otc.  Ardore  consegue  dal  metaforico  deU*otocaiM<o»  cho  tanto  virile 
in  istllo  di  Bibbia  come  arder  vittime  io  sugli  alUri.  E  che  il  cuore  s*  immoli 
all'  Onnipotente  io  ardo^'v  dì  sacri fieio,  è  linguaggio  di  Salmi  imitalo  da*  Padri 
ecclesiastici  '-  Ch'io  conobbi  fcoiie}  Baso  litare  (o  eacri fi^ar  eh'  io  ft- 
cova)  atato  (era  etato)  accetto  (gradevole  a  Dio)  e  fauato...  o  felice  o  ef- 
ficace —  Chò  (dacché)  con  tanto  inoora  (di  luce  ii  viva)  e  tanto  reb- 
bi.*, ei  ron^ggUmtii  altri  vuole  dal  rubem  latino,  e  tal  altri  dal  rob  de*  F(o- 
vonsali  —  H'  ax»parvero  apiendor'  (come  lumi  riflessi  da  un  primo  Iqme) 
deatro  A  dna  raggi  (di  candida  Iuqb)  Ch'  io  dUaai  (  nmraviifiiandoj.  Oh 
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Come,  distinta  da  minori  e  ttGfggi 
Lami,  br^ncbéggia  tra^  i  poli  del  mónda 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 
100  Si  costellati*  facean  nel  profondo 

Marte  qne'  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  Tingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
105     Si,  chlo  non  so  trovare  esemplo  degno; 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  qaeiralbor  balenar  Cristo.  (*) 


BlSò*...  Oh  eccetto,  Tftl«  è  11  Mnao  cbraioo,  anoorclièra  grtea  Ungw  s'aosoa- 
ci  airidea  àA  Soie,  at  qaal#  i  pagani  aitrlbaiTaii  oaUuu  difiaa.  Ha  Tolot»  il 
Poeu  ^r  at^tfatara  raccoglierà  tn  uno  i  dm  mdsI  ;  on  da'  quali  oi  tae  nel 
peurfero  di  Dio,  meatrs  ralln»  obadtoca  ali*  ittagioe  cho  ol  Ttaa  fatu  dal  prao- 
niiio  t«rbo.  Me  fono  mal  ol  apporfomao  pai  ufi  Mi  lido  ooil  :  Oh  Sole  tcetko , 
elle  €i  gli  addoblil...  eho  adorni^  o  eba  cingi,  o  ete  vttH  di  «anta  toahMo 
•i  flitti  •pfékd^f! 

(1)  Come,  diailnfa  ote.  dal  r.  97  al  v.  108  «>-  la  ooapetto  a  doe  sono  di 
pallida  Inca,  ohe  drooéoHtto  dal  tondo  di  Jlfat*to  s'ffeqQanano  io  (brina  di  Orofft, 
trapbnto  <|tuttl  dlnnaiBOfovoli  (lattmollo  eho  dontn)  agitato  cantando  e  giolaodo 
traaooniooo,  è  a  vista  di  lampi  ohe  A  tlratti  gli  mandano  agH  occhi  o  gH  aaoofl- 
dono  te  siil  Maocore  di  quella  CMco  rioMgfno  angusta  di  CrlMo  pailento,  !*ae- 
reia  fiiDtasla  dol  Poeta  va  torto  oeraando  oimìlHodlnU  se  mal  potMM  ivaefeodiir 
n«*  looi  lettori  ttoldon,  non  ftM'altre,  di  quella  ch*ei  vide  npparlrst  già  prima 
fibe  it  fùertUdtò  dèi  eUott  gli  noeloto  compiuto  do!  petto.  A  ridi  Al  por  ionrt- 
gliansa  quel  bAlonAM  di  (brme  divine,  li  dà  per  vìnto;  ma  della  fkoce  ohe  a 
paro  d(  nobnlose  striioe  ti  «tende  per  quattro  ponti  entro  il  cehsMo  di  questo 
Cielo  e  lo  prende  intero,  gli  corre  alla  mente  queir  ampia  ed  incurva  congerte 
di  ftello  che  osiamo  chiamar  là  Via  taU^\  e  corfi*eJla  si  porgo  a  Vedere  tn 
Ivshiotto  eloto,  coti  la  deeerive  e  cosi  rappresenta  ad  Imaginare  ranguMo  Segno 
à\  noitra  Pedo  —  Ooine  distinta  fmrìnta  e  por  fltu)  di  iBlttOri  •  magli 
(m&g9io)^t:  alocomè  ftel  6  é*inf.  al  v.  48  e  nirst  del  81:  Mooomo  n«l  6  o  Mi 
98  e  nell'estiDmo  di  questa  Caottea,  ai  vv.  IV),  99  e  5S)  J^omì,.,  mfnt^i  e 
mùgyiùri  itftte:  e  maggiori  o  MinoMrt  oosl  per  mUnra  e  (Wit  per  htot,  oecOodo 
dtè  paiono  ài  védèf  nostrd  -^  BlàtielM||01tt  (  in  non  é»  che  lii^etlo  4V  MbMa 
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Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e'I  basso, 
HO     Si  movean  lami,  scintillando  forte 

Nel  conginngersi  insieme  e  nel  trapasso. 


liggar»  6  diafana)  tra  i  poli  d«l  mondo  (anongandoai  In  curva  da  un  polo 
all'altro)  Galassia  (l<*  Lauta  dal  Greco;  e  qal  peraoaiftcata,  abolito  raztìoolQ) 
al  (con  tal  vUta  o  parvenza)  oho  te  dubbiar  (sullo  ano  qnalità)  ban 
Mmgi  •.  I  piti  per9p(eaci,  od  aggiungi  ri  puro  /Uo$o/Ì,  È  ckiaro  ciò  noodimooo 
oho  Danto  eoa  qnottl  vortl  «*aoooota  più  ▼olontittri  al  sentir  d'Aristotole:  cbo 
«  <  la   Qalauia  non  è  altro  ok«i  noltitadiot  di  ttollo  flooo  la  quella  parto,  tanto 

<  piooiolo,  cho  dtitinguoro  di  quaggiù  non  io  potomo  ;  ma  di  loro  apparisce 
4  qnoUo  albore,  il  quale  noi  ohininiamo  Oalaisia.  »  Cosi  nel  Convito  (Tratt,  2, 
G.  15)  a  ooi  mando  ohi  voglia  oonosoore  il  vario  opinar  d'altri  saggi  su  tale 
pvoposito.  Moroè  t'iovonaione  dei  cannooohiali  e  dei  telosoo^j,  i  roodemi  han 
giadisio  piA  saldo,  né  poco  molto   lung^  da  quel  maestro  di  color  che  tanno. 

<  Il  bianco  latto»  (pronunda  il  buon  P.  \ntooolli)  ond'esaa  si  nomina,  è  Talliore 
«e  gooofato  dai  puati  lucidi  oontigu's  quali  ci  apparisoono  per  la  enonno  di- 
«  stansa  innumorabill  stollo,  non  inferiori  in  ampioasa  e  magoifioeoaa  al  Sole 
nostro.  >  —  Si  oostellatL..  ripieni  di  tttlUt  a  vederli;  ma  in  fatto,  di  ianH 
lumi  entro  cui  s'aseondevan  gli  Spiriti  do*  martiri  di  Cristo  —  Faosan  (cioè 
formavano)  nal  profondU)  Maurto  fa  bel  mez»o  di  questo  Cielo;,  o  nel  een- 
trOf  che  in  oorpo  oooeavo  è  il  pi  A  profondo.  La  forma  è  poro  daMatiai,  né 
questo  addiottìvoin  accordo  col  nomi,  è  attributo  di  q'nliti  ma  di  poeitura  o 
di  luogo)  quo'  raggi  (i  due  raggi  accennati  nel  v.  05)  il  venerabil  sogno 
(tinaegna  tooiiOMfila,  intomo  alla  quale  s'accoglie  la  militia  Cristiana^  Che 
tea  (o  prodwsono)  giontoro  di  quadranti  in  tondo...  in  lé»  cìrcolo» 

<  QuitdratUé  è  una  quarta  parto  d'un  tondo  piano,  e  anche  d'una  metà. di  ano 
tondo,  che  fbeso  spartato.  »  Ora,  int«»rsecando  o  giungendo  per  equa  diataasa 
dite  diametri  d'aa  cerchio ^  si  segna  i4>puntino  la  Croce  greca.  E  (al  Ange  il 
Poèta  che  appaia  al  suo  sguardo,  formata  dal  bianco  do'  raggi  congiunti  alla 
loto  metA  o  drooecrìtti  dal  tondeggiar  della  Stella;  il  perchè  la  Cro^e  bian- 
cheggia e  traspare  da  un  campo  rossastro,  qual  già  ci  fu  detto  nel  v.  97  — 
Qui  fora,  a  questo  punto)  Tinoe  fuoverchia)  la  momoria  mia  fquel  cVio 
ne  ricordo)  Tingogno...  dò  ch'io  dirpoleui  o  eapeesi.  Appartiene  a  memoria 
l'idea  che  serbiam  delle  cose;  allVni^^no  il  significarle  altrui  co*  modi  plA 
acconci.  Or  dichiara  il  Poeu  siccome  il  sembiante  di  Cristo  che  a  mo^  di  ba- 
leno splendeva  a  riprese  dal  doppio  raggio,  gli  stesse  nella  memoria  con  forme 
cosi  divine  e  maravfgliose,  che  al  proprio  ingegno  non  veiàh  fatto  di  trovar 
aomigKanfe  a  soltanto  adoro brario:  il  perchè  si  rendeva  per  vinto.  DMnnansi  a 
tal  fràio  o  figura,  si  spessa  durante  il  Poema,  e  cotanto  efficace,  com'è  quél 
vincCf  altri  dica  perchè  il  Tommaseo  postillando  sentenij:  Non  evidente  ma 
a*indovina  —  Che  (pere  che)  In  quella  oroo^  (tra  U  bianco  di  quelle  fono) 


Così  si  veggion  qui,  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte, 
115  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  Tombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  e  arte  acquista.  (^) 


lampeggiava  Cristo...  p^trea,  come  a  ìamp!  tra  lottil  nebbia,  la  vista  dei 
Cr-ocifliT)  —  Sì  (per  tal  modo  o  per  forma  «om*  divina)  Oh*io  non  so  tro- 
vare (fra  quanto  è  in  Natura)  esemplo  degno...  model/o  ch'io  gli  aaw  « 
migliy  otsfao  a  mp  d^jnamente  lo  rappresenti.  L'artista  (che  ule  si  fk  il  Poeta 
mercè  questa  frasi)  a  sigoiflcare  l'Ilea  che  gli  siede  in  mente,  s'adopra  a  trovarne 
le  Bomlgllanse  nel  vero  sensibile,  e  spesso  Indarno.  Cosi  intervenne  a  Leonardo  da 
▼ittd  dae  secoli  appresso  a  Dante:  che  ricercando  alcun  tipo  al  suo  Cristo  nel- 
rultlma  Cena,  ne  uscisse  del  tutto  sfidato,  e  lasciasse  incompinto  quel  volto* 
Non  è  diverso  il  pensiero  che  annunsia  il  Poeta;  e  con  più  diritto,  poich'alia  è 
celeste  visione  che  avrebbe  a  doline  are  Onde  il  suo  rimanersene  è  consentaneo 
a  ragione  e  ad  arte  ;  dacché,  per  qual  modo  si  possono  avere  in  natura  essm- 
pllurl  di  forme  divine?  B  il  coprire  le  cose  che  trattate  scadrebbero  verso  il 
conceMo.  è  artiHzio  cha  tocm  al  sublime,  ed  isforsa  la  mente  altrui  a  spa- 
siare  per  mille  Imaginì,  e  a  cercare  per  sé  quell'Idea  che  s'acoordl  aloon  pooa 
al  sobietto  —  Ma  Olii  prende  sna  orooe  (coloro  che  tengono  Torme  del 
Redentore)  e  segue  Cristo...  Risponde  a  quel  santo  Invito  di  Oritto  mad»* 
•imo  la  8*  Matteo:  Si  quis  vuìt  poti  me  venire.,,  tollat  erucem  tuann  ei  aequatur 
me  —  Anoor...  nuovamente  nel  senso  di  quandoehetaia:  quando  lascino  U  mondo 
par  vivere  in  Cielo  —  Mi  sonseréi  di  quel  oh*lo  lasso...  ch'io  laedo^ 
ehio  preUrmeUo,  coma  Impossibile  a  ingegno  mortale:  il  ritrarre  In  parole  le 
forme  che  a  me  lampeggiavano  da  quella  Croce  —  Veggendo  (aflarehé  «#- 
drannOt  lassù  beati)  in  qaell'albor  (de'  due  raggi  incrociati)  balenar 
Oristo...  GHudioberanno  se  ad  arte  umana  sia  dato  d*Ìmagtnarlo  sensibilmente. 
Riserva  ben  somigliante  è  queiraltra  che  fa  II  Poeta  rispetto  al  fra«iiiiM«Mre 
nel  0.  1  co*  vv.  70  72.  Lampeggia  quel  Cristo  al  Poeta  ohe  *1  vada  di  basso,  e 
oh 'è  dentro  al  ano  Cielo;  balena  agli  eletti,  ohe  tutti  s'accolgono  In  seno  aU'Bm* 
pireo,  aiooome  riflesso  di  lampi  lontani.  Tre  volte  (e  seconda  è  ootesta)  esce  il 
none  di  Critio  i»  cadenia  di  rima;  e  altrettanta  II  Poeta  ai  guarda  daU*aflron- 
tarlo  oea  altra  rima,  aiun  nome  o  parola  stimando  dsgna  di  pareggiarsi  oome- 
cbassia  con  quel  Nome  santissimo. 

(l)  Di  oorno  in  oomo  sto.  dal  v.  100  al  v.  117  —  DalV  una  all'  altra 
esiremUdt  dal  diritto  al  sinistro  braocio  —  B  tra  la  olma  e  *1  basso...  di 
quella  Crocs  :  per  quanto  correva  da  eommo  a  imo  —  81  movean  limii... 
era  un  muqper  di  lucide  fiamme  ;  In  ciascuna  deHe  quali  gioiva  uno  Spirito  e* 
lena  in  fervore  di  carili  —  SoiatiUaado  forte  (equaseando  teintUleJ  Mei 
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E  come  gign  ed  aipa  in  tanpra  iM 
Di  molte  ^orde  fin  dolce  tintinoo 
120     A  tal  da  cai  la  nota  non  e  intesa; 


OO&0liiii0ersi  insieme  (  ae  in  qatll'  agitArsi,  ano  »d  altro  wm^ùai  «  eon- 
giungere)  e  nel  trapasso...  o  oorraodo  pel  lungo  e  '1  traverao  dallo  duo  nono, 
a  vieanda  e  con  moto  contrario  ti  oltrtpoMMnanom  È  atto  (aloooao  bon  YSdi) 
d*  amore,  o  ancor  nofflio  s'io  tomi  a  chianarlo  di  Carda:  dalla  qqa&a  4  apaoisl 
carattere  tt  uaaoer  gli  affetti  la  oonune,  e  ooai  il  ginbilara  dell'Istruì  giubilo. 
Ma  perchè  almili  atti  al  veggano  la  qneato  Cielo,  ansi  in  quoata  Orooe,  il  i|Spa^ 
per  te  ateaao,  ae  pensi  che  qneati  martiri  eaaltaa  oon  Cdato,  e  a  Lui  cantano, 
e  in  Lai  a'Innamorano,  oone  in  eeempfp  ■ovtaao  di  Carità.  Cartamento,  qnal 
eli'è  fantaaia  di  veduUt^  no^fioamoono  a  noi  le  oagiooi  a  Barnvigiiara»  •  «1 
Poeta  le  angustie  a  significarle.  Ma  quanto  ha  Natura  poi  noatro  aoaao,  di^pie- 
gaai  tatto  alla  vaata  eoa  mente,  e  per  via  di  terrene  imaginl  (od  anqho  vo* 
dire  delle  pift  note)  pareggia  l'artiatn  al  teologo^  Ò  pregio  deU*opeim  attendere 
alla  aeguente  *  Oosà  (con  aaalogo  molo)  si  veggìon  qoi  (dove  aiamo,  »«/ 
mondoì  X«e  minosie  de*  oorpi...  Mi  ai  conaeota,  per  piA  di  ohiafaaaa, 
scomporre  il  verso.  Minuti*  de*  corfi  ogii  nomina  quelle  ohe  volgarmonie  ai 
dioon  atomi,  quasi  invisibili  airoochio  se  non  le  mostri  (avere  di  loco  —  Di- 
ritte e  torte  (quel  eh  è  della  varia  forma)  Veloci  e  tarde  (quel  ch*è 
movim^to)  lunghe  e  coste  (quel  ch'^  dimemioM)  «inneTando  lista... 
mutando  d'atpeito,  aeoondo  che  volaoo  o  «i  rivolgono.  B  non  iepiaocia  il  aovtare 
alqoantPi  n  oonsldoraro  .come  il  Poela  delle  elmiUuidini,  dal  11041»  it^aao  di 
questi  QOffpuiOQli  intenda  A  moatrarci  H  .pi<k  e  '1  mono  di  merito  iSdfli  Spirili  « 
coi  gli  aaapmiglU.  -Se  badi  jilla  forma,  A'iMKlfai  col  ponaietoalla  moMIi>>.  ae  al 
moti^,  Aaxiiià  Vo/feiiOt  ae  allfi  mitttra,  U  vaiare.  Cosi  «otto  .varie  aembisnce,  e 
poetiche  tutta,  di  Cieto  in  Cielo  si  moatr%oo  1  giadi  del  bene  o  *1  largir  .dette 
Grafia  «*  Mino  vere!  per  lo  raggio...  vagando  o  «arrendo  o  libeandoaì 
lungo  qiM/  raggio  di  Inoa  etc  B  il  per  vioo  riehieato  dal  verbo  muoiumt  aoo 
ch'egli  equivsjga  ad  un  ttel,  come  inaoe  al  Lombardi  —  Onde  fH  ««0  ^  U* 
sta  (é  .li$tmla)  Talvolta...  oon  eempre;  ma  quando,  non  puso  aooohlass  le 
impone,  o  a  dir  meglio  .tarate  a  far  buio  in  oamera,  an  guiaao  di  aolo  Ti  pa- 
netri  a  foraa  da  feaao  o  apiiagUo  jion  avvertito  •«-  C«*OBabra(od  ot^rUà) 
oUe  per  iSna  difesa  fu  tjliermir  la  molettia  del  Sóle)  lA  gente  On^***'* 
minato;  qmUiaei  tpermna)  con  ingegno  (efa'è  naturale  argootento)  e  f^rte 
(eh 'è  iottigliessa  di  mente)  acquista...  cioè  «ddoppte  Q-mtolifplieax  ponte  olia 
ai  riguardi  a  «i  (atto  verbo.  B  por  vero  il  fisnomeno  «or  or  notaio  noo  tosle 
altrifiiaatl  aeeadwe,  »  \  varahi  alla  Luoa  aon  alano  turati  siooonso  da  tutti  « 
.URa.t-e  per  gbsua  j^aohe  in  miaiow  parte  eoo  ogai  indosftria  richinai,  por  che 
unuDipUa  rimanga  x>o4e  ,pe«eirì  il  Sole  o  disegni  la  liMta  in  quel  dtto  d'omhft. 
L^Hnagloe  è  nuova,  o  dì  Unto  più  viva»  In  ^iMSto  taiv^àaJk  snoadnto  SiOlaNiiD 
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Cosi  da^  lumi  ehe  H  la^appariono 
S'acGogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  infe^iMler  Tinoo. 

Ben  m'accors'io  ch'eli'era  d'alte  lode, 
125      Però  eh'  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

lo  m'innamorava  tanto. quinci, 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  Q) 


di  noi  d'-MMTVMtt  il  caso.  Non  erado  che  mai  s^inoontrasse  a  vederla  il  lom- 
bardi, che  annota  ooei  :  o  ì'om^a  che  gli  uomini  col  loro  ingegno  ed  arte  ae- 
«  fUtelAMo,  si  procurano  nelle  cote  che  fabbricano  per  difenderai  dal  freddo, 
ji  oaldo,  fioggia,  ladri  etc.  >  Intorno  a*  due  nomi  à*itigegno  e  d*ar/«  sofistica  il 
TJqvHDMeo:  e,  a  mio  credere ,  assai  vanamente. 

0)-n  ooma  gig^  eto.  dal  ▼.  118  al  ▼.  129  —  S'affollan  le  imagini  in 
naate  aJ  Poeta,  rapito  in  qaeiralte  delisie  di  Paradiso.  Alle  cose  vedute  suc- 
eedon  le  udite  :  ed  eccoci  a  un'altra  similitudine,  non  però  nuova  siccome  le 
pneedenti,  né  tale  che  renda  fatica  l'intenderla  o  Tapplicarla.  Più  volte  è  ri- 
eatm  al  peaelero  di  Dante  in  qual  modo  le  note  del  canto ,  sien*  esse  vocali  od 
ifiriMBaiitali,  pervengano  al  nostro  orecchio,  allorché  le  ritiene  e  le  roba  in 
^rte  la  trcippa  diitaosa  o  il  conserto  di  molti  suoni  che  le  secondino ,  o  forsa 
di  maggior  flato.  Cosi  a  fin  del  9  di  Purff.  veniano  indistinte  le  preci  dell'anime, 
m  inado  di  quelle  che  odonsl  in  chiesa  tra  11  pieno. degli  organi;  e  al  28  di  essa 
P^iioa^  gi'iatendlnenti  della  Matelda  che  canta  ed  isceglie  fior  da  flore,  si  per- 
daaa  per  lo  spailo  da  questa  al  Poeta.  Or  ritorna  cagione  ad  esprimere  un  si- 
asUe  eAttOraè  a  Dante  fallisce  la  varietà;  si  ne  trova  Timagine  in  due  stru- 
saanti,  no  de*  quali  soverchia  l*altro  per  più  di  corde  e  per  più  di  voci.  Ben 
ptrta  il  pregio  «he  aooh*  qui  ol  guardiamo  non  so  s'io  mi  dica  dagli  errori  o 
dal  dobbj  del  Tommaseo,  ma  ben  poco  scusabili,  a  nostro  giudisio,  ove  il  senso 
è  oosi  wanifiiisto  •*-  B  oop&e  0l0&  (strumento  di  corde  che  spicca  le  note  del 

ìtó^  ed  arpfi.^.  strumento  pur  e^sa,  ma  policnrdo,  che  armonizzando  a  oom- 
di  snoal,  accompagna  le  note  altrui.  Odi  il  resto  attribuito  alVarpa  in 
tMDVra  t««a  DI  molte  corde...  ohe  vale  stirata  o  tesa  in  perfetto  ac- 
cordo •  temperamento  di  molti  suoni,  stcch*ella  soverchj,  a  chi  stia  di  lontano, 
Il  wttil  motivare  (come  suol  dirsi)  che  faccia  la  giga.  B  poi  dimmi  perchè  il 
4etio.oomo  si  lasci  tentare  di  render  quel  k»a  alla  tempra  piuttosto  che  all'arpa, 
•  di  p«A  s'affatichi  a  difender  la  fmse  del  fendei'  la  tempra,  ch'io  non  so  quando 
mU  tese  accolta  in  cervello  sano.  Benché,  ne  impaura  egli  stesso,  allorché 
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130  Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 


soggiunge:  <  Chi  intendaue  dalla  giga  o  d«U*arpa«  t4n  e  l'ona  «  l'«ltia  in 
«  tampra,  cioè  accordata  (o  larebbe  meglio)  dovrebbe  leggere:  fa  HnUnno»  > 
Anche  questo  è  un  paraiogismoi  a  chi  panto  indagò  I*intenxion  del  Poeta.  La 
oondlsione  del  U»a  in  tempra  ài  molle  cordet  è  speciale  all'arpa,  e  però  si 
contiene  nel  singolare:  l'effetto  che  mandano  i  due  stromenti,  accoppiando  i  kr 
saoni,  all*oreochio  altroi,  s'appartiene  egualmente  ed  all'arpa  e  alla  giga:  onde 
il  Terbo  Tuoi  esser  plurale  —  Fan  dolce  tintinno...  producono  o  rèndono 
un  piacevole  accento  di  oorde  pulsate  ,  ancorché  fuggitivo  e  indistinto  —  A 
tal  (  modo  vivo,  brioso,  elegante ,  a  dir  uomo  qualsiasi  )  da  cui  (  per  eaglon 
di  soverchia  distaosa)  la  nota  non  è  intesa...  non  possono  cogliersi  gl'in- 
tendimenU  (è  parola  di  Dante  stesso  al  28  di  Purg,)  del  canto  che  fk  voce 
d'uomo  0  guissar  di  strumento  —  Cosi  da'  lami  (cioè  dal  cantare  di  quelVa- 
nime  avvolte  in  fiammelle)  che  li  m'appflUEinno  (m'apparvero)  8*aoco- 
gliea  per  la  croce...  Dal  verbo  intendiamo  che  gl'inni  soonavan  siccome 
comprasi  entro!  raggi  di  quella  Croce,  e  dal  per  ci  si  mostra  il  vagar  delTe  tooì 
e  *1  trascorrere  o  l'appressarsi,  secondo  che  corrono  l'anime  e  spallano  in  essa, 
come  sappiamo  da*  vv.  100-111  —  Una  melode...  un  dolcissimo  canto.  B  di 
melodia  d  parlò,  non  ha  molto,  il  Po^ta  nel  v.  32,  per  riguardo  ai  Sapienti 
che  lodano  U  Dio  Trino  ed  Uno:  né  tu  fra  l  due  nomi  porresti  divario  se  non  in 
questo,  che  melodia  è  toavità  cagionata  da  canto  o  da  suono,  e  melode  s*ado- 
pra  pel  canto  medesimo.  È  differensa  da  cauta  ad  effetto  —  Ohe  mi  rapiva 
(traevami  a  aé  quasi  estatico)  sensa  intender  l'inno...  ancorché  né  alla 
mente,  né  anche  all'orecchio,  venissero  i  suoni  e  i  concetti  dell'/fifio  loro  — 
Ben  m' accoralo  (per  giudisio  di  due  parole)  ch'eU'era  d'alte  lode... 
plurale  dal  loda,  ch'è  lode  od  encomio  espresso  in  metro  o  in  solenni  parole  — 
Però  che  a  me  venia  (mi  giungeva  all'orecchio)  Risorgi  e  vinoi^..  non 
oontinuamente  ma  interpolato  '  (io  direi)  d'altre  e  d'altre  parole.  Balena  in  due 
versi  quel  doppio  concetto  del  ritmo  con  cui  Santa  Chiesa  f)s  plauso  a  Gesù  Ri» 
sorto  e  Vindtor  della  morte  :  Scimus  Christum  surrexiese  a  mortui»  vere  — 
Tu  nobii  Victor  Rex  miserere.  Si  canta  nel  cielo  di  Marte  il  trionfo  di  Cristo 
nel  suo  martirio  —  Gome  (vengono  o  giungon  le  note)  a  oolni  (ad  alc%no) 
ohe  non  intende  e  ode...  che  attinge  ad  orecchio  i  suoni,  ma  non  ne  co- 
glie gl'intendimenti;  ed  appunto  cosi,  come  già  ci  narrava  il  Poeta  di  sé  nelia 
Selva  di  paradiso  al  28  di  Purg.  dal  ▼.  37  al  48  —  io...  dilungato  in  due  di- 
labe,  centra  il  comune  stile,  ad  esprimere  quasi  il  languir  d'uomo  estatica  io 
dolce  visione;  siccome  ha  già  fatto  per  rendere  quello  della  stanehezsa  nel  10 
di  Puì'g,  col  V.  10  —M'innamorala  tanto...  (sentia  tanto  amore)  qnlnci-* 
(di  età  ch'io  vedeva  e  sentiva)  Ohe  ialino  a  li  (fino  a  questa  spera^  ne' 
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Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
135      E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli, 
Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
139  Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero.  (^) 


deli  di  Mtto)  non  lù  (né  veduta  né  udita  da  me)  aldina  cosa  (di  tante  in 
coi  pure  ni*a?Tenni)  Che  mi  legasse  (o  ttringesse  •  teneue  a  eè)  con  sì 
dolci  Tlnol...  o  legami:  da  vinco,  olle  propriamente  6  vermena  di  pianta  o- 
monima  da  legar  palmiti. 

(1)  Forse  la  mia  parola  etc.  dal  v.  130  al  ▼.  139  —  Parola  per  parole 
a  ragion  di  tinedoche;  e  intende  Wpenfiero  eepreeao  in  cotesti  tre  versi  addietro 
—  Par  tropp'osa...  di  Id  dal  giuttOt  e  come  a  dir  temeraria  —  Pospo« 
nendo  (alle  viste  e  alle  melodie  di  quel  cielo)  U  piacer  degli  occhi  beUi... 
la  santa  letizia  che  rifluiva  dagli  occhi  b^lliMimi  di  Beatrice,  di  nuovo  orssciuti 
in  beHem  ù  salir  nella  spera  di  Marte  —  Ne'  qoal  mirando  fqttalvolta  io 
9n*afft.v ,  e  pur  sempre  con  maraviglia  ,  se  il  verbo  non  falla  )  mio  disio  ha 
posa...  8'aequeta  oyni  mio  desiderio  ;  poiché  nella  luce  de'  suoi  begli  occhi  è 
pienezza  di  verità.  Ma  il  Poeta,  con  quel  suo  non  fu  alcuna  cosa,  pareva  an- 
teporre anche  agli  occhi  delia  sua  Donna  il  piacer  di  quegl'inni  e  di  quelle  ve- 
dute onde  tanto  s'innamorava  pocaozi  —  Ma  Chi  s'avvede  (e  dobbiamo  av- 
vedercene  tutti ,  od  almeno  chi  legge  li  divino  Poema  )  ohe  1  tItì  snggelli 
X>'ogni  beUessa  fehe  gli  occhi  di  Lei)  più  fanno  più  snso...  moè  rag- 
gian  più  lume  secondo  che  salgono  a  cielo  pt'U  alto,  e  producon  per  conseguen- 
sa  maggior  piacere  età.  Dobbiamo  avvedercene  (  dico  )  ed  ansi  saperlo  a  quest* 
ora;  non  già  perchè  il  crescere  della  bellezza  di  Beatrice  (rendendoci  al  Tom- 
maseo) sia  detto  nel  Canto  seguente  alla  dodicesima  tenina,  ma  peroiocchA  ne- 
H^Ii  addietro  le  più  e  più  volte  ci  venne  annunsiato:  e  son  fermo  nel  credere  che 
Dante  con  quel  s'avvede  richiami  il  lettore  a'  suoi  proprj  versi,  ed  ai  passi  che 
a  dò  riguardano.  Giovi  allegare  in  prova  i  vv.  94-96  del  G.  5 ,  dal  elei  della 
Luna  in  Mercurio,  e  i  vv.  13-15  del  C.  8 ,  dal  ciél  di  Mercurio  in  Venere  ,  e 
i  vv.  37-40  del  C.  10,  al  primo  addentrarsi  nel  Sole\  e  tal  fktto ,  più  innanzi  e 
di  grado  In  grado,  vorrà  ripetersi.  E  parmi  sviato  il  Lombardi*  a  seguir  coloro, 
ì  quali  ne'  vivi  suggelH  d*  ogni  bellezza  argomentano  i  cieli  piuttosto  che  gli 
occhi  di  Beatrice;  e  non  pensano  che  il  paragone  non  è  qui  fatto  in  ragion  de' 
cieli,  ma  sì  del  soave  canto,  e  de'  raggi,  e  de'  lumi,  ove  i  sensi  di  Dante  sen- 
tlanst  rapiti.  Ben  meglio  fa  il  Tommaseo  a  sfiorare  le  liriche ,  in  cerca  di  frasi 
che  mostrino  giusto  e  applicabile  agli  occhi  di  Beatrice  l'appellativo  di  vivi  sug^ 
gelli  d'ogni  bellezza  \  e  conviene  sapergliene  grado.  Benoìiè  «  se  il  suggello  si 
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praadm  nel  noio  che  pm  |tH  ^  proprio ,  di  eómpiémenta  o  dì  perfèsUmt  «  non 
«ara  dnopo  di  loogha  dimoBtnaioQi ,  qaando  sappiamo  p«r  ahri  esempj  nooome 
negli  occhi  riponga  il  Poeta  la  prima  beUeiza  dell*  uta  Donna  ,  e  ucoonm    ft»i- 
Icxza  sia  in  verità^  e  nel  ^icro  là  tìta^  onde  naacon  gli  aggiunti  ohe  qui  vmnno 
in  coppia  ai  tuggclli  —  B  (chi  a'avtedej  ch'Io  non  m'era  li  (neirentnr  qne- 
Bto  Gelo)  risolto  a  quelli...  rivolto  a  mirarli,  com*io  soleva  sol  primo 
▼anni  di  sfera  in  isfeiM,  oom'è  dimostrato  testé  a  piA  riehiaal;  e  ojìieder  wm 
può  ohi  oonsiderl  il  suo  taoeme  a  quest'ora  soltanto ,  distratto  dall*  inno 
—  Bisoasaap  poómmi  fv&rrà  teusarmi)  di  quel  eh'  io  m*  accuso...  del 
non  essermi  ancora  rivolto  a  mirar  gli  occhi  iMlli  —  Per  lectiearaii...  d'a- 
verli (per  certa  guisa)  poapotU  al  piacer  di  quel  Cielo  —  K  ▼edermi  dir  v^- 
ro...  e  potrà  chiarirsi  comMo  non  ho  punto  falsata  la  verità  —  Che  (perà  ch^J 
U  piacer  santo  (che  spira  dagli  occhi  di  Beatrice )  non  ò  qoi  (nelle  mte 
parole,  o  né  a  queala  volta  pure)  dischiuso  (eacluso,  o  negato  da  me)  Per- 
chè (come  ornai  dee  conoscer  ciascuno  )  si  fa ,  montando  (a  mifura  eh*  ia 
poggio  di  cielo  in  cielo,  divienj  più  sincero...  più  echit'tto^  più  vivo.  Breve^ 
mente,  ii  Poeta  richiamasi  a  noi  con  si  tatto  argomento  :  Ciò  eh*  io  non  feti  o 
ch*io  tacqui,  in  voi  stava  il  saperlo  da  ripetuta  aperiensa.   Guardando  piA  ad- 
dentro nel  latto ,  conchiode  cosi  il  Tommaseo,  ma  con  quanta  esattem  io  non 
so:  «  Quel  canto  wa  soave  più  di  quel  che  fossero  lucenti  gli  occhi  di  Beatrice 
<  nel  Sole\  ma  non  di  quel  che  saranno  in  Marie  ». 


CANTO   XV. 


SoUKABiOt  —  I  Beati  dal  etolo  di  Marte  Bofibnnano  a  un  traMo  il  tripadio  ed 
il  casto,  ftMbn  di  cMfilà,  e  per  div'no  eentlglio ,  dia  coi  buota  Chraiia  diaoende 
al  Poeta.  B  ben  tosto  dal  detth»  oomo  della  Oroee,  ti  sphooa  an  de*  tanti  lumi  cbe 
la  higemmaao,  e  rapido  acende  Dell'ima  parte.  nppraMBamliti  a  Dante  e  moven- 
do ^role.  I  sikoi  primi  detti  ioa  graste  aH'Bternot  auMimi  tMppo  airiatender  di 
lai;  paacia  liete  accoglienze  alla  aoa  toovta.  Segnando -il  parfare,  lo  Spirito  in- 
vita il  Poeta  ad  aprirai  de*  ansi  deaideij,  aaoBreM  gli  aien  ohiari  in  divina  aoien- 
sa,  par  più  adempimento  d'amore  :  e  il  Poeta ,  aasenaiente  la  Donna  oeieate  «  il 
éteanda  dell'esaer  ano.  Dairiodéncm  del  hitt»  a'annaniia  l'altro  per  V  anima  di 
QB  ano  irlaavolo,  e  diteorrtndo  i  prinoipj  della  ett  gente,  è  Oondotto  a  sfenare 
il  presente  oaaiwne  de'  Fiorentini,  paragonandolo  alle  maschie  virtù  di  Fioreasa 
antica,  le  qoali  «iraUlmente  deeartve  in  atte  oaa  «AsOocao  oompiaoimento.  Poi 
dieè  di  A  pSik  miantamente^  e  detta  apOaa  e  de'  ftatelli;  oom'  egli  al  k>attaàimo 
avasÉb  asme  di  Caofiia^ida,  e  ne^li  anni  adulti  aegn\^  Corrado  Imperatore  al 
ciwqniato  de'  Loogbi  Santi,  tnre  opproaae  dall'aiini  infedeli ,  dal  flwndo  fallaoe 
8»  a'ern  Colato  a  -coglier  la  palma  dsl  soo  aMrtirio. 


Benigna  ?oloDtade,  io  cbe  si  liqua 
Sempre  Vamor  che  drittamente  spira, 
Come  cq[>idità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  ijuietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  suSanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 
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10    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  dnrì 
Etemalmente,  quell'amor  si  spoglia.  (^) 


(1)  Benigna  TOlontata  ete.  dal  ▼.  1  al  ▼.  It  —  VoUmià  ft^ti^fki  ban 
poco  mi  si  dilunga  da  Carità,  oogli  effetti  almeno,  tiooome  duposigìone  ebe  «od 
Tona  e  l'altra  a  far  bene  altrui.  Oodaobè ,  come  11  ben*  è  WMenirliìe  in   Dio 
che  il  dispenn  per  graila  alle  creatnre,  cosi  tra  le  mille  forme  attribaite  per 
Dante  a  divina  natura  è  por  qnella  di  »omma  beninansa ,  nel  ▼.  143  del  G.  7. 
Né  poeeoD  gli  eletti  «oImv  all'  infuori  del   bène  ,  informati  qoal  aono  a  dàrina 
bontà  —  In  ohe  (n^lìa  quale)  si  liqoa  Sempre  fai  fa  maniftata:  dal  li^[uet 
latino)  l'amor  ohe  drittamente  spira...  diretto  n«*  primi  beni ,  aeoondo 
ehe  '1  cliiama  Virgilio,  anche  a  lume  di  ragion  naturale,  nel  17  di  Purg,,  Vamore 
cioè  ohe  si  driiia  a  virtù  «  e  in  cristiano  linguaggio ,  dte  appuntati  in  Dio  — 
Come  (per  giusto  contrario)  cupidità  (o  disordinato  amor  di  noi  stessi)  fk  fd 
rivela)  nella  iniqua..*  o  vutHgna  volontade  di  nnooere  altrui  —  Sileniio 
pose  ffe*  ti  ehe  tacettero)  a  quella  dolce  Ura...  t  canti  di  que*  beati,  ne* 
quali  il  Poeta  sentiaai  rapito.  Se  leggi  le  chiose  del  Bianchi,  sarebbero  Ura  i  due 
raggi  di  luce  inerodaAtiti  in  Marte:  infelice  pensiero ,  oosi  per  la  forma  o  fi- 
gura che  non  risponde  ,  e  cosi  per  Tuso  cui  toroerebbesi  il  venerabtì   Segno  £ 
Redensione.  Più  cauto  mi  sembra  aceoppiar  la  presente  metafora  ali*  altra  del- 
Varpa  accordata  alla  giga^  e  spiarne  la  vera  intensione.  Vedenuno  quest*  ultima 
adoperata  a  notar  la  doleexsa  di  que'  concenti  ,  ancorché  le  parole    giugnessir 
confuse  airudito;  terremo  la  lira  siccome  figura  acconcia  a  significar  la  natnia 
del  canto,  o  àiSVinno  dirò  ancor  meglio,  innalsato  a  lodare  Iddio:  che  negli  osi 
del  mondo  è  soggetto  di  lirica  e  degno  del  suon  della  lira.  Ben  eroderò  col  Bianchi, 
che  per  traslato  non  meno  leggiadro  che  ardito,  gli  Biotti  ohe  levano  i  canti  sisn 
proprio  le  tante  corde  del  celeste  strumento  —  B  fece  quietar  ftoffermarti  o 
potare)  le  sante  corde...  i  beati  fuochi  o  le  anime  de'  Martiri,  ehe  prima  agi- 
tavansi  e  trasconrevano  lungo  la  Croce.  L'affetto  di  carità  die  fhoeale  vogUote  di 
ben  foro  al  Poeta,  non  solo  ne  arresta  i  canti,  ma  il  lieto  commuoverti  e  traamo- 
tarsi»  ed  attendono  tifenziote  e  quiete  ch*ei  8*apra  de'  suoi  desideij  —  Che  la 
destra  del  cielo  fla  mano  divina)  allenta  e  tira...  rilatta  e  ritende  per 
varia  vicenda  d'Amore.    Prosiegae  e  si  compie  l'idea   figurata,  con  Dio,  che  io 
sembiansa  di   buon  citarista  ohe  tempra  le  fibre  del  suo  strumento,  governa  e 
modera  Taffetto  de*   suoi  comprensori  —  Pome  saranno...  Pietoso  gindiifo 
che  a  noi  fa  il  Poeta,    nel  rimembrare   queirora  e  quegli  atti;  un  di  quegli  ar- 
gomenti che  soglionsl  dire  a  fortiori  —  A*  giusti  prieghl  sorde  (che  de- 
gVingiutti  la  voce  non  peneti^   in  Cielo)  Gluelle    sustansie   fquelVa^fMe 
elette)  che  per  darmi  voglia  Ch'io  le  pregassi  fpereh*io  mWnt^Nof- 
ti  di  chiedere  alcuna  cosa)  a  tacer  fìir  concorde?...  d*un  tratto  solo,  e 
efiM»  Mio  volere  cetsarono   i  canHÌ  Se  tanto  fecero  cosi  tpontante ,  che  eosa 
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Qaale  per  li  seren*  tranquilli  e  pori 
Discorre  ad  ora  ad  or  sàbito  fuoco  , 
15       Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicari, 

E  pare  stella  che  tramati  loco, 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen'  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
20       Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costeUazion  che  li  risplende; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro , 
Ma  per  la  lista  radSal  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
25    SI  pia  l'ombra  d'Ancbise  si  porse. 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elìsio  del  figliuol  s'accorse.  (') 


mai  non  fiirebber  pregate?  Tal  è  l'argomento.  Sappiamo  che  fl  precorrer  col- 
ropera  Taltmi  bisogno,  in  umano  stile  è  cortetia^  nel  eristlano  sublimasi  a 
titol  di  carità.  Della  quale  virtù  tanto  è  preso  il  Poeta,  che  dopo  la  lode  a 
quo'  Santi,  prorompe  in  detestailooe  a'  reprobi  —  Ben  è  (bene  ilo,  gli  i  ben 
giutlo)  ohe  sensa  termine  (o  grado  o  misura;  infinitamente)  si  doglia... 
etòbia  pena  e  dolore;  ed  intendo  ohe  alluda  a'  tormenti  dloferno  —  Chi  (co/u/, 
per  coloro,  che)  per  amor  di  oosa  (terrena)  che  non  dori  Bternal- 
mente...  e  perciò  peritura  e  mortale  —  QaeU'amor  si  spoglia...  ai 
priva  di  Cktrità»  Ma  questo  ai  apoglia  conduce  al  pensier  d'una  t>e$te  che  debba 
indossarsi;  e  mi  par  peregrina  figura,  se  già  non  si  nieghi  ohe  Carità  non  sia 
propria  veste,  ed  inaegna  quasi,  dell'uomo  cristiano. 

(1)  Quale  per  U  seren*  etc.  dal  v.  13  al  ▼.  27  —  Non  nuova  è  la  vista 
alla  quale  oi  chiama  il  Poeta  con  questa  Imagine:  dioo  alle  atelle  eadenti^  se- 
condo ohe  H  volgo  le  nomina.  Il  qtMle  diremmo  che  accenni  piA  eh'  altro  a 
rapidità;  nh  per  altra  intensione  il  fenomeno  è  messo  dinansl  a'  nostri  occhi 
nel  5  di  Purg.  co'  vv.  37  e  38.  Vero  è  che  il  presente  luogo  si  porge  con  più 
d'evidensa  ,  e  '1  Poeta  stesso  oel  porge  con  più  vaghessa  ,  dacch*  esso  si 
stringe  per  ben  maggiore  rassomiglianza  all'oggetto  che  vuoisi  descrivere;  al 
lume  oioè  d'uno  Spirito,  il  quale  dall'alta  Croce  trascorre  nell'I  nflina  parte  colla 
velocità  del  pensiero,  e  più  dell'affetto  che  il  tira  a  parlare  con  Dante  —  Per 
U  seren*...  pel  traverao  di  cielo  aereno;  il  plurale,  oltreché  Virgiliano  ,  t'am- 


0  sangui$  meUÈ,  ù  èup^r  mfuaa 
GraUa  Dei!  mtu  Ubi^  cui 
30       Bis  ufuiuam  ctjBÌi  janua  reclusa? 


TT* 


plifica  agli  ùcqììÀ  e  «1  pruosieco  l'aperta  de'  iirmi^ipe^jU  —  TraiVjL^ll^--  ^^^ 
nottetempo:  per  amica  sllentla  noetir.  con  bello  ardimento,  traviato  agrimmenei 
del  cielo  quel  ch'4  «oadlstoQA  dai  mondo,  onda  aocade  oeaar.var  cali  effetti.  ~- 
K  pari...  di  nebbia  o  vapore  che  gli  odi^aohi  —  Disoonre  m4  ora  ad  or 
(noi  veggiamo  di  tratto  in  tratto  gnizsare  da  un  punto  dal  cielo,  e  laudani 
ad  un  alti-o)  8Ùl>Ho  teCKSO...  improwita  fiammella.  S'a^opra  quanto  sa  il 
Tommaseo  con  prolissa  nota,  ^  ferivapa  un  divario  tr^  i  vapori  accesi  dal  5  di 
Purg.  ed  il  sUbito  fuoco  di  questo  verso,  e  ragiona  oo*  messi  dell'attuai  adenia. 
Poiché  nell'iotendi^eotf  4«1  n<M^  Poata,  non  che  nella  foima  dal  teato,  io  non 
valgo  a  trovar  tali  distinsionl,  abbandono  al  lettore  l'fmme  e  *1  ^udicb  di 
quelle  chiose  —  Movendo  gli  ocelli...  di  qual  tu  voglia:  traendoli  a  sé, 
costringendoli  a  muoversi  —  Q^e  ptavan  «icari...  ha  ainiyfn  tà  dice  tmmo- 
bilif  e  nel  sieuri  vedrai  lo  sintfatì^  per  ciò  cb'ò  almeno  d'atteAdarsi  a  quella 
vista,  e  però  di  curartene  prima.  A.ddiettivo,  che  sembra  giustificare  la  nota 
deriva idone  dal  sine  cura:  e  mi  spiace  che  T Accademia  non  lo  registri  —  Eì 
pare  stella  (a  vederlo,  e  per  tale  l'ha  il  volgo)  ohe  tramati  loco  (•••ba 
cambi'  postura  di  oialo  )  Se  non  ohe  (tale  errore  è  paleae  in  ciò,  che)  dalla 
parte  onda  e'aooepde...  da  cui  ti  disparte  quel  fuoco;  e  U  t*aeoende  aa- 
aai  ben  ti  r|phiaroa  ai  vapori  accesi  dal  5  di  Purg.  «^  lYoUa  (netsu^a,  ed 
intendi  steUaJ  sen'  p^rde..  veggiamo  a  mancare^  od  andare  perduta:  non 
Boaman  di  nqmaro  —  SUL  eseo  (fuoco)  dora  poco...  nò  craaoa  una  stella  a 
quel  punto  ove  U  fuoco  al  vibra;  ma  questo  ooai  coma  nata,  a'anmona  «^  Tale 
(con  simil  rattezza)  dUil  corno  (o  traverso  o  raggio)  che  in  destro  si 
stende...  che  fa  il  destro  braccio;  e  jool  sambra  outniera  conforma  a  latino. 
Ma  il  verbo  ranunanta  l'ampiesia  de*  raggi  o  qaadranti  ohe  tutto  pnmdaiAO 
qnel  cielo.  Da  dritta  verri  questo  Spirito ,  acciò  a'iptaoda  fsh*ò  tra  i  più  d^^ai: 
e  cosi  postillò  il  Tommaaeo  —  Al  pie  di  quella  croce  (airestremo  fondo, 
ove  Dante  con  Beatrice  eran  prossimi)  corse  un  astro  (una  luce,  una  stella) 
Della  costellasion  (delle  malte  adunale)  ohe  li  risplende...  ^e  den- 
tro alla  Croce  ri/letton  di  lume  divino  —  Né  Si  parti  ^tMn  i«ac>>  la  gemma 
(ed  è  Vaitro  pur  tuttavia;  perchè  muti  nome,  è  da  dirsi  toato)  dal  suo  i|a- 
stro...  dal  dentro  de'  ragji  che  facean  croce.  Quell'an'une  accese  di  Cristo 
e  del  suo  Martirio,  non  hanno  gaudio  che  in  Esso  e  con  Bsao.  Penater  dilicato 
a  affettuoso  quant'altro  mai,  dal  quale  è  spiacente  che  tolgasi  il  Tommaaeo.  a 
più  ingrato  ancora  che  lascisi  andare  persino  a  derìderlo.  K\V astro  egli  annota 
di  questa  forma:  «  Meglio  che  Timagine  del  carbone,  che  pure  è  biblica:  ma 
«  quella  del  nastro  che  sogue,  la  impicciolisce;  e  par  quasi  un  nastro  di  cava- 
«  liere  moderno.  »  Poi  abaglla  anche  al  senso  di  gemma,  e  postilla  per  Va^nima 
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Cosi  quel  lame:  ondMo  m'attesi  a  lai; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  yìso, 
E  quinci  e  quindi  stupefetto  fui; 


entro  al  foco.  Per  Tero  è  oda  maraTlglla  ch'ei  non  ▼«dasta  come  il  naatro  di- 
penda da  gemma  non  mica  da  aetro^  0  che  gemmn  e  vM»tro  eoa  parti  tabordl- 
nate  a  maggiore  Imagine  qoi  aottinteea,  ma  pronta  a  manifeatarvi  a  a  veatirai 
piA  eotto  di  maggior  luce.  YerMmo  a  termina  dove  la  Crooe  larà  U  gMello,  a 
i  dna  raggi  il  nastro,  a  i  Beati  le  gemme  che  intero  il  fregiano.  Bla  ciò  non 
▼ade  il  Tommaseo,  e  continua  gli  errori  —  ICa  per  la  lista  radiai...  per 
ìa  lieta  del  candido  raggio  cradforme.  cioè  atlravereandoìa.  B  il  Tommaseo: 
«  per  la  traccia  di  luce  da  sé  segnata.  »  Qui  prima  mentisce  a  sé  stesso ,  dao- 
chA  chiosando,  a'  ▼▼.  13-18,  e  distinguendo,  come  ho  già  detto,  tra  fuochi  e 
fuo:hit  intendeva  a  distrar  la  presente  imagine  appunto  da  quelli  che  Ituciano 
iuminoea  traccia  nelfatmo$fèra.  Indi  offende  non  leggermente  la  lingua  e  la 
grammatica,  e  fa  poco  caso  di  quel  irasoorse  ,  e  del  per  ohe  precede.  Il  la- 
sciar dietro  sA  ima  traccia^  non  è  nò  può  essere  un  correr  per  essa:  alla  quale 
preposlsione  oooviea  di  necessità  0  l'atto  di  cosa  che  vaghi  0  attraversi  per 
laogo  o  per  segno  da  so  indipendente.  E  lo  Spirito  di  Cacclaguida  (perch'io  il 
ripeta)  lucente  com'cufro,  per  muovere  incontro  al  Poeta  e  non  toroera  infuor 
dalla  Croca,  è  mestieri  ohe  fbnda  dall'alto  in  basso  quel  nastro  di  raggio  bian- 
chiccio entro  oui  lampeggiava  Teffigie  di  Cristo  —  Ohe  parve  fuoco...  <n- 
fbcftta  e  via  piò  roiteggiante,  cred'io  ,  per  amore  al  Poeta,  ohe  aspetta  da 
tempo  lunghissimo  —  Dietro  ad  alabastro...  B  candida  e  diafana  a  par 
ó'alaboitro  è  I&  Croce;  si  che  la  fiamma,  scendendo  veloce,  dà  vista  d* un* ignea 
nngua  corrente  a  diluogo  di  quell'aiftor*  —  Sii  pia  (certamente  netratto  di 
fm<^gg<aro  al  suo  consanguineo)  l'ombra  d'Anohiee  (Son'o^iòr^  sotterra  1 
felici  del  Paganeshno;  invisibili  spiriti  o  sussistmxe  i  beati  del  Dio  de*  Cristiani) 
al  porse...  con  ambe  ie  palme  e  con  braccia  tese  chiedendo  ed  oflVendo  gli 
amplessi  —  Se  fede  morta  (per  dir  ohe  la  merita  intera)  nostra  mag* 
glor  Musa...  Virgilio\  e  a  tal  metonimia  sarebbe  opportuno  oomento  il  parlar 
di  Sordeilo  ne*  vv.  16  e  17  del  7  di  Pt*rg.  sensa  dir  quel  di  Dante  nel  1  d*/nr. 
—  amando  In  BUsio  (V.  YBneide  nel  1.  6.  vv.  681-86)  del  flglinol 
S*aooorse...  d^Bnea,  che  giungeva,  scortato  dalla  Sibilla,  anelando  a  ve- 
derlo e  riabbracciarlo  —  O  sanguls  mene...  oon  ciò  che  continua  della  ter- 
iina,  e  che  litteralmente  potrabbe  tradursi  di  questa  guisa: 
Oh  eangue  mto,  oh  éoprammodo  infusa 

Oraeia  ditfina  l  a  chi,  com'  a  té,  mai 

FU  la  porta  del  del  due  volte  sehiueaì 
Cosi  Oaooiaguida,  o  la  luce  che  il  rappresenta:  e  due  volte  to  assegna  al  Cielo: 
la  prima  per  l'attuai  sua  venute,  l'altra,  pel  quando  ei  morrà  nell*amplesso  di 
Dio.  Non  ò  qui  solamente  ove  Dante  s'auguri  o  ftMda  augurarti  il  ritomo  nel 

Parad,  45 


Che  deotro  agli  occhi  suoi  ardeva  od  rìso 
35       Tal,  ch'io  peosai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Iodi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 
Gionse  lo  spirto  al  sao  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 
40    Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 
E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
45       Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 
La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
Benedetto  sie  Tu,  fu.  Trino  e  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese.  (') 


Par»dlao:  a  il  nao  voto  par  conforUral  del  v.  87  del  C.  10,  là  dove  h  deUo  ohe 
quanti  diaoendon  di  Cielo  non  può  non  eoaere  ohe  vi  risalgano.  TravagUail  il 
P.  Lombardi  a  eonoiliar  le  porola  dello  Spirito  al  fatto  di  3.  Paolo,  che  anchV 
gli  fu  tratto  vivendo  al  c^eeto  regno,  aeoondo  il  Poeta  ateseo  nel  S  à*Inf.\  ma 
rieioe  a  ben  povera  condueione,  supponendo  che  dopo  quel  cui  s'abbia  a  in- 
tendere praeicr  Panlum.  Né  più  felioe  diretti  il  Tommaseo,  quando  aanota  (a 
dispetto  Ì9\Vunquam)  ohe  TAnima  accenni  soltanto  itgli  wtvnUniàél  ««a  Irmpo. 
Fra  il  troppo  dell'ano  ed  il  nulla  dell'altro  potrebbesi  entrar  di  meno,  OHer- 
vando  che  Paolo  non  vide  che  il  torw  cielo,  ove  a  Danto  ogni  spera  fin  preso 
all'Empireo  fb  aperta:  la  quale  pieoena  di  Grasia,  all'intutto  naova,  mi  sembca 
signifloata  non  oscuramento  in  virtù  del  recluta»  Qoant  è  del  parlare  ì^lHim 
argomenta  altreel  il  Tommaseo  ohe  sia  fatto  a  indicare  il  temjio  ekc  Caccia' 
guida  viue:  o  per  indisio  di  dignità.  Delle  due  vorrei  stormi  mila  prima,  no- 
tando di  più  che  Tesclamar  di  quell'anima  è  ansi  un  parlar  seoo  stessa,  che  as 
▼ero  discorso  diretto  al  Poeta.  E  di  ciò  vedrem  meglio  fra  poco. 

(1)  Cosi  qael  lume:  eto.  dal  v.  31  al  v.  48  —  Ond*io  (come  soosas  a 
tal  voce)  m'attesi  a  lui...  drissai  gli  occhi  e  la  mente  a  quel  lume  —  Po- 
scia ritolsi  (di  nuovo)  alla  mia  I>oima  (a  Beatrice  che  gli  è  in  sulla 
dritta)  U  Tiso  (la  Atocia,  ma  gli  occhi  più  ch'altro)  —  B  quiaoi  (dalla  fiam- 
mella di  CaeciaguldaJ  e  qoIndUl  (sai  volto  della  mia  DonmaJ  stapeCatto 
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E  seguitò:  Grato  e  lootan  digiano, 
50        Tratto  leggendo  nel  magno  volarne 

U'  non  si  mata  mai  bianco  dò  brano, 


fui...    mi    proTanoe   cagion   di   stuport,  L'ardor  di  quel  lume  avoa  occébo  di 
DQOva  gioì»   lo  sguardo  di  Beatrice   —  Che  dentro  agli  ooohl  saoi  (oel 
più  vivo  della   popUla)  ardeva  un  riso  (per  doppio  traslato,  e  d'amor*  e  di 
giubilo)  Tal...  coti  auovo,  coni  celeste,  coti  laceote.  Àrdon  gli  occhi  di  lei  nel 
peasi«r   d«Ua  fetta  patema  che  a  Dante  s'aspetta:  né   ridono  raeno  al  pen- 
ùer  delle  vevùà  che  a  ano  prode  usciranno  da  quello  Spirito  —  Ch*lo  pensai 
OO*  miei...  ocehff  nel  rapimento  di  quella  vista  —  Toccar  lo  fiondo- •.  o  la 
chna,  se  badi  oom'essi  equivalgano  in  forma  di  cerchio  —  3>ella  mia  graela 
(di  qiuuito   da   Qrasia  divina  io  potessi  attendenni)  e  del  mio  paradiso... 
e  del  gaudio  che  piove  da  essa.  Pensiero,  col  quale,  di  tratto  in  tratto,  ci  mo- 
stra ]*aaiAiM>  intelletto  cosi  confinato,  da  non  pensare,  non  che  imaginare,  IMnfi* 
nìtà  della   gioie   celesti    —  Indi   (pausato  alquanto)  a  udire   (al  tonar  della 
9oee)   e    a  ^eder  (e  al  piU  viro  gnistnr  della  luce)  Giocondo...  motlran' 
doti  lieto  lo   Spirito  che  si  velava  di  quella  fiamma  —  Giunse  (aggiunte^  te* 
•egaitare)    al  SUO    principio  (alle  prime  parole,  che  udimmo  latine)  cose 
Ch'io    non  inteiil   (all'orecchio  giungeano,  ma  non  alla  mente)  sì  parlò 
profondo...  e   anche   qui    puoi  tradurre    io  au'jlitne  od  alto,  per  ciò  che  s*ò 
detto   del    v.    35    —  Né  per   elesìon  (per  suo  arbitrioj  mi  si  nascose 
(sfuggi  al  mio  intendere)  Ma  per  necessità...  dell'affetto,  da  cui  le  parole 
o  i  peosieri  eran  mossi.  È  ben  vero  che  questa  neeessit't  non  si  vuole  attribuire 
alto  Spirito  che  qui  £» valla,   sibbene  al  Poeta  che  non   intende.  Vedremo    più 
sotto  tra  quanti  e  tra  quali  necessità  si  travagli  l'umana  mente  in  concorso  del 
cuore:   ben   altrimenti  dell'anuoe    elette,   ch'han  pari,  anzi  eguafe  airafletto  il 
poter   della  mente   —    Che   (pei'ó  che)  il  suo   concetto  (  il  pensiei'O  che  i 
detti  esprimevano)  Ai  segno  de'   mortai  (a  quel  punto  ove  giunge  o  può 
^■un^ere   umano  fntellrfto)   si   soprapposC'-  citid<)  «oprn,  lo  «<M'pa«<().  Da 
quel  srgno  \i  corre  n  memoria  l'imagin  ùeWareo^  bench<>  v<;lata.  non  altrimenti 
'lì  qutslla  che    meglio   ai  scopre  nel  v  jr    dnl  ('.  %  di  Purg.  e  im-I  lift  dA  l  di 
'iuesta    Cantica.    11  srgfìo    <ìf'  n»ortnìì  è  «ìueiruUima  ali<»wa  ov'è  posto  oonfln»* 
ugli  strali    del  nostro  ititelletto  -~  E  quando   raroo...  dì  Cacc'ayufrì/i,  non 
t*iù  del  Poeta  o  dell'uomo.  I  comeolAtori  anche  qui,  s'io   non  erro,  non  veggono 
iu  questo   traalato   che    l'arco   da   vibrar    colpi:  e  però  si  rimangono  in  forse  o 
uon  ben  rispondenti  cert'altre  parole  che  dovrebhon  seguir  la  metafora.  A  creder 
nostro,  quest'arco,  anziché  di  strumento,  vorrebbe  accettarsi  per  nome  di  forma 
o  di  linea   geometrica;    e   più    chiaramente  per  quel  mezxo  cerchio  o  parabota 
'^he   suol   deecrivere  alcun   proietto.   Non  è  dissimile,  a  chi  ben  guardi,  Tandar 
del  pensiero  e  del  desiderio;  incominciano  e  salgono:  giunti  a  lorcima  dich:nano. 
Or  giovi  esplorare   se   i   trìodi  seguenti  ci  tengon  ragione.  —  Dell'ardente 


Scinto  hai,  figlio,  dentro  a  qnesto  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'airalto  volo  ti  viBSti  le  pinme. 
55    Tn  credi  che  a  me  Ino  pensìer  mei 
Da  qnel  ch'ò  primo,  cosi  come  raia 
Dairnn,  se  si  conosce,  il  cinque  e1  sei. 

E  però  chi  i'  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
60       Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  ì  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi.  O 


ailtotto...  di  quel  b^to  Spirito,  <'/*<:#to  di  unta  1«tìiia  di  etìrird  veno  il  «io 
oonttaguineo  —  B*a  si  sfogato  f cotanto  mti)  che  il  parlar  diaoeae-.. 
cha  all'arco  dal  dire  convenne  enìare  ;  per  quella  gui«  che  11  sèmieirooln. 
ftiuDto  al  suo  apice,  tanto  discénde  quant'  è  iialito  —  Invèr  lo  segno  (qui 
In  senso  di  termine  o  amdo)  del  nostro  IntsUotto...  ova  arriva  inieUeltn 
mortale  etc.  B  l'idea  dell'arco,  qiial  sembra  a  noi,  par  che  tomi  pi  A  pronta  e 
più  facile  in  ciò,  che  si  vep^gono  quasi  i  due  punti,  ond<«  i  detti  «'»/<^4o  ino»- 
mlndano,  e  dova  eafnndo  s^appuntano.  R  tu  ne  concbiudi,  che  solo  a  qne*  x^^t- 
mini  potrebbe  poggiare  la  mente  umana:  qoant*A  di  maggiore  altena,  sarebbe 
nulla  —  Xja  prima  cosa  (o  pirola  o  concetto)  ohe  per  me  s*lntes6 
(che  fatto  mf  venne  d'intenà^r^)  Vvl  fqueato)  Benedetto  eie  Tn  (è  rendi- 
mento di  grasie)  Trino  e  Uno  fa  Dio  in  sua  unica  Esterna  e  in  sua  trina 
Persona)  Che  nel  mio  seme  f nella ,  o  perso  In  tm'a  dUcendenza^  In  uo 
nato  o  disceso  da  me)  se*  tanto  cortese...  Uno  k  sortirlo  ch'ei  salga,  ancor 
vivo  nel  mondo,  all'eterno  Vero.  Dalla  qual  graiia,  siccome  non  chiesta  ma 
data  liberalmente,  lA  possibii  pure  ad  ìmaginarat  in  umaaa  mente,  ma  tntta 
in  divina  largheua,  proviene  il  vocabo)  di  eorteita.  Queste  tra  tersine,  vo'  dira 
qoest'ultiiDe,  voglionsi  adunque  contar  fra  que'  luoghi,  ove  Dante,  sfidato  qaasi 
d'aver  le  parole  e  i  pen^tierl  adeguati  all'affetto,  abbandona  al  lettore  11  crsarll 
a  sé  stesso. 

(1)  Si  seguitò  :  etc.  dal  v.  49  al  v.  63  —  Grrato  e  lontan  digiimo... 
cioè  deciderlo  lungo  e  piacevole  ;  interpretando  cosi  alla  grossa.  Se  non  che  a 
tutte  a  tre  le  voci,  o  per  vlrti^  di  pensiero  o  di  lingua,  si  vuole  dar  peso.  B  ansi 
tutto  al  digiuno  ch*è  metaforico;  al  quale  non  basta  recare  l'idea  di  cbl  brarm^ 
ma  vuoisi  aggiungere  di  chi,  bramando,  pur  ai  ritiene  da  ciò  cha  brama,  qua- 
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Ma  perchè  il  sacro  amore  in  che  io  veglio 
65        C!oD  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 


lonqaa  ne  sia  la  cagiona,  sicooma  d  acoadda  notara  altrora.  B  qoal  grato  aoc- 
corra   all'idaa;   parò   ohe,  se  da  no   lato  conveniva  alla  Spirito  di  Caeeiaguida 
aoquatarai  nal  desiderio  dal  sqo  oongionto  per  oltre  ad  un  secolo  a  masso,  dal- 
l'altro doveva  gradirgli  si  tetto  indogiare,  nao  potando  volere  i  oelesU,  né  a- 
vara  In  affatto  sa  non  dò  cb*è  in  divino  piacere.  Indi  Tapitoto:  strano,  a  dir  vero, 
in  nasano  ragionamento,  ma  in  tatto  conforma  alle  sorti  celesti.  Qaant'è  del  Um- 
tomo,  per  iungo  od  antico^  non  d  vien  ooovo;  che  già  l'udimmo  pel  v.  60  del  S 
à*lnf.  —   Tratto  (o  ritratto  od  attìnto  da  me,  o  concepito)  leggendo  (in- 
teitettuabnente)  nel   magno    volnme...  delia  divina  preedenta;  e  non  so 
vadera   perehè  il  Tommaseo    preferisca  (e  con  Ini  il  Camerini)  la  variante  in 
magtfiar  90iume,  qnaaicbè  a  tal  volume  sien  altri  paragonabili.  Ben  so  ch'egli 
caroa  di  commendarla,  chiosando  ohe  «  anco  le  oreatnre  aon  libro  da  leggerci  il 
varo;  »  ma  quivi  il  volisme  non  panni  che  accenni  (oom*ai  presuppone)  a  divina 
Sapiama  ad  a  Verità,  ma  sibbaae  a  veggenta  e  immoubilità  delle  ooee  avve- 
ttira:   al  qnal  HIno  non  penso  ohe  punto  abbian  dritto  le  creature  —  U*  (dme^ 
nel  qual  volwnr)  non  si  muta  mal  (né  in  etomo  potrà  mntarsi)  blsmoo 
né  bmao...  o  grjsctfndo  o  menomando  ^  o  alterando  di  dò  che  il  consigi to  di- 
vino ab  atomo  v*ha  scritto.  NA  mutad  il  hianeo  da*  fogli  segnando  di  nuovo  là 
dova  non   h  aorittura:  nò  mutasi  il  òrtmo,  o  cassando  o  aggiungendo  o  raooo* 
modanda  là  dove  ò  scritto.  Bd  è  quanto  flur  possa  a  ragiona  d'inchiostri  il  mo- 
tabll  gludioio  degli  uomini;  e  certo  non  accadeva  che  il  Vellntollo,  a  spiegar  la 
figura,  sognasse  i  volumi  di   cartapecora,  bianchi  nel  verso  e  brani  nel  dritto 
della  lor  fttooe  —   Solato   hai,   figlio...  hni  cenato;  e  per  dò  eh' è  affetto, 
non  rastarsmo  di  notar   sulla  bocca  a  un  trisavolo  il  nome  di  /tgHo,  che  tira 
piò  tardi  sol  labbro  di  Danto  il  ricambio  di  padre  mio  —  Dentro  a  questo 
lume  (Sa  dentro  la  lod  son  Vanimct  è  un  dire:  Hni  eoluto  in  me)  In  ch'Io 
ti  parlo   (nel  quale,  invisibile  to  ti  ragiono)  meroè  di  oolel  fdi  Beatrice) 
Ohe  air  alto  toIo  fdt  Paradho)  ti  ▼estt  le  piume...  famaìorò.  Ben  ve- 
drai cha  l'imagina  è  dagli  uooa)li;   e  saprai  ohe  in  isti!  di  poeti,  talvòlta  le 
piume  onde  il  corpo  è  velato^  ai  usurpano   il  luogo  delle  penne  che  veramente 
•'■ddioono  al   volo.  Ciò   noudimano  mi  piacerebbe  ohi,  riguardandole  a  questa 
^^dta  nel  proprio  sanso,  oonsidaraasa  òhe  Danto,  secondo  il  traslato,  iHmpenni 
da  Dio,  a  cha  a^impimiU  par  Baatriee.  Da  Dio  la  virtù  della  Orasia,  dalla  sua 
IVmna  il  preaidto  della  sdensa.  E  direbbe  fórse  anche  qui  che  II  Poeta  ritorni, 
<»si  alia  «fuggita,  a  gloriarsi  degli  alti  suoi  studj  in  divinità  ~  Tu  credi  (e 
gllel  la^ge  io  mento)  Che  a  me  tuo  pensler  mei»-  che  il  tuo  pensiero 
l'^opaati  a  me  ^  Da  quel  (pensiero)  oh'è  primo...  principio  ed  origina  ad 
^gni  pensiero  ;   il   Pensiero  divino  —  Cosii  come  rala  (in  quel  modo  che 
raggia)  X>all'un  (dalla  unità  aritmetica)  se  si  conosce  (pf*^  eh*etta  etet 
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La  voce  tua,  sicura,  balda  e  lieta  « 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio 
A  che  la  mia  risposta  ò  già  decreta. 
70    Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Tali  al  voler  mio.  C) 


noiaj  ll^oinqno  e  '1  mmt.  ooiae  &  dir  qualnTogliaaltia  Mmma  di  più  uwtà. 
Bene  è  cosa  marrnviflioM  ch«  bMii  l'ukimo  al  nostra  Poma,  d*AUiag«r  prrtiiT»^ 
iwagioi  da  qooUa  ■cioutR  ohe  par  più  ritro«a  a  posata.  Vaio  il  pragto  ohe  mi 
vi  fermiaino  alcoo  poco  la  montai  Per  qualla  guisa  che  dalla  «mM.ooiBa  raggi 
da  luce ,  si  spiccano  I  nomsri  addiiiooalì  onde  roomo  oompone  e  ooaoaoa  a  m- 
glone  di  somma,  cosi  dalla  nsnts  divina,  nella  quale  è  unità  perflma,  a»  mea 
ne*  b«a(i  la  ooaoeoenm  di  eiaacan  peosiero ,  daoahè  ogni  poMleco  non  è  èhs 
raggio  o  rifleiao  di  quella  —  B  p«rò  (in  quaMA  tua  ertàttisa)  mm  ani  dl- 
mandi...  tenendo  per  teino  oh*io  leggo  in  Dio  i  tuoi  deddaij.  È  nw«na  il 
Poeta  da  luoga  mano  a  veder  aoddislatla  le  proprie  dimando  già  prima  del  muo- 
verle; oad'è  obe  oramai  ae  ne  sta,  ooom  auolsi  di  cosa  aoverehia.  Ma  qneou 
volta  torrasai  una  buona  Isatone:  che  s*eUa  è  virtA  d'amors  il  praoomre  n  bene 
altrui,  non  è  mea  debito  ad  umiiià  oontbaaare  il  bisogno  e  riohleder  la  giama 
—  OSaX  V  mi  sia  (old  che  prima  suol  tare  il  Poeta  in  ciascuna  sfera  eoa  que- 
sto o  quel  lume)  e  paroO&'io  paia  (o  appari»eaj  al  sonar  della  voc»  e  al 
guitsar  d«)la  fiamma,  come  sappiamo  dal  v.  37)  Pia  gandioao  a  (a...  piti 
mot4o  éói  itaudio  o  da  giubilo  interto  di  l«,  a  feateggierti  —  C9ia  aleon 
altro  (o  vuoi  SpirUc  o  lume)  in  quaata  torba  gala...  fra  q^an^mm  qui^ 
nel  compreso  di  questa  Croce,  già  ti€ti  e  festanti  per  sé  in  lor  beata  viaiooa. 
Perchè  dirli  turba,  se  non  pel  discorrere  e  l'agitarsi,  e  coneado  ooagtatulare 
che  fanno  tra  loro  perpetuamente,  siccome  ci  è  detto  nel  Canto  addiekrol  B  que' 
moti  giulivi  ti  danno  pur  conto  del  gaia  ->  Taoradi  U  ▼aro  (e  dèi  eroderlo) 
che  i  minori  e  i  grandi  fi  pi*i  e  i  mt*no  eccelsi  e  per  gloria  e  p««  mecito: 
,ì  vaie  uu  dir  futtò  IH  questa  vita...  (che  oieon*)  ìu  Cielo  la  tiis  eterna) 
mlran  nello  speglio  fti\>0ì$ano  in  qHe(/o  *pecJii*i^lnàìkB  (tUtèiru  U  qudie) 
piima  che  penai  (>riA  ìnnansi  &lj#^tt«)r  che  tu  teocia)  il peaaiar  pandi... 
hi  ftì  ìnuHifetto  il  penKìero.  La  siier.rhio.è  figura  alla  mente  Avina  che  tetto 
sii  «lurnu  pi«vedo,  e  per  dir  con  Boe^cio,  non  solo  i  fatti  dttgli  MOmiiu^  itm  e- 
s*  indo  i  perniiti  i'i  e  le  inerita  pì'econmc/'*  Ma  tale  iniagìae  è  in  oiò  più  eitt* 
cace,  rh'e«|irime  la  .soiiiina  ch'aruzza  eoa  cui  noi  divino  intelletto  si  ve^oo  le 
coso  da'  beati  comprensori  che  s<*inpre,  si  come  in  ispecchio,  v'hao  ferma  la  vi* 
sta.  Ora,  stando  a  si  fatta  fede,  poteva  il  Poeta  scusarsi  del  dimandart\  ma 
udiam  Cacoiaguids. 

(1)  Ma  parohò  etc.  dal  v.  64  al  v.  72—11  saero  amore  (la  Carità) 
in  olle  (neila  quulrj  io  meglio  (ho  la  mente  e  lo  spirito)  Coa  parpatoa 
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Poi  cominciai  cosi:  L^affetto  el  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
75        D'un  peso  per  ciascun  di  yoì  si  fenno; 


Tlsta..*   /iséandomi  $ewipre  In  Colui  ohe  o*è  prima  Biieaia*  ete.  Non  mi  par 
dubbio  che  qui  s'ideotiflchi  Iddio  nella  antODOoia^  di  sacro  Amore,  oonfonne 
aireTmngelioo:  Déiu   Cariti»  ent,  —  B   ohe  m*aB«eta  (metie  in  me  sete) 
Di   dolce   din*r...   dì  dolce  desiderio;  «  iaveno  di  te  »  spiegati  molti,  re- 
cando tal   tra«e  all*iaoootro  di  Daote  e  di   Cacciaguida.  Io  non  veggo  ooaa  che 
renda   il  pensiero   al  partìoolare,  o  che  ponto  il  distragga  da  quel  distintivo  di 
Carità,  ch'è  un   dolce  affetto  del  bene  altrui;  desiderio  ben  raro  o  imperfetto 
tra  gli  uomioi,  ma  pieno   nelle  anime  elette  clie  il  traggono  in  sé  filando  in 
divino  amore  —  S'adempia  meglio...   B  il  Lombardi  «dà  questo  verbo  a 
soddisfazione  di  Caociagoida  e  di  Dante;  e  gli  editori  della  Minerva  propongono 
ch'egli  sia  aggiunto  al  Vocabolario  nel  senso   ^'appagare  o  di  soddisfare^  af- 
ionandol  di  questd  esempio.  Ma  se  staremo  al  più  ovvio  e  più  naturale  di  com- 
pier» o  d'effettuare^   androm  forse  ad  un  altro  concetto   a  cui  meglio  s'aggìu* 
stano  i  versi  appresso,  ne*  quali  s'annunaiaoo  le  oondisioni  onde  il  fine  d'Amore 
sia  meglio  adempiuto*  Di  ohe  gii  toooammo  più  sopra,  notando  per  chi  abbiso- 
gna la   parta  del  chiedere^  e  per  ohi  è  chiesto,  la  soUeeitodlne  dniLV»ìceordnre. 
In  pensiero  celeste  vorrei  questa  giunta,  che  il  chieder  sia  saldo  In  fede  perchè 
il  beneficio   innaosi  ohe  ohiesto  ola  conceduto,  8*to  male  argonsenti,  vediamolo 
si  testa  —  I«a  VQOù  tua  (la  tua  parola,  ministra  dsU*aaiBio)  etenra... 
senz'altro   limorn  —  Balda  (senz'altro   riserbo)  e  Ueta...  nella  certetsa  di 
ottener  grasia.  Le  quali  disposisiool  (oome  ognun  vede)  han  csigione  in  fiducia: 
e  fiducia  è  da  porre  in  divina  Bootà,  se  la  prece  è  conforme  al  piacere  di  Lui, 
com'è  scrìtto  net   v.  112  del  C.  3  —  Suoni  la  TOlOiità  (dica  aperto  ciò  che 
tu  WéoiJ  anoikl  U  desio  (ciù  ohe  brassi  sapere)  A  ehe  (alla  qual  dimanda 
che  tu  dèi  fare)  la  mia  rispoeta  è  già  deoreta...  già  formo  e  decretato 
è  quello  ch'io  debba  ri^iiondeì'e.  Intendi  in  divino   coneigliOt  dal  quale  siccome 
^sriva  ogni  sctensa  ai  beati,  cosi  dipende  qualunque  pensiero  od  atto  —  Io  mi 
volai  a  Beairioe  (secondo  l'usato,  per  chiedere  assenso)  e  quella  (del  quetta 
sbblam   fatto  ragione   più   addietro)  udio  Pria  oh*io  parlaeeL..  Orasiose 
OMdo  o  figura ,  che  toma  al  dire:  non  ebbi  mestieri  di  chiedere,  oh*elta  m*avea 
già  compreso .   Ma  quinci  dovremo  pur  noi  comprsodere,  die  adente  la  Donna 
osieete  di  dò  ohe  il  Poeu  voleva  da  Gaooiaguida,  e  sapendolo  e  giusto  ed  utile 
e  in  tutto  oonforme  ad  uiBdo  di  Carità,  non  pur  ooll*assenso  precorre  al  costui 
Portare,  ma  gli   aggiunge  oonforti  all'animo  —  B  arrisemi  un  oemio...  e 
**<d«HÌo  aceennommi  di   guisa  sto.  Quel  cenno  è  un  voler  ciò  ch*ei  vnuU,  e 
|>sl  riso  è   la  gioia    amorosa  del  benefldo  già  decretato.  Chi  eroderebbe  che 
mnansi   a  quest'atto,  spirante  non  dico  virtù  di  poesia,  ma  ddisia  di  Paradiso, 
chiudessero   gli   occhi   ben  molti  (  e  tra'  molli  il  Battoli  )  o  scrivendo  o  acoet- 
Undo   un  arrosemi,  che   tanto   varrebbe  ooose  a  dire  un  m'aggiunsef  E  a  ohe 
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Perocché  al  Sol,  che  Y^atlumò  e  ar^e 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  igoali, 
Che  tntte  simiglianze  sodo  scarse. 

Ma  YOglia  e  argomento,  ne*  mortali, 
80       Per  la  cagion  ch*a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennati  in  ali. 

Ond*io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Dìsagguaglianza:  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
85    Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  (') 


altro  ravrebb'eìlm  affffiuntof  O  a  costoro  spiaeova  cosi  IMncaatevoI  iorriso  di 
Beatrice,  perchè  il  cambiassero  in  un  verbo  che  sta  volentieri  snl  banco  àt' 
oomputisti  0  tra  i  seggi  del  tribanalef  Ma  H  P.  Cesari  ne  ha  futto  ▼eodetta 
gluata  —  Clie  feoe  oreseer  l'ali  (meufora  nota)  al  voler  mio...  mi  fé' 
pia  vogiioto  e  p/4  pronto  Ai  maovere  i  miei  diroandi  al  beato  htm*', 

(1)  Poi  eomlnoiai  eoai:  etc.  dal  v.  73  al  ▼.  87  —  Keomineiai,  diooo*al- 
tre  les!ODi,  a  buon  dritto  posposte  dal  pi  A  de*  moderni.  Il  Lombardi  ha  quel 
poi  per  un  cenno  di  transliione,  affinchè  si  oapisoa  che  da  Beatrice  Dante  ii 
volgesse  n  Caeeittgttida.  Io  non  ao  se  basti.  Certo  è  che  qualvolta  il  Poeta  sV- 
fissa  in  lei,  e  qualvolta  ella  il  tooca  col  lum^  de'  suoi  begli  occhi  e  col  riso 
dalle  sue  labbra ,  una  pausa  e  un  avverbio  rivelano  11  trepido  animo  e  tardano 
la  virtù  del  dire.  Ma  pur  «  cominciando ,  ansitutto  tà  scusa  il  Poeta  ohe  a  reo- 
der  le  debite  grane  gli  scemi  il  valore  della  parola  —  I^'affetto  e  *1  attiino.> 
/a  mente  ed  U  cuore^  il  tapere  e  *1  volere  •—  Oome  (appena)  la  prima  B- 
guaUtét  (Iddio,  nelle  cui  virtù  non  può  eaitwodiiuguaglVtma  o  disproporsiooe, 
dacch  Egli  in  ciascuna  è  Infinito)  ▼'apparso...  moUrosei  a  voi  nella  viu  ce- 
leste,  e  vi  fé*  somiglianti  a  «è  stesso  —  8i  fanno  (»i  fecero  o  divennero) 
D'un  poso  (d'un  valore  medesimo)  por  oiasoon  di  voi...  Ciascheduno  di 
voi,  (atto  partecipe  della  divina  eguatitàf  s*ebbe  eguali  tra  loro  il  sentire  e 
l'intendere  —  Perooohè  al  Sol  .•  posto  qul^a  simboleggiare  la  Divinità;  e 
ti  piaccia,  o  lettore,  osservare  per  queeti  versi,  tra  bella  varietà  di  parale  la 
situroetria  de'  pensieri  —  Cl&e  ▼'aUumò  (vi  die'  lume  :  e  cotesto  a'attlene  a 
intelletto)  e  arso  (od  aeeeae:  e  quest'altro  ricorre  MÌVa/fetto)  Gol  oaldlo 
(oh'è  Amore)  o  oon  la  luce...  ch'è  Verità.  Luce  e  Amore,  compendio  d'ECt- 
seosa  divina  e  di  beatitudine  oelette  —  Ba  si  iffaaU  (coH  oon  conformi) 
Cbe  totie  simigUanse  (per  quanto  potasse  mortale  giudisio  o  trovarne  od 
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Ó  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pare  aspettando,  io  fili  la  toa  radice  : 
90       Ck)tal  principio,  rispondendo,  femmi. 


imagiiiarae  tra  oon  e  cosa)  sono  soarso...  parrebbero  nulla  ad  eepriroer  la 
somiglianza  onde  11  vostro  Stsf^M  e  Y affetto  vostro  ritraggon  l'Amor*  e  la  Sa^ 
pìenza  divina  —  Ma  voglia  (cioè  desiderio  od  affeUo)  •  argomento  (e  Sa- 
p0re  o  potere)  nO'  mortali  (in  natura  mortale)  Per  la  ragion  (aroana 
per  roomo)  ch*a  voi  ò  manifesta.*,  ma  che  voi  chiaramente  vedete  in  di- 
vina Sapienxa   —  Diversamente  fa  grande  divario  dall'ano  all'altro)  son 
pennati  In  ali...  hanno  Vaia  fornita  di  penne,  e  però  disparmente  gagliarda 
al  volo,  S'aocenoa  alla  oondisione  dell'euere  umano,  dacché  fh  viziato  di  colpa: 
che  mal  non  s'accordino  in  giusta  misura  la  mente  col  cuore  e  le  posse  col  de- 
^«'io.   Non  parmi   del  tutto  straniero  ai  presenti  versi  ciò  che  il  Poeta  argo- 
menta ed  imagina  de'  favolosi  Giganti  nel  31  à*Inf.  dal  v.  49  al  57.  Come  in  loro 
la  po»$a  agguagliavasi   quasi  al  volere  ed  al  malo  talento,  cosi  Iddio  Sapiente 
■terminò  lor  genia  dalla  terra,  e  nel  regno  d*  abisso  (MrivoUi  del  senno»  La  ta- 
vola Qselrà   in   documento  di  Vero,  se  tu  consideri  come  la  dismisura  fin  qui 
tratteggiata,   sia    debita  pena  e  ritegno  insieme  airingenito  orgoglio  deiruomo 
•^  Ond'io,  ohe  son  mortai  (tuttavia  vincolato  nel  corpo)  mi  sento  (alla 
prova  del  renderti  gracie)  in  questa  Disagguagliansa...  tra  voglia  e  ar- 
ffomento;  vorrei  troppo  più  ch'Io  non   possa  —  B  però  non  ringraaio  Se 
non  ool   cuore  (co'   sensi  affettuosi  della  mia  gratitudine)  alla  patema 
flMta...  alle    liete  accoglienze,  ch'io  veggio  &rmi,  siccome  da  padre  —  Ben 
supplico  io    a  te...   Non  andrà   senza  nota  quel  ben,  ch'è  di  riprensione,  e 
supplisce  ad  un  ma  o  ad  un   bensi  con  piò  forza  e  con  più  leggiadria.  Non  po- 
trebbe il   Poeta   eolie  parole  significare   l'ardensa  del  cuore;  potrà  con  parole 
pregar  lo  Spirito,  e  con  più  d'efflcada,  quant'elle  usciranno  rimesse  e  supliche- 
voli  —  Vivo  topaxio...  vocabol  di  gemma  ben  nota,  traente  all'oro,  che  vo- 
^lion  di  luce  schiettissima  e  limpida  sopra  ogni  gemma.  Del  come  usi  Dante  la 
luce  e  '1  color  delle  gemme  a  notare  le   proprietà,  le  parvenze  e  gli  affetti  dol- 
l'anime,  ed  anche  talvolta  de'  cieli ,  a  quest'ora  ne  abbiamo  sperienza.  Ci  stanno 
In  memoria  gli  smeraldi  dal  C.  31  di    Purg,,  e  Vadamante  dal  2  di  Farad.,  e 
più  oltre  nel  19  vedremo  altresì  i  rubinetti.  Ma  tali  richiami  han  pur  sempre 
la  loro    ragion  nel    pensiero,  e  siccome  il    topaxio  traloce  più  puro  e  più  lieto, 
cosi    sembrerà  conveniente    all'idea  del  gaudios»}  attribuita  pur  ora  allo  spirito 
di  Cacciaguida  ^  Che  questa  gioia  preslosa...  la  Croce;  gioiello  o  gioia 
perocché  tutta   inserta  di  gemme,  e  preziosa,   perchè  nulla   meno   che  presso 
all'umano  riscatto  —  Ingemmi...  fai  gemma...  sei  l'uno  de'  lumi  non  nume- 
rabili, -  i  quali  son  vive  gemme  correnti  e   inneggianti  nel  sacrosanto  Segno  — 
Perette   mi  facci   (affinchè  tu  mi  faccia)  del  tuo  nome  sasio...  Ben 
più  che  contento,  com'  ei  s'esprimeva  a  Piccarda  nel  v.  40  del  C.  3.  Contento 
è  chi  niente  desidera   più  di  quel  oh*  abbia  :  i'aom  satio  (traalato  da*  cibi)  ha 

Farad,  46 
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Poscia  mi  disse:  Qael  da  cai  si  dice 
Taa  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  Aglio  fu,  e  tao  bisavo  fìie: 
95       Ben  si  convien  che  la  langa  fatica 
Ta  gli  raccorci  con  Fopere  tae.  (*) 


riempiuto  ogni  desiderio.  B  cotai  soprappiù  si  conviene  al  caso;  dacché  Caeeift' 
guida  è  diritto  principio  alla  stirpe  di  Dante,  e  qui  in  Cielo  si  fa  oonsigliero  a 
lai  e  poco  meno  che  padre  ;  di  che  il  Poeta  (che  ancor  noi  conosce)  potea  ar- 
gomentare alla  sùbita  festa^  e  all'  accorrere ,  e  al  tremolare  della  sua 
fiamma. 

(1)  O  fironda  mia,  etc.  dal  ▼.  88  al  v.  96  —  Secondo  metaCora,  oome 
sorge  la  pianta  dalla  radice ^  e  su  pel  fu^'xi  si  sporgono  i  rami^  e  da'  rami'  pe* 
rnmieelli  si  spandon  le  frondi,  così  dal  progenitore  eece  il  figìlOt  e  dal  figlio 
il  nipote ^  e  da  questo  il  bisnipote  e  i  costui  figlinoli.  Il  Poeta  nasceva  d*Bn 
Alighiero  11,  costui  di  Bellincione,  BeIl<ncione  d'un  pr'mo  Alighiero  figliuolo  di 
Gaociaguida;  e  se  attendi  al  quadrare  deli*  ordine  genealogico  a  detta  imagine, 
ti  parrà  scarsa  la  nota  del  Tommaseo  :  O  uomo  del  mio  lignaggio  —  In  olia 
(nell'I  quale)  lo  compiacemini  (mi  eompiacei^  mi  compiacqui)  Pnlro  a- 
Spettando...  non  anche  aspettando^  come  par  che  traduca  il  Lombardi;  ma, 
a  »oìo  afpeltarfif  poiché  Vaspettare  era  grato  e  giocondo  a  lui.  com'è  detto  nel 
y.  40.  A$p^ttare  una  cosa  bramata  e  lontan-ì^  è  travaglio  gravisùmo  agli  uo- 
mini; in  Cielo  è  diletto  e  compiacimento^  là  dove  ogni  affetto  è  conforme  a* 
divini  decreti  —  Io  fui  la  tua  radice...  Vorigine  tiWalbero,  del  quale  tn 
sei  una  fronda  :  cagiona  allo  ttipite  di  tua  famiglia  <—  Cotcd  principio  (ti 
schietto^  »i  caro)  rispondendo  femmi...  mi  feccy  non  prima  ebbi  mossa  la 
mia  dimanda  —  Poscia  mi  disse...  E  qui  pure  una  pausa,  mercè  di  quel 
potcia;  e  potresti  cercarvi  una  doppia  cagiono.  Prima,  il  dar  luogo  ch'ei  faccia 
alla  grata  maraviglia  di  Dante  in  sentirsi  annuusiare  un  congiunto  tra  i  santi; 
indi  la  troppa  diversità  del  seguente  pensiero,  che  da  letisia  si  torce  a  pietà. 
Due  contrari  affetti  non  deono  succedersi  sema  alcun  messo  —  Quel  (qvel- 
Vuomo)  da  col  si  dice  (si  nomina;  o  prende  nome)  Tua  cognasione..* 
il  tiM  parentado.  Qui  intende  del  primo  Alighiero\  e  vedremo  più  giù,  come 
questi  dal  materno  casato  togliesse  l'appellativo  che  poi  fu  comune  ne'  diaoen- 
denti  —  E  Che  cent'anni  e  pine  (ed  ancor  tuttavia)  Girato  ha  (e  gira) 
11  monte  (di  Purgatorio)  In  la  prima  cornice...  ove  l'anime  puigano 
l'abito  della  superbia^  stentando  sotto  pesi  enormi  —  Mio  figlio  fu...  Piace 
qui  riportare  un  periodo  del  Balbo:  *.  Piglio  di  questo  Caociaguida  cavaliere,  fu 
<  tra  gli  altri  Alighieri  bisavo  di  Dante;  del  quale  nnll'altro  si  sa,  se  non  ohe 
^  viveva  nel  1180,  e  probabilmente  pare  nel  1801,  e  che  Dante  lo  pone  in  Pitr« 
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Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 


«  gmtorio  Della  cerchia  de*  Saperbl.  »  La  probtxtHlità  ch*ei  toocaate  alcun  poco 
del  secolo  XIII  è  recata  da  Cesare  Balbo  tall'autorltà  del  Pelli,  ma  certo  con 
poca  pradenza,  perchè  contradice  al  Poeta  stesso,  testimonio  sovra  tutti  credir 
b'ie  in  fatto  d*an  sao  consangaineo.  Se  nei  1300,  ch'é  quello  in  cui  parla  cote- 
sto Spirito,  il  primo  Alighieri  penava  tra  l'anime  superbe  da  cmto  e  piti  anni, 
oonvien  di  necessità  anticiparne  la  morte  al  1200,  e  tenere  piuttosto  la  prima 
data  del  1189;  laddove,  contando  col  Pelli,  quel  pine  si  dovrebbe  cambiare  in 
un  »i<rno  —  B  imo  bisavo  fùe...  perchè  padre  di  BelUncione  suo  avo  — 
Ben  si  oonvien  (a  pietà  di  cristiano,  e  per  giunta  di  cousaogutneo)  ohe  la 
lunga  latioa  (del  reggere  i  massi  girando  il  cerchio)  Tu  gli  racooroi 
(gli  renda  vìa  via  più  breve)  con  l'Opere  tue*.,  co*  tt*oi  benemeriti  Appresao 
Dio;  perocché  i  buoni  fatti  de'  vivi  nel  mondo,  non  meno  delle  preghiere,  son 
validi  a  soddisfar  la  divina  Oiustizia,  ove  siano  offerti  a  giovare  i  Purganti  da 
cuor  che  in  grazi'!  viva.  Che  Dante  riprenda  il  bisavolo  di  grave  superbia,  non 
paó  a  questo  luogo  negarsi:  e  fors*anche  è  a  concedere,  che  notando  di  cotal 
vizio  Tautore  del  proprio  cognome,  intendesse  a  fame  carattere  della  prosapia. 
Il  che  A  tanto  più  credibile,  in  quanto  svelatamente  ne  accusa  sé  stesso  nel  C. 
13  di  Purg.  ne'  vv.  130-38,  né  lo  dissimula  in  sul  principio  del  Canto  che  se- 
gfìe  a  questo.  Mi  viene  sospetto  che  il  declinare  da  sé  Tinoùlia,  e  confessarsi 
superbo,  com'egli  fa  al  detto  luogo  dì  Purgatorio,  non  senta  cosi  d'umiltà  che 
non  paia  superbia  essa  stessa;  nò  sarà  certamente  alcuno  che  lodi  nel  nostro 
PoeU  per  principale  virtù  la  modestia.  Egli  è  facile  argomentare  che  invidia 
procede  da  viltà,  e  che  superbia  suol  esser  peccato  altresì  de*  magnanimi; 
ond'è  che  l'uomo  ripreso  d'invidia  arrossisce  e  si  sdegna,  ove  il  sia  di  superbia, 
si  fis  più  altezzoso  ed  arcigno.  Vero  è,  che  a  toccar  d  Alighiero  il  bisavolo,  par 
che  s  accenni  a  superbia  fastosa  e  vana:  laddove  quella  che  il  Nostro  conosce 
io  sé  stesso,  e  a  più  luoghi  rivela  al  lettore,  rammenta  il  superbiam  quaesittm 
meriiiif  e  più  presto  e  più  volentieri  si  fa  perdonare.  Fu  dimandato  il  perchè 
non  imagini  Dante  di  scontrarsi  coll'antenato  nel  iuogo  della  sua  pena,  aspet- 
tando che  Cacciaguida  gli  sveli  il  fatto:  e  più  ch*aliro  mi  par  ragionevole  il  giu- 
dizio del  Torelli  che  mal  convenisse  a  ragion  di  decoro  e  a  bellezza  d*arte  il 
mostrarci  un  congiunto  che  assiste  al  supplizio  d'un  suo  maggior.).  Cosi  il  mi- 
naccioso cenno  che  fa  inverso  lui  la  trista  ombra  d'un  suo  consangoineo  nel  C. 
29  à*fnf.  è  avvertito  dal  «olo  Virgilio  ,  e  da  lui  inosservato.  S'egli  è  poi  vero, 
come  a  me  par  verissimo,  che  questo  Alighiero  vivesse  sfoggiando  in  età  di  co- 
stumi ancor  sobrj  e  rimessi,  io  aggiungerò  all'opinion  del  Torelli,  che  U  recar 
questo  esempio  (ancorché  del  suo  sangue)  al  presente  luogo,  giovava  a  produr- 
re naturalmente  lo  splendido  e  caro  episodio  che  fa  Cacciaguida  sulla  semplice 
vita  degli  antichi  scoi  Fiorentini.  E  l'accusa  stessa  si  volge  in  pietà  sulla  bocca 
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100  Non  avea  cateoetla,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintara 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva,  nasc^do,  ancor  panra 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
105      Non  inggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  (') 


d'an  padre  che  invita  a  pregare  pai  figlio,  e  d*aD  cittadino  che  più  del  Agtinolo 
steeao  deplora  la  patria  travolta  in  mollese  e  degenere  dalle  maschie  y'iritk  da' 
passati. 

(1)  Tiorensa,  etc.  dal  v.  97  al  v.  108  —  Si  oansi  qualunque  lettore  dallo 
svarione  dell'linolese,  che  in  tutto  od  in  parte  di  questa  digressione  pat  credere 
che  Caociaguida  commendi  TanticA  età  per  ritorcerla  in  biasimo  a  quella  ch*^ 
visse.  Son  più  che  bastanti  a  stornar  tale  errore  i  vv.  13(V-32,  che  vedrenno  tra 
poco.  L'antitesi  (compio  yoglio  dirla)  ò  da*  tempi  di  Caociaguida  all'età  di  Dante: 
dal  seool  XII  al  XIV.  Né  qui  soltanto  inveisce  ii  severo  Poeta  centra  i  disse- 
luti  costumi  della  sua  patria,  se  ancora  ti  viene  a  memoria  il  parlar  di  Forese 
nel  23  di  Purg,  E  a  quei  passo  siccome  al  presente  si  sfertan  le  femmine  più 
duramente:  per  questo,  ored*io,  che  il  lor  sesso  ha  maggior  debito  di  verecondia, 
0  perchè  dalla  donna  si  traggon  le  prime  cagioni,  o  i  più  certi  indis),  o  gli  e- 
sempj  più  detastalHli  delle  lascivie  cittadinesche.  In  ciò  solo  si  differenàano 
l'un  luogo  dall'altro:  che  in  quello  s'affrontano  i  vizj  scopertamente,  in  cotesto 
impariamo  a  spregiarli  col  paragone  della  virtù;  ch'è  maniera  non  meno  efficace 
e  più  degna,  perchè  senaa  ira  produce  vergogna  —  Fiorensa...  La  patria  di 
Dante,  pei  versi  che  seguono,  assume  sembianxa  e  persona  di  dmina;  pudica 
ed  onesta  in  passato,  perch'ora  s'imagini  putta  ed  iscoetumata  —  Dentro 
daUa  carohia  antica  ..  qi4an(fella  «  stava  modesta  entro  il  pieeioi  rieinto 
del  vecchio  muro^  che  tanto  correva  solo  quant'è  dal  Duomo  a  Badia  —  On- 
ci eUa  (dal  quale  rieinto,  o  da  luogo  percorso  da  essa,  o  da  Badia  per  l'ap- 
punto, che  siede  sul  giro  dell'antica  cerchia)  toglie  ancora...  siccome  to- 
glieva  a'  miei  giorni:  così  Cacciaguida.  Sul  fuori  della  Badia,  monastero  di 
Beoedittini,  un  Orologio  a  que'  tempi  mostrava  le  ore,  e  solcano  giovarsene  i 
cittadini ,  e  per  vista  e  per  suono.  Discorre  il  Tommaseo  su  quei  ^Ue,  e  tra- 
dotto ch'ha  In  sente,  s'invoglia  d'assomigliarlo  al  ÌAtino  ducere,  A  parer  nostro, 
chi  '1  voglia  lasciare  nel  suo  naturai  senso  di  prendere,  avrà  un'elegansa  de- 
sunta da  stile  di  popolo.  Il  prender  fora,  è  tal  frase,  ch'io  non  saprri  chi  la 
debba   ignorare.   Che,  se  guardiamo  a  ragion  di  sinonimi,  il  togliere  in  luogo 
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Non  era  viDto  ancora  Montemalo 
HO      Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'è  Tinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 


del  prend&re,  d  darA  senso  o  di  affetto  o  di  oora  o  difliooltà.  come  appanto  dU 
rei  degli  esemp)  che  dta  qael  dotto  comentatore  nel  1  d'Inf.  al  v.  86  e  nelI'S 
al  ▼.  0*  Or  chi  metta  ben  bene  I  pensieri  airattoale»  vedrà  non  dissimile  inten- 
dimento —  B  tana  a  nona...  non  mica  dué  ore  qoalsiansl,  ma  Tana  che 
chiama  il  dabben  cittadino  alle  opere  della  giornata,  e  poi  Taltra  che  lo  ri- 
chiama alla  pace  e  al  riposo  della  famiglia.  Solledte  entrambe  per  nomo  as- 
segnato e  virtuoso;  onde  il  togliere  è  azione  attenta»  sia  che  spetti  nel  caso  no- 
stro o  alla  vista  o  all'orecchio  —  Si  stava  In  paoe...  e  godevano.  Non  e- 
rano  guerre  e  discordie  tra  cittadini.  In  contrarlo  all'etA  di  Dante,  descritta  per 
tal  rispetto  nel  6  di  Pwrg.  —  Sobria  (cioè  miauruta  ne'  propij  bisogni)  a 
jmdioa...  cioè  ritenuta  ne*  suoi  costami.  Ne'  versi  segoentl  il  trìsavol  di 
Dante  flagella  di  sbieco  l'attoal  corrosione  della  sna  terra,  negandola  in  tutto 
da*  propij  tempi  con  certo  compiacimento  ch'ha  del  celeste.  Non  mi  par  vano 
die  tali  Verità  si  confermino  per  le  parole  d'un  aotorevol  contemporaneo,  qual  è 
il  Villani,  sfiorando  via  via  dal  1.  10  e.  90  quel  tanto  ohe  toma  al  proposito, 
che  dimostra  siccome  quo*  vii),  per  volger  d*annl,  s'andassero  molUplicando. 
Nel  detto  snno  (1330)  per  calen*  d'aprile,  essendo  le  donne  di  Pirenie  molto 
trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  oorone  e  ghirlande  d'oro  e  d*argeDto,  e  di 
perle  e  pietre  preslose,  e  reti  e  Intrecoiatol  di  perle,  e  altri  divisati  oma- 
meoti  di  testa  di  grande  ooeto,  e  simile  di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni 
e  di  drappi  rilevati  di  seta  e  di  pift  maniere,  oon  fregi  e  di  perle  e  di  bottoni 
d'  argento  dorato  ispessi  a  qiiittro  e  sei  fila  accoppiati  insieme,  e  fibblali  di 
perle  e  di  pietre  presiose  al  petto  oon  diversi  segni  e  lettere...  fu  sopra 
dò  provveduto,  e  fatti  per  oerti  oflciali  oerti  ordini  molto  forti  ,  che  nin- 
na donna  non  potesse  portare  nulla  corona  né  ghirlanda  né  d*  oro  nò  d*  a- 
rìento  né  di  perle  né  di  pietre  etc.  etc.  »  —Non  avaa  catenalla.-  o  coU 
lana  a  ciondolo,  ghiotto  e  spendioso  onuuoento  alle  donne  d'allora;  Il  perchè 
foron  fatte  più  leggi  a  vietario,  non  pure  in  Piorensa,  ma  In  altre  e  altre  terre, 
ed  in  Oenova  nostra  —  Non  corona ..  a  far  cresta  in  capo  secondo  che  ac- 
cenna più  sopra  il  Cronista.  Dal  quale  trarrò  un  altro  brano  del  e.  II,  acciò 
•i  ▼«ggik  che  i  magistrati  avean  tolto  a  frenare  tal  vanità  fin  da  quando  era 
mano  nocevole  alle  fMniglIe  :  «  Neil*  anno  1320  il  Duca  a  priego  che  le  donne 
<  di  Pirense  aveano  fatto  alla  Duchessa  sua  moglie  ,  si  rendè  alle  dette  donne 
«  uno  loro  spiacevole  e  disonesto  ornamento  di  trecce  grosse  di  seta  gialla  e 
«  bianca,  le  quali  portavano  io  luogo  di  trecce  di  capelli  dinansi  al  viso,  lo 
«  quale  ornamento  perchè  spiaoeva  a*  Fiorentini,  perchè  era  disonesto  e  trasna- 
«  turato,  aveano  tolto  alle  donne,  e  fatti  capitoli  contro  a  dò  e  altri  disordinati 
«  qmamentl,  come  addietro  è  fatta  meosione:  e  cosi  il  disordinato  appetito  delle 


Belliocion  Berti  vid'io  andar  cìnto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 


«  donne  vinoe  la  ragtooe  e  il  wnno  dagli  oomini.  »  —  Non  donne  oontt-* 
fftate...  pnroU  ohe  ibne  è  dal  proTenale  eoimiae,  n  parere  del  Tommaseo,  e 
che  aooeona  piA  praeto  a  trapunti  od  a  ooprappoete  di  calsatnra,  ma  pooda 
applicau  a  qualeiaai  ragione  dì  fregi  e  oraaioenti  ambiaioei.  li  qnal  loaao,  gii 
riprovevole  in  gentil  dama,  aarebbe  un  &stidio  in  anelile  o  terventif  qaal  pa* 
ione  in  questo  verso*  Qpederò  cbe  sia  nolo  il  moderno  supposto  del  Massoni:  tà» 
ili  luogo  di  donne  abbia  a  leggersi  gonne  ,  anoorohè  non  segnalo  per  Tema 
codioe.  Il  Bianchi  non  taoe  di  questa  variante,  e  ia  stima  più  oonaona  agfi  altri 
pensieri;  ed  aggiungi  che  l'Accademia  non  cita  il  vocabol  di  donna  nel  senso 
che  solo  potrebbe  calsare  al  presente  luogo.  Contuttooiò  roniversale  consenso 
delle  lesioni  ci  vieta  di  sostituire  uno  ad  altro  nome,  né  il  silensio  della  Crusca 
è  bastante  argomento  a  negare  ohe  qui  il  Poeta  non  roella  tra  gli  altri  sfoggi 
delle  sue  Piorentioe  anche  un  tale  codasso  di  fanti  o  d'  aaoelle  assinute  in 
iatile  da  coitiglane.  Chò  quanto  al  significato  ommesso  dalla  Crusca,  prowe- 
derà  il  già  citato  Cronista,  e  nel  caso  stesso,  ovHo  leggo  tra  gli  altri  ordini, 
che  solo  potesse  laapoax  menare  eeidonn^eeeot  e  non  piti  —  Nonointora... 
«e  né  più  di  due  auelia  in  dito  (prosegue  il  Villani)  né  nullo  scheggiale  né  etn* 
«  tura  di  più  di  dodici  spranghe  d'aigento.  »  —  Che  fosse  a  veder  (ohe 
valea^  il  pr>eQÌo  delVe$».^  wdutaj  più  che  la  persona...  piA  della  domna 
che  la  cingeva.  E  Dante  il  ripete  altresì  nel  Oonviloi  <  Gli  adornamenti  del- 
<  rattìroari^  «  delle  veatimenta  la  fanno  più  annumerare  ohe  essa  medesima.  » 
—  Non  faoeva,  nascendo  fai  §uo  primo  spirare)  ancor  paura  I«a 
figlia  al  padre...  In  un  dir  cosi  semplice,  quanta  virtù  di  pondero!  Che  il 
di  de'  natali,  frammesso  alle  gioie  domestiche,  e  innansi  a  bamlmia  die  mette 
i  suoi  primi  vagiti,  a'accigli  il  buon  padre  e  corrughi  la  fronte  pensando  i  Ma- 
turi travagli!  —  Ohò  il  tempo  (del  maritarla)  e  la  dote  <8ola  ésca  e  ma- 
teria eh 'A  ora  alle  nusso)  Non  fnggian  qnlnol  e  quindi  (in  opposta  parte) 
la  misara.  .  che  la  sana  ragione,  e  'I  sapiente  governo  della  famiglia,  e  ci- 
\il  previdensa  consigliano  agli  sponsali.  Fuggir  la  misura^  è  ben  altro  che 
ollrfipiamrla\  è  traslato  che  accenna  a  smodato  eccesso,  e  ognun  vede  con 
quanta  pei-spicuitA.  Dalla  giusta  mìfftra.  ohe  sta  nel  mesao,  fuggiva  il  tempo 
da  un  lato,  per  correr  nel  poco:  fuggiva  dairaltre  la  dole,  lanctandosi  al  troppo. 
Spjsavansi  innatizi  tempo,  e  (a  dirla  coli  Ottimo)  in  culla.  Sposandosi  impove- 
rivano il  padre;  se  fatto  vedove,  tornavano  ad  ispogliare  la  casa  del  marito. 
L'intempestivo  dellV/à  noceva  a  salute  e  a  consiglio:  la  dote  soverchia,  allo 
suto  de'  parentadi  —  Non  avea  case  (od  abitazioni)  di  famiglia  Tòte... 
diterte  di  gente.  Espressione,  rispetto  alla  quale  e  moderni  ed  antichi  inter> 
preti  vanno    divisi.  Altri  intende  :  per  le  fazioni  e  le  guerre  eicili  che  fune-* 
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115  È  vidi  qael  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta , 
E  le  sue  donne  ai  fuso  e  ai  pennecchio.  (') 


Mtaottn  Fiorenza  alVétà  é$l  Poeta;  altri  inveoa,  pe*  troppi  palagi  innalz'iti  a 
eolo  efoggio  di  dovizie ,  ed  inabitali.  B  qaesti  ultimi  daon  prevalere;  dacché, 
dhi  può  credere  iatrusa  l'idea  delle  intestiae  faxioni  in  un  luogo  ove  tutto,  da 
un  capo  all'altro,  ti  parla  di  pompe  vane  e  di  loonoe  dinolutenél  Ma  il  mode- 
rarli non  sarà  male,  avvisando  che  qui  si  ferisca  non  mica  al  troppo  de'  pa- 
lagi, sibbene  ù\ì  ampiezza  e  magni  Acensa  di  lA  dal  bisogno;  si  ohe  il  Poeta,  i- 
perbolicamente,  li  dia  per  vuoti ,  a  veder  poca  gente  aggirarsi  e  smarrirsi 
quasi  in  si  vasti  ricinti..B  in  tal  senso  chiosò  il  Tommaseo.  Volle  il  Balbo 
esser  terso,  ed  intese  vuote  di  figliuofanza  per  vizio:  pensiero  men  ovvio,  nò 
aooor  preparato  nel  testo,  benché  non  assurdo.  —  Non  T'era  giunto  an- 
cor... Vorrem  dare  quel  vi  a  tali  ciue,  e  airindentro  di  esse:  oh&  mal  qua- 
drerebbe a  Fiorensa,  adombrata  per  questi  versi  non  come  città,  ma  in  sembiante 
dì  donna  impudica  —  Sardanapàlo...  l'ultimo  re  degli  Assiri;  il  più  moile 
ohe  tosce  mai  e  il  più  rotto  a  donnesche  libidini;  ood*è  uscito  in  proverbio  di  vizj 
siflEktU,  e  il  suo  nome  vien  qui  per  sinonimo  a  quanto  ha  lua^uria  di  più  squi- 
sito — >  A  niostrar  (a  ineegn*ire  in  atto;  oome  dotto  maestro  ch>gli  era) 
eiò  che  In  camera...  entro  il  ehiuao  di  quelle  stanse;  ohe  eennera  è  luogo 
da  chiudersi  e  da  dormirvi  —  Si  paote...  ed  aggiungivi  un  fare\  ed  intendi 
quaìeiasi  piti  ìaida  maniera  di  3ens^alit^i:  tutte  cose  ch'è  bello  il  tacere,  e 
die  Dante  ha  velate  mirabilmente  sotto  il  nome  di  quel  monaroa  stemperatis- 
Simo  e  donoaioolo.  Il  Boccaccio,  nel  suo  AmetOf  imitò  tal  figura;  ma  quanto 
Tha  impoverita!  «  Venne  poi  (dic'egli)  Sardanapàlo  a  mostrare  OMne  s'ornino  le 
oanere.  »  Io  non  vo*  credere  che  l'Autor  del  Deeamerone  intendesse  a  schiarire 
il  concetto  Dantesco  riproducendolo  in  questa  forma:  sarebbe  semplicità  non  cre- 
dibile in  uomo  si  dotto,  e  (mù  strana  ancora  pel  suo  costume. 

(l)  Non  era  vinto  ancora  etc.  dal  v.  109  al  v.  117  —  Montemalo... 
storpiatura  di  JkfontemarfOt  comune  ne*  bassi  tempi  e  all'età  del  Poeta.  Coa- 
cordan  gli  archeologi  io  credere  che  innanzi  al  rioostrursi  di  Ponte  Molle  per 
Pp.  Nicolo  V.  la  via  più  frequente  e  sped'ta  da  Viterbo  a  Roma  passasse  per 
questa  altessa,  da  cui  si  scopriva,  assai  meglio  che  d'altro  punto,  la  sottoposta 
dttà  ^  Dal  vostro  Uocellatoio...  da  quella  eminensa ,  di  dove  misuraci 
a  colpo  d'occhio  In  vostri  Firenze,  Il  qoal  luogo  s'incontra  a  ehi  vien  di  Bolo- 
gna per  rAppenoino.  e  quel  ch'è  vastità  di  prospetto,  assai  ben  si  pareggia 
con  Montemarìo.  Non  panni  esatto  il  coochiodere  che  fa  il  Lombardi,  che 
Dante  prenda  es^i  due  punti  di  veduta  per  le  medesime  due  città;  n^  pur  quello' 
d'un  ootal  chiosatore,  che  intende  paragonate  le  rouniaioni  o  gli  edificj  esistenti 
ne*  luoghi  stessi  che  accenna  il  Poeta.  La  portoni  fica  sìone  poetica  di  Monte- 
malo   in  Roma  e  dell'  Vecelìatoio  in   Firenae,  d  guida  a  questo,  che  l'uno  e 


Oh  forlanate!  e  ciasctmà  era  certa 
Della  saa  sepoltara,  ed  ancor  nalla 
120      Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 


Taltro  superbissero  in  vagheggiare  la  soggetta  pianura,  frequente  di  grandi 
fabbriche  ed  irta  di  torri,  e  che  V  Uceellaloh,  coni*  emulo  ardito  e  novello,  ade- 
prasse  a  rfìiceré  per  nuove  e  più  riOche  vedute  quel  monte  a  cui  sottostavann 
1  vetusti  monumenti  di  Roma.  Era  (e  cotale  mi  par  la  figura)  il  moderno  orgo- 
glio, arrogante  a  superare  Kantico.  Ad  ogni  modo,  il  pensiero  qui  espresso 
rincalza  riutendimento  f*er  noi  attribuito  al  v.  106;  s'accennava  in  quello  al- 
Vnmpi^tza  fastosa  de'  signorili  soggiorni;  s^aocenns  in  questo  alla  troppa  e 
repentina  frequenza,  ed  al  lusso  degli  ediflij.  ond'era  cosi  trasmutato  l'aspetto 
della  citlA.  Come  Orazio  lamenta  nella  Poetica  la  mal  cresciuta  cittadinanza  di 
Roma,  co^i  rAlìghieri  il  soveivhio  della  sua  patria  ;  e  nel  Canto  che  segua 
n'avremo  più  chiari  argomenti.  FratUnto,  se  tu  ravvicini  le  attuali  parale  alla 
cerchia  antiifo  del  v.  97,  vedrai  non  oscura  l'antitesi,  e  forse  non  meno  palese 
la  vera  intenzion  d«l  Poeta  —  Che  (  il  qua!  MonUmafo  )  OOUk*  Ò  Tinto 
Nel  montar  sn...  in  progredire  ed  arereteenf.  Il  grande  di  Roma  (par  dire) 
tu  opera  di  più  secoli  e  d'eroiche  gesto;  il  fastoso  de*  Fiorentini,  improvviso  e 
istigato  da  vanità  —  Oosi  sarei  (vinto)  nel  calo...  Sn^diseeiidere  e  rfef<r- 
diere.  Di  che  ci  amroonisos  Natura  stessa,  più  presta  a  distrugger  le  cose  che 
prima  si  fhnno  adulte;  e  rispetto  a  fortuna,  risponde  Torquato,  che  a  voti  trop- 
p*alti  e  repentini  Sogliono  i  precipiti  esaer  vicini.  Ma  Cacciaguida,  siooome 
veggente  ch'egli  è  del  futuro,  riguarda  a  ben  altro;  pronuncia  le  guerre  civili 
e  gl'incendj  e  le  pazze  rovine  che  avrebbero  quindi  a  ben  poco  straziata  ed  im- 
miserita la  sua  Fiorenza  —  Bellinoion  Berti...  Ad  esempio  di  parsimonia 
rammenta  un  de'  primi  tra  i  fiorentini  suoi  coetanei.  Ritorna  il  costui  nome 
nel  C.  seguente,  e  col  titolo  d'alto ,  singolarissimo;  e  a  quel  Guidoguerra  ohe 
già  trovammo  nel  16  dVnf.  si  reca  a  gran  pregio  l'esser  nipote,  della  bwmn 
Ouaìdrad  a  figliuola  di  Bellincione.  Onde  originasse  la  gente,  e  qua!  luogo  abi- 
tasse in  Fiorenza,  il  sapremo  più  sotto  —  Vid'lo  (co*  miei  occhi:  come  cosa 
che  sa  di  strano)  andar  cinto  (uscir  fuori  in  pubblico)  Di  cuoio  e  d*oseo.. 
con  cintola  nuda,  di  cuoio,  e  fermaglio  d'osso;  dove  ora  si  fanno  d'argento  e 
d'oro,  e  ad  opera  di  splendidi  intagli  e  ricamature  —  B  venir  dallo  spee- 
chio  La  donna  sua  (daf l'acconciarsi  quanto  chiede  donnesca  onestà  (sensa 
il  viso  dipinto...  dov'ora  le  donne  cosi  s'imbellettano  e  si  camuffano,  da  non 
parere  per  quel  che  sono.  Onde  a  tutta  ragione,  e  per  questo  e  per  altro,  av- 
vertiva il  Poeta  nel  suo  Convito:  <  Chi  vuol  ben  giudicare  di  una  donna,  guardi 
quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza  si  sta  con  lei,  da  tutto  accidentale  a- 
dornamento  disoompagoata.  >  —  B  vidi  (in  mia  vita)  quel  de'  Nerli...  si- 
nedoche;  ond'è  da  spiegarsi  al  plurale,  e  col  collettivo:  come  sarebbe  te  gente  o 
famiglia,  o  cosalo   d#'  Nerli:  altra  nobil  prosapia  ed  antica  in  quel  popolo  — 
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L'una  veggbiava  a  studio  della  calia, 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastalla; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
125      Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qaal  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia.  (*) 


B  quel  del  Vecchio  (de'  Vecchi:  e  dirai  il  somigliante)  Bsser  contenti.. • 
Diiatto  il  plurale  tocoorre  tosto;  però  da  quel  singolare  cosi  figurato  raocoglierai 
che  il  Poeta  vuol  darci,  in  virtù  di  modestia  e  di  parsimonia,  1  non  pochi  di 
quel  cognome,  non  altrimenti  che  un  uomo  solo  —  AUa  pelle  eco  verta... 
a/  v^itire  di  schietta  pelli»,  non  frastagliata,  nò  cincischiata,  né  affassonata  di 
vaij  panni  e  ornamenti  B  vorrei  notare  che  Veaer  conienti  ci  dà  Toperar  vo- 
lentieri, laddove  lo  star  contenti,  qual  è  verbigrazìa  nel  3  di  Purg.  al  v.  37,  ò 
sovente  da  pura  necessità,  e  quasiché  a  malincuore  —  ES  le  sue  donne...  e 
le  loro  apose;  e  direi  che  col  sue,  dove  par  che  cadrebbe  un  loro,  si  torni  un 
tal  po'  al  singolare  —  Al  fuso  e  al  pennecchio...  a  girare  il  fuso  e  a- 
dattar  svelta  rocca  il  lino;  a  filare  insomma.  Chi  legge  nel  libro  della  Sapiensa 
vedrà  la  conocchia  ed  il  fuso  esser  simboli  quasi  di  donna  massaia  e  domestica 
•  forte;  e  a  me  giova  il  citarne  un  tal  più  di  quel  che  si  faccia  a  questo  luogo 
il  Tommaseo^  Mulierem  fortem  quis  invenie  ti...  Qi*aesivU  lanarn  et  Unum,  et 
operata  est  Consilio  manuum  suarum..,  Manum  suam  mìsit  ad  fortia,  et  di» 
giti  rjut  apprehenderunt  fusum.  Dar  gii  osj  ed  il  tempo  al  governo  della  fa* 
miglia  è  antichissimo  pregio  di  donna,  e  viemmeglio  santificato  dal  Cristiane- 
■imo;  né  i  vetusti  Romani,  gentili,  ma  ceppo  d'eroi,  non  la  intesero  certo  altra- 
mente. 

(1)  Oh  fortunate!  etc.  dal  v.  118  al  v.  129  —  Di  qual  fortuna  potrebbe- 
gli  allegrarsi  Cacciaguida  esclamando  a  cotai  donne .  se  non  dell'  avere  sor- 
tito di  vivere  in  quella  età  e  tra  NÌffatti  costumi?  •—  Ei  ciascuna  era  q^T' 
te^  ( non  avea  a  dubitare  )  HéilB.  sua  sepoltura...  Linguaggio  allusivo , 
che  niun  vorrà  togliere  ad  literam:  imperocché  chi  dovrebbe,  o  sia  femmina,  od 
uomo,  non  esser  certo  che  il  seppelliscano?  Ma  il  dove  l'allusione  ferisca,  egli  é 
dò  che  mi  par  tuttavia  da  diicutere.  «  Ciascuna  (comenta  il  Venturi)  era  certa 
«t  di  morire  e  di   esser  sepolta  nella  sua  patria,  senza  timore  degli  esigli,  che 

<  erano   ai    tempi  di  Dante  cosi  frequenti,  cacciando  la  parte  prepotente  le  fa- 

<  miglio  intere  dell'altra.  Gli  fa  eco  il  Tommaseo,  postillando:  non  c*era  esigìi; 
DÒ  d'altra  opinione  ò  il  Bianchi,    né  il  Buti  stesso  (per  dire  d'alcuno  antico)  il 

Farad.  47 
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p30  A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello. 


quala  v'aggiunga  par  un  dippiò:  d'essere  sotterrata  alla  éhiestt  tua.  Ànsi  tatto 
taluno  vorrà  dimandare,  perchè  il  Poeta,  facendo  predire  eiigli^  ne  gitti  il  ram- 
Aarìco  e  il  danno  in  sulle   donne  piuttosto  che  sui  mariti  a  cui  il  bando  veniva 
intimato;  ami  aspetti  a  parlare  di  ciò,  nominate  appena  le  austera  matrone  non 
Usa  al   belletto,  e  sul   punto  di   descrìver  le  giovani  spose  alla  culla  de*  loro 
bimbi,  0  nel  mezzo  della  famiglia  a   narrare,  filando,  le  glorie  e  le  origini  della 
lor  patria.   Di   rho  tanto  meno  veniva  cagione  al  Poeta,  che  masso  in  perpetuo 
esiglio,   avea   lasciata   la   moglie   in    Pìrenso   alla  cura  de'  figli,  né  sappiamo 
ch'ella   se  ne   staccasse  mai.  Se  non  che  (o  ch'io  traveggo)  è  per  Dante  la  «^> 
pollurOt  laddove  si  parli  di  mogli,  una  imagine  visibile,  e  quasi  un  suggello  d'a- 
mo** mariiaì^^  come  assai  chiaramente  si   può   dedurre   dalle   parole  di  Nino 
Giudice  nel   C.    8  di  Purg.^  dal  v.  73  all'Sl.  B  con  tutta  ragione,  poiché  corno 
morte   disgiunge   i    oonnubj,  cosi  l'onestà  de'  sepolcri  e  de'  funerali  è  tastìnio- 
niansa  airamore   e  alla  concordia  che  s'ebbar,  vivendo,  gli  sposi.  Or  che  altro 
ci   viene  descritto    per   queste   terzine,    alPin fuori  di  quelle  virtù  casalinghe,  le 
quali  fan  cara  a  preziosa  la  sposa  al  marito,  e  a  costui  consigliano  l'affetto  de* 
funebri   onori   nel  caso  di  morte?  E  sarei    per  dire  che  il  tenero  pensiero  si  vo- 
glia  anche   stendere  agli  altri    della  fieiroiglia,  di  cui  si  può  dir  benemerita  ona 
donna  di  simil  tempra   —  BdL  anoor  nalla  (nessftna)  Bra  per  Francia 
fa  cngione  di   Franein)   nel  letto    deserta...    cioè  abbandonata  e  solinga 
m^l  talamo,   E  qui  par  da  stare  co*  più,  che  per  Francia  intendono  i  traffici  a 
i  grossi  guadagni   che  a'  tempi  di  Dante    traevano  gran  parte  de*  Piorantini  a 
mercanteggiare  in   terra  di  Prancia.  Dal   lusso   smodato    consegue  la   brama 
de'  lucri  che  bastino  ad  alimentarlo;  e  in  si  fatte  cura  s'ammorsa  o  vien  meno 
l'affetto  alla  vita  domestica  —  Ij'una...  e  diresti  la  giovane  sposa  o  novella 
madre.  Un  quadretto ,  ben  più  dilicato  e  grazioso  che  d'ogni  pennello  fiandresa, 
t'è  posto  a  mirare  in  sugli  occhi  —  Vegghiava  fie  notti)  a  stadio  della 
cnlla...   a  cnra^  al  governo,   postilla   il  Bianchi,   ma  dice  poco;  vi  manca  il 
gioire  materno.  Ben  meglio  il   Tommaseo:  «  nel  bel  senso  latino  di  cura  solfe- 
cita  e  amoì*e,  »  Ciò   nondimeno  non  parmi  raggiunto  il  valore  di  tanta  parola,  e 
poich'olla  ci  vien  sott'occhio,  non  dispiaccia  il  riempirlo  colla  deflniàone  che  ne  dà 
Marco  Tullio:  Studium  est  animi  assidua  et  vehemens  ad  aliqttam  rem  applicata 
ti-oprn'i   eum  voluptate  occupano.    Ed  è  proprio   quest'ultima  nota  ch'io  sento 
suonare  nel  testo;  difficile  troppo  a  ben  comentare  per  via  di  parole  —  B  con- 
solando»., o  per  consolare  la  sua  creatura  eto.  Direi  che  s'intenda  a  cessar^ 
te  il  pianto.  Ma  il  verbo  è  di  tale  virtù  che  ci  fa  pensare  ,  e  ancor  più  se  tor- 
niamo al  V.  Ili  del  83  di  Purg.,ovà  in  simile  caso  è  adoprato  dal  nostro  Poeta. 
Che  s'egli  è  varo  che  il  consolare  supponga  o  dolora  o  afflixiona,  dimanderei  di 
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Maria  mi  die',  chiamata  io  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Batisteo 
135      Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagoida. 


che  altro  una  maidre  consoli  il  suo  patto,  fuorché  deiruscire  che  ha  fatto  in  no 
mondo   d'affanni.    B  il  pensiero   sarebbe   arguto  pel  savio,  sarebbe  allo  madri 
gentile  e  tenero,  e  non  meno  gradevole  e  nuovo  a  chi  sente  in  eletta  poesia  — 
Usava    l'idioma...    quel  certo   linguaggio,   o  a  dir  meglio  gergo,  a  parole 
monche   o  sformate   o  talor  balbettanti  —  Che  pria  (per  la  bocca  del  bimbo) 
li  padri  e  le  madri  (anelanti  a  que*  primi  suoni)  trastulla.-  diìetta\  op- 
pur  meglio,  li  trae  da*  molesti  pensieri^  e  dà  tregua  all'animo  affaticato.  Bai- 
ìnusa  il    iMunbino^   balbuasa  la  madre   gioiando  alla  culla;  una  madre  sola  può* 
intandere   il  dolce   di  questi  versi  ^  L'altra...  un'altriv.  e  quest*a//ra,  piut- 
tosto  matrona,   a   governo  della  famiglia.  Hai  cosi  in  due  sembianse  d'antica 
donna  il  doppio  e  sacro  ministerio  dell'amore  materno:  nutrire  gagliardi  e  aitanti 
I  lor  petti,  e  poi  fatti  fanciulli  educarli  a  sentir  degnamente  di   sé  e  della  pa- 
tria ^  Traendo   (in  filo)  alla  rocca  la  cliioma...  il  pennecchio  di  »h 
ìa  roceata.  Curiosa  figura  ove  parmi  di    legger  solerzia  al  lavoro:  ed  è  bello  e- 
oempio  di  savia  donna  —  Favoleggiava...  venia  raccontando  :  e  non  mica 
fàvole   o  false  cose,  come  pare  che  spieghino  roolU.  La  Crusca  difetta  di  questo 
■anso,  malgrado   Tesemplo  perspicuo  del    nostro  verso.  Siccome  i  latini  han  dal 
fari  la  forma   frequentativa  del   fabulari,  cosi  ò  ragionevole  il  frequentar  che 
si  £acoia  noli  italiano   il  favellare  col  favoleggiare^  per  cui  vuole  esprimersi  un 
dire  a  tollazMO  e  a  ricambio  di  più  persone;  poco  monta  se  ciò  che  si  parla  sia 
vero  0  non  vero.    Né  punto  diverso  mi  suona  il  verbo  nel  C.  2  al  v.  51,  aneor- 
ohe  vi  s'accenni  d'errori  volgari.  Ma  qui  chi  vorrebbe  dire  che  la  virtuosa  ma- 
trona si  piaccia  in  narrar  falsità)  Dal  latino  abbiam  pure  il  confabularti  ch'è 
un  far    parole  tra   uomo   ed  uomo  fainigliarmente;  nò  so  che  alcuno  ponesse  II 
falso  per  condizione  a  quest'altro  verbo  —  Con  la  saa famiglia  (con  gitanti 
faeean    la  sua  casa^  raccolti  ad    udirla)  De'  Troiani  (principio  ed  origine  al 
sangue  latino)  e  di  Fiesole  (  antica  cittA  d*onde  scese  Fiorenza  )  e  di  Ro- 
ma... cagione   all'esizio  di   Fiesole,   e   alle  fondazioni   di  Firenze.  Nel  triplice 
nome   mi   sembrano  aooolte  le  tradizioni  correnti  ne*  F'iorentini  di  quelle  età,  e 
ohe  posson  vedersi  distesamente  in   Qio.    Villani  a  principio  della  sua   Cronica 
~  Saria    (stata)  tenuta  allor  (riputata  a  que'  giorni)  tal  maraviglia 
(par  cosa  non  meno  strana  e  maravigliosa)  Una  Cianghella.-.    rea  donna 
di  que'  della    Tosa,   all'età  del  Poeta;  impalmata  in  Imola  a  un  Lito  degli  Ali* 
dosi;    poi   fatta    vedova,  reduce  in    patria  a  far  prove  di  sua  tristizia.  Superba 
fino  al  fastidio,  ambiziosa  e  vana  più  ch'altra  donna,  e  lercia  di  tutte  lascivie, 
ò  qui  posta  a  mostrare  il  rovescio  delle  virtù  che  il  trisavol  di  Dante  commenda 
nelle  sue  coetanee   —  Un  Lapo   Salterello...   E  costui  pel  rovescio  degli 
uomini   antichi.  Era  giudice,  e  fu  de'  Priori  con  Dante,  e  ad  un  tempo  con  lui, 


ICS 

Moronto  ta  mio  frate  ed  Eliseo; 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tao  si  feo.  (\) 


perchè  stava  da  parte  Bianca,  dannato  alle  flarame.  Ma  qui  Tieno  a  vista  per 
altro;  cioè  come  vago  cli'ei  fa  d'attillarsi  e  far  lesj,  e  curare  la  sanerà,  ed 
anohe  sfoggiare  in  abiti:  e  quanto  lesero,  orgoglioso.  S'accordan  ne*  biasimi 
cosi  dell'una  come  doli'altro  l'Anonimo  e  Piero  di  Danto  e  *1  Boccaccio,  non 
molto  lontani  dall'età  loro  —  Qnal  or  (di  quel  che  sarebbe,  al  presetite,  ma- 
ravfgliosoj  Cincinnato...  il  contrario  di /xrpo,  e  in  ispecie  per  la  sua  tazse^'a; 
.il  semplice  e  forte  Romano,  che  salutammo  nel  C.  6  fra  tanti  eroi,  al  v.  46  — 
B  Comlglia...  Cornelia^  la  madre  de'  Gracchi,  famosa  fra  le  matrone  di 
Roma  per  austerexza  e  virtù  domestiche;  in  tutto  l'opposto  della  Cianghetìa. 
Conchiude  con  succosa  brevità  il  Tommaseo:  <  I  buoni  ora  radi  come  allora  i 
tristi.  > 

(l)  A  così  riposato  etc.  dal    v.    130    al  ▼.  138  —  Riposalo  vai  quanto 
quieto  o  tranquillo   o  pacìfico  —  A  cosi   bello...  e  bellezza  è  neirortfme, 
ch'è  cagion    prima   alle  dette  soni  —  Viver   di  cittadini...  trfi  loro,  in  a- 
mabil  consonio  —  A  così  fida   Clttadinansa...  il  diritto,  cred'ie,  di  da- 
souii  cittadino:  prezioso  ove  sono  eque  leggi  e  dirittamente  amministrate:  e  cosi 
nel    significato   latino  di  civif<is.  In   quel  fida  è  raccolto  un  tesoro  d'idee  — >  A 
così   dolce   ostello...    olia  cara  Fiorenza;   e  M  vocabol  A^ostello  ti  ricon- 
duce a  pensare  le  sorti   d'Italia,  non  che  di    Firense,  nel  C.  6  di  Purg.  là  dove 
il  trovammo   per  diversa   antonomasia   nel  v.  76.  Si  raffrontino  ostel  di  dolore 
con   dolce  oMtello,   e  s'aggiunga  quest'altra   nota  fra  i  tempi  sereni  dì  Caccia- 
guida  e  i  procellosi  di  Dante  —  Maria  mi  die'  (feinmi  noicerej  chiamata 
(o  invocata)  in   alte  grida...    cioè  dalla  madre  mia,  nelle  doglie  del  parto. 
Mi   sembra  che    il   Bianchi  ,  voltando  il   mi  die*  in  mi  eont.'exse,  non  solo  cor- 
rompa   ma    falsi    il  gentile   pensiero   d 'un'anima,  che  Hn  nella  patria  celeste  si 
compiace  della  patria  terrena.  Né  al    bello  di  questi  versi  tni  paiono  accorti  ali- 
bastanza  o  abbastanza   giusti  gl'interpreti.  Solo  il  Venturi  sa  dirmi  che  il  gri- 
dar Maria  delle  puerpere  era  pio  costume  di  que'   tempi,  e  mi  manda  a  rileg- 
gere i  vv.   19-24   del   20  di  Pt^rg.  Ma  chi  mi  loda,  ne'  detti  di  Cacciaguida,  il 
recare  cK'ei  fa  l'esser  nato  iu  Kiorenza,  tranquilla  ed  onesta,  a  favor  dì  Maria^ 
anziché  di  fortuna,    e  commiserar  nella  madre  il  travaglio  e  il  pericolo  del  suo 
partorire?  Affettuose   parole  che  più  dell'orecchio  feriscono  il  cuore  a  chi  ha  fi- 
bre da  renderne   il  suono   —  B  nell'antico  (in  opposto  a  moderno)  vostro 
Batisteo...  Si  rammenta  il  bel  San  Oiovanni  del  19  d'/nf.  Non  credo  l'an- 
tico un  epiteto  ozioso.  Dal  crescere  di  Cacciaguida  all'età  dal  Poeta,  il  Battistero 
di  Firenze  dovette  mutar   sembianze  se  non  ricostrursi,  e  sappiamo  che  Aroolfo 
di  Lapo   ebbe  a  farvi  non  pochi  acconcimi  ed  abbellimenti  —  Insieme  (ad  un 
tenpo)  fui  cristiano  (ebbi  il  battesimo)  e  Cacciaguida...  ed  il  nome  di 
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Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
140      Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
145  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molt' anime  deturpa, 
148  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  (*) 


Cncriofjuida  —  Moronio  fu  mio  frate  (frate'o  mi  fu  un  Moronto)  ed 
StHseo...  ed  un  altro  chiamato  Eliaeo,  B  dagli  FJ'sei  si  nomava  la  stirpe  di 
Cacciagiiida,  alla  quale  fa  cenno  egli  atesso  nel  C  siguente,  ove  avremo  oc- 
casione a  ridirne  più  stesamente  —  Mia  donna  (t^ì-i  mo(jlì>)  venne  a  me 
(mi  provnn^,  fu  tolta  da  i.ie)  di  Val  di  Pado...  dal  luogo  ow  if  Po  i'ov- 
vnlia;  e  ricorda  i  bel  versi  della  Francesca,  ove  /  Po  dUcendc  E  ben  pare 
che  Val  di  Pado  abbia  a  dirsi  quel  tratto  ohe  corre  dal  Ferrarese  al  Ravl- 
^ano,  a  cui  alludono  in  parte  eziandio  le  parole  d'  Fiero  da  Medicina  nel  C. 
98  ò'Jnf.  Però  s'ebbe  meno  credenza  taluno  che  ii  questa  allusione  credette 
trovare  o  Verona  o  Parma.  Il  comune  de*  chiosatori  e  i  più  antichi  tra*  quali 
il  Boccaccio,  si  tengono  al  Ferrarese  —  £  qnlnd:  (e  d/i  ea^a  o  per  essa)  U 
soprannome  tuo  (d' Alighieri)  si  feo...  si  prodv.nse  o  fu  fallo*  Il  figliuolo 
di  Cacciaguida,  il  superbo  del  quale  egli  ha  fatto  pii  tosa  memoria  dal  v.  91  al 
9(i,  il  bisavolo  insomma  del  nostro  Alighieri,  fu  prino  di  tal  cognome,  mutato 
il  vecchio  degli  Elisei:  però  che  (s'io  mi  fido  a  un  antioo  postillatore)  la  madre 
si  piacque  di  suscitare  nella  sua  prole  il  casato  puerno.  Né  il  quindi  si  feo 
contraddice  per  nulla  a  si  fatta  asserzione. 

(1)  Poi  seguitai  etc.  dal  v.  139  al  v.  148  —  ^uel  poi  par  che  dica:  già 
fatto  marito^  e  già  padre  altresì  del  novello  Aldighi  ri  etc.  Seguitai  vale  anche 
per  mettersi  alle  parti  d'alcuno,  qui  specialmente  dire!)  per  farglisi  Vasso  o 
Veunallo\  al  qual  senso  mi  par  che  la  Crusca  abbia  chiusi  gli  occhi.  II  Villani 
infatti  ei  dà  gli  EUsd  come  casa  ghibellinesca  ~  IiO  imperador  Curra- 
do... Corrado  ///figliuolo  df  Federigo  Duca  di  2^  vevia,  che  tenne  Tlmperìo. 
aDcorchè  non  benedetto,  dal  1139  al  1152 ,  secondo  il  Petavio  —  E2d  ei  mi 
cinse  (mi  fé*  cavaliero)  della  sua  miUxia...  il  qual  titolo  appunto,  ne* 
bassi  tempi,  indicava  quel  ch'oggi  diciamo  Cavaller  i.  K  la  ft'ase  oi  ¥€000  dal 
eingoio  militare,  insegna  ad  un  tempo  ed  appellat:%  i  di  tale  onoranza ,  che  u- 
Bsvasi  di  conferire  più  specialmente  per  cose  operate  d  guerra  —  Tanto  pe^ 
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bene  oprar...  Odi  il  Maratorì:  (Anttehilà  Italiane,  Diuert.  53)  «  Allorehè  si 
«  troTttva  in  prociDto  di  vanire  a  qualche  battaglia  o  periooloao  cimanto,  o  cha 
«  dopo  il  conflitto  s'era  riportata  vittoria,  si  conferiva  ai  nobili  soudleri  V  ooor» 
«  della  Cavalleria,  o  per  Incitarli  a  combattere  virilmente,  o  per  premio  d'aver 
«  ben  combattuto.  »  —  Qli  Tenni  in  grado...  gli  piacqui ,  me  gli  fei  caro 
—  Dietro  gli  andai  (ne  teguii  le  insegne)  incontro  fa  combattere)  allA 
nequiaia  XM  quella  legge...  il  triatiutmo  eulto  dell'Islamismo  o  Mao- 
mettismo. Fu  questa  delle  Crociate  la  seconda,  no*  tempi  d*EogeaIo  III,  ad  im- 
prender la  qoale  si  mossero  insieme  Inghilterra,  Alleniagna  e  Francia,  a  con- 
torti massimamente  di  S.  Bernardo.  Fu  Impresa  svento ratisdma:  e  il  detto  Pe- 
tavio,  rispetto  a  Comìdo,  riepiloga  in  questi  termini:  Conradus  tertiu»  Frede- 
riei  Sveviae  Ducie  /tliua,  hortante  sanclo  Bernardo,  ad  saeram  eaepeditionent 
eumpto  Crucis  insigni  profeetus,  rem  infelicUer  gessit.  Obiìt  anno  iiSi  — > 
n  cui  popolo  (intendi  degli  Arabi  o  Musulmani  credenti  in  quell'empia  setta) 
usurpa  (lìotsiede  tuttora  contra  ogni  dritto)  Per  colpa  del  Pastor 
^d«//'attuale  Pont^/tee,  di  Bonifiuio)  vostra  gia8tisÌa...co«<f,  ohe  per  diritta 
ragione  eon  voetre,  doò  de*  Cristiani.  E  vuol  dire  il  Sepolcro  di  Cristo  e  la 
Terra  santi Icata  dai  suo  martirio  e  da'  suoi  miracoli.  Avverte  il  Lami  che  io 
lingua  di  M^dìo  Evo,  giustizia  equivale  a  diritti,  a  ra-jioni,  ad  ateri.  Ma  pur 
sansa  ciò,  correrebbe  assai  bene  per  metonimia  il  sosUtuira  alla  cosa  il  motivo 
che  U  fik  nostra,  siooome  vedemmo,  nel  4  di  Purg.  al  v.  18,  il  dimatulo  occa* 
para  il  luogo  della  cosa  dimandata.  Quel  ch'è  del  Papa,  non  è  qui  solo  ov« 
Dante  lo  morda  di  negligensa  a  promuover  la  guerra  santa,  e  ritogliere  agl'in- 
fedeli  le  terre  inafflate  del  sangue  e  del  sudore  di  Cristo.  Torniamo  per  poco  al 
V.  185  del  CO,  e  a  quel  tanto  che  segue  ->  Quivi  (in  cotesta  fazione  od 
impresa;  malaugurata,  diramo  noi;  ma  noi  diri  Cacciaguida,  che  in  essa  e  par 
essa  lucrò  la  corona  del  Cielo)  fu*  io  da  quella  gente  tnrpa...  da  qwlla 
obbrobriosa  e  sporca  gente:  a  allo  sporca  terrai  volentieri,  come  a  motto  che  I 
nostri  Crociati  lanciavan  per  uso  sugriofedeli  —  Disviluppato  (prosciolto 
in  un  tratto,  e  del  tutto)  dal  mondo  fallace  (i  cui  beni  e  le  cui  speranio 
son  vane  e  manchevoli)  Il  coi  amor  (cercherai  le  sembianse  diverse  di  que« 
sto  amore  nel  17  di  Purg.)  molt'anime  deturpa.,  disroncia  ed  (sfregia 
di  quella  imagine  onde  Iddio  di  sé  stesso  le  impresse  —  B  venni  dal  marti- 
rio (dal  ca  npo  ove  caddi  pugnando)  a  questa  pace...  perfetta^  e  non  pe- 
ritura, del  Paradiso.  Ribattexsato  nel  sangue,  volò  Cacciaguida  alla  palma  ce- 
leste, del  tutto  immune  dal  debito  di  Purgatorio:  e  mi  par  che  sia  detto  ben 
chiaramente  per  questo  verso.  Curioso  il  Venturi,  che  s'affatica,  teologisiando, 
a  disdirgli  tal  gloria,  allegando  non  esser  martire  chi  si  difenda  coH'armi  da 
morte,  né  chi  assalendo  rimangasi  ucciso.  Ma  il  P.  Venturi,  per.  buona  ventura^ 
ci  dà  la  risposta,  chiudendo  il  suo  dira  con  questa  sentenza:  che  marlyrem 
non  facit  poena  sed  causa.  Or  la  causa  di  CSaceiaguida  e  de'  suoi  consorti  era 
quella  di  redimerò  quo'  Santi  Luoghi  dalle  profanaaioni  e  dal  vilipendio  degrin* 
fedeli;  era  quella  che  S.  Bernardo  e  che  più  Pontefici  o  bandirono  o  predicarono 
siccome  santa.  Qui  non  A  vuole  né  per  noi  né  per  Dante  canonizzare,  com'ei 
satireggia  importunamente;  né  a  lui  dovrà  dar  tanta  noia  che  il  Poeta  crisUano 
si  piaccia  a  contar  fra  i  beati  l' autore  del  suo  lignaggio ,  caduto  in  battagtia 
per  render  testimonianza,  come  che  fosse,  alla  Fede  di  Cristo. 


CANTO   XVI. 


Sou&UBio  —  Gloriandosi  Dante  del  nobile  e  santo  Trisavo,  e  cresciuto  d'a- 
nimo alle  dolci  parole  di  lui  ,  lo  dimanda  più  largamente  sulle  oo&disioni  della 
antica  Fiorenza,  e  del  popol  suo  ,  e  pia  specialmente  quali  fami{;lio  studias* 
Baro  ad  onorarla.  Accennato  appena  della  sua  gente  e  del  numero  de'  cittadini, 
esce  il  lume  di  Caociaguida  a  dolersi  de'  casi  presenti,  e  del  popol  confuso,  tra 
gentd  virtuosa  ed  antica,  ed  un'altra  già  troppa,  e  assai  meno  onesta,  che 
tratta  a  città  dal  contado,  era  danno  e  disdoro  alla  buona  cittad' nauta.  Alla 
gente  nuova  contrapponendo!  più  illustri  de'  suoi  coetanei,  chiarisce  viemmeglio 
i  mutati  costumi,  e  deplora  la  sorte  di  grandi  famiglie  o  stremate  d'  eredi  o 
d'averi  o  di  buona  fama.  Tocca  fra  gli  altri  di  Giano  della  Bella,  disceso  di 
nobil  prosapia ,  ura  fattosi  lancia  di  popolo.  E  ultimamente,  accennando  alle  in- 
fauste none  ed  alla  uccisione  di  Baondelmonte,  pronunzia  (come  più  volte  il 
Poeta  atesso)  esser  fermo  che  la  sua  patria  di  tempo  in  tempo  sacrifichi  al 
dio  della  guerra,  e  aconti  cogli  odj  cìtìIì  Tantica  tranquillità. 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangne, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'a (Tetto  nostro  langue, 

Mirabìl  cosa  non  mi  sarà  mai: 
5  Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Si  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
10    Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie; 
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Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  p;irve  quella  che  tossio 
15       Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  (*) 


(1)  O  poca  nostra  e  e.  dal  v.  1  al  ▼.  15  —  Nobiltà  di  natali,  sMondo  il 
oonoetto  di  Dante,  era  tar«.o  a  pregiare,  qaant'esw  acooppiavasi  a  nobiltà  d'a- 
nimo, cioò   ad  esercizio  e.  morali  virtà  e  ad  amor  di  sapienaa.  Laonde  nobiitd 
vera  non  ei  travasa  di  pa  -re  in  figlio  o  non  n'ha  che  il  nome;  ed  è  uopo  a  ctù 
red«  il  titolo,  il  confermai  a  ed  il  mantenerla  con  degni  Catti.  Or  direi  che  Ta- 
scir  del  Poeta  ne'  primi    \enì  che  accennano  a  tal  pensiero,  sia  mosso  dall'in— 
contrarsi  ch'ol  fa  in  colai  .dico  il  lame  di   Cacciaguida)  che  fa  primo  autore  dal 
suo  soprannome,  e  per  glo;  ia  d'aì-mì,  e  per  onor  di  milizia  ed  eroico  martirio^ 
lego   a'  discendenti    un  gi  istissiiuo  vanto  di  nobile  origine.  La  quale  s'egli  de- 
rivi da  questo  trisavolo,  e  non  da  più  antichi  prìncipj,  l'udremo  più  sotto,  e  per 
voce  stessa  di  Cacciaguida    Frattanto  dà  nome  di  poca,  àxtcarsa  cioè  o  di  non 
mallo  valore ^   alla  nobi  lòk  di  sangue,   che  con   quel  noitra  doppiamente 
attribuisce  al    mondo  gene  -alroento,  e  a   sé  stesso  in  particolare:  e  dirà  ben  to- 
sto a  qual  patto  convenge  che  l'uomo  se  ne  compiaccia  —  Se  gloriar  di  te 
(darle  pregio,  o  tenersene)  la  gente  fai  ..  Prendi  il  gente  nel  senso  di  nobili, 
tanto  usitato  ne'  Treconlis/i.  Se  fai  che  i  gentili  si piacelan  d'averti  —^  QxLAg' 
giù  (in  terra)  dove  l'a: tetto   nostro  langue...  ove  l'animo  nostro,  o  se 
vuoi  desiderio,  travia  faci  mente  dal  bene,  e  dà  in  fallo.  Che  questo  significato 
si  debba  qui   dare   al    lanjuire,   tei  dioe   l'opposto   pensiero  del  v.  5:  e  che  ad 
ogni  modo   si    possa,   n'al  biamo   autorevoli   esempj  per  altri  scrittori  di  quella 
età.  Cosi  Fra  Giordano,   d   Cristo:  Egli  volle  portare  sopra  di  sé  tutti  i  nostri 
languori  —  Mirabil  cofta  (o  cagione  di  maraviglia)  non  mi  sarà  mctl... 
d'ot'a  innanzi,  per   quanto  io   mi  viva  —  Chò    (però  che)  lèi  dove  (in  quel 
luogo)  appetito   non  »i  torce...    ove  il  nostro  volere  è  costante  e  sicuro 
nel  b^ne  —  Dico   nel  cielo...  in  contrario  alla  terra.  Ricorda  il  parlar  di 
Piccarda  nel  G.  3.  al  v.  3.'  e  58,  e  vedrai  non  potersi  lassù  torcer  mai  da  divino 
piacere.  La  qual  condisioi  i,  siccome  in  eterno  a'  beati,  dee  pare  ooncedersi  a 
Dante   mnntr'ei   ri  scggicrna,  o  se  meglio  ti  giova,  menir'egli  è  trasumanato. 
com'egli  ci  attesta  nel  v.  '))  del  C.  1.  —  Io  me  ne  gloriai...  ne  provai  eom- 
piacenza.  Ripete   il   verb;    con    senso  identico  e  forma  variata;  ond*  è  chiaro 
ch'ei   legge  senra  distimie je    e  la  neutra  e  la  neutra  passiva  —  Ben  (ripren- 
siva che   già  vt>demino  n'I  C.    Il  al  v.  130,  e  n<)l  12  al  121,  ben  poco  diversa 
da  un  vero  è,   o  da   un  t  ondimeno)  se'  tu  manto  (figura  di  dignità,  posta 
in  bocca  di   due   Ponieflci     e   a  noi   già    nota  dal  19   à'inf  v.  69,  e  dal  19  di 
Purg,  V.  101)  che  toste  (indoisato:  cod  la  metafor.i)  raccorce...  raccorci: 
ti  (ai  pili  corto:  e  anobe  q  i    vuol  notarsi  la  forma  del  verbo  che  scusa  la  par- 
ticella; ed  ò  raro  esempio.    Il  traslato    poi  viea  da  ciò,    che  le  vesti  talari,  ra- 
dendo la  terra  nel  cammiu  ire,  si    sfilano  al  fondu  e  domandan  che  si  ritaglino 
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io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 
Voi  mi  levate  si,  eh'  io  son  più  eh*  io. 


-»  S]i  che  se  non  s'appon  (altro  pannoy  ov'è  logoro  11  manto)  di  die  in 
die  (di  giorno  in  giorno:  espressione  che  porta  al  frequentemente  o  oontinoa- 
mente)  IjO  tempo  (che  tatto  consuma)  va  dintorno  (a  quel  lembo  cosi  sfllao- 
dato)  con  le  force...  e  ritaglia  ed  accorcia  con  le  su^  forbici  il  vestimento. 
E  però,  neiriinagine,  il  manto  è  quel  labile  fregio  che  dà  nobil  nascitOf  e'I  nuovo 
panno  che  vuoisi  apporre  ove  Tuso  ed  il  tempo  ian  guasto, son  Vopere  egregie  di  chi 
lo  indossa,  sensa  le  quali  siffatto  ornamento  diventa  vieto  e  col  tempo  invilisce.  — 
Dal  voi...  óù\  pronome  plurale  j  che  usiamo  talvolta  in  chiamare  altrui,  od  altri  in 
parlar  di  sé  stesso,  o  per  fasto  o  per  segno  di  dignità.  L'usa  Dante,  e  non  una 
▼olta;  che  noi  (fra  l'altre)  cel  rammentiamo  dal  10  d'inf.  con  Farinata,  e  dal  15 
con  Ser  Brunetto,  e  più  in  qua  nel  19  di  Purg.  con  Papa  Adriano.  Cionondimeno 
al  presente  caso  c'insinua  il  Poeta,  esser  tale  linguaggio  non  d'altro  prodotto  se 
non  di  superbia  o  d'adulazione,  e  fa  che  Beatrice  ne  lo  schernisca.  Anche  in  ciò  è 
da  vedere  il  temperamento  ch'^  pone  tra  il  eorto  gloriare  del  basso  mondo  e  la 
gloria  che  in  cielo  è  perpetua  ed  intera;  vo'  dire  tra  l'umana  nobiltà  e  la  celeste. 
Coneioesiachè  nelle  due  prime  Cantiche,  avvolto  d'umana  fralessa,  usa  il  Voi,  né 
per  nulla  se  ne  riprende  o  ai  fa  riprendere;  ma  giunto  oramai  dove  il  Vero  ed  il 
Giusto  han  lor  regno,  quel  Voi  gli  è  argomento  di  ridevole  vanità  se  non  forse 
di  Uasinio,  ancoraché  gli  ritorni  sul  labbro  per  riverenza  al  Trisavolo,  nobilitato 
in  sua  vita  d'imprese  leggiadre  e  santiflcato  dal  martirio  —  Che  prima  (cioò 
primamente)  Roma  (i  Romani)  sofferle...  aofferiron,  non  ebbero  a  sdegno 
di  pronunziare:  e  ho  per  fermo  che  il  verbo  abbia  in  sé  non  so  quale  pazienta 
di  servitù.  Tortamente  il  Lombardi,  che  intende:  comportò  detto;  che  in  simil 
caso  sarebbe  un  iVoi.  Né  mi  quadra  il  Bianchi ,  che  lo  deriva  da  stil  pontificio: 
assai  prima  l'usavano  i  Cesarij  e  v*ha  taluno  che  '1  fa  rimontare  anche  a' 
tempi  di  Giulio  o  d'Augusto,  appo  i  quali  il  blandire  avea  molto  a  lucrare.  Per 
certo  cotesto  plurale  recato  a  un  sol  uomo,  fu  sconcio  grammaticale  introdotto 
per  arte  d'adulatori;  né  Dante  il  voleva  in  Cielo  ->  In  elle  (nel  qual  Voi) 
la  sua  Camiglia  (i  $uoi  figli ^  il  suo  popolo)  men  pereevra...  pereevera 
meno  di  tanti  altri  popoli.  Chiosa  il  Landino,  nel  secolo  XV:  «  Quasi  tutte  le 
nazioni  dicono  Voi  a  uno,  fuor  che  i  Romani,  che  dicono  Tu  ad  ogni  nonio.  » 
E  in  ciò  somigliavano  forse  agli  odierni  Napoletani.  Ma  il  Tommaseo  contraddice 
direttamente,  segnando  quel  men  d'ironia^  e  postillando  che  Roma  persevera 
nelCitdulasione.  E  soggiunge,  al f  Imperatore.  Vero  é  ch'ei  ne  dubita,  e  ammette 
anche  11  senso  contrario.  Io  direi  che  nel  dubbio,  com'egli  si  mostra,  sia  miglior 
fatto  il  tenerci  col  senso  proprio,  né  imaginare  ironie  quando  roancan  le  prove 
del  fatto  che  pnò  cagionarle  ~  Ricominoiaron  (dopo  lungo  ascoltare,  dal  v. 
88  del  C.  addietro)  le  parole  mie...  Vale  a  dire:  la  prima  parola  che  uscimmi 

Farad.  48 


Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
20       La  mente  mia,  che  di  sé  Ta  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  danque,  cara  mia  primizia, 
Qaai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  piierizia. 
25    Ditemi  dell'ovil  di  San  Giovanni, 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  (') 


sul   labbro,   (u   on    Voi  —  Onde  Beatrice  (»i  tosto  ch'io  il  prononidai) 
oh*era  un  poco  scevra...  diteosta  alcun  tratto  da  me.  L*aIlQ8Ìone  è  chia- 
rita DOD    ▼anameota  dal  Tommaseo:    In  questo  colloquio  la  Teologia  non  ha 
parte.  Vuol  dirci  che  Beatrice  cosi  s'era  un  poco  ritratta,  oom'  altri  fin  quando 
oorroD  tra  due  o  più  persone  discorsi  che  a  sé   non  pertengono.  Il  Canto  difatti 
che  intraprendiamo,   è  da  capo  a  fondo   nn  ragionamento  sulle  sorti  passate  • 
sulle  presenti  di  Firsnse:  del  Cielo  an  bel  nalla.  Ma  parmi  anche  ntile  il  fare  una 
giunta,   ed  è   questa:   che  V essere  eeeipra   un  tal  poco  Beatrice,  sia  causa  al 
Poeta  d*  uscire  in  quel    Voi,  ch'ei  si  reca  a  fkllo ,  e  del  quale  la  Donna  lo  vien 
deridendo.  11  Poeta   sens*essa  vacilla  in  saggessa  ~  Ridendo   (al  mìo  Voi 
come  b  atto  di  chi  motteggia)  parve  qneUa  (mi  fé*  ricordare  di  quella  donna) 
Ohe  tossio  (totetcchió  maliiiosaroente)  Al  primo  fallo  (d'un  bacio  lascia* 
tosi  dare)   eoritto   (per  quel  che   ti  legge)  di   Ginevra...  ita  Oinetra  p«r 
Laneiloito.  Del  bacio  non  è  d*  dire;  che  già  ce  n*ha  detto  Francesca  da  Rimini 
al   V.    133  del  5   d'Inf.   Ma  come  calsi  al  presente  loogo  quel  ch'è  narrato  nel 
Romanso   della  Tavola  Rotonda,  cioè  che  la  dama  di  Malebaut,  avveduta  del 
bacio,  tossisse  alla  volta  della  Regina,  si  vaol  dichiarare  con  certo  tempera- 
mento.   La  damigella  tossi  per  attenuo ,  se  noi  stiamo  in  tutto  all'avviso  del 
Tommaseo,  in  oonseguensa  del  quale  dovremmo  (contra  ogni  dritto)  accettare  a 
rovescio  Timagine.   lo  crederò  che  la  cameriera  (poniam  pur  che  astemient*) 
mettesse  qud  snono  avvertendo  Ginevra  di  stare  in  prodensa  ed  accorgimento: 
e  cosi  intenderò   ohe  Beatrice,  ridendo   la  vanitA  del  Poeta,  lo  venga  ammo- 
nendo a  mutar  linguaggio^   B  si  il  muta  (e  M  vedremo  in  appresso)  cessata  la 
prima  foga. 

(1)  Io  cominciai:  etc.  dal  v.  16  al  v.  87  ~  Voi  siete  (ecco  il  Voi  che 
riprova  ed  irride  Beatrice)  il  padre  mio...  tanto  più  sconveniente  ad  umana 
natura,  accoppiato  ool  titol  di  padre,  ch'è  quanto  può  dirsi  di  più  affettuoso. 
Né  credo  ohe  Dante  sei  faccia  seos*arte;  affinchè  s'  intenda  (e  oel  dìoon  d'al- 
tronde le  prime  tershie  )  che  non  cosi  riverensa  ed  amore  di  Aglio  o  di  di- 
scendente, come  vanto  di  nobiltà  gentilisia,  avea  tratto  quel  VoiàaX  suo  labbro; 


3^5 

Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  flamma,  cosi  vidi  quella 
30        Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti, 


era  on  vano  d'umana  grandigia,  adoprato  a  sproposito  in  Cielo.  B  poggio,  por- 
cino ripetuto   tre   volte  nell'impeto  primo  di  tal  sentimento.  Tra  padr^  e  trita» 
volo  è  analogia;  come  caosa  e  principio  che  fu  Caociaguida  al  casato  degli  A- 
lighteri  —  Voi  mi  date  (parlando;  e  in  ispeoie  per  ciò  che  gli  è  detto  nel  C. 
addietro  dal  v.  64  al  69;  a  parlar  (ad   aprirvi  i  miei  desideri)  tutta  bal- 
deaaa  (o  sicuro  animo  o  alacrità)  Voi  mi  levate  si  fmUnnalzaUt  di  guisa) 
ch'io  80n  più  ch'io...  chUo   mi  tento  maggior  di  me  ttetso  ~  Per  tanti 
zivl...  Siooome  rivo  ò  rigagnol  d'acqua  che  scende  da  A  urne  o  da  fonte,  oosi  le 
diverse  cagioni  ch'or  vengono  a  Dante  di  rallegrarsi,  han  sorgente  da  Caccia- 
guida,  e   da  dò  ch'egli  ha  inteso  di  lui  —  S'empie   d'allegreisa  (siooome 
vate  che  l'acqua  accolga)  Lia  mente  mia.,  non  il  cuore;  e  perchè?  Percioo- 
d»ò    Vallegreisa   che  in  lui  sopraggtunge  aH'affetto  di  consanguineo,  proviene 
dalle  gloriose  memorie  del    passato,  e  d'un  martire  e  d'un  eroe  che  metteva  si 
splendide  origini  alla  prosapia ,  e  (sia  detto  pur  questo)  dalla  nobiltà  del  tangue 
elle  poCevasl  ordire  da    tali  principi  —  Che  (conseguenxa  de!  tanti)  di  sé  Ca 
letisia    (t'allegrai    t'applaude  di  sé  medetima)   Perchè  (per  quetto^  che) 
può  sostener  (può  regger  tanto  e  durare  la  pivna)  che  non  si  spessa... 
da  nnn  ispeztarti,  È  secondo  metafora,  dacché  il  figurato  veniva  assomigliando 
la  wu^te  ad   un  vate  o  ad  un  doglio.  Del  resto  tu  intendi  che  il  proprio  senso 
sarebbe  il  non  itmarrirtiy  o  confonderti^  od  attere  oppresvi\  che  può  accadere, 
se  alcuno  gioisce  di  troppe  cagioni  ad  un  tempo  —  Ditemi  dunque  (la  prima 
temna  ti  spieghi  quel  dunque)  cara  mia  primlsia...    nel  eira  è  V affetto  e 
il  valore:   e   in   primizia   il   principio  degli  Alighieri   —  dnai  fhro  (di  che 
tempra  uomini,  o  di  qual  condizione)  i  vostri  antichi  (o  antenati)  e  quai 
far  gli  anni  (numericamente)  Che  si  segnare  (che  furono^  scrivendo,  te- 
gnaiii  come  usasi  in  lettere  od  atti  od  epigrafi)  in  vostra  puerizia...  aliar' 
quando  eravate  fanciullo.  Egli  è  un   dimandare  quand'egli  tia  nato;  ma  il 
modo  del  dimandarlo  s'impronta  di  tal  vaghesza,  che  mostra  al  di  fuori  llntemo 
gioir  del  Poeta  —  Ditemi  (quasi  tAV imperativo:  per  nuova  baldeszn)  dell'o- 
vii  di  San  Giovanni...  cioò  della  nottra  Fiorenta»   L'appellativo  è  dal  pa- 
trocinio di  S.   Giovanni    Battista,    nel    qual  si  commisero  i  [■•''iorentini  abiurando 
il  favoloso  Marte,   siooome  intendemmo  dal  v.  143  del  13  d'Inf.  Il  traslato  d'o- 
vile^  eh 'è   simbol  di  pace  e  di  fratcllansa^  risale,  per  mio  credere,  ai  tempi  di 
Cacdaguida,  e  a  quel  tanto  ch'egli  ebbe  a  narrar  da*  costami  cittadineschi.  &• 
gli  è  vero  che  belio  ovile  h^Mt  detta  Firense  più  tardi,  rispetto  all'età  del  Poeta; 
ma  certo  per  arte  d'antitesi,  a  fare  più   detestabili  i  lupi  che  lo  infestavano. 
Vorrei  pur  notare  che  al  luogo  presente   è  adoprato  non  già  pel  luogo  ma  per 
gli  abitanti;  il  continente  in  iwambio  del  contenuto.  Qui  sono  in  lega  hi  ipeta^ 
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E  come  agli  occhi  miei  si  fé*  più  bella. 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  eoo  questa  moderna  Tavella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave, 
35       Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S' alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta.  (^ 


font  e  Ift  sloedoebe  —  QuaiiVera  fin  che  numero)  aUora  (né'  vostri  primi 
anni)  e  ohi  eran  (di  quel  cognome)  Tra  esso  (ovile:  e  nel  proprio  senio 
tra  euo  popolo)  le  genti  (o  gentili  iamigUe,  oh'è  quanta  a  dir  nobiU)  degne 
di  più  alti  eoaiini...  Scanno  per  grado  o  per  dignità  :  già  V  adimmo  per 
Bestrioe  nel  2  à*Tnf,  al  ▼.  113,  e  per  tatti  i  beati  nel  4  di  qaeeta  Caotica  al  ▼. 
SI;  e  Todreroo  altra  volta.  Neil 'attuai  verso  allude  al  pregio  de'  pobblid  ufllsj, 
se  non  accenna  a  civili  onoranee,  o  anche  solo  al  concetto  de*  citta£ni«  U  glO' 
riarsi  che  ia  il  Poeta  di  nobiltà ^  sveglia  in  lui  il  desiderio  d'intendere  i  n^UH 
antichi,  quasi  per  attrattiva  di  simile  a  simile. 

(1)  Come  s'avviva  eto.  dal  v.  88  al  v.  39  —  Fuoco  vivo  è  per  Dante  la 
flammea,  e  n'è  testimonio  certissimo  l'ultimo  verso  dei  C.  1.,  e  l'aggiunto  di 
viva  alla  fiamma  in  più  laoghi,  siccome  nel  v.  33  del  30  di  Purg,  e  nel  13  del 
31  di  questa  Cantica.  Ond'io  mi  persuado  che  s'abbia  ad  intendere:  Come  car- 
bone a*awiva  in  fiamma,  cioè  mette  fiamma  e  si  fa  vivo  fuoeo\  non  già 
fuoco  in  (  o  dentro)  fiamma,  ohe  nulla  direbbe  —  AUo  spirar  de'  venti- 
quali  eh 'e'  siano:  pur  che  spirin  gagliardi  —  Cort  vidi  (avvivandosi  e  dando 
guini,  siccome  di  fiamma)  quella  Liuoe  (di  Caociaguida)  risplendere 
(addoppiar  di  splendore)  a*  miei  blandimenti.  .  alle  mie  carezze:  al  par- 
lar ch'io  faceva  cosi  affettuoso.  S'accresce  l'amore  per  ricambio  d'amore;  e 
soddisfazione  di  Carità  è  vtemaggiore  quand'olia  è  richiesta.  Il  ri^lender  di 
questa  luce  dee  toglier  cagione  dai  vv.  04.  69  del  C.  addietro  —  Si  come. .. 
Esce  pari  da  quella  fiammella  il  diletto  alla  vista  e  sAVorecchio  di  Dante  <— 
Agli  occhi  miei  (fissi  in  essa)  si  fé*  più  bella  (pel  suo  tremolare  flam- 
mando)  Cosi  con  voce  (che  ascia  d'entro  il  lume)  più  dolce  (all'antNio^ 
e  soave  (al  cuore)  Ma  non  (restrìsione  o  protesta  non  vana)  con  questa 
moderna  fìa velia...  o  parlar  volgare  de'  Fiorentini.  Il  moderna  ed  11  qwita 
non  dicono  una  cosa  medesima.  Il  primo  vocabolo  opposto  ad  antico  accenna  al 
linguaggio  nuovo  che  andava  svolgendosi  in  tutta  Italia  e  in  Toscana  massi- 
mente,  e  che  a'  tempi  di  Cacciaguida  era  già  ne*  principj;  ma  il  q*testa  vuol 
dirci  che  all'età  del  Poeta,  e  presentemente,  correa  per  le  bocche  di  tatti  e  sott 
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40    Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  traova  pria  rultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annoal  giuoco. 


▼Iva  al  parlar  comune.  Airetà  del  trisavolo  (onerra  il  Lami)  <  era  già  fatto  il 
gorgone  toscano  degenerato  dal  latino;  ma  pare  il  latino  era  in  aso  assai  tra  le 
persone  di  qualità.  »  B  in  ispecie  a  questo  io  mi  penso  clie  miri  il  Poeta:  vo* 
dire  ad  esimer  dal  volgo  il  glorioso  antenato  esiandio  per  la  lingua;  e  a  tal 
fine  le  prime  parole  che  udimmo  da  lui  nel  passato  Canto,  ci  davan  tre  versf 
dettati  in  quel  rosso  latino,  onde  i  nobili  e  I  maggiorenti  soleano  a  que*giorni 
disoemersl  dairordinario  parlare  cittadinesco  ~  Disseml  (rispondendo  alla 
prima  dimanda:  V.  il  v.  S3)  da  quel  di  (a  computar  da  quél  giorno)  ohe 
ta  detto  Ave...  a  Maria,  per  Tangelioo  annuniio:  di  cui  già  sentimmo,  e 
gustammo  per  gli  occhi  la  soavità  nel  C.  10  di  Purg,  A.  notare  la  propria  na- 
■oita  il  lume  beato  non  si  discosta  dall'uso  cristiano  che  numera  gli  anni  dal 
primo  incarnarsi  del  Verbo  ~  Al  parto  (a  venire  al  giorno  del  parto)  in 
che  (nel  quale)  mia  madre  (e  ne  tace  il  nome,  non  altrimenti  che  d'ogni 
antenato)  ch'ò  or  santa...  od  eletta  in  Cielo,  Ma  vuoisi  far  conto  dell'or, 
ch'io  non  veggo  segnato  in  veruna  postilla.  Poteva  il  Poeta,  conforme  alla  vera 
credensa,  affermare  come  ha  fatto  neH'ultimo  verso  del  C.  15,  che  Caociaguida 
dal  suo  vxartirUt  volasse  alla  pace  eterna;  ma  che  la  costai  madre  sortisse  mo- 
rendo di  francarsi  d'ogni  purgazione,  sarebbe  stata  temerità  non  iaousabile  a 
mente  cristiana.  Con  questo  temperamento  dell'or  che  per  tratto  d*an  secolo  e 
nesso  concede  uno  spazio  alla  disciplina  del  Sacro  Monte,  provvede  il  Poeta  a 
]Hetà  di  congiunto,  senza  però  disviare  da  qael  che  c'insegnano  e  Fede  e  Ra- 
gione —  S'aUeviò  di  me  (epoee  il  carco  di  me)  ond'era  grave*. •  di  cui 
era  gravida  al  giorno  in  ch'io  nacqui  —  Al  sno  Lioon...  Di  quel  tuo  dà  ra« 
gione  plausibile  il  Tommaseo:  Di  Marte,  perchè  il  leone  è  animai  fiero,  sic- 
come Marie  (direm  noi  per  chiarezza)  dal  quale  si  nomina  il  cielo  presente,  è 
flerisstmo'  nume.  Tal  senso  mi  par  confermato  dal  rinfiammarei  che  a  poche 
parole  ci  attende,  e  altresì  dal  fuoco  ohe  gli  n  associa;  e  terrei  per  errato  co- 
lui che  sedotto  da  pochi  codici  (sien  pure  antichi^  scambiasse  in  un  eoi  il  suo, 
—  Cinqneoento  cinquanta  HS  trenta  fiate  {cento  ottanta  volte)  venne 
(è  cagione  al  venne  il  trovarsi  di  Cacciagaida  entro  il  Cielo  di  cui  si  ragiona) 
questo  fuoco  (la  stella  di  Marte,  vermiglia  e  io  color  di  fuoco,  qual'è  ac- 
cennata nel  V.  86  del  C.  14)  A  rinfiammarsi  fa  riprendere  ardore  di  fiam» 
ma)  sotto  le  sue  piante,.,  o  i  tuoi  piedi:  ch'è  positura  astronomica  di  cia- 
scun cielo  rispetto  ai  segni  dello  Zodiaco.  Intendo  che  Marte,  periodicamente 
rio  focato  dal  Lione,  piova  una  virtù  molto  ad  esso  conforme.  Sul  trenta  fiate 
e  sul  tre  fiate  adottato  dagli  Accademici^  e  da  più  libri  sulla  lor  fede,  s'è  fatto 
un  contender  lungo,  o  a  dir  meglio  soverchio.  Io  non  seguirò  il  tanto  dire  e 
fidir  che  s'ò  fatto  dalle  4ue  parti;  avvertendo  per  altro,  che  questa  seconda  le- 
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Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  faro,  e  onde  venner  quivi, 
45       Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marie  e  'I  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi; 
Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
50       Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figgbine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista.  (') 


siooe  Qoo    tu  che   an   trovato    di  Piero   di  Dante,  a  oai  parvo  che  il  aamero 
trenta  non  bene  quadrasse  oogU  anni  di  Ciociagaida.   Ma  Piero  oootaodo  di 
biennio  in  biennio  ii  ritomo  di  Marte  al  L'fonsy  e  cosi  addoppiandone  gli  anni, 
traeva  la  nascita  di  Cacdagaida  all'anno  del   1160  non  conciliabile  colla  Cro- 
ciata, alla  quale  egli  mMse  e  in  col  cadde   estinto  aaeai  prima,  nel  1147.  Non 
teppe  0  non   ricordò  che  il  Poeta   steaso  uel  suo   Convito  avea  posto  un  q'tad 
al  oompnto  Idennale  delle  evolusioni  di  Marte,  e  che  questo  q-tasi,  per  calcolo 
esatto  d'astronomia,  riduce  il    periodo  di  detta  stella  a  giorni  696,  con  2S  ore  e 
minuti  18.  ch'è  quanto  a  dire  un  43  giorni  di  meno  per  ogni  biennio.  Or  sot- 
tratti cotesti  airintiera   somma,  ci  danno  la   nascita  di  Caoeiaguida  tra  il  1000 
ed  il  91,  e  la  sua   impresa,  con  esso  la  morte,  in  età  di  CT  anni.  L'error  della 
Crusca  e  di  quanti   si  tirnnero  all'arbitraria  variante  di  Piero,  sta  in  on  creder 
che  Dante,  con  eguale  criterio  d'un  guati,  segnasse  nella  Commedia  Teti  d*un 
nomo,   cbe  tanto  dee  stargli  a  cuore,  e  che  manda  alla  stima  de*  posteri  eoo 
quell'afTetto  che  pare  dal  testo.   Primo  il  Lombardi  rivendicò  Tesattena  del  no- 
stro   Poeta,   e   virihnente   segui   a  difenderla  il  Monti  nella  Propotia,  sotto  il 
verbo  Rinfiammare,  Non  mancò  (strano  a  dir»i)  chi  rinnegasse  la  buona  lenone  per 
questo  solo,  che  in  essa  il  fiale  ha  due  sole  sillabe  in  luogo  di  tre,  come  ad  essi 
sarebbe  piaciuto.    A  lor  volta   dovean  rammentarsi  che  Dante  m  siffatta  parola 
non  ha  troppi   scrupoli,   e  bada  anzitutto  alle  leggi   deirarmonia.  Poteaa  anche 
conoscere  a  lume  d*esempj,  che  s*ei    preferisce  il  trisillabo  in  flne  di  verso,  sic- 
cotne  nel  10  à'Inf.  al  v.  50  e  nel  12  al  v.  34  e  nel  30  al  3,  e  di  poi  nel  29  del 
Purg,  al  V.  30,  e  nel  30  al  87;  non   dubitò  d'altra  parte  di  ftirnedne  sillabe  in 
mezzo  al   contesto,    e  ne  fiinno  prova  il  v.  103  del   38  d'/n/.  ed  il  v.  411  del  9 
di  Purg.  B  il  Boccaccio  (cosi  il  P.  Bartoli)  nella  Vision  e  VhA  sette  volte,  e  altre 
più  neW'Amfto. 

(1)  Otìì  antichi  miei  etc.  dal  v.  40  al  v.  51  —  Qui  Vaniichi  ricorre  p^r 
avventura  a  quel  senso  latino  àéiVanle^  da  noi  segnalato  altrove:  non  d'altro 
espressivo  %e  non  d'anteriorità  —  BSd  io...  questo  stringer  so  stesso  agli  an- 
tichi, cosi  immediato,  mi  par  cbe  il  confermi  ^  Naoqui  (com'euì)  nel  loco 
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Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 


fin  quei  luogo  di  Fiorensa)  Dove  si  ttovA  pria  (dove  sventra,  o  si  tocca 
tjppenOj  co*  primi  passi)  l'ultimo  sesto. ..  o  sestiere  della  città.  Caooiagaida, 
con  questo  si  trova^  rìgoarda  alle  cose  presenti,  non  già  alPetà  sua,  come  mo- 
•tran  di  credere  oertnni,  invertendo  il  fatto.  Sentiamo  U  Villani:  «  La  prima 
roedifieasione  della  picciola  Pirense  era  divisa  per  quartieri,  doè  per  qqattro 
.porto*  »  E  tale  era  forse  tuttora  ne'  tempi  di  Caociagnida,  che  poco  Innanzi 
(nel  ▼.  97  del  C.  15)  lodava  Kirense  ancor  chiusa  in  sua  cerehia  nntioOt  ohe 
▼al  quanto  il  dire  entro  il  muro  che  s*ebbe  dapprima*  L'accrescersi  de*  cittadini 
a  la  confusone  di  gente  nuova,  di  coi  si  verrà  lamentando  ben  tosto,  dovette 
recare  il  bisogno  di  maggior  cinta,  e  più  larga  partisione  in  sestieH,  Le  fami- 
g-lie  venute  di  fuori  stanziaron  ne'  borghi  all'estremo  della  città:  laonde  era  se- 
gno di  nobil  gente  aver  casa  nel  dentro  sAV antica  cerchia.  Di  questi  era  Dante, 
che  il  detto  Cronista  chiama  onorevole  e  antico  cittadino  di  Por:i  S.  Piero; 
uno  appunto  de'  vecchi  quartieri,  che  poscia  divennero  sesti.  E  però  il  titol 
ó* ultimo  non  sembra  tanto  da  riferirsi  a  postura  o  località  relativa  alle  nuovo 
giunte,  sibbene  al  punto  là  dove  ristavano  per  loro  meta  i  corridori  del  pallio  al 
rioorrer  la  fosta  di  S«  Giovanni,  al  cui  culto  fa  cenno  lo  Spirito  -~  Da  colai 
(dà  coloro:  sinedoche)  che  covre  (che  corrono)  il  vostro  annaal  giuoco.*. 
del  PalliOt  si  com'è  detto*  Si  trova  ragione  del  verbo  nel  giuoco  medesimo:  ch'era 
a  chi  pia  veloce  corresse  a  ghermire  il  Pallio,  Ond  '6  modo  pur  anche  bellissimo 
correre  il  pallio^  od  il  dr€tppo\  e  di  questo  secondo  trovammo  esempio  sugli 
ultimi  verti  del  15  d'Inf,  —  Basti  (e  potaa  bastare  ad  indisio  di  st  hìatta  gen^ 
tilej  de'  miei  maggiori  (o  antenati)  udirne  questo...  cioè  com'ei  nac- 
quero, al  pari  di  me,  nel  sestiere  di  Port'i  S,  Pietro  -^  Chi  ei  si  furo  (di  qual 
cognome,  e  di  qua!  titoli  o  di  che  merito)  e  onde  (di  qual  paes>e)  venner 
quivi  (recaronsi  a  stanxa  in  Firenze)  Pi&  è  tacer  che  ragionare  o- 
nesto...  riesce  a  ptU  onore  il  tacerlo  che  il  dirlo.  Ma  come,  se  a  molte  te- 
stimonianze ci  è  noto  che  gli  Alighieri  vantavano  orìgine  dai  Frangipani,  li- 
gaaggio  antico  superstite  In  Roma!  Esce  qui  il  Tommaseo,  cementando:  <  Non 
vuole  parlare  di  Roma  origine  della  sua  sfthiatta,  e  di  Firenae.  >  Supposizione 
a  dir  vero,  assai  fiacca;  ma  la  rincalza  con  altra  vieppiù  sottile:  cioè  che  il 
Poeta  sdegnasse  accennare  alla  sua  discendenza  da  quo*  Frangipani  di  Roma, 
che  ordirono  il  tradimento  e  cagionarono  il  supplizio  allo  sventurato  (}orradino  di 
Svevia.  Se  non  che  ci  sta  ancora  nella  memoria  com'egli  si  gioij  del  sangue 
romano  per  bocca  di  Brunetto  Latini  nel  15  dVn/1,  ponendo  quasi  l;i  distinzione 
che  fa  il  Villani  de'  Fiorentini;  i  quali  se  «  sono  sempre  in  guerra  e  in  dissen* 
«  zione  tra  loro,  non  è  da  maravigliare,  essendo  strattl  e  naU  di  due  popoli 
«  cosi   contrarli  e  nemici   e  diversi  di  costumi,  come  furono  gli  nobili  Romani 
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55    Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pozzo 

Del  ?illan  d'Agaglion,  di  qael  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo! 
Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

60       Ma,  come  madre  a  suo  figliaol,  benigna, 


«  virtodfosi,  e'  Fiesolaoi  niddi  e  aspri  di  gaerra.  »  Per  me  mi  lami  più  neare 
col  P.  Lombardi,  ooogetturando  che  tra  il  fondarsi  della  città  e  tra  Tepoca  di 
Gaceiagaida  (  eh'  è  apasio  di  più  che  mille  anni  )  i  maggiori  di  Caoòagaida 
n'andaatero  ad  altri  paesi,  e  da  questi  tornassero  inonorati  ed  oscuri,  finché  per 
la  noova  mtlisia  del  prode  trìsayolo,  ed  anche  meglio  pel  suo  martirio,  non  si 
rannobilisse,  e  sto  per  dire  che  si  rinnovasse,  la  stirpe  di  Dante*  Altrimenti,  a 
che  tornerebbe  il  quesito:  onde  venner  quivi,  a  cui  il  lume  di  Cacciagnida  non 
degna  rispondere  I  ~  Tutti  color...  Qui  risfonde  al  secondo  dimando  del  v. 
S6:  QuanCera  e  in  che  nurnwo  allora  —  Ch*a  quel  tempo  (in  eh*  io  ▼issi) 
eran  ivi  (in  Fiorenza)  Da  poter  arme...  S'intenda  Uciuto  il  portare  o 
trattare  o  indoiaarif:  ed  ò  bella  elissi,  e  maniera  elegante  di  nostra  favella, 
mal  rifiutata  da  chi  variò  in  portar  arme.  Nò  ha  men  parentela  co*  modi  latini: 
che  potene  regni  (per  via  d'esempio)  in  Cicerone,  tanl'è  come  un  dire  maturo 
al  regnare.  Qui  vale  pe'  cittadini  in  età  di  guerreggiare;  e  ho  per  buona  con- 
siderasione,  che  un  uomo  d*armi,  qual  fu  Gaociaguida,  anche  Spirito  in  cieJo 
ov'è  pace  etema,  pur  conti  la  somma  de'  cittadini  e  per  Tuna  e  per  Taltra  età, 
da  coloro  che  poleano  armeggiare  e  oombattera  —  Tra  Marte  e  '1  Bati- 
sta... tra  il  Baltistero  e  la  etatua  (o  dirom  mozzicone  )  di  Marte;  dal  bel  San 
Giovanni  a  PonleveccMo;  confini  che  furono  all'antica  Fironze  da  mezzodì  a 
settentrione  »  Erano  il  quinto  ('*na  quinta  parte)  di  que*  ohe  son  vi- 
vi.... de*  vivi  attualmente.  Nel  nono  o  nel  decimo  secolo  (attesta  il  Lami)  Fio- 
renza non  faceva  più  che  un  quattordici  mila  d'aulme:  al  tempo  di  Dante  eoo- 
tavane  già  da  settanta  mila  —  Ma  la  olttadinansa...  la  sorte  o  condizione 
o  qualità  di  eiiladino.  Così  nel  minor  Villani:  Cittadini.,,  di  novella  eittadi' 
nanta  -~  Ch'ò  or  mieta  (e  ben  poco  divaria  dal  diro  insozzata  e  guasta) 
Di  Campi...  de*  rozzi  costumi  contadineschi,  o  da  gente  venuta  di  villa  is 
dttà.  Il  continente  pel  contenuto.  Car/ipi  è  contado  un  sei  miglia  da  Firenie 
—  Di  Certaldo  (in  Val  d*  Bisa  ove  nacque  il  Boccaccio)  e  di  Flgghine... 
in  Val  d'Arno.  Tra  luoghi  per  tutti.  Cotale  mistura  spiaoeva  anche  a  Orazio; 
e  il  presente  verso  dà  Ince  e  la  pronde  da  quel  di  Fiacco:  Rustieu»  urbano 
contusus,  turpi*  honesto  —  Pura  vedeasi...  Non  ti  sfugga  il  verbo.  L*  orì- 
gine antica  e  cittadinesca,  appariva  non  ch'altro  e  nel  volto  e  negli  atti,  od 
in  quanto  può  uscire  alla  vista  ~  Nell'ultimo  artista...  o  artigiano^  non 
che  ne*  maggiori  del  popolo.  Anche  l'infimo  fabbro  e  opefiero  ihostrawsH  degno 
del  sangue  domestico  e  antico. 
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tal  fatto  è  Piorentiao,  e  cambia  e  merca, 
Che  &i  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 
Sarìesi  Montemurlo  ancor  de' Conti; 
65        Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*Acone, 

E  forse  in  Yaldigrieve  i  Bnondelmonti.  C) 


(1)  Ob  quanto  fora  meglio  eie.  dal  ▼.  98  al   y.  86  —  Quanto  tneglio 
tarebbe  esser   (che  fovtero)  Ticine..*  ansiohÀ  dometUche;  averle  ad  alcuna 
distanza,  piottoeto  che  in  casa  —  Qnelle  genti  (o  famiglie)  oh'io  dico*.. 
tnidate    di    villa,   e   di  tresca  cittadinansa,  e  di  nettila  acerba;  ond'è  forse  il 
gmti  ^  B!  al  Oallnno   B  a  Treepiano  (borgate  vida  di  Pureose,  a  tre 
miglia  Tana  e  ad  un  cinque  l'altra)  aver  vostro  confine...  che  aveste  mi» 
nor  territorio  o  giù risdi sione  :  contenti  al  poco  —  Ohe  averle  dentro  (mì 
fatte  genti)  e  sostener  lo   passo...   traslato  che  sa  di  cloaca,  e  non  pad 
accennare  che  a    yizj  sebi  Tosi  —  Del   villan  d' Aguglion. ..  già  Castello  In 
Val  di    Posa;  il  villano  è  quel   Baldo  Canoellier  del  Comune,  ohe  in  lega  col 
Priore   Acciaioli    frodò  rerario,  traendo  piO  pagine  al  libro  delle  ragioni.  V.  le 
nota  al  v.  106   del  12  di  Pnrg.    —  Di  quel   (parimenti  villano)  da  Signa 
(cioè  Bonifazio  de'  Mori  Ubaldini  Giudice)  Che  già  per  barattare  (ren- 
dendo o  bistrattando  la  giustizia)  ha  l'ocohio  agnsso...per  iapiar  le  occti" 
sioni.  Noi  Siam,  con  chi  parla,  nel  1900;  ma  quando  il  Poeta  dettò  questi  Tersi, 
rinfanaia  d'entrambi  era  cosa  già  recchia.  Ambidue  Ohibellini  (cosi  il  Compagni) 
Airon  tratti  a  lor  parte  dai  Neri,  ma  sol   per  mal   fare  —  Se  la  gente*.  •  Un 
vocabolo   stesso  con  quello   del    ▼.  91    nel  6  del  Purg,  che  a  questo  e  a  quel 
loogo  m  sfem  sui  chierici  e  centra  la  Curia    Romana  ~~  Che  al  mondo  (h*a 
quanti  aon  uomini   in  terra)  più  traligna...  o  degenera:  intendi  dal  proprio 
istituto.  Rimando  il  lettore  al  ciuto  passo  di   Pufg.   (C«  0  dal  v.  91  al  96)  ohe 
concorre  ad  un   senso  con   questo:  e  si  l'uno  che  Taltro  fan  biasimo  al  Sacer» 
dono  d* aver  messa  mano  nel  temporale  e  violati   i  diritti  deirimperio.  Di  qui 
il  tralignare;  cioè   dal    servizio  divino  ai  negozj    del  mondo  —  Non  fosse 
statli  (in  addietro^  qual*  è  tuttavia)  a  Cesare  noverca...  matrigna  (cosi 
Vuol  tradursi  il  vooabol  latino)  e  però  acerba  e  poco  meno  che  avversa  agl'Im- 
peratori, da  sé   cacciandoli,  ed  impedendo  ohe  i   lor  ministri  guidassero  a  bene 
le  cose  civili  —  Ma...    benigna  (benvoglienie  di  loro)  come  madre  a 
sno  flglinol...  come  sttole  esser  madre  co*  propri  figliuoli.  Non  ch'io  m'  ac- 
oooei  a  rlt^ter  coli 'Ottimo,  che  l'Imperio  di  lei  ed  in  lei  naeqtte\  ben  credo  che 
Danto  aasoinlgli  la  Chiesa  a  una  madre,   siccome  pietosa  rorreggitrice  d*ognÌ 
atto  umano,  e  l'Imperio  ad  un  /tglio  ,  per  segno  di  quella  riverensa  che  gli  uo- 
mini debbono  a  Dìo  e  a'  suol  ministri  —  Tal  fso  d'alcuno)  fatto  ò  Fioren- 
tino (che  s'è  traforato  in  Pirente   per  cittadino)  e  cambia  e  meroa  (  e 
▼i  esercita  il  cambio  e  la  mercatura)  Che  si  sarebbe  vòlto  (torcendo  strada) 
a  Simifonti  (castello  In  Val  d'Elsa,  distrutto  da'  Fiorentini  nel  ISOt)  ttk  dove 
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Sempre  la  confdsion  delle  pefsottd 
Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Ck)me  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
70    K  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade.  (') 


andaifa  l*avolo  (tuo)   alla  cerca...  Umotinando  dì  portm  in  porta.  O»- 
stoi  non  ha  nome  ne'  chiosatori  più  di  quello  che  l'abbia  nel  testo .  I  oontempo- 
ranei  di  Dante  am&n  bene  Inteso  ;  ma  I  posteri  il  debbono  aocogliere  siooome 
esempio  di  quegli  astuti  che  trovan  fortuna  ne*tempi  sinistri.  Lodevole  è  l'aono 
che  sorge  dal  nulla  per  arti  oneste:  costai,  che  da  gente  aooattooa,  destreggUsdo 
oomechettia,  si  fa  ricco  mercante  e  banchiere,  è  un  fiistidio  a  ohi  tIto  lo  gin- 
ttida  —  Sarleal   Montemnrlo  (castello  al  oonfln  dì  Pistola)  ancor  fàggi) 
de*  Conti...  de*  Comi  Guidi,  che  già  d'antioo  lo  possedevano,  e  che  tribolati 
da*  Pistoiesi.  sMndu^sero  nel  1809  a  cederlo  al  Comune  di  Firense  per  SODO  ilo- 
rini.  Si  lagna  il  Poeta,  perchè  dioadato  in  Toscana,  oom*anehe  altrove,  il  domi- 
nio Imperiale,  mancasse   il  braccio  a  tenere   in  rispetto  i  vicini  ed  assaenrare  i 
privati  diritti  :  siocome  sarebbe  avvenuto  fra  i   Conti  Guidi  e  il  Comune  di  Pi- 
stoia. Non  sembra   cosi  al   Tommaseo,  che  ne  torce  il  biasimo  sopra  Ptronss, 
troppo  avida  ad  aggrandirsi  di  territorio;  ma  i  versi  innansi  lo  mostrano  errale. 
(Y.  O.  Villani  L.  5,  0.  XXXI)  —  SartenaS  freataH)  i  Oorohl  (rivali  di  casa 
Donati  e  prime  lance  di  parte  Bianca,  o  Selvaggia  dooome  il  Poeta  la  chiama 
nel  6  t'Inf.)  nel  Plvlor  (nella  Pieve)  d'Acone...  paese  tra  Lucca  e  Pistola, 
popoloso  e  ricco,  ove  i  Cerchi  signoreggiavano.  Il  loro  castello  (nomato  di  ICon- 
tecmce)  dopo  lunghe  contese  fu  preso  e  disfatto  da'  Fiorentini  nel  1153:  d'onde 
avvenne  che  i  Cerchi  si  trassero  ad  abitare  in  Firense,  ove  furon  principio  alle 
fiere  discordie  che  tutti    sappiamo.    Ciò  nondimeno  le  prime  cagioni  non  deono 
cercarsi  d'altronde  che  quelle  de*  Guidi  —  B*  forso  fsarienti  tuttora)  In  Val 
di  OrieTe  (contado  al  messodì  da  Firense)  1  Baondohnontl...  casato  d*in- 
fsusta  memoria,  per  l'aspra  guerra  che  accese  In  Firense;  di  che  piA  sotto.  Bai 
pure  vi  si  condussero,  stretti  e  oppressati  dalle  armi  de*  Fiorentini ,  e  scoppiate 
le  interne  discordie  si  misero  a  parte  Nera.  Ora  è  dunque  a  oonchiudere  (stando 
ai  pensier  del  Poeta)   che  se  i  disastri  di   questi  baroni  venian  dalle  brame  di 
potenti  vicini,  e  da  queste  il  mischiarsi  entro  un  muro  di  gente  strania  con  po> 
poi  gentile  ed  antico,  e  le  lotte  cruenti  fra'  cittadini,  la  prima  sorgente  per  al- 
tro di  tanti  mali    era  il    lungo  dissidio  tra  Chiesa  ed  Imperio,  e  llnvader  che 
quella  faceva   il  civil   reggimento  dMtalia.    A  chi  legga  di  nuovo,  ed  attoota- 
roente  ne*  vv.  58-60,  ricorrono  a  mente   spontanei  quegli  altri  del  6  di  Purg, 
testA  notati,   e  le  amare  querele  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  easa  Cantioa,  a* 
vv.  106-14,  e  127-29. 

(1)  Sompre  la  oonfùsion  etc.  dal  v.  67  al  v.  72  ^  Dalle  persone..' 
U  rimetcotamenio  di  gente  diverta  sens'ordine  o  dlstinsione  —  Prinol^o  Ito 
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Se  tu  riguardi  Limi  e  Urbisagiia 
Come  soD  ite,  e  come  se  ne  vanno 
75        Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia , 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti-  parrà  nnoi^a  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  tiermine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
80       Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 


(eagionà  in  ogni  tempo)  del  mal  delUi  olttade  (eivili  tciagure)  Oom« 
di0l  OOEpo  (siooooM  è  oagioQo  di  morbi  noi  corpo  umano)  U  cibo  ohe  s'ap- 
pone... o  s'addotaa  o  s'insacca  sovr'altro  cibo,  cioè  d'altra  sorte.  La  copia 
dagli  abitanti  non  la  le  città  costumate  e  savie,  ma  si  la  modesta  conformiti 
dagli  animi;  nò  al  nostro  corpo  ò  giovoTole  il  molto  e  promiscuo  de'  cibi,  ma 
il  giostO' temperamento  di  essi.  Non  so  se  s'apponga  il  Bianchi,  che  quel  eiUade 
attrìbuisoe  a  Firenae  in  particolare;  per  me  ò  generale  il  pensiero,  e  la  vera 
— aten»  S'attagUa  a  qualsiasi  città  o  oittadioanss  ohe  voglia  dirsi;  però  non  ci 
veggo  De  più  né  meno  che  una  sinedoche,  né  punto  diversa  dalla  seguente,  die 
oi  dà  il  eorpo  per  oorp/,  quali  ch'e'  siano.  Nò  il  molto  de'  cittadini  o  material 
fona  produce  consiglio  ;  al  contrarlo  ò  aigomento  talvolta  di  (Stili  gravissimi  — 
B  eieoo  toro  (animai  fprioso)  più  aTaccio  cade  (piU^  pret/o,  correndo, 
scappnecia  e  dà  a  terra)  Che  cieco  agneUo...  animale  mansueto  e  semplice. 
Rammenta  Vovite  di  S.  Giovanni,  ed  annuncia  quasi  sé  stesso,  in  sembiansa 
d*  agnello,  qual  si  dirà  più  svelatamente  ne'  primi  versi  del  C.  S5.  Ciò  quanto 
.*«  senno  e  a  virtù  di  ragione  in  città  pacifica  ancor  che  poca;  rinane  a  vedere 
sa  noltitodine  per  sé  medesima  aggiunga  fortessa  e  valore.  U  dirà  la  seconda 
imagine  —  B  molte  volte  taglia  (ferisce)  più  (gente)  e  menilo  (e  di 
colpi  più  gravi  e  mortali)  una  (in  mano  d'un  prode)  ohe  le  cinque  spa- 
de... impugnate  da  vili  o  da  temerarj.  A  si  fatto  vero  avea  l'occhio  il  Petrarca, 
gridando  ai  Baroni  d'Italia:  VìrttX  eontra  furore  Prenderà  Varmij  e  fia  il 
combatter  eorlo.  Del  le,  che  somiglia  ad  articolo  determinativo,  si  dan  troppa 
briga  i  postillatori;  ansi  é  quasi  un'ilarità  l'osservare  per  quanti  ingegnosi  so- 
flami  procaccino  di  giustificarlo.  Cotanto  é  vero,  che  spesso  a  scrutare  nell'arte, 
ci  fugge  di  vista  la  natura  ch*é  origine  e;* guida  di  quella.  Non  é  che  un  bel  vesso 
e  in  chi  parla  e  in  chi  scrive  l'aggiunger  si  fatto  articolo  all'un  de'dne  numeri 
o  nomi  in  concorso,  percb'egli  si  spicchi  alla  nostra  mente  con  più  di  vi  vessa, 
e  risalti  sull'altro  per  modo  di  paragone;  e  per  termo,  a  vedere  con  quanto  di 
graiia  e  natoralessa  lo  adoperi  il  nostro  Poeta,  bastava  aver  niente  a  Caco,  e 
al  bussar  della  massa  d'Brcole  (Inf,  C.  25,  v,  33)  ohe  forse  Qlieae  die'  eentOf 
9  noìn  senh  le  tUeee, 
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E  come  il  volger  del  ciel  della  Iona 
Cnopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
85    Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  6ma  nel  tempo  ò  nascosa,  C) 


(1)  Se  tu  riguardi  ete.  dal  ▼.  78  al  ▼•  87  -*  DimandATa  U  Poeta,  par 
DlUmo,  a  Cacdagaida  de'  suol  più  gloriosi  coDtamporaael;  (tt.  S0.91)  •  al  ne  '1 
oomplaee  il  Trisavolo,  e  oon  tal  copia,  che  quanto  rimano  dei  Canto,  gU  basta 
a  pena.  Bla  perchè  delle  genti  ch*egU  è  per  lodare,  8on*altre  od  attinto  o  di- 
sperse, altre  io  basso,  e  tali  altre  degenerate,  lo  Spirito  ordisce  la  eoa  risposta 
dal  rimotarsi  e  perire  ohe  fanoo  con  perpetoa  vioeoda  le  ooso  amane,  oommi- 
serando  la  sorte  di  quaggiù,  si  contraria  di  quella  ch*el  gode  nel  regno  eterno 

—  &  A*  poni  ben  mente  (al)  come  (per  qoù  maniera)  son  Ite  (H  $ono  per* 
dute)  Ialini...  oittà  di  Ligorìa  marittUna  ad  oriente,  limitrofa  alla  Toscana,  e 
capo  di  quella  proviooia  che  anch'oggi  si  nomina  per  Ijunigiana,  Poco  mea  ohe 
distratta  da  Totila,  noo  sorse  più  mal  dalle  proprie  roTine;  e  all'età  di  chi 
parla  era  quasi  scomparsa  —  B*  ITrbisaglia...  noo  ignobil  città  dal  Piosne, 
r  Urba  SeUvia  di  Plinio:  or  noo  più  che  romito  castello  non  lungi  da  Maoarata 

—  B  come  se  ne  ranno  (^xd  eguai  perdizione)  Diretro  ad  esse  fdopo 
eese,  o  od  «n  modo  con  esse)  Chiusi.*,  modesta  terra  su  quel  di  Siena;  ina 
grande  in  antico  e  potente  e  nobile,  e  sede  d'un  Locomone  —  B  SinigagUa... 
in  contado  d'Urbino,  dal  nome  de*  Oaili  Senoni  che  la  fondarono  od  abltsirono. 
Mal  popolata  e  negletta  a  que*  tempi  per  l'aria  rea,  s*è  rifatta  più  tardi,  e  oggi 
ancora  fa  meno  verace  il  presagio  di  Gacdaguìda  —  Udir  (ciò  ch'io  son  per 
narrarti)  come  le  schiatte  (o  famiglie  o  eoeati)  si  disfanno  (per  ana  o 
per  ahra  cagione  si  spengono)  Kon  ti  parrdk  (né  ti  dee  parere)  cosa  nuova 
fUrana)  nò  fòrte  (  né  punto  difficile  ad  esser  compresa  )  Poscia  che  (come 
pare  dairesperienia)  le  cittadi  termine  hanno...  Argomento  a /orii'ori.  Se 
cesettn  dttà  e  popoli,  a  più  ragione  prosapie  e  case  —  I«e  Tostre  cose  tutte 
{del  votiro  mondo)  hanno  lor  morte  (o  in  un  modo  o  In  nn  altro  flnisoono) 
Si  come  voi...  Similmente  Orasio  oella  Poetica:  Debemur  morti  no»  noetra- 
que^  In  Dante  è  severa  sentenza  che  inculca  moralità;  nel  Poeta  latioo  è  argo- 
mento a  blandire  Augusto  —  Ma  celasi  f/a  morte)  in  alcuna  fcoea)  <Àe 
dura  molto  •>  si  salda,  che  sfida  i  secoli:  i  gran  monumenti,  a  cagion  dV 
sempio,  e  le  città  e  le  nasioui;  e  ii  celarsi  che  fa  in  queste  cose  la  morte,  è  da 
interpretare,  io  mi  credo,  pel  loro  mancai  lentamente  e  per  tratto  di  molta  gene- 
rasioni,  si  che  niooo  può  farsene  accorto  in  sua  breve  età.  Lo  soggionge  il 
Poeta:  e  le  vite  {degU  tiom/n/)  son  corte...  e  non  bastanperò  ad  avvertire 
i  danni  che  menano  a  morte,  ancorché  tardamente,  le  cose  più  fermo  e  dure^ 
volt  —  8  come...  Ecco  acconcia  similitudine,  a  dichiararci,  non  pl^  U  morir 
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Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Greci,  OrmaoDi  e  Alberichi, 
90        Già  Del  calare,  illustri  cittadini. 

E  vidi ,  cosi  grandi  come  antichi , 
Con  qnel  della  Sannella  quel  dell'Arca , 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 
05        Dì  nuova  fellonia,  di  tanto  peso. 
Che  tosto  fla  jattura  della  barca , 

Erano  i  Ravignani,  ond'ò  disceso 
Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso.  C) 


delle  cote  ma  11  riroutarsi  delle  amane  eorti;  e  qui  di  Pirenie  in  parUoolare  <— 
Il  volger  del  oiel  deUa  lana  (il  periodo  lunare)  Ouopre  (col  fluno  del- 
Vonde  marine)  e  dlsouopre  (col  loro  riflusso)  i  Udì  (là  dove  ha  luoge  si  fatti 
marea:  di  che  abbiamo  esempio  ne'  vv.  4-0  del  15  d'inf.)  Bensa  posa...  in 
ooniinua  vicènda  eie.  A  recar  la  cagione  di  tale  fenomeno,  il  nostro  Poeta  si 
tiene  a'  più  illasirì  antichi  ,  quali  Aristotele  e  Plinio  e  Strabene  ,  ohe  la  pone- 
vano ne'  Taij  movimenti  del  Sole  e  della  Luna.  «  11  perchè  e  il  come  (  scrive 
«  il  P.  Antonelli)  dovea  sapersi  sul  declinare  del  secolo  decimo  settimo  per  la 
«  scoperta  neutoniana  della  legge  semplicissima  con  cui  la  si  opera  dalla  uni- 
«  versale  attrasiona    11  Poeta  non   ha  certamente   prevenuto  il  Newton  nel  di- 

<  scoprimento  ^  quella  legge  maravigliosa;  ma  ha  il  merito  dell'avere  scelta 
«  Tunica  buona  tra  le  discordanti  opinioni.  »  ~~  Cosi  fa  di  BMorensa  (ri- 
spetto a  Pirense)  la  iortana...  ch'ò  appunto,  se  ben  riguardi,  un  fluire  e  r/- 
fiutre  di  casi,  ora  lieti,  ora  avversi,  in  perpetua  vicenda.  Una  nota  del  Buti 
può  oondllare  il  comune  giudisio  sulla  instabilità  della  fortuna^  ooU'alto  con- 
cetto in  che  la  sublima  11  Poeta  nel  C.  7  d'/n/*.  «  Fortuna  è  l'avvenimento  delle 
«  cose  provvedute  da  Dio,  lo  quale  avvenimento  è  cagionato  dalle  influenze  de* 
4  corpi   celesti  ohe  sono   cagioni   seconde,  e  dalla    providensa  di  Dio,  come  da 

<  cagione  prima.  >  —  Perchè  (per  la  qt^nl  eoaa^  o  pel  qual  tramutarti  delle 
ooae  di  quaggiù)  non  dee  parer  (ad  ooohio  sano)  mìrabU  oosa  (una  ma- 
rnviglia)  Ciò  oh'lo  dirò  (per  rispondere  al  tuo  desiderio)  degli  alti  Fio- 
rentini [degni  di  ptU  alti  sennni*  Il  Bianchi  con  men  quadratura  traduce  an- 
HehieHmì)  Onde  la  fieuna  (la  fama  de*  quali).  Altri  leggon  De*  quai  la  fa- 
ma,  con  meno  eleganza  ;  pur  nondimeno  è  variante  antica  —  Nel  tempo  è 
nascosa...  «M  tjperm  per  correr  di  tempo.  ^ 

(1)  |o  Ttdi  gli  Ughi  etc.  dal  v.  88  al  v.  99  —  L^acoennare  che  fk  Cac- 
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100  Qael  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  '1  pome. 


oiagoida  do*  suoi  otMtaiMl,  tion  doppio  rispetto:  alU  geoti  ohe  d'tlto  looo  già 
dedinaTAno,  e  a  quelle  che  d'ora  io  ora  veoiaosi  inoalsaodo.  Coti  d  dinuwtra 
col  Iktto  dò  che  pocansi  divoT»  iu  Agora  della  fortaoa.  Il  crooista  G.  Villani 
darà  al  lettore  onde  agglangere  on  coul  più  alla  notltia  delle  fhidglie  ohe  ^qI 
i  ramoMDtaoo  —  01i  XJ0lii.««  <  Nd  quartiere  ddla  porta  di  san  Braacaiio.. . 
gli  Ughi  furono  anfiehlsdmi,  i  quali  edifioarooo  santa  Maria  Ughi,  e  tutto  il 
poggio  di  llontoghi  fu  loro,  e  oggi  sooo  spenti.  »  —  B  vidi  i  OateUlni... 

I  CateUinl  furono  antichiasiml,  e  oggi  non  n'  è  ricordo:  dicesi  oh 'e'  flgliaoli 
Tieri  per  bastardo  nati  fossero  di   loro  legnaggio.  »  ->  S*lllppl  (in  quartiere 

di  8.  Maria  e  di  S.  Piero  Scheraggio  «  che  oggi  sono  niente,  allora  erano  grandi 
e  poesonti,  e  abitavano  in  Mercato  Nuovo.  »  —  Qreoi...  «  e  simile  i  Ored. 
ohe  ta  loro  tutto  il  borgo  de*  Oreei,  oggi  sono  finiti  e  spenti,  salvo  che  n*ha 
in  Bologna  di  loro  legnaggio.  »  ->  Ormannl...   «  che  abitavano  ov'è  oggi 

II  palagio  del  Popolo,  e  cbianansi  oggi  Foraboschi.  »  —  BS  Alberlohl... 
di  Porta  san  Piero  ohe  fa  loro  la  oblesa  di  santa  Maria  Alberighi  da  casa  i 
Donati,  e  oggi  non  n*  è  nullo  ».  —  niaatri  oiitadini  (cosi  vud  oostnirsi) 

Olà  B«l  calare...  nel  calo-  (C.  15,  v.  11)  di  loro  grandessa.  E  però  drntro 
un  scodo  e  omsso  cotesto  prosapie  eran'ite  del  tutto,  o  resuvane  appena  il  ve> 
stigio.  n  contrario  dirà  Cacciaguida  de'  susseguenti  —  B  Tidi  cosi  grandi 
(possenti  tuttora)  coma  antichi...  ancorché  di  remota  schiatta)  Cton  qnal 
della  SanneUa  (maniera  oonfonne  al  v.  1 15  del  C.  addietro)  pur  essi  intomo 
a  Meroato  Nuovo,  secondo  il  Villani;  e  a  dire  dd  Tommaseo,  decaduti  nd  se- 
colo XIV  —  Qaél  dell'Arca...  in  quartiere  di  8.  Paneraiìo.  Il  Villani: 
«  Molto  antichi  furono  quelli  deirAroa,  e  oggi  sono  spenti:  »  e  arroganti  (po- 
stilla il  Tommaseo;  e  nd  secolo  XIV  pochi  e  imposeeoti.  Cosi  si  ragguagliano 
in  tutto  ai  gentili  ddla  Sanndla;  e  dò  dice  il  con,  particella  del  testo,  che  già 
conoed  a  più  esempj  per  fraso  di  somigliansa  o  conformità  —  B  Soldanle- 
ri...  Ne  tace  il  Cronista;  e  in  sua  vece  rAnoninio  chiosa:  quexiì  $ono  ancorai 
ma  per  parie  ghiheUma  .<ono  fuori*  B  che  foosero  a'  tempi  di  Dante,  n'è 
prova  egli  stesso,  dannando  neirAntenora  quel  Oianni  dd  Soldaniero,  che  not- 
tfttempo  tradì  Paensa  a*  Btilognesi.  V.  Inf,  C.  32,  v.  121  —  B  Ardtnghi... 
L'Anonimo:  Questi  tono  nt  preéente  in  ba8$i9simo  ttalo^  e  pochi  -^  B  Boati- 
Chi...  e  di  questi  ripeta  il  loedesiroo  —  SOTra  la  porta  (ian  Piero)  oh* al 
preeente  (nel  1300)  ò  carca  Di  nuova  fellonia...  di  roeenH  felloni,  che 
vai  mantatori  di  fede:  il  peccato  pei  peccatori  —  Di  tanto  peso  (9i  grane  a 
portare)  Ohe  toeto  (a  non  molto  di  tempo)  Ila  jattura  della  baroa... 
cioè  eard  gìtio  della  nat>e,  o  cagione  perchè  la  nave  dia  al  mare  sua  merce 
per  non  affondare  —  Brano  1  RaTlgnanl...  A  chiarird^i  questa  ooperta 
alludoDe,  falsata  da  tali  che  porta  han  variato  in  popfaf  seooorre  il  Villani  ad 
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Grande  era  già  la  colonna  del  vaio. 
Sacchetti,  Giaochi,  Fifanti,  e  Barucci, 
105      E  Galli ,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 
Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  carule  Sizii  e  Arrigacci. 
Oh  qaali  vidi  qaei  che  son  disfatti 
110     Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fiaitti. 


e.  2  del  L.  3.  <  La  eittà  nooT»  di  Pirelli»  ai  oomindò  a  redifleare  per  gii  Roma- 
«  ni  di  picoolo  lito  e  giro,  figurandola  al  modo  di  Rona.  «eooodola  piccola  ina- 
«  presa;  e  oomincioasi  dalla  parte  di  levante  alla  porta  di  S.  Piero,  la  quale  fa 
«  ovtt  fàrono  le  caie  di  mener  Belliaoìone  Berti  di  Rovignaoi,  nobile  e  possente 
«  dttadino,  tutto  ohe  oggi  «ieno  venuti  meno,  onde  per  retaggio  della  eooteua 
«  Ovaldrada  sua  figliuola,  e  moglie  del  primo  conte  Ooido,  rimasero  a*  conti 
«  Ouidi  suoi  discendenti,  quando  si  feclono  cittadini  di  Firense ,  e  poi  le  vende- 
«  rono  a*Geichi  Neri  eto.  »  Abbiamo  in  si  poche  linee  quanto  abbisogna  a  chic- 
•are  le  due  tenine.  La  fellonia  lono  appunto  1  Cerchi,  vo'  dire  quel  ramo  di 
•■ai,  che  diiertando  lor  parte,  di  Bianchi  eran  fatti  Neri;  e  anche  nfiovOf  o  per- 
chè nuovamente  venuti  ad  abitar  quelle  caee  comprate  da'  conti  Ouidi,  o  perchè 
nuovamente  usciti  dal  contado,  onde  il  noitro  Poeta  die 'nome  di  parte  télwiggia 
n*  Mguaol  di  quel  Vieri  che  prece  pel  primo  a  parteggiare  in  città.  Questi  Neri, 
eon  esso  i  Donati,  vicini  al  Poeta,  che  anch'egli  non  meno  de*suoi  maggiori  avea 
can  in  qnartier  di  8.  Piero,  svegliaron  la  prima  tempesta,  per  cui  la  barca  o 
navicella  della  Repubblica  ebbe  a  far  gitto  del  suo  migliore;  e  vo'  creder  che 
noosnni  de*  cittadini,  pei  molti  osigli  e  le  fughe  e  gi'inoen4i  che  tosto  seguirono 
per  la  venuta  di  Cario  di  PVanda,  e  pel  soverchiare  di  parte  Nera:  com*anche 
è  annunciato  per  voce  di  Ciacco  nel  6  d'Inf.  dal  v.  68  al  72.  A.I  vooabol  ò'Jat- 
iura  cementa  cosi  il  Tommaseo  :  rovina  de*  rei.  Ma  di  quali  1  8e  già  il  Poeta 
non  pónga  tra*  rei  sé  medesimo,  avendo  quant'altri  aoflbrte  di  quella  giattura. 
Il  restante  di  questo  passo,  è  gii  in  luce  per  le  parole  surriferite  del  Cronichista 
—  Onde  disonno  n  oonte  Chuido...  impalmando  la  buona  Chtaldradat 
figliuola  di  Bellincion  Berti  de'  Ravignani,  e  per  essa  redandone  i  beni  —  BS 
qualunque  (de'suocesoori  di  questo  Ouido)  del  non&e  (o  parte,  direi,  del  nO' 
me)  Dell'alto  BelUnoione  (la  cui  severa  gyandeMxa  sapi^mo  dal  C.  15. 
po'  w.  112  e  segg.)  ha  poscia  preso...  Oli  eredi  del  primo  Ouido,  o  rioo- 
nosoenti  a  si  grande  retaggio,  o  per  titol  di  successione,  accoppiarono  al  pro« 
prio  nane  pur  quello  di  Bellinoione,  e  si  dissero  Chàidi'-Berti, 


Così  facien  li  padri  dì  coWo 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro.  (^) 


(1)  anel  della  Pressa  eto.  dal  ▼.  100  al  ▼.  114  —  Quei  detta  Prema 
(famiglia,  aaoondo  il  Villani,  atansiaU  ▼ìcio  del  Doomo)  sapeva  già  (per  #- 
eperimenio)  come  Regger  si  vnole...  la  cosa  pHbblica.  lotando  che  al- 
cono  di  quella  gente  era  stato  già  ammesio  alle  pubbliche  magistrature;  né 
credo  però  col  Bianchi  che  li  qitel  della  Frena  significhi  fi  primogenito.  Il 
singolare  per  tutta  una  stirpe,  non  ci  è  già  noto  per  questo  e  pel  Canto  addie- 
tro, a  parecchi  eaera pj)  E  per  tutto  un  popolo,  non  Tabbiam  noi  nel  ▼.  80  del 
C.  18  di  PurgJ  —  Bd  avea  Galigaio...  e  anche  qui  GaU'gaio,  ohe  pare 
un  sol  uomo,  per  quanti  vivean  Qatigai  coetanei  di  Cacciaguida  —  Dorata 
In  casa  sua  (avéano  in  ìor  casa  o  casato)  già  l'elsa  e  1  pome...  già 
meesi  ad  oro  Velia  ed  il  pone  di  loro  spada.  Oodeano  già  titol  di  nobili  e  in- 
segna eanallere8cu\  quarera  aver  Panne  indorata  nel  pugno  —  Ghrande  era 
già  (e  qui  io  stemma  in  iscambio  del  soprannome:  arte  usata  più  largamente 
nel  17  à'Jnf.  tra  i  rei  d'usura,  dal  v.  59  al  75  —  La  oolonna  del  vaio... 
Una  sbarra  o  lista  scresiata  a  color  di  vaio  (animai  somigliante  a  scoiattolo) 
era  l'impresa  de*  Pigli  —  Saoohetti  (lignaggio  abiunte  nel  Garbo)  Oiaoohl 
(da  S.  Margherita)  Fifanti  (o  Btgoleai,  di  Porta  S.  Maria)  e  Barnooi  K 
GaUI...  in  Mercato  Nuovo,  Ciascuna  di  queste  famiglie  era  affatto  scaduta  di 
sua  grandesat  all'età  dell'A-nonimo  comontatore  ~  B  quei  oh'arrossan  fei 
fan-  di  vergogna  rossi)  per  lo  staio...  cioè  i  Chermontesi,  un  de'  quali  ne* 
tempi  anteriori  al  Poeta,  Camerlengo  del  Sale,  avea  tratta  una  doga  allo  staio 
onde  il  sale  si  misurava,  frodando  a  man  salva  il  popolo.  Vedi  le  note  al  ▼. 
115  del  C.  12  di  Purg.  —  Lo  ceppo  (o  stirpe  de*  Donati)  di  ohe  (da  cui) 
nacquero  i  Calfaoci...  <  I  Donati  (cosi  il  Villani)  ovvero  Oalfocci,  che 
tutti  furono  ano  legnaggio,  ma  i  Calfbcci  vennono  meno.  »  Bra  già  gran- 
de... Ripete  l'aggiunto  addietro,  che  vuoisi  stimar  comune  alle  genti  fin  qui 
noverate  —  B  già  erano  tratti  Alle  carole...  ai  supremi  uflUsi  del  Co- 
mune etc.  La  frase  è  dagli  usi  di  Roma  antica ,  la  quale  non  dava  l'onor  della 
sedia  canile  fuorché  al  Dittatori  e  ai  Pretori  e  ai  Consoli  —  Sisii  e  Arrigaooi... 
famiglio  venute  meno,  e  comprese  una  volta  in  quartiere  del  Duomo  — >  Oh 
qnali  vidi  (in  qtsal  possa  ed  onore)  Càaei  che  son  disfatti  (stremati  di 
nome  e  d'avere)  Per  lor  superbia...  gli  Uberti  (secondo  Tlmoleee  ed  il 
Cassinense)  1  piA  grandi  nel  sesto  di  S.  Maria:  «  nati  e  venuto  il  loro  antico 
della  Magna,  che  abitavano  (dice  il  Cronista)  ov'è  oggi  la  piaxsa  de*  Priori  e 
li  palagio  del  popolo.  »  A  ragion  di  sup^rbla^  il  ritratto  d(  Farinata  nel  10 
Canto  d'Inferno,  può  bene  valerci  per  tutta  la  schiatta  —  B  le  palle  del- 
roro...  i  Lamberti  che  avean  nello  scudo  le  palle  d*orOf  adottate  più  tardi  da* 
Foraboschi  e  dai  Medici.  Quanto  ai  Lamberti,  trovammo  in  Inferno  un  di 
loro:   quel  Mosca  dalle  mani   mosse  pel  suo  :  Oapo  ha  cosa  fatta  — >  Piorian 


il5  L^oltracotàta  schiatta ,  che  s*  indraca 

Dietro  a  chi  fogge,  e  a  chi  mostra  il  dente 
Ower  la  borsa,  come  agnel  si  placa. 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
120     Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 
Già  era  il  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
125     Nel  picciol  cerchio  s' entrava  per  porta , 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  (^ 


incnreosa  (Ustiooio,  ae  Tuoi ,  nm  leggiadro  e  natantlinimo,  quando  Pfc>-> 
ronsa  deriva  da*  fiori  il  aao  nom«)  In  tnttl  i  suoi  gran  Catti.. .  in  da- 
9CWM  onorata  impresa.  Non  era  (vuol  dire)  In  Flrense  alcun  fatto  degno,  nel 
qaato  i  Lamberti  mancawero.  n  verbo  fiorire  nel  transitivo,  equivale  alb  tpar- 
gor  di  fiori  aleuna  ooea,  ed  è  bella  meta&ra  a  chi  fregi  la  patria  d*asioni  leg- 
giadre e  proficue  -»  CoiA  (il  somigliantet  o  dei  par  che  i  LamberH^  fàoten 
(faeeano  oppure  operaioano)  1  padri  (o  antenati)  di  coloro...  i  Viadomini, 
io  eroderei;  obq  il  Villani  ci  dà  per  padroni  e  difendi  lori  dei  Veteovado,  abi- 
tanti vidn  del  Duomo.  D  partirsi  che  fece  alcuno  dal  loro  consorzio,  produsse 
altri  nomi,  de*  quali  il  Landino  ricorda  i  Tosinghi  e  i  Cortigiani;  ond'è  a  cre- 
der* ohe  questi  abbian  pure  lor  parte  in  cotesto  coloro  —  Ohe  fi  quali)  ••m- 
XWe  die  fogni  quatsolta)  la  voetra  chiesa  vaca  (è  vacante  del  proprio 
VeeeoKK  or  fatto  Arcivescovo)  Si  ftumo  grassi  (sfiruttando  le  rendite  del- 
l'Bpisoopio)  stando  a  consistere...  Cresce  alla  derrata  Q  Tommaseo,  co- 
Dentando  cosi:  <  Se  la  Sedia  vacava,  egUoo  amministravano,  e  nel  Vescovado 
«  mangiavano  e  dormivano  fino  alla  nuova  eledone.  >  Ed  ha  seco  il  Buti,  te- 
stimonio credibile;  il  qual  definisce  per  contittoro  <  lo  luogo  dove  si  sta  insie- 
ne.  >  8*aggiunga  (direi)  per  cagione  di  cose  eccleniastiche  o  sacre. 

(1)  Xj'oltracetata  schiatta  eto.  dal  v.  115  al  v.  Ii8  —  La  eeMaila  de- 
gli Adimari,  che  a  dire  di  Benvenuto  chiamaronsi  puro  Càvieeinoli:  protun^ 
tnota  e  arrogante  pid  del  dovere  —  Che  slndraoa  fehe  infellonisce  e  s*Ì9i- 
fuHa  come  dragone)  Dietro  a  chi  fugge  (cioè  co'  paurosi)  e  a  ohi  mo- 
stra il  dente*,  i  denti:  metafbra,  credo,  dal  cane  che  ringhia,  e  venuta  in 
proverrò  per  chi  non  paventa  le  altrui  minacce  e  le  affironta  —  O^ver  la 
tMxrsa  fo  promette  danaro)  come  agnel  si  placa...  s*aequela,  si  rabbo- 
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Ciascan  che  della  bella  iosegoa  porta 
Del  gran  barone,  il  cai  nome  e  '1  coi  pregio 
La  bsU  di  Tommaso  ricooforta, 


nÌÉe€:  ch'è  ttil  de*  ▼iglitoehi  iaperbi,  infltrire  oo*  timidi,  e  far  da  fagnooa 
gli  aaimosi.  A.  ootMti  Adlmarì  il  Poeta  di  l'avarisia  di  soprammeroato  —  OAh 
Tenia  sn  (eomineiava  a  levare  il  c^poj  ma  di  plCQOla  gente...  d'origine 
oscura,  ch*è  quanto  a  dir  nuova.  Nel  qoarto  di  Porta  S.  Piero  eraa  qaeati  A- 
dimari:  <  i  quali  (racconta  il  Villani)  furono  stratti  di  casa  i   Cosi,  che  oggi  a- 

<  tritano  in  Porta  roosa,  e  santa  Bfaria  Nipoteoosa  feciono  eglino;  e  bene  ohe 

<  oggi  il  maggiom  legnaggio  di  quello  lieto  e  di  Firease,  non  flirono  perd  In 
«  quelli  tempi  de'  più  antichi.  »  Ch'ei  fossero  avari  qaant'eran  superbi,  sei  seppe 
il  Poeta  per  dura  esperienza.  Boccaccio  Adimari,  com'è!  fu  sbandito,  oocnpó  I 
suol  beni,  e  sempre  osteggiò  acerbamente  ch*ei  fosse  ifanmesso  in  patria  —  Si 
(puossi  unire  al  gente:  di  gente  ai  piccola)  olie  non  plaoqne  (cb'è  quanto  a 
dir  doUeJ  ad  Ubertin  Donato.-,  de*  Donati,  marito  a  una  figlia  del  gran 
Bellincione  —  Ohe  11  euooero  (impalmando  altra  figlia  a  un  cotale  degli  ▲- 
dimari)  U  ftioeeee  lor  parente...  iboendol  cognato  a  costui,  e  però  impa- 
rentato alla  detta  schiatta.  Non  veggo  altro  essmpio  in  Danto,  ove  telo  attri- 
buto si  sgiuoga  &à.*geniiori;  ma  valso  ben  prssto  a  più  largo  seoao  d'affini  e  di 
consanguinei  —  Già  era  11  Caponeaooo...  Una  voita  ancora  un  per  molti; 
il  singolare  nel  senso  plurale  della  famiglia.  Ma  panni  da  credere  al  Butl  òko 
tal  soprannome  fosse  del  primo  che  venne  in  Pirenie,  e  da  lui  trapassasse  no* 
successori.  B  cosi  gli  altri  due  che  troviamo  appresso  —  Nel  ICeroatO...  io 
CalimaU  Fiorentina,  prse^o  alla  bocca  di  Mercato  Vecchio  (Vili.  1.  8,  C.  71)  — 
DIeceeo  giù  da  Fiesole...  1  Caponsaochi  veniano  in  principio  da  Fieoolo, 
come  gii  Adimari  di  verso  il  Mugello  —  B  già  era  Baon  (vaUnte)  olttib- 
dlno  Oinda...  onde  i  Oiodl,  nel  quarto  di  S.  Piero  Soheraggio  —  Xd  la- 
fkngato...  da  cui  gì* Infangati,  di  parte  Ghibellina,  {secondo  l'Anonimo,  e 
disdegnosi  —  Io  dirò  ooea  (  esprsssioae  da  farci  attenti  )  Inor edibile... 
a  questi  tempi,  ni  dlsoordiosi  e  divisi  in  parti  —  B  vera...  e  che  pur  «*av- 
veró  ne'  miei,  fratelleschi  e  tranquilli  ^  Nel  plooiol  Oeroliio  (la  eov^ 
chia  antica)  s'entrava  per  (una)  porta  —  Ohe  si  nomava  (o  s'iniitO' 
lava,  0  avea  preeo  il  nome)  da  quei  della  Pera...  n  Villani:  «  Dietro  a 

<  san  Piero  Scheraggio  ove  sono  oggi  le  case  de'  figliuoli  Petri,  furono  quel 
«  della  Pera  ovvero  Perossa,  e  per  loro  nome  la  postierla  che  ivi  era  si  òhia- 
«  mava  porta  Perossa:  alcuno  dice  ch'e'  Peruari  che  sono  oggi  fbrono  stratti  di 

<  quello  legnaggio,  ma  non  raffermo.  »  Così  Gaooiaguida,  che  dura  psr  tutto  il 
Canto  in  opporre  a*  presenti  mali  i  civili  costumi  della  sua  otA,  reca  innansi 
cotesto  fatto,  sioooioe  maggiore  fra  tutti,  e  incredibile  agli  uomini  attuali:  che 
pubblica  porta  si -nominasse  da  gente  privata.  Incredibile  certo,  ove  allignano 
invidia  e  superbia,  e  con  esse  o  timore  o  desio  di  tirannide;  vi4  di  qoaai  ogni 
tempo,  ma  in  popol  discorde  atrodasimi  e  inevitabili.  A  questo  esemplo  potrsbbe 
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130  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  col  popol  ài  rauni 
Oggi  colai  qhe  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gnalterotti  ed  Importuni; 
E  smcor  sana  Borgo  piti  quieto 

135     Se  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni.  Q) 


andar  pari  (s*io  noa  tellisoo)  allro  esempio  di  OenoTa  nostra^  La  Porta  do' 
Vacca  ebbe  nome  dai  Vacca  che  anticamente  abitavano  in  que*  dintorni:  onde 
forse  i  Vaocbori,  di  triata  memoria,  in  età  più  recente»  pel  lor  OioUo  Cesare. 

(1)  Olaseim  ete.  dal  ▼.  187  al  v«  135  —  Qai  pare  il  ciascun^  di  persona 
indiTidna,  può  Tolgersi  in  nome  collettivo,  e  tradarsi  in  ciascuna  famiglia  —  CSh* 
déUa  1>eUa  insegna  porta  (che  inquarta  nel  proprio  stemma  Timpreoa,  o 
aleonchè  dell'arme)  Del  gran  barone...  d'Ugo^  marchese  di  Braodeborgo, 
renato  in  Italia  con  Ottone  III  nel  979,  e  stanaiatosi  poscia  in  Flrenie ,  Vicario 
Imperiale.  Per  certa  visione  ch'egli  ebbe,  e  di  col  ci  racconta  il  Villani  nel  1. 
4  «1  cap.  t.  si  volse  a  Air  opere  di  religione,  e  fondò  niente  meno  ohe  sotta 
badCe  aella  sola  Toscana:  cioè  di  S.  Maria  in  Firense  stessa,  ona  a  Bonsollasio 
ddT'ebbe  hi  detta  visione,  aoa  tana  ad  Aresso,  una  qaarta  a  Poggi  bonsi,  ana 
quinta  a  Vomica  di  Pisa,  o  altre  dae  Tana  a  Settimo  e  l'altra  a  Città  di  Oa- 
atollo  —  n  col  nome  e  1  col  pregio...  i  evi  meriti  e  la  cui  fama:  in 
aocosativo  —  Xja  lèeta  di  Tommaso  (il  21  Dicembre)  rlcontorta...  rin» 
fretca  a  rafferma  ne*  Fiorentini.  Bi  legge  nel  detto  Cronista,  e  al  dtato  Capi* 
tolo:  <  Totto  queste  badie  dotò  riccamente,  e  vi  vette  poi  ooUa  moglie  la  santa 
«  THa,  e  non  ebbe  nallo  figlinolo,  e  mori  nella  città  di  Firense  il  di  di  santo 
«  Tommaso,  e  a  grande  onore  fta  seppellito  alla  badia  di  Firense.  »  In  qael 
giorno,  anche  a'  tempi  di  Dante,  fhcevasi  an'annaal  fexta  in  memoria  del  grtM 
barone  —  Da  esso  (lomiamo  al  daHcuno  del  primo  verso)  ebbe  min»!^ 
(doè  titolo  e  insegne  cavalleresche)  e  privilegio...  di  nobiltà.  Conohlade  il 
Villani:  <  B  vivendo  il  detto  marchese  Ugo,  fece  in  Firense  molti  cavalieri  della 
«  sehiatu  de'  Oiandonatl,  do'  Paid,  de'  Nerli,  de'  conti  da  Oangalandi,  e  di 
<  qaelll  della  Bella,  i  qnali  tatti  por  suo  amore  ritennero  e  portarono  Tarme 
^  saa  addogata  rossa  e  bianca  con  diverse  intrassegne.  »  QnesValtlmo  cenno 
può  dichiarare  il  perchè  di  quel  genitivo  ch'ha  il  verso  primo,  e  che  panni 
supporre  on  indisio  o  segnale  o  anche  parte  deirarme  d'Ugo.  B  chi  sa  che  il 
cognome  dei  della  Bella  non  provenisse  da  tal  cagione?  —  Avvegnaohè 
(sebbene)  ool  popol  Si  ranni  Oggi  (parteggi  attualmente  pel  popolo ,  In- 
contro ai  nobili)  colai  (lo  punzecchia,  mi  pare,  di  sconoscensa  e  anohe  nn  poco 
di  vanità)  ohe  la  tesela  col  fregio...  che  porta  non  solo  lo  stemma  d'Ugo, 
ma  il  cinge  per  giunta  d'un  fregio  o  contomo  dorato  suo  proprio^  Allude  ben 
ehiaramonto  a  qael  Giano  della  Bella,  che  messosi  a  parte  di  popolo,  intondo  va 


La  casa  d'onde  nacqae  il  Yostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
E  pose  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Era  onorata  essa  e*  suoi  consorti. 
140     Oh  Bnondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
i45  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema.  Q) 


a  maUr  lo  itato  dttadlnafloo.  Non  è  viiio  il  ooogottnruo  M  TomoiMso,  dlMro 
ftl  suono  di  qaetti  vani,  ohe  Oftnte  non  nnontlsM  allo  OMtoi  novìU.  Che  poL 
oomlnoiando  da  qoei  della  Pera,  e  Tenendo  a  tatti  ooitoro,  U  Poeta  U  moida 
tatti  d'infinta  popolarità,  non  direi  obe  apparisca;  il  eoiui  mi  par*  ansi  si  opb* 
oato  dagli  altri,  e  cosi  motteggiato  col  fregio,  perch'egU  esca  solo  a  goderri  la 
satira  —  Olà  eran  (qni  BenTonnto  soppone  raggiante  di  grandi;  né  gli  fd- 
liMO  l'antorità  del  Villani)  OvalteroUi  od  Importiini..  «  In  boigo  Santo 
«  Appostolo  erano  grandi  Onalterotti  e  Importuni,  che  oggi  sono  popolani.  »  ^ 
B  aneor  (tuitavia:  oggi  ancora)  saria  Borgo  più  quieto...  la  loro  ooo- 
trada  sarebbe  ptU  in  pace  ch'ella  non  è  —  Se  di  nnovi  tIcÌiì*  (nuooamunu 
▼enati  di  fbori)  fbseer  diginnl..*  non  avessero  faiia  esperiensa.  Ben  tristi 
vicini  ftvono  per  Terìtà  i  Baondelmonti,  alla  schiatta  de'  quali  ò  allasiTa  cote- 
sta  parola.  Da  ciò  che  segue  oel  saprem  meglio.  Lo  stesso  Villani,  agli  antichi 
di  Borgo  &  tosto  segaire  i  novelli  vicini:   «  I  Bondelmonti  erano  nobili  e  antì> 

<  chi  cittadini  in  contado,  e  Montebuoni  fii  loro  castello,  e  più  altri  in  Valdtgieve; 

<  prima  si  puosono  Oltrarno,  9  poi  tornarono  in  Borgo.  »  Anche  il  v.  W  (se  il 
ricordi)  accennava  a  si  fatta  origine. 

(1)  Xja  casa  d'onde  nacque  eto.  dal  v.  136  al  v.  147  «  La  casa  o  il 
oasato  degli  A.mldei:  non  de'  Donati,  oom'altri  frantendono  sansa  troppo  bsdars 
al  segaente  verso  —  D'onde  nacque  (dalla  quale  ebbe  origine)  il  Toatro 
fleto...  dal  fieiHs  latino,  che  suona  pianto:  e  '1  vedrom  ripetuto  nel  v.  45  dei 
C.  27.  L'effetto  per  la  cagione:  il  pianto  de'  cittadini,  in  iscambio  de'  mali  che 
lo  produssero  —  Per  lo  giueto  dladefpio...  che  gli  A.midei  concepirono  in 
odio  de'  Boondelmonti  e  de*  loro  consorti:  onde  prima  scoppiarono  le  ire  civili  « 
lo  parti   malaugurate  di  Onelfi  e  di   Ghibellini,  Disdegno  è  ben  propria  parola 


Con  queste  genti ,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fotto  riposo , 
150     Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 


pai  OMO  preM&te,  tioooDe  affetto  cba  d  slootan»  e  d  renda  abborrantl  da  oosa 
o  da  penona.  n  Poeta,  o  se  tuo!  Caodagiiida,  lo  chiama  giuMto:  e  *I  Tommaaeo 
«nuota:  In  questo  aggiunto  il  fUomfo  »i  dà  a  eonùtcere  tutto  Pioraniino  e 
uomo  del  tempo  suo.  Ma  il  gituto  (a  noi  pare)  è  di  tatti  1  tempi  e  di  tutti  I 
popoli,  mentre  néH'Qomo  perdavi  la  looe  della  ragione;  e  rispetto  al  disdegno 
degli  Amidd,  come  por  degli  effetti  che  ne  segoirono,  potrà  baaUre  uno  aguardo 
alla  storia.  »  Negli  anni  di  Cristo  1215  (cosi  il  Tillani,  1.  5,  e.  88)  essendo  po- 
c  desta  di  Firooze  messer  Gherardo  Orlandi,  avendo  ano  messer  Bondelroonti 
«  nobile  dttadlno  di  Pirense,  promesso  a  tórre  per  moglie  ona  donsella  di  casa 
«  gli  Amidd,  onorevoli  e  nobili  dttadini;  e  poi  cavaloando  per  la  dttà  il  detto 
Bondelmonte>  ch'era  molto  leggiadro  e  bello  cavaliere,  ona  donna  di 
i  Donati  Q  dilamò,  biasimandolo  della  donna  ob*egli  avea  promeesa, 
<  come  non  era  balla  né  soffldente  a  lai.  e  dicendo:  io  v'avea  guardata  qae- 
«  sta  mia  flgliaola  :  la  qoale  gli  mostrò,  e  era  bellissima;  inoontamente  per 
«  euMdlo  diaboli  preso  di  lei,  la  promise  e  isposò  a  moglie;  per  la  qoal  cosa  i 
«  parsati  della  prima  donna  promessa,  raanati  insieme,  e  dogliendosi  di  dò  che 
«  messer  Bondelroonte  aveva  loro  (htto  di  vergogna,  d  presone  il  maledetto  !• 
«  adegno,  ondo  la  dttA  di  Firense  fti  guasta  e  partita,  eto.  »  Maledetto  iedegno 
lo  dice  il  cronista,  mirando  alle  lunghe  sciagure  che  n'ebbe  la  patria:  li  Poeta 
chiamaodol  giutto,  non  guarda  ohe  al  tetto  deale  di  Boonddmonte,  che  accese 
in  disdegno  la  gente  degli  Amidel  e  gli  aderenti  loro  -  Ohe  T^ha  morti... 
o  fu  prindpio  di  tante  morti  fta  vd  dttadini;  onde  il  detto  autore:  <  alla  nostra 
«  dtU  segui  moHo  di  male  e  mina...  e  mal  non  d  creda  ch'abbia  (Ine,  se  Iddio 
«  noi  termina.  »  —  BS  pose  Une  (per  ohi  campò)  al  TOirtro  viver  lieto. .. 
a  quel  viver  si  beUo  e  si  riposalo  che  l'Anima  santa  lodava  nd  ▼.  180  dd  C. 
15  —  SiTa  onorata  essa  (a'  miei  tempi)  e'  suoi  consorti...  parola  che 
abbraccia  dd  pari  1  congiunti  o  di  sangue  o  di  parentado  o  di  oondislone  o  al- 
tresì d'interesse.  Bgual  senso  nd  C.  11  di  Purg,  al  v.  68.  —  Oh  Bnondel- 
monte...  Le  troppe  calamità  che  stradarono  la  patria  d'allora  in  pd,  valean 
bene  il  pregio  die  Cacdagoida,  nd  regno  di  carità^  apostrofando  d  ddga  a  co- 
lu)  che  ne  fu  cagione  — >  Càoanto  mal...  con  quanto  di  male  o  di  danno  av- 
▼enire.  Non  mdto  diverso  dal  maledetto  che  usci  ddla  panna  al  Qronlsta  — 
I^iggistl  (dee  ri/lutasti:  a  ood  £  netto)  Z«e  nosse  eoe...  d'imparentarti 
con  essa  (hmiglia  degli  Amldd,  disposando  la  loro  flmdulla  —  Per  gli  altrfii 
oonfòrtL..  per  le  parole  e  gli  adescamenti  pocand  riferiti  della  Donati. 
Mali  conforti  leggemmo  già  nd  C.  28  d'/ftA  pel  v.  135  —  Molti  sarebber 
lietL..  e  potenti  e  onorati  tuttora,  tra'  quali  (vorremmo  notare)  gli  steed  Ami- 
dd,  e  i  consorti  loro,  scadati  oramai  e  messo  sporsi  al  presente,  dooome  di- 
ofaiara  qodl'«r«,  due  verd  addletTOi  e  l'aggiunger  ch'd  fa  ohe  son  tristi, 


Con  qneste  genti  vid'io  glorioso 
E  ginsto  il  popol  suo  tanto,  cbe  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 


cioè  rifiniti  e  travolti  in  bano  —  Se  Dio  (nel  «no  giuto  oonttglio)  t'avesse 
eoncediito  ad  HSma...  che  a  Dio  ti  chiedeva  por  graiin.  Ooteita  fluioBe 
pootioft,  quanto  più  breve  ed  aieana,  altrettanto  si  leva  al  sablime.  Qneet'Ana 
è  corrente  d'acqoa  che  dee  traversare  chi  venga  a  Flrenie  da  Monteboooo. 
onde  vanne  appunto  nel  1135  la  casa  de'  Boondelmonti.  Ma  1  primi  venoti  (ae 
guardi  alle  date)  preoedoa  di  iodici  lustri  la  mala  diflUta  e  la  morte  di  questo 
a  cui  l'Anima  impreca,  e  la  sùbita  guerra  intestina  che  n'ebbe  FIrenie.  Indi 
i  dubbj  e  le  varie   interpretasioni,  ohe  poesono  epilogarti  ool  Tommaseo:  <  Qui 

<  parla   (Oaeeiaguida)  a   lui    insieme  e  al  primo  di  sua  rana  che  scese  in  Ff- 

<  reme.  O  forse  questo  Buondelmonte,  cagione  di  laatt  mali,  nacque  nelle  sue 
terre.  >  La  seconda  opinione  mi  sa  di  puerile  verso  l'ardita  novità  del  conoetto: 
alla  prima  darei  più  laigbessa,  chiosando  ohe  quanti  mai  furono  1  BìAoméel^ 
mtmti^  àiX  primo  ohe  venne  a  costui  die  si  nomina,  sian  tutti  quasi  oonobiusl 
e  identificati  in  un  nome  stesso.  Con  altri  termini,  in  Buondelmonte  non  veggo 
a  quest'ora  né  uno  né  altr'nomo,  sibbene  la  schiatta.  —  I«a  prima  Tolta 
(al  (NO  primo  tragitto)  oh'a  olttà  Teiiteti...  per  aeeatarti  in  Fiorenza» 
VBma,  presaga  de'  mali  futuri,  chiede  d'ingoiare  quel  primo  o  que'  primi,  e 
causare  J^iorensa  da  tante  mine;  se  non  ohe  negli  etemi  decreti  era  scritto  al- 
trimenti *-  Ma  oonvenlael...  era  fermo  »  o  se  vuoi  neee»§ario.  Non  panni 
esatta  la  chiosa  del  Tommaseo,  né  dicevole  ad  anima  santa:  Marte  toleva  una 
vittima.  K  tale  parrà,  s'altri  meco  coetrugga  per  fil  di  grammatica  i  ver^  nei 
modo  seguente:  9!  oonveniTa  olle  Fiorensa  nella  eoa  paee  postre- 
ma (ultima)  fesee  vittima  a  quella  pietra  seema  oIm  guarda  il 
ponte.  Sra  liuo  in  diulfio  consiglio  che  i  Fiorentini  tuggetkuaero  un'era  di 
paee  con  tài  àOcrt/Mo  all'iddio  della  guerra,  ohe  fbsee  cagione  a  perpetue  di- 
scordia s  battaglie  civili.  B  cotesto  è  linguaggio  d'BIstti,  divereo  assai  da  quel- 
l'altro d'un  reo,  eh»  nel  C.  18  à'Inf.  ftt  Marte  poco  meno  ohe  arbitro  non  j*nv 
delle  sorU  ma  del  rioostrursi  della  città.  La  pietra  scema  eha  gnarda  il  ponte 
è  quel  tMnco  di  statna  di  Marte  ,  che  ripeecata  dal  fendo  d'Amo  posero  i  rie- 
diflcatori  di  Pirense  sul  f  aMo  di  Ponte  Vecchio  :  e  la  vittima  offerta  a  que- 
st'idolo è  Buondelmonte  ,  di  col   nel   Tillani  :  <  La  mattina  di  Pasqua  di  Ri- 

<  snrreaso  (1216)  si  rsoaaroao  in  casa  gli  Amidel  da  santo  Stefano ,  e  vegnendo 

<  d'oltiarno  il  detto  messere  Bondelmonte  vestito  nobilemente  di  nuovo  di  roba 

<  tutta  bianca,  e  in  sti  uno  palafreno  bianco,  giugnendo  appiè  del  ponte  Vec- 

<  chio  dal  Isto  di  qne,  appunto  appiè  del  pilastro  o v'era  la  'nsegna  di  Marti, 
«  il  detto  messere  Bondelmonte  fti  atterrate  del  cavallo  per  lo  Schiatta  i*egli  U- 
«  berti,  0  per  lo-  Mosca  fAmberti  e  Lambertaccio  degli  Amidei  assalito  e  fedito, 

<  e  per  Oderìgo  Plfkati  gli  furono  segate  le  vene  e  tratto  a  fine;  e  ebbevi  con 
«  loro  vaso  de*  conti  da  Oangalandi,  Per  la  qoal  cosa  la  città  corse  ad  arme  e 
«  a  romore  ete.  » 
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154  Né  per  divìslon  fatto  vermiglio.  C) 


(1)  Con  questa  genti  eto.  dal  ▼.  148  al  ▼.  154  —  Abitala  da  quettt  fa* 
miglie,  iUuitii  ad  antiche  —  BS  oon  altre  (é  da  altre  parecchie)  con  essA 
(di  jimU  pregio)  Vid'io  Florensa  (mentr*  abbi  vita)  in  id  tetto  riposo 
(V.  il  ▼.  130  del  C.  15)  Ohe  non  avea  cagione  (oè  potea  averla)  onde 
piangesse...  di  che  dolerei  —  Con  queste  genti...  Il  ripeterlo  è  lode  non 
■ole  (o  mi  sembra)  a  qae*  buoni  antichi,  ma  biasimo  ancora  ai  presenti,  cotanto 
dWeral  da  quelli  —  Vid'io  glorioso  (per  gesto  di  ftiori)  TU  giusto  (costante 
nel  bene)  il  popol  suo...  tatti  quanti  i  suoi  cittadini.  Che  dlrem  noi,  rioor» 
dando  che  Dante  per  bocca  di  Ciacco,  nel  ▼.  73  del  6  é*lnf,  riduce  a  due  soli  l 
giuMH  del  tempo  suo,  e  ambldoe  sconosciuti  ed  in  uggia  al  popolo/  «•  Tanto 
(a  lai  eegno)  ohe  il  giglio  (l'insegna  del  Comune)  non  era  ad  asta  (al- 
Vaeta  o  bastone)  mai  posto  a  ritroso...  eommeuo  a  rateeeio,  SI  latto 
toomo  rendea  U  vincitore  a  nemico  sconfitto  ,  oon  ispiecare  dall'asta  le  inse- 
gne a  lui  tolte  in  battaglia,  e  rimetterle  capovolte.  Non  va  bene  aooosto  aDa 
lettera  il  Vellotello,  spiegando  quel  f»os/o  ad  atta:  <  che  da'  nemici  ne  fossero 
stale  l'aste  vòlte  sottosopra.  »  Del  reato  egfi  è  un  dire  che  I  Fiorentini  della 
■oa  età  non  aveano  patita  Ignominia  in  guerra;  e  con  questo  pensiero,  e  oon 
qnasta  imagine,  par  ohe  risponda  al  gloriato  nel  verso  innansi  attribuito  al  po- 
polo. E  qui  si  oonfeima  che  popolo  unito  e  concorde  in  pace,  suol  essere  in 
goerra  magnanimo  e  forte.  Vediamo  qual  altro  concetto  risponda  al  giuiio  — 
JXé  per  divisioa  (per  odj  e  diacordie  civili)  latto  ▼ermiglio...  mulato  di 
Manco  in  roteo,  Vaa  tutti,  o  quasi,  sull'orma  al  Landino,  che  scrive:  <  1  fio- 
«  rentlni  misero  per  arme  il  giglio  bianco,  come  si  vede  In  alcuni  luoghi  antl- 
>  chisslmi;  ma  dopo  la  divisione  civile  i  Guelfi  la  mutarono,  ponendo  lo  scudo 
«  bianco  e  il  giglio  vermiglio.  >  Non  trovò  però  meno  accorto  od  amico  del  testo 
rintendar  del  Praticelli:  cioè  tanguinoto  od  intrito  di  sangue  per  le  uccisioni 
«die  spesso  fra  cittadini  d  commettevano.  Bd  ansi  dirò  che  l'idea  vien  più  fSMile 
all'Intelletto,  e  che  piò  si  conforma  alla  lode  del  giusto,  ch'è  un  vivere  a  norma 
dalla  ragione.  Animoto  in  guerra,  amorevole  In  pace,  egli  è  quanto  potea 
Caodagulda  encomiar  nel  suo  popolo,  in  improperio  all'etA  presente,  Infiacchita 
ad  siBitta  negli  o4)  domasHd. 


ÒANTO  XVIl. 


SoMMABio  —  Le  glorie  paamte  e  i  pretenti  mali  fan  Dante  peneoio  dèi  pro- 
prio aTTeoIre,  e  però  sollecito  di  ehiedeme  ii  santo  Trisavolo.  B  il  &,  confor- 
tato dalla  sua  Donna,  allegando  i  sinistri  detti  già  uditi,  sebbene  in  conftiso, 
negli  altri  dae  regni.  Risponde  aperto  Io  spirito  di  Caociaguida,  annonciandogli 
U  proesiino  esiglio,  e  la  povertà,  e  la  diffalta  de'  snoi  compagni,  e  le  ingiurie 
altreei  della  fama,  che  sempre  è  nemica  agli  oppressi.  Promettegii  a  un  tempo 
cortese  ospitalità  nella  corte  degli  Sealigerì,  e  profetissa  per  Cane  la  futura 
gmndena  e  i  magnanimi  fatti.  Ma  no  dubbio  rimane  al  Poeta,  ben  travaglioso: 
■e  in  tanta  iniquità  di  fortuna,  e  fra  tanto  bollire  di  sdegni,  convenga  tacere 
U  varo  e  acconciarsi  al  tempo,  o  bandirlo  animosamente,  sfidando  ogni  danno, 
a  documento  de*  posteri.  Di  che  si  rinfiamma,  sdegnosa  quasi,  la  luce  di  Caccia- 
guida,  e  parlando  lo  accende  in  amore  di  verità:  per  dò  appunto,  ne'regni  eterni, 
data  a  lui  conosoensa  de*  grandi  malvagi  e  de*  grandi  virtuosi. 


Qaal  venne  a  Glimenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  adito 
Quel  ch'ancor  fa  li  padri  a*  figli  scarsi, 

Tale' era  io,  e  tale  era  sentito 
5         E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna:  Manda  faor  la  vampa 
Del  tao  disio,  mi  disse,  si  ch'ell'esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa; 
10    Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tao  parlare,  ma  perchè  t'aasi 
A  dir  la  sete  si,  che  Tuom  ti  mesca.  (') 


(1)  Qnal  Tenne  a  dimenò  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Fetonte ,  figliuolo 
d'Apollo  e  di  dimeno,  udendo  da  un  cotal  Bpafo  a  mettere  in  dubbio  la  divina  sua 

Barad,  51 
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0  cara  pianta  inia,  che  si  t^insnsi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
15       Non  capere  in  triangol  dne  ottusi, 


origine,  corte  alla  madre  per  farsene  certo  ;  la  quale  roandollo  al  padre ,  né  to 
■ventarato  figlinolo  ne  fn  persuaso  ,  finché  troppo  facile  il  genitore  non  gli  as- 
senti di  guidare  un  sol  giorno  le  mote  del  Sole.  Cosi  nelle  Metamorfosi;  e  tatti 
sanno  siccome  l'inesperto  giovane  precipitasse ,  con  danno  del  Cielo,  e  eoa  ispa- 
▼ento  della  Terra.  Non  è  a  dire  per  quante  fiate,  nel  corso  della  Commedia  , 
rituml  cotesta  favola,  a  forma  d'iroagine.  In  mente  al  Poeta.  Nel  17  à'  Inf.^  ▼• 
100,  lo  sgomenta  ooll'idea  del  perìcolo:  al  4  del  Purg,^  v.  72,  con  Taspetto  del 
danno,  e  al  S9,  v.  117  della  glorin  infelice;  e  ritoma  ancora  nel  C.  31  dell'at- 
tuai Cantica,  con  certo  qual  senso  di  terrore.  Or  Tabbiamo  sott*oochi.  Improntata 
di  quella  incertessa  che  coglie  ben  anche  il  magnanimo  innansi  alle  imprese  dif- 
ficili; e  com'era  il  Poeta  la  reca  a  sé  stesso  e  alle  sue  fortune ,  cosi  piacerebbe 
che  i  ch'osatori  ne  allegassero  comechessia  una  cagione.  B  cagione  sarebbe  forse 
(per  nostro  avviso)  l'assumer  che  Dante  doveva  l'ufficio  del  Priorato,  non  più  che 
a  due  mesi  dal  giorno  in  cui  parla  con  Cacciaguida  :  Priorato  di  malo  augurio 
non  men  che  si  fosse  il  governo  del  carro  Febeo  ,  e  pei  casi  che  ne  seguirono , 
non  meno  esisiale  pel  guidatore.  Vedremo  vie  meglio  l'intento  deirallusiooe,  se 
siando  pur  fissi  alla  favola,  ci  fingeremo  Fetonte  nel  nostro  Alighieri,  e  Olimene 
in  Beatrice,  e  Apollo  nel  lume  di  Cacciaguida.  Non  parmi  da  omettere  una  bre- 
ve ma  arguta  sentenza  de  I  Tommaseo,  a  cui  sembra  veder  nel  Fetonte  Dantiaco 
come  un  aimbolo  di  potestà  mal  ambita.  Ohe  s'anche  tu  cerchi  TBpafo,  e  i  tri- 
sti presagi  e  gli  amari  sospetti,  rìsovverratti  di  Farinata  nel  XOé'Inf,  sensa 
dir  d'altri  luoghi  e  di  quella  e  dell'altra  Cantica  —  Canal  (con  qtielV  ttnimo  , 
che  Fetonte)  venne  (l'usato  verbo,  ad  ea^rìmw  sollecitudine)  a  ClSmenè  (sua 
madre)  per  accertarsi  (o  cavarsi  di  dubbio)  Di  ciò  (intorno  a  ciò)  oh* 
aveva  incontro  a  né  (di  contrario  ol  suo  essere)  udito  (da  Bpafo)  Cànel... 
Fetonte^  altri  vogliono  il  quei^  personale;  ma  par  che  11  Poeta  non  tanto  in  co- 
stui vegga  l'uomo  o  il  figliuolo  d'un  Dio,  quanto  il  tipo  o  l'esempio  de'  temeraij, 
e  però  di  persona  lo  muti  in  cosa  —  Ch'ancor  (dopo  tanto  trascorrer  di  secoli)  fa 
li  padri  a*  figli  scarsi...'  ammonisce  i  pndri  a  non  essere  larghi  ai  figliuoli^ 
a  non  esser  corrivi  alle  voglie  loro.  In  che  sta  per  vero  il  documento  morale  dì 
quella  favola.  Su  questo  bel  senso  dell*  addiettivo ,  è  un  graiioso  dialogo  nella 
Proposta ,  mordace  per  gli  Accademici  che  'I  trascurarono  —  Tale  era  io... 
similmente  dubbioio  nell'animo,  e  mal  sicuro  del  m'o  valore,  ed  incerto  del  mio 
avvenire  —  B!  tale  era  sentito...  cioè  conosciuto  ;  ma  più  per  Y  affetto  che 
per  la  mente  ;  si  come  vuole  paterno  e  materno  amore  nel  caso  presente  —  S 
da  Beatrice  (mia  Donna  amorosa)  e  dalla  santa  lampa  (da  Cacciagui- 
da, iulìammato  di  caritA)  Che  pria  (ch'io  il  chiedessi:  riguarda  a'  vv.  13-21 
del  C.  15)  per  me  (pt't  mio  i  »ore)  avea  mutato  sito...  trascorrendo  dal 
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Cosi  vedi  ie  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 

A  cai  tutti  li  tempi  son  presenti; 
Mentre  chMo  era  a  Virgilio  congiunto 
20       Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 

E  discendendo  nei  mondo  defunto, 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegnach' io  mi  senta 

Ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura. 


destro  eorno  della  Croce  al  più  basso  di  essa,  per  apprMsarglisi,  come  sappiamo 
da'  Tersi  testò  citati  -^  Perchò  (laonde)  mia  Donna  (Beatrice ,  già  coa- 
scia de*  miei  pensieri,  mi  disse)  Slanda  fuor  ((ad'  esprimere  )  la  ▼ampa 
X>el  ino  disio...  V acceso  desiderio  che  t'ò  nel  cuore.  Ia  ìsampa  ò  traslato  di 
doppio  pregio:  e  perchè  nota  ardore  di  maggior  forza,  e  perchò  d'ordinario  è  da 
fiamma  che  si  sprigiona  —  Si  ch'eU'esca...  Anche  il  verbo  tei  prova.  E  qui 
U  desiderio  ha  ad  uscir  per  le  labbra  io  parole,  e  con  quella  efficacia  che  vuole 
Beatrice  —  Segnata  bene  (improntata)  deUa  intema  stampa...  e  se 
▼noi,  qualità  :  nel  qnal  senso  è  recato  un  tal  nome  ne*  Disionar]  ,  e  usitato  in 
linguaggio  di  popolo.  Vuole  Beatrice  che  le  parole  non  sieno  men  calde  al  di 
fuori ,  di  quel  che  sia  dentro  V affetto.  Vaneggia  il  Buti  di  fuor  dal  concetto  , 
mutando  V interna  in  «teì'na  —  Non  perchè  nostra  conoscenza  (la  «ir- 
tu  del  nostro  intelletto)  cresca  Per  tuo  parlare...  abbisogni  delle  tue 
parole  f  o  s'ojuti  di  loro  efficacia;  che  noi  celesti  ^  non  già  dalla  voce  degli  uo- 
mini, ma  si  Tattingiamo  da  sciensa  divina,  ch'è  in  sé  perfetta  —  Sfa  perchò 
t'ansi  (affinché  Cawezsi)  A  dir  la  sete  (ad  aprire  il  tuo  desiderio:  ò  l'u- 
sata metafora)  si  (con  tale  intenzion  di  parole  )  che  Taom  ti  mesca...  li 
versi  da  bere;  n  nel  senso  proprio:  esaudisca  la  tua  dimanda.  Con  poca  diver- 
sità Cacciaguida  esortava  il  Poeta  ne*  vv.  64-69  del  C.  15.  Eé  entrambi  riguar- 
dano a  ciò  :  che  sebbene  in  celeste  regno  sien  noti  i  bisogni  e  i  pensieri  degli 
nomini,  ciò  nondimeno  conviene  a'  mortali  il  pregare,  e  il  pregar  nnzi  con  tale 
affetto  che  basti  a  ottenerci  grazia.  Del  resto,  noi  siamo  a  quel  termine,  annun- 
ziato già  da  Virgilio  a  Dante  nel  10  d*  lìif.  col  v.  132  ,  dopo  i  detti  sinistri  di 
Farinata.  Nò  dèi  punto  offenderti,  che  non  Beatrice  (secondo  quel  verso)  ma  Cac- 
ciaguida disveli  il  futuro  al  dubbioso  Poeta.  Virgilio  non  sa  de' Beati  per  nome, 
né  per  quai  messi  adoperi  in  Cielo  la  Grazia.  Ogni  cosa  per  lui ,  purcbò  spetti 
alla  vita  superna,  s'accoglie  e  si  unifica  in  Beatrice,  ch*ò  scienza  e  virtù  sopra- 
umana. 


85    Perchè  b  Yoglia  mia  saria  contenta 

D'ìnteriHer  qnal  fortona  mi  s'appressa: 
Cbò  saetta  previsa  viéb  più  lenta*  (*) 


(1)  O  oara  pianta  mia  alo.  dal  ▼.  18  al  ▼.  27  —  Rlapelto  wA  aibero  è 
fianta  quel  termina  ond'  agli  sorge,  non  altrimenti  ohe  agn  uomini  il  piede.  Or 
aicoome  U  trìsaTol  di  Dante  è  prinaifiio  ed  autore  del  soo  cognome ,  agli  è  ve» 
ptoftjtt,  a  riguardo  àtùValhtro  da  eoi  ai  dirama  la  ooetul  gante.  Ooo  pìA  d*aflbt- 
to,  nel  ▼.  89  del  C.  15,  diceva  al  Poeta  lo  Spirito:  io  fìéi  fa  tt§a  radiee\  ma  qui 
oon  quéi  eara  pareggiasi  un  detto  air  altro  —  Ohe  fli  t*  Insilai...  «he  tanta 
finfMlMi,  o  ti  Itti  t'tiM):  arditissimo  yerfoo.  e  privato  di  Danto,  e  pecò  aens'altni 
esempio.    E  conviene  a  pianta ,  se  attendi  al  traslato  ;  se  scopri  II  peosieto ,  ti 
rende  l' alsarti  cIm  fa  Caeciagotda ,  e  con  esso  ogni  eletto,  fino  a  partecipare 
della  sciensa  divina  —  Che  (bada  al  W  di  pooansi)  come  Tegglon  (per  com- 
poti certi)  le  terrene  nienti  (con  quella  eertetga  che  veggoo  gli  uomini)  — > 
Non  capere  (non  poter  etiere^  o  contenerti)  in  trSangol  (che  sia  rettiiineo) 
due  ottnei...  due  angoli  otturi;  conciosriachè,  equivalendo  la  somma  degli  an- 
goli a  due  retti,  due  oUuei  è  impossibile  che  qui  coesistano,  dacché  la  lor  som- 
ma verrebbe  ad  ecceder  la  doppia  ratta  —  CkMi  (con  eguale  ehtaretsa)  Tedi 
le  eose  contingenti  (che  possono  o  sono  per  accadere)  Anii  che  aieno  In 
aè  (innanzi  che  ac&tdano,  o  tieno  in  atto)  mirando  il  punto. •.  quel  een^ 
irò  di  tutte  cose  ;  parola  ohe  tu  conoeoi  per  simil  senso  da  molti  luoghi ,  e  in  i- 
specie  dai  v.  110  dell'ultimo  Canto  d'Inf.  Ma  qui  ti  pacr&  pi&  solenne  attribaita 
a  DiOf  neUa  mente  del  quale  s'accentra  per  modo  l'eterno,  che  quanto  gii  fb  o 
che  sarà,  non  si  porge  in  iepazio,  ma  siede  in  un  punto  solo  e  non  divisibile  — 
A  oni  tutu  li  tempi  (o  passati  o  avvenire)  eon  presenti...  né  vengon,nè 
passano.  B  scrivi  quest'altra  fra  le  stupende  o  perìfrasi  o  antonomasie  die  trova 
Il  Poeta  a  notar  le  divine  virtA:  delle  quali  è  nel  luogo  presente  la  onniveggenza 
—  Meatre  ohlo  era  (nel  mentre  è  durata  di  tempo)  a  Virgilio  oongioato 
(o  commeaeo  a  sua  scorta)  8n  per  lo  monte  (sacro)  ohe  l'anime  cura... 
e  risana:  Che  aalendo  altrui  dismala.  Durante  il  cammino  di  Pwxfalorio  —  SS 
discendendo  (per  quanto  abbi  a  scendere)  nel  mondo  defunto...  in  In- 
fernot  oh'è  mondo  di  morti  alla  Grazia.  E  però  morta  gente  nel  C.  8,  v.  85  di 
quelU  Cantica  :  qui  il  conUnente  pel  contenuto  —  Dette  mi  fhr  (le  pia  volte) 
di  mia  vita  fùtnra  (a  rispetto  del  mio  avvanire)  Parole  gravi  (le  quali 
mi  peean  sull'animo)  awegnaohio  mi  senta  ('tneorché  io  wnta  d' essere) 
Ben  tetragono  (  o  ealdo )  a*  colpi  di  ventura...   cioè    incontro  ai  maii 
che  possano  inoogltsrmi.  Il  tetragono^  iinagins  della  fermessa,  è  da  Aristotele,  in 
quel  passo  A^W Etica  riferito  dal  Daniello:  Virtunus  fortunis  pi'Otperas  et  ad- 
versat  feri  ubique  omnino  prt^denter  ut  bonus  letrajonas.    Indi  in  aiouoa  le- 
sione li  ben  À  variato  in  buon ,  ph&  conforme  ali*  idea  dei  Filosofo.  Né ,  quanto 
alla  forma  geometrica  imaginata  dairAlighìeri  a  simboleggiar  ìa  furiuesza^  eoo* 


ioi 
Cosi  diss'io  a  quella  loca  stessa 
Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 
30       Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 
Nò  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 
Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
35       Latin  rispose  quell'amor  paterno 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 
40    Necessità  però  quindi  non  prende. 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 


■entono  in  (otto  grinterpreti:  volendo  altri  cb*o*  sia  corpo  a  Mmbiaiua  di  dado, 
<she  Toltolato  oomacbeMia  resta  stabile  e  piano;  altri  poi  di  piramide,  che  dicono 
segno  d'immotabUitA.  e  perfettissimo  d'ogni  tetragono.  Il  secondo  giadisio  è  de- 
gli Accademici,  e  preferito  dal  Tommaseo.  Piacerà  il  ricordare  che  il  Davansati, 
▼oltando  da  Tadio  il  firmior  tuiverstés  fortuita ,  riprodasse  seni*  altro  il  verso 
Dantesco  —  Perohò  (per  In  qttal  cosa)  la  TogUa  mia  (rirreqaelo  mio  de- 
sidtrfo)  sarta  contenta  (cioè  toddUfatta)  D'intender  (all'udir  chiaiaDwnta) 
qnal  forfeona..  nei  senso  (cred'io)  di  procella,  siccome  al  SS  di  Purg.  nel  v.  116; 
dacché  tutte  qneite  parole  risuonan  presagio  di  male — MI  s'appressa.*,  mi  s'av- 
vicina, mi  si  fa  preuo.  E  che  tali  sventare  non  foeser  lontane,  sapeaselo  Dante 
o  potea  sospettarlo  da  farinata  nel  10  dVn/*.  pe'  vv.  79-81,  e  da  Corrado  Malaspinu 
neirsdi  Piir^.  per  gli  ultimi  versi,  e  dal  miniatore  Odorisi  d'Agubbio  sul  fine  all'I  1 
di  essa  Cantica  —  Ohò  saetta  previ  sa  (preveduta,  che  veggaai  innansi  al  col- 
pire) vien  più  lenta...  eolpiaee  di  minor  impeto.  Bd  è  metafora,  intesa  a  signi- 
ficare ch'uomo  apparecchiato  è  più  forte  a  dorare  le  avversità.  La  seatensa  è  in 
Ovidio ,  e  col  tropo  medesimo  della  iaetta\  e  l'aooorto  Petrarca  o  da  Ovidio  o  d.i 
Dante  la  feoe  sua,  con  minor  novità  e  vigoria,  come  suole,  scrivendo  :  Cht  piaj-t 
antivedtaa  assai  men  diMle,  A  Torquato  sembrò  che  il  Petrarca  la  migliorasse  in 
riguardo  alla  forma.  Sia  lecito  il  dubitarne;  e  non  sia  maraviglia  che  al  Tasso  e  a' 
contemporanei  piacesse  meglio  la  timida  aoouratessa  del  Gaosooiere,  ohe  la  potente 
e  inarrivabile  fantasia  dei  Poeta  sacro.  Jo  vorrei  per  altro  che  queato  detto  ooo 
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Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
45       A  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia.  (') 


•i  seindeue  da  quel  tetragono.  Il  prode  e  magnaDimo  attende  a  pie*  (ermo  la 
rea  fortuna,  esplorata  che  Tabbia:  il  pauroso  ed  il  vile,  pur  che  da  lungi  la  veg- 
ga, allibisce  ed  amplifica  i  mali  a  sé  stesso. 

(1)  Oorà  dÌS8*Ìo  etc.  dal  v.  S8  al  v.  45  —  A  quella  Inoe  stessa  (di 
Cacdaguida)  Che  pria  m'  avea  pcurlato...  Ecco  il  pria  di  bel  nuovo,  sic- 
come richiamo  a  qneiraltro  del  v.  6 .  8e  tu  li  raccogli  in  un  solo  pensiero,  ve- 
drai carità  di  congiunto,  neiressersi  mosso  spontaneo  dal  proprio  sito,  a  parlare 
pel  primo  e  a  far  festa  al  Poeta.  A  si  fatta  idea  metterà  più  visibil  sug- 
gello tra  cinque  o  sei  versi  —  B  come  volle  Beatrice...  con  quel  fervore 
cosi  d'affetto  e  cosi  di  parole  che  dotto  m' aveva  Beatrice  —  Fu  la  mia  vo- 
glia confèssa...  fu  confettata;  cioè  eonfetnai  il  desiderio  mio.  Questo  verbo 
è  sinonimo  al  paìesare;  ma  né  quest'  ultimo  ,  nò  già  l'aprire  o  il  manifestare, 
od  altro  qualsiasi,  potrebbe  aver  luogo  nel  Cielo,  ove  tutto  è  manifesto  e  palese. 
Può  r  noni  confessare,  ma  non  render  noto  ciò  che  Iddio  già  conosce  ab  etemo, 
e  che  in  Lui  veggon  pure  i  Beati  ^  Nò  (già) per  ambage  (per  messo  d*(ii- 
torle  o  dubbiose  parole)  in  che  (nelle  quali)  la  gente  folle  (cioè  il  Oentt- 
lesimo\  folle ,  perchè  non  dotato  di  quella  sapienza  che  TEvaogelio  recò  nel  mon- 
do -^  Qik  fun  tempo)  s'invesoaTa...  passivo  :  veniva  invescata  da  falsi  o- 
racoU,  non  altrimenti  che  augello  in  pania  —  Pria  ohe  fòsse  anciso  (e 
ucciso  di  Croce;  immolato  alla  etema  Giustisia)  Li*Agael  di  Dio  (Gesù  Cri' 
sto\  la  santa  Vittima  d'espiasione)  ohe  le  peccata  toUe...  che  toglie  o  can- 
cella 1  peccati  del  mondo.  È  opportuno  che  il  Redentore  della  degenere  umanità 
sia  qui  detto  così,  coir.e  già  lo  gridava  il  Battista  alle  turbe.  Quel  grido  era  il 
primo  annuncio  di  Verità,  il  primo  lampo  a  schiarare  le  tenebre  del  Paganesimo 
—  Ma  per  chiare  parole...  (chiarezza  è  precipua  ministra  di  Verità;  nel- 
V Inferno  la  veggon  confusa  e  imperfetta  nel  Pwpatorio:  ma  splendida  e  intera 
nel  Paradiso  —  £  con  preciso  Latin...  Certamente  il  preciso  s'oppone  al- 
ì'ambttge  de*  versi  addietro;  che  tale  diciam  quel  parlare,  il  cui  senso  non  può 
patire  né  errore  né  ambiguità.  Del  latin  non  darei  spiegazione  diversa  da  quel- 
la che  già  recammo  pel  v.  33  del  C.  16.  11  nostro  Poeta,  col  richiamarsi  al  ^• 
tino  di  Caociagutda,  non  pur  ci  rmnova  l'idea  di  que'  tempi  migliori,  ma  cresce 
decoro  e  solennità  al  personaggio  —  Rispose  (alla  mia  dimanda)  qneU'  a- 
mor  paterno...  Egli  è  come  a  dir  padre:  con  più  d'efHcada,  mettendo  l'af- 
fetto nel  luogo  della  persona  —  Chioso  (nascosto)  e  parvente  (e  pale.^f) 
del  sao  proprio  riso...  ma-cè  del  riso  che  in  qua'  momenti  era  proprio 
soltanto  di  lui.  Vera  antitesi,  a  cui  vuo]  badarsi  ben  bene,  sia  per  la  genera- 
lità degli  filetti,  com 'anche  iu  particolare  per  Cacciaguida.  Son  chiuse  quest'ani- 
me dentro  la  luce,  oh'^  riso  di  lor  letisia,  siccome  è  eepresao  colla  bella  Unagìne 
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Qnal  si  parti  Ippolito  d*  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 


d«l  fllngttllo  nel  v.  54  del  C.  8;  e  appaiano  ciò  nondimeno  gli  aflisttl  loro  pel 
guisio  o  U  Tampa  o*l  più  tìto  chiarore  che  mandano  i  loro  Inml.  Ila  quel  tuo 
proprio  che  Dante  dà  quivi  al  Trisavolo^  od  ansi  all'amor  p^iemo^  tuoI  dirci 
che  II  riio  di  Caodaffoida,  o  il  brillar  che  faoea  la  eoa  gemma^  rinceva  tut- 
t*altre  di  qoel  consortio:  e  a  ragione,  per  qaell*  amore ,  e  cosi  per  la  gioia  che 
raocendera  In  accogliere  il  lungamente  aspettato  nipote  —  Ija  oontlngen- 
sa...  i  coti  0  gli  arvenimenti  ,  o  in  parlar  di  flloeofl  ciò  che  po»m  avvenir* 
o  non  avvenire,  perciooohA  non  determinato  da  cause  necessarie  —  Ohe  fuor 
del  quaderno  (cioè  del  compreso)  Della  Toetra  materia  (del  vostro 
fnaterial  mondo)  non  si  stende.  ••  non  esce^  non  pud  trovar  luogo.  Il  for- 
tuito e  non  necessario  non  è  condizione  che  di  quaggiù;  ben  dobbiam  rioordar- 
eone  dal  t.  03  C.  13.  In  vita  celeote  non  è  eoniingi^zft^  ma  legge  e  ordine 
prestabilito  e  Immolabile;  ed  anche  di  ciò  ne  fttrà  accorti  nel  C.  3S  il  ▼.  53. 
Coaiffatto  è  il  pensiero  ;  né  par  che  la  voce  quaderno ,  recata  a  sembianza  di 
continente^  dovesse  produr  tanti  dubbi  e  inoertezze  ed  errori,  quanti  por  se  ne 
veggono  a  legger  le  chiose.  Ed  io  penso  di  soprappiù  che  il  nostro  Poeta  oon 
tale  figura  intendesse  a  mostrar  IMgnoranza  In  cui  vivono  gli  uomini  delle  cose 
dell'avveniro,  celate  a  dir  cosi  in  quaderno  \  ood'è  il  verbo  notissimo  di  equa» 
demare  nel  senso  di  palesare  o  ridurro  in  aperto  —  Tatta  è  dipinta  (eh*  è 
II  massimo  della  evidenza)  nel  co8X>etto  etemo...  dinanzi  alla  vista  di  Dio 
e,  sua  meroft,  de*  Beati  :  eh*  è  cista  eterna^  cioè  d'ogni  tempo  e  d'ogni  oosa  — 
lYeeeseltà  però  (non  per  questo  la  contingenza)  quindi  non  prende*.. 
diventa  necessità  quindi ,  di  qui  :  vale  a  diro  dall'  esser  prevista  in  Cielo  e  In 
ooapetto  di  Dio  manifesta^  non  fassi  pero  necessaria.  Combatte,  oosl  di  passag- 
gio,  Terror  di  coloro,  che  stimano  inconciliabile  colla  divina  prescienza  la  /'- 
berta  dell'umano  arbitrio,  ponendo  cosi  la  qoistione ,  siccome  leggiamo  In  Boe- 
zio.' <  Come  può  essera  quelle  cose   non  avvengano,  le  quali  dovero  avvenira  si 

<  proveggonol  Quasi  come  noi  quelle  cose  che  la   Provvidenza  dovero    avvenire 

<  preoonosce,  crediamo  non  dovere  aweniro  >  Risponde  II  cristiano  Filosofo  con 
questa  imagine:  <  Blòlte  sono  quelle  cose,  le  quali,  mentre  che  si  fanno,  vedemo 
«  farsi  dinanzi  agli  occhi  nostri,  come  quelle,  che  nel  guidare  1  carri  e  maneg- 

<  giarli  d  vede,  che  fanno  1  carradori ,  e  il  medesimo  di  tutte  1*  altra.  Dimmi 
«  dunque  che  alcuna  di  quelle  cose,  In  quella  guisa  si  faccia  è  alcuna  necessità 

<  che  ne  costringa?  Certo  no,  risponderai,  ete.  »  Reco  il  testo  di  Severino,  per- 
chè ai  vegga  fin  dove  il  Poeta  vi  s^ispirasse.  Vero  è  che  l'imagine.  In  mente  al 
Poeta,  si  fh  più  gentile  e  guadagna  cosi  in  bellezza  e  vivacità,  quando  al  carro 
vieo  sostituendo  una  nave ,  e  alla  scena  d*  un  luogo  battuto  da  carradori,  11 
prospetto  d*un  fiume  solcato  da  legni  leggieri.  Mettiamoci  col  testo  —  Se  non 
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Questo  si  Tuole ,  e  questo  già  si  ceftcÀ  ^ 
50       E  tosto  Terrà  fatto  a  chi  ciò  pensa. 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  Ver  che  la  dispensa.  (^) 


(né  più  ne  meno)  oome  (di  quello  che)  dal  viso  (o  m  vuoi  diììkt  «faltr,  o 
dogli  occhi)  in  Oli«  si  speoebla  (né*  quali  appresentatif  o  che  la  yréggvoo) 
Nave...  prenda  neee99iià  ntm  nava  —  Che  per  oorrente  (di  real  Aoim) 
giù  dleoende...  ne  va  coir  andar  deli"  aeque.  Par  questo  ohe  alcuno  atbia 
■dolta  loa  barca  a  oorreate  di  flome ,  e  che  qoesU  in  suo  cono  t'appaia  dal 
Udo,  potrai  tu  dire  ch'ella  abbia  a  passar  di  necessità ,  peroiò  solo  che  tn  la 
▼sdii  O  che  li  navigatore  non  fosse  libero  di  rimanersene?  Cosi,  perehò  Iddio  prs* 
conosca  il  fotoro,  non  resta  che  l'opere  umane  sien  libere,  e  libero  ogni  atto  del 
nostro  volere  —  I>a  indi...  Risalgari  al  t.  30«  e  s Intenda  dal  eotpetto  eter* 
no,  o  anche  meglio  al  ▼.  17,  e  dlrem  da  quel  pHnto ,  a  eui  htiti  li  tempi  so» 
presenti  —  Si  come  (  per  quella  guisa  che  )  Tiene  ad  orecohia..*  4*o- 
gnuno,  nel  chiuso  di  tempio  o  basilica  —  Dolce  armonia  da  organo.» 
Vedi  ftmtasla  di  Poeta,  e  pietà  di  Cristiano  ^  BD  Tiene  a  Tl«ta  (cosi  pre- 
9eggo)  il  tempo  (i  eani)  che  ti  s'apparecchia...  Ch'ei  siano  vicini,  tei 
dico  il  Tsrbo:  e  pia  apertamente  il  sapremo  a  non  molto.  Ora  adunque  la  cono- 
scensa  dell'  avrenire ,  non  altrimenti  del  passato  .  da  Dio  si  diffonde  ne*  nurf 
comprensori,  in  quel  mode  stesso,  e  con  quella  dolctfisa,  che  fanno  le  note  d'un 
organo  In  gente  devota,  adunata  a  preghiera.  B  siccome  le  sacra  armonie,  jriù 
o  meno  feriscono  al  nostro  orecchio,  secondo  quel  punto  che  tengari  in  chiesa, 
cosi  rimagine  m'invoglia  a  penaare  che  la  scienza  divina  trapas4  plA  o  mene 
a*  beati  Spiriti,  secondo  )or  grado  di  gloria  e  di  merito. 

(1)  Qnal  si  "psLr^  etc.  dal  v.  46  al  v.  54  ^  Incominciano  I  duri  aanoatl, 
premesso  ch'ei  sono  infkllibiii.  B  prima  l'seiglio  e  la  foga:  alle  cui  ragioni  s'ap* 
propria  un  esempio  tra  storico  e  mitologico.  Ippolito,  onesto  giovane  e  figlio  di 
Teseo,  n  Fedra  sua  matrigna  niega  corrlspondeosa  di  sossi  amori  ;  end*  ella, 
spergiura,  lo  accusa  al  marito  della  colpa  sua  propria  ,  e  al  figliastro  conviene 
involarai  allo  sdegno  paterno.  In  Fiorenza  tu  del  veder  Fedra,  e'I  PoeMin  /p- 
polito:  e  forse  alcun  poco  nel  Teseo  il  Pontefice  —  Clual  si  partì  (doloroso 
e  innocente)  Ippolito  d'Atene  (sua.  patria  e  paterno  regno)  Per  la  spie- 
tata. ••  a  eagUm  di  Fedra:  spietata ,  perchè  incrudelisce  in  un  quasi  suo  flgKo 
—  Ei  perfida  (come  bugiardtt  e  calunniatrice)  noTerCa...  matrigna;  oodo- 
sci  già  11  latinismo  dal  C.  addietro  pel  v.  59  —  Tal  (aimilmémte)  di  Fiorsn- 
sa  (  dalla  tua  patria  e  di  casa  tua)  partir  ti  conviene...  a  te  sarà  forza 
d'andartene  sbandeggiato.  Io  traduco  In  sani;  ma  il  futuro  dell'uomo  è  presente 
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55    ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  qaesto  è  quello  strale 
Che  l'arco  deiresilio  pria  saetta. 


per  Caeciagnida,  e  per  quanti  proDaoziaao  a  Dante  i  disastri  avvenire  —  Que- 
sto si  vuole.*,  il  tuo  •iiglio^  il  tuo  danno  etc.  B  questo  già  si  ceroa... 
$i  vien  maecMnando  —  £•  tosto  verrà  fatto  (riuaciràj  a  obi  ol6  pensa 
fa  coloro  che  v'han  messi   i  pensieri)  Lia  dove  Cristo  (e  le  cose  della  sua 
Chiesa)  Tatto  di  si  merca...    si  vendono  o  si    barattano.  In  Roma;  e  né 
qni  pare,  per  voce  di  Cacciaguida,   ri^armiasi  nota  di  simonia  oontra  il  Papa 
Bonifacio  e  la   Carla  Romana  :  né  anche  per  ruUlma  volta.  L'  esigilo  di  parte 
Nera,  e  i  roveaci,  non  molto  lontani,  de'  Bianchi  per  la  venuta-  di  Carlo  Senza- 
terra,  in  oscure  parole  eran  detti  da  Ciacco  al  Poeta  nel  6  d' Inf,  co'  vv.  64  - 
78,  e  di  poi  ripetotl  ancor  più  osouramente  da  Farinata  nel    10.  Corso  Donati, 
eogli  altri  primi  della  sua  parte,  brigava  in  Roma  presso   il    Pontefice  affinchè 
Carlo  di  Francia  venisse  chiamato  a  Firenze  sotto  colore  di  ricomporre  le  divi- 
sioni dvili:  ma,  in  effetto,  per  rimettere  i  Neri  in  potenza  e  cacciarne  i  Bianchi, 
alla  parte  de*  quali  aderiva  il  Poeta;  il  che  accadde   in    &tto   nel   Gennaio  del 
1303.  Piacerebbe  al  liombardi  che  qaesto  si  vuole  cedesse  il  suo  posto  a  un  si 
eo/tv  che  lesesi  in  alcun  codice;  e  pensa  che  la  progression  de 'tre  verbi  sareb- 
be per  guadagnarne.  A  noi  sembra  in  contrario,  che  il  votve  non  sia  tanto  lun- 
gi dal  cerca  e  dal  penso,  da  uscirne   una  triplice   idea ,    come   certo  propose  il 
Poeta.  I  cui  versi  dinunsiano  prima  il  volere  de'  fuorusciti,  ch'è  fermo  proposto 
d'alcuna  cosa,  e  dietro  alla   volontà  gli  arti/tzj  per    eseguirla ,   adombrati  nel 
verbo  cercare  ^  notissimo  in  questo  senso  per  lingua  di  popolo;  e  Analmente  V af- 
fetto dell'animo,  inteso  del  tutto  a  quel  fine  ,    mercè  del  pensare  accoppiato  col 
ciò  aoGusativo.  Il  mercato  che  qui  si  rinfaccia  di  Cristo  j  risente  (o  m'inganno) 
dei  trenta  denari  di  Giuda;  uè  parmi  lontano    dal  vero  che  voglia  accennarsi  a 
innocenza  venduta  per  tradimento.  Siccome  innocente ,  vediamo  il  Poeta  fin  dalla 
imagine,  dico  d'Ippolito:  e  che  Fiorenza  (la  Fedra  noverca)  gli  fosse  per  esser 
nemica  in  misura   appunto  del  suo  ben  fare,  assai  prima  d'  ora   veniagli   an- 
nunziato nel  15  A'Inf.^  e  con  tutta  chiarezza,    da   Ser   Brunetto   co'    vv.  61-66 
—  X«a  colpa...  Vimputazionct  o  anche  il  carico  de'  mali  che  ne  verranno;  ed 
è  senso  legale,  non  bene  osservato  per  questo  nome  da'  dizionari  —  Seguirà... 
In  grido  fn'andràj  pei  vociar  della  fama)  la  parte  offesa  (a  coloro  che 
avranno  la  peggio:  agli  oppressi)  come  suol  ..  avvenire  nel  mondo.  Il  perverso 
giudizio  degli  uomini,  suol  dare  la  colpa  a  chi    perde  —  Ma  la  vendetta... 
divina;  e  vorrai  dichiararla  ragione  o  giustizia  in  misura  di  eoìpa  sui  rei,  qual 
conviene  che  credasi  in  Dio,  e  qual  dovrebb'ossere  in  principi  e  reggitori  di  po- 
poli; e  non  è  altrimenti  prodotto  cotal  vocabolo  nel  v.  83  del  C.  10  di  Purg,  — 
Pia  testimonio  (saM  buona  testimonianz'i)  al  Ver  che  la  dispensa...  a 
quel  Vero  che  quandocbessia  distribuisce  le  pene  secondo  le  colpe.  Verità  e  GiU' 

l^arad,  52 
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Tu  proverai  si  come  sa  di  saie 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
60       Lo  scendere  e  '1  salir  per  Taltrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
65       Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh' a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  (') 


atizia,  Tendftta  e  ragione  ,  mi  paiono  In  questo  costrutto  iaimedatimanl.  IH  io 
▼«ggo  in  quel  Vero  (cheochò  variamente  ne  sentan  gl'interpreti)  affigarftto  Dio 
■teaso,  eaaeoziai  Verità^  e  conseguentemente  essenaiale  Qi%i»tixia.  Sebbene  a  cotali 
parole  di  Caccìaguida,  per  lume  di  Fede,  non  abbisogni  il  presidio  de*  fatticcio 
nondimeno  è  chi  vuole  determinarle  in  ispecial  profesia,  allegando  i  màX\  che  af- 
flisser  Piorenxa,  si  tosto  prevalsero  i  Neri.  Ciò  sono,  per  modo  d'esempio,  U  ca- 
dere del  ponte  alla  Carraia  colla  morte  d'assai  cittadini,  riferito  da  O.  Vìllaoi 
aolto  il  1  Maggio  1301,  e  nel  Giugno  dell'anno  stesso  rinoandio  di  più  ebe  mills 
settecento  case.  Nessuno  il  vorrà  contrastare;  ben  dico  ebe  uom  disgraiiato  può 
anche  sens'altro  aver  fede  in  giustizia  divina,  né  il  testo  ba  parola  (coma  dovrelh 
be)  che  accenni  al  vicino  avverarsi  di  detti  disastri. 

(1)  Tu  lascerai  etc.  dal  ▼.  55  al  ▼.  69  —  Altresì  è  da  notare  il  presente, 
conviene^  attribuito  aWesiglio  ,  siccome  a  prineipal  tatto  e  gii  fermo  in  diviso 
consiglio.  Succedon  le  contingenxe  che  deon  seguitarlo  ;  ma  queste  al  tataro, 
siccome  cose,  ove  deve  esser  posto  ad  esperimento  il  valore  del  pari  che  la  pa- 
sieiisa  deiruomo  magnanimo  —  Tu  lascerai  (eonverratti  il  partirti)  ogni 
cosa  (da  qunnto  in  patria)  diletta  Più  caramente...  ami  e  pregi  eoe 
p/tl  d"  affetto  ;  di  che  tropfio  lungo  era  il  dire .  né  11  dirlo  abbisogna  a  ehi  ha 
sensi  gentili.  Avea  Dante  a  ìaaeinre  piò  Agli  ancor  teneri,  ed  una  sposa,  e  le 
patrie  case,  e  gli  aviti  beni;  nò  vuoisi  dimenticare,  per  giunta,  di  quanto  anoora 
ci  stringano  i  luoghi  stessi  e  gli  oggetti  del  dove  siam  nati  e  cresduti  —  B 
questo  ò  queUo  strale  fia  mortai  pnnMJ  ohe  l'arco  deU'esilio  (s*at- 
tenda  al  traslato)  pria  saetta...  dìrisza  a  ferirci  di  sùbito ,  o  pritnamentf. 
Valeva  il  pregio  a  personificare  V  esiglio ,  cagione  e  principio  di  tutti  i  mali 
che  poscia  si  vengono  enumerando,  e  si'l  fa  Dante,  in  figura  d'aretero  dM  in- 
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70  Lo  primo  tuo  rifùgio  e'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  io  sa  la  Scala  porla  il  santo  uccello; 


oalsail  fogglaiioo  di  patria  a  furore  di  oolpi,  ed  aggiunge  ferita  a  ferita  —  To 
prOTeral  (ciiè  giammai  noi  provasti)  ai  oome  (doppio  avverbio,  ad  accresce- 
re fona)  sa  di  sale  (i  spiacente  al  gnuo)  Lto  pane  altrui...  mendicare  11 
pane  alla  mensa  altrui.  <  Peregrino  (dichiara  il  Poeta  stesso  nel  Tratt.  I,  lib.  3 
4  del  Convito)  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la 
«  plaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  im« 
«r  pntata.  >  Quest'ultima  idea  si  conforma  al  già  detto  v.  52.  Poi  soggiunge:  <  Ve- 
m.  ramente  sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo  portato  a  diversi  porU 
«  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  »  etc.  —  B  oo- 
m'ò  duro  oaUe  (che  andare  increscioso  riesca  per  uomo  onesto)  LtO  soea- 
dere  e*l  salir  feU  recarsi  e'I  tornare)  per  1*  altrui  acale...  alte  case  al- 
trui.  Meste  imagini  al  certo  per  uom  generoso.  A.  quest'  ultima  il  P.  Lombardi 
defhioda,  a  mio  avviso ,  gran  parte  di  senso,  spiegando:  <  quanto  rincresce  ad 
«  un  galantuomo  Tessere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa  altrui.  »  Quello  «cém- 
dere  e  qael  salire  sarebber  ben  misera  cosa,  a  mostrarci  l'ospite  eh  4  a  ciascun 
giorno  riA  le  scale  ed  esce  e  rientra  per  l'uscio.  Più  tetra  parrà  la  scena,  se  i- 
maginiamo  11  magnanimo  sventurato  che  centra  voglia  ricorre  all'  aj  uto  de'  po- 
tenti, e  che  troppe  volte  ne  torna  deluso.  Vedrai  nel  salire  il  pensoso  che  site' 
ra;  vedrai  nello  scendere  11  cruccio  della  ripulsa,  E  Io  scender  precede  al  sQ' 
lire  ;  par  dirci  che  il  niego  (siccome  è  fortuna  de'  disgraziati  )  precorre  il  più 
spano  alle  loco  preghiere  -^  K  quel  (quella  sorte)  che  più  (d'  alcun'  altra) 
ti  graverei  le  spaUe...  àoèpeseratli  sull'anima.  Ed  ò  metafora  acconcia  a 
far  segno  di  grave  rammarico,  e  in  un  di  molestia  —  Sarà  la  compagnia 
(collettivo ,  che  vai  per  compagni  o  consorti)  malvagia  (usa  al  m*ile)  e 
scsampia...  cioè  sensa  fiore  di  senno.  Tristissima  coppia:  stoltessa  e  malva' 
gita.  Nondimeno  il  Buti^ed  alcun  tra'  moderni  han  quel  scempia  in  tutt'altro  suono, 
cioè  di  partita  o  divisa  o  discorde  tra  sé.  L'uno  e  l'altro  senso  s'appropria  a  si 
àktto  aggiunto,  e  del  primo  vedemmo  più  esempj  ;  ma  qui  conveniva  anzi  tutto 
guardare  a  che  intendano  i  versi  seguenti;  ov'io  trovo  matlezza  e  bestialità^  non 
dlsaeasl  e  discordie  —  Con  la  qual  (ad  un  tempo,  e  pe*  casi  medesimi)  tn 
OAdrai  in  questa  valle...  cioè  nel  profondo  di  queste  miserie.  E  per 
luogo  profondo,  e  fln'anche  ò' abisso,  l'usurpa  assai  spesso  il  Poeta  nel  corso  del- 
la Commedia^  ma  qui,  con  audace  figura,  per  infimo  grado  di  mali.  Potremmo 
dal  retto,  per  compagnia  cosi  &tta ,  produrre  ad  esempio  quel  Lapo  Salterello 
che  mostrasi  al  C.  15  insieme  colla  Cianghella  — >  Che  tutta  ingrata  (a' 
tao!  benefatti)  tutta  matta  (avventata  in  oprare)  ed  empia  (n  crudelmente 
nemica)  Si  fttréi  oontra  te...  oome  appena  diserterai  la  lor  parto.  Opportuno 
Il  Balbo:  <  Non  era  (Dante)  soltanto  come  Bianoo,  moderatissimo  Queifo,  ma  an- 
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Che  avrà  in  le  si  benigno  rigoardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
75       Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 


«  ehe  iBodoratlaslmo  Bl&noo  fin  dal  principio;  ed  orm  dopo  gli  adocchi  e  tIIì  por» 

<  tamoDti  dal  compagni  in  Firenze,   era  Tenuto  pv\  ohe  mai  dispregiatore  ddla 

<  propria  parte.  Quindi  il  vedremo  eepararsi  da  eni  fra  dae  anni  etc.  >  Ma  poco 
appresso...  indi  a  p(yo:  e  Torremo  dire,  in  principio  del  1303,  dopo  il  primo 
decreto  d' esigilo  ~  Blla  (la  tua  compagnia ^  non  tu  (che  aarat  già  partito 
da  esaa)  n*avrà  rossa  la  tempia...  tocchernnne  una  mala  pereo$»n.  Bri- 
dentemenie  s*acoenna  alla  disgraziata  riscossa  de'  fuomsciti  capitanati  da  Scar- 
petta degli  Ordelaffl;  il  cui  sforso  (prosegue  il  suddetto  biogmfo)  <  si  ruppe  eoo- 

<  tro  il  misero  castello  di  Pulicciano.  Dove  minacciati  più  che  assaliti  dal  soo- 
«  cesaore  di  measer  Gante  nella  podesteria  di  Firenze,  Polcieri  da  Calvolì  nemioo 

<  peraonale  di  Scarpetta,  si  dispersero  e  fuggirono  alla  spicciolata,  presi  ed  oe- 

<  cisi  molti  da*  paesani.  »  Di  questo  Folcieri,  venale  e  crudele,  ti  dee  ricordare 
dal  C.  14  di  Purg,  e  dalle  chiose  dei  vv.  58-66.  Ora  il  fatto  di  PnlicciaBo, 
cosi  come  vlen  riferito,  ci  conforta  a  prescegliere  il  roasa  attribuito  alla  Umjrin, 
atti  rotta  che  trovasi  in  altre  lezioni:  variante,  che  diede  occasione  a  ben  molte 
parole.  Fa  colpo  da  menar  sangue  (e  cotal  mi  significa  il  rossa)  non  da  prostrare 
e  da  rifinire  i  temerarj  di  quella  impreca,  come  par  che  direbbe  il  rotta.  Fa  me- 
raviglia che  Benvenuto  tra  gli  antichi,  e  il  medesimo  Balbo  tra'  più  moderni, 
persistano  In  sostenere  che  Dante  partecipasse  alla  malta  tarioce  che  avea  seon- 
aigliata,  e  che  torse  fu  causa  precipua  eh'  ei  si  partisse  da  tali  eomptgni:  se 
già  non  intesero  entrambi  che  il  testo  si  riferisca  a  tott'altri  casi;  11  che  dopo 
il  poeo  appresso  del  v.  addietro  non  sembra  da  ammettersi.  Senza  che,  i  versi 
che  sopravvengono,  assai  chiaramente  distruggono  siffatta  opinione,  se  un  nulla 
vi  poni  la  mente  ^  Di  sua  bestialitate...  di  for  pazza  temerità  etc.  Ra- 
ro ò  ehe  per  libri  di  buoni  scrittori  ootesta  parola  si  sgiunga  da  foiUa  o  da 
sciocchezzai .  quantunque  abbia  senso  di  fen'td  —  n  suo  processo...  dal 
verbo  procedere^  in  senso  del  riuscire,  maniera  di  tutta  «ileganza;  onde  al  luo- 
go presente  potrebbe  tradursi:  la  loro  riuscil<i  —  S*arà  la  pmova...  Il  mal 
eelto,  e  vergognoso,  di  quella  impresa,  sarà  testimonio  alla  loro  stoltezza  ~-  IS 
ch*a  te  fla  bello  (s  irà  onorevoh  e  degno)  Averti  fatto  parte  (1*  esserti 
Bgiunto  e  partito  da  loro)  per  te  stesso...  e  rimastoti  solo.  È  chi  spiega  il 
presento  pasno  con  altra .  fazione  ,  egualmente  infelice,  che  mossero  i  BiaDcfai 
per  rimettersi  in  patria  n(*l  Lu<?1io  dsl  130( ,  a  condotta  del  conte  Alessandro  da 
Romena:  di  quo!  desso  eh'  ha  nome  in  Inferno  nel  v.  77  del  C.  30.  L*A.nonimo 
accunula  in  un  concetto  amlijdue  i  tentativi,  e  più  altri  ancora  di  minor  oonto, 
ed  è  forse  a  tener  con  lui;  .  bene  è  vero ,  che  per  niun  modo  si  può  concedere, 
aver  l'Alighieri,  non  che  adoperato,  ma  nò  con8Ì<>liato  pare  che  a  tali  fktti  si 
addivenisse ,  se  già  non  vo^^Iiamo  travolgere  il  senso  e  la  lettera  de'  varai  fin 
qui  interpretati. 
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Con  lui  vedrai  colai  che  impresso  ftie, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
80        Per  la  novella  età:  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  M  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  né  d'affanni.  (*) 


(1)  IjO  yrlmo  tao  rifùgio  otc.  dal  ▼.  70  al  v.  84  —  Bl  |irtmo  oM8l» 

lo...  ove  prima  tu  avrai  protezione  e  ospitalit4:  e  par  che  il  primo  ci  stiloga 
a  qoe*  giorni  ne'  quali  le  naie  proove  de*  fuorusciti  avean  meeio  a  graviaimo 
rischio  il  Poeta  stesso,  quantunque  straniero  a  qne'  fiittti  —  Sarà  la  corta- 
aia...  La  cagion  per  l'effetto;  o,  se  meglio  t'aggrada,  l'oapltale  animo  del  protet- 
tore, in  iacambio  del  luogo  ove  Dante  sarebbe  ospitato;  che  ad  ogni  moio  è  iim* 
tonlinia  —  Dal  gran  Zjombar^o  (Bartolommeo  SMlUtero)  Oho  la  aa  la 
Scala  (sormonioto  a  una  Scala)  porta  (per  propria  impresa)  U  aanto  ao- 
ceUo...  l'imperiai  segno  dell'AquiVa,  che  i<ieroftanto  è  pur  detto  nel  C  0,  anrf 
ueeel  di  Dk>,  per  la  voce  di  Giustiniano.  S'accenna  al  signor  di  Verona,  prim^ 
genito  d'Alberto  della  Scala,  del  quale  òi  attesta  il  Cassinense,  eh'  ei  toh  por^ 
lava  nel  proprio  scudo  la  forma  dell'Aguita  aggiunta  alla  Scala ^  domestica  im- 
presa, siccome  aderente  alle  parti  di  Cesare.  Ond'è  che  rieace  ad  esatta  qoallfl* 
casione  di  Bartolommeo  quella  frase  appunto  da  cui  si  dedussero  tante  quistiooi 
«  si  strani  errori  da  chi  s'ostinò  a  travedere  nel  gran  Lombardo  nlon  altri  ohe 
Cane,  afforsandosi  in  ciò,  che  lo  stemma  dell' Agu^/a  unito  alla  Scala  non  tbd- 
ne  adottato  da  quella  Casa  se  non  dopo  che  Cane  fu  eletto  Vicario  Imperiale. 
Tre  figli  lasciò  Alberto  Scaligero,  i  quali  l*un  dopo  l'altro  tennero  la  signoria  di 
Verona.  Bartolommeo.  che  fn  il  primo,  ebbe  vita  fino  al  mano  del  1304:  Atboi' 
no  il  secondogenito,  a  buon  tratto  del  1311:  Ìndi  Cane  ^  che  presto  sali  a  gran 
potenza  e  sopravvisse  al  Poeta.  E  il  Poeta  due  volte  ebbe  osplslo  in  Verona:  la 
prima  cioè  da  Bartolommeo  dopo  i  casi  testé  raccontati  :  la  seooodà  dft  Oria 
Grande ^  cui  dedicò,  non  compiuta,  la  tana  sua  Cantica.  La  confusione  oosi  del- 
le date  come  de'  fatti  ,  ha  prodotto  le  molte  e  discordi ,  e  talort  tnebe  assorda 
opinioni  4ie  leggonsi  in  molte  ohioee ,  e  che  lungo  sarebbe  e  di  troppo  fkttidlo 
Il  ribattere.  Meglio  sarà  l'accordare  i  cementi  col  testo,  di  guisa  che  Tenga  In 
palese  la  verità.  Per  rispetto  ad  Alboino  è  a  saponi,  ohe  Dante  non  ebbe  a  pro- 
varlo cortese  egualmente  che  i  due  fratelli;  pare  ansi  che  al  trapassar  di  Bar- 
tolommeo,  si  partisse  sdegnoso  da  quella  Corte;  ondeohè  nel  ConvitOf  traendo  la 
nobiltà  d»*  virtnost  costumi  amiche  dalla  Cuna  e  dalla  potonsa,  ease  in  4|Qe«ti^ 
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85    Le  sue  magnificenze  conosciate 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mate. 


•fonata:  <  Che  se  olò  foMe...  Alboino  della  Scala  earebbe  più  nobile  ohe  Oaido 
«  da  Caatello  di  Reggio:  e  però  è  (aUiaaimo  ohe  nobile  Tegna  da  arnowere^  ma 
<  vien  da  non  vilf,  onde  nobile  è  qaaai  non  vile.  »  Ora  odiam  quel  che  foese 
B'irtolommeo  ,  come  prima  il  Poeta  si  trasse  a  Verooa ,  che  vuol  sapporsi  tra 
il  1309  ed  11  1903  —  Che  avrà  in  te  (o  inv^rao  a  te  ;  alla  latina)  si  beni- 
gno fiffvardo.*.  ii  diporUrà  ai  benignamente^  cosi  disposto  a  heneficarti  — 
Che  del  fture  e  del  chieder...  quel  dei  tanto  soona,  quanto  ti  dire  in  prò» 
posilo  di  ete.  Chiede  ì'  uom  die  abbisogna,  e  ooloi  fa  che  concede  la  cosa  ri- 
ehieita  —  9*ra  toI  due  (fra  te  e  Bartolomrneo)  B*ia  primo  (ali*  atto)  quel 
(de*  doe)  ohe  tra  gVk  altri  (uomini:  e  Tale  a  dire  eomHnementeJ  è  più 
tardo. ..  colui  eh' è  secondo:  e  potresti  anche  dir  piti  re$iio.  Perciooehè,  gia- 
sta  l'uso  ordinario,  anche  V  uomo  benefico  aspetta  la  chiesta  del  poverello,  né 
sempre  A  prontissimo  a  condiscendere.  Ma  il  gmn  Lombardo  fiurà  prima  graiia 
ohe  tu  la  ehiegga\  la  quale  virtù  ,  umanamente ,  ebbe  nome  di  corteMìa^  come 
propria  più  ch'altro  alle  corti  de'  prindpi  e  de'  baroni  —  Con  lai  (con  Bario- 
lommeo^  nella  stessa  sua  Corte)  vedrai  colai...  Edeoood  a  Cane,  al  minor  de' 
fratelli,  che.  ancor  piccioletto  d'età  nella  prima  venuta  di  Dante ,  orescea  nelle 
case  paterne.  Alboino  è  taciuto:  e  se  hai  letto  più  sopra,  dirai  per  diedagno.  Il 
colui  ti  saprà  di  strano,  attribuito  com*  è  a  un  garsoooello  ancor  nuovo  alla  fh- 
ma  e  alla  gloria;  ma  pensa  che  Cacciaguida,  il  beato  che  paria  o  che  profetissa, 
lo  vede  in  divina  mente  nel  colmo  di  sua  grandesia  avvenire;  e  le  cote  ch'egli 
è  per  dire  te  ne  f^n  certo  —  Che  impreeeo  fhe  (suggellalo^  già  il  sai,  per 
celeste  influsso)  naeoendo  (ai  suo  n"s^ere)  ai  (vivamente)  da  questa  stel- 
la fòrte...  La  stella  de'  forti  (anche  ciò  t*è  già  noto)  è  la  stella  di  Marte,  in 
cui  sta  o  si  riflette  attualmente  la  luce  di  Cacciaguida:  onde  il  questa y  pronome 
di  cosa  fMresente  —  Che  notabili  flen  (s^ran  degne  di  nota,  per  volger  di 
tempo;  ed  è  quasi  un  mirabili)  l'opere  sae...  non  guerresche  soltanto  per 
avventura,  ma  tali  altresì  che  rìchieggano  maschio  sentire  a  volerle,  e  A>rf0«xa 
d'animo  ad  eseguirle  —  Non  se  ne  sono  ancor  (Non  ti  sfugga  che  riamo 
nel  1300)  le  genti  accorte...  ch'ei  sia  cosi  impresso  da  questa  siella.  L*ar> 
corgersi  ha  d'uopo  di  fatti  o  d'indisj  palesi:  né  Cane  a  quest'  ora  potea  darne 
tali  ohe  uscissero  in  bocca  alle  genti ,  o  con  altra  parola  alle  mollitud'ni  — 
Per  la  novella  etét  (fanciul/esca)  chò  (perciocché)  par  nove  anni  (nove 
anni  soltanto)  Son  queste  ruote  (cotesti^  cieli)  intomo  di  lui  torte... 
hnn  girato  dintorno  a  lui.  Ma  guardiamo!  a  non  iaoambiare  cogli  anni  di  Cane  i 
celesti  giri:  che  il  conto  non  quadrerebbe.  Il  girare  de'ciell  dintorno  alle  creature 
è  sinonimo  in  Dante  di  vita  a  di  tempo;  testimonio  fra  gii  altri  il  v.  190  del  4 
d)  Pf*rg.  Ora  il  minimo  degli   Scaligeri,   nato   nel  mi ,  toccava  il  nono  anno 
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À  lai  i'  aspetta  e  a'  suoi  beDefìci  : 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
90       Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 
E  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente. 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
95       Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 


apiMii*  All'età  nella  quale  si  diigonoi  detti  di  CaodagoMa;  e  oo«Ì  norello  il  oo* 
Dobbe  Dante  al  suo  primo  rifugio  in  Verona  —  Ma  pria  ohe  1  Oaasco... 
il  OuoMeoney  quel  da  Ouoacogna,  È  quel  Papa  Clemente  V,  ohe  nel  C.  10  A'Inf. 
tra  i  Slrooniaoi,  udimmo  profetizzarsi  da  un  altro  Pontefloe,  Nicolò  HI,  dal  ▼.  89 
al  ▼•  fl7.  A  qoel  loogo  era  detto  Pastor  sentn  l^gge  e  novello  Oiasone\  al  pre- 
eente  ,  ritorna  in  •enibiànsa  d'ingannatore  —  Lt'alto  Arrigo  inganni.-.  A* 
ooetoi  conforti  Arrigo  Conte  di  Luceinborgo  discese  in  Italia  nel  1310,  e  vi  cin- 
se la  corona  Imperiale.  (V.  a  pag.  10  del  Ragionamento  1.)  Scorato  dalla  dif- 
falta  del  Papa  e  dalle  disdette  della  fortuna ,  andò  a  ntorir  presso  Siena  ,  né 
senza  sospetto  di  veleno.  Dall'a/lo,  onde  Dante  l'onora,  traspare  la  stima  in  ch'ei 
l'ebbe,  e  là  grande  speranza  cb'ei  riponeva  nella  sua  impresa  :  di  che  vedrem 
meglio  nel  30  di  questa  Cantica.  Or  dunque  ViMtjanno  di  Papa  Clemente  sareb- 
be stato  nn  dieci  anni  appresso ,  allorché  lo  Scaligero  toccasse  quasi  ali*  anno 
▼entesiroo  della  sua  etA,  e  già  potesse  dar  segni  dì  maschie  virtù.  Di  quell'anno 
appunto,  o  del  successivo,  eh' è  il  1311,  i  signori  della  Scala  furono  dichiarati 
da  Arrigo  Cenare  Vicaij  Imperiali ,  e  Tinsegua  del  tanto  uccello  non  mancò  indi 
in  poi  solla  Scala  che  avean  nell*  avito  scudo  —  Parran  faville  (vedranno- 
Mi  i  primi  segni)  della  sua  viriate...  in  quel  modo  che  le  faville  son  segni 
di  fuoco  sul  divampare  —  In  non  curar  d'argento...  e  precipuo  segno  sa- 
ri nel  non  darsi  pensiero  d'adunar  feàori  —  NÒ  d'afllanni...  e  nel  non  affan' 
narài  in  acquisti  di  signoria.  L'a/Tinnirjii,  in  consimil  senso,  hai  trovato  nel 
V.  82  del  C.  11.  Importa  più  assai  raffronure  cotesta  lode  alla  lode  che  rende 
Virgilio  all'allegorico  Veltro  nel  C.  1  é'Inf  v.  103;  perchè  meglio  .si  scorna  aver 
Dante  accennato  ansi  a  Cane  che  ad  altra  persona,  secondo  il  vario  congetturar 
degl'  interpreti.  E^^uale  parratii  il  concetto  d'entrambi  i  versi,  ancorché  il  non 
cibare  de*  primi  si  muti  a  qne«it'ora  nel  non  cirare,  ed  il  peltro  in  argento^  e 
la  terra  in  affanni  del  conquistarla.  B  quei  passo  per  tarda  intrusione,  e  que- 
st'altro per  occasione,  di  certo  ebber  luogo  nel  sacro  Poema  poichò  1'  elezione  di 
Cane  a  Qonfaloniero  di  Santa  Chiesa  avea  risvegliate  una  volta  ancora  le  fal- 
laci speranM  dell'Esule. 


iìì 

Non  vo'  però  che  a*  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  pia  là  cbe'l  panir  di  lor  perfìdie.  O 


(1)  LiO  sue  magoUloense  etc.  dal  t.  85  al  t.  90  —  Magniilaenxa,  a 
sentir  del  Buti,  è  <  donameato  di  perfezione  alle  cose  molto  grandi  e  molto 
chiare.  »  Ma  qnt  le  cagioni  stan  per  gli  effetti;  dacché  la  parola,  in  sua  pro- 
prietà, dinota  coetnine,  non  atto.  Del  resto  fu  Cane  magnifico  ioTero,  aia  in  o- 
■pitare  qoal  fosse  piò  valoroso  od  illustre,  o  in  fornirlo  di  tutti  quegli  agì  ed 
oneati  aollaui  che  a  signoril  condizione  appartengono.  E  M  crede  altresì  il  Tom- 
maseo ;  tantoché  si  conduce  al  supporre  che  i  motti  pungenti  dal  Poeta  rìvof- 
tìgll,  asdsser*  anzi  dall'acre  umore  di  Dante  che  da  miseria  dell'Ospite,  e  a 
dubitare  se  le  dette  novelle  siaa  vere.  Vorrei  tener  conto  d'un  terzo  caso:  che  i 
oortigiMt  invidioBi  al  Poeta,  o  maligni  (siccome  suole)  oogrinfelici.  creacessero 
il  mal  omoro  dov'era  per  avventura  la  conoscenza  ,  quantunque  altera,  de'  he- 
Beflzj  —  Conosoiute  Scuranno  ancora...  Di  nuovo  I'  /vw^ora  per  tem- 
po indeterminato.  Né  v'ha  profesia  ,  tra  le  molte  della  Commedia,  che  in- 
rieroe  agli  avvenimenti  dia  l'epoca  certa  oppur  1'  anno  od  il  giorno  in  cai 
debba  avverare.  Sarebbe  un*  offesa  all'  arte  ,  dacché  mostrerebbe  troppo  3 
Poeta  ad  infingere  a  modo  d'oracoli  cose  già  belle  e  accadute  —  81  (mnnir 
f$tiamenltj  che  i  suoi  nemici  (médeMimr.  non  che  gli  amici  e  la  gente  itn- 
paniale)  Non  ne  potran  tener  (sopraffatti  dal  pubblico  grido)  le  lingue 
mute...  ^on  pntran  farà  che  non  ne  parlino.  Annota  il  Biagioli  :  <  Quando 
<  la  virtft  d'un  mortale  é  trascesa  sino  a  viucere  l'invidia,  ovvero  a  far  sì  che 
€  aoche  i  nemici  l'ammirino,  essa  é  giunta  al  sommo.  »  Ben  dice;  ma  qui  non 
è  oaso  àt\V ammirarla^  sibbene  del  celebrarla  a  parole:  eh 'è  assai  ripogoaDte 
a  peraona  nimica.  Vuol  forse  intendersi  in  questo  senso:  che  ad  ischivare  ver- 
gogna, il  nemico  stesso  é  forzato  a  lodare  il  nemico,  allorché  universale  è  U 
lode  •  anivemai mente  riconosciuta  —  A  Ini  t'aspetta...  È  un  prometter  di 
eoea  oert*  e  Infallibile;  e  già  cel  vedemmo  a  parecchi  esempj  —  E!  a'  suoi 
benefici.*,  allorché  fla  roai^ore  il  bisogno  —  Per  lai  (per  suo  mezzo,  per 
opera  tua)  fla  trasmutata  (d'una  in  altra  sorte)  molta  gente...  Non 
ondo  nel  senso  comune  di  moUitudine^  ma  di  gentili^  o  di  nobili  come  asiani 
dira:  de'  quali  ert  Dante  stesso  e  gloriavasi  d'essere  —  Cambiando  condi- 
■ion  (ohe  vai  come  stato,  e  comprende  ogni  cosi)  ricchi  (che  malo  arricchiti  di- 
verran  poveri)  e  nkendici...  che  iniquamente  oppressati  dalla  fortuna,  risor- 
geranno. Il  Poeta  dettava  1  versi  allorché  questi  anuunzj  eran  cove  già  (atte  e 
^Mrimentate.  L'epistola  dedicatoria  a  Can  Grande,  protesta  ad  un  tempo  e  le 
anguttie  di  Dante  e  i  benefizj  del  Principe.  —  E!  portera'ne  (di  ciò  eh' io 
predico\  se  guardi  a  quel  ne)  scritto  nella  mente  (memoria  perenna)  ma 
noi  dirai...  tiuché  il  tempo  non  rechi  ad  effetto  le  mie  predizioni.  Le  co<;e 
tragntndi  e  maravigliose,  narrate  che  siano,    trovan  gli  uomini  increduli;  ond'ò 


413 


100  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch*io  le  porsi  ordita. 


b«lU  cosa  il  Uceroe.   Ma  il  saggio   lettore  vedrà  in  questo  avvito  di  Caccia'* 
guida  CD   sotti  le  artificio  a  magnificar  le  larghezze  e  i  favori  dello  ScallgerOi  e 
sarà  facile  il  comeotarlo  colla  fistola    or  or  menzionata:  AudiUt  ubique  ma- 
gfutUa  veUra  vidi,,.  Et   qurmadmodum  prius  dictorum  aiupieabar  exc€uum, 
sic  poaterius   faeta   excessira  cognovf.  Del  resto  il  prudente  consiglio  del  chiù  - 
derst  in  petto  le  cose  che  seoton  deirincredibile.  è  parte  di  savio  uomo,  ancor- 
ché il  Poeta  il  proponga  due  volte,  e  a  tutt 'altro  fine»  vo*  dire  perchè  gli  si 
creda.   Deiraltra  ti  dee  ricordare,   per  le  forme  bizzarre  di  Oerione,  dal  C.  16 
à'Iaf,  sugli    ultimi   versi   —  B  disse  (per  gionu)  cose  (di  sèguito  alle  già 
dette)  Incredibili  (senti  Tlperbole)  a  quei  (a  coloro)  cheflen  presente... 
a'  quali    accadrà  di  vederle   co*  proprj  occhi.  M'attengo  alle  antiche  lezioni, 
ed  anche  dirò  alle  migliori,  ond'è  fatto  plurale  il  /?««!,  e  avverbiale  il  presente. 
Per  veritài    di  si  fatto  avverbio  ci  abbondano   esempj    neir  aureo  Trecento  ;  e 
a  chi   legga   cosi   farà   pure  miglior  viso  il  quei  che  s'acconcia  mal  volentieri 
ad  entrar,  come  singolare,  ne'  casi    obliqui.  Per   altra   parte  confesseremo  che 
alcuna  volta,  dorante  il  Poema,  si  trova  obediente  anche  a  questo  —  Poi  (fatto 
fine  al   predire)   giunse   (soggiunse)   Figlio...  Linguaggio  d'amor  paterno, 
qual  è  Cacciagoida  pel   v.  35  —  Queste  son  le  chiose  (o  dichiarazioni) 
Di  quel  che  ti  fu  detto  (in  infa-no  ed  in  Purgato*^)  ecco  le  insidie... 
Il  tradurre   per   itveiUure  o  calamità,  come  veggio  per  altri,  parrebbe  poco.  Il 
vocabolo   aooenna,   a  giudizio   nostro^   che   i  mali  futuri  verrebber  da  inganni 
coperti,  e   da  gente  che   avea  miglior  mezzi  a  tradirlo;    e  più  chiaro  il  dirà  la 
soguente  terzina  —  Che   dietro   a  pochi  giri  (celesti:  eh 'è  quanto  a  dir 
<inni)  son  nascose...   od  occulte  a  te.  Lo  spazio  del  tempo  che* sta  fra  il 
presente  e  '1  futuro,  è  parete  che  asconde  le  cose  alla  corta  veduta  degli  uomi- 
ni. Attendi   a  quel  diélro^  da  cui  si  produce  cotale  figura  —  Non  TO*  però 
(wm  voglio  per  questo^  per  ciò  ch'io  t'annun^o)  che  a*  tuoi  Ticini  invi- 
die... antitesi,  in   grazia  alla   rima:    che  tu  porti  invidia  alla  sorte  de*  tuoi 
vicini.  B  vicini  di  Dante  eran  proprio  i  Donati,  di  Porta  S.  Pietro,  e  ben  presso 
alle   case  di   lui.  Né  v'ha  cerio  chi  non  s'accorga  che  queste  parole  van  dritte 
a  quel  Corso,  primissima  lancia  di  parte  Nera,  e  precipuo  macchinatore  presso  il 
Papa  de'  mali  di  Dante.  Ed  è  identica  quasi  la  profezia  d'Oderìsi  d'Agobbio  ne* 
▼V.  estremi    del  C.    11   di  Purg,^  e  quel  eh'  è  notabile ,  colla  stessa  allusion  di 
vieim.   Di    ohe   potrà  forse  venir  maraviglia  a  chi  pensi  che  Corso  e  1  Donati, 
ancor  più  che  vicini  di  luogo,  eran  giunti  al  Poeta  di  parentado,  a  cagion  delle 
nozze  contratte  con    Gemma,   come   sappiamo  da  lunga  pesza.  Ma  né  de'  con- 
ginntì,  uè   della  sposa,  né  pur  de'  figliuoli,  è  mai  cenno  o  allusione  veruna  né 
sui  né  altrove;  ond'è  chiaro  che  il  voilOf  e  '1  propose  a  sé  stesso.  In  particolare 
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Io  cominciai,  come  colai  che  branld, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
105     Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  cb'è  più  grave  a  chi  piii  s'abbandona. 
Percbè  di  provedenza  è  baon  ch'io  m'armi, 
110      Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi.  (*) 


a'  dua  pMsi  eitati,  e  al  vicini  ohe  v'è  ripetuto^  io  dirai  che  ria  mono 
e  valga  por  aa  diioononerno  o  rinnegarne  la  parentela  —  Posclaohè  a*  in- 
Altura  (s'allunga:  s'allungherà  imI  futuro)  la  ina  vita  (il  tuo  vivert) 
Via  più  là  (ben  piil  oltre  a  qaél  tempo)  che  il  ponlr  (nel  qaale  9errd  ìa 
p^na)  di  lor  perfidie...  ielle  opere  loro  sleali  e  malvage.  La  aoonóa  fine 
di  Corso  Donati  vedemmo  adombrata  già  da  Forese  nel  24  di  Pwfy.  dal  v.  82 
al  90.  Se  non  che  a  Forese  oi  parve  interdetto  di  dime  il  nome,  e  sul  Iktto  chs 
Dante  sopravvivrebbe  alia  costui  morte  e  alla  propria  vendetta,  ci  espresse  il  di- 
vieto ben  chiaramente.  Nò  il  nome  né  altra  cosa  è  del  tutto  in  palese  pel  detù 
stessi  di  Caooiaguida;  e  ad  entrambi  i  luoghi  fu  eerto  un  riserbo  d'agnato  e  di 
consanguineo.  Provvegga  il  lettera  oo'  dati  storici;  e  quanto  alla  frase  del  Ttft 
più  là,  si  richiami  alla  mente  che  Corso  fu  vilmente  diefaUo  a  furor  di  ca- 
vallo e  di  gente  armata  il  di  6  Ottobra  del  1306,  e  che  Dante  cedette  alla  vita 
il  14  Settembra  del  1321:  poco  meno  ohe  tredici  anni  dal  tragico  fatto. 

(1)  Poi  che,  tacendo,  etc.  dal  v.  100  al  v.  Ili  —  Al  tacere  che  fa  Cse- 
ciaguida,  4  Poeta  argomenta  per  certo  ch'egli. abbia  adempiuto  il  risponderà: 
e  non  a  torto,  concioasiachò  nella  vita  del  Cielo  non  può  esser  coea,  né  farti, 
che  sia  meo  perfetta  —  Si  mostrò  spedita  (d'esser  giunta  a  fine)  L'a- 
nima eanta  (del  Trisavolo)  di  metter  la  trama  (di  compiere  al  tufo 
ciò  eh*  era  a  saperti)  In  quella  tela  (o  subbietto  o  materia)  oh*  io  le 
porsi  ordita...  ch'io  le  proposi  non  più  che  imbtulita  etc.  La  tela  h 
metafora  nota,  a  signiflcara  o  discorso  o  ragionamento  o  trattasion  eh'  al- 
tri faccia  di  qualche  rilievo  ;  ma  bello  è  11  vedera  in  qual  guisa  l'.anplifi- 
ohi  il  Nostro,  e  raooond  al  pensiero.  Perocché,  se  ordvre  non  é  ohe  un  isiender 
le  fila  a  dilungo,  tuttora  confuse  ed  avvolte  suirorditoio,  le  predisioai  ohe  Dante 
avea  còlte  ne'  primi  due  regni,  eran  quasi  Vordito^  oun  principio  se  vuoi,  delle 
cose  che  riguardavano  al  suo  awenira.  E  siccome  la  trama  é  il  composto  di 
quelle  altre  fila,  che  messe  per  lo  traverso  dan  foVma  airordito  e  rioompion  Is 
to/a,  cotal  dovean  dirsi  le  giunte  di  Caociaguida  ,  meroé  delle  quali  parea  ma- 
nifesta la  vita  futura  di  Dante.  Né  a  lui  piacque  sola  una  volta  si  (ktta  ima- 
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Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte ,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 


gìna.  Io  la  ricordo  d«*  ▼▼.  190-40  ddl'altimo  C.  di  Purg.  e  da'  w.  95-00  del 
3«  di  Parad.  ^  Io  ooxninoiai  fp^'esi  a  dire)  oome  colai...  la  consuata 
ftmao,  ohe  chiama  il  lettore  non  aolo  a  pensare  o  In  so  stesso  o  in  altrai  qoal 
si  fooa  il  Poeta  nell'animo,  ma  ben  anche  c'invita  ad  imaginare  il  contegno  e 
gli  atU  che  palco  di  fuori.  E  neirono  e  nell'altro  sarà  an  cotal  misto  di  fido- 
eSa  e  perplessità:  indotta  questa  dal  dobbj  che  Io  travagliano,  e  quella  pro- 
dotta da  sicurtà  eh*  ei  ripone  nel  santo  antenato.  È  un  secreto  d'umana  natura, 
tra  mente  e  cuore:  un  di  quelli  eh*  io  non  veggo  esplorati  che  al  nostro  Poeta, 
e  che  moetrano  (a  mio  giudizio)  di  quanto  prevalgano  i  mesi  poetici  all'arte 
medesima  della  pittura  — >  Che  brama  (ed  eccoti  il  desiderio  ch'è  afletto  del 
onore)  IHibltando...  e  sovviene  il  dubbiOf  che  vien  nella  mente,  e  si  mescola 
al  desiderio;  di  che  dee  seguir  non  so  quale  trepidazione  —  Consiglio...  Ve- 
dremo di  quale  sentisse  bisogno  il  Poeta  —  Da  persona...  Vien  tersa,  a 
aonsgger  l'uomo,  la  fed€  che  sogliam  porre  in  persona,  del  cui  consiglio  al- 
tamente ci  assicuriamo.  Né  tal  sicurezza  ci  può  derivare  fuorché  dalie  ooodi- 
skmi  seguenti:  alle  quali  tutte  vorrassi  attribuire  il  dirittamente  che  su  nel 
aoDtesto  del  verso  —  Che  vede...  il  veder  diritto  è  Sapienza  —  B  vuol... 
in  chi  diritto  vuole  è  Giustizia  —  Bd  ama...  e  diritto  amore  (già  oel  ve- 
demmo) d  noma  per  Carità,  (V.  il  v.  2.  del  C.  15)  Or  ootesta  tersina  e  '1  re- 
■Uno  Canto,  ci  dà  in  vivo  specchio  l'incerto  giodisio  dell'uomo,  ch'è  Dante,  e  '1 
perfetto  in  natura  celeste,  di  cui  Cacciaguida  è  un'imagine  —  Ben  veggio 
(dal  tuo  non  fallibU  parlare)  si  come  sprona  LiO  tempo...  aieeome  s'af- 
fretta'^ qui  il  Tempo  ha  figura  di  cavaliero  ohe  lanciasi  armato  d'asta,  spro- 
nando il  destriero  a  ferir  l'avversario  —  Verso  me  (difi/ato:  assistiaioo  a 
nn  torneo)  per  colpo  darmi  Tal  (per  recarmi  quel  colpo)  ch'ò  più 
grave  (di  maggior  danno)  a  ohi  più  s'abbandona...  Soscrìvi,  se  puoi , 
alla  chiosa  del  Tommaseo:  per  darmi  colpo  che  ai  deboli  d'animo  duole  pìù\ 
né  il  Lombardi  é  gran  fatto  diverso  da  lui.  Ma  siffatta  espressione  potrà  con- 
venire al  Poeta,  che  diceasi  testé  ben  tetragono  a'  colpi  di  venturaì  Per  fermo 
qoi  accenna  all'  esiglio\  e  i  seguenti  versi,  e  il  dubbiare  e  l'abbandonarsi,  non 
pare  che  alludano  a  viltà  di  cuore,  sibbene  al  cessar  quelle  cure  onde  suole  il 
magnanimo,  incontro  alla  rea  fortuna,  adoprami  a  scemarne  le  iogiurie  o  a 
portarie  con  più  fermena.  Onde  il  Buti,  più  drittamente:  a  chi  non  si  prov- 
vede (più  grave  é  il  colpo)  che  a  colui  che  si  provvede  e  rimediasi  —  Perchè 
(per  la  qual  cosa:  e  vedrai  oome  Dante  oonchiuda)  dU  provedensa  (ch'è 
accorgimento  di  mali  ftaturi)  ò  buon  (buona  cosa  od  utile)  ch'io  m'armi... 
o  mi  premunisca.  Cosi  la  natura,  in  Francesco  Petrarca,  (Canz,  all'Italia) 
provvide  col    dorso   dell'api  a  difenderci  incontro  alla  rabbia  tedesca  —  SI 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote, 
Nel  monte,  e  nelle  valle  dolorosa, 
Por  Tanime  che  son  di  fama  note, 


ONioando  colore,  o  oon  trarooU  o  gain!  o  IetìIIo.  Altro  OMinpIo,  •  iliigolariasimo, 
abbiam  nolla  luce  di  CaiocUgaida,  del  martire  che  ardi  confi^esare  col  taiiga« 
la  Varità  —  In  ohe  (dentro  a  cui)  rideva  il  mio  teeoro...  lacominoio 
dal  verbo,  ohe  laona  letlsla;  e  rammento  al  lettore,  siooome  dal  primo  offerire 
ohe  foce  il  tnaavolo  a  Dante,  non  ebbe  cara  ohe  a  festeggiarlo,  né  altra  cagìoiia 
ohe  di  gioire,  eia  qaaodo  yelooe  d  cala  a  incontrarlo,  o  narrando  le  caste  virtA 
de*  suoi  tempi  e  la  gloria  delle  famiglie,  o  annonsiando  i  contorti  che  a  lai 
temprerebbero  i  guai  deiresigUo.  Perchè  cambj  aspetto  la  luce,  ò  a  vedersi  indi 
a  poco.  Or  ro'è  debito  un  cenno  al  nome,  vo*  dire  al  tesoro,  dal  quale  né  il 
Bianchi  né  il  P.  Lombardi  san  trarre  altro  senso  che  à' amatissimo  mio  irisa» 
voto,  né  il  Tommaseo  richiamarsi  che  al  vivo  topàzio  del  v.  85  nel  C.  15.  Ma 
se  costoro  v*aggaszan  pochissimo  gli  occhi,  da  nn  altro  lato  li  torce  di  guisa  il 
Balbo  (Vita  di  Dants^  Capo  13,  in  nota)  da  torsi  nna  cosa  per  altra,  e  scambiar 
Beatrice  con  Gacoiagoida.  Di  che  non  aggiungo  parola,  per  rlverensa  airuinstre 
uomo,  e  perchè  Terrore  si  mostra  da  sé.  Ben  dirò  che  il  vocalMl  tesoro,  che 
presta  figura  al  pensiero,  voleva  esser  meglio  considerato  nel  senso  suo  proprio, 
ch'è  quello  di  cosa  preziosa  (lo  so)  ma  riposta  e  nascosa,  e  a  insaputa,  anche 
spesso,  di  ohi  la  possiede.  Or  se  stiamo  alle  finsioni  del  nostro  Poeta,  qnel 
Oaociagoida  che  fu  principio  degli  Alighieri,  e  che  inaugoró  la  sua  gente  colla 
virtù  del  martirio,  è  per  Dante  una  nuova  scoperta  che  a  lui  riaetiMivari  In 
Cielo,  e  di  ciò  ti  persuadono  i  versi,  quanti  n*hai  letti  e  considerati  nel  corso 
non  breve  di  questo  episodio.  Tesoro  egli  è  dunque,  non  perchè  «1**0  (che.<già 
tu  ridetto)  ma  perchè  occulto,  né  prima  d'ora  conosciuto  al  Poeta.  B  per  ulti- 
ma  prova,  pon*  meote  alle  prime  parole:  Ch'io  trovai  li—  nella  sulìa  di 
Marte;  e  vedrai  come  il  verbo  trovare  s'attagU  all'idea  del  tesoro  ed  al  fatto 
di  Cacciaguida  —  Si  fé'  prima  oorrusoa  (si  die'  a  lampeggiare  o  mandar 
bagliore)  duale  (in  quel  modo  che  ra)  a  raggio  di  Sole  (che  scenda  a 
ferirlo)  specohio  d'oro...  aureo  disco.  Alla  quale  similitudine  par  die  ricorra 
non  pure  un  raggiar  della  luce,  ma  un  ripercuoterai  saasA  più  vivo  e  splendiwìta 
alla  vista.  E  cosi,  trasportata  al  mostrarsi  che  fanno  al  di  fuori  gli  umani  af- 
fetti, darebbe  seinbiausa  di  tale,  a  cui  scintillassero  gli  occhi  ed  ardesse  il 
volto  per  sùbito  commovimento  deiranlmo.  Or  cresce  riso,  e  traspare  in  baleni 
al  beato  spirito  di  Cacciaguida;  ma  000  però  che  alla  nuova  letiada  non  ai  con- 
fonda uno  sdegno  inquieto,  qual  sudo  ne'  generosi  al  pensiero  d'alcuna  viltà. 
Serópreohè  mi  ricorse  sott'occhio  cotesta  imagine,  andai  col  pensiero  a  supporre, 
che  il  trisavol  di  Dante  s'accenda  per  l'una  parte  di  nobil*  ira  al  vederlo  per- 
plesso in  coraggio  di  Verità,  meotr'  esulta  per  l'altra  e  pensando  e  veggendo 
in  Dio  quei  ch'egli  è  per  deliberare  e  per  mettere  in  opera  — >  Indi  rispose  .«• 


4l9 


Che  raDimo  dì  qaet  cb^ode,  non  posa, 
140     Né  ferma  fede  per  esemplo  c*baia 
La  saa  radice  incognita  e  nascosa, 


Qnest'IiMii  permetta  ano  npatio  di  tempo  agli  Affetti  sopra  notati  —  Ooaoiensà 
tosea.»  eoloro  eh*han  trista  coaeienxa:  obe  son  oonsapoToIi  a  sé  medeùmi 
—  O  della  propria  vergogna  (l'effetto  per  la  cagione)  o  dell'altrui*.. 
delle  male  opere  o  commesse  da  loro,  o  da  altri  ch'a  loro  appartenga  :  onde 
aegoe  vergogna.  Né  questa  conviene  soltanto  che  assalga  chi  è  reo  di  roalvage 
amoni,  ma  ri  diffonde  altresì  sai  oongianti  di  sangue  e  di  parentado ,  e  talvolta 
la  colpa  d*  on  solo  riesce  in  vitoperio  di  tutta  ana  casa  —  Tha  sentirà  fbe» 
ne  addentro  nell*  animo)  la  taa  parola  brasca...  Vatpro  delle  tue  pa<- 
role  ~  Bffa  nondimen  (per  risentirsi  che  facciano)  rimossa  ogni  meiùr 
sogna  (né  panto  mentendo,  né  in  nulla  togliendo  al  vero)  Tntta  tua  vì^ 
Sion  (quanto  hai  visto  od  inteso)  fa  manifesta,.,  riporta  a  noHtia  del 
mondo  -~  9B  lascia  por  grattar  (ohe  stizziscano  ed  arrovellino  )  dov*  è 
la  rogna...  coloro  a  cai  prude  il  sentirsi  a  ragion  biasimati.  «  L*  imagino 
«  (qui  il  Tommaseo)  é  tanto  più  sconveniente,  ch'ò  messa  tra  dae  mangiari:  » 
«  vuol  dir  à^Wagrume  e  del  brusco.  Vero  é  che  il  nostro  crìtico  al  oerto  a- 
merebbe  altri  cibi  che  questi.  GiA  prima  il  Biogioli,  recandosi  quasi  a  disgusto 
che  l'Alfieri  nel  suo  Estratto  deli^  helUzze  di  Dante,  saltasse  a  pie'  pari  sa 
questo  verso,  avea  tolto  a  difenderla  con  dimostrarla  adeguata  in  tutto  al  di- 
spregio in  che  tien  Cacciaguida  que'  tristi  sui  quali  cadranno  gli  strali  di  Ve- 
rità. Che  il  grattar  della  rogna  sia  quasi  una  dUsonanta  tra  le  celesti  armo- 
nie, chi  vorrà  negarlo?  liia  chi  d'altra  parte  vorrà  vietare  che  le  umane  brut- 
tare s'esprìmano  in  Cielo  con  ciò  ohe  fa  schifo  o  rìbresso  anche  al  mondo?  Io 
non  so  chi  giammai  si  offendesse  dei  v.  85  nel  C.  87  che  ancor  ci  rimane  a 
▼edere:  e  contiene  ciò  nondimeno  più  sozza  figura,  e  vien  fuor  nulla  meno  che 
per  la  voce  del  primo  Apostolo.  B  Tira,  poniamo  che  giusta  e  santa,  non  cerca 
gli  orpelli  delle  parole,  ma  scende  a  cercar  le  più  convenienti  a  quel  vizio 
ch^ella  detasta.  B  sia  detto  per  altre  molte,  di  cui  certi  schizzinosi  fan  colpa 
al  disdegnoso  Poeta  io  parecchi  riscontri  della  Commedia^  e  più  specialmente 
della  prima  Cantica  —  Chò  (perocché)  se  la  voce  tua  (se  i  tuoi  versi) 
nBXèk  molesta  (saran  per  dar  noia)  nel  primo  gusto  (abboccati  appena, 
o  assaggiati,  o  inghiottiti:  secondo  il  trasiato  de'  cibi  vuoi  agri  vuoi  bruschi) 
▼ital  nutrimento  Ijascerà  poi...  Nutrimento  di  vita  è  mai  sempre  il 
verOf  comunque  e  a  qualunque  sia  detto:  poiché  in  verità  é  vita  •—  GkuandO 
sarei  digesta...  cioè  digririta,  o  tuttavia  digeriti,  ss  intendi  de'  versi»  Fin 
qui  la  metafora,  tolta  da  chi  trangugia  alcunché  di  spiacente,  ma  salutiCpro. 
Alle  prime  bizze  che  suscita  il  vero  in  chi  n'é  rimorso,  succede  l'ufflcìo  della 
Ragione,  severa  ed  incorruttibil  giudice  de'  nostri  atti,  e  a  costei  la  Coscienza 
olle  n'é  seguace:   e  cotale  é  il  digesto  di  Verità,   perché  meglio  s'afferH  l'ima* 
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142  Né  per  altro  argomento  che  tioa  paia.  (^) 


gine  •-  Onesto  tao  grido  (diretti  di  banditore)  fturà  oome  il  vaato... 

e  in  più  libri  Tadnd  come  venUf\  con  mala  «celta)  per  qnel  che  mi  sembra; 
dacché  Veffeilo  ohe  Dante  attribaiaoe  al  nome,  non  ò  d*alcun  tento  in  partioo> 
lare,  ma  il  di  tutti:  onde  il  verbo  è  tonato  airindicatlTO  e  rifiuta  il  oondisionale 
—  Ohm  la  più  alte  cime  (o  de'  monti  o  degli  alberi  o  degli  edifiq)  più 
(gagliardamente)  percuote...  Rammenta  quell'altro  in  Orasio:  Feriuntqne 
sumntos  Fulmina  montes»  Né  molto  s'allungano  Tana  dall'altra  le  allegorie.  La 
presente  esce  al  dire  che  il  grido  dell' Alighieri,  e  le  ì>éritd  confidate  al  rai- 
nisterio  del  suo -Poema,  anderanno  a  ferire  i  potenti,  de'  quali  anche  in  lìngua 
di  popolo  suol  dirsi  che  son  le  più  alte  cime  tra  chi  alnta  in  terra  — >  K  ciò 
non  Ha  (non  ti  tara)  d*onor  poco  argomento...  leggero  indisiOf  se- 
condo che  intende  il  I^ombardi.*  intendendo  che  Dante  dal  mordere  i  grandi 
andrà  in  fama  d'uomo  onorato  e  generoso.  Cosi  anche  dichiara  il  Venturi,  an> 
oorchò,  folleggiando  com'egli  suole,  inframmetta  per  mo'  di  parentesi  la  sconcia 
parodia  dlnaoiente  e  di  temerario.  Io  non  so  contraddire  al  predetto  senso,  che 
ben  ti  regge;  ma  chi  Vargomento  voltasse  in  mezzo  o  spediente,  s*accosterebbe 
per  avventura  assai  meglio  ai  concetti  addietro»  e  verrebbe  a  dire  che  Dante 
sarà  per  averne  onore  nei  posteri.  B  ch'altro  mostrava  egli  di  desiderare,  al- 
lorché dubitando  si  consigliava  con  Caocieiguida  ne'  vv.  118-120?  B  per  vero 
nella  eotimaxione  de*  posteri  sale  più  in  alto  chi  seppe  animoso  bandire  si  po- 
tenti il  vero,  sensa  timore  di  pena,  sensa  speranza  di  lucro.  Chi  le^e  non  fa 
per  fio»i  /la,  storna  entrambi  i  sensi  dal  nostro  Poeta,  e  riduce  il  verso  a  una 
fredda  sentensa  generica. 

(1)  Però  ti  aon  moatrate  etc.  dal  v.  136  al  v.  142.  —  Per  ciò,  per  tal 
uopo  ti  aon  moatrate  (volente  Iddio,  per  ispecchiate  imagini,  come  appren- 
demn:o  da'  vv.  28-48  del  C.  4)  in  qneete  ruote  (ne*  tingoli  eieli)  Nel 
monte  (e  ne*  giri  di  Purgatorio)  e  nella  valle  doloroaa  (e  all'ingìA 
dell' afrisso  infernale)  Pur  (solamente)  l'anime  (di  coloro)  che  aon  di  iSa- 
ma  note...  de'  quali  rimane,  o  per  vis)  o  virtù,  grande  fama  nel  mondo. 
Apprendiamo  una  volta  ancora  che  quanto  interviene  al  Poeta  durante  il  cam- 
mino de'  regni  eterni  ò  ordinato  da  Qrasia  che  il  privilegia  a  sublime  mis- 
sione da  compiersi  in  terra,  e  che  l'ombre  stesse  nelle  quali  s'incontra,  e  qnel 
che  agiscono,  dee  dirsi  prescritto  da  Dio,  per  quel  fine  ch'è  detto  e  ridetto  al- 
trove, e  che  male  considerato,  condusse  in  molesti  dubbj  più  interpreti,  e  il 
Tasso  medesimo  —  Chò  (perciocché)  l'animo  (o  stanche  tu  voglia  il  giudizio) 
di  quel  (di  colui)  ch'ode  (uno  od  altro  insegnamento.  Uditore  equivale  a 
ditcepolo,  ed  ansi  a  discepolo  attento)  non  poaa...  Riposo  dell'animo  è  per* 
euatione  —  Nò  terma  fede  (nò  presta  credensa  a  chi  l'erudisce)  per  e- 
aeo^plO  (per  via  d*un  esempio^  o  d'esempj)  ch'aia  (eh'  abbia  od  abbiano) 
I«a  aua  radice...  Siccome  gli  esempj,  in  linguaggio  di  Retori,  intendoosi  i 
fatti  dell'uomo  proposti  ad  altrui  disciplina,  cosi  crederei  che  la  loro  radice 
sien  gli^  uomini  stessi  onde  il  fatto   procede,   per  quella  guisa  che  da  radica 
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proTeogon  la  pianta  ed  il  frutto  ->  tncognitd  (o  fgnoia  affatto)  e  naaoosa.** 
o  difficile  a  rintraeeiarsi.  Coa  altro  parole,  i  fatti  che  allega  il  maestro  a 
contorto  d'inaegnamento,  hanno  ad  esser  di  gente  famosa  o  sia  in  beao  o  sia 
in  male;  e  per  dirla  con  Seneca:  Vita  instntenda  est  exe^nplis  illuttribu»  —  ITO 
(acquetasi  o  ferma  fede)  per  altro  (od  alcuno)  argomento  (o  ragione) 
die  non  paia...  non  apparisca,  che  nulla  presenti  a  vedere.  In  ohe  sta  per 
l'appunto  rutiliti  degli  etempft  o  per  questo  forse  son  detti  oosl,  perocché  re* 
cando  dinanzi  agli  occhi  alcun  fatto  simile  a  ciò  che  conylenm  o  imitare  o  fug- 
gire, più  presto  conducono  l'animo  nostro  a  posarsi  nel  Vero.  B  però  se  hanno 
a  dirsi  efficaci  al  filosofo  e  airoratore,  al  Poeta  saranno  non  meno  che  propij, 
siccome  quello  che  corre  a  insegnar  verità  per  la  via  del  diletto  e  mercè  il  mi- 
nisterìo  de*  sensi.  Di  che  splendidissima  prova  è  il  Poema  sacro:  se  già  non 
vuol  dirlo  un  Esempio  solenne  e  continuo  proposto  alla  vita  e  al  costumo  de^i 
nomini. 


/^tfid.  64 


CANTO  XVIIL 


SoMiiABio  —  Finito  il  pAiter  dal  TiiiaTolo,  Danto  ripentn  col  dolca  l'AioAro 
dalla  ana  pradlsloni,  flnchò  Baatrioa  il  riacoota,  a'I  oonfortn  d'attaadara  anoora 
•  baani  io  aoralla  viata  ad  in  altra  parole  di  Caooiagoida.  Lo  Spirito  ana* 
mora  a  aoeanna  na*  aanti  lami,  i  più  lUnairi  fra  qoanti  ai  maoTon  par  antro  la 
Orooa;  lodi  toma  a*  soaviatiai  canti  a  ai  meaca  ooll'altra  flammalla.  Il  Poaia 
minado  nagU  oooki  dalla  ana  Donna,  al  matar  dalla  loca  in  piA  achietto  oan* 
doi«,  a*aeoatga  dal  ano  rapimanto  nel  cial  anpariora.  VBgW  ha  entrata  la 
stalla  di  Oiova,  e  nel  eoo  oompreao  gli  appaiono  lumi  moTantiai  in  varia  forma 
a  oadanaa  dMoni,  ohe  poaeia  al  finir  dalle  nota  8*aooolgono  in  fbnna  di  olflra 
shnboHoha  a  compiono  a  grado  a  grado  quel  motto  che  incaica  Oinatiiia  a*  Re- 
guanti.  Altra  Ind  diaoandon  ani  eolmo  dall' ultima  lettera,  e  poi  aalgon  con  al- 
tra a  figurano  l'Aquila,  inaagna  d'Imperio.  A  tal  Tiata  il  Poeta,  ravTieinando 
mila  otama  giortlsla  l'omana,  dataata  il  fidllr  di  quaggiù,  né  riaparmla  d'amara 
rampogna  al  Pontafloe  come  STiato  per  avariala  da'  giosii  detumi  deU'BTaq* 
gdieo  Apoatolato. 


Già  si  godeva  solo  dei  sao  verbo 
Qaello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 
E  quella  Donna  ch'a  Dio  mi  menava, 
5         Disse:  Mota  penster;  pensa  ch*io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono: 
10    Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto^  s'altri  non  la  guidi. 
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Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
15        Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto,  C) 


(1)  Olà  si  ffodeva  etc.  dal  ▼.   1.  al  v.  18  —  Il  goderti  è  falìoità;  né  uà 
docero  godersi  è  Airinftiori   dal   Cielo.    Però  tal  verhale  si  sta  volenUerì  eoo 
Caodagoida.    B  perch'agli   ha   cessato   il    parlare  e  di  naovo  s'è  chioso  in  sé 
stesso  e  In  beata  contemplasione,  cosi  per  qael  »olo  s'eselode  il  Poeta,  riiaasto 
in  balla  de'   suol    propij  pensieri.  Fin  qni  non  accade  ohe  punto  si  dubiti;  ma 
come  si  tocca  all'oggetto  del  godimento^  vo'  dire  al  <mo  verbo^  sotiantra  il  so- 
spetto ohe  In  più  d'ona  chiosa  sia   male   attribuita    11  verbo  è  concetto,  sol 
niago;  e  in   istile  pi  A  largo,  è  il  sentire   intemo  ohe  poi  si  rirela  in  parole.  Ma 
noi  verrem  dire  per  questo  che   quivi  il  concetto   sia  proprio  di  Cacdagnlda,  o 
non  ami  gli  venga  da  Dio  come  parte  di  Orasiaf  Egli  è  vero  che  11  «ito,  poi^ 
senso  di  proprietà;  ma  v*ha  nulla  in  natara  celeste ,  che  non  ispiri  da  menta 
divina  e  alla   mente  divina   non  si   oonforroii  Io  ohe  sta  per  appunto  la  vera 
beatitndine,  e  '1  vasto  pensiero  che  signoreggia  la  tersa  Cantica.  Indi  nasce  il 
beato  ohe  segue  nel  verso  appresso,  non  che  la  cagione  onde  noi  preferiamo  al 
comune  di  spirto  l'antica  lenone  di  specchio.   Conciossiachè  non  si  posson 
chiamare  con  piA  giusta  metafora  le  anima  elette,  alle  quali  comunica  Iddio  la 
soa  sciensa,  per  quella  guisa  che  raggio  di  luce  trapassa  di  specchio  in  ìspec» 
chio.  Di  che,  quando  pur  d  abbisogni,  possiam  nuovamente  vedere  ne*  w.  61 
63  del  C.  9   —  Ed  io  gustava   (veniva  Hbgndo  o  assaggiando)  IjO  mio... 
verbo:  11  concetto  mio;  né  qui  pure  il  mio  come  proprio,  ma  in  lui  suscitato  da* 
var)    anoun^Q   di  Caociaguida.   Or    comprendi  il  divar  o  tra  l'essere  umano  e  *1 
oeleste;  lassù  si   gode,  quaggiù  si  gusht;  ma  il  gusto  appartiene  egualmeote  a' 
rei  cibi  siccome  ai  buoni  —  Temprando  (nel  senso  di  moderare)  col  dolce 
l'acerbo. >.    Prosegue  il  traslato  da'  cibi  o  bevande  che  siano.  B  prosegue  l'i- 
dea delle  sorti   mortali,   ch'è  dura  vicenda  di  mala  con  poco  bene;  ond'ò  cosa 
da  savio   'ìddulcir  quanto   puossi    l'avversità  oon  quel   nulla  di  lieto  dia  a  noi 
non  si  niega.    B  cosi  fa  il  Poeta,  tra  sé  richiamando  e  volgendo  in  pensiero  Je 
predizioni  del  santo   Trisavolo.  L'esigilo,  la   povertà,  la  calunnia,  la  ioimicisia 
de*  suoi    vicini,   son  gusto  acerbo  al  palato  di  lui;  ma  s'ingegna  di  temperarlo 
col  sentimento  della  retta  coscienza,  e  della  giusta  vendetta  che  dee  pur  scendere 
sopra  i  malvagi  ~  B  quella  Donna  flteatrirr)  eh'  a  Dio  mi  menava... 
Cioè  che  da'  torbi  pensieri  del  mondo,  mi  sublimava  all'eleriio  Vero  —  Disse: 
Muta  pensier  (non  p<'ni'ire  alle  iugiurie   che  a  te  s'apparecchiano)  pensa 
(piuttosto)  eh  io  sono  (ch'io  seggo  e  ho  continuo  la  mente)  Presso  a  Colui 
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Vincendo  me  col  lume  d*un  sorriso, 
20        Ella  mi  disse:  Volgiti  e  ascolta: 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 


fbfn  vicina  a  quel  Dio)  ch*ogni  torto  disgrava. ..  cioè  Ai  l^gffi^to.  Ogni 
torto  ai  fk  mm  prave  a  chi  '1  soffra,  per  l'opera  non  mai  tallibila  della  divina 
giastizia,  la  quale  non  lascia  {giammai  senza  premio  roffeso,  nò  senza  pena  il 
maWa^o  offensore.  Riscontra  por  più  chiarezza  oollMspirato  parlar  di  Capoto, 
do'  tv.  94-96  del  SO  di  Purg.  —  Io  mS  rivolsi...  Fin  qui  stava  Dante  par 
vòlto  alla  parte  del  santo  Lume,  pensoso  e  meditabondo:  or  risr-osso  alla  voce 
della  »ua  Donna,  ritorce  a  diritta  h  rialza  gli  occhi  aBt*ì\  occhi  di  lei  —  Al- 
l'amoroso suono  (a  qw*  drtrf  ripieni  d'amore)  Del  mio  Conforto... 
B  a  che  altro  tendeva  il  comando  o  il  consiglio  di  Beatrice,  fuorché  a  raffoT' 
sargli  lo  spirito  nella  fede  della  Qiustisia  avvenire?  Di  qni  la  beUissima  anto- 
nomasia —  E  quale  (di  che  vividexza  od  ardore)  io  aUor  vidi  fin  quél 
punto)  negli  occhi  santi  amor...  nello  «guardo  attagifiato  a  pietà,  ob*è 
flgliaoia  d'amore  —  Qui  (a  questa  volta)  l'abbandono...  cioè  non  m'af  • 
tento  a  tignifiearlo,  E  cosi  col  tacerne,  gli  addoppia  valore  —  Non  perohlo 
pur  (non  solo  perchMo)  del  mio  parlar  diffidi...  o  disperi  che  umano 
linguaggio  sia  tale  da  render  a  piccini  dato  l'idea  deiramore  che  ardeale  negli 
occhi  —  Ma  per  la  mente  (o  memoria  d'uomo)  ohe  non  può  reddire 
(che  vai  ritornare)  Sovra  so...  Il  ricordare,  o  dirò  anche  meglio,  11  rappre- 
sentarsi le  cose  vedute,  è  un  rifletter  che  fa  li  memoria  sopra  sé  stessa;  la 
qoale,  siccome  in  mortale  natura  è  manchevole  e  flaoca,  cosi  tanto  meno  ella 
adopra,  quanto  gli  oggetti  veduti  son  più  sublimi  e  maravigliosi  —  Tanto 
fa  lai  srgno:  quant'è  il  rinnovarsi  il  fulgor  di  quegli  occhi)  s'altri  fse  alcuno) 
non  la  guidi...  o  conMtca  o  regna.  Nei  cheveggon  tutti,  o  la  maggior  parte, 
un  alludere  a  Dio ,  la  cui  sola  Grazia  può  alzare  la  mente  deiruoroo  là  ove 
non  giunge  per  sua  natura.  Del  resto,  accennando  il  Poeta  alla  nostra  fralena, 
che  altro  poteva  intendere  con  quelPa/fW,  fuorché  Colui  ch'è  al  di  sopra  degli 
uomini!  Aggiungi  che  Vallro  va  in  bocca  di  Dante  a  più  luoghi  didla  Com- 
media. «  (ad  esempio)  nel  v.  81  del  5  à'Inf.  e  nel  133  del  1.  di  P%rg.  E  a  tal 
sf^nso  ci  starem  noi,  non  badando  alla  chiosa,  non  so  se  più  Inetta  o  più  falsa, 
del  Tommaseo,  che  restandosi  pure  alle  cose  del  mondo,  Jicbiara  nel  fatto  di 
questo  veiso.  che  <  mente  o  memoria  non  può  riflettere  sopra  sé,  quando  non 
vi  sia  ricondotta  da  estemo  aiuto,  >»  Eppure  il  Poeta,  in  procinto  d'entrare  al 
dannati  (Inf,  C.  2.  vv.  4-9)  chiamava  la  mente  incapace  d'orrore,  e  potenza 
che  scrive  le  cose  vedute,  e  chiedea  ch'ella  uscisse  a  far  prova  di  sua  nobiltà. 
Ma  ne'  cerchj  infornali  eran  visto  conformi  a  mortai  condizione,  nel  Cielo  vi- 
stoni  e  concetti,  che  senza  divìn  privilegio  non  si  comprendono  né  si  riofk*e8cano 
in  mente  d'uomo.  E  a  (|uest'ora.  no'  dire  di  questa  protesta,  il  Poeta  é  quaggiù 
che  scrìve,  tornato  in  sua  prima  natura  —  Tanto  (soltanto)  poss'io  (ooioe 
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Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'afifetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  Ini  sia  tatta  l'anima  tolta, 
25    Qoà  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 
30       E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  for  di  gran  voce 
Si,  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 


ingegno  mortala)  di  tal  punto  ridire  (narrar  di  quetCora)  Chtt,  rimi* 
rando  lei  (ritorfuindo  a  mirarta)  lo  mio  alletto.*,  o  sìa  rm^imo  o  H 
euore^  por  oiò  ch'Appartiene  al  volere  o  al  bramare  —  Liibero  fti  fii  «mA- 
rono  »eioUi)  da  ogni  altro  deeire...  da  qual  tin  desiderio  all'infoori  di 
essa.  E  potrebbe  spiegarsi,  ch'ei  più  non  peoiava  alla  teira,  né  ai  tristi  a&- 
nuoz),  nò  alla  vendetta  che  prima  mettoa  un  pò*  di  doloe  uo*  anoi  penneri:  e 
ciò  per  reffetto  delle  parole  e  da'  guardi  amorosi  con  cai  la  ana  Donna  l'avaa 
confortalo  —  Fin  ohe  il  piacere  etemo  fil  divino  volere  o  eon^iglie} 
Che  diretto  (direttamente ^  di  primo  tratto)  Raggiava  la  Beatrice... 
Cuoi  airindipresso  sicoome  ò  deaoritto  ne*  vv.  04-09  del  C.  1.  La  luoo  divina 
feriaoe  negli  occhi  di  Beatrice,  e  da  lei  nel  Poeta  spiccandosi  in  raggio:  e  cosi 
è  da  pensare  per  tutu  la  Cantica  —  Dal  bel  vleo  (noi  mio  rifletèendo)  lfi 
contentava  (quietava  tutt*altre  mie  voglio)  col  secondo  aspetto...  eoi 
rtffjgio  che  usciva  dagli  occhi  di  lei.  Quel  teeondo  vorrà  rammentarti  r'magiae 
appunto  dal  CI.  vv.  49,  5i«  come  pure  del  15  di  Purg.  (vv.  16-21)  derivau 
dalla  asperienxa  del  raggio  incidente  e  del  raggio  riflesso.  A.  riguardo  dal 
rontenlaìja^  ch*è  verbo  espressivo  di  pace  e  riposo  doiranimo,è  buono  il  ridprci 
di  nuovo  alla  mente,  esser  vera  beatitudine  nelPadagiarsi  in  divino  volare,  e 
potrei  dir  anche  pieneua  di  Orazia.  Cotale  effetto  sentiva  in  sé  stesso  il  Pasta 
mirando  nel  viso  della  sua  Donna,  beata  pur  ella  In  divino  piacere,  e  cotanto 
durò  quanto  stette  in  mirarla.  Il  »e€<mdo  asjpetUt  assiù  poco  mi  dista  dal  raggio 
secondo  del  C.  l,  o  sol  tanto  quani'ò  dalla  luce  che  balza  alla  «is^l  di  chi  1« 
poave,  e  cosi  dalla  causa  all'effetto. 


Però  mira  ne'  corni  della  croce: 
35       Qael  ch'io  or  nomerò,  li  farà  Tatto 

Che  &  in  nube  il  sao  fuoco  veloce.  (') 
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{\)  TlneendO  me  eto.  dal  ▼.  10  al  v.  38  —  OqmIo  Hneere  è  an  abba' 
gtklM  pel  Tommaseo;  né  si  può  negare  che  più  d*ana  Tolta  11  Poeta  non  rab- 
bia mato  a  tlgalflcare  lo  epleodore  che  mandano  gli  ooohl  della  eoa  Donna. 
ìitL  4*altio  lato,  ehi  n^herebbe  ch'ei  non  lo  adopri  a  ben  altri  e  yariati  pea- 
■iarif  come  a  dir  di  dolore,  come  nel  8  d*  Inf.,  v.  33,  o  di  pietà,  come  nel  5, 
V.  72,  o  di  atanohetta,  come  nel  24  r,  36;  e  ooii,  generalmente,  ore  Tuomo 
DOB  regga  a  poteoia  maggior  di  sue  fone?  Laonde,  qualvolta  nn  tal  rerbo  ti 
riproduca,  è  meetlerf,  a  gioditio  noetro,  il  goardare  ove  accenni  il  pensiero;  e 
qai  appunto  (tamando  al  suddetto  poetillatore)  vorremmo  notare  che  trattasi 
non  già  àà  Ino*  ohe  parta  dagli  occhi,  ma  si  di  lume  che  muove  dal  labbro.  B 
a«al  male  starebbero  insieme  l'abbagliarlo  che  fkcesse  Beatrice,  col  presto 
riaWitwrti  ohe  fk  il  Poeta  nel  ftaooo  di  Caodagnida.  Però  ò  da  vedera  ne*  versi 
addietro  il  perohè  e  sopra  che  resti  vinto  dal  r  so  della  saa  Donna;  e  diremo 
fene,  che  mentre  el  posava  contento  e  già  privo  d'ogni  altra  voglia  nel  raggio 
degli  ooehi  begli  (V.  1  tre  vv.  precedenti)  ella  il  ffinea^  od  itforzi^  a  novel  desi- 
derio ool  Iwm»  ineflkbi*e  d'nn  sno  torrUo,  Or  vorrei  ohe  il  lettore  tornasse  a 
peaMure  le  éinB  beOeszé  di  qnesta  Donna,  accennate  nel  C.  31  di  Purg.  co*  w. 
18348,  ed  iateado  la  boeea  e  gli  occhi;  e  son  certo  che  gioverà  non  cosi  a  in- 
terpretar questo  verbo,  oom'anche  a  schiarar  tatto  il  passo  che  ci  è  dinansi,  e 
BOB  seom  scabrosità  ~  Col  lame  d*iin  sorriso...  Bd  ecooti  la  virtù  del 
labbro  seguire  alla  prima  degli  occhi,  accennata  pocansi  nel  v.  9.  Rivedi  le 
note  ai  veni  par  ora  dtati  di  Purg,  —  Bilia  mi  disse  (ed  è  qnasi  un  oo- 
BUUido)  Volgiti  (pare  a  tinittra,  onde  s'era  rimosso  alle  prime  parole  di  Bea- 
trice) e  ftsoolia...  qooF  ch*è  noovamente  per  dirti  il  beato  lame  di  Caccia- 
guida.  B  anohe  qal  si  vorrà  ricordare  che  il  dir  degli  Spiriti  è  da  tenersi  non 
altrimeati  ebe  detto  o  Ispirato  da  lei  medesima;  il  che  raccogliemmo  ben  chia- 
leaBoote  dal  10  à*Inf.  pò*  vv.  130-32  —  Che  (perà  che)  non  par  (non  àol' 
tatuo)  ne*  miei  ocohl  Oqm°^  ò*àmore)  è  paradiso...  o  beatitudine;  ma 
paradiao  è  altresì  nel  mio  labbro,  fecondo  di  verità.  S'appalesa  il  concetto  testé 
rammentato.  B  il  Poeta,  già  fermo  negli  occhi  della  saa  Donna,  e  quieto  in 
timor»  contemplativo,  avea  d*aopo  di  qnella  dottrina,  che  direm  pratica,  e  che 
deriva  da'  nobili  esem|ij  della  virtù.  Onde  a  me  sembra  ferir  nel  ssgno  la 
breve  seateosa  del  postillatore  Gaetano:  Non  eolum  in  eontemplaiione  Theo» 
icffiae  e$t  feUeiIat  et  boàtitudOf  sed  etiam  in  exempli»  valenlium  virorum, 
Bsatrioe  torride  annimsiaado  il  novel  beaeAcio:  il  Trisavolo  avvampa  nel  de- 
siderio di  ministrarlo.  Yegglamo  in  qual  guisa  lo  manifesti  —  Come  si  vede 
qai  (al  nottro  mondo)  aloana  volta  (tra  gli  uomini)  Li'altetto  nella  tÌ- 
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Io  vidi  per  la  croce  an  lame  tratto, 
Dal  nomar  losaè,  com'ei  si  feo, 
Nò  mi  fa  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 


sta  (l'interna  passione  apparir  nel  sembiante)  s'ello  ò  tanto  (se  questa  i 
si    grande,   o    si    torte)  Ohe  da  lui  (che  da  essa  passione)  sia  tutta  (o  dal 
tttttjj  VaLoiiatL  tolta...   rapita  od  attmtta  Vanina,  Imagine  analoga  al  caio 
che    Dante  descrive  si  propriamente   in  principio  del  4  di  Purgatorio  — >  Corà 
nel  fiammeggiar  Cm lenire  a  sembiansa  di  /iamm  t)  del  falgòr  santo 
(del  vivo  lume  che  involgea   Caociagoida)  A  Ch'io  (al  quale)  mi  Tolsi  (per 
cenno  di   Beatrice)   conobbi  la  voglia  In  Ini...  tn*aeeorsi  del  vivo  affetto 
ch'egli  aveva  eto.   Il    lui,    personale,  attribuito   a  fulgóre,   identifica  il  Iuìm 
ooll*anCma  ohe  se  ne  fascia—  Di  ragionarmi  ancora  alquanto...  Il  pen* 
aier  della  Donna  divina,  e  Vaseolta  da  lei  pronunsiato,  se  tu  raoooppj  alla  vo- 
glia di  .Caociaguida,  novellaniente  ti  farà  segno  di  qoel  consenso  oh 'è  in  totti  i 
celesti  perfetto,  siccome  qaello  che  in   tutti  e  in  ciascano  trapassa  dalla  menta 
suprema.  E  la  Carità  ch*ò  cagione  del  beneficio  promuove  in  Beatrice  il  sorriso^ 
e  per  l'altro  il  tremolar  della  luce  più  accesa  —  BS  cominciò:  (sensa  attender 
dimanda)   in  questa  quinta  soglia...  ch'è  il   (Xelo  di  Marte:  e  del  soglia 
Terrai  far  grado,   qual  già  al   v.  82  del  C.  3;  pensando  che  daaoan  cielo,  dal 
basso   in  alto,   è  gi^dino  airBmpireo  ove   regna  1*  Autor  d'ogni  bene  —  I>el- 
l'albero.-   Ma  la   metafora   aid   an  bel  tratto  ti  si  trasforma,  •  la  scala  si 
mota  In  pianta,  e   le  soglie  in  quegli  ordini  o  poggiolini  die  sa  pel  foste  ti 
prestano  i  rami   al  salire.    Or  quett'albero  impone  ohe  to  ritorni  a  piA  InogU 
addietroi  cercando   d'altri   alberi  che  si   prodossero  si  come  trald  o  pdloni  da 
questo.  Che  se  la  memòria  ti  basti,  abbi  l'occhio  a  qoel  primo  del  24  di  Purg.^ 
e  anche  meglio  a  quell'altro    dell'antica  selva   nd  32,  droa  il  quale  abbian 
fktta  non   brev^  chiosa.  B  vedrai   confermarsi  il  giadido  nostra:  òhe  in  em  si 
rappresenti  in   figura  la  Verità,   e  ne'  lor  rami,  ohe  oontro  natoral  oso  s'd- 
largano  qoanto   più  sorgono,   il  crescere  e  l'ampliarsi  dd  Vero,  secondò  che 
l'oomo  a'innalxa  alla  somma  Sapiensa  ch'è  Iddio.   Ma  se  gli  alberi  in  Purga- 
torio, e  la  sacra  pianta  ch'è  In  solla  cima,  han  sembiansa  contraria  alle  piante 
di  quaggiù,  oome   quelle  che  stringonsi  in   basso  e  rallargand  in  alto,  e  por 
rendono  imag^ne  al  Vero,  e  son  quad  rampolli  dell'a/6ero  eterno,  è  mestieri  a 
cotesto  che   abbiamo  aott'occhio   aver   forma   e  andamento  non  disogoaie.  Di 
che  sarai  tosto  persoaso,  se  ti  richiami  al  complesso  de'  Cieli:  maggiori  in  am- 
pieixa   di  soglia  in  soglia,  e  però  conformati  ad  albero  ohe  i  rami  mettesse  a 
rovescio  di  que'  che  d  veggono  in  terra  — >   Ohe  tIto  della  cima...  Prase- 
guon  gli  opposti  tra  il  Vero  mondano  e  '1  celeste,  per  conseguenxa  d'allegoria. 
Si  nutriscono  gli  alberi  nostri  del  succo  terrestro  per  la  ra(iiee\  ma  vive  l'd» 
bero  di  Paradiso  per  la  virtù  che  discende  dal  vertice:  e  il  vertice  ò  Dio,  verità 
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40    È  al  Dome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magao  e  per  Orlando 
Dao  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
45       Com'occbio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo 
E'I  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 


senza  fine    «-  B  frutta  sempre...   Le  piante  del  mondo  han  lor  date  eia* 
giani  a  fmitare,  o  spossate  peritcdoo;  in  Cielo,  la  Orasia  del  Vero  è  perpetua  ed 
eterna,  che  viene  da  Dio  negli  Eletti  —  BS  mai  non  perde  foglia...  QnaggiA  (lo 
diram  col  Poeta)  d'autunno  si  levan  le  foglie^  con  qnel  oheeegae  nel  3  à*Inf,\ 
ma  in  vita  divina  è  rigoglio  costante  di   Verit'i  e  sapiensa  immatablle  —  Spi- 
riti  80n   beati  (si  mostrano,   in  forma  di  lami,  beati  apirUi)  che  giù  (in 
terra)  prima   Che  venissero   al  Ciel   (mentre  vissero  in  vita  mortale) 
ftir  di  gran  voce  (levaron  di  sé  tnnto  grido)  Sì  (vada  In  coppia  col  gran 
per  amor  di   Grammatica)   ch'ogni  Masa...  qualsiasi  poeta.  Recente  è  Te- 
■empio,  dal  C.  15,  v.  96,  dove  noUra  maggior  mvisa  si  noma  Virgilio.  Bd  in- 
tende  più  specialmente   (io  mi  penso)  deU'Bpica  —  Ne  sarebbe  opima.*. 
n'eiwebbe  assai  ricca  o  gloriosa  materia  al  cantare.  Deir^pica,  ho  detto;  dac- 
ché gìi^  otto  Spiriti   ch'egli   verrà  nominando,   son  tatti  prìncipi  o  capitani;  e 
v'aggiungi  di  guerre  io  (hvor  della  vera  Fede  —  Però  mira  (abbi  mente  ed 
orecchio)  ne'  comi  deUa  Croce...   doè  né*  due  bracci  trasversi,  ove  pare 
assai  chiaro  che  Dante  comprenda  i  più  degni.  B  se  tu  rioordi  che  Caociaguida, 
A  incontrare  il  Poeta,  moveasi  dal   destro,  argomenterai  qaanu  parte  di  gloria 
attribuisca  all'autore  della  sua  schiatta  —  Gknel    (quello  spirito  o  quegli  spi- 
riti)  ch'io   or  nomerò   (ch'io   mi   dispongo  di  nominarti  uno  ad  uno)  ZA 
(ne*  due  corni)  farà  l'atto  (o  faranno ,  via  via  nominati,  quel  segno)  Ohe 
fa  in  nnbe  (entro  n^tbe,  od  in  nube  rinchiuso)  U  sao  fuoco  TSloce...  qnel 
fuoco  che,  sprigionato,  precipita  in   ratta   folgore  o  avventasi'  in  fulmino.  In 
quanto  al  suo,  ci  potrà  sovvenire  del  v.  133  del  C.  1;  ma  l'atto  ch'ei  fk  meo« 
tre  è  chiuso,  non  ò  ohe  un  guissare  traverso  alla  nebbia.  Cosi  in  varia  guisa 
faranno  i  beati  lumi   traverso   all'alabastrino  della  Croce ,   chiamati  per  nome 
da  un  lor  consorto;   e  il  perchè  non  farassi    aspettare  a  ohi  lesse  nel  C.  1,  dal 
T,  109  al  118,  qual  sia  ne'  Beati  di  qoesU  spera  il  tripudio  •  la  festa  in  fervore 
di  social  Carità. 

Farad.  59 
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Indi,  tra  Taltre  luci  moia  e  mista , 
50       Moslrommi  l*alma  che  m'avea  parlalo, 

Qual  era  tra  i  cantor*  del  cielo  artista.  (') 


(1)  Io  vidi  per  la  croce  etc.  dal  v.  37  at  v.  51  —  Uà  lume  tratto... 

e  cosi,  a  bea  costt-urre,  dirai:  vidi  un  fumé  tratto  a  tr^verao  la  Croce;  di  eh« 
porgerebbe  non  debole  aerabiania,  quani'è  dell'atto,  quel  fender  che  fanno  ^li 
accesi  vapori  d'una  ad  altra  piaga  del  nostro  cielo,  traendofti  dietro  vna  striada 
di  luce.  Quest  ultima  idea  pare  espressa  nel  tratto,  onde  tosto  oÌ  tornano  a 
mente  le  str  sce  de*  tratti  pennelli  nel  ▼.  75  del  29  di  Purg.  —  Dal  nomar 
losuò...  1/  esser  traiti  ha  cagione  perciò  nel  sentirsi  nomati  :  e  nel  rerbo  è 
significata  la  prepotente  virtù  d*  amore  che  stringe  qaesi*  animo  in  un-  affetto  , 
e  non  pur  le  fa  pronte  ma  repentine  a  soamblevoi  volere  in  volere  divino  •— 
Com'ai  si  feo...  tostoehé  quel  nomare  n  fece  o  fu  fatto.  Inoomineia  il  Poeta 
a  dar  segno,  con  questa  frase,  del  presto  muoversi  che  fk  lo  Spirito,  chìiM»  la 
quel  lame,  alla  prima  chiamata:  e  non  sazio  di  tal  principio,  il  dirà  ben  tosto 
con  altra  efficacia.  Ma  intanto  io  non  posso  non  istupire  ohe  a  qnesta  paralo  si 
trovino  molti  cosi  inviluppati,  da  non  uscirne  sensa  alcun  fallo;  e  mi  splaee  II 
Torelli,  che  a  renderle  chiare  si  fa  coraggioso  di  porre  un  accento  sul  H  por> 
che  suoni  un  cosi ,  e  di  quell'  ei  fa  un  pronome  per  Caodagnlda,  e  poatilla 
senz'altro:  com'egli  (lo  Spirito)  fece  coti  come  aveva  promesso.  Bia  Dante,  la- 
sciando il  passivo  al  soggetto,  ch'è  il  verbo,  assai  meglio  diehiara  il  snooar 
d'una  voce,  di  cui  non  si  soerne  l'autore,  celato  dal  lume  ohe  lo  circonda.  An- 
cor più  ti  sarà  maraviglia  che  il  Tommaseo,  niente  meno  Impaocìato,  si  canai 
dalla  quistione  con  due  parole,  dioendol  non  chiaro.  Ripeto  ana  maraviglia, 
perchè  quel  ai  feo  fu  incontrato  da  lui  e  drittamente  Inteso  parecchie  volta,  e 
segnatamente  nel  17  dì  Purg.  al  v.  33,  e  nel  12  di  Farad,  all'  85,  e  straois* 
Simo  a  dirsi,  pocanzi  ancora  nel  C.  15  al  v.  138.  Or  dirò  che  Oioèué^  come 
aulico  camp':on  della  dritta  Fede,  è  nomato  per  primo  fra  gli  otto  Spiriti;  •  de* 
suoi  gesti  abbiam  già  qualche  noU  dal  C.  9,  pe*  w.  194-85  —  Ifé  mi  ta 
noto  il  dir  (né  mi  glume  alVorecehio  la  voce)  prima  Che  11  Catto... 
pròna  che  Tanima  o  il  lume  di  Giosuè,  trapassasse  folgorando  per  entro  la 
Croce.  Il  chiamarlo  e  '1  vederlo  guizzare  fk  un  punto.  Maniera  enfatica,  e  in 
tutto  poetica,  a  esprimer  veloci t-^.  Qui  potrebbesi  diro  al  Torelli,  e  sa  pure  m'è 
lecito,  al  Tommaseo:  questo  nome  di  fatto ^  non  era  più  ohe  bastante  ad  apiirvi 
gli  occhi  su  quel  si  feo  che  gli  è  consanguineo  quanto  poò  esser  l'astratto  eoi 
proprio  verbo?  —  Bl  al  noma  (al  Mentirai  il  noinCf  ad  un  tempo  ateato)  del- 
l'alto Maccabeo...  di  quel  Giuda,  di  cui  nella  Bibbia;  ohe  centra  gli  Bgfaó 
idolatri,  cooperò  a  vendicare  di  schiavitù  il  proprio  popolo  »  Vidi  maOTarel 
un  altro  (lume)  roteando..*  cerchiando  sopra  sé  ateaao  r€ipidamÉnte,  Oio> 
sue  e  Giuda  in  coppia,  si  dan  per  gli  eroi  della  legge  antioa  eredenti  nel  GHale 
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Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare  Q  per  aUo,  segqatoj 


YaQtiiro.  D  diverto  muoversi  deirono  e  deiraltro,  Tua  traaeoiTendo  e  roteando 
l'altro,  dee  forse  spiegarsi  pel  lor  carattere  e  pe'  lor  fatti.  Giosuè,  capitano 
prudente  e  deliberato,  conduce  per  lungo  cainmtno  la  propria  gente  alla  terra 
promeesa:  ma  Otuda,  ch'è  tulinin  di  guerra,  si  piomba  sull'empio  nimico,  e  ro- 
uuido  1a  spada  nel  folto  delle  armi  guidate  da  Bacchide,  giace  sul  campo,  glo< 
rioeo  martire  di  religione  e  di  libertà  —  S  letisia  (o  gioir  di  hcat nudine) 
erA  tona  del  paleo*.,  raddoppi  tva  o  moltipllcava  il  veloce  girnr  d'esso 
lume.  È  nn'ardita  metafora,  e  degna  di  tanto  Poeta,  ispirata  ciò  nondimeno  dai 
Tersi  di  Viigilio  ,  che  ne  fa  stesa  imagine  e  quasi  pittura  nel  7  dell'£^ne/rft'.  Il 
paleo  ò  nna  specie  di  trottola,  a  giuoco  di  ragazzaglia,  che  pinta  a  terra  con 
nsoto  spiimle.  vien  poi,  con  un  dargli  che  fan  di  scurriada,  rivolto  e  aggirato 
pare  con  tutta  rapidità.  Qai  nel  caso  nostro  tu  vedi  nel  lume  di  Giuda  il 
paleo  roteante,  e  nel  gaudio  d*amore  o  di  carità  ti  si  Ange  la  sferza  cbo  l'a- 
bita in  tondo  —  Oom  (similmente;  ma  intendi  a  ragion  di  velocità)  per 
Carlo  Magno  (pel  nmne  di  Carlo  Magvu))  e  per  Orlando...  e  per  quello 
d'Orlando^  ad  on  tempo  chiamati  da  Cacciaguida;  e  a  buon  dritto,  chò  1  loro 
gesti  non  vogliono  andare  disgiunti,  oltnschè  gli  accoppia  un  legame  di  paren- 
tela. Che  se  il  Poeta  li  mette  in  Cielo,  o  a  dir  meglio  gli  assegna  in  Marte  e 
nd  dentro  alla  "Croce  di  Cristo,  bai  ragion  di  pensare  ch'ei  li  riguardi  per  ciò 
che  operarono  in  gnerra  co*  Saraceni  avversarj  perpetui  del  nostro  culto.  E 
ooei  dirtà  pare  de*  quattro  che  vengono  appresso  per  compier  gli  otto.  Rispetto 
ad  Orlftndo  oeeerva  Mons.  Kontanini  nel  L.  1.  della  B/oq.  Jiat.  allegando  i 
presenti  versi:  <  Questi  passi  ci  fanno  chiaramente  conoscere,  come  in  tempo 
«  di  Dante,  doè  nel  1900,  il  Romanzo  di  Turpino  era  notissimo  per  Tltalia 
«  dove  ancora  il  nome  eroico  d' Orlando  in  anticamente  adottato  da  principali 
«  fkmlgUe.  >  —  X>ae  ne  segni  (mos^e  a  un  tempo  e  appaiate)  lo  mio 
attento  agoardo  (né  senza  attenzione  era  dato  il  seguirli)  Com'occhio 
(di  cacciatore  sul  punto  di  falnonarf)  segue  (all'insù  colla  vista)  suo  fal- 
COn  volando...  volante^  che  piglia  il  volo.  Il  gerundio  che  pre«)ta  sne  forme 
al  participio  è  domestico  a  Dante;  e  si  può  ricordare,  tra  gli  altri  <i?<empj,  dal 
V.  3S  del  9  di  P^*rg,  Se  alcuno  mi  chiedesse  dell'atto,  direi  che  il  vofnr^  di 
qo^U  due  lami  levandosi  in  su  della  Croce  siccome  sparviero  po'  campi  del- 
Tarìa,  dia  segno  all'altezza  Imperiale  che  s'ebbe  Carlo,  e  né  anche  disdica  ad 
Orlando  che  gli  era  seguace  e  congiunto  di  sangue  — :  Poscia  trasse  (at- 
tirò :  per  zeugma  al  plurale  di  trassero)  la  mia  vista  (si  badi  al  costrutto 
grammaticale)  Per  quelle  Croce...  a  diversi  punti,  qua  e  M,  nomiuati  ap- 
pena,   moveodoai   e    trascorrendo   -^  QulglleUno...  la  luce  del  Conte  che  fu* 


55    E  vidi  le  sae  loci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sna  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solere. 
E  come  per  sentir  pia  dilettanza , 

Bene  operando  l'oom,  di  giorno  in  giorno 
60       S'accorge  che  la  sna  virtnte  avanza: 
Si  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno 
Qoì  cielo  insieme,  avea  cresciuto  l'arco, 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 
E  qual  è  il  trasmutare,  in  piccol  varco 
65        Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarcbi  di  vergogna  il  carco: 


d*0riiiga  in  Provaiisa,   ohe  insieme  a  Tebaldo  re  mosse  aspra  guerra  ai  Sara- 
oeni  vennil  d*Affirica,  e  poscia  si  rese  monaco    —  K  Rlndfurdo  (compagno  a 
Guglielmo  ne*   detti  combattimenti)  K  1  duca  (o  eapftQno  d'eserciti)  Oot- 
tif)r«di...  Goffredo   di  Buglione,    l'eroe  vlncitor  della  prima  Crociata  nel  1099: 
d'immortal  fama  ne*  Canti  del  Tasso   —  BS  Raberto  GKiiseardo...  il  No*^ 
manfWt  qjik  mensionato  ne'  primi  versi  del  C.  SS  d'/nA  Querrìero  Taloroeissimo, 
intomo  a   metà  deirundedmo  secolo,  accorse  in  ajnto  d'Uofredo  e  di  Roggeri, 
regnanti  l'ano   io  Puglia,  e  in   Sicilia  l'altro,  e  in  gran  parte  purgò  quest'isola 
de'  Mori  che  la   infestavano.   È  facile  il  riconoscere,  cosi  nella  forma,  ctxne  nel 
presto  e  vd^oce  del  muovere,  ed  anche    nell'ordine  in  cui  son  posti,  il  maggiore 
od  il  minor  pregio,  e  però  la   maggiore  o  minor  UH  ziti  che  assegna  il  Poeta  a 
cotesti  campioni  di  Cristo  —  Indi  (finito  il  chiamare)  tra  l'altre  loci  (com- 
pagne) mota   e  mista   (movendosi  e  mescolandoti)  Mostrommi  l'alma 
(so(^etto  al   periodo)    che  m'avea  parlato.. .  L'anima  (intendi  di  Caccia- 
guida)   la   quale   fin  qui  s'era  siala   a  colloquio  con   m/*,  dimo^trommi^  o  mi 
diede  prova  eto.  —  Gkoal  era...  artista  (Qual maestra  di  melodia  si  foss'eWO 
tra  i  cantor'  del  cielo...    a  riprender  V,nno,  che  dentro  la  croce  dì  que- 
sto Cielo  levava  io  perpetuo   le  glorie  del  Dio  Crocifisso.  Ma  in  questo  pensiero 
ò  da  legger  più  addentro  ,  o  eh'  io    prendo   errore.  Il  soave  canto  ristette  d*  un 
tratto  a  principio  del   C.  15:   acciò  che  il  Poeta   chiedesse  ed  udisse  da)  santo 
Trisavolo.   Intsso  e  parlato  quanto  a  Dio  piacque,  i  Beati  ripiglian  Tt'uiM;  ma 
se  il  Poeta  distingue  le  note  di  Cacciaguida,  e  ne  sente  1'  arte ,  e  ne  giudici  il 
magistero,  ben  pare  diritto  rarguime  che  l'apima  di  costui  lo  rintoni  da  sola  ai 
compari,  e  rioiiovi  le  sacre  armonie. 
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Tal  fa  negli  occhi  miei,  quando  fai  vòlto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  n'avea  raccolto.  (*) 


(l)  Io  mi  ritolsi  ato.  dal  ▼.  52  al  v.  60  —  Dal  mio  destro  lato 
(oT'è  ritta  la  Donna,  uoondo  ch'è  detto  piò  volte)  Per  vedere  In  Beatrice 
(mia  gaida  e  maestra  e  signora)  11  mio  dovere  (che  cosa  io  doo^^ti  fare)  se« 
0nato  (ad  un  qualche  %^no  ch'ella  facesse)  O  per  parlare  (o  parlando) 
o  per  atto...  o  accennando  oomechesiia.  Per  ptrlare^  han  le  prime  o  più 
antiche  stampe:  e  mi  para  da  preferirsi  al  p'irofe  di  molti  e  molti.  Del  senso 
noo  (arò  motto:  sappiamo  o-^giniaì  che  il  Poeta  rimira  in  Beatrice,  e  Beatrice 
in  alto«  se  non  v'ha  uopo  che  li  distragga  -«  B  vidi  le  sue  luci ..  o  vuol 
gli  occhi\  ma  si  (kn  luci^  pel  naovo  splendore  di  VérU'ì  che  l'attende  nel  pros- 
simo dolo  —  Tanto  mere  (ai  pure,  si  schiette)  che  la  sua  semblanma... 
Dagli  occhi  s'informa  Vnspetio,  anohe  io  uso  mortale:  e  da  essi  principalmente 
s'atteggiano  i  volti  a  letizia  o  a  dolora  —  Vinceva  (in  bellezza  ed  In  gaudio) 
0li  altri  (aspettati  al  nome,  ch'ò  in  fin  del  verso)  e  l'oltlmo  solere...  a 
traduci:  vincev-i^  cioè  torpauava  quei  ch'ella  era  Bolitn  ad  apparire  di  grado 
in  grado  ne'  cieli  addietro;  e  cosi  p<»nseretno  che  pii  altri  (aolerij  oomprandan 
le  quattro  inferiori  spera,  e  che  Vulti>no  spetti  alla  quinta  di  Marte,  di  dove  il 
Poeta  e  Beatrice  son  proprio  auI  di^p'ccarsi.  È  un  ripeter  ch*ei  fa  con  novelle 
formo  il  già  detto  per  ciascun  cielo:  cioè  ohe  la  Donna  Rivelatrice,  pift  sale  vi* 
ciiia  a  Dio,  piA  «fSotvilla  di  luce  e  più  cresce  in  ^renità.  Ne  consegue,  che 
Dante,  a  sua  volta,  so  n'avvantaggi;  mei  dicono  i  versi  seguenti  —  B  come. 
per  sentir...  vale  a  dire  .sent'^ndo,  o  altresì  gnando  )imlr\  è  quel  modo  che 
già  notammo,  e  non  una  volta,  che  scusa» il  gerundio,  ed  e<4 prime  ad  arbìtrio 
nostro  sia  il  tempo  o  la  causa  od  il  il  mozxo  di  chnccheas'a  —  Più  dUettansa 
fni'ffjo'orf?  diletto  o  compiacimento  di  qu««llo  che  priui.-x)  Bene  operando 
l'uoni  (Vno  fio  t'ha  brne  aiop''ra\  e  Vuom  fa  soggetto  al  periodo)  cbe  la 
saa  vlrtade  avanza...  ra  innaniì:  s'acrotye  ohe  ncquftta  in  virtd,  dal 
piacer^  che  gli  cresce  nell'animo  —  Si  (••oai)  m*  accors  lo  (per  un  più  di 
dolcezza  e  di  godimento)  che  11  mio  girare  Intorno  (che  il  moto  ch'io  fkcea 
circolando)  Col  cielo  Insieme  (portalo  d>il  moto  ceU'Ète)  avea  cresciuto 
l'arco.*.  prefìdt>vtì  pì'l  vasta  oirconferenxa  ;  o  se  vuoi,  con  minora  elegansa: 
fo  tn'aecorti  dell' euere  entrato  in  cielo  piti  ampio^  e  pero  (direm  no\)  superiore , 
Or  ai  sappia  da  che  s'areorfi"^  onde  al  suo  pensiero  s'aggiusti  a  capello  T'ima- 
gine  »  Veggendo  (cioè  dal  vedere)  qael  miracolo  (  eh'  era  Beatrice  già 
per  sé  stessa)  più  adomo...  esser  fatta  p/U  bella  e  Uscente  che  prima  non 
fosse.  Concetto  già  espresso  nel  v.  55  e  ne'  due  successivi.  Non  è  qui  solo  ove 
Dante  permuti  in  r^iracolo  il  nome  della  sua  Donna  ;  e'  vi  torna  le  più  e  più 
volte  cosi  nel  Convito  e  cosi  nella  Vifa  Nuova  ;  e  vo'  oredera  che  ogni  lettore 
abbia  pur  oell'  orecchio  quel  caro  Sonetto  ove  canta  di  lei  :  B  par  che  sia  una 
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70    Io  vidi  in  quella  giovTal  facellà 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era. 
Segnare  agli  ocobi  miei  nostra  (avoUa, 


eota  ffenula  —  Di  ci^lo  in  letira  a  miraeol  moitrart.  Ma  Beatrios,  al  otabian 
di  atella  si  muta  altresi  di  colore  con  esso  la  stella,  siooome  è  già  noto  per  stei 
cieli,  e  segnatamente  per  quello  di  Marte ^  che  lasciasi  addietro  poggiando  subi- 
tamente, com'ella  fa,  nella  spera  di  Giove.  Il  che  appare  ne*  versi  che  seguono: 
e  nondimeno,  a  fermarne  il  senso,  vedremo  alcun  poco  divario  ne'  chlosaton  — 
K  qual  è  11  trasmatare  (o  il  u-tumìOarèi;  e  vuol  dir  di  colore)  In  plodol 
varco  Di  tempo  (  non  già  in  un  istante ,  ma  a  pochi  momenti  e  per  gfadi 
ohe  non  si  contano)  in  bianca  donna  (che  presto  sfaccenda  In  vermiglio,  e 
che  presto  rimbianchi)  quando  11  volto  Suo  (cosi  tragmutahife)  si  discar> 
ohi  (dismetta)  di  vergogna  il  carco...  t7  rossore  della  vengogna ,  la  qual 
se  sia  peso  molesto ,  il  sappiamo  dal  v.  78  del  30  di  Purg»  Insensibile  quasi,  e 
fuggevole  agli  occhi, è  in  silfatta  donna  la  fiamma  che  sale  e  dilegua  dal  viso: 
e  cotale  rapidità  bisognava  al  Poeta  che  seppe  trovarla  —  Tal  ta  negli  oc- 
chi miet...  Non  deesi  né  puossi  frantendere  :  il  tal  non  vuol  darsi  che  al  tra- 
smìitare,  oui  di  ragione  appartiene  anche  il  quale  ohe  inisia  V  imagine.  B  qaì, 
come  veggon  diverso  le  ohiose ,  oosi  può  accadere  che  alcun  de*  lettori  entri  io 
dubbio,  se  ciò  che  vien  presso  si  debba  a  Beatrice  o  airaspeito  del  cielo  in  coi 
Dante  si  trova  rapito.  A  qnest*ultimo  senso  io  m'attengo:  Impaziente  de*  lunghi 
e  minuti  ragionamenti  che  e'  imporrebbe  il  discutere  entrambe  le  parti.  Sol  no* 
terò  che  Timagine  della  vergogna^  recata  che  fosse  alla  Donna  celeste,  parrebbe 
assai  poco  degna  del  suo  soggetto  :  e  che  quanto  a  Beatrice ,  il  rifarsi  in  can- 
dore più  schietto ,  era  gi  \  segnalaU^  nella  seconda  di  queste  tersine.  Moviamo 
col  insto,  e  avrem  forse  altri  indisj  che  ci  confortino  —  Tal  (  trasmmitre)  lù 
negli  occhi  miei  (mi  si  diede  a  vedere)  quando  fai  vttto  (allorché  mi 
voUi,  dal  viso  di  Beatrice  ,  a  miraro  il  novello  cielo  )  Per  lo  candor  (  o  lu- 
cente bvtnehessa)  della  temprata  stella  Sesta...  di  Oiove,  ch*è  sesto  per 
ordine.  A  questo  dà  nome  di  temperato^  perciò  ch'egli  afferma  altresì  nel  Con- 
vito sull'autorità  di  Tolomeo:  che  la  stella  di  Giove  è  oomplasdonata  A'ììq  giusto 
messo  tra  il  calore  di  Marte  e  *1  freddor  di  Saturno.  Né  il  giusto  mi  vien  oosi  s 
caso  ;  dacché  in  questo  cielo  ritfetton  gli  Biotti  che  beo  meritaron  nel  mondo  io 
virtù  di  Qinstizia  —  Che  dentro  a  so  n'à^vea  (o  ci  aveva-.  Beatrice  e  me) 
raccolti.- •  compresi.  Rifiuto  il  comune  m'  avea  rieolto  ;  prima  perch'  egli  rì> 
siringe  ad  uno  ciò  ch*è  di  due .  e  perchè  il  ricollo  non  è  propriamente  di  chi 
riceve  od  accoglie  ,  ma  di  chi  semina.  Adunque  la  luce  e  la  vista  di  Giove  era 
candida  e  quasi  argentina,  ma  quella  di  Marie  infocala;  indi  il  presto  trasmu- 
lamento  che  spiegasi  agli  occhi  del  nostro  Poeta.  B  quel  che  alla  nuova  stella 
ò  britlar  di  bianchezza,  io  Beatrice  ò  purezza  di  luce  e  un'aggiunta  di  gai^iOt 
sp  torni  per  poco  a'  tre  primi  versi. 


È  come  augelli  surti  di  riviera, 
Qaasi  congratulando,  a  lor  pasture, 
75        Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera, 
Si  dentro  a  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima,  cantando,  a  sua  nota  moviensi; 
80       Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi.  (^) 
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(1)  Io  vidi  «to.  dal  V.  70  al  v.  81  —  In  qaella  glovial  faoella...  Ai* 
eeiia  di  Giove^  ▼orrà  posiillani;  ma  noa  cosi  che  ne  vada  encluso  l'attributivo 
di  liéio  0  piacevole.  Il  quale  appunto  ered'io  derivato  dalla  opinione  che  av»ano 
gli  antichi  Buirinfloire  di  qaesta  atella  e  dal  candido  stesso  ohe  raggia;  sicooine 
l'aggianto  di  saturnino,  dal  freddo  pianeta  di  Saturno  .  provenne  a  coloro  che 
moetransi  cupi  a  malinconiosi.  Ora  poi,  che  il  Poeta  dia  nome  di  facella  a  qiieU 
l'astro,  non  dee  parer  nuovo;  che  già  ne  trovammo  consimile  esempio  per  altre 
stelle  nel  C.  8  di  Pi^rg,  nel  v.  89.  Ben  crederò  ,  che  sebbene  a  quel  passo  usi 
talo  metafora  a  meglio  esprìmere  il  vivo  lume  che  mandano  a  noi  le  Virtù  Teo- 
logali per  avviarci  a  Dio.  cosi  voglia  darci  la  iteWi  di  Oiove  qual  face  e  splen- 
dore di  quella  OiusHsia  che  illumina  V  uomo,  e  in  ispecle  i  Regnanti ,  in  ogni 
atto  dal  reggere  o  amministrare  le  cose  del  mondo  —  Lo  sfavillar  {l'azione 
in  iscambio  di  chi  la  fa)  dell'amor  (degli  amanti  spiriti)  che  U  era  (che 
aceogUeanti  in  quel  cielo)  Segnare  agli  occhi  miei  (presentarmi  in  visi- 
bài  figura  que'  s^gnl)  nostra  favella...  che  servono  in  temi  a  tigni  fi:  ire 
romano  pensiero.  SMntendan  le  lettere,  o  ««/«!<  alfabetici,  primo  elemento  della 
parola,  o  sia  essa  in  latina  lingua  o  in  volgare;  di  che  par  che  curi  il  Lombardi. 
Certo  è  che  quel  nostra  non  dee  dilatarsi  per  tutta  l'umanità ,  ma  ridursi  nlla 
idea  del  Poeta  che  parla,  e  di  quo'  che  han  comune  con  lui  l'orìgine  e  la  favella, 
con  eaao  quo*  segni  che  giovano  a  porla  sugli  occhi  —  B  come  augelli... 
Vedrà  il  lettore,  a  i  più  dotti  giudicheranno  ,  se  male  io  consenta  a  me  slesso , 
di  porre  una  virgola  dopo  il  congratulando  del  verso  che  segue,  la  quale  io  non 
trovo  in  verona  stampa.  A  me  sembra  necessità,  a  quel  senso  che  solo  mi  pur  con- 
TCDleata  all'intera  tertina,  chMo  credo  doversi  costrarre  in  quest'ordine:  E  coms 
augelli  surti  di  r^iera  a  lor  pasture,  fanno,  qwisi  congratulando,  or  tonda 
or  lunga  ttcMera  di  sé.  Ricosiamo  la  detta  virgola,  e  allora  gli  augelli  verran- 
no eongreUulando  alle  loro  pinture  :  eh'  è  vero  storpio  e  dì  iingna  e  di  senso 
comune.  Con  questa  cautela,  gostiam  la  presente  simllitodine,  che  senxa  dubbio 
è  a  contarti  tra  le  bellissime  —  Snril  di  riviera...   che  fevansi  a   volo  da 
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0  diva  Pegasèa,  che  gPingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cìttadi  e  i  regni, 


margine  o  apooda  di  lago  o  di  fiumicello  —  A  lor  pasiare...  itneittOiM,  pa- 
aoersi  o  pasfuraiv.  E  :ii  noti  che  qaeato  verbo  può  reg^^ere  il  tranaitivo  per  chi 
porgA  il  pasto  ad  altrui  ,  come  il  neutro  altreai  per  colui  che  ai  pasca  ;  il  che 
propriamente  è  degli  aaianali.  Il  perchè,  postillando  invitati  ,  io  ini  tenga  col 
primo  senso ,  oonvienmi  indugiarlo  alcun  poco.  Per  questi  augelli  ì  comentatori 
intendono  a  dritto  o  le  gru  o  I  cigni,  o  altrettali  che  godon  dell'acqua  o  d^rer- 
be;  ancor  meglio  (a  concetto  nostro)  se  accolti  in  domestiche  selve,  e  abitnati  a 
pastura ,  qoal  sono  ad  esempio  i  colombi  —  Càuasl  congratulando  (come 
quasi  mostrando  trtt  loro  alfegréssa  comune  e  scaroUevole  )  B*anno  di  sé 
(eoi  lor  volo  :  ritornano  a  mente  le  gru  de'  Carnali  nel  5  à'infj  or  tonda 
(volgendosi  ineerehioj  or  lunga  schiera...  ora  stendendosi  in  lunga  riga. 
Cotale  è  l'atto  (  e  direi  di  socievole  affetto)  in  si  fatti  animali,  eh*io  stimo  (net 
senso  di  questo  traslato),  chiamati  o  adescati  a  pastura.  Conciossiachè ,  per 
qoal  altro  floe  dovette  trasoeglìerlo  il  nostro  Poeta,  fuorché  a  rinnovarci ,  eoa 
altra  e  più  nuova  e  squisita  imagine,  il  grande  affetto  che  attira  i  beati  di 
ciascun  cielo  a  parlargli  e  a  giovargli,  e  ad  un  tempo  la  festa  che  tatti  ne  me* 
nano  in  loro  fervore  di  Carità?  Oiudicamrao  altrimenti  per  avventura  ne*  cieli  di 
sotto?  Ripeti  a  te  stesso  la  vista  de*  p^aei  in  peschiera  correnti  a  postwra  nel 
C.  5,  e  i  favilli  sospinti  da  fiamma  nel  C.  8,  e  le  luminose  ghirlande  nel  10,  e 
le  inquiete  fiammelle  per  entro  la  Croce  in  questi  ultimi  Canti  ;  e  vedrai  repli- 
carsi in  variate  serabianse  un  concetto  stesso,  ove  l*aomo,  o  il  Poeta,  è  pastura 
ohe  chiama  gli  eletti  ,  ove  A.more  è  cagione  di  santa  e  comune  letizia  —  Sì 
(couj  dentro  a  lami  (fasciate  del  loro  splendore,  e  però  non  visib  lì)  san* 
te  creature  (o  divini  spiriti)  Volitando...  frequentati vo>  che  rende  fragrane 
sa  di  latinità.  Il  Tommaseo ,  confrontandolo  a  svoli sxare  ,  fti  questo  di  peggior 
atto,  quell'altro  di  più  dignitoso  e  però  conveniente  ad  imagine  di  cielo.  Ma, 
stando  a  buon  filo  di  proprietà .  il  volitare  dinota  e  freqneosa  e  alternata  ma- 
niera di  volo\  ed  è  Tatto  appunto  che  Canno  gTimaginati  augelli,  e  che  abbiamo 
a  vedere  in  cotesti  lumi^  che  rigirandosi  o  ripiegando  o  in  sé  rallungandosi,  por> 
gon  sembiansa  di  scritte  lettere  —  CantaTano...  •  quel  che  eaniasse**o  qoi 
non  è  detto;  ma  s'argomenti  da  ciò  che  i  lor  segni  daranno  a  pensare  —  K  fli* 
densi  (facevmsi  o  componevano)  Or  D  (  quarta  lettera  dell'  alfabeto  )  or  I, 
or  L;  e  cosi  le  tre  prime  del  primo  vocabolo  ch*ei  segneranno  in  solenne  pre- 
cetto —  In  sue  figure...  secondo  il  diverso  modo  con  cui  si  veniaao  atieg^ 
giando  —  Prima  cantando  (ai  descritti  segni  faceano  precedere  l'inno)  a 
sua  nota  moviensi...  danzavano  al  ritmo  ,  o  secondo  misura  del  canto.  E- 
guai  modo  nel  v.  4  del  C.  7.  —  Poi,  diventando  (com*è  già  scritto)  rondi 
questi  segni  (e  degli  altri  che  dirà  appresso)  Un  poco  s'arrestavano... 
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85    lUnstrami  di  te,  si  cbMo  rilevi 

Le  lor  figure  com'io  l' ho  concette  : 
Paia  toa  possa  in  questi  versi  brevi.  Q) 


ptfr  Uueiar  vedere  la  lèttera:  eoti  il  TommaMO,  con  aagaoa  gladido  «-  B  iBr 
elensL..  e  Uteevanti,  affinchè  il  Poeta,  per  proprio  senno,  intondeaae  a  leggerla 
e  meditarle.  Olorìfican  Dio  in  lua  OiuttiMia  Inneggiando  e  movendo  oon  regola 
eerta;  erudieoono  l'uomo  in  Oiustisia  etringendol  oon  segni  TisIblU  a  meditarla; 
e  cosi  doppiamente,  eongratutandOt  han  paaiura  di  oarità. 

(l)  O  diva  Pegasòa,  etc.  dal  v.  82  al  v.  87  —  Ora  il  nostro  Poeta,  troran- 
dosi  messo  a  novella  e  non  fidile  prova,  si  volge  a  invocare  una  Mosa,  e  la  in* 
voca  col  tìtd  eh 'han  tutte  in  comune  di  i^ottf  e,  dal  Cavallo  ohe  fo'  soatnrirs 
le  linfe  dlppocrene,  e  oon  lor  la  Poesia  medesima  :  onde  in  Persio  il  Pegataium 
melos.  Ma  qnal  delle  nove  Sorelle  si  debba  intendere,  è  qui  dove  paionml  errati 
gì  interpreti;  e  forse  per  non  avere  abbastansa  considerato  qual  fistta  d'alato  ab- 
bisogni al  Poeta  «  e  però  gli  convenga  richiedere.  A.  Calliope  s*  afferra  11  Lom- 
bardi, perch'olla  è  regina  deU'Bptca,  e  perchè  Dante  la  chiama  nel  1  di  Purg,\ 
e  i  seguenti,  a  venir  sino  al  Bianchi  ed  al  Tommaseo,  gli  van  dietro.  Quest'ulti- 
mo aggiunge  soltanto,  che  forse  è  la  Musa  in  genere;  tutti  argomenti  ohe  non 
conclùndooo.  B  quando  l'Anonimo  intese  per  Pallade,  vide  da  lungi  un  tal  guis- 
so  di  luce;  ma  tosto  ricadde  in  fallo,  acconciandosi  a  credere  che  1*  aggiunto  Sì 
Pegaeàa  possa  mal  convenire  a  cotesta  divinila.  Parmi  1'  uno  de*  tanti  luoghi , 
ov*  è  quasi  fatale  che  tutti  traveggano  o  chiudan  le  ciglia.  Ma  noi ,  riandando 
i  seguenti  versi ,  e  ben  bene  esplorando  qual  sia  la  virtù  ch'or  fk  d*  uopo  al 
Poeta  ,  e  di  cui  vuol  mostrarsi  a  quest'ora  sfidato ,  non  sarem  tardi  a  sooprire 
Mnemoiine  in  questa  diva  :  la  Musa  cioè  r.he  tien  regno  sulla  Memoria  e  con- 
trasta all'  obbtio.  Perciocché  que'  segni  che  a  tante  riprese  avea  Dante  veduti 
nella  giovial  facella^  e  composti  in  parola,  e  diciferati  nel  senso  finché  l' intel- 
letto bastavsgli  a  tanto  in  celeste  contemplazione ,  è  ben  giusto  che  tornino  a 
Ini  mal  distinti  ed  incerti  or  ch'è  reduce  in  terra  e  tornato  a  sua  debol  natura, 
e  però  insufficiente  all'  ufficio  del  rammentarli  sansa  il  presidio  della  Memoria 
die  a  lui  ria  concesso  da  virtù  più  che  umana.  Premesso  questo,  e  per  ora  con- 
gedata Mmerva  e  Calliope  e  l'altre  sette  Muse,  vedremo  ogni  frase  del  te«to  obe- 
dire  al  giudizio  nostro  e  acconciarsi  a  suo  luogo  —  Che  gì*  ingegni  (  di  qual 
arte  o  dottrina  sien  essi)  Fai  gloriosi  (suonando  lor  lodi)  e  rendili  longe- 
vi... e  allungandone  il  nome  e  la  vita  alla  più  lontana  posterità  —  ESd  essi 
tace  (si  che  pur  casi  ingegni  ^  merci  del  tuo  ajuto,  o  con  te,  o  per  tua  grazia) 
le  cittadi  e  i  regni...  fan  gloriosi  e  immortali  i  popoli  e  i  Reggitori.  Tor- 
niamo un  sol  tratto  su  ciò  eh'  è  mestieri  al  Poeta  rispetto  alle  lettere  o  segni 
che  dee  riferire,  e  vedrem  quanto  calzi  alla  spiegazione  ciò  ch'ebbe  a  dir  Marco 
Tullio  della  Mnemonica  :  Quemadmodum  qui  Uteras  seiunt ,  possunt  id  quod 
attdiérunt  seribere,  et  recitare  quod  seripserunt\  ita  qui  mnemonica  didicerunt 

Paraci,  50 


Mostrarsi  dnnqae  io  ^oqne  volte  sette 

Vocali  e  coDSODanti;  ed  io  aotai 
90       Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 
DiUgite  justitiam  prima! 

Far  verbo  e  nome  di  tatto  il  dipinto; 

Qui  judicatis  terram  far  sozzai. 
Poscia  aeli'  M  del  vocabol  quinto 
95       Rimasero  ordinate,  si  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  laci  dove 

Era  il  colmo  dell' M,  e  li  quotarsi. 

Cantando,  credo,  il  ben  che  a  so  le  maove.  C) 


poaaunt  quae  nudierunt  in  loci*  collocarti  et  tee  hi*  memoriter  pronunciare  — 
niustraml  di  te  (dammi  delta  tua  luce^  o  di  toa  chiarema)  al  (tanto)  ch'io 
rilevi  X«e  lor  Il0iire...  o  i  lor  »egni;  la  lettere  cioè  eh«  i  beati  lumi  veoiaa 
oompnnondo  a  mia  vista.  De)  verbo  rilevi ,  la  Crusca  d  reca  fra  le  altre  eoa 
certa  jeflnizlone  che  vale  a  •cnsanni  d'ogni  altra  chiosa:  <  RUrvarc  ai  dice  ao- 
^ebe  il  cavar  la  parola  dalla  testura  de*  caratteri ,  e  pronuntlarla  dopo  averla 
«  compitata  »;  e  reca  opportunamente  l'esempio  di  questo  verse.  E  che  altro  dee 
fare  o  vuol  lare  il  Poeta  attoalroentef  —  Com'io  l' ho  oonoette—  o  conce- 
pUe  o  comprese  lassa  io  quel  Cielo,  mercè  la  divina  Grana  —  PaUfc  ina  pol- 
ita ( *i  moifri  alla  prova  quanfo  tu  puoi  J  In  queetl  yerei  brevi*.,  e  per 
tee  spiegherei  :  eO'ne  ta  »(a  valente  a  chiarire  la  tua  menare  possa,  o  virtù , 
netto  epatio  di  pochi  rerei.  Ripetere  il  molto  e  il  ditRdle  in  brevi  parole  è  sfono 
supremo  della  Afneinonica\  e  questo  mi  fa  dispiacente  il  giudìsio  d  Alfieri  che  il 
terto  presente  accusò  di  posticcio.  Del  resto  la  invocasione  che  abbiamo  sott'oe- 
ehio,  è  gemella  a  qoeiraltra  del  2  dVnA  ne'  vv.  8-9;  se  non  che  V  Àli^hiefi  a 
quel  passo  chiamava  in  soccorso  la  mente  umana  che  *c*ive  le  cose  veduU^ 
laddove  al  presente  si  volge  a  virtà  divina,  poiché  da  divino  &vore  avea  intese 
e  vedute  le  cose  ch'egli  è  per  ripetere. 

(l)  Hostrarsi  dunque  etc.  dal  v.  88  al  r.  09  — >  M'apparvero  adunque; 
a  nel  dunque  mi  sembra  espressione  di  chi  si  disponga  a  dir  cosa  non  ponto 
leggiera  —  tn  cinque  volte  sette  (che  vai  trenfaeinque)  Vocali  e  con- 
sonanti... tra  vocali,  che  fnron  diciatto,  e  contonanti  diciaaeette:  a  ripiese , 
ma  in  cert'ordine  di  suocessione  dall'una  all'sltra,  secondo  che  accennano  i  veni 
addietro.  Ha  chi  tace  l'in,  confidandosi  a  più  d*  un  libro  ,  e  fiieendo  s(^getto  al 
perioda  la  Utiere  aoaichè  l'anime  o  foeis  creature, già  messe  ianaaii  dal  v.  78. 
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100  Poi,  come  né  perctióler  deT  docchi  anS 
Surgono  innamerabill  fatine, 
Onde  {fU  stolti  sogliono  aagtirarti, 


Né  fino  a  qui  disdlrabbe  troppo;  «e  ooo  ohe  oiò  ohe  aeffne ,  e  le  aiiooi  oondotto 
por  altri  verbi,  daranno  asiai  briga  a  chi  tiene  ooo  quella  variante.  Il  nostro  In 
preso ppone  un  eompoite  o  atteggiate,  e  mantiene  Tatto,  é  coniente  che  ■égnltl 
nalnralmente  alle  iuci  beata  che  volitando  dan  forma  a  quo'  Btgni  —  Bd  lo 
notai  {tenni  mente)  ImB  parti...  a  eiaaeténa  lettera  ,  chiosa  il  Lombardi  :  lo 
direi  a  eiaseuna  parola.  Il  partire  o  far  parti  di  molte  cose,  tanto  mi  suona , 
quanto  di  memìira  divise  far  «orpo;  uè  solo  accadeva  al  Poeta  il  notare  le  lei* 
tere  ad  «na  ad  una  (  il  cIm  dice  ne*  primi  due  versi  )  ma  notar  pure ,  e  eoa 
tutta  atlesaSone,  oom^elle  si  aeompartitiero  in  cinque  vocaboli,  i  quali  lormas- 
sero  un  dato  concetto;  la  quale  avvertensa  potea  provenirgli  per  plQ  d*un  modo, 
e  (a  oagioa  d'esemplo)  mediante  un  più  lungo  intervallo  che  1  lumi  mettessero 
tra  il  fine  d'una  parola  e  1  prinéip)  d*un'altra;  e  mi  pare  che  il  verso  col  vogtia 
inealcare  —  Sì  (per  quella  guiea)  eome  mi  parler  dette..*  o  indicate. 
Attribuir  questo  detto  a  claseun  di  quo'  ssgni  alfabetici ,  è  un  osioso  ripetere 
quel  ch*è  già  scritto  nel  primo  verso  —  Dmgfte  JastHtam...  Bd  ecco  le  prfme 
due  parti  (dfoei  dei  pensiero)  significate  da  quegli  splendori  —  Prlmai  Far 
▼ert>e  e  nenie  ffnron  verbo  e  nome  ehe  prima  potei  compHars  e  raccogliere 
ia  Beale)  di  tutto  11  dipinto...  de*  segni,  che  in  htee  dorata  brìllavan  sul 
eamdido  della  stella  gi*tviale,  e  per  oerta  gni«a  con  varie  figure  la  dipingevano 
—  Cini  Jndioatis  temun  (  le  altre  tre  parti  a  conohiudere  il  motte  )  ftu( 
eessaL*.  furon  uMmi:  e  ancora  un  aoooppiamenio  di  verbo  con  nome.  loco- 
minda  ooo  questo  precetto  quell 'aureo  Libro  della  Sapienza  che  moHi  attribuì* 
■cono,  ed  ahri,  anohe  più  autorevoli,  niegano  a  Salomone.  È  diretto  a  ehi  regge 
i  popoli  ;  e  eerto  In  chi  vive  signoreggiando ,  primissimo  officio  o  ministerio  di 
Sapiensa  è  operare  (Hustixia.  Fu,  credo,  per  distrasione  di  mento  che  il  Tomma- 
seo, nelle  gioote  al  oomento,  recasse  a  David  sifl^tta  sentonsa.  Or  da  questa  si 
può  argomentare  quali  aaime  assegni  il  Poeta  alla  spera  di  Giove;  vo*  dire  de' 
Principi,  1  quali  rsgaando  da  giusti,  imitarono  a  un  tempo,  per  questa  parto,  a 
rivalaRH»  al  mondo  l'idea  della  etoma  Sfipienza  —  Posola  (  mostrati  que^ 
segni,  e  partite  le  daqne  parole)  neU*  M  del  ▼ooabol  quinto  (  cioè  nella 
tetterà  estrema  éì  tutto  11  oonteoto)  Rimasero  Ordinate...  arreetaronti 
tutti  quo*  lomi,  ordinatamente,  tonendo  la  fbrma  dell'  emme  ehe  avean  dise- 
gnato per  ultifflo.  Osssa  il  tripudio  e  la  varia  dansa  ,  ma  non  11  canto  —  Sk 
Olle  Oiove  (o  la  stolta  da  lui  nominata)  Pareva...  Il  (nel  punto  ove  l'M  si 
vedea  campeggiare)  argento...  d'oro  distinto...  distinto»  o,  vorresti  spie- 
gare, trapunto  d' oro.  La  stolta  argentina  faceva  II  campo  ;  le  lod ,  in  oolore 
più  acoeeo  e  od  biondo  dell'  oro,  pareano  ingemmarla  col  segno  deUVmme.  8él 
tfMoo  i  pirolecaid,  e  noi  lo  vedemmo  più  voHe:  per  arto  di  raisl  splocars  da  un 
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Risorger  panrer  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  qnai  poco, 
105      Si  come  il  Sol,  che  l'accende,  sortille. 
E,  qiìietata  ciascmia  in  suo  loco. 
La  testa  e'I  collo  d'un'aqnila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 


fiwdo  Maneliiodo  o  caratteri  o  ■tomml  di  laoe  Indonita  —  B  vidi  (  iatenteiMa- 
nMote  )  scendere  altre  luci  (non  prima  veduta  ,  altri  tpiriti)  dove  Sra 
U  colmo  deU'M...  Non  è  gran  tempo  che  il  Duca  di  Sarraoneta,  sagace  inve- 
atSgatore  delle  bellene  Dantesche,  togliendo  ad  interpretar  qoasd  varù  in  un  so» 
libercolo,  mostrò  (quel  che  ninno  avea  fatte),  quanto  importi  al  prseonte  emeotte 
il  fermar  la  flgnra  deU'M,  onde  poi  si  compone  Teffigie  dell'Aquila,  simbol  dlra- 
perio.  Conobbe  il  dottissimo  nomo,  che  il  segno  o  la  lettera  (al  pari  delle  altre) 
che  Dante  Imagina,  a  dir  cosi,  costellate  de*  santi  lumi,  dovea  ricercarsi  negli 
usi  al  Poeta  contemporanei ,  o  altrimenti  smarrire  ogni  senso  di  proprietà  per 
rispetto  a  qod  eofmo  che  tonto  rileva  alla  imagine.  È  fuor  di  dubUo  che  tale 
parola  mal  converrebbe  alle  forme  de*  caratteri  romani  o  latini ,  ove  la  li  non 
levasi  In  eolmot  ma  sorge  in  due  vertici  acuti,  e  distinti  un  dall'altro.  Laddove 
ne*  segni  che  volgarmente  si  dicco  gotici,  e  che  dorarono»  cosi  In  iscrittora  che 
In  lapidi ,  dal  seool  duodecimo  al  decimoquinto ,  tal  lettora  ,  ferma  a  una  linea 
mesana,  si  vien  fiancheggiando  di  due.  che  ristrette  ed  avvolte  in  basso,  s*al« 
largano  a  messa  altessa,  e  fecondo  un  convesso  alla  sommità,  si  vanno  a  oongiun- 
gore  verticalmente  alla  cima,  ivi  è  il  eolmo,  secondo  il  Poeto;  ed  è  por  notabile 
che  le  due  Ihiee,  inctarvandoei  un  poco  alla  lor  giuntura,  vi  lasciano  un  cotal 
seno  più  ohe  ripiano,  ove  meglio  si  compie  l'atto  che  il  teeto  disegna  a  quelle 
anime  o  luci  eh'  or  vi  discendono  —  B  U  quetarsl  fpotarviH ,  quasi  in  lor 
nido)  Cantando,  credo ...  É  eredenga  acquistoto  di  poi ,  per  le  cose  vedute  ed 
intese  nel  cielo  presente  —  n  ben  (la  Oiustisia)  che  a  eè  le  muove...  cfu 
fa  in  Dio  beati  cotesti  spiriti.  Ond'  è  che  in  proposite  al  v.  77  ,  ci  piacque  di 
anticipare  il  pensiero  che  meno  copertomente  ci  enuncia  a  quest'ora  il  Posto. 
Gli  eletti,  a  qnal  cielo  appartengano,  hac  ferma  la  visto  e  l'affetto  in  Dio  che 
è  sustansa  e  principio  a  qualsiasi  virtù;  ma  il  comprendono  e  lodano  più  viva- 
mente per  quella  che  in  terra  seguirono  meglio,  e  che  loro  fu  scala  alla  gloria 
celeste.  Se  poi  si  ricerchi  il  perchè  In  questo  spera  de'  Oiuati,  la  loro  virtù  da 
per  cifre  significato,  distintomente  da  ogni  altro  cielo,  io  terrei,  che  vocome  il 
Oiuato  traducasi  in  Legge .  cosi  la  Oimtizia  che  scende  all'  umano  intelletto 
dalla  increato  Sapienza,  abbia  imagine  in  terra  dalle  smffi«r«  mercè  delle  quali 
si  reggono  i  popoli  e  gl'impeij  civili  si  costituiscono, 
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Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi  'l  guidi: 
HO      Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  l'impronta.  (^) 


(1)  Poi,  come  «lo.  dal  ▼.  100  «I  ▼.  114  —  Abbiamo  dinanii  an  oioaro  pas- 
so, o  a  dir  meglio  cosi  riposto  e  distretto  a  seguire,  ch'è  forte  perìcolo  ad  ismar- 
rirot.  Di  qui  le  diverse  chiose  e  i  contrarj  pareri ,  de*  quali  (siccome  troppi)  sa- 
rebbe un  fastidio  l'intrattenerci  :  e  a  maggior  ragione  ,  dacché  a  nostro  avviso 
n'avremmo  assai  poco  frutto  con  lunga  tatica.  Diremo  del  nostro,  per  quanto  ci 
regga  il  giudisio,  e,  cercando,  sscondo  nostr'uso  ,  il  pensiero  nel  senso  più  pro- 
prio e  più  schietto  delle  parole.  Fermiamo  ben  bene  in  mente  che  1'  Emme  dee 
farai  un*Aquila  ad  ali  spiegate  ,  insegna  d'Imperlo  ;  e  ciò  pel  mutarsi  di  luogo 
ohe  fanno  que'  lumi,  ò  un  tal  poco  ritrarsi  da  quel  che  tenevano ,  tanto  ohe  *l 
S^nto  Uerello  abbia  forma  determinata.  E  chi  meglio  avrà  1*  occhio  a  si  &tta' 
trasformazione,  di  tanto  vorrA  più  stupire  al  poetico  volo  e  al  versatile  ingegno 
del  nostro  Poeta.  Per  altra  parte  sarsbbe  caro,  ed  assai  conducente  a  ohiaressa, 
il  sapere  di  questa  lettera  (dico  dell'M)  a  formar  la  quale  s'atteggtan  da  prima 
qua*  lumi  ,  e  composta  che  l'hanno ,  rimangono.  I  chiosatori  non  ne  zittiscono  ; 
oiid*è  che  noi,  sensa  nota  d'Irriverenza  o  di  troppa  audacia,  voirsmo  tenerla  per 
iniaiale  di  Monarchia,  e  accordarla  più  giù  col  restante  concetto  che  Dante  di- 
pinge sensibilmente  nel  del  di  Giustizia.  Ora  accade  il  vedere  in  figura  per  quale 
processo  si  vsnga  improntando  lo  stemma  Imperiale,  pel  vario  concerto  de'  primi 
Spiriti,  e  d'altri  ancora  che  stanno  per  apparire  —  Poi,  come  nel  perouo- 
ter  (che  fseciasi,  o  faccian  l*un  Taltro  tra  loro)  de*  olocohi  arsi...  due  ceppi o 
più  rrpfrf,  che  rasdutti  e  bruciati  da  fiamma  si  sgretolino  in  bragia  —  Sorgono 
(o  9''hÌ9zan  via  via  pereotendo  )  innnmerabiU  faville  (  cioò  eorpieelli  del 
ftaoeo  che  tutti  li  veste)  Onde  (d'I  nurgei^f  delle  quali)  gli  stolti  (la  gente 
di  poco  cervello)  sogliono  augurarsi...  Ohe  cosa?  Denari;  e  a  modo  d'e- 
sempio zecchini  o  scudi  in  saccoccia,  quante  le  favillussé  che  scattan  da*  oioc- 
dii.  Superstizione,  non  ispenta  del  tutto  a*  dì  nostri.  Rispetto  al  Poeta,  mirabil 
lavoro  di  fantasia ,  a  rinvenir  quella  imagloe  che  sola  poteva  ritrargli  in  terra 
la  vista  di  cosa  celeste;  e  poich'ella  è  in  tM'ra,  inframmettervi  alcuna  delle  millo 
stoltezze  mondane,  ersd*  lo  per  correggerle  —  Risurger  parrer...  cioè  vidi 
sorger  di  nuovo;  e  la  forma  del  verbo  ripetitiva^  è  da  ciò,  che  gli  spiriti  o  lumi 
a  semblanak  d*2?mm«,  già  prima  e  per  sé  sorgevano  —  Càuindl.. .  di  qui:  vaia 
a  dire ,  dal  eolmo  .  testé  menzionato  nel  v.  08  — >  Più  di  miUe  linci  (ohe 
fanno  tant*ani«n<^  e  salir  (come  tanti  favilli)  qnaU  assai  e  quai  poco... 
9d  appunto  cosi,  oo|ne  fanno  quaggiù  di^  ceppo  arso  p  di^  stipa  aooem,  woondq 
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115  0  dolce  stella,  qaalì  e  apiBtAe  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giastizìa 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 


rimpeto  ohe  le  balattr»  —  Si  come  11  Sol  (con  quél  tanto  di  fona  o  d*  ol- 
l€SMa»  onda  Iddio,  vero  Sole  di  tutu  sapiensa)  ohe  le  aooende  (od  ifi/ton* 
ma  nel  proprio  amore)  soitllla...  die*  in  aorte  a  citucuna.  Del  Moru  noa  pw* 
lerò,  che  in  più  laoghi  fu  inteea  da  noi  per  quel  grado  di  gloria  o  di  ▼ìataodi 
befttltadine,  ehe  In  eiaaenn  dolo  è  aesegaata  In  diverM  mUora  «  e  eeeondo  k»r 
mertto,  ad  ogni  bealo.  Ben  credo  opportuno  di  rammentare  cbe  gli  atti  lore  al 
fanne  o  pift  pronti  o  più  presti  o  più  singolari,  qaanVè  maggioro  II  partedparo 
òhe  fkn  dalla  Qrasia  —  B  quietata  oiascona  (o  vuoi  ferma  o  fermata)  la 
•no  looo  (nel  pnnto  ehe  Iddio  l<i  assegnava  o  aortiva)  La  testa  e  1  oollo 
d'un'  aqnlla  (  i  membri  più  nob'li  e  più  principali  )  vidi  Rappresentare 
(apparir  manifentamente  )  a  qnel  distinto  fòOO...  a  que*  lumi ,  saliti  più 
o  meno  all'insù  del  colmo  ;  e  'I  distinto  non  parmi  soltanto  a  notar  lo  apioaaraì 
e  *1  partirsi  qoasi  che  han  fktto  da*  lumi  compagni ,  ma  questo  altresì ,  cbe  a 
ragione  di  gloria  gli  avansaoo  ,  e  vanno  distinti  ^  Qnei  obe  dipinge  li... 
nelle  tfere  eefe^f\  Dio  steeso ,  V Artefice  sommo,  che  pinge  lassù  questi  segn». 
Il  vedemmo  aeultore  nel  10  di  Purg,\  cosi  Varie  umana,  per  quanto  ella  poggi, 
non  %  die  vestigio  delVarte  divina  —  Non  ha  Ohi  '1  gnidi  (non  è  biaognoao 
d'alcun  maeitro)  Ma  esso  gnida  (  bensì ,  è  maestro  e  norma  Egli  stesso  a 
ciaecone)  e  óa  Ini  si  rammenta...  Voltando  air  attivo,  diromrao,  Bt  ram- 
menta;  e  mi  riesce  un  intendere  assai  natumle  e  connesso  al  pensiero  addietro: 
che  Iddio  non  da  poro  il  maestro  d*ogn1  atte,  si  come  I/jn>,  ma  qoasi  rammem' 
tatare  delle  sue  leggi,  ove  mai  s'obliassero.  Nella  idea  preoedente  s*aooeonadsl 
magièterot  in  ootseta  deil'  ordine  al  quale  ogni  ooea  dell'  universo  oonrien  che 
obediaea.  Non  si  dimentichino  11  v.  103  co*  seguenti  del  C.  i  —  Clnella  Ttrtà 
(o  vuoi  patema)  eli'ò  forma  per  li  nidi...  Mi  appaga  il  Bianchi,  che  a  que- 
sta HrlU  reoa  il  senso  d*<tl/i»/o,  esosa  mirare  le  molte  e  biasarro  interprotasioBi 
stillate  dal  capo  di  molti  dotti,  ne*  quali  il  traslato  de*  nidi  (por  vero  assai  nuove 
e  anfanooo)  potè  generar  confusione  o  inoerteise  non  poche.  Ma  se  pensiamo,  col 
C.  1  ben  saldo  In  mento,  ohe  noli*  ordine  hnpresso  nell*  univeno  da  divina  sa- 
plensa ,  ogni  cosa  ha  suo  luogo ,  e  ohe  a*  propij  Inoghi  di  tutte  oeee  il  PoeU 
stesso  attribuiva  nel  detto  Canto  Tlmagin  di  porti  (V.  il  v.  118)  (orse  parrà  meno 
strano  che  il  luogo  .  o  s*  anche  tu  voglia  ,  la  sorte  assegnata  a  ciascuna  cosa , 
sia  il  fililo  o  la  condìsUme  in  cui  debba  posarsi  e  oonsistore.  B  in  questo  esoso 
col  dà  la  Omisoa,  e  ancor  meglio  il  PoeU  nel  v.  99  del  C.  11  di  Pttrg.  Vistinto 
pelrtanto,  vlr/ti  Imposu  a  fin  d'ordine,  è  la  forfna,  e  vo*  diro  la  9oee,  oede  Id- 
dio di  Qontlbuo  ramnìenta  «Ile  -com  create,  ed  agli  nomini  stessi ,  e  agli  Spiriti 
in  olele,  i'ofilslo  loro.  Or  rimaas  ohe  il  segno  dell*  Aquila  In  tutte  si  eorapia  — 
I^'altril  bfuiMtndo...  o  beatitudéi%e:  gli  altri  beau,  oollettiyamepfte;  U  qua» 
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Perch'io  prego  la  Meate  io  che  s'inizia 
Tao  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
120     Ond'esce  il  fummo  che  il  tuo  raggio  vizia; 


Utd  in  lacambio  dal  nome.  Bla  qnali  nrnnno  qaasU  altri,  se  non  qae*  primi  ohe 
flitta,  volahdo,  le  dnqoe  parole,  aran  posola  raccolti  ed  Immobili  in  M ,  secondo 
il  V.  041  B  mi  gioTa  il  chiederlo,  aedo  si  prevenga  V  error  delle  chiose  die  so- 
gnano UD  terso  concorso  d*anime  a  fare  oorona  di  gigli  ^uWSmmt ,  là  dove  ha 
già  massa  la  tetta  ed  il  collo  per  rendersi  in  Aquila  —  Che  oontent»  Pa- 
rava in  itrlma.*.  eht  pareano  /In  qui  o  prima  d'  ora  contenti ,  cioè  ioddi- 
ifattl  :  e  *1  parevano  al  loro  restare  dal  moto  e  dal  volo,  coma  è  palese  dal  verso 
pocanaS  dtato  —  D'inglgUarsl  aU'emme...  Ecco  adunque  lo  scoglio  a  cui 
rompono  tatU,  e  ripiegano  tutti,  a  un  dipres80,.col  P.  Lombardi  che  annota  oosi: 
«  L*altra  schiera  di  beate  anime,  che  di  prima  sul  oolmo  dell*  M  quietataai,  pa- 
«  reva  contenta  di  formare  a  quella  una  quasi  corona  di  gigli  ».  Ma  questa  di" 
ètinta  sehiei'a ,  dal  v.  100  al  108 ,  non  è  dia  salita  dal  colmo  a  formar  t^$la  a 
coito  al  simbolico  Ueeeilo  ì  E  spuntate  dal  colmo  dell'  M  siffatte  membra ,  ove 
pongon  cotesti  interpreti  il  serto  de*  gigli?  Andiam  cauti,  e  ntìVa/tra  beatitudo 
venuta  in  prima  a  formare  la  M  ,  e  contenta  dell*  ingfgliarviai ,  rioonoeciamo 
qoe'  ÌHmif  de*  quali  incominda  il  parlare  nel  v.  73  e  si  conchiude  al  06.  Né  il 
verbo  si  gaio  e  si  nuovo  dell'ingigliar  ni  ci  dia  troppa  briga.  Trovammo  in  ad- 
dietro già  r  imborgarai  per  far$i  borgo  (Farad..  8,  91  )  ed  il  rinsetvarsi  per 
rifarti  telva  fPurg,,  14,  66)  e  altri  simili,'  e  a  questo  luogo  non  vorremo  altri- 
menti intendere  che  farai  gigli  all'M,  cioè  che  que*  Zumi  lo  disegnasser  ood,  co- 
rna noi  fiirsmmo,  o  farebbe  un  decoratore,  a  listello  V^'''^'^-  Rimangon  pertanto 
In  lor  luogo  ed  in  loro  ufficio;  e  per  quanto  ò  da  noi,  facciam  prova  a  trovar  le 
cagioni  di  quel  contenta,  che  certo  non  esce  a  caso  dal  forte  intelletto  di  Dante. 
BgH  accenna  ad  un  meno  rispetto  ad  un  piti:  qual'è  appunto  la  Monarchia  figurata 
nairil,  se  a  Id  sopraccresca  l'onor  àelV Impero  segnato  nelV Aquiln.  Del  quale, 
si  come  da  lui  predicato  per  ottimo  fra  i  reggimenti  mondani,  e  tutto  informato 
a  divina  giuaiiaia.  era  dritto  che  il  nostro  Poeta  ci  offrisse  le  lodi  e  l' imagine 
In  questo  Cielo  —  Oon  poco  moto  (  movendosi  un  nulla  )  ■egoiiò  1*  Im- 
prenta..*  Cimpronta  o  figura  dell* Aquila:  e  vale  a  dire,  la  aeeondò  e  la  com^ 
pie  nd  restante  del  corpo.  Se  abbiamo  in  memoria  la  forma  della  M  gotica  ,  è 
pronto  rimsginare,  che  al  finger  deirali  aperte,  qual  suol  neiremblema  Imperia- 
le, e  per  quel  che  ci  avvisa  il  principio  del  Canto  seguente,  nuiraltro  accadeva 
ohe  un  mtunoére  in  fuori  e  levare  un  sol  tratto  all'insù  le  due  linee  de'  lati,  che 
già  per  sé  stesse  han  sembianza  d'  ali  sul  loro  convesso  ,  e  di  penne  rivolte  sul 
loro  estremo.  Onde  panni  sviato  il  Torelli ,  che  il  poco  traduce  per  lentamente, 
con  isooado  peggiore  alla  forma  dell'atto,  che  nel  Poeta  d  A  dato  per  pronto  a 
poco  man  che  istantaneo. 
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Si  che  an^altra  fiata  ornai  s^adirì 
Del  comperare  e  vender  deotro  al  tempio 
Che  si  marò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  ca'io  contemplo, 
125     Adora  per  color  che  sono  in  terra 

Tntti  SYiati  dietro  al  malo  esemplo.  (^) 


(1)  O  dolca  stella,  eie.  d^l  t.  115  al  ▼.  IM  —  Sa  fftutHxia  è  da  va- 
rità,  •  se  nel  vero  è  dolcem  aioooiDe  intaDdemmo  la  mille  Tolta,  alla  tiéttn  di 
Oiove  dee  pur  coDvanire  raggianto  di  dolc«  —  Canali  (yuol  dir  di  che  luce  « 
di  che  aplendore)  e  quante  (di  namero)  gemme...  Oli  aletti  aon  g^mme  alla 
gioia  che  adornano  o  ohe  oompòngono;  e  veggaai  ao*aItra  Tolta  nel  G.  IS  il 
T.  86  ^  IO  dimoatraron  (mercè  il  detto  segno)  che  nostra  ginstisUi 
(l'umana)  Kflbtto  sia  (o  influensa  o  C'^gion  teconda\  ohe  ogni  prima  oa* 
gione  sta  io  Dio)  del  dal  che  tn  Ingenune...  IjHngemme  s 'acconcia  alli 
rima.  I  beaU  son  gemine  alla  sMla:  la  ttella  a  sua  Tolta  è  orwimenló  di 
gemme  alla  tpera  di  GioTe  ^  Perch'io  (dacché  veggo  in  terra  la  nostra 
giui ligia  si  torba  e  confbsa)  prego  la  Mente  (o  Sapienza  divina)  In  che 
s'inisia  (ha  prineìpio)  Tao  moto  (il  tuo  eorto)  e  tna  Tirtnte  (  e  ria- 
flttuo  onde  informi  il  mortale  ingegno)  che  rimiri  (in  suo  giosto  gìodido) 
Ond'esce  (di  dove^  cioè  da  quai  luogo  o  da  qnal  condisiooe  d*oomioi}  H 
ftammo  (o  calìgine)  che  11  tuo  raggio  visia...  oaeurandolo.  Il  raggio  die 
scende  da  Dio,  si  comunica  e  si  dispensa  ne*  ùngoli  cidi,  e  da*  cieli  riflette  e 
influisce  sul  mondo  nostro,  per  fede  del  t.  38  nel  G.  13.  Ma  Dante  ritorna  al- 
Tassalto,  ed  isfersa,  qual  già  più  Tolte,  il  regnante  Pontefice  e  la  sua  Curia,  e 
in  {specie  ne  morde  le  avare  brame,  aTTersarie  perpetue  del  giuMto\  né  ancor 
sari  certo  ch'ai  sa  ne  saq.  Non  saprei  dire  perchè  ii  Tommaseo,  mentre  ac- 
cennasi a  Boniftttio,  postilli  Clemente  F;  se  gìA  non  si  scasi  allegando  che 
questa  protesta  e  le  quasi  ioTettiTe  che  vengono  appresso,  s'intendano  &tie 
dallo  sd^noso  Poeta  già  reduce  in  terra,  ansi  in  atto  di  serìTerle  a  noi.  Ma 
Terrore  incomincia  dal  P.  Lombardi  a  cui  il  Tommaseo  troppo  spesso  si  mostra 
pieghOTole;  e  giusto  è  però  che  a  quel  primo  io  iapeda  sa  ne  dia  carico.  B  a 
Teder  dritto,  né  Dante  dettò  questi  Canti  durante  la  vita  del  papa  Ousscose. 
già  morto  nel  1314;  né  il  testo  consente  che  tali  parole  sien  dette  altrimenti 
che  in  Cielo,  siccome  vedremo  tra  quattro  Terri.  Il  Camerini,  a  sua  Tolta  &- 
Cile  in  credersi  al  Tommaseo,  lo  ricopia  —  Sft  che  nn' altra  fiata...  Si 
sceme  da  questo  e  da  ciò  che  segue,  il  pensiero  di  Dante  esser  vòlto  più  drit* 
temente  alla  Persona  di  Cristo,  si  come  a  Sapienza  moderatrioe:  conciossisdié 
viene  in  campo  l'esempio  Evangelico,  e  '1  grande  sfregio  recato  alla  Chiesa  per 
lui  fondata,  e  santificata  dal  suo  martirio  —  Ornai  (è  un  ornai  di  sdegnosa 
impasienia)   s'adiri  (si  come  una  volta ^  ed  impugni  il  fiagello)  Del  0om> 
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Già  si  solea  con  le  spade  far  goerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 
130  Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

135  E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 

136  Ch'io  non  conosco  il  Pescator  nò  Polo.  C) 


perare  e  Te&dar...  che  allora  faceasi  da  g«nta  profiuia  nel  tempio  aa- 
Heo  di  (Hioeoiima.  Udiamo  Giovanni  :  Si  inventi  in  tèmpio  véndentsa  bove*  , 
•t  ovui  et  numularios  tedenter.  Bi  cum  feeisaet  qua$i  flagellum  de  funieuli», 
omne§  ejeeit  de  tempio^  ove*  qì*oqì*e,  el  bùvea  et  numulartorum  effudit  €u$,  et 
meneae  su^tertit  ->  Dentro  al  tempio  (  non  più  di  Qernialemme,  edificato 
di  pellegrini  marmi,  e  trarrìooo  d*oro  e  di  pietre  preilose)  Ohe  ei  murò  (ma 
fondato  e  eotiruttoj  di  legfxil  fa  virili  di  prodiga)  e  di  martiri...  e  con 
presso  di  sangue  e  tormenti  e  sappili;);  dapprima  per  Criito  medesimo,  e  posola 
pei  mUIe  Eroi  die  ne  tenner  la  traoda.  SMotenda  per  questo  tempio  la  Chiesa 
Oattdioa;  a  cai  dà  l'aggiunto  di  sovrumana  e  di  povera  e  di  pallente  in  sua 
origine,  a  meglio  oontonder  le  cupidigie  ond'è  qui  tassato,  e  si  spesso  altrove, 
l'attuai  successore  di  Pietro  ^  O  miliala  del  elei.,.  E  alla  propria  preghiera 
domanda  ohe  uniscansi  i  Santi,  milisia  celeste;  ma,  credo  singolarmente  l  beali 
di  questo  Gìdo  ov*  è  amor  di  Oiusdsia,  se  guardo  al  connesso  ou*  lo  coo- 
templo.  Preeentanea  ò  Tafione  del  verbo;  nò  si  contempla  se  non  quell'o  obietto 
di 'è  attuale  alla  vista.  E  sia  detto  per  la  quistione,  più  sopra  accennata,  in 
riguardo  dd  Papa  a  cui  Danio  ferisca  —  Adora...  deh  priega,  ed  è  modo  che 
Tien  da  latinità,  già  gustato  da  noi  lungo  il  5  di  Purg,  nel  v.  71  ^  Per  co- 
lor (per  que*  molli)  che  eono  In  terra  Tutti  sTiati  (del  tutto  travdtl 
dal  buon  sentiero)  dietro  al  malo  eeemplo...  del  lor  condottiero;  die  tale 
è  il  Vicario  di  Cristo,  o  debb'essere,  hiverso  il  bene.  Ma  niun  comeoto  varrà  a 
questo  luogo,  quanto  il  rileggere  e  meditare  dal  v.  96  fino  al  114  del  C.  Id  di 
Purg,  i  ragionamenti  di  Marco  Lombardo. 

(1)  Già  el  BClea  eto.  dal  v.  187  al  v.  136  —  SoUasi  una  volta  ne*  tempi 
addietro  -^  Con  le  epade  far  guerra...  Sottinteadi  in  Roma,  ammonisce 
il  Bianòhi.  Ma  par  da  sggiungere  alcun  di  più;  vale  a  dir  dn  coloro  a  cui 
men  d  conviene  tratUr  le  spade,  ed  intendi  i  ministri  del  Dio  di  pietà.  La  qual 
cosa  era  certo  da  biadmare:  e  di  sbieco  la  danna  11  Poeta  nd  Papa  mededmo 
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al  S7  dVfiA.  ne*  vv.  86-90  ->  ICa  or  si  èft  (eli*è  ami  p^gW,  pireU  B^aboiAiià 
le  cose  dÌTÌne)  togliendo  or  qui  pr  qnlTl...  ora  ad  uno  od  altr^aomo.  ora 
a  questo  o  a  qoel  popolo;  o  preuo  o  da  lungif  pel  aenio  del  fi»!  e  dol  qmiiti 
—  I«o  pan  (dallo  spirito:  i  Sacrameli)  elis  ti  pio  Padre  (che  tia  ne' 
Cieli)  a  nessun  serra...  non  niega  a  veruno.  Oggidì  »i  guerreggia  (tooI 
dire)  eolie  eeomuniehe  e  cogli  anatemi.  Ila  questo  biasimo  avraasi  a  Intanders 
in  assolato,  si  ohe  il  Poeto  contenda  a'  Vlcaij  di  Cristo  il  potere  d«gl'  inter- 
detti? Mainò;  ben  si  lagna  deirabosarll  a  mondano  intereese;  e  i  asgoenti  versi 
ce  ne  staranno  mallevadori  <—  Ma  tu...  Bonifazio;  e  ne  tace  H  nome,  ▼olen- 
dolo quasi  ritratto  nel  suo  paocato,  che  già  oonoecìamo  dal  teso  de*  Shmomaei 
nel  19  dVfi/.  —  Che  sol  per  canoellare  sorivi...  che  aeriti  le  tne  osa- 
sure,  per  poi  cancellarle  Yondeodo  le  assolutorie.  Sarcasmo  peggiore  A  qual- 
siasi puntura  ^  Pensa  (ed  è  forte  ooea  avvisarne  un  Papa)  ohe  Pietro  e 
Paolo  (i  due  principi  Apostoli)  che  morirò  (un  di  croce ,  e  di  spada  Taltr») 
Per  la  vigna  ohe  gnasti...  a  ealdar  quella  CMeea  ohe  tu  tgoeemi.  Ram- 
mento  il  vignaio  reo,  e  rinnova  rimagine  stsssa  del  C.  If  —  Aaeor  sod 
▼ivi...  /a«Ml,  dov'è  vita  etoma,  e  infalli bil  Oinatisia,  —  Ben  pool  tu  dire... 
lo  eo  bene  che  tu  dirai.  Procedendo  suirironia,  rAlighieri  previene  il  riepen- 
dere  ;  e  *l  la  oon  linguaggio  di  soosa  peggior  della  colpa  •—  Io  ho  férmo  U 
dlsiro  Si...  Chi  rioorda  qoal  sia  la  natora  d*Amore  sul  labbro  a  Yiigilio  nel 
C.  18  di  Purg,^  sens'altro  vorrà  tradurre:  Io  eon  ei  innamorato  —  ▲  ootai 
(di  queiVitomoJ  ohe  ToUe  Tlver  solo...  al  deeerto,  B  quest'uomo  è  U  Bat- 
littaf  di  eoi  nel  Vangelo:  Fenil  Jonnnea  Baptitta  pr€udieana  in  éeoeriù  in- 
daeae.  Ida  il  BaUieta  di  Bonlfaalo  (eeooodo  li  Poeto)  è  Timpronto  della  moneto 
coniato  in  Plreose  e  chiamato  fiorino,  a  noi  noto  già  da  più  luoghi  della  Com- 
fnedki  ^  B  Ohe  per  salti  (per  presso  d*un  ballo ,  ricUeeto  ad  Brode  dal- 
l'empia figliuola  delPemp'a  Brodiade)  fu  tratto  al  martire...  alla  moru  — 
Ch'io  non  oonosoo  (per  booca  d*oo  Papa  equivale  al  non  voglio  conoaeere) 
né  il  Pesoator  (ch'è  5.  Pietro)  né  Polo...  plebeo  eoorcianmato  di  Baolo» 
Bsoe  qui  il  Tommaseo,  designando  siccome  tremenda  cotesto  ironia,  nsl  aop* 
pósto  che  11  Papa  risponda  sbeflhado  i  tre  Santi  che  Santo  Chiesa  rigoarda  tia* 
principali.  Supposto  enorme,  o  da  tempevarsi  almeno,  sens*aloona  noossiità  di 
scemare  espressione  o  di  torcere  il  testo.  Chi  agogna  alle  ooee  terrene  non  dirà 
verbo  che  sento  fuorché  di  terra;  e  cotale  mi  riesoe  il  linguaggio  di  Boniftaio. 
n  Battisto  è  per  lui  l'uom  eelvaggio  che  vive  al  deeerto«  e  S.  Pietre  rimane  i 
peccar  nella  sua  Oalilea ,  e  TApostolo  delle  genti  si  va  confuso  oo*  nenl  asi- 
toti  alla  moltitudine;  nion  aegiio  di  santità,  non  un  motto  che  aento  di  Cielo. 
Più  che  dileggio,  par*  eco  d*nna  coedensa  che  eentasi  indegna  di  nominarli  per 
quel  ch*ei  souo.  Del  rimaoento  ,  se  il  nostro  Poeto  è  trasoono  a  toccar  di  si 
fktto  argomento,  e  oon  tonto  di  sd^no,  nel  Cielo  di  Qiove,  vuol  fbrae  iaenl- 
carci  che  il  peggior  torto  che  possa  recarsi  a  Giustizia,  sa  nel  volgere  i  besi 
che  Iddio  ci  dispensa  per  via  della  Chieoa,  a  strumento  d'iniqui  guadagnL 


CANTO    XIX. 


BomiASio.  —  La  ooitollau  Aqalla,  a  vanni  aparti,  è  In  oospetto  di  Danto;  e 
daaeun  di  quo*  lami  ohe  la  disegnano,  aoceti  in  ▼ermlglio  d'amore,  pel  rostro 
dd  Santo  Angelo  ti  fanno  a  parlare  di  guisa,  che  mille  vooi  risnonano  un'  a- 
nioa  T006.  È  GiasUsia  che  parla  nel  nome  di  molti  Giusti,  si  come  an  sol  Giaito; 
e  il  Poeta,  abitoato  ai  oortMi  inviti,  si  fa  a  chiederla  di  dò  che  più  grave  per 
mente  gli  s'agitava.  Ma  l'Aquila  santa  previene  le  sue  dimanda ,  e   accennando 
agl'imparsorutalnll  oondgll  dd  Creatore,  dimostra  l'umano  intelletto  eeser  trc^po 
da  meno  di  quel  che  abbisogni  a  scrutare  l'eterna  Giustixia.  Ansi  accusa  di  stolto 
e  castiga  con  dure  parole  chi  voglia  tentarne  i  secrati ,  rispetto  al  predestinati 
del  nascere  in  vera  Fede  od  in  fuori  da  essa  ;  e  pe'  Giusti  lo  erronea  crsdensa 
assicura  alcun  premio  ed  alcuna  vittoria  nel  divino  Giudino  In  confronto  a*  mal- 
vagi cristiani.  Tal  oonclusione  s'aggiusta  in  ispecie  a'  rei  principi  1  quali  attual- 
mente governano  in  terra  ;  e  parecchi  son  posti  ad  esemplo  di  visi  dannabili  a 
qqegil  stessi  che  punto  non  sanno  di  Cristo  né  della  sua  legge. 


Parea  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  image,  che,  nel  dolce  trui 
Liete,  faceano  ranìme  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse,  si  acceso, 
Cbe  ne*  miei  occhi  rifrangesse  luì. 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Ne  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 
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10    Cb*io  vidi,  ed  anche  adii  parlar  lo*  rostro, 
E  sonar  nella  voce  e  Io  e  Mio, 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro.  (^) 


0)  Parea  «<*»*i^w<  a  me  eto.  dal  v.  1  al  t.  If  —  MostfvwxH  innantl 
a*  miti  oeehi  con  l*ale  aparte  (lo  attagglamanto  di  tutta  maasti)  X«a  bella 
Image..*  piovaniallamo;  rAquila^  imagine  nota  od  emblema  d*Impario  —  Che 
ael  doloe  fimi  Zjiete...  Molto  nuova  parrà  la  leslon  del  fizewmo  ehlo  segno 
nel  Yano  appraaso ,  ove  tutti  (  o  quasi  )  van  paghi  al  faceva.  Con  poco  divario 
Tadotta  anche  Q  Tommaseo;  ma  si  taoe  delle  ragioni.  Affinchè  il  preferiria  non 
paia  a  capriccio,  gìA  prima  che  al  senso  avrem  mente  alla  costrusione  ,  e  por- 
rem  le  parole  in  quest'ordine:  La  bella  imagine^  che,  liete  nel  dolce  fìrtti,  Ta* 
nlme  coneerte  laceano.  Bran  liete  nel  dolce  fruire  (  o  godere ,  da  verbo 
latino)  la  vista  di  Dio;  e  nell'atto  di  questa  letisìa  congiunte ,  o  ancor  meglio 
riatrette  Insieme,  facevano  o  componevano  a  vista  dell'uomo  quel  tegno  che  in 
terra  ritrae  la  Giustizia  dvUe,  non  altrìmenU  che  specchio  o  figura*  della  divina 

—  Parea  clascnaa  (an/ma,  avvolta  di  lume)  mbinetto  (rubin  pieeiolet- 
to:  notissima  gemma ,  il  cui  nome  stesso  la  &  rou^cjiante)  In  eoi  Raggio 
di  eole  ardeeee  f  percosso  dWn  raggio  di  sole)  tà  aceeeo...  da  questo 
raggio,  e  a  cosi  dire  in  color  di  fuoco.  L*  acceso  ne  va  al  rubinetto  che  acce* 
glie  il  raggio;  ond'è  giusto,  se  non  necessario,  chMo  segni  una  virgola  appresso 
Il  verbo  ,  ancorché  non  si  trovi   per  libri  —  Ohe  ne'  miei  occhi  (  fissati  a 
rincontro  )  rlfrangeeee  Ini...   riflettesse  o  riverberasse   quel  raggio  di  Sole» 
Fin  d'ora  è  mestieri  svelar  le  imaglni,  e  coglier  l'idea  ohe  primeggia  per  questi 
Canti ,  ed  è  quasi  speciale  carattere  a  questo  cielo.  Ardon  cotesti  beati  in  amor 
di  Oiustixla;  indi  il  rosso  infocato  ohe  danno  i  rubini  :  e  si  latto  amore  è  par- 
petuamente  trasfuso  In  essi  dal  Sol  di  Giustizia  ,  oh*  è  nota  figura  di  Dio .  per 
cotanti  rtiggi,  quanti  sono  i  beati  di  questa  spera.  Ma  viene  a  notarsi  singolar- 
mente, che  ciaaoun  raggio  rifrange  da  loro ,  slcoome  un  sol  raggio  negli  ocelli 
al  Poeta,  e  s'aocogUe  in  un'unica  luce;  e  cosi  le  parole  che  tutti  hanno  a  muo- 
ver tra  poco  hanno  un  unico  suono  e  si  fanno  una  sola  parola,  quantunque  mosse 
da  spiriti  innumerabili.  A  tale  finsion  di   poeta,  argomenta   cosi  il  Tommaseo: 
«  Certo  è  che  nell'Aquila  reggitrioe  del  mondo  e*  voleva  una  la  mossa  del  volo 
«  (  senxa  che  non  si  vola  )  ma  molti  i  consigli  ».  Ed  è  saggia   interpretaiione  : 
alla  quale  però,  con  più  alto  concetto,  sarà  chi  aggiunga,  che  il  Giusto^  poniam 
che  diffuso  per  mille  menti  e  attribuito  a  infinite  sorti  di  cose  e  d'uomini,  torna 
pur  sempre  al  principio  ch'è  in  Dio,  né  si  muta  in  sé  stesso ,  né  ammette  gradi 

—  B  qnel  (quelle  cose)  che  mi  conviea  (che  m' é  uopo)  ritrar  testeao 
(descrivere  or  ora^  com'uom  che  ritragga  o  dipinga)  Non  portò  voce  mai 
(non  intesi  giammai  chi ,  parlando  ,  ie  producesse)  né  ecrieee  inchiostro 
(né  chi,  scrivendo,  intendesse  a  significarle)  Né  fti  x>er  flantaBia  (d'oono  al- 
cuno) giammai  compreso. .r  Né  giut^se  giammai  a  concepirle  mortai  ^sfH 
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E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
15       Che  Don  si  lascia  vincere  a  disio; 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fotta»  che  le  genti  li  malvage 
Ck)mmendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
Cosi  un  sol  calor  di  molte  brago 
90       Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image.  (') 


foMia.  Nella  quale  protesta  mi  pare  ana  doppia  inteDxioDe  :  la  prima  d*alnre  U 
sabbiette  oltre  il  segno  della  umana  capacità,  vale  a  dire  al  maraTlgUoao;  e  poi 
l'altra  (diciamolo  pure)  d'accrescer  poetico  vanto  a  sA  stesso,  qoal  già  conoscem- 
mo per  altri  luoghi,  e  massimamente  pel  C.  85  d'Tnf.  Miriadi  di  gemme  ohe  &n- 
oo  nn' Aquiltt  e  tutte  eh'  hanno  anima  e  parlano ,  ed  una  voee  eh'  espressa  di 
tante  tocì,  é  fa  parola  nel  rostro  dell'  Aquila,  ed  esce  in  potente  unità  di  sa- 
pienaa  divina  all'orecchio  dell'uomo,  è  ben  altra  per  torma  da*  ftuitastioi  mostri 
dlnfemo  sovra  citati,  ma  può  in  certo  modo  paragonarli  per  novità  e  ardimento. 
Né  roltifflo  verso  ci  paia  troppo:  dacché,  se  il  Poeta  a  tutt'altri  niega  il  poterla 
comprenda  non  che  imaginsre,  a  sé  stssso  il  consente  per  esssre  in  CSelo*  tra» 
tumanato,  e  però  fatt<>  degno  di  tanto  —  Ch'io  vidi  (pércioeohè  oo'  miei  oc- 
obi  ho  veduto)  a  anoha  udii  (  ed  ho  inieto  con  questi  oreochi  )  parlar  lo 
rostro...  fudr  voee  dal  beeeo  dell'Aquila;  9ido  oomV  ii  moveva,  ed  udì  obV 
tonava  —  B  sonar  neUa  Tooe  (ed  uteime  fitvella  e  teneo)  a  Io  a  Mio 
(di  ohi  parli  ainaotnrm^nte,  e  non  più  che  in  tuo  proprio  nome)  Qiuuid'ara 
nel  oonootio  fmemreehé  il  peneiéro  o  l'intendimento  del  fttvellare  )  Zfol  a 
Xf ostro...  era  propria  di  molti  Insieme,  ed  accolto  in  pluralità»  Parlava  1*  A- 
quila  a  mo'  ò*un  eofo\  ma  quel  pctrlare  era  senso  e  eoneetto  e  eonforme  espre^ 
slooe  di  quanti  Spiriti  in  luci  di  fuoco  la  disegnavano. 

(l).JB  cominciò:  ntc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Per  assar  (per  eeaere  ttato, 
giù  io  terra)  giusto  a  pio.,  oondisiooi,  o  virtù,  che  non  possono  essere  di- 
giunte,  se  rooroo  ritragga  in  sé  stesso  del  divin  tipo.  Leggiam  nella  Somma: 
Opiii  divinae  jueHtiae  a^mper  praetuponit  opus  mieerieordlae,  et  in  eo  fkm- 
datnr...  Iwtiitiae  e»t  vediiere  debitum,mi»erieordiae  aUtem  eublevare  miieriam 
—  Son  to  (che  sarobbs  nel  vero  concetto  aiam  noi:  e  tutto  appresso  egual- 
mente plorale)  qui  f-n  cielo)  esaltato  a  qaeUa  gloria  (a  quel  grado  di 
gloria)  Ohe  non  si  lascia  Tlnoera  (che  vince  essa  stessa  e  sormosta)  a 
disio...  qual  ei  afa  iltaid^t'io.  Coociossiaché,  se  Oiuatitia  e  Pietà  son  sovrani 
attributi  di  Dio,  e  m  tanta  é  la  gloria  déUo  anime  elette,  quant'cMO  in  lor 
primis  yita  a  Intelletto  divino  si  ooatormanso  »  é   bnk  fl  dedone  ohe  ninot 
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Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiorì 
Deiretema  letìzia,  che  por  quo 
Sentir  mi  tate  tatti  i  vostri  odori, 
25    Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m*ba  tenuto  in  fame. 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  h  suo  specchio, 
30       Che  il  vostro  non  l'apprende  con  velame. 
Sapete  come  attento  io  m*apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  qnale  è  quello 
Dubbio  che  m*è  digiun  cotanto  vecchio  (^). 


gloria  il  dlMpfm  di  qoMla  ri»  dMo  aUa  manta  o  AU*aff«tlodi  ooneopir»  — >  BA 
la  imrwtk  (moMndo)  lasolal  la  mia  memoria  fi&  fktta  (ai  gimada  e  glo- 
riaaa  a  aalaana)  ohe  la  ganti  (ael  aaMo  »  dirai,  dì  magnati  o  di  principi)  U 
(nel  mondo)  malraga  fum  al  male)  Oommendan  lai  ((•  dan  ìoé$  borni) 
ma  non  aaguon  la  storia...  ma  non  j^ro^Uguono  Vosompio  éo'  fotti. 
Anoba  U  trimo,  a  nal  aoc  aaereto,  a  por  anoba  a  parola,  non  ooa  né  poò  diapra* 
giar  la  TlitA,  a  Unto  mano  qaand*alla  è  notoria  a  aabllma;  ma  pw  la  ilanaga 
colla  opara  —  OoaL..  Nnova  imagiaa,  a  dagna  di  tanto  Poata,  a  oUarirai 
aamibilmanta  dal  coma  il  oaaoatto  di  tanti  baati  ▼aniaaa  alla  maala  di  lai  ooma 
un  aalo  oonoatto,  o  all'oraoohio  aloooma  una  Yoca  aola  •-  Un  aol  oalor  (co- 
maokft  plA  Intanto  )  di  molta  brago  Si  Ul  aantir...  friono  a  noi, 
sciato  da  molH  hraciori  —  Oomo  di  molti  amori...  di  méUi  Spiriti, 
io  (unor  di  piata  a  di  gioctisia  —  ItoolTa  solo  on  anon  (una  tieg»*  fa- 
velia)  di  quella  imago...  dal  roatro  dall'Aquila.  In  tala  figura  non  vaggo 
■oltanto  il  panaiaro  dalla  unità  oba  di  milia  affetti  la  on  solo  affatto;  ma  in- 
tenda oba  a  Danta  giongava  il  conoatto  dalla  parola  afBcaoa  a  ban  milla  doppi, 
aioooma  fa  il  caldo  da  molti  faocbi  allo  noatra  marobra;  adajotaai  Attta  aapraa- 
tiooa  l'idaa  dogli  amori  cba  vaogooo  in  luogo  dalle  anime^  a  a  lor  volta  tk  aspri- 
tuono  ardaoia  di  cuora  io  chi  dice,  a  valora  d'affetto  in  chi  aaoolta* 

(l>  Oad*i0  appresao:  atc.  dal  v.  22  al  ▼.  38  ~  Neirond^  è  ragiona  di 
consaguoD«u  II  Poeta  ha  compreso  che  il  Cialo  de*  Oiu»U  può  adogliargli  ao 
dubbio,  cba  intomo  a  divina  Oiuttìzia  gli  torba  da  tempo  la  menta  —  O  por- 
potOI  fiori  (cioè  éompre  vici  a  novalll  aempra)  Doll'otoraa  lotisia  (del 
Paradiio^  ove  il  gaudio  né  scema  uè  rasu)  cho  por  ano  (rioooma  ooltanio 
f9saa  uno)  8l09tir  mi  ftito  (manduU  al  mio  oenoo)  tc^t^  (c^aocuno)  1  to- 
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Oaasì  falcoD  che  asceDiìo  del  cappello, 
35       Maoye  la  testa,  e  con  Tale  s'applaade, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 


■tri  odori...  Volexxo  di  mostra  Tìrtù.  In  pochi  tratti,  o  vuoi  nota  di  lira,  ogni 
■anso  è  beato  nel  nostro  Poeta:  la  vista  ne'  rubinetti^  Tadito  ne'  canti,  Tolfiito 
nella  fragranza.  Or  yerrà  la  dolce z sa  nel  gusto:  Agore  tutte  che  voglionsi 
rendere  ai  moti  dell 'animo  —  SolTOtemi  (osata  metafora  al  dubbiar  dalla 
mente;  e  qol,  per  sua  forma,  al  digiuno:  conforme  al  ▼.  49  del  C.  15)  spirsuido 
{il  profumo  di  vostra  sapiensa)  il  gran  digiuno...  quel  forte  dultbio  e  ooaÌ 
travaglioso.  Il  dubbiare,  è  alPoom  savio  an  digiuno  o  astinenza  dell'Intelletto, 
elle  iosafficlente  a  fermare  ana  verità,  sno  malgrado  se  ne  ritiene  —  Olle 
Inngamente  (da  lungo  tempo)  m*ba  tenuto  (o  mi  tiene)  in  fame  (in  oo- 
oente  deziderio)  Non  troTcmdogU  Ontendi  al  digiuno)  in  terra  (ove  al« 
berga  si  scarsa  aapiann)  cibo  alonno...  a  sciarlo  per  opera  mia.  Il  figurato 
di  questa  preghiera  conduce  anche  al  cibo;  traalato  per  altro  assai  ovvio  a  chi 
sa  che'  il  vero  b  alimento  e  bisogno  continuo  allo  spirito  umano  —  Ben  00 
lo  (già  sei  sa  da  Cunissa  pel  v.  61  del  C.  9)  obe  se  in  cielo  (potresti  tra- 
durre In  zebben^)  altro  reame  (altra  zpera,  all'Io  fuor  della  vostra;  in  acou- 
mtlvo)  Xia  diTina  OinstiBia  (Iddio,  In  quanto  è  Oiuito  ne*  «noi  giudii;))  fa 
•no  epeoebio...  ha  sortita  per  rivelarsi,  non  altrimenti  che  faccia  da  spee* 
ehio  un'imagioe.  A.  nostra  volta,  ci  sovverrà  del  già  detto,  e  non  brevemente, 
al  citato  passo,  e  potremo  riassumerlo  In  ciò,  che  il  giudieio  divino  sulle  opere 
amane  si  mostra  direttamente  al  ten'ordine  d'angeli  che  dioonfi  Troni;  por  non- 
dimeno, da  tutti  questi,  siccome  da  tanti  specchi  irradiati  dal  primo  Specchio 
di*  è  in  Dio  medesimo,  il  mandan  riflesso  agli  elatti  de'  dell  o  reami  inferiori, 
più  o  men  manifesto  secondo  lor  grado  —  Obe  il  Toetro...  o  reame  o  Cielo, 
A  ripetere  11  che  prende  fona  il  paosiero,  e  s'accresce  al  linguaggio  non  so  qual 
grasla  •—  Non  l'apprende  con  velame ...  noi  vede  0  conosce  in  confuso, 
siccome  cosa  a  traverso  di  fitto  velo,  ma  chiaro  ed  aporto.  Se  al  cielo  di  Ve- 
nere, tanto  più  basso  del  vostro,  rifulge  da'  Tlronl  Dio  giudteonte,  obe  cosa  ho 
lo  a  creder  di  voi,  che  di  tanto  poggiata  p*ù  alti?  ~  Sapete  (che  nulla  v'è 
aseoso,  mirando  In  Dio)  come  attento  (con  quile  attenzione)  io  m*appa- 
reoobio  (dispongo  Torecchio  e  la  mante)  Ad  ascoltar...  ciò  ch'io  tengo 
per  fermo  che  slate  per  dirmi.  Vftpparecehiarsi  ch'ei  fa,  reca  senso  di  tale  fl- 
doola  —  Sapete  (  gentile  e  affettuoso  il  ripeterlo)  qucde  è  quello  X>ub- 
bio...  di  q'tale  grave»  za  e  difficoltà  etc.  Bd  anche  nel  quello,  che  prende  le 
parU  del  semplice  arUooIo,  è  un  certo  sentore  di  tale  importanza  —  Obe  m*è 
digion  (deziderio  0  bisogno)  cotanto  Teccbio...  od  antico.  All'infermo  io- 
telletto  dell'uomo  dan  noia  più  presto  gli  asoosi  Veri  quant*essi  son  più 
malagsvoll  a  rinvsoire  :  e  per  questo  ,  medesimamente ,  più  a  luogo  v'  an* 
nidano  •  In  dò  che  diranno  i  beati  lumi ,  il   dubbiare  di  Dante  vedremo  qual 
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Yid'io  forsi  qnel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  qnai  si  sa  chi  lassù  gande. 
40    Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  poteo  suo  valor  si  fere  impresso 
In  tutto  l'universo,  che  il  suo  verbo 
45       Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  6  certo,  che  il  primo  superbo. 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
50       É  corto  recettacolo  a  quel  bene 

Ch'  è  senza  fine,  e  sé  con  sé  misura.  (') 


(1)  Cliiasl  teloOB  ete.  dal  ▼.  34  al  v.  51  ->  A.na  sollecita  prece  di  Dante 
Tasteggia  l'Aquila  In  segno  d'amore,  e  cantando  glorifica  al  Dio  di  OinstiBa. 
Dagli  atti  di  lei,  da'  suoi  moti,  dal  suo  rinvogliarsi,  discorre  la  Atntasia  del 
Poeta  a  trovarle  nel  mondo  alcunché  somigliante,  e  s'arresta  airidea  di  spar- 
Y'ero  die  aneli  a  sua  caccia.  Ouiisi  faleon  (ritto  in  pogno  di  falooniare) 
Oha  uscendo  del  cappello...  entro  il  quale  ha  da  peiza  imlMiTagllato  il 
capo.  Kra  usansa  di  cacce  si  fatte  l'incappueoìare  d'an  cuoio  i  falconi^  afBoebè 
dimorasaero  quoti  e  non  si  svagassero.  A'  grifagni  ritrosi  e  caparb)  cacivansi 
gli  occhi  per  giunu;  e  tu  'I  sai  fin  dal  v,  71  del  13  di  Purg.  —  Maove  la 
teetA  (a  squassarne  la  noia,  e  diresti  ad  isdorìnarsi)  e  con  l'ale  s'ap- 
plaude (braveguia  dell'aie ,  spiegandole  e  dibattendole)  Voglia  mostraiuio 
(di  mettere  il  volo  a  far  preda)  e  facendosi  bello...  e  porsi  in  assetto  Hn- 
gnllussandoti.  All'Aquila  santa  è  men  degna  similitudine,  ma  quanto  paò 
dirsi  prontissima  ed  evidente:  ed  è  ciò  che  voleva  il  Poeta  —  Vid'iO  {eosif' 
ftttlamente)  liarsl  (atteggiarsi  e  gestire  e  muovere)  quel  segno  (od  in$egna^ 
che  sai,  dell' Imperio)  che  di  lande  (di  lodatori;  qual  già  per  beati  beatt- 
ludo)  Della  diTina  grasia  (e  de*  suoi  secreti)  era  contesto...  cioè  con- 
tessuto. Ogni  lume  ond'  ha  forma  l'Aquila,  è  un'anima  ed  una  lingua  a  lodare 
II  Oiuito  Dttpentalore  di  Orasia  —  Con  canti  (e  questi  atti  vidi  accompa- 
gnarsi con  uli  canti)  qual  si  sa  (che  intende  e  conosce  e  gusta  holtaatò) 
ebi  lassa  gande...  ehi  vive  nel  gaudio  eeUéie,   Il  Lombardi  iradlaoe  la 
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Danqae  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcan  de'  raggi  della  mente, 
Di  che  tntte  le  cose  son  ripiene, 


fraae  o  '1  peosiaro,  splogaodo  :  quaìi  éa  taf  chi  in  ParadiMO  giotióe.  Non  già 
del  fare  ma  dal  eomprwidére  (  oh'é  troppo  mano  )  vuol  dirci  il  Poeta  :  dac- 
ch'egli  ateuo  non  ne  attingeva  il  aubltroe  e  recondito  signiflcato,  e  assai  chiaro 
il  confessa  pift  sotto  ne'  v.  97-99  —  Poi  (dando  tregua  al  plaucUre  e  ai  ean^ 
tare)  combiclò  (faToUando)  Colui  (qael  Maestro  od  Artefice)  ohe  volse  il 
sesto  (o  girò  il  compatto)  Allo  stremo  del  mondo...  a  segnare  i  ro- 
tondi <xmfini  alla  terra.  V artefice  è  Dio  creatore;  <  pensiero  sublime  (cosi  os- 
4  serra  il  Monti  nella  PropoMla)  che  caduto  collo  spirito  d'Omero  anche  nella 
«  menta  di  lifilton,  riempiva  i'Addisson  d'ammirazione,  i»  B  soggiunge:  «  Tre 
<  buoni  secoli  prima  del  Milton  osci  fuori  (dalla  fantasia  di  Dante)  questo 
meraviglioso  concetto,  i»  —  Sfi  dentro  eul  esso  (cioò  nel  compreso  dell'Orbe) 
I>istlnse  (compose  distintamente)  tanto  occulto  (cotante  cose  nascoste  a' 
mortali)  6  manifesto...  e  tant 'altre  che  sono  in  palese,  o  si  svelan  di  tempo 
In  tempo  all'umano  ingegno  —  Non  poteo...  Non  può  Dio  dò  ch'è  oontra  ra- 
giona od  opposto  a  divina  natura  —  Suo  valor  (su^t  potenza)  si  liare  im- 
l^eeso  (imprimere  o  suggellare  in  tal  modo)  In  tatto  l'nniverso  (eh  è 
quanto  a  dir  nelle  cose  create,  quant'esse  nono)  che  il  sno  verbo  (o  con- 
eetto  starno:  o  Idea  prima,  sa  stiamo  al  traslato  ò^art^fice)  Non  rimanesse 
(rispetto  alla  Creasione)  in  Infinito  eccesso...  infinitamente  al  di  sopra  o 
ài  di  là  degli  effetti,  per  ciò  ch'è  eccellenza.  Di  quel  non  poteo  sì  rìclso,  attri- 
buito all' Onni^po/0n/0,  vorrei  qualche  chiosa;  e  ben  par  che  ne  valga  il  pregio. 
Lasdato  a  me  stesso,  porrei,  sia  teologicamente  o  razionalmente,  tra  gl'impos" 
sibili  a  Dio  medesimo,  che  l'oggetto  creato  agguagliasse  in  valore  ad  in  parte- 
rione  la  Mente  del  Crsatore,  essenziale  e  infinita  Virtù:  come  in  tutto  sarebbe 
distruggitivo  di  sua  Bontà  ch'ei  potesse  peccare,  e  contradditorio  a  sua  Verità 
che  le  cose  passate  non  fossero.  Ammettendo  il  contrarlo,  verrebbesl  a  dir  che 
Yeffetto  prevalga  o  prevaler  possa  alla  sua  cagione,  il  finito  sXV immenso,  al 
maestro  l'opera  delle  sue  mani,  e  Vimagine  al  tipo  da  cui  deriva;  il  che,  se 
rìasoe  io  assurdo  all'umano  Intelletto,  a  maggior  ragione  è  impossibile  in  Dio, 
dh'è  Sapien9a  perfetta.  Riroane  ,  che  possa  alla  sua  creatura  svelarsi  l'arcano 
di  tanto  valore;  ma  questo  non  è  da  Natura  cibata  ,  sibbene  da  Grazia  ; 
guardiamo  ai  seguenti  versi  —  SS  ciò  fa  certo  (è  a'jct^tato  da  qf*esto  fatto; 
86  td  fai  soggetto  del  dà,  e  se  tramuti  in  passivo  l'attivo)  che  il  primo 
superbo  (Lucifero)  che  fd  la  somma  (la  più  sublime,  la  più  eccellente) 
d'ogni  creatura...  siccome  è  già  detto  nel  v.  S5  del  C.  12  di  Purg,  ~ 
Per  non  aspettar  lume...  di  Onzia;  perchè,  superbiando,  si  tots*  di 
maritarla  del  pari  cogli  angeli  rimasti  in  fede  ~  Cadde  (in  abisso:  non  ^ià 
in  iuperbia,  qual  pensa  il  Torelli)  acerbo...  immaturo  a  conoscere  addentra 

Parade  &8 
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55    Non  può  di  sa.i  natura  esser  possente 
Tanlo,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  che  Tè  parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
60       Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna: 
Che,  benché  dalla  proda  yeggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
65       Che  non  si  turba  mai;  ansi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno.  (0 


In  dlTina  virtù:  privilagio  oonoesM  al  faddli  Spiriti,  i  quali  dotando  umOaumH 
alla  prora,  atpfttaron  quel  lume  —  B  qalooi  (M  qui)  appar  (eMara*ng%te 
contégu^J  ch'ogni  minor  natura...  Natura  oraata,  par  qaol  eho  notaaino 
più  topra,  conviana  che  sia  ben  da  meno  del  Creatore;  e  tra  VaoAo  e  Db 
queato  fneno  non  ha  proponioni  —  È  corto  raoettacolo  (è  anguMia  ad  tc- 
cogllere,  o  vuoi  comprendere.  II  nome  è  dal  rerbo  reeepere,  poco  travolto  del 
latino  reefpere,  e  a  noi  oonoeciuto  dal  v.  35  del  C.  2)  a  quel  bana  CSt'è 
senaa  Una  (infinito)  e  aè  con  aè  mlaora...  ed  imm^nw.  Dio  lolo  mi- 
iura  la  propria  Bontà  :  ti  vede  ed  Intende  sol  Bgli  ootnpiatamenta.  InteUetla 
finito,  e  direm  mieurato,  qoal  è  il  morule,  non  tale  tant'alto.  B  ooel  ad  era- 
dire  il  PoeU,  e  a  qaeUrlo  ne'  dabbj,  si  &  principio  dalla  noetra  poefaena,  e 
s'invoca  la  Fede  là  dove  non  può  la  Ragione. 

(1)  I>anqQa  nostra  Taduta,  etc.  dal  v.  52  al  v.  06  —  Nostra  tedula, 
se  badi  a  chi  parla,  vuol  riferirsi  al  veder  degli  eletti  in  Dio;  della  vUta  de' 
vivi  nel  mondo  s'accenna  più  sotto  con  peggior  nota.  CUt  nondimeno  ambedue 
le  sorti  convengono  in  ana,  a  ragione  di  natura  creata,  cornane  a  chi  regna 
beato  in  Cielo  e  a  chi  milita  in  terra  —  Oha  oonviena  Bssara  (eh*é  di 
neceititd)  alcun  de'  raggi  (una  particella^  delia  manta...  divinn^  dal 
divino  pensiero;  dacch'ella  è  veduta  dell' inteì letto  —  DI  Ohe  (della  quale) 
tntta  le  cosa  (deirUaiverso)  aon  ripiene...  ritraggon  l'imagine,  lovii 
omnia  piena,  cantava  il  più  casto  PoeU  del  Paganesimo.  E  poco  s'aUnogao 
da  questo  concetto  1  vv,  103-105  del  CI—  Non  può  di  eoa  natura 
(com*tflla  è  creau)  esser  possente  Tanto  (aver  tanta  «l'r/tl  ad  operar») 
che  non  diaoema...  o  t'accorga.  Mi  si  consenta  ordinar  lo  parole  altri» 
meoii,    per    più   chiarezza,   in  nn  passo  ohe  (a  dabitose  e  disoordi  e  lerioai  e 
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Assai  t*à  mo  aperta  la  làtèbra, 
Che  t'ascondeva  la  giastksia  viva, 
Di  che  Caicei  quistion  cotanto  crebra; 
70    Cbè  ta  dicevi:  Un  nom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  qaivì  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  l^ga,  né  chi  scriva; 


diìose  —  Suo  principio...  Suppongo  tadato  an  estera,  •  spiego  :  come  il 
suo  principio,  o  U  mente  divina,  o  Dio  stesso,  sia  Mólto  di  là  fben  pili 
alto  e  remoto)  da  quel  ohe  l'è  parvente...  di  quello  che  ad  essa  appariaoa. 
L'amano  Intelletto  (con  altre  parole)  è  ai  6aooo,  che  dee  confessare  d*aTer  troppo 
corta  Tedata  per  giungere  inflno  a  Dio.  Tal  versione  mi  par  la  più  semplice,  e 
il  testo  non  la  disdice;  riscontri  chi  vuole  altri  libri  e  le  loro  varianti  —  Però 
(e  i'erció)  nella  giastixia  (di  Dio)  sempiterna  (che  sempre  veglia  e  sem- 
pre opera)  Ita  vista  (o  virtù  intelleitiv  tj  ohe  riceve  il  vostro  mondo... 
eh'han  gli  uomini,  E  molto  a  proposito  il  Tommaseo:  <  L'uomo  riceve  anco  la 
facoltà  del  ricevere  ».  B  cita  S.  Paolo,  ove  grida  ai  Corinzj,come  a  un  sol  uomo: 
Quid  autem  habe»  quod  non  necepintiì)'^  S^interna  (M'addentra  :  ed  intendi 
a  vedere  in  divina  Giusti  si  a)  Com'oochio  per  lo  mar  entro...  ni  pia  né 
meno  di  quel  ohe  evintemi  a  spasiar  dentro  il  m/tro»  occhio  umano  ^  Che 
(il  qtiate;  ad  è  vano  l'accento  di  molte  edizioni)  benché  dalla  proda  (o  dal 
lido,  ove  l*aoqua  è  poca)  reggia  il  fondo  (cagione  l'alzarsi  del  letto)  In 
pelago  noi  vede  (cioè  in  alto  marcf,  ove  l'acqua  s'abbassa)  e  nondimeno 
BSgli  è  (chi  direbbe  che  qui  non  sia  il  lettof  Si  v'i  pure)  ma  cela  Ini  (ma 
U  naeeonde  a'  nostri  occhi)  l'esser  profondo...  la  eua  profondità.  Quanto 
bene  s'aggiosU  al  pensiero  l'Imagine,  lo  penso  che  un  cieco  sei  vegga.  L'u- 
mano intelletto  può  soorger  di  Dio  quanto  Iddio  gli  concede  da  quella  proda 
ch'è  ìimho  a  nostra  natura:  all'in  là,  nel  profondo  de*  suoi  consigli,  sottentri 
la  fede  alla  ooDoecenza:  per  quella  guiw  che  In  alto  mare  crediamo  esier  fondo 
ancorché  d  abbandoni  il  vedere  ~  Xjume  non  ò  (né  quanto  crediam  di  ve- 
dere è  cbiarena  di  verità)  se  non  vlen  (per  Grazia)  dal  sereno  Che  non 
si  tnrba  mai...  da  quel  Cielo  che  mai  non  ha  nube:  da  Dio^  ch*è  Sapienza 
achieita  a  immutabile  -~  Ansi  fai  contrario)  ò  tenèbra  (che  abbuia  la 
mente:  a  ignoranza  od  errore)  Od  ombra  della  carne  (od  inganno  od 
ingombro  che  a  noi  fanno  i  Menai)  o  sno  veleno...  o  malisia  e  pervepMità 
della  nostra  corporea  natura.  È  chi  perde  l'idea  di  Giustizia  e  di  Verità  non  cu- 
randola: è  chi  cercandola,  viene  impedito  da  ree  cupidigie;  ed  è  chi  la  fugge 
per  propria  superbia  e  malvagità.  Il  trovarVt^  il  volerla,  il  xefjuirl^  comeches- 
sia,  non  è  già  condizione  dell'essere  umano,  ma  lume  di  Grazia  che  abbiam 
drittamente  dal  Cielo. 
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E  tutti  i  suoi  voleri  e  atti,  )[)aoni 
Sodo,  quanto  ragione  umana  vede, 
75       Senza  peccato  jn  vita  o  io  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov'ò  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'è  la  colpa  sua  s'egli  oon  crede?  (') 
Or  tu  chi  se\  che  vuoi  sedere  a  scranna, 
80       Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 


(1)  Assai  t'è  mo  aperta  eto.  dal  v.  07  al  v.  78  —  X«a  latètira  (qoel 
ehi9MO  od  otcaro)  Che  t'asoondeTa  (alla  vista  delIlaMllatto)  la  glastisia 
▼Iva.,  eqnivala  a  divina  Oimtitia.  che  è^mpre  viw  iocoitotfta  ad  ÌDOomitti* 
bile  B  quatta  2'i/e&f*a  (o  Tognani  nascondiglio)  era  il  eorto  vedmt  degli  aonaini, 
era  quella  impotenza  a  scrutar  ne'  divini  coosigli,  che  l'uoino  non  pensa  o  db* 
simula  a  sé  raedesirao.  11  mo  vai  per  ora  e  l'aperta  per  diehiarata\  e  sì  ood- 
veniva  a  qui*iranime  ai'isfe  aori  tutto  ammonire  il  Poeta  di  non  presvoMre  ós 
ohe  alle  menti  terrene  è^negato  d'investigare  —  Di  Che  (dt^ila  ^^MfoOiostifis) 
laoei  (teco  stesso  fncevf)  quletloa  cotanto  crebra...  *i  spes^  disamina 
—  Che  fperó  che)  tu  dicevi  (pensando,  A*'<  ^  «  t^)  tJn  nom  (poniaoo  ob* 
a  un  uomo)  nasce  alla  riva  DeUIndo  (sortisca  di  nasoera  io  terra .dla- 
dia,  cotanto  disgionia  da*  nostri  paesi)  e  quivi  (là  dof>^)  non  è  (persoM) 
Ohi  ragioni  Di  Cristo  {rhe  parli  di  Cristo  e  della  sua  lagga)  né  ehi 
legga  (o  la  insegni)  nò  chi  scriva...  o  per  libri  la  pnbbHcki:  in  loogo,  a 
dir  breve,  or'è  tolta  ogni  oonosoeusa  di  CrìstianeMmo  —  B  tutti  i  suoi  vo- 
leri e  atti  (le  due  sorgenti  del  merito  o  della  colpa;  il  volere  cioè  e  Voptrart) 
buoni  Sono  (e  secondo  giustizia)  quanto  ragione  "f***^^^  ▼ade...  is 
quanto  ai  conformano  al  aiudicio  della  u^nana  ragione^  pQrch*ei  si  oomportì 
Scusa  peccato  in  vita  (ne'  modi  dei  vivere)  o  in  sermoni...  o  dei  sw 
par/are:  poiché  la  Ragione  non  sa  d'altre  forme  ad  offender  noi  ateasi  od  tl- 
tru*:  né  di  Dio,  né  d'occulte  malisie  o  dMntemi  peocati  si  cura  —  Muore  noa 
battessato  (e  però  fuor  di  Grazia)  e  sensa  fede  (che  appanlo  ha  prioei|KO 
e  cagioo  dal  Battesimo)  Ov'ò  fin  che  si  fonda)  questa  giustlsla  Od  che 
noi  crediamo)  clie  il  condanna...  o  l'esclude  dal  Cielo?  —  Ov'è  la  colpa 
sua  (di  che  è  reo?)  s'egli  non  crede...  le  cose  ch'ei  non  conobbe,  uè  pento 
potè  conoscerei  Secondo  ragione  umana,  la  libertà  è  fondamento  alla  oolpa  ed 
al  merito,  e  norma  a  Oiustisia;  né  libero  è  l'uomo  o  sia  al  male  o  aia  al  ben«, 
là  dove  non  è  alcuna  legge  che  determini  il  premio  o  la  pena. 


un 
Certo,  a  colui  che  meco  s'aasoltigUa, 
Se  la  '  Scrittura  sopra  voi  noD  fosso*  ' 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
85    0  terreni  animali,  o  menti  grosse  1 

La  prima  volontà,  cb'è  per  so  bvena, 
Da  sé,  ch^è  sonmio  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
90       Ma  ^essa,  radiando,  lui  cagiona.  <') 


(1)  Or  in  ohi  9m\  «to.  4al  t.  99  al  ▼.  90  -  L«  rtopoata  «  dtetlA  qiii«ll««« 
non  è,  De  paò  aaaare  cbe  ana  sfenata  all'umana  arrogaim—  Orta  (Boooloa 
Danto,  chiamandolo  quasi,  a  con  auo  quanti  aon  oorotBÌ;  •  oerto  per  ramaen- 
targli  ch'é  uoino,  e  non  altro)  ohi  se'...  te  non  uomoi  0  homo,  tu  qui$  otf 
rispondeva  a  tua  posta  S.  Paolo  ai  Romani  in  oonsimil  oaao  —  Ohe  viioi 
eedere  a  soreana  (o  presumi  di  farìa  da  giudice  )  Per  gjodieer  (aon- 
tenziando)  da  lungi  mille  miglia  (di  coso  ootanto  ranoto  da  ta)  Oon  la 
Tednta  (con  questa  tua  rista)  corta  d'una  epanaa...  ohe  tanto  oorre 
qaant'è  Vallungar  d'una  m'inof  Metafora  Tira:  o  piuttosto  pnntura  bau  mari- 
tata  ali 'umano  orgoglio.  Conceda  l'Aquila,  il  dubbio  esser  forto  ed  inestrloablle, 
e  degno  fors' anche  di  scusa,  a  ohi  solo  proceda  per  ria  di  ragione;  ma  Iniagna 
ad  un  tempo  che  dove  non  giunge  ragion  naturale,  o  intelletto  d'nomo^aot- 
leotri  la  fede  la  divina  rivelaziooe  —  —  Oerto  (per  fermo)  a  OOlnl  |o  a  co. 
loro)  ohe  meoo  a'aeeottiglia...  che  aguzzati  la  menf  ei*ingagiioaMr«'- 
tare  la  mia  Oiustiaia.  In  tal  senso  è  por  fbrsa  risolver  quel  meeo,  cbe  in  nhua'i 
lesione  patisoe  varianti;  e  cosi  lo  risolve  qool  grave  oomentatore  ob*èBoDvenQto. 
Sappiam  d'altra  parto  pel  Canto  addietro,  ohe  l'Aquila  intesta  di  tanti  giu$t'\ 
siooome  alla  terra  è  sigoacol  d'Imperio,  cosi  porge  imagfne  In  Cielo  d*atorna 
Giustizia.  Né  punto  m'è  strano  ohe  in  nome  di  questo  ella  parli,  ed  in  es&u 
per  pooo  non  s'identiflchi.  B  quanto  a  lingua,  mi  par  peHegrina  beUsMa  Va  - 
toltigliarsi  con  ohec<^easia,  quando  tutto  v'abbiamo  il  pensiero:  com'è  a*»otii- 
giiarsi  dintorno  a  una  cosa,  allorché  a  parto  a  parte  si  esamina,  e  quale  A 
resempio  che  a  noi  s'appareoohia  ael  v.  d3  d«l  C  28.  Il  Torelli  propose  un  toro, 
B|negando:  Càioro  ohe  al  ptri  di  te  s'affatioaoo  ete.;  ma,  lasdando stare  il  nes- 
sun guadagno  che  n'ha  il  pensiero,  ansi  un  certo  indetormioato  ohe  molto  ffi 
nuoce,  noi  negheremo  rìcisamente  la  iitooltÀ  di  crear  varianti  senta  oonforto  o  di 
oodioi  o  «di  libri,  od  almanco  d'un  libro  o  d'un  codice  —  Se  la  Sorittara  (-«e 
il  testo  de*  libri  santi)  eopra  voi  non  toeee  (non  ztpraitazze  alla  vestra 
ragione)  Da  dabttar  earebhe  (wrrel^be  cagiona  di  d'éWare)  a  maravi- 
glia... o  beu  molto,  o  pur  troppo  o  a   tutto  ffuon  gt-aio  di  vostri^  lenierllÀ. 
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Qaale  sovr*esso  il  nido  si  rigira, 
^      Poi  ch'ha  pasciato  la  cicogna  i  figli, 
E  come  qnel  ch'è  pasto  la  rimira, 
Cotal  si  fece,  e  si  leyai  li  cigli, 
95       La  benedetta  imagine,  che  Tali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Sou  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  (') 


Cha  1^  qiia«t*oUÌino  avTwblo  aia  odor  d'Ironia,  Torri  diraalo  II  vorao  sagntata 
—  O  ft'fiìi  animali  (nitaocati  alla  utrm  )  o  manti  groaaa  ..  tottmm 
ing^O^^t  •  P*>^  iBoo  buoni  a  pimf/i'arw.  È  oontra  Vn»90tHgliar9Ì  eha  tanno  ai 
vaaamanta  —  L*a  prima  volontà. .  la  d/v/n":  Nee^ue  est  diedre  volume 
tem  JDfi  eu9  eaiuam  rerum  ,  el  Denm  agére  per  voìuntaUm  non  per  ne- 
eeeiUalem  nalui'ae  (  S.  TotnmaM  )  —  Oh*  è  per  sé  boona  (cioè  e*$enzial' 
mente)  Z>a  sé.  eh*  è  sommo  bon...  TrinUo*  divinarum  peràonarum  ett 
twmmum  òofiwm  (  S.  Agoat.  )  mal  non  al  mosso...  mai  non  mtuò ,  aè 
potrà  noUra:  Non  rat  Dem  qut»i  hamOf  Ul  mifntkttUTf  neque  ut  /Uiu*  homi' 
ni»,  ut  mutetur,  (Sapient.)  —  Cotanto  è  giusto  (non  è,  né  può  aaaora  giù- 
Mtftia,  «tf  non  in  eia)  qnaato  a  lei  oonsuoaa  (rhe  ad  «aia  volo>»ld  9i  eoa- 
forwkq)  Nullo  oreato  bene  (doè  di  «mAhyi,  ascondo  la  Somma  taotè  dtata) 
a  •  sé  la  tira  (par  proprio  effètto,  aioooma  la  nostra)  Ila  essa  (VoUmtà 
prima)  radicmdo  fmftiendo  tuoi  rttggf)  ini  cagiona...  é  cavea  a  principio 
d'ogni  bene  creato.  Vedrai  se  la  bella  siinilitodina  non  esca  dairiapirato  llnguag^ 
giò  di  S.  Dioaiato:  Sieut  nostrr  Sol  non  ratfoeinnntt  aui  praeelfgent,  eed  per 
ipeum  cete  iltuminat  omnia  pfrtiHpare  lum^n  ipsiue  ffoìentia:  ita  et  òosiiia 
di9inum  per  ipeam  eteentéam  omnibtte  exiiteniibue  immittii  bonUaH*  di9iuae 
radio». 

(l)  Quale  sovr'esso  U  nido  eia.  dal  v.  91  al  y.  00  —  QIl  Spiriti  gintti 
han  riaposto  al  Poeta  quanto  doreaai  o  poteaal  riapondere  a'  dabtg  di  lui  svila 
aiama  Oiuetisiai  di  credere  e  non  presnmere.  Né  han  fatto  per  qoeato  mioor 
rolniaterto  d'amor»;  né  minor  gaudio  ne  moatreranno  di  quel  che  s*è  Tiato  negli 
altri  cieli.  A.I  gioire  che  thnno  sostando  il  parlare,  e  apparecchiando  no  aecoodà 
diaoorso,  riguarda  la  itnagina  dillcatissima  cha  si  fa  innanii,  e  rispetto  alla 
quale  mi  plaoe  il  notare  ohe  ogni  qualvolta  esce  In  campo  alcun  atto  di  Carità, 
non  creda  11  Poeu  di  meglio  aigniflcarlo  se  non  per  indisj  d'amore  materno,  • 
tra  qnasti,  del  vital  eibo  ohe  porgon  le  madri  a*  lor  nati  —  Quale  (in  quel- 
l'atto, e  ancor  meglio  con  quell'affetto^  con  coi)  soTr'esso  U  nido  (che  a- 
4ombra  ooll'ala,  né  punto  scostandosi)  si  rigira  (pU^odendo  cdl'ali  a  facends 
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100  Poi  si  qaelaro  qae'  tacenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno, 
Che  fe'i  Romani  al  mondo  reverendi, 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
105      Né  pria  né  poi  ch'el  si  chiavasse  al  legno. 
Ma  vedi:  molti  gridan  Cristo  Cristo, 
Che  saranno  in  giadicio  assai  men  prope 
A  Ini,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo: 


Casta)  Poi  ch'ha  pisolato  (ool  Imooo)  la  oioogna  i  figli...  I  sool  cie&' 
gnini  ooyanti.  nel  nido  —  B  come  quel  Oh'è  pasto...  pasciuto;  ma  n  quei 
ìà  Tarrà  per  qaelU,  e  per  plorale  il  singolare^  con  arte  prescelto  da  Dante,  a 
fax  si  che  Tldea  de*  paldol  t*soooncl  viemmeglio  a  sA  stesso  — Lia  rimira...  ìa 
Segue  cogli  oeehi  affettuosamente,  e  diresti  per  ricambiamels.  Tal  rispondenia 
d*aiDor«  ha  posto  natara  fra  t  piccioli  e  la  notrioe,  tra  i  bamboli  e  la  lor  ma- 
dre: e  di  questi  vedremo  altra  Imagioe,  e  quanto  graiio^  noi  dico,  fra  quahro 
Ganti.  Ora,  standoci  a  questa,  il  gagliardo  e  corputo  uomUo  cb*è  la  cicogna, 
conviene  al  sembiante  àfìVAquila,  sdolta,  e  perciò  gaudente  del  buon  consiglio 
ammanito  al  Poeta;  e  al  Poeta  s'attagliano  i  cieogninlt  che  privi  dell'ali,  e  pu- 
silli entro  il  covo,  e  bisognosi  del  cibo,  fan  oenno  alla  sorte  deiruomo,  rispetto 
agli  stemi  veri  —  Coiai  si  fece  (sentendo  l'ali,  e  ricircolando  sopra  sé  stessa) 
I«a  benedetta  Imaglne...  rAquita,  imagine  ,  o  emblema  di  giusto  imperio, 
•  cosi  benedetta  perch'olla  è  ordinata  a  bene.  Tramando  alcun  poco  quel  oh*è 
di  messo  —  Ohe  l'ali  MoTea  ffeateg^ tondo)  sospinta  da  tanti  consi- 
gli.. .  da  taniif  quanti  eran  gli  eletti  che  la  formavano.  Veggo  il  contigli  tra- 
dotto dal  P.  Lombardi  per  volontà;  ma  raotonomasia  mi  sembra  ritrarre  pift 
toste  del  santo  ufllcio  che  consigliando  il  dubbioso  Poeta  avean  sdolto  ~  B 
sì  (come  1  piccioli  nati)  levai  U  olgll...  alsai  gli  occhi,  riconoscente,  a  fis- 
sare il  tripudio  dell* Aquila,  ff  a  noi  da  quest'atto  vien  ovvio  il  dedome  un  al- 
tro: che  mentre  durò  il  consigliare,  era  Dante  a  occhi  bassi,  com*uomo  ohe  do. 
Cile  ascolti  e  ripenai  —  Roteando  cantava  fgiraìM  e  inneggiava  ad  un 
tempo)  e  dlcea  (tramuUndo  le  note  In  parole)  Quali  Son  le  mie  note  a 
te  (non  comprese  ed  arcane)  che  non  le  Intendi  (e  sentendo  il  suono,  non 
n*apri  11  senso)  Tal  ò  U  glndlclo  etemo  (o  divina  Giustizia)  a  voi  mor- 
tali... disposti  bensì  a  risentirne  gli  effetti,  incapaci  a  vederne  le  cause.  Cosi 
oel^irando  col  canto  Dio  Giusto,  e  in  lor  lodi  istesse  nascosi  al  pensiero  di  Dante, 
soggRllan  col  fatto  1  predetti  consigli,  e  ronfondon  l'umani  arrog.inzA. 
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E  taì  Cristian'  dannerà  TEtiòpe, 
110     Qaando  si  partiranno  i  dne  collegi, 
L'ano  in  etemo  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è'  vedramo  qoel  volume  aperto, 
Nel  qlial  si  scrhroii^  tatti  saoi  dispregi?  C) 


(l)  Poi  él*  a^Mltaro  atb.  dìd  v.  ibO  al  v.'lU  —  Poi  {^r  poiché,  poteia- 
ehé,  ooiBA  altrove  più  volte)  si  qnotaro  (fermaron  la  ruota  ed  il  canto)  quo* 
luoentl  Incondl  (que'  fuochi  tplendienti)  DeUo  Spirito  Santo...  Ooult 
U  Poeta  chiama  ora  que*  lumi,  e  con  tutta  opportonità.  Doolmi  certo  aver  ooo- 
tra  U  giodiiio  del  Tommaseo,   che  poetilla:  qui  non  direi  che  sia  belio;  e  Doa 
reca  il  perchè.   Se  belleua  provien  d'armonia,  non  to  dir  quale  aggiuato  o  al- 
tri boto  poteeto   meglio,  nel  ftttto  di  queetl  beati,  agglattant  al  presente  loogo, 
ov*è  detto  ohe   moesi    da   Carità  ,  davan  segoi ,  oaotando  e  girando,  di  saatn 
aliegreva   pel  bene  recato  al  Poeta.  Se  il  Sìnto  Spirito  è  fiamma  d*amore,  e 
se   questi   beati  seotlaiwene  ince»i^  vorrà  il  lettore   soeerìvere  a  quella  oeneoral 
—  Ancor  (tuttavìa  ooroposti)   nel  segno  (deirA^wi^e:  e  qui  per  imegna) 
Oha  fé*  1  Romani    (Rimembriti    il  C.    6  da  capo  a  fondo;  e  fra  tutti  qoe* 
versi  il  34)  al  mondo  (intero)   reverendi...  oh'è  quanto  a  dir  degni  di  re- 
9-renxa  —  Baso  (segno)  rlcomlnolò...  come  inoan»,  nel  nome  dì  tutti  e  per 
una  voce.  —  A  questo  regno   (di  Paradiso)  Non  sali  mai  (ìA  sarà  per 
salire)  chi  non   credette  In  Orlsto  (ed  in  sua  Redensioae)  Né  pria  (o 
prima:  ben  pare  ohe  il  né    faccia  ufficio  d'alternativa)  nò  poi  (o  dopo)  ch'tf 
si  chiavasse    al   legno...   eh'ei  foue   inchiodato  alla   Croce,  Pu  preno 
d*etema  salute  agli   antichi    Padri  aver  fede  in  Cristo  venturo  annuniiato  àm 
tanti   profeU;    venuto  ch'el  fu,  il  riconoscerlo  per  Redentore  e  il  seguir  la  sua 
legge,   n   martirio   del   Dio  tatto   Uomo,  è   suggello  ali*antiea  Fede  e  princìpio 
alla  nuova.  Consimil  pensiero  nel  v.  106  del  C.  appresso.  B  vedremo  nel  somme 
Cielo  partirsi  le  sedi  gloriose  per  giuste  metA,  l'una  al  santi  dell'età  veochis,  e 
a*  segnaci  l'altra  del  Dio  Crociflsso  —  BCa  vedi...  ma  ìtada\  ed  è  frase  totta 
natura,  né   senza  affetto,  in  chi  avverte   taluno  di  cosa  che  non  e'aspetti.  Co- 
testi comprensori  dell'aita    Oiuatizia  ricisamente  han    negata  la  glorta  a  ehi  è 
fuori  del  Cristianesimo;  né  però  negheranno  alcun  premio  delle  opere  giuste  se- 
condo l'umano   disoeruimento,    e   verran   conciliando  il  tevor  della  Orasa  a* 
diritti  della  Ginttisia  —  Molti  grldan  Cristo  Orlsto  (si  eonfeeean  oioè  per 
eì'istiani)  Che  saranno  In  giudiclo   (al  6nale  Giudizio)  assai  mea 
prope  A  Ini...  aseai  wen   pretto  (o  propinqui,  dal  prope  latino)  a  luiz  cioè 
a  Cristo  —  Che  tal  (d'alcun  altro  ohe  non  cOhobbe  Cristo...  oh*  nea 
sorti  di  nascere  e  viver  Cristiano  —  B  tal  Cristian*  (airaocnaativo)  daa- 
ner4  l'Stiòpe...  e  talun  d'Etiopia,  paese  s2  lungi  dal  Cristiaaedmo,  sarà 
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115  li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  diserto. 
LI  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
120     Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
LI  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  folle 
Si,  che  non  può  soffrir  denlro  a  sua  meta. 
Yedrassi  la  lussuria  e'I  viver  molle 
125      Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle.  (^) 


condanna,  ad  aggiongl  confusione  e  vergogna  di  certi  crittiani  «to.  n  erittUno 
malvagio,  abatando  la  grasia  divina,  d  fa  più  nso  di  eoloi  ohe  non  Tebba.  VE' 
tiope  ohe  lofge  a  dannare  il  erUUano,  ci  renda  a  quel  detto  di  Cristo  in  S. 
Matteo,  ooma  avvisa  il  Cesari:  Viri  Ninivitae  surgent  in  fudicio  cum  genera- 
tionc  iMta  ci  eondemnabunt  eam  —  Quando  si  partiranno  (o  saranno 
partiti  o  divisi  par  angelico  ministerio,  ano  a  destra  e  a  tf  nlstra  l'altro^  I  duo 
OOllegt.*.  le  due  moliiutdini:  quella  de*  Giusti  ^  e  quell'altra,  ben  più  nume- 
rosa, de*  reprobi  —  li 'ano  in  etemo  riooo  (partecipe  elemamenie  da' 
celesti  teeori)  e  l'altro  inope...  e  l'altro  del  tutto  privo,  sioooma  dannato 
ad  etemo  eoiglio  —  Che  potran  dir  U  Persi...  i  Persiani,  ed  intendi  i  Re, 
Perchè  qui  si  raccolga  sui  principi  e  sul  reggitori  di  popoli  il  detto  dell'Aquila, 
è  chiaro  da  dò,  ohe  Giustizia,  argomento  di  questo  Cielo,  è  virtù  convenianta 
lo  ispaoie  a  monarchi  ed  Imperatori;  e  però  peggior  colpa  in  costoro  il  violarla 
—  Ai  vostri  regi...  che  pur  son  Cristiani:  e  sicoome  ban  più  lume  a  cono- 
scerla, cosi  maggior  debito  a  ministrarla.  In  quel  vostri  per  altro  mi  suona  non 
solo  il  pansier  di  Cristiani,  ma  quello  altresi  di  presenti  ;  dacché  U  Poeta  si 
vian  disponendo  a  menare  il  flagello  su  questi  vivi  e  regnanti  attualmente  in 
Italia  a  in  più  luoghi  d*  Buropa,  mostrandoli  quasi  per  contrapposto  ai  Re  giusti 
che  viTono  in  Cielo  e  fan  bella  materia  del  Canto  seguente,  —  Oom'  e*  (si 
tosto  eh* essi:  i  Re  Persi,  e  pero  pagani)  Tedranno  quel  TOlume  aperto... 
potranno  aver  gli  occhi  in  quel  lihro\  è  rimagine  stessa  del  Dies  irae;  Liber 
ecriptus  proferelur  —  Nel  qnal  si  sorivon  (per  loro  condanna)  tatti  sooi 
dispregi...  i  rei  fatti,  onde  al  mondo  son  dispregiatif  L'effetto  per  la  cagione; 
a  rammenta  assai  bene  quel  dir  di  Virg'lio,  si  giusto  e  tremendo,  ne'  w.  49-51 
dell'S  d'/nA  Or  comincia  il  severo  catalogo. 

(1)  lA  si  TSdrà  sta  dal  V.  1 15  al  V.  196  —  n   passato,  Il  presante,  il  fu- 

ParadM  50 
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Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerasalemine 
Segnata  cod  ud  I  la  saa  bontale, 
QoaDda  il  contrario  segnerà  uà  emme. 


turo  ■'Aooolgono,  qnaal  lo  an  taai|io  a  In  an  atto  medMiino,  a  adir  U  eonsora 
dall'Aquila,  o  meglio  de'  taoti  lumi,  che  Teggono  a  on  modo  tteeto  in  dÌTina 
•cienca  e  il  Aitaro  a  U  preeente  e  il  pattato.  Ma  ooine  al  Poota  oottTleiie  ehe 
parlino  umano  Unguaggio,  coti  dal  tenare  dd*  verbi  Mpreno  con  Ini  qoel  ohe 
fosse  avvenuto  di  ciò  che  riprendono,  e  qael  che  dovesse  avvenire,  e  quel  tanto 
esiandio  che  attaalroente  vadeasl  nel  mondo  —  lA  (neli'<ifi'-ne  9ok$m»)  si  ^re- 
drà  (scritta)  tra  l*oper«  (o  azioni)  d'Alberto...  Si  prendon  le  mosse  dal 
più  toblime  per  dignità;  dall'Imperatore,  da  queir A*6er/t>  figliool  di  Ridolfo, 
centra  il  quale  ha  inveito  n«l  6  di  P.tru.  sioooaia  dlaMotioe  (a  un  modo  col 
padre)  d'accorrere  airuopo  de*  casi  italiani.  Ma  qui,  per  riguardo  a  giustisia,  è 
tassato  di  violenta  e  rapacità  Non  saprei  te  ooWopeì'a  ch'ora  t'aocenaa,  aWa 
a  fare  il  vocabol  di  cupidìgia^  tegnato  nei  v.  104  di  detto  Oanto  -~  Quali* 
(operrtj  ohe  tosto  (fra  breve)  moverà  la  penna...  Ognun  vede  che  qoo- 
tu  mala  opera  à* Alberto  appartiene  al  futuro,  ancorché  tia  vicina,  e  non  suona 
altrimenti  ohe  protetia  per  la  voce  deir^quila,  e  come  rea.  oonverrl  ohe  sia 
tcritta  nel  libro  colette*  B  dal  libro  o  «o/Mifitf,  ch*è  forma  allegorica,  segue  asr 
turalroente  l'idea  della  penna  che  la  registri,  impugnata  o  motta  da  mano  a  da 
niente  divina  a  cui  nulla  stug^  delle  opere  umane.  Laonde  tal  frase  potrebbe 
atsai  bene  (per  ciò  eh 'è  tento)  tradurtl  cosi:  quella  opera  ehe  fra  «ofi  moUo 
snrtì  regitfraia  etc.  A.  malgrado  di  tanta  chiarsna,  fu  alcuno  ohe  ia  qotrtt 
penna  travide  l*AqM/to,  e  *1  muoverla  ohe  A /fter<o  farebbe  alla  impresa  che 
qui  ti  biasima.  A.  Dante  non  farem  torto  di  ti  fatta  dicitura,  uè  aooBosverao 
unlmagine  si  ben  congegnata  in  ciascuna  tua  parte.  Tantoché  mi  sa  pur  di 
soverchio  la  chiosa  del  Tommaseo,  al  quale  cotesto  verso  «  rammenta  la  anse 
che  Bcrive  minacciosa  sul  muro  il  deetino  di  re  Baldatsare.  »  —  Per  Che 
(per  In  quale  opera)  11  regno  di  Praga  (in  Boemia)  fla  diserto...  mr^ 
mesiO  a  gwtato  ed  afflitto.  Quel  toeio  del  v.  addietro,  rinchiude  tre  aiiai:  cbé 
sono  un'ii«tanM  alla  eternità.  Alberto  Ceeare,  l'anno  del  1303,  come  prima  paató 
di  vita  re  Venceslao,  mosse  in  armi  a  occupar  la  Boemia,  e  straslata  barbara- 
mente, la  diede  per  regno  a  suo  genero  —  U  ei  vedrei  li  dlnoL..  Andie 
qui  parrà  grama  variante  quel  dol  ossia  dolo,  ch'é  ia  Fiero  di  Dante,  eoa  que- 
sta postilla:  Zhlua  PhUippi  regi»  Franciae,  qui  fedi  falsi ficari  monoiam  ate. 
Abbiam  duolo  per  pianto  o  lamento  in  più  luoghi  della  Commedia:  e  a  me 
place  ohe  neiretemo  volume  sia  scritto  ansi  il  pianto  de*  sudditi  ehe  la  frode 
d*nn  principe;  ee  già  ia  colpa  di  cui  si  parla  non  é  da  dirsi  più  propitamaaie 
soperehieria  di  tiranno.  B  ootesta  é  presente  calamità  —  Ohe  eovra  Benne 
Induce...  che  apporta  o  promuove  in  paese  di  Francia:  e,  se  badi  allViMliMfw, 
panatti  bel  verbo   pel  danno  ohe  grado  a  grado    travaglia  e  la  doloi^ie  il  pò- 
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130  Vedrassi  l'afarizia  e  la  viltate 

Di  qael  che  guarda  l'isola  del  fooco, 
Dove  Ànchise  fini  la  lunga  etate; 


^Aa 


polo;  •  per  oootrario  ben  pooo  proprio  ad  Mprlraoro  il  dolo  che  cori  oeirAoimo 
a  priaeipe  ingtiuto  —  Falseggiando  la  moneta...  frequentativo  (direi) 
dal  faìeando.  Fu  appoeto  a  Filippo  il  Bello  che  per  consiglio  di  certi  appalta- 
tori lonlsardi  alterasse  le  monete  d'nna  maniera  si  strabocchevole,  che  i  sedisioai 
gfi  davano  il  noma  di  falw  monéliere.  Cosi  il  Millot.  Nel  comune  degl'inter- 
preti io  leggo,  ohe  Filippo  <  dopo  la  sconfitta  toccata  a  Coortray  nel  130S,  fai- 
e  alAcè  la  moneta,  con  la  quale  pagò  l'esercito  assoldato  contro  a'  Piamm ioghi.  » 
liia  il  testo  non  pare  che  aoceoni  ad  un  fatto  particolare,  e  ancor  meno  a  que- 
sto recato  singolarmente  per  ogni  chiosa.  Il  disdice  la  data  del  1302,  che  vor- 
robbe  no  («turo  pia  che  un  presente:  e  la  forma  del  verbo  frequentativa,  mi 
ronde  piò  senso  d*nn  reo  costume,  non  raro  a  vedersi,  che  d'una  colpa  commessa 
Qoa  volta  e  per  casi  avversi.  Dirò  di  più,  che  quel  Mal  di  Francia,  attribuito 
n  Filippo  dal  buon  Sordello  in  iscambio  del  proprio  nome  nel  v.  109  del  7  di 
di  Purg,,  par  quasi  preludio  al  daofo  che  qui  piò  scopertamente  gli  si  rin&ocia 
—  GUiei...  eolni\  sdegna  l'Aquila  di  nominarlo,  e  vedrai  il  somigliante  di  tutti 
gli  altri.  Dir  l'uomo  notandone  i  ftittl,  è  di  doppio  effetto;  d'infamia  ai  tristi,  di 
g;loria  ai  buoni;  e  di  questo  contrario  vedremo  nel  Canto  appresso  —  Che 
morrét.*.  Vedi  Infatti  11  futuro,  per  cosa  che  avea  ad  avverarsi  nel  1314,  ed 
era  già  Ibrma  la  divino  giodido.  È  tremendo  cotesto  aonunsiar  colla  colpa  la 
paia  —  DI  colpo  di  cotenna...  «  Nel  detto  anno  (oosi  il  Villani)  del  mese 
«  di  Novembre,  il  re  Filippo,  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato  ventinove 
«  anni,  mori  disavventuratamente,  che  essendo  a  una  caccia,  uno  poroo  salva- 
«  tioo  gli  s'attraversò  tra  le  gambe  al  cavallo  in  su  che  era,  e  feoelne  cadere, 
«  e  pòco  appresso  mori.  »  Se  cotenna  è  la  pelle  del  porco,  ha  ragione  il  Boti, 
che  vede  uaa  parte  pel  tutto  in  coteeta  frase,  o  le  cuoia  per  tutto  il  cignale. 
Se  non  ohe  lo  Stroochi  ci  avverte  che  nella  sua  Romagna  tanto  valsa  questa 
voce  qoanto  11  dir  porco,  e  ohe  anch'oggi  essa  dura  per  quel  contado.  Di  che 
ni  si  fri  meno  strano  il  vocabolo  usato  da  Dante,  che  tolto  siccome  Agora  par- 
rebbe forse  andar  fuori  de*  termini.  Il  Tommaseo  ci  ricorda  che  p^llee  pellaccia, 
dispregiativi,  si  prendon  talvolta  per  l'uomo  intero;  ma  questo  gergo  o  lingoag- 
gio  forbesoo  chi  vorrà  mai  consentirlo  ai  beati  che  parlan  coU'Aquila)  E  non- 
dimeno concederò  che  uno  spregio  risuoni  in  si  fatto  verso,  non  per  tal  voce 
ma  pel  concetto;  eh 'è  quasi  un  predire  che  re  crudele  e  violento  e  rapace  era 
fermo  ohe  avesse  a  esser  morto  da  ootal  fiera  che  a  lui  somigliasse.  —  lA  ai 
▼edréu..  Per  la  tersa  volta  ripete  quei  lt\  come  già  quel  per  me  sulla  soglia 
d'Inferno;  diresti,  a  insegnar  l'infallibile  scritto  del  libro  etemo,  siccome  a  quel- 
l'altro passo  l'IohillibU  giustisia  di  Dio  *-  L*a  superbia  che  asseta...  che 
genera   sete:   ed   è   quella  del  primeggiare   e  del  conquistare;  cupidigia  da  re, 
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E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  soa  scrittura  fien  lettere  mozze, 
145     Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
E  parranno  a  ciascun  Topere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  dao  corone  han  fiitto  bozze. 


B«1U  qoAl»  t*Mooppian*,  a  modo  di  eauia  o  d*oflWtto,  Superbia  o 
Oh*  Uk  lo  Sootto  (Rabecio  di  SeosiaJ  •  rin0lilleae  fSdoaréo  r»  rf*i»- 
gKiìUtrra)  fUto...  fa  folli  ambtdue,  cioè  tmanioai  di  craMoro  io  tigooria.  Tubo 
a  tpoM  doU'altro.  n  Poeu,  tonaodooi,  con 'ora  debito,  al  1300,  non  Ca  ohe  ao> 
otDoar  la  follia  do'  doo  priooipi  e  il  loro  indiani  ooatiaoo  a  Mambiofolo.  n 
flao  fa  quatto  cb'lo  tolgo  al  Villani  sotto  il  1903:  «  In  qaaato  anno  il  ra  ▲- 
e  doardo  aaaendo  malato,  gli  Scotti  coraooo  in  InghQtarra,  por  la  qual  coaa  il 
«  ro  al  foca  portare  in   bara,  a  aodò  ad  osta  aopra  gli  Scotti,  o  aooBflamgii,  a 

<  quaai  abba  in   aoa  signoria  tatto  lo  terra  di  Scona,  aa  non  qoaUo  do*  maieai 

<  a  d'aspro  montagna,    ova  rifoggirò   1  nibolli   Scotti  col  loro  ra,  il  qaala  avaa 

<  noma  Rubarlo- di  Bosco,  di  pkooolo  lignaggio  (kttod  ra.  »  SI,  ohe  flamtoehè; 
vuol  oooginngerai  al  folte)  non  può  ooflìrlr  (né  Tan  ra  né  l'altro  pad  Mtarte* 
«M  pagoj  dentro  a  eiia  meta...  a*  confini  attaalmonto  sognati  al  lor  ragno 
—  Vedrassi  (abbandona  il  li,  ma  non  laaeia  il  verbo)  la  Ineeoria  (o  cor- 
nalìiàj  e  1  TtTer  molle  (a  i^effeminato  coetumej  DI  quei  di  Spagna... 
È  corìoao  a  notare,  che  a  nlono  di  tanti  re  si  dà  titol  di  r»  pel  parlare  dì  que- 
sti giusti;  ansi  il  quello,  cbe  insiste  por  sempre  e  non  cessa  che  a  fine  del 
Canto,  gli  eguaglia  a  qualsiasi  del  volgo.  Quel  di  Spagna  è  re  Alfoneo  •  por 
«  la  cui  morb'da  vita  (cosi  l'Anonimo)  il  Regno  di  Spagna,  con  aosse  e  Titape* 
«  roee  sconfitte  dalli  Saraoini  infioo  ad  oggi  è  moleetato  e  afflitto  —  B  di 
quel  di  Baemme...  di  Veneeslao  re  di  Boemia,  che  «  pel  riposo  e  Yìvers 
n  delicato,  fu  morto,  e  a  nuovi  estrani  successori  pervenne  11  regno.  >  Oià  il 
cooowiamo  per  peggior  nou,  dal  v.  101  del  7  di  Purg,  —  Ohe  mal  valor  (o 
grandezsa  d'animo,  od  anche  dispoeisione  a  virili  impreee)  non  oonohhe 
(non  seppe  appì^eesare)  né  TOlle...  anere,  Bd  intendo  che  queelo  aia  dette 
d'entrambi  ad  un  modo;  vo!  dire  d'Alfonso  e  di  Venceslao,  come  già,  nooe- 
staoie  la  forma  del  singolare,  abbiam  chiuso  pocanii  in  uo  detto  stesso  Edoardo 
e  R'tberto.  B  son  ansi  d'avviso  che  Dante  s'ajntiin  tal  modo  della  Grammatica, 
a  darci  due  coppie  d'uomini.  Tona  ambisiosa  e  irrequieta  per  conquistare,  e 
per  contrapposto  contenta  V  altra  a  marcir  ne'  piaceri.  D'uomini,  dico,  oo&i  so- 
miglianti in  lor  Visio,  che  facciano  quasi  un  sol  uomo,  e  permettano  alla  sia- 
tassi  il  far  uno  di  due.  SotUgliesse  di  loousione  che  abbondan  nel  noetro  Poeta, 
e  ne  avvivao  mai  eempre  il  pensiero:  ancorché  ad  altri  sfuggano  e  ad  altri  ooo 
paian  essere,  come  troppo  lontane  dalla  vista  comune. 
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E  qnel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
140      Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 

Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia.  (^) 


(1)  Vedrassl  al  Giotto  otc.  dal  ▼.  1S7  al  ▼.  141  —  Il  Giotto  (o  aUm- 
eato)  di  Oerasalemme,  è  qaal  Oarlo  II  di  Napoli,  al  qoala  ha  già  fatto 
eenoo  tuo ,  Aglio,  Carlo  llartallo,  nel  C  8.  Non  era  dioevole  al  ooatol  spirito  il 
miadire  del  padre:  e  le  eoe  parole  allndevao  ansi,  cosi  di  aeorcio,  alla  sola  TfatA 
eb*ei  mostrasse  regnando,  cioè  ana  larghétza  lodevole  in  prinoipo.  (V.  il  t»  82 
di  qael  Canto)  Né  l'Aqnila  gliela  disdloe;  ma  troppo  il  flagella,  negandogli  ogni 
altra,  e  con  modo  che  sa  di  sprsglo.  Né  vuoisi  tacere  ohe  tal  HbertUUà  gli  è 
oscorata  a  gran  tratto  nel  80  di  Purg.  (v.  79  e  segg.)  per  l]go  Capoto,  U  più 
antico  della  eoa  stirpe,  là  dove  detesta  la  figlia  Beatrice  vondata  per  preoa  ad 
Assono  Bstense  —  Segnata  (nel  gran  volarne)  con  un  Z  (lettera  ronana, 
che  osiam  per  Vuno)  la  ana  bontate...  quel  ch'ha  di  buono\  eh* è  qoaato  a 
dire  col  numer'HnOt  per  Vunieo  pregio  del  largheggiare  •^  OntOkAo  (laddove, 
o  mentreehè)  il  contrario  (In  accosatlTo:  doè  qnel  ch'i  titj)  aagnoréi 
un  emme...  altra  lettera  usau  pel  mille.  Le  colpe  di  Carlo  parranno  un 
migliaio,  i  suoi  meriti  una  unità.  Cosi  spiaga  11  Boccaccio,  oo«Ì  llmoleeo,  oosi 
quasi  tutti  gli  annotatori;  e  cosi  spiegherebbe  ohi  ha  flor  di  ragiono  e  tiea  gli 
ooehi  al  testo.  Stupendo  è  però  11  vaneggiar  dell* Anonimo,  il  quale  ri  tvavode 
nn  confronto  tra  Carlo  e  *1  Soldano  di  Oerosalemme,  e  ancor  più  doDo  Stroc- 
cbi,  che  leggendo  queir/  per  jU9ti^  e  qnell*  M  per  maledioHt  tramoU  la  ahis- 
■*ma  lode  il  biasimo,  e  fa  poco  menò  d*nn  santo  flrammlsto  airelenoo  de*  ripro- 
vati —  Vodraaai  l'aTarisia  fin  contrario  a  larghetta)  •  la  Tlltato.*.  ii 
opposto  a  mngnanimiià\  e  mi  plaoe  notare  i  contrai],  io  flivore  del  cottili  pa- 
dre, lodalo  a  cielo  nel  7  di  Purg.  col  v.  114  —  IM  qnel  Òhe  guarda  (non 
dice  ohe  regna)  l'iaola  del  fuoco  (cioè  la  Sicilia,  ove  bollo  VStna)  X>OTO 
Anchiae  (ed  è  quasi  memoria  sacra)  fliù  la  lunga  etata...  mori  daere^ 
pito:  come  racconta  ì'Kneide  per  bocca  d*Boea  sul  finire  del  L.  3.^  Nel  cantf> 
surriferito  di  Purg.  intendemmo  il  nome  di  questo  re,  che  si  nomò  Federigo ,  a 
dsl  suo  fratello  che  fu  Iacopo,  entrambi  degeneri  figli  di  Pier  d'Aragona,  ed  '•• 
redi  d'entrambi  i  reami  dopo  la  conginnsione  d'Aragonesi  con  Sieiiiaal.  Quel 
guardii.  In  iscambio  di  regna^  ni*odora  il  sarcasmo,  se  pure  è  nel  senso,  ooiiih 
a  me  sembra,  di  eitttodire,  e  far  quasi  ^i  scolta  a  queirisola.  Sarebbe  un  d  ni 
che  indegno  ed  inetto  a  regnare^  vi  stava  per  sentinella  flnch*altrì  più  degna- 
mente venisse  a  sigOMOggiarla.  Cagioni  di  sdegno  avea  certo  il  Poeta  con  F  - 
derigo,  che  prima  fautore  d'Arrigo  Cesare  e  deirimperio  lui  morto,  non  moltn 
stette  che  voltò  faeda  da  pusillanime.  E  Io  stll  di  dispregio  continua  più  olire 
—  B  a  dare  ad  intender  (acciò  dal  celeste  volume  t'intenda,  nel  di  della 
gran  tentento)  qnanto  ò  poco  (U  dappoco  omiciatto  ch'egli  è)  La  sua 
acrtttura  (il  conteggio  o  r^gittio  delle  opere  sue)  flen  lettere  mofs^  (»  -, 


Oh  beata  Ungheria,  se  non  si  bscìa 
Più  fliahMoare!  e  beata  NaTarra, 
Se  s'amasse  del  monte  die  la  fascia  1 


mfl  ìmer9  fMM^  o  abbravUta)  Oh*  ilot«Mumo  ttolto  (•  Orai  ^étwarUU 
•  vttlà)  In  parvo  loeo...  I»  hrttltHmo  spmtfo  A  Mita.  Bnmme  Btaadbi , 
an  éi'  poeU  ohe  osnMiM  knào  In  oolMlà  Iroaia,  bmi  tft  «nglM  del  tatto  »  gia- 
diil»  nostro.   «  Le   r\Hk  e  bratti  tetti  di   Federigo  (die*  egli)  sArmnao  tanti,  da 
«  deverai    Boaaia,  eompeodlara  qoeete  itene   lettre  alBa^M  pwno  eatrara 
«  n  Ai  pagina  del  libra  di  Dio.  >  Veramente  tal  ehioea  dieeradita  il  maglio  9o9mme, 
ee  11  fa  blaognoeo  é'ùbhrttiaimre  a  capir  latte  quante  le  aiiont  d*aa  aeoio.  le  di- 
rò tihe  non  eempra   ■*aooerela  o  parola  o  eoritto  per  manco  di  epaiio:  e*  il  fa 
talTOlla  per  ienpafleim  di  chi  regietra,  o  per  certo  <fiepregio  riepetio  alle  coee 
che  il  Mgiatrano*   S  qol  par  che  II  dicano  aoeai  cMaramente  avarisi^  e  viicd, 
poeta  Innanti  a  tntt'altro  atocxime  preludio  a*   a^goentl  pensieri,  e  qoel  poco  (a 
che  I  BlaosM  non  pensa)  del  quale  è  meatler  che  ai  facda  addiettlTo,  e  attii* 
bato  «iraiterlstlco  di  Federigo,   B  il  dileggio  non  oeeaa  per  anche  ~  B  par- 
raiiM»  a  «laMMaì  (de'  rieorll   al  Olodiclo)  l'opore  «ossa  (èconte  o  tita- 
peroae)  DM  bttVba...  do*  dèi  «oo  t<o  paterno:  ohe  fu  Iacopo  re  delle  Baleart. 
flglinelo  d' Iacopo  I  re  d'Aragona  •  fHMel  di  Piera,  la  toco  or  di  Aorte  or  di 
terteno»   è  ▼iva  io  paraoohi  dialetti,   e  la  iapede  nel  ligura  e  nel  Lombardo. 
Ila  fk  eapoHoo  alttosl  nella  lingua,  e  al  Tlea  difendendo  con  buoni  eeempj  e  del 
Cast,  e  del  Boll,   e  dal   Sacchetti    e  del  Petrarca  medesimo.  Né  a  rintiaoolarM 
rorl^oe  hastè  la  dottriaa  oleosa  dal  Molatori:  «  Quanto  a  me  (coei  ocrìTO  nello 
4  suo  AttHekk'ì  iMiame  aNa  Diat^rHe,  83)  pi  A  ano  di  oonfessars  tgooto  a  aao, 
«  cade  eia  vooota  oella  lingua   Lomhaidica  la  parala  Barba  signiAcante  Zia 
«  paénmiDi  ohe   doiitria,  come   fii  il  Managto,  dal  latino  Borita^  perchè  per  Ut 
«  pH  éono  barbaU  i  ZH.  Ida  e  non  bau  (orse  barba  anche  gli  altri  parantif  Ad- 
«  tiehlssinw  è   peeeso  di  nei   qoeeia   voce,  trovaodool  nelle  Leggi  di  Rotori  e 
«  Liotprando  Re  de*   Longobardi    Barbanue    in  voce  del  latino  Patrum».  »  B 
cita  in  un  atto  dell'aano  810:  DoniJniciM  barba  9oaier  —  B  dal  fratal...  neo 
proprio^  è   queiraltro    ficopo,   che,  morto  Plora,  regnò  In  Aragona,  e  che  ha 
seco  In  comune   il   Uasimo    ne'  rf,  UO-fO  del  7  di  Purg.  —  Che  (i  quali) 
tanto  egregia  IVaslone    (nel    seneo,  non  mica  rara,  di  geuHe  o  prosopia; 
ed  Intende   Varagone»^)   •  due  corone  ^iliie   regni:  Sicilia  e  Aragona)  Ima 
fktto  bone-*    hanno   imbaetardiief   condotte  a  degenerara.   Il  cootuBo  de* 
prindid  e  de'  magnati  è  decora  ed  isfiregio  a  eft  steisl  ed  al  popcAI;  o  il  so  per 
ooiiaieifle  fraoe  dal  ▼.  99  del  14  di  Purg.  —  B  qnel  di  Portogallo.,.  Dio- 
nìeio  r Agricola,  ch'ebbe   assai   lungo  regno,  dal  lt79  al  1325:  ma  lo  afregìé 
b.irattando  e  mercantegtfiando  per   avarista  —  B  (qttei)  di  MòrTegUu.»  Ae- 
eone  Vfì,   ra  di  Nonregia  dal  1300  al  1319;  rosso  (aeeoodo  1* Anonimo)  od  faid- 
yilOy  e   tanto  lontano   da  umaaitA,  quant'era  il  ano  regno  dai  colti  pacai  d'Bu* 
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145  E  creder  dee  ciascon,  che  già  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 


fopa  —  X«k  si  oonosoaraimo  (mran  eonoteiuti  per  quel  cb*e'  tono)  B  qvMl 
di  Rascia...  In  ItchiftvooU,  ohe  ohlamoMi  Vroiio^  e  a  tua  volu  regnò 
laogameote.  Ooitai  falsò  il  coqÌo  delle  monete  chiamate  grotti  da*  Veneiiani:  e 
T'ha  provviaioae  di  quella  Repubblica  in  data  del  lt3S,  che  logiungeTa  agli  of- 
ildall  dal  pabblloo  erario  di  Tigilare  e  di  provvedere,  s'aleana  di  &lae  veaiaee  a 
lor  roani  —  Che  male  ha  visto  (9  maìe  peroiò  contraffatto  o  imitato)  il 
ooaio  dà  Vinegia...  lo  ttampo  di  detta  moneta.  Il  lettore  vedrà  ch'io  mi 
tengo  al  più  antico  tetto,  e  rieerive  Avi  vitto;  dov'altri,  con  altre  forme,  varia- 
rono in  adiuttó.  in  avitld,  e  pi  A  comnnemente  in  agffiuttò»  Qaeet'altimo  verbo 
adottò  il  Lombardi,  e  dopo  di  Ini  con  molti  altri  il  Tommaaeo;  confidandoti  tutti 
alla  Croeea,  che  tM'tiggiuttirt*  dà  eenio  nnovo  di  contraffare  0  imUar*,  nenia 
allegare  però  niaoo  eeempio  airinfaori  di  qneeto  vene.  11  Parenti  eottenne  le 
parti  del  vecchio  tetto,  ma  lopplcando  (a  noi  pare)  da  un  certo  latou  là  dove 
togliendo  quel  mal  nel  tigni  Acato  fnon  raro  in  Dante)  di  ptna  o  di  donno, 
spiegò  ohe  quel  re  fkltario  imitcut^  e  tp'teeiatt^  qael  conio  p^r  «110  malanno,  e 
però  m'U  per  Ini  ch^  fav^tte  nftio.  Ma  queeto  tradarre  varrebbe  moho.  tic- 
còme  conforme  a  più  Inoghl  della  Commtdia,  e  roattimaroente  al  v.  66  del  19 
d*isA  0  ti  7!2  del  4  di  Purg, ,  te  al  oato  presente,  del  pari  che  a  qoelll,  po- 
tette provarsi  che  al  citatore  già  fos^  toccato  alcan  malt  per  quetto  tno 
fiitto,  àiretà  nella  qatle  gli  viea  pronuniiato  da'  Inmi  coletti  ti  fatto  UmIoio, 
•  col  modo  del  verbo  al  pattato.  Io  m'aspetto  chi  dica,  trattarti  di  pena  tra  i 
f€tM  di  Malabolge;  ma  come  potrebbe  reggere  che  VAqnila  noti  nel  1800  per 
ademplata  tiffutta  pena  ad  un  re  ohe  viveva  tett*  anni  plA  In  qual  Per  difen- 
dere Il  tetto  antico  non  mi  par  d'uopo  di  tanto  tottUisBtfe;  e  a  noi  giova  tor- 
narlo In  onore ,  non  mica  peroh'egli  eia  antico,  ma  perchè  prete  nel  tento  piò 
ovvio  e  piò  naturale,  par  dire  appunto  quel  meglio  che  quadra  alla  ttoiia  ed  al 
flutto.  SI  noti  che  11  tetto  Ca  cenno  di  conio  ottia  ttampo^  antiche  di  lega  te- 
eondo  eho  Inflngon  taluni  ;  •  In  aleuna  parte  è  a  dar  lodo  al  Bianchi  d'avere 
tnpptttt  ohe  tJrnt^o  faltatte,  oltreché  il  metallo,  altresì  la  ttampa  goffamente 
imilandoia.  Ora  a  tutti  ootettl  principi  è  data  una  giusta  ponion  d'Ironia;  vor- 
rem  noi,  che  eoi  quetti,  ribalde  e  vii  roooetiere,  la  tfogga  di  chetol  Intendiaau> 
adunque,  che  male  ha  vitto  quel  conio  però  che  male  ^doè  goffamente)  l'ha 
etméraffatto  dee  riprodoita\  ^eir  quella  guita  ohe  a  dipintore  che  male  ritragga 
Il  tuo  tipa,  togUam  motteggiare  che  non  Vka  vitto  o  Vha  vitto  male.  B  tple- 
gando  ooel,  farem  dare  a  coetul  non  pur  taccia  di  roo ,  ma  di  grotto  ingegno^ 
e  000  doppia  derrata;  e  tal  eia  di  lui,  te  ad  un  tempo  col  blatimo.  verrà  a  pis- 
tiearlo  un  tantin  di  ridicolo. 
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148     Che  dal  fianco  deiraltre  non  si  scosta  Q). 


(1)  Oh  beata  Ungharla,  dAl  ▼.  142  al  ▼.  148  —  Coafenan  gH  storioi, 
•  ammetta  l'Anooimo  a  qaoato  patso,  che  Andrea  III,  ragnanto  aal  1900  nUa 
Ungheria,  fu  hooo  re  dopo  moHi  cattivi,  e  che  dopo  morte  ta  pianto  dai  inddlti. 
Ond*è  che  gli  Spiriti ,  o  V  Aqufìa  ,  chiamaa  beata  quella  oaiione  WB  non  al 
lascia  Ptù  malmanara.  Rimane  a  vedere  ee  di  nffatu  beatitudine  a 
voglia,  per  qneefeo  vano,  dar  merito  a  ohi  la  regge,  od  al  popolo  steeeo,  eeooodo 
die  intende  oiaeoaoo;  nel  primo  caeo  il  $i  laaeia  sarebbe  un  paanvo,  e  potrabbe 
tradurti  io  no»  è  laeeiata:  nell'altro  un  neutro  riflesso,  ohe  toma  sulla  Unghe- 
ria. L'uno  e  Taltro  potrà  difendersi,  è  vero;  ma  un  prìncipe  umano  cha  aegos 
a  pareecU  malvagi,  e  quel  m  che  mi  sente  di  cosa  nuova,  e  ci  laaeia  gran  dubbio 
sogli  avvenire,  mi  fa  propeneo  alla  prima  ipotesi  —  B  beata  ISTaTarra... 
provincia  al  confine  tra  Francia  e  Spagna,  in  allor  posseduta  da  Giovanna  fi- 
gliuola d*Bnrioo  I.  sposata  a  Filippo  il  Bello,  e  che  venne  a  morire  nel  1904. 
Or  del  1900  s*acoenna  dall' A^ttl/a  il  male  de*  Navarrsel,  ove  il  regno,  per  via 
del  retaggio  materno^  cadesse  in  potere  di  Francia;  sicoome  di  fatto  avvenne 
per  soooessione  di  Luigi  Utino  figliuol  di  Giovanna  —  Se  e'armasae  (a  di- 
fenderai e  farri  liltera  da  quo'  di  Francia)  del  monte  (del  PireneoJ  che  la 
fksoia«>.  0  la  cinge,  e  le  fa  schermo  da  gente  straniera.  È  fingnaggio  che 
professa  dò  ch'era  gii  fatto,  e  che  Dante  sapeva;  ma  che  neH'età  e  per  gK 
Spiriti  die  lo  pronunxiano«  allude  a  quello  che  ai  Navarresi  era  buono  di  fkra^ 
a  causarsi  da  un  tristo  signore  qual  era  Flippo  —  B  creder  dee  olascon 
^cbè  parola  di  cielo  non  falla)  che  giéi  (fin  d'ora)  per  arra  Di  questo... 
sicoome  caparra  e  preludio  di  ciò  ch*io  dico:  de*  mali  cioè  che  soprastano  a  qoe- 
ati  regni  —  Kicosla  e  Famagosta  ^oittA  principali  in  Cipri;  e  cotesto  due 
per  quell'isola  intera)  Per  la  lor  bestia  (ài  Re)  si  lamenti  ^per  degUi^ 
e  garra  fé  garrUea  o  mtoaoci  per  ira)  Che,  dal  fianco  dLeU*altre  fbettif) 
noa  si  scosta*.,  la  quale  eam  nina  d*Hn  paa$o  eolle  altre:  maniera  o  prò- 
vari>io  comune  a  chi  voglia  agguagliare  alcun  uomo  ad  altr*uomo,  o  sia  In  boosi 
o  sia  io  rei  portamenti:  ma  il  più  delle  volta  in  mal  senso.  Gotesta  bostia  «f« 
Enrico  de*  Lutfgnani\  uom  visioso  e  rotto  a  qualsiasi  lussuria.  Se  noa  che  qae- 
Bl'altre  è  suggello  d'infamia  per  tutti  i  regnanti  fin  qui  annoverati,  ohiamaadoli 
in  parte  di  si  vii  titolo  o  antonomasia.  È  un  supposto  di  Pietro  di  Dante  ohe 
colla  bettia  s*  alluda  al*  Leone  ch*era  arme  od  improsa  del  Lusignano;  ma  Pie- 
tro, guardando  anche  hWaltre,  dovrebbe  provarci  che  tante  bestie  servisser  di 
stemma,  quanti  erano  i  re  che  compongono  il  brutto  catalogo.  A  miglior  dritto 
potrebbe  dirsi  che  Dante  attribuisca  si  fatta  parola  a  quanti  son  principi,  ai 
quali  piA  che  il  diritto,  sia  norma  d'imperio  ammollire  in  lascivie  o  induimre  ia 
superba  tirannide.  Al  certo,  egli  volle  a  gran  salti  menare  la  sfima  sol  Re 
Cristiani,  per  far  più  schifosa  la  colpa,  ove  è  debito  sacro  che  iplendaiio,  esme 
in  lor  seggio,  e  Glostisla  e  Pietà. 


CANTO   XX. 


Sommario  —  Como  l'Aquila  santa  intramette  il  parlare,  ripigliano  il  canto 
i  Beati  che  in  forma  di  lumi  la  intessono.  E  dopo  il  cantare,  di  nuore  per  molte 
voci  che  da  costoro  s'aceolgono  al  collo  dell'Aquila,  sorge  una  voce  sola  a  ridire 
de*  Re  che  seguirono  Ginstisia,  e  per  segno  di  maggior  gloria  son  posti  a  com- 
porre il  suo  ciglio  e  l'acuta  pupilla  che  regge  al  Sole.  Il  contarne  sei,  dopo  i 
molti  malvagi,  fii  indisio  a  virtù  non  frequente  ne*  principi.  In  questi  pochi  è 
Traiano  e  Rifeo,  l'uno  e  l'altro  Oentili:  di  che  nuovi  dubhj  in  Dante,  per  quel 
ch'avea  inteso  e  veduto  pel  Canto  addietro.  Ma  l'Aquila  è  presta  a  chiarirlo: 
que*  due  non  aver  terminata  lor  vita  in  credenza  di  gentilesimo,  ma  tratti  per 
Grazia  alla  Fede  di  Cristo;  l'uno  strappato  d'Inferno  a  conoscer  la  nuova  Legge, 
il  secondo  avviato  all'eterno  Vero  dal  lume  delle  Virtù  teologali.  E  conchiude 
ammirando  gli  arcani  della  divina  Predestinazione:  alle  quali  parole,  i  due  lumi 
predetti  firn  segno  di  fe.sta  agitandosi  in  fiamma. 


QaaDdo  colai  che  tatto  il  mondo  allama 
Dell'emisperio  nostro  sì  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
5         Subitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 

E  quest'atto  del  cìel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
10    Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

Farad.  60 
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0  dolce  amor,  che  di  riso  t^ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  qae*  flavilli, 
15       Che  avien  spirito  sol  di  pensier'  santi  !  (') 


(1)  Ctuando  colai  etc.  dal  v.  l  «1  ▼.  15  —  Colui  ohe  tutto  11  mondo 
alluma...  il  Sole  doè,  che  dà  lume  al  mondo,  n  Poeta  stesso  \n  alcuna  delle 
sue  Hrìcbe:  Non  vide  il  Sol,  che  lutto  il  mondo  gira  etc.  B  nel  Oontiii 
Tran.  3  C.  12:  <  Nullo  sensibile  in  tutto  M  mondo  è  più  degno  dì  tarn  esemplo 

<  di  Dio,  che  '1   Sole,  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutte  le  corpora 

<  celestiali  e  elemeotall  allum'na.  >  Certo  il  colui  personifica  e  avviva  il  Sole, 
ed  è  osato  siccome  Agora:  non  già  per  ecceder  d All'uso  grammaticale,  qoal 
parve  al  Cinonio  che  reca  in  esempio  altro  verso  del  86  d*/fiA  lo  vorrei  di- 
mandargli un  esempio,  ove  Dante  accennando  al  Sole  ,  dimentichi  mai  d'at- 
tribuirgli con  questo  pronome  e  sembiante  e  virtù  di  persona  —  Dell*  eml- 
sperio  nostro  (dfjl  nottro  orizzonte)  ni  discendo...  discende  coti^  cioè 
a  tal  termine  o  punto.  E  as^ai  male  il  Lombardi  ed  il  Tommaseo  fanno  frode 
a  quel  zi  deiraccento,  torcendolo  quasi  in  vessegglativo:  dacché  l'effetto  che 
sta  per  descrivere  Dante  nel  nostro  cielo,  non  suole  né  può  apparirci  se  il  Sole 
non  é  diseezo  ad  un  certo  grado  del  suo  tramontare  alla  noetra  veduta  —  Che 
(derivato  dal  zi)  il  giorno  (la  luce:  siccome  più  volte,  e  più  arditamente  ntA 
C.  1,  col  V.  61)  d'ogni  parte  (per  tutto  dintorno)  si  consuma  ^/anj? ir f.«c^ 
e  vien  meno)  LtO  del  che  sol  di  lui  (di  lui  solo:  tuttavia  personificatt*) 
prima  (del  tramonto)  s'accende  (si  schiara  ed  izplende  della  sua  ìker)  Sn« 
bitamonte  (a  brevissimo  tratto)  si  rlfSà  parvente  (di  nuoto  richiama  i 
nostri  occhi)  Per  molte  luci  (intendiamo  ztelle)  In  che  (nelle  quali)  una 
(iola)  rlsplende. .  Che  ogni  astro  del  firmamento  togliesse  sua  luce  dal  Sof^y 
e  che  fosser  le  zlelle  altrettanti  Soli,  era  f<n*ma  opinione  all'età  del  Poeta,  e 
discesa  d'antico;  e  durò  finché  Galileo  e  Klepero  non  insegnassero  come  le 
fiise  abbinn  luce  lor  propria  —  E  quest'atto  del  del  (o  sembianza  e 
tramutasione)  mi  venne  a  mente  (mi  corse  atti  fantasia;  che,  seconda  il 
Butl,  é  veder  mentala)  Come  (appena)  Il  segno  (od  insegno)  del  mondo*  . 
l'Aquila,  a  cui  (ben  ti  dee  ricordare)  dava  nome  consimile  di  pu*>blico  segno 
nel  V.  100  del  C.  6:  ch'é  quanto  un  dire  sortito  a  governo  del  mondo,  o  a  cocnan 
beneficio  —  B  de'  suol  duci...  de'  Cesari  o  l'itperatori,  a  cui  spetta  mo-  ì 
strare  la  strada  del  mondo  (Purg.  C.  16,  v.  106-111)  e  a  cui  1'  Aquila  é  itize* 
gna  comune  ^  "Sei  benedetto  rostro  (onde  uscivano  parole  benefiche)  fa 
tacente  (si  tacque)  Però  che  (dà  ragione  dal  suo  rimembrare)  tutte 
quelle  vive  luci  {li  v'iti  eterna:  qoe'  giusti  basti)  Vie  più  lucendo  (a> 
eendendozi  in  maggior  lucr)  cominciar on  canti  (di  gloria  al  Signor  dì 
Giustizia)  Da  mia  memoria  labili  (fuggevoli  allor  ch'io  li  udiva)  e  ca- 
daci... e  assai  presti  a  cadérmi  all'intuito  di  mente  tornando  nei  mondo.  Il 
medesimo,  o  quasi,  con  altra  frase,  diceva  il  Poeta  al  lor  primo  cantare,  nel  C. 
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Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  flume, 
20       Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  delta  cetra 
Prende  sua  foima,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra. 


addietro  col  v.  39.  Ontmai  si  dimMtra  piA  chiaramente  l'intento  e  '1  valor  della 
imagine  accolta  ne'  primi  sei  versi.  Doppio  è  Tobbietto  di  Carità,  dalla  quale 
a  lor  volta  eoo  mossi  cotesti  Spiriti;  Iddio  e  VUamo:  ed  affetto  speciale  l'amor 
dì  Oiostisia,  che  attingoa  dal  Sommo  Vero  e  trasmettono  agli  uomini  erranti; 
ma  qui  drittamente  al  Poeta.  Indi  il  Sole^  ch'6  simbolo  a  Verità  ed  a  QiHitizia. 
Ma  come  l'amore  più  arde  in  divina  contemplazione,  cosi  tra  il  parlare  airUomo 
e  tra  il  volgersi  a  D:o  nuovamente  cantando,  parea  di  fulgore  in  que'  lumi  il 
divario  ohe  pare  tra  il  giorno  che  muore  a  la  notte  avvivata  di  stelle;  e  di 
stelle  raccese  dall'astro  medesimo  il  quale  s'asconde  per  notte  a'  mortali.  Tor- 
nava il  Poeta  io  sua  prima  oscurezza;  ma  que'  beati,  piA  forte  rapiti  in  Dio, 
risplendeano  ciascuno  del  Sole  eterno  com'offr»  nel  firmamento  —  O  dolco 
amor  (tanto  vai  CavUd)  che  di  riso  t'  ammanti...  né  certo  accadrà  ch'io 
ripeta,  che  dentro  a  que'  lumi  son  l'anime  giuste-,  ond'  è  manto  ad  esse  la  loro 
luce.  Ma  ìuee  mutata  in  rito  ,  ci  avvisa  la  santa  letizia  ch'ò  frutto  di  tale  a- 
more  —  Qaanto  parevi  ardente  (appìrivi  al  sento)  in  quei  flaviUl... 
lesione  mal  rinnegata  da  molti  in  favor  del  favilli^  che  sarebbe  importuna  ri- 
petixione  dello  splendore  già  espressd  ne'  versi  addietro.  Ora  è  caso  e  di  tuoni 
s  di  canti;  e  '1  flavilli  (  dal  flare  latino  )  esce  molto  io  acconcio.  Vedremo  se 
al  pari  s'aggiustino  le  altre  parole  al  pensiero:  e  faremo  buon  viso  a  siffatto  vo- 
cabolo, al  quale  la  Crusca  ha  negato  cittadinanza.  Intendiamo  adunque  che  o- 
gnono  di  questi  eletti,  levando  suo  cantico  a  Dio,  davan  suono  come  a  dire  di 
flauto  (e  pur  questo  ò  dal  (lare)  dolcissimo  al  senso.  Or  si  vegga  chi  muova 
da'  flauti  o  flavìUi  cotanta  soavità  —  Cii'&vion  (che  aveano)  spirito  sol... 
Volgi  in  toffio  od  alito  come  ti  p'ace;  e  anderai  col  latino  —  Di  pensier' 
santi»,  che  poco  s'allunga  da  gimfi.  Il  pensier  .di  Giusti  sia  elevandosi  in 
Dio,  dava  flato  a  quoiranime,  fatte  islrnmenii  di  lode  divina,  e  temprava 
quegl'inni  ;  nh  paia  troppo  il  fidarci  a  cotale  iniafjìae;  che  tra  non  molto  ve- 
dremo anche  l'Aquila  accoglier  la  voce  di  tutti  in  un  unico  .suono ,  siccome  fiato 
al  pertugio  della  sampogna,  ed  al  collo  di  cena  le  corde  temprate  dal  cita- 
rista. 
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25    Cosi,  rimosso  d'aspettare  indagio, 
Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Sa  per  lo  collo,  come  fosse  bngio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

30       Qaali  aspettava  il  cuore,  ov'ìo  le  scrissi.  Q) 


(1)  Poscia  che  1  cari  eto.  dal  r.  16  al  v.  30  —  B  lucidi  lapUU... 
Rl7ola   U  (Moner  del   Poeta  a   novella  idea:  que'  beati  lami  wn'ora  pietrone 
■plendienti,   ora  (dico)   che  il  Cielo  di    Giove  (o  pur    meglio  l'Aqaila)  porged  io 
forma   di  gioia  alla  imagine  nostra,  qual  già   la  Crocè  nel  v.  86   del  C.  15.  O 
m'inganno,   o  qael   cari  mi  saona  Vamore,  e  quel   lucidi  il  pregio  di  VéHid^ 
che  già   Unto   son  posti   a  virtù   di    quest'anime  ~  Ond'lo  (de*  quali)  Tldl 
Ingemmato   (adornnto  ai  come   di  gemme)  11  sesto  lume...  l'i  ihlìn  di 
Giore;  ed    è  buon    rammentare  dal  v.  70  al  78  del  C.  18  —  POser  sUonsio 
(eeMsarono  o  poterò  fine)  agU   angelici  sqnilli...  agli  angelici  tuoni.  Ma 
tquilli  risente  dell'oricalco,  e  mi  ricondace  a  quel  dolci  tube  del  C    IS  al  r.  8. 
B  cotali  son  sempre  le  note  tnnalsate  alle  glorie  divine;  indi  angeliche.  In  quanto 
il  lodar  le  divine   virtù   specialmente   è  attributo   degii  Angioli   —  Udir  mi 
peurre  (mi  venne  all'orecchio  nn  (quasi)  mormorar  di  flame(o  rtisceìlo) 
Che  scende  chiaro  (qual  snoie  d'alpestre  vena)  giù  di  pietra  in  pietra 
(fìraogendo  tra  sasso  e  sasso:  ond*  il  mormorio)  Mostrando  (al  rigoglio  del- 
Tacqua)  l*abertli  (la  ricchezza  o  la  copia)  del  sao  cacume...  del  poggio, 
ondVi  scende  e  riceve  l'umore.  Né  il  verso  parrà  giunta  oziosa  o  bellona  vana: 
volendo  il  Poeta,  a  conforto  dal  suo  pensiero,  addoppiare    quel  suono  col  pronto 
discender  di  rivo  perenne  e  copioso  —  E  come  suono  (o  sia  articolata  voce) 
ai  CoUo   deUa  cetra    (là   dove    il  maestro   va   tasteggiando:  lunghetto  il 
manico)  Prende  sua  forma  (o  tenore,  d'acuto  o  profondo,  di  dolce  o  d'a- 
spro,  secondo  il  toccar  delle  dita)  e  siccome  al  pertugio  (o  a'  pertugi  o 
spiragli)   DeUa  sampogna  (strumanto  da  flato)  Tento   che  peaòtra'.. 
Riempi  rel'ssi:  e  iie^ome  (prende  sua  forma)   al  pertugio  della  tampogna  quel 
vento   che  dentro   vi  toffia  la    bocca  del  suonatore,  secondo  ch'egli  apre  o  che 
preme  o  richiude  que*  fori  —  Così  (prr  contimil  guitn)  rimosso  d'aspet- 
tare  indugio...   tenz^altra    tardmsa.  per  cui  mi  convenisse  atpettare  etc. 
Toma  a   ribattere,  in  altra  frase,  su  quella  prontexxa  di  Cjritd,  oh'haii  gli  B- 
lelli  a  precorrere  od  appagare  le  voglie  di  Dante,  si  tosto  le  concepisoe  —  Quel 
mormorar  deIl*Aquila  (che  pireami   d'udire  nel  dentro  dell'Agiifte;  sa- 
lissi (spontaneo   e  veloce;   che  tanto   importa  quel  si  disposato  al  talire)  Su 
per  lo  collo  (ch'ò  varco  alla  bxsci)  come  fosse  bugio...  non  nltrimenti 
che  s'ei    fosso   stato   per  entro   violo  a  maniera  di  canna,  o  cosi  come  son  le 
sampogne  o   strumenti  simil*.    E  nota  che  il  come  fosse  equivale  ad  un  dir  ohe 
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La  parte  in  me  che  vede  e  pale  il  solo 
Dell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de*  fuochi,  ond'io  figura  fommi, 

35       Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla. 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo 
Che  l'Arca  traslatb  di  villa  in  villa. 


non  era\   a  non  deve   sfuggirci   che  V Aquila  è  un  segno,  e  non  più,  figurato 
da*  lumi   celesti.   E  ci  giòvi   l'anticipare,  che  tal  figura  si   dee   iroaginare   ool 
corpo  in   prospetto  e  la  testa  rivolta  in  profilo,  qual  vedosi  appunto  nell'arme 
Imperiale;  poichò  a  tale  aspetto  s' informano  i  versi  e  i  concetti   seguenti  ;  onde 
Tali  son  sempre  al  plurale,   ma  Vocchio  non  mai  più  che  un  solo.  —  Focosi 
▼oco  quivi  (di  moi*morare  ch'era,    salendo  pel  collo)    e   quindi   uscissi 
fs'  uici)  il  «1  di  nuovo  ,  ad  esprimer  facilità  )  Per  lo  suo  becco  (  od  aporto 
rostro)  in  forma   di   parole  (o  d'  articolato  linguaggio)  Quali  (in  quel 
senso  che)    aspettava  il  cuore...    Non  nel  senso  ii'attendere  ,  e  non  bre- 
vemente, qual  suona  più    spesso  il    verbo:    che    ciò   t*  è   negato   apertissima- 
mente dal  V.  25,  sibbene  in  quel  senso    più  peregrino,  che   vai    desiderio  con 
certa   fiducia  di   conseguire;  e  rudlnimo  più    volte  ,  e  con  più  diletto,  nel  4  di 
Purg.  dal  v.  95,  e   nel   7   di   Parad,    dal    v.   5t.  Nò  qui    men   ohe   allora  il 
Poeta  ha  certezza  di  satisfare  all'affetto  del  cuore,  ch*6  quello  d'Intender  dal- 
r Aquila  il  nome  de'principi  giusti  chiamati   alla   gloria ,  poioh*  egli  ha  già  in- 
teso de*    rei   che   ancor  vivono   in   terra  —  Ov'io   le  scrissi...  o  ritenni, 
scolpite  quasi.   L'ìmagine  é  una  con   quella  del  2  à'Inf.  ancorché  sia  la  mente 
che  scrive   a  quel  luogo.    Ma  qui  conveniva    dar  luogo  all'amore  che  sente  il 
Poeta  a  giustizia  di  Re  e  sapienza  d'Imperio;  onde  il  cuore  sottentra  nel  luogo 
della  memoria,  e  registra  le  sue  con  maggior  cura.  Fu  dimandato  il  perchè  que' 
Inmi,  levando  il  lor  inno  al  Signor  di   Giustizia,  ciascuno   per  sé  faccian  suoni 
dtstint!:    laddove  a  narrare,    erudiendo  il   Poeta,  si   fondono  in  unica  voce  pel 
rostro  deir Aquila.  E  la  risposta   non    vorrà   metterci  in  troppo  travaglio.  Sap- 
piamo a  quest'ora    che  i  cauti   à'amore  e  di  carità  che    s'innalzano  in  cielo, 
cotanto  son  vivi  ed  accesi  quant'ò  più    copiosa  la  Grazia  e  maggiore  il  r\erilo 
in  questo   od  in  quel    beato  ;   e  da  ciò  discende  necessità  del   distinguerli  ai- 
Tatto  comechessia.   Ma  il    tener  delle   sante  dottrine  ,  e  '1  giudizio  de'  tristi  e 
de'  buoni,  che  in  lor   si  riflette  dall'alta  Sapienza,  non  soffre  divarj;  siccome  è 
per  »ò   singolare  o   immutabile,   ò   dritto  che  suoni  per  un  concetto  e  per  una 
lingua. 
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40    Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto. 

In  quanto  effetto  fa  del  soo  consiglio. 
Per  lo  remunerar,  ch'é  altrettanto.  (') 


(1)  X««  parte  in  me  ete.  dal  v.  31  al  ▼.  42  —  Xneomlnclomml...  Cùsi 
prete  a  dirmi  l'Aquila*  B  qai  più  che  al  verso,  terromml  al  coatnitto,  stimando 
che  g\ov\  a  più  facile  intolligensa  —  Or  fisamente   (e  par  yista  e  per  intel- 
letto) riguardar  ai  TUOle  fé  mettieri  che  tu  riguardi)  in  me  (neìfa  mia, 
▼ooi  figura  o  sémbiansa)  Lia  parte  (quella  parte)  che  vede  (onde  intendi 
rocchio)  Kell'aqoUe  mortaU  (o  in  natura  aquilina ,  laggiù  sulla  terra)  e 
paté  il  sole.*.  Virtù  in  questi    augelli ,  ben  nota  anche  al  volgo.  E  volgare 
ed  antica  credensa  è  por  ciò  che  leggismo  in  S.   Agostino:  che  il  maschio  del- 
TAquila  provi  per  suoi  gli  aquibtti  sullo  snidiare,  levandoli  in  alto  tra  rogna  e 
sponendoli  a  vivo  sole.  Se  rocchio   sia  saldo,  son  raiza  schietta,  se  punto  ba- 
lena,  li  tiene  per  bozzi ,  e  li  lascia  andar  giù  in  precipizio.  Or  cotesto  rintocco 
che   il    segno  dell*  Aquila   in  Cielo  ci  manda  dell'  Aquila  in  terra,  non  è  senza 
Ane.  Oiutlisia  ^  un   guardare  in  Sapfema:  e  Sapienza  ha  soo  simbolo  antico 
nel  Sole;  però    tale  Uccello,  o  sia  vero  o  in  imagine ,  non  ha  di  sé  né  più  no- 
bil  pìvte  né  più  valente  che  l'occhio  —  Perchò  /'perctoceA^^ de*  ftioohi  (tra 
i  fuochi,  o  flammelle)  ond*io  figura  fomxni  (de*  quali  è  ooropoata  o  segnata 
la  mia   figura)  QueUi   (e  son    sei)   onde   (cioft  del  cui  lume)  l'occhio  ftl 
Poeta  non  vede  che  l'uno,  a  cagioo  del  profilo,  siccome  ho  gii  detto)  in  testa 
mi  sointiUa...  ti  apieca,  a  vedere,  per  vivi  lampi  dalla  mia  testa)  Di  tutti 
1  loro  gradi...  Anche  questo  toccammo  pur  dianzi,  benché  alla  sfugg'ta:  che 
in  una  vic^ù  (e  Giustizia   é   a   quest'ora)  v'han  gradi  cosi  di  forma  e  cosi  di 
valore  ~  Son  li  sommi ..  Mon  quelli  (spirili)  i  quali  poggiaron  pid  alti  de' 
loro  consoni,  od  io  uno  od  !n  altro  grado.  E  più  chiaramente:  Il  mio  occhio  ha 
sua   forma  e  splendore  dal   lume  di  sei   anime,  ciascuna  d'elle  quali  toooò,  per 
diversa  ragion  di  Giustizia^  alia  cima  dfilla  eccellenza.  Di   tal  guisa  i  più  ilia- 
Btrì,  di«egnan   dell'Aquila  il  meglio,  ch'é  l'occhio   appunto.  De*  gradi  sovrenao- 
siati   vedremo  singolarmente   —    Colui    (dal  pronome    esce  senso  non    più  di 
fuoro^   ma  d'uomo  o  d'umano  ^irito)  che  luce  in  messo  (entro  II  cerchio 
che  fan  gli  altri  cinque)  per  pupilla  (e  tien  luogo  di  p'fpllla)  fa  (nella  prima 
vita)  il  cantor    ((>$  sortito  a  cantare  per   Siimi  gli  arcani^  Dello  Spirito 
Santo...    É   un   dir   chiaro,   che  David ,  pupilla  deWocchio   aquilino,  e  però 
sovrano  di  tutte   quest'anime,  apriva  co*  canti  sublimi  concetti  noo  suoi,  ma 
•pirati  dal  Primo  Amore.  Per  voce  di  lui  rivelavasi  al  mondo  lo  Spirito  Santo 
—  Che  l'Arca  (d»lC Alleanza)  traslatò  (trasportò)   di  villa  in  ▼Illa... 
d'una  in   altra  città;   di  Qabaa  in    Gerusalemme.    Ognun    vede  ch'io  tnlgo  la 
frase  nel  senso  determinato,  e  in  contrario  a  tutt'altri  che  intendoo  di'  terra  ti 
terra,  li    mio  intendere   é  saldo  alla  Bibbia;    né  punto  contratta  alla  lingua  di 
Plintei   com 'altri   potrebbe   credere  a  prima  giunta.   Non  meno  determinato  é  il 
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De*  cinqao  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
45       La  vedovella  consolò  del  figlio. 
Ora  conosce  qaanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
50       Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 


di  ponte  in  ponte^  che  puoi  rivedore  Del  ▼.  l  del  SI  d'/n/*.  Ora  adunque  fa 
atto  di  re  giuétUaimo  il  restituire  nei  tempio  di  Oerosolima  il  santo  Pegno  de- 
grisraeliti,  caduto  da  tempo  in  possesso  de*  Filistei;  ed  accade  il  cercar  piena- 
mente di  quale  viri  A  s'informasse  e  togliesse  quest'atto  il  suo  grado  di  merito. 
E  certamente  fu  da  Pietì  o  Religione:  la  quale  tra  tutU  gli  umani  sensi  dee 
primeggiare ^  né  mai  da  Oiuatiiia  discoropagnarsi  —  Ora  ^beato  in  Cielo^  co- 
nosce U  merto  fquant'abbia  pet-  ai  meritato)  del  sao  canto...  cantando 
que'  Salmi  sublimi  —  In  qaanto  effetto  ftx  (per  quel  tanto  ch'ei  s*  ebbe) 
del  suo  consiglio...  di  tua  volontà  od  elesione.  È  già  detto  che  il  Canto 
di  David  non  era  sentenza  d'umani  pensieri,  ma  solilo  divino  spirante  pel  lab- 
bro dì  lui;  quanta  parte,  o  quale,  avea  dunque  il  monarca  Profeta  in  quegrin- 
ni?  Ebbe  il  caldo  volere  che  aspira  alla  Qrazia,  e  la  pia  sommessionj  in  acco- 
glierla, e  '1  santo  entusiasmo  nel  secondarla.  Ebbe  ciò  che  per  Dante  s'accoglie 
in  un  solo  vocabolo,  ed  oltre  ogni  dire  efficace,  qual  è  il  consiglio.  Uua  mala 
variante  ha  storpiato  Veffetto  in  affetto;  e  coloro  che  le  van  dietro  (e  mi  duole 
trovarvi  anche  il  Tommaseo)  son  costretti  a  veder  nel  consiglio  lo  Spirito  Santo, 
e  a  lasciare  scucita  e  coppa  perfin  la  sintassi.  E  tacerò  che  fan  Dante  o  fal- 
lace o  monco  nel  suo  pensiero,  che  senza  la  clausola  di  questo  verso  torrebbe 
ogni*merito  al  Re  Cantore  —  Per  lo  remunerar...  Si  risalga  al  Conosce; 
e  veggiam  per  qual  mezzo.  Dal  premio  o  rimunerasione  ch*or  ne  riceve,  com- 
prende David  i)  quanto  del  merito  ch'ebbe  canlanio  —  Ch*ò  altrettanto... 
in  eguale  misura:  secondo  giustizia  divina,  che  al  merito  agguaglia  la  gloria. 
Talché,  se  allo  spirito  di  David  è  quivi  assegnato,  neirocchio  dell'Aquila,  il 
primo  luogo,  ardirò  dedurne,  che  tra  i  moventi  delia  Giustizia^  sia  principale 
o  più  meritoria  di  ciascun  altro  quella  Pietà  che  del  tutto  ci  fa  disposti  e  oon- 
fbrmi  e  volenterosi  a*  consigli  che  veogon  dall'alto.  Sia  il  canto  de*  Salmi,  o 
il  trasportare  dell'Arcai  o  la  santa  ebbrezza  (sia  lecito  aggiungere)  ond'ogli  0*0- 
$eava  dinanzi  da  essa,  eran  segno  ed  effetto  dell'una  e  dell'altra  virtù  collegate 
in  un  atto. 
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Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  deirodiet^no.  (^) 


(1)  Do*  cinque  etc.  dal  v.  43  al  ▼.  54  —  Che  mi  flan  cerchio  (ehe 
girano  a  tondo)  per  ciglio...  a  far  segno  del  ciglio:  liescrìvon  cioè  la  àr- 
oonfereoxa  deirocchio,  «  alla  pupilla  fan  quaà  contorno.  B  aia  dotto  in  opposto 
a  oertuDÌ  che  iroaginan  questi  lumi  non  più  che  disposti  in  messo  arco,  e  a 
cert'altri  che  li  disegouno  in  forma  trasversa  e  allungata.  A  coavinoerli  l»astaa 
due  voci,  alle  quali  non  si  fa  forca;  cotesta  di  cerchio^  e  quell'altra  di  tondo 
che  a  noi  s'apparecchia  nel  v.  68  — •  Colai  che  più  (d'alcun  altro)  al  becco 
mi  s'accosta.*,  equivale  al  dire,  ch'ei  tiene  ad  un  lato  reslremo  deltocchio^ 
comunque  tu  volga  la  testa  dell'aquila  o  a  dritta  o  a  mandoa;  è  quel  punto 
che  dicon  lacrimatoio,  sicché  questo  lume  per  poco  non  si  livella  alla  Ittce  di 
David  —  Ija  Tedovelia  consolò  (con  diritta  Oitsiixia  e  sollecita)  del 
figlio.*,  rispeito  al  figliuolo  che  aveanle  ucciso.  Non  è  lettóre,  io  ini  penso, 
che  questo  cemento  non  faccia  da  so  troppo  meglio,  correndo  a  quo'  versi  stu- 
pendi del  C,  10  di  Purg.  che  contano  dal  70  al  93,  descrivendo  in  intaglio  si 
vivo  la  storia  che  qui  a  mala  pena  è  accennata.  Per  parte  mia  non  vorrò  ta- 
cere, che  quivi  pure  in  Traiano  Cesare  è  degna  a  considerare  la  coppia  non 
separabile,  e  già  notata,  della  Oimtizia  con  la  Pielà\  il  qual  concetto  direi  che 
si  vegga  non  solo,  ma  sfolgori  all'occhio  nel  passo  citato  di  Purg.  per  roltimo 
verso,  siccome  suggello  di  nobile  esempio.  E  siccome  Pietk,  posto  ch'ella  sta 
da  uomo  ad  uomini,  pur  ci  raccosta  a  natura  divina,  cosi  par  pia  agevole  il 
dar  ragione  alle  vaghe  leggende  che  corsero  intorno  a  Traiano,  e  che  mandano 
un'eco  al  ]>reseute  luogo  e  al  suddetto  della  seconda  Cantica  —  Ora  conosce 
(dal  gaudio  suo  stesso)  quanto  caro  costa  fil  gran  danno  eh*é)  Non  se- 
guir Cristo..*  il  non  esser  Cristianì\  e  di  questo  seguire  ben  dice  il  Tom- 
maseo»  ch'ella  è  voce  di  stile  evangelico.  E  quindi  anche  il  seUa,  adoprato  del 
pari  nella  Commedia  in  reo  senso,  sì  come  nel  9  d'/n/*.  pel  v.  138,  ed  iu  senso 
buono,  si  come  nel  8  di  questa  Cantica  al  v.  105  —  Per  l'esperienBa  (mercè 
della  prova^  ch'ei  sol  potò  fare)  Di  questa  dolce  vita  (eh'  ei  viìoe,  e  vivrà 
eternamente  nel  Paradiso)  e  4/Dll' opposta...  e  di  quell-.i  si  amara,  che 
s'ebbe  in  Inferno  per  niente  meno  che  un  cinque  secoli,  quanti  da  lui  se  ne  con- 
tano infine  a  Oregorìo  santissimo  Papa.  Dal  quale  (cosi  la  leggenda,  e  cosi  il  già 
più  Tolte  citato  passo  )  in  virtù  di  fervenli  preghiere  fu  tolto  Traiano  alla 
dannazione,  e  tornato  alla  vita  del  mondo,  por  farsi  Cristiano  e  aver  merito  in 
Cielo  —  E  quel  che  segue  (salendo)  in  la  circonferenxa  (equivale  a 
cerchio)  DÌ  che  ragiono  (ch'io  segno  o  descrivo  per  l'arco  superno... 
E  ben  venga  a  chi  vide  od  intese  altra  forma  che  tondeggiante.  Il  Poeta,  del- 
l'occhio aquilino  discerné  i  due  archi ,  un  de'  quali  è  superno  perchè  s'innalu, 
e  declivo   V  altro  perchè  s*  abbassa.  B  cosi  potrai  far  d*  ogni  circolo.  Io  credo 
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55    L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Sotto  buona  intenzìon  che  fé*  mal  fratto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 

60       Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto.  (0 


bensì  che  il  talìre  e  lo  tcffidere  accennino  qui  a  maggior  grado  o  minore  di 
gloria:  divario  che  Dante  suol  sempre  indicare  con  nuove  e  svariate  figure  — 
Morte  indugiò  (contegHi  d'allungarsi  la  vifa)  per  vera  penitenza... 
volgendosi  a  Dio.  vivamente  pentito  do*  proprj  falli,  e  chiedendo  con  lagrime 
un  indugio  al  morire.  Consulta  la  Bibbia  nel  libro  de*  Re,  per  saper  quanto 
basti  d'  Ezechia^  posto  qui  sur  un  fianco  a  Tr({fano  e  diresti  per  essergli  in 
coppia.  B  per  vero  fu  grazia  del  pari  singolarissima  il  rompere  le  leggi  di  na- 
tura, rendendo  Trajano  alla  prima  vita,  e  stornando  per  ben  tre  lustri  la 
morte  da  questo  monarca  d'Israele.  E  in  lor  atti  di  principato,  e  in  Giustizia, 
siccome  in  Pietà,  s'assomigliano  a  maraviglia.  Del  primo  è  soverchio  il  ripetere; 
udiaui  à^Ezechfa,  per  più  luoghi  della  Scrittura.  Fi'Cit  quod  eralbonum  corttm 
Domino..,  Post  eum  non  fait  similis  ei  de  euncti»  regibus  iuda...  Erat  Do- 
mintts  eum  eo  et  in  cunetis  ,  ad  quae  procedebat  ,  sapienler  se  agebat:  etc. 
~~  Ora  conosce  (ciò  ch'uom  non  potrebbe)  ohe  il  gladicio  eterno  (che 
i  divini  decreti)  Non  si  trasmuta.. .  non  sono  per  questo  da  dirsi  meno 
immutabili;  di  che  si  previen  robbìezìone  che  alcuno  movesse,  per  questo  e- 
■empio  d'Bsechia,  a  porre  in  dubbio  la  divina  immutabilit'ì  —  Perchè  (deesi 
credere  che)  degno  prece  (cioè  una  preghiera,  po^i-.nte  a  ottenere  la  grazia 
richiesta)  Fa  crasiino  (m^inda  al  dì'tiane:  dal  ci-as  de*  latini)  laggiù  (nel 
mondo,  ove  Voggl  e  il  dimani  si  contano)  dell'odierno...  le  cose,  che  secondo 
naturai  ordine,  o  per  contingonza,  accadrebber  oggi,  E-j\\  è  quanto  a  dire  che 
degna  preghiera  può  vincere  e  l'uno  e  l'altra;  nft  punto  contrasta  però  alla 
fermezza  de'  gludixj  eterni.  Dacché,  sebbene  le  contingenze  sieu  tutte  palesi 
in  divina  mente,  non  n'esce  necessità  che  il  divino  decreto  obedisca  ad  esse;  e 
■iccome  Iddio  preconosce  i  futuri  casi,  preveda  altresì  le  cagioni  che  avvenir 
possano  ad  alterarli.  Per  fer.no  era  in  Lui  cònoscsìiiza  del  giorno  nel  quale  B^ 
zechìa  per  ragion  di  natura  morrebbe;  ma  sapea  parimente  come  Ezechia  con 
saa  degna  preghiera  meriterebbe  un  iniujio  al  morire;  si  che  tal  grazia  dee 
dirsi  ab  eterno  prestabilita.  Consimil  sentenza  è  quell'altra  del  6  ài  Purg,  ne* 
▼▼.  37-39;  là  dove  intendemmo  che  prece  d'amore  compensa  il  diritto  alla  eterna 
Giustizia,  senza  immutarla  nà  minorarla. 

(l)  Li' altro  ohe  segue  etc.  dal  v.  55  al  v.  00  —  Girando  per  Vareo  iu- 
pjrno  alla  opposta  parte  del  ciglio,  troviam  Coittntino  Cesare;  in  guisa,  che 
terso  co'  due  precedenti,  e  in  postura  a  Traiano  simmetrica,  compie  il  mezzo 
arco  —  Con  le  leggi   e  meco...    e  con  me.  Non  dimentichiamo  che  parU 

Parad,  61 
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E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora. 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 
65       Lo  del  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 


VAquiktt  steminA  d'Imperio;   e   facciamo   di  richiamarci  a'  prtoctfii  del  0.  €, 
ove  già  ci  fii  Itttto  che  Costantino  rivolse  la  santa   Insegna  a  ritroso  del  corso 
a  che  il  Cielo  l'aveva  ordinata.  Le  leggi  son  titolo  di  regno^  ed  ò  simbol  d7m- 
perio  V Aquila;  entrambe  le  cose  trasmutò   Costantioo  di  Roma  a  Bisansio  nel- 
l'anno  324  dall'era   cristiana  —   Sotto  baona  intenaion...  che  nel  v.  138 
del  C.  3S  di  Purg,  intendemmo   pare  per  casta  e  benigna.  Qnal  era  pertanto  il 
giudìzio   di   Dante,   rispetto  al  fine  per  cui  si  movesse  cotesto  gran  prìncipe  a 
lasciar   Roma   e  a  trapiantare  rimperio   in   queirultimo  lembo  d'Europa!  Ci  è 
dato  argutrlo   da  ciò   ch'egli  scrive  nella  sua  Monarchia^  dttlla  supposia  dona- 
ziona  al  Pontafice,  ragionando  cosi  :  Potea  bene  V  Imperatore   assegnare  in  fa- 
vor della  Chiesa  un  patrimonio  od  altro:  poteva  il  Vicario  di  Dio  accettarlo,  non 
già  come  possessore,   ma  come  dispensatore  di  fratti  in  benefizio  della  Chiesa  e 
de*   poverelli   di   Cristo  ~  Che  fé'   mal  fratto...    Dovrero  rammentare,  per 
quanti  luoghi  e  per  quante  occasioni  ripianga   il  Poeta  si  fotta  liberalità,  qtial 
credevasi  all'età  sua  e  per  gran  tempo  apprt-sso?  Io  confido  ohe  basti  quel  grido 
ch'ni  manda  nel    19   à'Inf,  col  v.  115,  e  la  fantastica  visione  del  Carro  conu- 
minato  dall'Aquila  nel  Cacto  predetto  di  Putrg.^  da  noi  rischiarata  di  chiose  non 
brevi  —  Per   cedere  al   Pastor  (perchè  Roma  restasse  al  Pontr-fice)  ai 
fece  Qreco.  .    adottò  la  Grecia  (di  cui  faceva  parte  Bisansio)  per  sede  sui 
propria  e  del  Romano  Imperio  —  Ora  conosce  (pel  suo  guiderdone)  come 
il  mal  (come  il  tristo  effetto)  dedutto  Dal  suo   bene  operar...  Non 
conseguito  (parmi)  secondo  il  chiosar  del  Lombardi,  nò  d^Wra/o,  secondo  il  Bian- 
chi, bensi   ricnvato  o  ritratto:   ch'ò  un  darne  la  colpa  ad  alcuno^  bea  maglio 
che  al  caso  —  Dal  ano  bene  operar...  La  biuta  deirumano  op^t\xre  metta 
dunque  il  Poeta,  ed  assai  giustamente,  anziché  nell'atto  ed  in  sue  consegu^^n^^* 
nella  retta  o  perversa  intenzione  che  lo  delibera.    Casto  era  dunque  Tinte .:dl- 
raento   di  Costantino,  si  come   lungi   dal  credere  che  l'offerta  dote  tornasse  a 
mondani  abusi:  e  benignOt  perchè  diretto  a  beneficare  la  Chiesa  e  a  promoorer 
gli  uffizj   di  carità  -~  Non  gli  ò  nocivo...  non  nuoce  al  suo  merito:  vale  a 
dire  da  Dio  non  gli  è  posto  a  colpa;   e  il  conosce  dal  premio  ch'egli  ha  cous«-> 
guito  —  AvTegna  che  (ancora  chejBÌe^,  il  mondo  (le  cose  del  mon^hj  indi 
(da  quel  suo  fatto t  del  ceder  cioè  al  Pastore)  distrutto...  net>adano  a  pet-dn 
sione.  Rileggi  nel  C.  Id  dì  Purg.  dal  v.  106  al  IH,  e  avrai  sufficiente  ragione 
di  questo  distrutto.  Non  è  material  distruzione^  sibbene  rovina  e  confondimento 
degli  ordini  e  delle  leggi  tu  cui  dee  poggiar  l'edificio  del  civile  consorzio. 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifóo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
70    Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  (^) 


(1)  B  quel  che  vedi  etc.  dal  v.  61  al  v.  72.  —  Neil*  arco  declivo... 
piegando  all'ingid,  al  mezzo  cerchio  inferiore  dell'occhio.  Per  me  non  ò  dubbio 
che  il  declinar  della  linea,  quaKò  descritta,  non  voglia  accennare  anche  al 
grado  dei  due  personaggi  che  compiono  il  numero  sesto  nel  ciglio  deir Aquila. 
Restano  un  re  di  Sicilia  Normanno  ,  e  nn  Troiano  antico;  umanissimo  l'uno  a 
rispetto  dei  sudditi,  tanto  che  s*ebbe  nome  di  Re  buono:  magnanimo  l'altro  a 
morir  per  la  patria  ,  e  si  saldò  in  equità,  che  meritò  da  Virgilio  esser  detto  il 
ffiuslisiimo.  Ma  Tono  e  l'altro  viveano  in  giustizia  ad  umani  effetti:  laddove 
degli  altri  quattro  è  da  dire,  che  in  Dio  s'innalzassero  ,  come  è  palese  pel  fin 
qui  detto;  Conluttoc'ò,  fu  sapiente  e  ingegnoso  partito  del  nostro  Poeta,  il  far 
si  che  Traiano  e  Rifeo,  l'uno  e  l'altro  gentili  ,  e  graziati  entrambi  (com'egli 
Ange)  d'un  raggio  di  Crìstianesiroo,  trovinsi  quasi  appaiati  su'  punti  con  Ani 
del  Cerchio,  ancorché,  nominati  per  ordin  di  merito,  debbasi  all'uno  il  primis- 
simo laogo»  e  l'estremo  all'altro  :  dico,  eccettuato  il  re  Davida  che  po^to  a  se« 
gnar  la  pupilla^  si  sta  singolare  e  distinto  da  tutti—  OaigUexno  fa...  detto  t7 
Buotio,  ripeto,  e  di  cui  l'Anonimo,  insieme  agfistorici,  esaltano  a  cielo  il  sav 
piente  governo,  il  pacifico  stato,  l'aroabil  costume,  e  '1  gentil  patrocinio  a'  fe- 
lici ingegni.  Fo  padre  di  quella  Gostanza  che  noi  lasciammo  nel  primo  cielo, 
compagna  a  Piecarda  Donati:  C.  3,  vv.  118-20  —  Col  (quarto  caso)  queUa 
terra  plora  (ehe^  morto,  è  rimpianto  tuttora  da  quella  provincia  o  da  quel 
paese:  Sicilia  con  Puglia)  Che  piange  Carlo...  i  Pugliesi,  sui  quali  regnava 
a  quest'ora  quel  Ciotto  d'Angió^  che  virtù  non  ebbe  fuorché  in  largheggiare 
(Y.  il  C.  addietro:  vv.  127-20)  —  B  Federigo...  i  Napoletani;  sdegnosi  di 
questo  Re  (mala  pianta  del  buon  Pietro  d'Aragona)  ch*ha  nota  di  vile  e  A'nv  irò 
nel  detto  Canto  di  sèguito  a  Carlo,  dal  v.  130  per  due  terzine  —  "Vìto...  È 
lai  frase  che  sferza  a  sangue.  Un  re  morto  e  due  vìvi  fan  pianger  due  popoli; 
il  primo  di  dofjHa  per  la  memoria  di  sue  virtù,  gli  altri  due  per  lo  sdegno  pre- 
same dei  loro  vi;^  e  de*  modi  o  tirannici  o  sconci  con  cui  disonorano  e  fan  de- 
testabile il  proprio  regno  —  Ora  conosce  (inlellettuahnenie)  come  s'in- 
namora IjO  elei...  come  in  Cielo,  ov'è  viva  giuslisia^  s*acquisl'no  amore 
Del  giusto  rege...  i  re  giusti,  che  in  terra  equamente  g.overnano.  E  gli 
Angeli  e  i  Santi,  e  quant'è  della  Corte  celeste,  come  amano  in  Dio  l'esHeoziale 
Oiustiz'a,  così  la  vagheggian  siccome  in  riflesso  no'  re  delia  terra,  e  se  ne  in- 
namorano —  ES  al  sembiante  Del  suo  fulgore-.,  e  col  tremolar  (ere- 
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Qual  lodolelta  che  in  aere  si  spazia, 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
75       DeiruUima  dolcezza  che  la  sazia; 
Tal  mi  sembrò  l'imago  della  imprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  ell'è  diventa. 
E  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
80       U  quasi  vetro  allo  color  che'l  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 


derei)  della  viva  tua  luce  —  n  fa  Tederò  ancora...  paleta  altresì  airaltrui 
villa  il  gioiare  ch'ei  fa  nel  conoscalo.  E  il  farlo  vedere  par  messo  ad  esempio 
de^pli  altri  principi,  e  a  Dante  mostrato  perch'egU  il  ridica  nel  mondo,  — 
Chi  crederebbe  (o  potrebhj  ert^d^rf.  usato  modo  io  chi  annunzia  stranis* 
sime  com)  0Ìù  (per  antitest  al  «fi,  ch*è  dal  Cielo)  nel  mondo  errante  (tra 
fili  uomini^  ai  quali  la  prima  colpa  ha  fruttato  VerrorfJ  Che  Rifeo  Tro- 
iano... É  un  eroe  àeWEneide^  che  cade  in  battaglia  per  amor  della  patria. 
Virgilio  lo  nomina  appena;  ma  con  tal  giunta,  che  Dante  lo  assegna  alla  spera 
di  Oiote,  e  tributa  ad  un  tBmpo  quest'altra  devota  memoria  al  suo  Autore  e 
Maestro.  lustìssimus  nnus  Qti  fuit  in  Teucris.  et  trrvantisumus  aequi  (Ae- 
neid.  L.  2,  v.  420).  Soggiunge  il  Poeta  latino:  Dìi  aìiler  vìium-  a  che  l'Einzìo 
postilla:  De  causit  et  rationibtis  qnae  nos  homines  titent.  Cosi  per  Virgilio, 
il  morir  di  Rifeo^  tanto  degno  di  vivere,  er'anche  consiglio  di  menta  divina , 
non  penetrabile  a  umana  ragiono.  Il  Poeta  nostro  ben  par  ohe  loggesse  altret- 
tanto in  quel  breve  e  pietoso  concetto  d'Enea;  ma  lo  accresce  ed  accomoda  a 
senso  cristiano  ,  toccando  a  virtù  di  Ornzia  ignorata  a*  Gentili  —  In  questo 
tondo...  deiro'?cAto  o  del  ciglio  aquilino;  e  ti  giovi  (come  ho  già  detto)  arer 
mente  alta  (orma  che  dà  la  parola  —  Fosse...  Imperfetto  del  soggiuntivo, 
dov  altri  porrebbe  il  presento  del  sia.  Ma  cotesto  modo  n:m  pur  ci  sigoiflca  il 
fatlOf  ma  ben  .nnche,  e  assai  pii\  la  possibifità  àélVesiere  —  Lia  quinta  ita 
ultima f  quasi  a  suggello)  delle  lacl  sante?...  di  questi  «W  lumi,  od  ispiiiti. 
santi/tenti  in  amor  di  Oiuslisiaf  —  Ora  conosce  assai  (qttamo  baiti)  di 
ciò  (d<tiie  cos")  che  il  mondo  Veder  non  può  (per  suo  corto  intelletto) 
della  divina  grazia  [rispetto  alle  arcane  disposizioni  delta  Grazf  »;  Benché 
sua  vista  (ancorché  Rifeo  in  sua  conowrnzo)  non  dtscerna  il  fondo. . 
«IO»  giunua  però  ad  investi<?arla  qnant*  è  vuoi  profonda  od  alto.  Che  gli  An- 
geli stessi  e  gli  Eletti  non  bastino  a  tutta  conipi«ndAr  1»  somma  Bont:i. 
fu  accennato  nel  C.  adlietro,  dal  v.  40  al  51,  ft  sarà  in^lb  meglio  sul  fine  del 
Canto  presento. 
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Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Perch'io  di  corruscar  vidi  gran' feste. 
85    Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar .  sospeso:  Q) 


(1)  Canal  lodoletta  etc.  dal  y.  73  al  r.  87  —  Per  ci6  cho  io  amor»  oele- 
ate  (e  fu  detto  a  quest'ora  le  canto  volte)  di  tanto  è  maggiora  la  gioia  qaant'è 
più  grande  il  valore  del  beneficio,  cosi  veggiam  1*  Aquila ,  intesta  de*  lumi 
beati,  mostrarsi  più  lieta  al  sostar  delle  sue  parole,  e  al  riprenderle  che  farà 
tosto,  annunciando  prima  un  mistero  di  Grazia  nascosto  alle  menU  mortali,  e 
di  poi  dichiarandolo  a  Dante  sospeso  tra  dubbio  •  tra  tnaraviglla.  Vo*  dir  di 
Rifeo  e  di  Traiano,  che  nati  e  vissuti  nel  Gentilesimo,  ban  nome  e  splendore 
tra  i  Qiutti  del  nuovo  e  del  vecchio  Patto.  Di  che  l'Alighieri  oonrien  che  stu- 
pisea  e  che  dubiti:  e  prima  per  fede  cristiana ,  e  poi  anche  pd  dir  dì  Virgilio 
ripetutamente,  e  nel  v.  35  del  4  d' Inf.,  e  nel  24  del  7  di  Purj.  Ma  in  quanto 
è  più  forte  il  dubbiare  dell'uomo,  altrettanto  s'addoppiano  in  gioia  di  carila  i 
santi  spiriti,  o  V Aquila  a  cui  danno  forma  —  Qaal  lodoletta...  L'imagino 
è  tolta  da  vispo  augello,  prontissimo  al  volo,  e  ingegnoso  e  destro,  e  d'un  canto 
si  fatto,  che  dal  Boccaccio  son  dette  le  af lodale  imitanti  eoi  canto  le  umane 
celere.  In  altre  lezioni  vedresti  allodetlaf  e  in  certuoe  odoietta:  su  che  non  ho 
voglia  d'assottigliarmi,  e  perchè  di  ciascuna  si  trovano  esempj.  Una  cosa  non 
vorrei  trascurare;  cioè  che  Vallodola  fanno  erettula  di  certe  piume  che  porta 
in  capo,  e  che  a  tratti  dirìxza  plaudeodosi:  in  ciò  stmigliante  (o  mi  pare)  all'A- 
qulla.  In  lingua  latina  vien  dotta  A/<mJ<T,  e  del  nome  di  essa,  ansi  pur  dalla 
creata  suddetta,  ebbe  titolo  una  legione  coscritta  da  Celare  in  Qallia,  e  distinta 
d'un  elmo  piumato  —  Ohe  in  aere  si  spasla  (s'aggira  a  volo)  Prima 
cantando  (ai  come  vaga)  e  poi  tace  (dà  posa  al  canto)  contenta  (e  puoi 
dir  soddiifatta)  Dell'ultima  doloena  (dell'ultime  note)  che  la  sasia... 
onde  sfoga  la  prima  vaghesta.  Riduce  al  pensiero  quel  che  Virgilio  pensò  de- 
gli uccelli,  scrivendo  quel  neccio  qua  praeler  solita nx  dulcedine  laeti  —  Tal 
fcosi  lieta  e  coH  contenta)  mi  sembiò  (neiratto)  l'imago  della  Impronta 
(o<I  impronta  od  insegna)  Dell'eterno  piacere...  del  divino  giudizio,  o 
volére,  se  ti  par  meglio.  B  cotale  è  al  Poeta  rAg'«i7i;  imagine  io  terra  del 
giusto  Impalo  ch'emana  o  riflette  da  Dio.  Debbo  intemler  dunque  che  il  santo 
Uccello  cessasse  per  poco  il  parlare,  qoal  &  del  suo  canto  la  lodoletta,  siccome 
paga  degli  ultimi  detti  rispetto  a  Rifeo;  né  vorrai  dubitare  che  a  questi  non  si 
convenga  anche  il  nome  d'ultima  dolcetta  atta  a  indurre  la  sazietà.  Però  che 
io  Paradiso  è  più  dolco  il  mlnlsterio  di  Verità,  quaot'ella  è  più  lungi  dal  senno 
iportalo,  e  più  dura  a  comprendere,   appunto  com'era  il  saper  d'un  antico  Trq- 
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Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come: 
90       Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 


ìado,  partecipe  in  Cielo  de*  gandj  promessi  ai  credenti  in  Cristo  —  Al  cui  disio 
(secondo  il  cui  amore)  Ciascuua  Cosa  (creau)  qaal*eU*ò  diventa...  t'in- 
forma e  s'atteggia  ed  esiste,  qoal  noi  la  y^giamo  o  sappiamo.  Nella  Sonana: 
VoluntaM  Dei  eat  eausa  omnium  rerum,,»  Deu»  omnia  quae  aunt  amat\  jxh 
sarà  vano  che  ciò  si  raffironti   alle   prime  tersine   del  C.  10  •»  SS  aTTogna 
ch'io   {ancorché)   tossi  al  dubbiar  mio  (per  rispetto  a*  du^j  elie  mln- 
gombraron  la   mente,   alVudir  di  Rifeo)  lÀ.  quasi  vetro  (foss'io,  oppar  &- 
cessi  come  fa  t7  f:>etro)  aUo  color    che  '1  veste...  rùtp^tto  al  colore  M'Aa 
in  tè  rifuso  eto.  Intende   il  Poeta,  che  preso  da  sùbiti  dubbj,  e  impas'eate  del 
rimanersene  In   essi,    mostrava   Tintema  voglia,  non   altrimeati  di  quel  che  da 
vetro   traspaia   il  colore  ohe   tatto  lo  infeste,  L'imagioe  è  nuova  ,  ma  noto  a 
noi  tutu  il  concetto,  e  già  ripetuto  le  quante  volte  non  saprei  dire.  Qael  lÀ  ci 
ricorda  che  Dante  era  in  Gelo,  là  dove   i  Beati,  leggendo  in  divina  mente,  di> 
soopron  nell'uomo  1  pensieri   più  occulti;   onda  ai  loro   intelletto   il  dubbiare  di 
Dante  non   meno   parea  manifesto,  di  quel  che  ad  umana  vista  II  color  di  cri- 
atallo  0  di    vetro  in  cui  l'occhio    trapassa  —  Tempo  aspettar...  (S  è  me- 
stieri di  porre  il  dubbiare  a  soggetto  di    questo  costrutto:  e  sarà  non  indegno 
del  nostro  Poeta  che  il  dubbio^    tant'esso  è  grave,  si  personifichi,  ed  entri  per 
oosl  dire,  a  far  veci  dell'uomo   che  l'ha   concepito.  —  Tacendo  (in  tilensio) 
non  patio*.,  non  sofferte  o  sostenne.  Attributi  dell'uomo   ch'è  vinto  dal  desi' 
derio\  il  non  aspettare,  nò  ritenersi  del  dimandare:  qui  divenuti,  per  tal  figura, 
non   atti  di  Dante    ma  del  dnbbiar    che   gli   grava   sull'animo  •—  Ma  (fuor) 
deUa  bocca  (e  di  viva  forza)  Che   cose  son  queste?  Che  un  nomo  pa- 
gano sia  in   Cielo?    Che  questo  Rifeo,  e   che  Traiano  non  altrimenti,  non  bat- 
tecxati,  ignoranti   di  Cristo,   e  stranieri  alla  Fede  di  I^ui,  sieo  sortiti  alla  etema 
pxuM?  Odo  in  questa  interrogativa  non  pur   l'espressione  d'un  uomo  che  dabita, 
ma  che  altamente   si  maraviglia   —  Mi  pinse    (o  cacciò;  il  dubbio,  ioteodi) 
con   la   forsa    del   suo  peso...  con  tanta  grave» za  pesava  entro  in««  o 
coti  forte  m'affaticava.  Pon'  mente  alle  vlirie  figure,  secondo  i  casi:  il  dubbiai-* 
curioso  è  in  noi  guerra:  (Purg,    C.  SO,  v.  145)    è    tentone   tra  cose   taetrfr, 
(Inf»  C.  8,  V.    Ili)  è  molesto  peso  nella  ignoranza:  miseria  sempre  dell'etasra 
umano  ^  Perch'io  (per  lo  che-,  pel  qual  grido)  di  corruscar    fdi  più  r.'fo 
splendore)   vidi  gran*  feste...   mi  parvero  ardenti  que'  lumi.  Corrusean  dì 
gioia  maggiore,  pregati    a  chiarire   quistion   più  riposta;  e  cotanto  festeggiano, 
quanto  abbisogna    il  Poeta   di  lor  Cariti  —  Poi  appresso    (segftentemenl*) 
con  l'occhio  più  acceso...  A  lor  volta  que'  sei  che  compongono  il  eigìio, 
fan  segno  di  nuovo  giubilo  al  più  fiammeggiare*,  primari   fra  i  molti  siccome  in 
vq'ore^  così  in  lucente s za  »  I,»o  benedetto   segno  (addiettivo,  ch'io  o'a- 
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Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  saa  quiditale 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

Regnum  ccelorum  violenzia  paté 
95        Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volonlate, 

Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sobranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza  ('). 


spettava  dì  nuovo  p«r  {'Aquila)  mi  rispose  (con  voce,  aiccome  più  addietro, 
di  tutti  i  beati)  Per  non  tenermi  (ed  in  ciò  sta  raifetto  del  pronto  rispon- 
dere) in  ammirar  sospeso...  tra  dubbio  e  tra  maravigtia:  le  due  condì- 
sioùi,  congiunte  in  ana,  ch*io  volli  notare  in  proposito  al  verso  che  interroga: 
dico  airSS. 

(1)  Io  veggio  che  ta  credi  eto.  dal  v.  88  al  v.  09  —  Queste  cose... 
Risponde  al  Che  cose  son  qi4este\  in  riguardo  a  Hifeo  ed  a  TrainnOf  beati  an- 
corché Gentili.  Nel  veggio  s'adempie  IMmagine  del  vetro  che  punto  non  cela  i 
colorì.  Ma  come  al  dubbiare  s'assocj  il  crédere,  ha  forse  bisogno  di  distinzione; 
e  direi  che  il  Poeta  credesse  il  fatto,  ancorché  dubitasse  sui  modi  che  aveanlo 
operato:  né  sembra  che  dica  altrimenti  il  seguente  verso  —  Perch'io  le  dico... 
per  fede,  in  parola  d'Eletti'  alla  quale  del  resto  lo  aveva  disposto  Beatrice  già 
fino  da*  TV.  31-33  del  C.  3  —  Ma  non  vedi  come...  si  siano  effettuale;  ch'é 
opra  non  più  di  fede  ma  A*intelletto  —  Si  che  se  son  credute  (ancorché 
tu  le  creda)  sono  ascose...  non  le  comprendi.  Anche  a  questa  volta  i  fe- 
lici lumi  non  prendono  a  rivelare  il  valor  della  Orazio,  che  prima  non  toc- 
chino al  poco  veder  de*  mortati;  e  con  tali  rimproccl  alla  umana  arroganza,  rì- 
pigliano  poscia,  e  conchtudono  il  Canto  —  Fai  come  quei  (tu  se'  simile 
all'uomo)  che  la  cosa  (un.i  coia  qualsiasi)  per  nome  Apprende  ben 
(bensì  app  tra  e  ritiene  per  nome)  ma  la  sua  quiditatO  (  od  essenza  o  na- 
tura:  vocabol  di  scuola)  Veder  non  puote  (non  vale  a  scoprire)  s'altri 
non  la  prome...  se  alcuno  non  gliela  tragga  fuori,  e  gliela  dimostri.  Or 
aiccome  in  Dante  é  umanità  ,  cosi  torna  al  dire  che  gli  uomini  tutti,  per  quanto 
sagaci,  a  rispetto  del  Vero  eterno,  aon  volgo  che  vede  le  cose,  e  stupisce  tal- 
volta, ma  senza  conoscerle  —  Regnum  coelorum...  Umiliato  il  Poeta,  lo  de - 
gnan  di  dritta  risposta,  prendendo  linguaggio  dal  C.  11  di  S.  Matteo  :  Regnum 
eoelorum  vim  p^ttitur;  dolce  sentenza,  che  suona  di  nuovo  in  S.  Luca  nel  C. 
16:  Hégnum  Dei  evangelisatur ,  et  omnis  in  illud  vim  facit.  Le  prime  parole 
lasciate  al  latino,  ci  mandano  agli  Evangelj  :  le  due  seguenti,  cioè  vìolensia 
paté,  80D   pretta   versione  come  ognun  vede.  B  nessuno  vorrà  negare,  in  prò- 
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100  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 
De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
105      Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi; 
Che  runa  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
HO     Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla. 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 


posilo  al  Cielo,  che  quivi  il  patire  non  sia  uo  comportare,  ansi  oo  quati  vo- 
lere; 6  Tedremo  a  sì  fatti  verbi  doq  ripugnante  il  contento  con  cui  l'Alighieri  lo 
viea  disvolgendo  •  parafrasando.  Del  resto  soggiunge  Matteo:  Et  violenti  hx- 
piunt  illud  —  33a  caldo  amore*.,  da  Carità,  la  quale,  siccome  ansi  tatto 
riguarda  a  Dio,  cosi  io  Dio  ci  congiunge.  Cosi  io  Agostino:  Charìtns  est  virtusy 
quae,  ^um  noitra  affectio  est  reclissima,  cot\J>*ngit  noe  Deo^  qui  ettm  diliji" 
mU9  —  S  da  viva  speranza...  la  quale  introduce  alla  Carità,  ed  la  que- 
sta si  perfesiona  :  in  quanto  che  alcuno ,  sperando  mercede  da  Dio ,  si  nc- 
ceodo  ad  amarlo  e  a  servarne  l  precetti  —  Che  viace  (  che  vincono,  en- 
trambe congiunte)  la  diviaa  volontate..*  non  m'UaVile  in  sé,  ma  p:eghe- 
vote  in  ciò  che  risponda  alla  prima  ed  essenzial  Volontà  ch'è  del  Bene  — 
Non  a  guisa  (non  già  che  la  vincan  p?r  q>telta  maniera)  che  l*aomo  al- 
l'uom  sobransa..*  onde  un  uomo  ti  fi  superiore  ad  attr^uomo'^  poiché  tra 
chi  vince  nel  mondo  e  chi  perda,  non  è  nò  può  essor  condenso  di  volenti  — 
Ma  vince  lei  (tientl  pure  al  plurale  dal  verbo)  perohò  vuole  esser 
vinta...  D^ró  nuovamente.  Disopra  alle  cause  secondo,  rispetto  alle  quali  il  dì- 
vino  volere  patisce  violenza  e  consente  a  mutarsi,  è  uaa  Volontà  immutabile 
ed  etema,  che  in  Dio  s'identifica  essenzitlmente:  ed  è  quella  del  Bene.  Or 
siccome  le  due  nominate  Virtù  contendono  a  Lui  Sommo  Bene,  consegue  ch'E- 
gli non  possa  per  propr'a  natura  altrimenti  volere,  e  non  pur  condiscenda  ma 
voglia  esser  vinto  dal  libero  affetto  degli  uomini  «-  B  vinta  vince  ..  L'an- 
titesi è  pronta  e  sicura  nel  tratto  infinito  tra  il  Creatore  e  la  creatura.  Non 
però  meno  chiara:  chò  mentro  l'uomo  sperand)  ed  amando  (j.  forza  al  divino 
volere.  Iddìo  stesso  conqu'sta  l'uom  vincitore,  e  del  lutto  il  fa  suo  —  Con 
saa  beninansa...  nò  con  altro  mezzo  che  della  propria  benignità:  cosicché 
quanto  gli  oomini  adoprano  o  voglìon  per  Lui,  e  quant'Egli  per  l'uomo,  rìoorre 
all'idea  primitiva  di  Grazia. 
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L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  Ai  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla. 
115  E,  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco.  (') 


(1)  Lia  pxdma  vita  eto,  étA  y.  100  al  y.  117  —  La,  pritna  anima^  o  spi- 
rito- o  lume  —  Del  ciglio...  di  quella  che  fannomi  ciglio:  è  Traiano-  sic- 
come ci  ha  detto  V Aquila  al  y.  44  —  B  la  quinta  (Rifeo:  come  al  y.  69) 
Ti  fa  maravigliar  (e  dubbiare  ad  na  tempo)  perchò  ne  vedi  (vedendo 
che  d'esse,  tra  le  mille  altre)  La  region  degli  Angeli  (il  Cielo)  dipinta... 
s'ingemma,  E  per  avveotora  cotesto  dipinta  appartiene  con  più  diritto  ai  pre- 
sente cielo  e  al  segno  dell' Aquila,  come  pittura  che  rappresenta,  a  servirmi 
del  verbo  recato  per  Dante  stesso  nel  C.  18  e  nel  y,  108.  Il  perchè  del  mora- 
vigliarsi  abbiam  già  non  pur  detto  ma  ripetuto;  ora  a  lui,  senza  ch'egli  il  di- 
chiari, lo  dicon  gli  Spiriti  ad  una  voce,  per  metter  cagione  al  discorso  ohe  se- 
^ue  —  Dei  corpi  suoi  (meglio  che  loro,  affinchè  si  comprenda,  per  addiettivo, 
di  corpi  mortali)  non  uscir  come  credi  (non  usciron  né  l'uno  nò  l'altro, 
morendo  alla  terra)  GhentiU  (pur  saldi  in  credenza  di  falsi  Dai)  ma  cristiani 
in  ferma  fede  (credenti  in  Oesd  Redentore)  Quel  (\*uno:  Rlfeò)  de' 
passuri  {nell'avvenire)  e  quel  (e  Valtro,  Traiano)  de'  passi  piedi...  del 
gnn  Riscatto  per  Cristo  già  consumato.  La  formola  è  forse  dal  Salmo  81:  Fo- 
derunt  manus  meas  et  pedes  meos\  ad  ogni  modo  è  sineddoche  acconcia  ad  e- 
sprimere  il  futuro  martirio  e  *1  martirio  compiato  del  Verbo  fatto  Uomo:  il  di- 
nanzi e  '1  dopo  della  Redenzione.  Dirà  più  tardi  (C.  32)  1  credenti  in  Critto 
venturo  ed  in  Cristo  venuto:  e  ardirà  imaginare  che  a  fine  de*  secoli  11  Cielo 
ma  pieno  per  giusta  metà  degli  antichi  e  de'  nuovi.  Or  Traiano  e  Rifeo  paion 
quasi  no  annunzio  e  degli  uni  e  degli  altri,  nel  grado  più  imperscrutabile  della 
divina  Bontà  —  Chò  l'una...  vita,  oppur  anima;  usciva  pocanzi  il  maschile, 
siooome  d'uomini.  Or  l'una  (eh'è  anima  in  vita  celeste)  sarà  di  Traiano  — 
I>aUo  inferno  (da'  regni  d'abisso)  u'  (laddove)  non  si  riede  Oiammai 
fnon  si  torna  in  etemo)  a  buon  voler...  a  pensieri  di  pietà  e  di  giustizia: 
ov*  è  gente  morta,  nel  mondo  defunto  -—  Tornò  all'ossa...  a  riviver  nel 
corpo:  del  quale  son  Vossa  (diresti)  il  precipuo  congegno  e  'I  costrutto.  Ma  qui, 
benché  sUan  come  parte  pel  tutto,  dan  luce  al  pensiero  anche  in  dò,  che  dal 
primo  morir  di  Traiano  al  tornar  del  suo  spirito  al  mondo ,  si  volser  tanti  anni, 
da  non  lasciar  più  che  l'orsa  nude,  e  scomposte  fors'anche,  del  corpo  di  lui  — 
SS  ciò  (cosi  fatto  ritomo)  Di  viva  speme  (non  sua,  che  in  Inferno  non 
entra,  ma  di  Gregorio)  ta  mercede...  o  ricambio  di  Qrazia  divina.  A  si  fatti 
richiami,   non  puoi   non  tornare  sul  C.  10  di  Purg.  e  ti  sarà  buono  di  raffrou- 
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L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
120     Non  pinse  l'occhio  ìnsino  alla  prlm'onda, 


Ura  ne)   v.  75  U  gran  vittoria  (qua!   Dante  rappefla)  del  aanto  Poatalles,  col 
▼erbo  del  vincere  ed  €U§r  vinto,  adoperato  tette  ripetQtaiBeBt&  La  viva  tperanta 
di  papa  Gregorio,  del  trarre  d'Inferno  chi  fu  tanto  'giasto  regnando,  levandoai 
la  Db  con  ferventi  preghiere,  fu  valida  a  vincere  la  divina  voìontaie,  la  quale 
ab  etemo  aspottava  e  voleva  eaeer  vinta.  Da  qneeto  concetto  teologico  aorM  ne* 
baisi  tempi,  e  li  propagò,  la  pietosa  leggenda  di  tale   prodigio,  e  datò  lungo 
tempo  cosi  ne'  Ubri  e  cosi  ne'  dipinti  d'artefici  egregi.  Se  il  nostro  Poeta  le  dem 
ledo,  è  quistione  osiosa;  certo  è  ch'ei  l'accoglie  e  l'adduce  per  vera,  s*ei  h.  pro- 
nunsiarla  dalle  anime  giuste  nel  regno  di  Verità.  Né  tal  fede  contrasta  al  sen- 
tire de'   Padri;   pe*  quali   si  ammette  che  possa  alcun'anima  entrare  a  salute, 
non  essendo  con  finaie  eentenza  assegnata  al  reprobi.  B  quanto  possa  aosorost 
preghiera  d*oom  vivo  appo  Dio  per  altrui  beneflsio,   d  è  ancor  nella  mente  da' 
vv,  34-39  del  6  di  Purg,  —  Di  viva  speme...  Il  ripeterlo,   i^aU  rammba- 
slooe  a  si  nuova  e  pietosa  dottrina  —  Ohe  mise  sua  possa  (che  fidò  sua 
virtiA  od  efficacia)  Ne*  prieghi  Catti  a  Dio  (da  Gregorio)  per  sasoitarla... 
per  farla  rttorgere:  intendi  l' anima  —  1^  ohe  potesse  saa  TOglla  (che 
In  luogo  din  forno,   secondo  il   v.  106,  era  spenta  al  bene)  esser  mossa..* 
rifatta  capace  di  merito  in  vita  terrena,  cv'è  libero  arbitrio  a  seguire  virtù.  Is 
preghiere  del  Papa  non  fusero  al  cielo  Tndano,  sibbene  il  tornarono  in  vita  ove 
Amso  possibile  il  meritarlo  —  Ij*anima  gloriosa...  in  virtù  di  OiuMHHa:  in- 
di abbiamo  altresì  nel  citato  Canto  di  Purg.  Fatta  gloria  del  Roman  Prince  -^ 
Onde  si  parla  {di  cui  ragioniamo;  cosi  dice  T Aquila  in  nome  di  tatti)  Tor- 
nata nella  oame   (che.  Dio  permettente,  tornò  a  vestir  Tossa)  in  ohe  fa 
poco...  oniltf  pretto  per  morte  ei  tciolae  di   nuovo.  E  bastò  quel  poco  perch'ei 
9i  movesse  alla  fede   Cristiana:  di   che  gli   s^aocresce  gloria  —  Oredette  la 
I411Ì  (in  Colui)  ohe  (solo)   poteva  aiutarla...  Niana  opera  umana,  non  le 
preghiere  medesime  di  8.  Gregorio,  poteano  far  si  che  la  vera  fede  sottentrasse 
in  Traiano  alle  folli  credente  del  paganesimo.  La  Fede  non  vien  che  da  Grafia 
divina,  e  in  virtù  di  battesimo.  Ood'è  che  di  Stasio,  che  Dante  fa  salvo  per  sua 
conversione 'ancor  vivo  nel  mondo  ,  il  leggiamo  espresso   nel  22  della  seconda 
Cantica  —  SS  credendo  (per  ciò  che  la  Fede  è  principio  e  cagione  delle  altre 
Virtà)  s'  acoese  (e  fii  effetto  del  credere)  in  tanto  ftiooo  (a  fai  grado) 
Di  TOro  amor...  quanto  a  dire  di  Cari0,  Nella  Somma  è  il  miglior  de'  oo* 
menti:  Charitas  dicitur  forma  /idei,  in  quantum  per  charitatem  actns  Pidei 
per/lcttur  et  formatur  —  Ch'alia  morte  seoonda  (al  morir  nuotameiUe 
del  corpo  )  Fa  degna  (  per  morto  di  Fede  e  d*  Amor  cristiano  )  di  venire  a 
questo  giuoco...  o  letizia  o  festa,  cosi  come  vedi.  B  direi  ohe  il  questo  non 
corra  per  tutto  quant'è  il  Paradiso*  ma  ci  soffermi  nel  Cielo  di  Giove,  e  al  tri- 
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Tatto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittara; 
Perchè,  di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
125      Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo . 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo  (^). 


podio  io  addietro  daseritto  da'  forti  in  giutUsia.  Conoioasiaclkè,  m  Traiano,  mercè 
della  noova  credenia,  fa  ascritto  agli  Eletti,  non  resta  però  ch*et  non  debba  a- 
rer  luogo  sao  proprio  per  qaella  virtù  che  già  il  fece  glorioso  nel  mondo,  e  che 
mona  Gregorio  Papa  a  piegar  colle  preci  il  volere  divino  ;  vo*  dire  Io  solo  dei 
giusto,  che  in  lui  parve  eguale  alla  temperansa  e  alla  umanità  del  costume:  on- 
do il  nostro  Poeta  ne'  marmi  divini  di  Purg,  lo  viene  opponendo  in  esempio  al 
Buperbi. 

(1)  Ij'altra,  per  graila eto. dal v.  118 air.  129  —  L'a/lr'animu :  ed  è  Ri- 
fio  —  IPer  grasla  (dMnnj  ohe  da  sì  profonda  Fontana  stiUa...  ehs 
é/nana  all'uomo  da  fonte  si  alta  o  profonda  ;  qual  meglio  ti  giova ,  purché  tu 
rabbia  nel  senso  à'ascosa  e  à.*  impenetrabile ^  quant'è  1'  arcano  della  predestina- 
sione  —  Che  (dipendente  dal  si)  mai  creatura  (né  umana  né  angelica)  non 
plnse  l'occhio  (non  potè  investigarla  coU'intelletto)  inaino  alla  prlm'on- 
da...  alla  prima  sorgente ,  eh*  è  in  Dio  medesimo .  e  nella  sua  infinita  Bontà. 
(>on  diversa  forma  rinnova  il  concetto  del  v.  72  ;  e  due  fiate  con  modi  poetici 
Interpreta  quel  d'Agostino  :  Attingere  aliquantulum  mente  Deum  magna  bea* 
Htudo  est,  eomprehendere  autem  omnino  impossibile  —  Tatto  ano  amor 
(eiaseheduno  suo  affetto  e  pensiero)  laggiù  (mentre  visse  nel  mondo)  pose  a 
drittara...  applieó  a  rettitudine:  e  par  che  risponda  tLWjustissimus  di  Virgilio. 
U  Poeta  nostro  riserba  il  vocabol  di  giusto  a'  regnanti,  per  questo  forse  che 
tale  attributo  è  di  Dio,  d'onde  ha  capo  ogni  regno.  11  riserba  a*  credenti  in  Dio 
▼aro,  siccome  parola  santificata  di  verità  —  Perchè  (per  la  qual  cosa,  o  pai 
qoal  vivere  In  tutta  drittura)  di  graiia  in  graiia...  Era  grasia,  già  per  sé 
stesso,  Vamor  di  Rifeo  per  la  rettittidine,  umana  virtù  ;  maggior  grasia  fu 
quella  di  trarlo  a  divina  Fede,  mercé  della  quale  (e  non  altrimenti)  si  trova  di- 
schiusa la  strada  del  Cielo  ^  Iddio  gli  aperse  L'occhio  (dell'intelletto  : 
velato  in  addietro  di  Gentilesimo)  aUa  nostra  redenxion  futura...  al 
mistero  del  Verb0|-  che  un  di  scenderebbe  a  incarnarsi  e  a  redimere  l'uomo  di 
servita  —  Onde  credette  in  qaella  (ne'  piedi  passuri,  secondo  che  parlasi 
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190  0  predestinazioD,  quanto  remota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagiou  non  veggion  tota  1 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar,  che  noi,  che  Dio  vederne, 
135     Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 
Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo, 
Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina , 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo.  C) 


al  ▼.  106)  •  non  sofEtorse  fé  MdtgndJ  Da  indi  (da  quel  momento)  U  pi 
più  (quanto  al  piti,  si  rimandi  al  verbo,  ed  è  il  non  'ao/ferte)  del  pagane- 
•mo...  B  Tarrà  la  metafora  a  figurarci  il  culto  degli  Dei  falsi  e  buff tardi  In 
aembiania  di  cosa  schifosa  e  marcida  che  ammorbi  col  fiuto.  A  cotale  flaàon 
del  Poeta  non  si  discorda  il  sentire  de'  Padri;  ed  abbiamo  in  Dionisio,  che 
multi  gentile»  per  angelo»  reducti  »nnt  ad  Deum;  e  per  giunta:  Retehìtìones 
divinoruvx  perwniunt  ad  homine»  mediantibua  angeli»  —  K  riprendeaae 
(scopertamente  garriva  de*  loro  errori)  le  genti  perrerse...  àóé  pervertile 
dalla  mensogna  del  paganesimo.  Ond'è  che  Rifoo,  quasi  apostolo  di  ▼ariti,  si 
fa  degno  del  Cielo  seni'aUro:  laddove  al  poeta  Stailo  il  timor  de*  supplii^  e  la 
tiepidessa  a  sooprini  credente  io  Cristo,  procacciano  più  secoli  di  Purgatorio. 
(Y.  Purg,  C.  22).  Quant'è  del  battetimo,  indispensabile  a  cancellare  la  colpa 
d'orìgine,  e  a  far  che  ciascuno  sia  poro  appo  Dio,  si  diri  di  Rilso  quel  eh*  è  a 
dirsi  di  tutti  coloro  che  vissero  e  meritarono  innanzi  al  venire  del  Redentore  e 
alia  istituEìone  del  santo  lavacro  —  Quelle  ire  Donne  (o  Virt^  Teologali) 
gU  fùr  per  batteemo...  gli  tenne%'0  luogo ,  o  gli  etettero  in  vece  di  battei 
»imo  -»  Che  tu  vedesti  (quelle  cioè  che  ti  apparvero)  daUa  deatim 
mota...  io  glrevòl  dansa  e  in  tempra  di  note  soavi  in  sul  destro  lato  del  car- 
ro di  Beatrice:  la  candida  Pede^  la  verde  Speranza^  e  la  Carità  come  fuoco 
rovente.  (V.  il  29  di  Pnrg.  dal  v.  121  al  129).  Ed  In  queste  è  ogni  perfesioDa 
dall'uomo  vene  Iddto;  per  la  Fede  crediamo  in  Lui  ;  Carità  ci  fa  amarie»  e 
mercè  la  Speranza  attendiamo  di  possederlo  —  33inanai  al  battessar 
(l'infinito  pel  sosUntivo:  già  prima  che  foxee  istituito  il  Battesimo  )  pia  d'un 
millesmo...  di  piil  che  mille  anni.  Da  Troia  distrntu  alla  lacamazione  d«l 
Verbo,  il  Petavio  tu.  questo  ooroputo:  Clade»  i»ta  (cioè  de*  Troiani,  de*  quali  è 
Rifeo)  certissime  ineidit  in  eum  annum,  qui  est  periodi  lulianae  3SS0,  ante 
Christum  ii84  sub  laire  Hebraeorum  Indice. 

(1)  O  predestinaaion.  etc.  dal  v.  130  al  v.  138  —  L*eMdamare  di  ammi- 
razione non  i sconviene  a  quest'  animo  elette   in  sapienza  e  giustizia;  dacché  a 
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Cosi  da  quella  imagine  divina, 
140      Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fa  soave  medicina. 

E  come  a  baon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 


loro  staisi,  e  agli  ADgelioi  spiriti,  è  tolto  d'approfondarti  negli  alti  misteri  della 
predtzHnasioné  —  Quanto  remota  (o  discotta  o  lontana)  à  la  radice 
tua...  la  cagione  o  Wprinoipio  onde  muo^i:  dacch*  egli  non  è  die  in  divino  vo- 
lare, e  però  inoompransibile.  Onde  Paolo  agli  Bfesii:  PrtudetiinavH  noa  in  odo- 
pUoncm  fUiorum  per  leeum  Chrittum  in  ifjMttm,  Èecundum  propotitwn  voZun- 
tatis  iuae  —  Da  qnogU  aspetti  (da  quelle  viste,  o  da  quegriatalletti)  Che 
la  prima  cagion  (ed  è  retemo  Consiglio)  non  veggion  tota...  non  veg^ 
gon  .tutta  od  intera:  condiziono  comune  a  tutte  qoante  le  creature.  Altro  esem- 
pio del  tota  latino  nel  CI,  v.  86  —  B  voi,  mortaU  (a  maggior  ragione  , 
siccome  del  mondo  errante)  tenetevi  stretti  fin  riserbo;  siate  cioè  ritenuti) 
A.  giadioar.t.  olii  si  debba  salvare  e  chi  perdere.  Eguale  consiglio  era  quello 
del  C.  13  in  sul  finire;  ma  qui  più  severo.  Però  ohe,  se  rinoertezsa  degli  umani 
giadi^  sulla  elezione  delle  anime,  pendeva  a  quel  luogo  dal  possibile  rimutarsi  dei 
bene  nel  male  o  in  contrario,  ora  ha  cagione  nel  buio  stesso  che  toglie  a  qualsia 
creatura  i  misteri  del  sovrano  volere.  In  quel  caso  potea  nominarsi  temerit&  ; 
qui  dee  dirsi  follia  —  Che  noi  (già  chiamati  in  Cielo)  che  Dio  Tedemo 
(e  beati  in  divina  contemplazione)  Non  conosciamo  ancor  (quali  debba- 
no essere)  tatU  gli  eletti...  là'ancor  calza  in  ciò,  ohe  verri  quel  giorno  in  cui 
tutti  gli  eletti  scambievolmente  oonosoeranno  e  saran  oonoaciuU  ;  vo*  dire  alla 
fine  de*  secoli ,  quando  saranno  adempiuti  i  consigli  della  divina  predestina" 
itone  per  gli  eletti ,  come  della  divina  preaeiensa  pei  reprobi»  Del  resto ,  se- 
condo Tommaso  e  per  dogma  di  Chiesa,  Soli  Deo  esl  cognitus  numerus  eleetO'» 
rum  in  superna  felicitate  locandus  —  Bd  Ònne  dolce  (è  a  noi  dolce,  ci 
toma  in  doloessa)  cosi  fatto  scemo...  o  difetto  o  menomansa  del  nostro 
conoteere  —  Perchò  fonde  wviene  che)  11  ben  nostro  fla  nostra  felicità) 
in  qnesto  ben  s'affina  f s'accresce  o  si  perfesiona  anche  lo  questo)  Che 
qnel  ohe  yuole  Iddio  (e  cosi  ancora  quel  manco  di  eonoseensa)  e  noi 
▼olemo...  vogliamo  anche  noi.  Nò  Piccarda  parlava  altrimenti  nel  C.  3  (dal 
V.  70  air8d)  rispetto  al  gradar  della  gloria  secondo  il  piacere  divino.  Nel  con- 
formarsi di  ciascun*  anima  in  ciò  che  Dio  vuole ,  è  pienezza  di  beatitudine;  e  in 
questo  concetto  riposa,  com'  ebbi  a  notare  più  volte,  il  final  complemento  del 
sacro  Poema.  B  cosi  similmente  conchiude  la  Somma:  Perfectionem  suam  (bea- 
titudo)  habebit  per  unionem  ad  Deum  sictu  ad  obfectum  in  quo  solo  beatitudo 
hominis  consista. 
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145  SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  laci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhio  si  concorda, 

148  Con  le  parole  muover  le  fiammette.  (0 


(1)  Oosi  da  qaeUa  ate.  dal  t.  139  al  v.  148  —  magiao  dlTiaa  è  m- 
mata  V Aquila,  e  non  parò,  oome  dine  il  LomlMuidi  (e  a  un  dipratao  ascba  il  Tom* 
inaMo),  parabè  quivi  dipinta  da  Dio  medesimo;  ma  nel  eenao  stesto  del  ▼.  7S,  dM 
ci  dà  quatto  iégno  aioeome  l' impronta  (che  poco  divuia  da  imagintj  tf^ITcfer- 
no  piacere,  a  goTerno  da'  gioiti  nel  mondo  —  Par  fanni  obiara  fa  «n«èMar« 
mi)  la  mia  corta  vista  (la  m§nt€  offuscata  d*€rr&re)  Data  mi  ffà.  (oo' 
predetti  oonaigli  o  ammaettramenti)  soare  modlolna*».  Po  tnedicina  a  Msar 
YinMUlto,  e  aTriotre  il  Poeta,  e  con  omo  i  mortali,  di  non  premmara  in  dò 
eh* è  Tìetato  alla  noatra  natura.  Laonde,  a*  Io  guacdo  all'  antltaal,  o  a*aUa  por  è 
in  queatt  versi,  è  dotato  di  vina  più  chiara  chi  meglio  oonoaoe  la  sua  parrhà^  e 
per  dò  stesso  s'acconcia  in  divino  volere.  Nella  quale  aoquiascansa  doooosa  pa* 
▼arai  addietro,  consiste  appunto  la  vita  beata,  farai  prontamente  ragione  fi  qod 
Men$o  attribuito  a  una  medicina,  che  in  ordine  al  torto  giudido  terreno  dirsbba- 
d  ingrata  ad  amara:  qual'èil  non  conoscere,  a*1  confessarlo  «>  S  come...  Apri 
gli  occhi  e  Tadito  a  quest*  aurea  similitudine  •»  A  baon  oantor  (alla  nota 
doò  di  valente  cantore)  baon  citarista  (un  iMlente  tn  suonar  la  catara)  Fa 
•eguitar  (tener  preifo)  lo  guiaao  deUa  corda...  che  tremola,  o  spicca 
le  voci:  la  causa  sta  per  Teffetto.  Ed  è  propria  virtù  in  ehi  conoerta  ed  canto,  Il 
tar  si  che  le  note  dello  strumento,  ansichè  confonderd.  idutin  la  vóce  od  oecon- 
dnrla.  Però  un  verbo  stesso  gradi  airAlighieri  tn  egnal  pondero  nd  v.  10  dd 
1  di  Purg,  —  In  cbe  (nel  qval  guisso  ,  o  nd  suono  che  n'esce^  più  di 
piacer  (all'orecchio  altrui)  lo  canto  acquista.,  raddoppia  diletto  in  chi 
ascolta  —  Si  (cosi,  dmilmente)  mi  si  ricorda...  come  suole  di  nuova  e  gn- 
devol  cosa  etc.  K  cagion  di  chiarella  oostruggo  altramente  —  CSh*  io,  mentre 
cbe  (V Aquila)  parlò...  Il  me$%tre  che  vale  in  Dante  dorata  di  tempo  ,  e  d 
vuole  intendere  per  quanto  ebbe  V  Aquila  a  ragionare  ,  per  trar  de*  aoot  dab- 
bj  11  Poeta.  Ciò  solo,  per  altro,  r/spetto  a  Traiano  e  a  Rifeo:  vale  a  dire  dal 
▼.  8S  al  130  —  Vidi  (nel  ciglio  dell'  Aquila)  le  dne  inci  benedette...  doè 
di  Bifeo  e  di  Traiano  ;  le  quali,  secondo  l'ordine  addietro  segnato»  brillavano 
accoste,  dacché  con  Trdanu  incominciasi  11  tondo,  e  con  l'altro  si  compie  —  Pnr 
(propriamente  cosi)  come  batter  d'occbi  (in  natura  nostra)  si  concor- 
da... battendo  in  un  attimo  ateuo:  la  quale  atmultaneità,  o  concordia,  per 
dirlo  eoo  Dante,  mi  pare  anche  espressa  in  quel  singolare,  onde  in  lingua  eo- 
rouoe  suol  dlrd  in  un  batter  d'occhi*  Nò  a  caso  è  quel  concordarsi,  vdendo 
il  Poeta  ferire  all'  identico  affetto  dal  quale  eran  mosd  i  due  Spiriti  —  Con  le 
parole  .•  àelV Aquila;  a  un  tempo  stesso»  e  secondo  il  metro  o  l'accento  od 
il  suono  con  eh 'dia  veniva  parlando  —  Muover  le  fiammette...  far  punta 
siccome  di  fiamme j  e  guizzare.  U  qual  atto  per  formo  è  àlgioit  in  Cido,  com'era 
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di  cruccio  in  Abisso:  e  ci  eorroo  tuttora  per  fantasia  le  gulssanti  flammelle  da' 
Simoniaci  nel  19,  e  d'Ulisse  nel  S6  d'Inf.  E  ad  entrambi  1  luoghi  o  V  udire  o  il 
parlare  di  sé  par  che  mnova  le  fiamme ,  e  vorrei  che  le  chiose  attribuissero  li 
tremolare  di  queste  due  luci  alla  viva  letizia  del  rammentare  che  fa  il  tanto  Ségno 
l'altissima  Orazia  loro  impartita.  Bla  i  più  passan*  oltre;  e  quel  ch*è  meraviglia, 
dttooatasi  il  Tommaseo  da  qualsiasi  buon  senso,  scambiando  quel  dué  delle  luci 
por  gli  «  ooohi  dell'Aquila  >.  El  torco  ad  un  tempo ,  e  ancor  meglio  dirò  che 
distruggo  quel  caro  gioir  di  due  anime,  tratto  dal  Paganesimo  al  gaudio  etomo 
por  singoiar  degnazione  di  Orazia:  e  por  colmo  d'errore ,  va  fino  all'assurdo, 
0  al  motto  in  contrario  del  testo,  o  sconosco  altresì  le  ragioni  dell'arto.  Concios- 
Biacche,  per  qual  guisa  potrebbe  dir  Dante  eh*io  vidi  le  due  lucit  se  un  occhio 
aolo  appariva  dell'AquiVa,  avendo  in  profilo  la  testa ,  e  disscritto  ne'  versi  un 
sol  ciglio  formato  di  sei  luci,  siccome  ampiamente  si  è  dimostrato?  Quel  eh*  è 
deirano,  ripugnerebbe  per  nostro  avviso,  che  il  batter  degli  occhi  umani,  vo- 
nisso  a  prestare  imagine  al  batter  degli  occhi  aquilini;  dacché  qual  vantaggio 
DO  tomerobbo  o  alla  chiarezza  o  alla  evidenza,  o  a  checché  tu  voglia?  Due  iden- 
tici atti  farobbonsi  un  atto  ;  e  dal  testo  uscirebbe  (se  ben  riguardi)  Y  insulso 
pensiero,  eh'ei  vide  muovere  all'Aquila  gli  occhi  pur  come  un  batter  d'occhi. 
Nessun  chiosatore,  eh'  lo  sappia  ,  trascorso  a  si  strana  Interpretazione  ;  ond'  è 
forte  a  temere  ohe  li  dir  cose  nuove  e  diverse  da  tutti  gli  altri,  seduca  talvolta 
lo  monti  più  dotto  o  gì'  ingegni  più  acuti. 


CANTO  XXI. 


SoBiMARio  —  Il  Poeta,  rifisso  cogli  ocohi  nel  volto  della  sua  Donna,  dal  Cielo 
di  OioTe  è  rapito  in  Saturno,  eh*  ó  specchio  de'  Contemplanti.  Ivi  il  Vero  cosi 
si  sabllma,  che  Beatrice  sospendo  il  riso,  e  i  Beati  il  canto,  condiscendendo  alla 
aorte  dell'Uomo,  che  mal  sosterrebbe  cotanta  dolcezza.  Ad  un  cenno  della  sua 
Scorta,  alza  il  viso  alla  nuova  spera,  e  vi  scorge,  in  color  come  d'  oro  diafano, 
uno  scaleo  ohe  salendo  si  perde  alla  vista,  giù  pe*  gradi  del  quale  discendono 
lumi  in  gran  copia,  e  diversamente  movendo  tripudiano.  Un  d' essi  s*  appressa 
piò  a  Dante  :  peroh'egli,  assentendo  la  Donna,  il  dimanda  de*  canti  cessati,  e  del 
come  a  lui  sortisse  il  discendere  iufino  a  so,  e  il  ritenervisi.  A  tale  inchiesta 
consegue  il  toccar  n*:ovamente  della  Predestinazione,  e  *I  confonder  che  fa  Io 
Spirito  il  folle  ardimento  d'investigarla.  Laonde  il  Poeta  se  ne  rimane,  e  ri- 
stringe le  voglie  a  sapere  quaPanima  inchiuda  quel  lume.  Di  che  Pier  Damiano, 
eh'  è  desso  appunto,  il  compiace  benignamente,  ed  aggiunge  de*  proprj  casi,  e 
dell'  erma  sua  vita  contemplativa,  e  del  grado  Cardinalizio.  Ma  jl  soggetto  lo 
tira  a  sferzare  l  prelati  degeneri;  a  che,  ricorrendo  altri  lumi  e  dintorno  girando, 
rimbombano  nn  grido,  che  Dante  allibito  non  sa  comprendere. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  sMo  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fa  Semelè  qaando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'bai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Parad.  63 
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10    Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  ii  tao  mortai  podere  al  sao  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende.  (0 


(1)  Oià  eran  gU  occhi  miei  etc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  12^  M  Canto  passato  al 
presenta  è  una  tranai£ione,  ma  rapida  come  il  pensiero.   B  con  più  rattesa  dd 
pensiero,  è  volato  il  Poeta  dal  Cielo  de'  Giusti  alla  spera  de'  Contemplanti  :  di 
Giove  in  Saturno^  dal  sesto  nel  settimo  Cerchio.  Il  novello   volo  s'è  tatto,  non 
mono  de*  precedenti,  pel  volgersi  ed  sfllsarBl   negli  occhi   di  Beatriee ,  il  qaal 
atto  è  annunciato  nel  primo   verso,  e  la  prima   parola  del  verso  gli  agginnge 
prestena  —  Oià  (come  porta  amorosa  possansa)  eran  gli  occhi  miei  (im- 
mobilmente fissi  poc'anzi    nell'Aquila)  rifissi  (tornati  ad  affiggersi)  al  volto 
DeUa  mia  Donaa  fa  mirare  in  Beatrice)  e  l'animo  con  essi...  e  non 
pur  colla  vista,  ma  col  volere.  Cogli  occhi  s'attende  a  nna  noova  bellézza,  col- 
l'animo  a  un  nuovo  cenno  ""Et  da  ogni  altro  intento  (o  propotilo  o  cttra) 
S*  era  tolto...  distratto  o  spiccato^  per   farsi  di  nuovo  alla  Donna  beata  — 
Bd  eUa  non  ridea  ..  Cosa   insolita  al  tutto  per  Dante,   abituato  al  vederla 
ridente  di  cielo  io   cielo,  e  piii   bella,  e  d'un  riso  più  schietto,  secondo  che  i 
vólo  si  approssima  a  Dio  —  Ma...  e  questo  ma  per  notare  la  maraviglia,  e  ad 
un  tempo  non  so  che  sconforto  al  vederla  mutata   dal  solito  gesto  —  8'  io  ri- 
dessi (siccome  vorrebbe  la  sorte  presente)  Mi  cominciò  (prese  a  dirmi)  ta 
ti  faresti  (cioè  diverresti',  e  d*\in  s Abito,  in  forza  del  verbo)  quale  Fa  Se> 
melò  (sopraffatto  e  distrutto  dell'animo  al  pari  di  Semelé)  quando  di  ce- 
ner  fessi...  allorché  in  un  istante  fté  arsa  mI  incenerita.  CMtel  (se  ricordi  la 
Favola)  amante  riamata  di  Oiove,  e  però  mal  veduta  dalla  gelosa  Giunone,  con 
fine  mali  sia  fu  confortata  da  questa   Dea  di  richiedere   il  Dio  che  volesse  mo- 
strarlesi  un  giorno,  non  come  solea  visitarla  io  serablansa  umana,  ma  in   tutto 
il  divino  suo  aspetto.  Di  che  come  Oiove   compiacque   alla  incauta,  ne   sentì 
ella  di  colpo  si  fatto  incendio,  che  il  corpo  cedendo    al  soverchio  d*  amore ,  si 
sciolse  in  cenere.  È   niuoo   sarà  che   in  ootejta  (Insione  del   Gentilesimo  non 
vegga  l'oocolta  sapiensa,  per  ammonirci,  che  virtù  d'umano  intelletto  non  reggs 
a  divina  contemplaxione.  Vero  è  che  in  cristiano  sentire  (ben  lungi  per  ciò  dal 
pensar  de*  pagani  )  provvede  la  Grasia  ,  che    abilita  1'  nomo  a  salir  fin  lassù  ; 
ma  si  vuol  notare  che  Dante  non  tocca  finora  a  cotanto    favore,  anoorcbè  non 
sia  per  tardargli  di  molto  —  Chò  la  bellezza  mia...  La  bellezza  ed  il  riso, 
le  labbra   e  gli  occhi,    lo  sguardi  e  la  parola,  s'  alternan  di  luogo  in  luogo  a 
signiRcare  il  moltiplicarsi  in  costei  di  beatitudine  ad  ogni   poggiare  di  ^rado  in 
grado,  e  così  ci  rammentano  sempre  la  doppia  virtfSk  che  vedemmo  in  Beatrice, 
ancorché  velata,  nel  C.  31   di  Ptsrg.  ~~  Che  per  le  scale  (montando  pe* 
gradi)  Dell'eterno   palazzo...    Vorremo  spiegar    dell'Empireo,  ove  regna 
Iddio  ^  se  palazzo,  a  parlar   propriamente,    è  la  sede  del  principe.  Ood*è  che 
ciascuno  de*  cieli  inferiori,  tenendoci  alla  figura,  è  acalino  o  scala  ali»  Reggia 
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Noi  Sem'  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
15       Raggia  mo,  misto  giù  del  sno  valore. 

Ficca  dirìetro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 


o  alla  Corte  divina  —  Più  s*aooende  {s\ìrv:va  di  maggior  luce)  *  Oo« 
m'hai  veduto.. .  Ha  ragione  Beatrice  che  Dante  sei  sappia  per  più  vedale;  e 
ragione  avea  Dante  che  noi  cel  sapessimo  a  più  riscontri,  quend*  egli  ci  chiama 
a  pensarlo  negli  ultimi  versi  del  C.  14  —  Quanto  più  si  sale...  n  mUura 
che  dalla  tetra  n'oicende  alla  detta  cima  —  Se  non  si  temperasse...  d'i 
me\  se  per  me  non  si  provvedesse  a  celarla  in  parte;  e  di  questo  argomenti  cla- 
seono  quel  tanto  che  cresce  a  beìletaa  un  amabil  riso^  e  di  quanto  scemi  quan« 
d*  ella  del  rider  si  priva  —  Tanto  splende...  $pl«nd€rebbe,  a  ragion  di 
grammatica  umana;  il  presente  indicativo  è  linguaggio  A'etemiià  —  Che  il 
tuo  mortai  podere  (la  posta  o  valor  che  tu  hai,  come  uomo,  a  sostenere 
la  virtù  di  tale  belletta)  al  suo  fulgore  (alla  prova  col  lume  che  muove  da 
easa,  o  rispetto  alla  posttntaj  Sarebbe  (come)  fronda  (o  sottil  ramieeìlo  o 
pianta)  che  tuono  scoscende...  ch*è  rollo  o  divelto  e  atterrato  da  fulmine. 
Il  paragone  (se  tale  può  dirsi)  riguarda  al  poter  naturale,  non  mica  a  parìfeiuta: 
indi  par  meno  aoconcio  il  parrebbe  che  in  molte  lesioni  si  vuol  preferire.  Il 
tuono  per  fulmine  o  per  saetta,  è  buon  tropo  e  usitato  in  parlar  comune;  ma 
qui  più  efficace  al  pensiero,  che  intende  ad  amplificar  la  potansa  celeste  del 
Vero  sul  debole  intender  degli  uomini.  Il  tuono  scroscia,  che  già  il  ramioello  è 
abbattuto.  E  cosi  di  rincontro,  a  rimpicciolire  il  poter  de'  mortali,  di  ramo  vag- 
giam  tarsi  fronda  ch'è  plcdola  parte  di  esso.  A  qual  fine  riguardi  del  resto  si 
fiitto  preludio,  il  potrai  derivare  da  ciò,  che  il  sembiante  di  Beatrice  di  tanto 
s'avvantaggia  In  belletta  ed  in  riso,  qoant'  è  più  beata  la  vista  di  Dio  negli 
eletti  sortiti  ne*  singoli  Cieli.  Ma  in  Dio  più  di  pre^o  e  più  forte  ù  specchiano 
t  Contemplanti,  de'  quali  è  la  settima  sfera  :  e  Contempi  tzion**  è  pel  nostro 
Poeta  la  massima  delle  potente  che  scorgono  Tuomo  al  possesso  del  Vero,  oh'  è 
piena  felicità.  B  però  nel  Convito;  (Tratt.  2,  cap.  5)  <  Perchè  questa  vita  (  la 
m  contemplativa)  è  più  divina,  e  quanto  la  cosa  è  più  divina,  è  più  di  Dio  slml- 
m  gliante,  manifesto  è  che  questa  vita  è  da  Dio  più  amata  ;  e  s*ella  è  più  amata 
m  più  le  è  la  sua  beat'iwa  stata  larga  eto.  »  Nel  far  passo  alle  cose  sontcm- 
pl^tivc,  la  Teologia  (ch'è  una  cosa  con  Beatrice)  se  tutta  paresse  svelatamente 
e  di  primo  tratto,  soverchierebbe  di  troppo  gran  lunga  la  mente  mortale  ;  indi  è 
pregio  dell'alta  Bontà  il  temperar  tanta  luce,  e  nuova  giunta  di  Oraxia  il  di- 
sporci con  altri  sussidj  a  riceverla;  appunto  siccome  vedrem  del  Poeta,  trascorsi 
che  abbiamo  due  Canti  appresso,  e  levati  anche  i  saggi  d'un  terso. 
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Qnal  sapesse  qaal'era  la  pastora 
20       Del  viso  mio  neiraspetto  beato, 

QuaDd'io  mi  trasmutai  ad  altra  cara. 

Conoscerebbe  quanto  m*era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  Tuo  con  Taltro  lato.  (0 


(l)  If  oi  som*  levati  eto.  dal  ▼.  13  al  v.  24  ^  Al  settimo  splendore... 
nel  del  di  Saturno,  aiMgnato  per  più  ragioni  a*  Contemplatori,  E  piima  per- 
ch'agli è  pianeta  frigido,  ed  influente  melanconia,  o  dolce  calma  o  posatesia  di 
mente,  qaal  dee  per  ohi  siede  ed  affina  la  mente  pensando  i  divini  attributi  ;  e 
poi  per  Io  spaxio  dismisurato  che  lo  dilunga  da  Terra*  e  che  pretta  imagiae 
opportuna  all'altessa  o  protoaditA  de'  divini  misteri  a  rispetto  di  noi  mortali 
—  Che  sotto  U  petto  (cioè  m  eongiunsione)  del  Ijione  ardente.*,  di 
quel  Segno  dello  aodiaco  ,  secco  e  focoso,  che  dioon  Leone  —  Raggia  mo 
(manda  ora,  o  ailualmenle  l  suol  raggi)  giù  ftuUa  Terra)  misto  (o  te  tuoi 
temperato)  del  SUO  valore...  del  ealdo  avvivatòre  che  manda  il  Leone  pre- 
detto. Nel  mese  di  Mano  del  1300  (  secondo  rAnonimo  )  e  cosi  durante  Tanone 
della  Commedia,  Saturno  era  in  Leone  per  otto  gradi;  e  il  saperlo  lo  mi  credo 
che  piaccia  a'  curiosi  di  astronomia.  Ma  perchè  lo  dichiari  Beatrice  al  Poeta  e  'l 
Poeta  a  noi.  questo  è  che  taluno  vorrà  dimandare,  abituato  a  non  legger  cosa 
0  parola  del  sacro  Poema  che  torni  in  vano.  Ottimamente  rispondsfà  il  Tomma- 
seo:  che  in  si  fatto  temperamento  s'allude  alle  due  condìsioni,  benché  si  diverse, 
che  reggono  lo  spirito  a  eonteinpiare  ;  Vardor  dell'affetto,  e  la  fredda  applica- 
Sion  della  mente.  Contemplazione  è  intellettual  atto  pur  fermo  in  obbietto  ama- 
to; ma  per  c*ó  stesso  conviene  che  il  cuore  lo  accenda,  ansi  ti  caldo  del  deside- 
rio precorra  al  valore  dell' intelletto,  e  che  l'uno  si  mescoli  all'altro  —  Ptoca 
(eh'  è  un  pinger  di  tutta  forza)  dlrletro  agli  occhi  tool  (si  che  segua  tua 
vista  del  pari  veloce)  la  mente...  a  considerar  ciò  che  gli  occhi  ti  mostreran- 
no. Né  il  tuoi,  né  consimil  pronome,  o  piuttosto  addiettivo,  si  veggono  osiosi  o 
soverchj  nel  testo.  Quel  tuoi,  detto  a  Dante,  vuol  essere  aggiunto  d'uomo,  nel 
quale  per  naturai  legge,  all'oprar  della  mente  abbisogna  anzi  tutto  U  servis'O 
de*  sensi.  Rileggi  (se  già  noi  ricordi)  il  v.  22  del  18  di  Purg.  —  ES  fa  di  qaelli 
(sensibili  occhi)  speooliio...  fa  che  si  speceh)  negli  occhi  tuoi  eie.  L'oggetto 
che  noi  guardie  mo,  per  raggio  riflesso  rammina  a'  nostri  occhi  e  vi  si  dipinge. 
E  però  il  fare  specchio  degli  occhi  a  una  cosa,  e  il  mirarfa  fiso,  son  quasi  si- 
nonimi —  Alla  figura  (o  vuoi  segno  od  imagine\  qui,  come  l'altre  per  altri  cieli, 
ordioau  in  ajuto  all'infermo  intelletto  di  Dante)  Che  In  questo  specchio 
(ch'é  il  Ci<fl  di  Saturno',  ove  già  sono  entrati)  ti  sarà  parvente  ..  a  un  istante 
t' apparirà,  Dio  volente.  Or  con  quale  intenzione  sia  dato  pur  anche  alla  stella 
attributo  di  specchio,  non  parrai  abbastansa   chiarito  per  via  di  postille;  e  non 
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25    Dentro  al  cristallo  che  il  vocabol  porta, 

Cerchiando  il  mondo,  dei  suo  caro  dace , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 


pnre  è  sconforto  a  chi  loggCi  ma  dispiacensa,  il  notA«  che  &  il  Tommateo:  1  due 
tpeeehj  mi  paiono  giuoco.  Se  giuochi  il  Poeta,  o  ci  assenni  da  gran  poeta  e  da 
buon  teologo,  io  voglio  che  accorto  lettore  no  giudichi  meco.  Oh  chel  Per  divi- 
na Grazia,  non  è  ciascun  Cielo  uno  tpecehio  alle  imagini,  e  airanime  stesse, 
che  a  Dante  si  mostrino  aensibilmenU^  a  soocordo  d'umana  natura  cotanto  al  di. 
sotto  della  celeste  I  E  Beatrice  non  ci  ha  disposti  a  tal  conoscenza,  che  lungo 
il  Poema  vuol  esser  perpetua,  già  fino  dal  C.  4,  e  per  quanto  corre  dal  v.  38 
al  48  ?  Ma  nelPordine  stesso  di  Paradiso,  ogni  Cielo  è  argomento  onde  Iddio  fa 
riflesso  di  sue  virtù  vuoi  negil  Angioli  o  ne'  Beati  :  siccome  è  noto  a  quest'  ora 
dal  V.  61  del  C.  9,  e  più  recentemente  dal  v.  30  del  C.  19.  Or  perchè  non  do- 
vrassi  dire  ohe  specchio  sia  il  del  di  Saturno,  e  nell'atto  appunto  che  in  esso 
appar  cosa  che  mostri  al  Poeta  il  sublime  ed  il  dolce  delle  divine  contempla- 
zioni ?  Che  se  al  Tommaseo  sembrò  giuoco  di  vanità  queir  incontro  di  specchio 
e  di  specchi  pel  cielo  che  attinge  da  Dio,  e  per  gli  occhi  mortali  che  attingono 
dal  Cielo,  vorrà  perdonarci  1*  onorata  memoria  del  dotto  Uomo,  se  a  noi  pare  in- 
vece una  forma  ingegnosa  e  oltremodo  efficace,  a  ritrarre  gli  arcani  spedientl 
che  adopra  la  somma  Bontà  per  levare  la  mente  dell*  uomo  alle  cose  celesti  — 
Oaal  sapesse  (qualunque  potesse  sapere:  che  ninn  può  di  certo  tra  gli  uo- 
mini in  terra)  qual'  era  la  pastora...  dal  pascer  degli  animali:  uaslato 
non  nobile,  ma  quanto  vivace  sei  vegga  chi  sa  ;  tanto  esprime  avidità  d'uomo 
amante  —  Del  viso  mio  (del  vedere  o  mirar  eh'  io  faceva)  nell*  aspetto 
beato  (net  volto  di  Beatrice,  che  tutto  spirava  beatitudine)  Quand'  io  mi 
trasmutai  (mi  rivolsi  e  in  pensiero  e  in  atto)  ad  altra  Ctira...  a  guardar 
nella  stella^  seeondo  avea  imposto  Beatrìoe  —  Conoscerebbe  (e  vedremo  per 
quali  raffronti)  quanto  m*  era  a  grato  (quanf  io  mi  godessi  in)  Ubbidire 
(0  mostrarmi  obediente)  alla  mia  celeste  scortA...  a  Colsi  ch'era  mia 
condottiera  di  cielo  in  cielo  —  Contrappcsando...  Badiamo  anzitutto  che  a 
questo  gerundio  ò  soggetto  il  qual^  o  qualunque,  con  cui  s'incomincia  il  periodo. 
E  questo  contrappesando  sarà  condizione  al  conoscerebbe;  volendo  il  Poeta  si- 
gnificarci, per  qual  maniera  potrebbesi  argomentare  del  suo  volentieri  ubidire, 
dal  gaudio  stesso  ch'egli  provava  affisandosi  al  volto  della  sua  Donna.  Frantese 
assai  grossamente  chi  tolse  cotesto  parlare  per  ironia  ;  e  dimostrossi  profano  al 
concetto  d'amore  celeste,  qual  dee  rassembrarci  l'amor  del  Poeta  per  questi 
versi.  De*  quali  è  impossibile  il  render  ragione  che  valga  se  non  premettendo, 
che  in  amor  vero,  e  di  quella  tempra  che  qui  si  presume,  l'affetto  del  compia- 
cere all'amata  persona  vuol  essere  in  giusta  misura  dell'attrattiva  per  cui  slam 
condotti  ad  amnrla\  talché  àiiVobedienza  potresti  pesare  Vamore,  e  cosi  vice- 
versa. Abbiam  dunque  da  un  lato  un  sentir   del   cuore,  dall'altro   un  atto  del- 
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Di  color  d'oro  in  che  raggio  tralace,  * 
Yid'io  nno  scalèo  eretto  in  saso 
30       Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  Ince. 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gioso 
Tanti  spendor',  ch'io  pensai  ch'ogni  lame 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
E  come,  per  lo*nataral  costume, 
35       Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  mnoYÒno  a  scaldar  le  fredde  piume: 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse, 
E  altre  roteando  fan  soggiorno; 
40    Tal  modo  parve  a  me  che  qaivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse.  (*) 


l'animo  (  e  quMto  segaania  od  effetto  di  quello)  cBe  rendono   idea  di  [lerfetto 
amore  allorquando  e*  egnaglino  in  lor  quantità.   Da  ti  Attti  pensieri  eeoe  fbori 
il   traslato   Danteecó.    Contrappetire  è  far  si  che  una  lanoe  ool  proprio  peso 
s 'adegni  col  peso  dell'altra   finché  ii  bilamnno\  e  ciò   farebbe  ehi  aveese  a  eo- 
noicere  il  tetto  di  che  vuol  chiarirci  il  Poeu  *  I«*aii  oon  l'altro  lato... 
L*  imegine  della  biktneia  trae  seco  i  due  iati.  Porremmo  dall'uno  (ee  noi  U  sa» 
pessimo)  il  sommo  piacere  di  Dante  in  bearsi  nel  volto  di  Beatrice  :   dall'ahio 
il  eompiaeimento  di  obedirlat  finché  d'ambo  i  lati  umUtA   oon  amore  si  stieno 
egualmente  In  sospeso.  E  vedremmo  che  il  senso  di  questa  metafora  a  dò  si  ri- 
duce :  che  Dante  con  tanta  fermesia  d*  affetto  oòeditee  alla  Donna  celeste,  quan- 
V  era  pur  quella  con  cui  vagheggiava  il  sembiante  di  essa  :  termena  per  altro, 
si  Tona  che  l'altra,  da  non  capire  in  umano  intelletto.    Ma  questo  abneno  vor- 
remo intendere,  die  amore  celeste  e  possente,  qual  Dante  sorti  di  provare,  non> 
che  imaginars,   non  può  scompagnarsi   da  doloe  e   leal   sommessione  a  ehi 
s'  ama. 

(1)  Dentro  al  eristallo  etc  dal  v.  25  al  v.  48  —  Nel  centro  dd  del 
di  S'ttumOi  non  altrimenti  che  VAquila  in  Oiove  4  la  Croee  in  Marte  ete.  Il 
erintallo  s'addice  a  Saturno,  non  sol  per  fkr  eoo  a  epecehio,  qual  detto  é  pocansi, 
0  perch*  egli  traspala,  ch'é  atto  di  ciascun  melo,  ma  pd  puro  ed  iachietto  della 
sua  luce,  ch'é  simbolo  a  easta  divinità.  Procedendo,  ci  aooorgoremo  che  la  eoo- 
disione  del  (rigore   s'associa  pur  sempre  ool  nome  di  questa  stella  (V.  Pi»ry. 
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E  quel'  che  presso  più  ci  sì  ritenne , 
Si  fa'si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando: 
45       Io  veggio  ben  Tamor  che  tu  m'accenne. 


e  19,  ▼▼•  1-S)  e  che  por  Mmpro  seconda  U  pensler  del  Poeta,  rispetto  a  qael 
giusto  temperameoto  di  fredda  meate  e  di  caore  aeceto  che  giovan.  congiunte 
insieme,  a  dlsposisione  contemplativa.  <  Cristallo  (cosi  nel  Sacchetti)  si  crìa 
«  ne'  gran  freddi,  che  è  acqua,  e  poi  diaccia,  e  (assi  cristallo  ;  è  di  colora  bian- 
«  chisslroo  >.  E  credo,  per  questo  rispetto,  che  tale  denoininasione  sìa  posta  sio- 
oome  propria  e  caratteristica  qoasi  a  cotesto  cielo  —  Ohe  11  Tocabol  porta 
fi  chiamato)  Cerchiando  U  mondo  (dal  mondo  ohe  n'é  cerchiato)  del 
suo  caro  duce...  (col  nome  delCottimo  Re:  intenderai  di  Saturno ftiì  cui  re- 
pno  innocente  e  catto  fu  resa  la  debita  lode  nel  14  d*  Inf.  col  v,  90.  Noterai 
che  quel  suo  non  tqoI  darsi  altrimenti  al  eristallOt  slbbene  al  mondo,  e  vedrai 
negli  aggiunti  del  primo  raffigurata  assai  bellamente  1*  età  dell'  oro.  Beati  quei 
giorni,  ne*  quali  un  monarca  potè  dirsi  duce  amiche  signore  di  popoli,  ed  eb- 
bero i  popoli  ragione  ad  averlo  caro.  Ma  è  più  quel  che  segue.  •—  Sotto  col 
(nella  età  del  quale:  egual  frase  nel  1  ó'Tnf,  v.  71)  giacque  ogni  mallsia 
morta...  malitia  non  ti  conobbe,  E  nel  luogo  predetto  d'Inf,  Sotto  il  cui  rege 
fu  già  il  mondo  casto:  ch*è  qussi  un  equipollente.  Qui  il  Tommaseo:  «  Morta 
«  non  si  poteva  ben  dhre  se  anco  non  era  nata.  Ma  siccome  spenta  a  qualche 
m  modo  dioesi  la  fiamma,  prima  che  accesa,  cosi  morta  qui  :».  Veramente  di 
tal  conclusione  ardirei  dubitare  seos'altro  esempio.  B  ove  questo  mi  manchi, 
(errò  ad  altro  senso:  che  Dante  cioè  rechi  a  merito  d'esso  Duce  aver  morta 
etateuna  nMlisia  in  sul  nascere.  B  ben  par  che  mei  dica  quel  giacque;  né  qui 
per  malitia  vorrò  intender  altro  che  male  od  ingiuria  in  atto  (qual*  è  nel  Poeta 
la  cento  volte)  dacché  mi  risponde  in  contrario  di  castità.  Del  resto,  se  gli  uo- 
mini primi,  sbucati  di  fuor  dalla  terra,  eran  tali  (secondo  la  favola)  da  (arsi  un 
sull'altro  a  sbranarsi  a  maniera  di  belve ,  io  non  so  come  possa  negarsi  a  Sn- 
tumo  il  vanto  d'aver  cosi  morta  tal  peste,  e  ridotta  a  giacere  —  DI  color 
d'oro  (ecco  il  freddo  cristallo  del  Cielo  che  prende  a  tcaldarsi  nel  biondo 
deU*oro)  in  che  raggio  tralnoe...  nel  quale  trapassa  un  raggiar  di  luce. 
Dell'oro  è  il  colore,  e  l' imagine  è  tolta  dal  mondo;  ma  certo  non  è  del  mondo 
ohe  raggio  trapassi  11  metallo  più  duro.  Indi  il  verbo  è  all'  indicativo  presente, 
a  notar  condisione  di  luogo  eterno  qual' è  il  Paradiso  —  Vld'lo  (riguardando) 
uno  scalèo  (una  scala  formata  a  ripiani)  eretto  (elevato  o  saliente)  In  en- 
80  Tanto  (a  cotanta  altezza)  che  noi  seguiva  (cioè  non  potea  misurarlo) 
la  mia  luce...  il  mio  occhio^  ancorché  bramoso.  Bd  aggiungo  bramoso^  sa- 
pendo per  prova  che  luci  per  occhi  non  sogliono  cambiarsi  se  non  ad  estemo 
iodisio  di  forti  affetti  —  Vidi  anche  per  li  gradi  (di  e«sa  scala)  scender 
ginso  (d*un  tratto)  Tanti  splendor'  (tante  luci  splendenti)  ch'io  pensai 
(quando  erede,  il  Poeta  si  appone  :  se  pensa,  aapettiamci  ch'egli  erri)  ch'ogni 
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Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e'I  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Contra  il  disio  fo  bea  s'io  nou  dimando. 


Inmo  fogni  nella  od  atiro)  Che  par  nel  Ctel  (che  gli  nomini  voggU»  di 
Terra  nell'ampio  del  Cielo)  quindi  (ài  qui',  da  cotesto  ecalèo)  fosse  dlfla- 
so...  e  puoi  dire  fparto  o  all' ingiù  riwrtato  in  quell'ora.  Non  quadra  la  nota 
del  Tommaseo:  <  Pnó  intendere  e  delta  luce  diffusa,  e  delle  anime.  Io  intendo 
«  le  due  insieme.  »  Ma  il  Che  par  nel  del  (che  ci  tira  a  parvensn  sensìbik,  e 
propria  del  mondo,  e  conUnua)  io  qual  guisa  s'aggiusta,  o  può  mai  coaTeoire 
a  ul  senso  ?  —  B  come...  Oli  augelli  ritornano  a  darei  rasaomigliaosa  de' 
lumi  aerei,  od  anime  elette,  volanti  per  questo  Cielo;  al  qual  proposito  è  fona 
ammirare  siccome  li  Poeta  e  negli  atti  e  nel  voto  or  di  questo  or  di  quel  pen- 
nuto ricerohi  e  ritrovi  sembianse  appropriate  al  contegno  onde  accade  impronta- 
re una  od  altra  famiglia  di  eletti  *  Per  lo  naturai  costarne  (per  loro 
istiniica  natura)  I«e  pole  (o  cornacchie)  Insieme  (ad  un  Umpo,  o  a  perse- 
cbie  in  ischiera)  al  cominciar  del  giorno  (all'  utcir  del  novello  Sole)  Si 
mnovono  (o  parton  dal  nido)  a  scaldar  le  fredde  piume...  àoè  a  scio- 
rinarsi dell'ali,  ed  attiepidarsi  col  primo  raggio  le  piume  intristite  dal  fr0ddo 
notturno.  Oggimai  chi  non  vede  a  che  intenda  V  imaginel  E  nondimeno  non 
pare  che  in  tutto  sei  vegga  il  Tommaseo,  che  ci  chiama  alta  nota  seguente  : 
<  Similitudine  conveniente  a  Saturno ,  non  ai  Beati ,  che  ardono  io  Dio  ».  Que- 
sto è  un  dire  che  Dante  scambiò  le  parti,  e,  a  dir  poco,  ch'avea  le  traveggole. 
Or  noi  ritorniamo  onde  slam  dipartiti.  Ne'  lumi  di  questo  Cielo  veggiamo  i  Con- 
tempìativi:  e  a>nteniplaxion€  di  cosa  celeste  è  mistione  di  fredda  mente  e  d'a«- 
ceso  cuore.  Ma  questo  calore  d'affetto  non  vien  che  dal  Sole  etemo  o  dal  primo 
Amore,  eh*  è  Dio  medesimo;  ond*  ò  che  vedremo  per  questo  acaUOj  ch*è  Talsarsi 
dell'intelletto,  adunarsi  le  schiere  de'  contemplanti  e  raccendersi  al  raggio  che 
in  esso  traluce.  É  superfluo  H  notare  che  l'oro  del  cui  colore  è  il  suddetto  «ea- 
léo  mostra  il  pregio  del  contemplare ,  che  Dante  metteva  di  sopra  alla  vita  Qt- 
tivOf  per  quel  che  ampiamente  è  descrìtto  negli  ultimi  Canti  del  Purgatolo. 
Or  proseguon  gli  augelli  a  dipingerci  gli  atti  dal  santo  con  sorcio  —  Poi  (to- 
sto refocillate)  altre  (pole)  vanno  via  (volan  oltre,  lontano)  sansa  ritor- 
no (né  p(ti  ci  ritornano  a  vista)  Altre  rivolgon  so  (si  ripiepano  a  volo) 
onde  son  mosse  (alla  parte  da  cui  son  venute,  a'  lor  nidi)  B  altre  ro- 
teando (aggirandoti  in  cerchio)  fan  soggiorno...  rimangono  —  Tal 
modo  (o  mieura  o  contegno)  parve  a  me  (per  rispetto  a  qoe'  lumi)  che 
qnivi  fosse  (  pel  lungo  dello  scalèo)  In  quello  sfavillar  (in  quel  folto  di 
lumi  disf'ivilìanti)  che  insieme  venne  (venuti  o  discesi  ad  un  ponto)  SI 
come  (si  tosto  od  appena  che)  in  certo  grado  (o  gradino^  o  anche  meglio 
ripiano  dello  scalèo)  si  percosse...  piomM  in  sua  .rapida  scesa  sì  fatto 
venir  degli  spiriti  incontro  al  Poeta,  e  taluni  di  questi  appressarglisi  e  strìngersi 


boi 
t^erch^ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
50       Nel  veder  di  Colui  che  lutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tao  caldo  disio.  (') 


■eoo  a  colloquio,  e  ceri'  altre  tenersi  dìstaDtt,  e  *1  ritrarsi  anclie  d'altre  all'infnor 
dalla  vista,  non  porta  a  quest'ora  altro  senso  di  quel  che  già  s'abbia,  e  che  già 
oonosciamo  nelle  altre  sfere.  Son  mos^,  ciascano  ad  nn  modo,  da  carità;  ma  del 
più  0  del  meno  che  debbon  tare,  e  del  come  e  del  quando  od  agiscano  o  parlino^ 
è  scritto  in  divino  consiglio:  e  più  tardi  avverrà  di  ripeterlo. 

(1)  E  qnel  ohe  presso  più  etc.  dal  ▼.  43  al  v.  51  *  Ci  si  ritenne .. 
Quel  lum«  o  aplendore^  ehé  venne  a  fermani  piUi  presso  di  me  :  vale  a  dire  a 
BeatHee  e  a  me  —  31  te*  sì  chiaro  (si  accrebbe  di  luce  per  modo)  oh'  io 
dicea  pensando  (cioè   fra  me  stesso,   nel  mio  peneiei-o)  Io  veggio  ben 
l'amor...  Nella  vita  celeste  ogni  desiderio  è  amore^  e  lassù  amore  non  si  dif^ 
ferensia  da  carità,  sia  che  guardi  in  Dio,  sia  che  scenda  negli  nomini.  Il  lame, 
iche  poi  oonosciamo  per  8.  Pier  Damiano,  desidera  e  attende  che  Dante  il  diman* 
di,  siccome  quegli  che  legge  in  divina  mente  il  dubbiare  di  lui.  Nel  rispondergli 
ed  erudirìo  sarà  la  soddisfazione  d'amore  —  Che  tu  zn'aocenne...  m*ac€enni, 
mi   mostri   accennando.   Ed  il  cennOt  che  sempre  è  significasione  di  volontàt 
consìsteva  in  quel  farsi  più  chiaro  del  prossimo  lume,  e  più  sfavillante:  al  qual 
segno  abituato  il  Poeta  dacché  salse  a'  cieli,  può  ben   dire  fra  sé  stesso  quel 
veggio  ben^  ch'è  giudizio  d'uom  certo  —  Ma   quella  (Donna  ,  o  por  meglio 
mo^'ra  od  iscorta)  ond'  io  (dalla  quale)  aspetto  (corno  docile  ed  obediente) 
il  come  e  '1  quando  Del   dire  e  del  tacer...  Per  due  modi,  o  tacendo 
o  parlando,  si  può  fallire.  Colui  che  dimanda  anzi  tempo,  o  importunamente,  è 
mai  dotto  del   quando  si  voglia   parlare  ;  o  il  Poeta  n'  ha  tocco  un   richiamo 
nel  v.  70  d^l  3  à'Inf.  Anche  il  come  si  parli  o  si  chiegga  è  sapiente  avviso,  e 
leggemmo,  so  tal  proposito,  amorosi  consigli  di  Beatrice  nel  C.  17  pe'  vv.  7-11. 
B  cosi  il  tacere  allor  quondo  ò  a  rispondere,  è  vile  o  villano;  e  secondo  una  od 
altra  cagione,  ci  accade  osservare  com'xxomo  si  taccia  —  SÌ  sta  (non  si  muove  a 
parlarmi  o  accennarmi)  ond'io  Centra  il  disio  (contrastando  alVaccesa  ro- 
gìia  eh'  io  avea  del  parlare)  fo  ben  s'io  non  dimando...  credea  di  far  bene^ 
astenendomi.  In  che  noi  vedremo  umiltà  di  figliuolo  non  che  riverenza  di  buon  disce- 
polo. E  quanto  m'è  caro  quel  trarci  che  fa  rAlighieri  neiranimo  suo  e  negli  atti  di 
queir  istante,  narrandoli  a  noi  come  cosa  prosente  I  —  Perch'olla  (p^r  la  qual 
cosa)  ohe  vedeva  il  tacer  nUo...  Vien  l'effetto  per  la  cagione.  Cagione  al 
tacere  era  il  dubbio  d'  entrare  in  fallo ,   movendo    parole  a  quel  lume  senta  al* 
cun  conno  della  sua  Donna;  e  si  fatta  modestia  gli  fkcea  merito  appresso  di  lei  — 
Mei  veder  di  Colui  (nella  vista  di  Dio)  ohe  tutto  vede...  Dispiacque  a 
certuni  il  veder  ripetuto  più  volte,  e  a  correggere  il  troppo,  mutarono  in  occhi  il 
secondo.  A.  me  sp'aoe  per  lo  contrario  che  il  P.  Lombardi   non  pure  s'accomodi 
a  tal  variante,   ma  scenda  a  sopporre  la  nostra  lezione  una  bistarria,  comò 

Farad,  di 


è02 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  taa  risposta; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
55    Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  taa  letizia,  fommi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta. 
E  di*  perchè  si  tace  in  questa  raota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
60       Che  giù  per  l'altre  suona  si  devota.  (') 


quella  del  v.  35  nel  18  à'Inf,  K  quel  luogo  mostrai  quanto  yalga  ciò  di'  egli 
biaelma  e  quasi  compiange  :  al  preeeote  dirò,  che  niun  modo  ▼enira  più  acoen- 
do  a  efgoiflcare  V  intellettnal  luce,  perfetta  e  infinita,  la  quale  da  Dio  n  ri* 
flette  in  Beatrlc9,  facendo  di  colai  Donna  una  certa  RiTelasiooe  di  Lui  neden- 
mo  *  Mi  disae:  Solvi  (dichiara^  pronunzia)  11  tuo  caldo  disio.-  d! 
parlare  e  d*  intender  da  quello  Spirita  II  aoM,  ch'è  un  9GÌogH,  e  però  metafo- 
rico, e  tale  da  far  del  diiio  qaaet  un  nodo  cho  leghi  e  d  etringa  il  ifoUrw^  torri 
piò  lattro  e  TÌvaoità,  raffrontandosi  a*  tv.  14-18  del  C.  4.  ove  è  cenno  piò 
largo  e  più  eapresao  a  si  fatti  contratti  dell'animo  umano. 

(li  Bd  io  incominciai  eto.  dal  v.  52  al  v.  60  —  Ija  mia  mercede— 
il  mio  merilOt  o  qU0l  eh* ho  di  meriti:  ed  è  bel  modo  de*  Trecentisti,  aia  in 
▼erso  e  sia  in  prosa,  né  raro  in  Dante.  Clii  noi  rimembra  dal  ▼.  34  del  4  d*  ia- 
femo  /  Ma  il  rivedremo  altresì  nel  S8  e  nel  32  di  quest'ultima  Cantica  —  Non 
mi  te  degno  (non  vai  tanto)  della  ina  risposta...  che  tu  mi  riMponitL 
E  altrimenti:  io  non  mi  son  tale  eh*  io  meriti  udir  la  tua  vaee  — -  ICa  per 
(merito  di)  colei  (di  Beatrice  :  il  colei  ne  aggrandisoe  il  valore)  obe  II  ohie- 
der  mi  concede  (siccome  eli*  ha  fktto  due  versi  addietro)  Vita  beata  (ìb 
divina  contemplazione,  ch'è  prima  beatitudine;  il  Hta  per  aiUma  ornai  d  è  di- 
mestico) ebe  ti  stai  nascosta  (ti  fasci  o  t'avvolgi)  Dentro  alla  tua  le- 
tisia...  al  tuo  lume:  anche  questo  sappiamo  dal  bel  prindplo;  o  ae  nulla  i 
da  aggiungere,  tanta  è  la  luce  che  vela  gli  Spiriti,  quanta  la  gioia  o  beata 
letizia  che  Iddio  giustamente  dispensa  a  ciascuno  —  Fammi  nota  I^a  ca- 
gion (fa  eh* io  sappia)  obe  si  presso  mi  t'accosta..*  il  perché  m*i  «or- 
tit7  U  trovarmi  presso  di  te.  Nel  lingoaggio  si  mostra  il  Poeta  già  conscie,  o 
non  punto  dimentico,  che  quanto  si  fa  in  Paradiso  è  da  Dio,  né  giammai  senni 
giusto  consiglio  di  Orasia.  Qaant'ò  del  fatto,  riguarda  a'  vv.  43-45  ^  B  di' 
(ch'io  non  valgo  a  capirne  da  me)  percbè  si  tace  (il  perché  non  odo)  ia 
questa  ruota  (entro  questo  Cielo)  Ija  dolce  sinlteiia  (quel  eùneerto  di 
9Uoni  e  di  eanii)  di  paradiso...   che  fanno  i  Beali ,  aapcioModo  la  loie 
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Ta  hai  l'adir  mortai  si  come  il  viso, 
Rispose  a  me:  però  qui  non  si  canta 
Per  qael  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
65       Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 

Col  dire  e  con  la  luce  che  m'ammanta. 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  tanto  e  più  amor  quinci  su  ferve, 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
70    Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve.  (*) 


dsìiMia  —  caie  giù  per  l'aUro  (ruote,  Ossian  eMi  pei  qnidi  salando)  mio* 
aaa  rt  devote.. .  m'awtnno  di  udire  cotanto  temprate  a  dolcezza  e  pietà» 
Se  il  leitore  ritorni  colla  memoria  soi  passi  addietro,  non  vedrà  spera,  ove  il 
canto  devoio  non  fosse  appropriato  alla  sorte  loro  e  alla  loro  virtd.  Se  non 
cke,  più  s*innalsano  1  Cieli,  e  con  essi  i  meriti,  e  oo*  meriti  ancora  la  Qrasia, 
•  più  i  canti  si  fanno  in  sé  aooeei  e  alKadir  più  soavi  « 

(1)  To  hai  l'adir  morisd  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  —  SI  eome  U  Tieo... 
ìa  tua  vista  e  il  tuo  udito,  siccome  mortali  cioò  materiali^  8on  debili  a  un 
wtQdo  a  durare  il  riso  e  le  note  di 'questo  Cielo  —  Però  (ed  è  per  qi4eeto  che} 
qui  non  si  oanta*..  alla  tua  venuta^  in  contrario  degli  altri  Cieli.  Po  qne* 
sta  aggiqnta,  ad  antivenire  un  errore  che  panni  ben  facile  in  chi  credesse  co* 
testo  lacere  non  provveduto  in  riguardo  al  Poeta  ,  ma  oondisione  perpetua  a 
quasiché  distintiva  di  questo  Cielo.  Del  quale  abbaglio  non  par  che  si  cansi  del 
tatto  U  Tommaseo,  dove  al  tace ,  postilla  :  <  anco  perchè  gli  eremiti  (eou)  ta« 
«turni.  »  Beatrice,  da'  primi  versi,  ha  chiarito  il  Nostro  del  suo  non  ridere 
dentro  Saturno,  allegando  per  sola  cag'ono  che  vist  i  mortale  n'andrebbe  di- 
strutta col] 'uomo  insieme:  e  rispetto  al  tacei-e  dejl'ìnni,  il  risponder  di  questo 
Spirito  in  tutto  è  conforme,  ansi  io  tutto  sì  riferisce  al  medesimo  caso  e  alle 
proprie  paròle  di  Beatrice.  B  però  la  ragione  di  questo  siieasio  si  dee  circoscri- 
vere a  Dante  in  suo  essere  umano:  e  quaot'ò  dell'allegoria,  vuol  cercarsi  nel 
quale  della  virtù  che  io  Saturno  si  rappresenta.  E  diremo  che  il  contemplare  i 
divini  attributi  è  di  tale  altena,  che  umano  intelletto  ha  ben  fragili  peone  a 
tal  volo;  e  di  tale  sentenia  ridondano  e  questo  e  I  due  Canti  addietro.  Che  se 
all'uomo  in  terra  fosse  mal  dato  il  gustare  di  quella  gioia  che  sta  io  eontem" 
alare  svelalamente  la  Somma  Bontà,  la  mortale  natura  verrebbe  meno,  an|i 


SOé 

Io  veggio  beD,  dissMo,  sacra  lacerna, 
Come  Ubero  amore  io  qaesta  corte 
75       Basta  a  seguir  la  provvidenza  etemp; 


imdrebbo   dìtirutia  ed  iooonerìU,  Bicoome   interTMDe  ali»  mitica   Stmele.  B 
ciò   ioterverrebbe   al  Poeta,  tuttora  mortale,  se   ammesso  nel   Cielo   preieate, 
non   •oipendesae   il   tuo  rito  Oeatrios,  e  gli  eletti  il  lor  conto:  espresùooe  m- 
trambi  della  ìetisia  che  qui  ti  riceve  dal  contemplare  -^  Per  quel  (riguardo 
o  cagione  medesima)  ehe  /per  cui)  Beatrice  non  ha  riso.,,  s^cuienne  dal 
ridere,   che   pure  avea  fatto  in  tutt'altri  cieli.  E  cosi  è  soddis&tto,  o  risposto 
almeno,  al  terondo  quesito  di  Dante.  Ora  al  primo  — >  O^iù  per  11  gradi  (v. 
11  T.  31  e  segg.)    della  scala  santa  (che  anch'essa  s*inToIa  alla  emana 
▼ista,  secondo  il  ▼.   30)   Discesi   tanto  sol...  io  «o/o;  e  cosi  m*è  opinione 
«Ae  debba  spiegarsi  soli*  orma  di  Dante  medesimo,  il  quale  per  l'appanto  ▼oni 
dimandarne  ragione  più  sotto  net  v.  77.  e^che  già  ne  accennava  pocann  nel  43. 
Non   sono  pochi  che  segnin  la  virgola  innansi   al  «02,  costringendolo  a  fìursi  na 
avverbio,    che  nulla  dice,  o  se  dice   mentisce  al  processo  del  testo  —  Per 
iartl  festa    (per  festeggiare  la  tua  venuta)  Ck>l  dire  (  cioè  con  parole  ac- 
comodale al  tao  intendere   d'uomo  mortale)  e  con  la  luce  (o  apìenéore)  cbe 
m'ammanta...  mi  cela  e  fa  manUo  a*  tuoi  sguardi.  È  un  dir  chiaro  (o  m'in- 
ganno)  ohe  le  beate  oontemplasioni  non  posson  disoendere  a  mente  d'uomini,  sa 
non  temperate  d*umano   linguaggio,  e  veiate  cosi   ch'ella  possa  sostenerne  la 
luce  —  Né  più  amor  (ni  maygior  carità  di  giovarti)  nU  fece  esser  più 
XMresta  fde*  miei  consorti,   a  discender  fln  qui)   Che  tanto  (altrettanto)  e 
più  amor  (ed   anche  maggior  Cariti)  quinci  sa  férTS...  arde  o  bolle  in 
altre  anime,  in  su  della  scala,  o  piò  in  su  di  quel  grado  ove  tn  mi  vedi  —  SA 
come  il  fiammeggiar  (ch'essi  fanno)  ti   manifesta...  a  testimonianza 
d'occhi.  L'idea  si  conforma,  ancorché  in  nuovo  stile,  alle  sorti  d'ogni  altro  Cielo. 
Siccome  ciascun'altra  virtù,  cosi  pur  la  contemplativa  ha  suoi  gradi  e  di  grasla 
e  di  merito;  ma  quanto  più  in  alto  s'addentra,  altrettanto  s'avvantaggia  d'amor^ 
e  quel  ptfU  d*amùre  fa  più  di  letizia^  e  maggior  letizia  si  mostra  al  Poeta  per 
più  di  ftamma  —  Ma  l'alta  carità  (la  divina:  o  Dio  stesso,  coi  ben  sì  con* 
viene  l'antonomasia)  ohe  ci  fa  serve   Pronte  (ministre,  vogli'jse  nonché 
devote)  al  consiglio   (alia  provHdema)  che  governa  il  mondo...  Ma- 
tata  una  voce,  è  identico  verso  al  SS  del  C.  11.  Ed   io  volentieri   ricondurrò  il 
mio  lettore   ai  comenti   di   quello;  aggiungendo  sol  questo,  che  come  il  Retfor 
del  mondo  elegge  talvolta   le  creature  ad  amministrare   in  tara  l'eterna  saa 
volontà,  cosi  elegge  nel  Cielo  le  sostanze  beate  e  le  angeliche,  a  rivelare  i  mi- 
steri di  sua  Sapiensa  e  ad  ispirare  negli  uomini  le  celesti  consolasioni  di  sua  i- 
Deffabil  Pietà.  —  Sorteggia  qni  {in  Cielo)  si  come  tu  osserre...  siccome 
fé  dato  osservare  in  ciascuna  regione  di  Paradiso.  Apprendiamo  (se  già  per  noi 
stessi  noq  fqmmo  accorti)  che  l'anime  in  cui  l'alighieri  s'avviene,  sl^  in  questo 
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Ma  questo  è  quel  ch'a  cerner  mi  par  forte: 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  Tenni  prima  airultima  parola, 
80       Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  quesla  ond'io  m'inventro, 
85    La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiemmeggio, 
Perchè  alia  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 
90       La  chiarità  della  fiamma,  pareggio.  (') 


o  negli  altri  Cieli,  lon  tutte  a  divina  elexione,  e  per  sola  preparaiione  del  rao 
ImperKruUbìl  contiglio;  la  qoal  eiroostansa  notamma  altreai  nelle  prime  due 
Cantidi«i,  e  per  rimedio  di  molti  errori.  Qai  il  norleggiare  è  atugnar  le  aorti\ 
né  torti  ti  ▼noie  intendere  in  altro  senso  che  in  quello  di  gradi  o  à*uffi^  o  di 
minittérf;  qual'è  ben  anche,  pel  verbo  sortire,  in  proposito  a  S.  Franoaico,  nel 
▼.  100  del  C.  11.  E  il  Morteggiare  non  è  ohe  frequentativo  di  qaello;  a  si|cnifl- 
oare  ohe  Iddio,  d'aopo  in  uopo,  ha  sortilo  gli  eluttl  nel  Cielo  pi&  ad  uno  eho 
ad  altro  servigio  di  provvidenza  e  di  carità* 

(1)  Io  ▼egglo  ben  etc.  dal  ▼.  73  al  v.  00  —  Sacra  lucerna...  cha 
gehiari  i  celesti  veri  -^  Come  libero  amore  (o  wpontaneoi  in  Questa 
oorte  (ove  Iddio  regna,  e  minislran  gli  Angeli,  e  i  Santi  eeeondano)  Basta 
(sens'altro  mezso)  a  seguir  (ooiropera)  la  proTvidensa  etema...  i  divini 
decreti.  Ed  è  antitesi  agli  osi  del  mondo  ed  a'  suoi  principati»  ove  il  cenno  lo- 
vrano  è  argomento  e  necessitA  airubbidlre.  I^addove  io  celeste  vita  amor  solo 
consiglia  il  servire,  nò  gii  per  alcuna  forxa  ma  solo  per  elesione.  Di  tanto  ci 
fanno  malleveria  quel  serve  e  quel  pronte,  che  in  lingua  terrena  parrebbero  op- 
posti, e  che  a  Dante  condoooo  sul  labbro  l'attaale  protesta.  Vero  è,  se  orediaino 
a  Piccarda  dal  v.  70  air87  del  C.  3,  che  Carità  fa  conforme  il  voler  degli  e« 
letti  al  volere  divino,  per  forma  che  niono  potrebbe  scostarsi  da  esso;  ma  vero 
è  altresì  che  si  fatta  conformità  non  contrasta  tiìl'arbilrio,  poich'esso  ha  oa* 
gione  lo  amore  e  soa  fine  io  beatitudine;  e  amar  non  si  po4  né  volere  Hbfrtb 
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Ma  cpiell'alma  Del  ciel  che  più  si  schiara, 
Qael  Serafin  che  in  Dìo  pia  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 


•f» 


mtnu  M  non  qoello  oIm  toma  in  hené  —  Ma  g«Asto  è  quél  ^no4o  unto  e 
nftturalitBiiao  a  chi  noa  ai  iviaoola  lo  tatto  d'uà  dabblo)  ch'a  ommem  mi 
par  fòrte  féUfftetle  a  veder  ohtaro)  Porche  fki  e-igione  cioè  per  la  qnale) 
pradestliiata  toaàA  sola  (m  »ola,  ab  otoraot  A>  JOio  fotU  0Mtm)  A.  qua- 
•to  nflioio  (di  festeggiarmi)  tra  la  tue  consorte...  tu  aoUt  (ricordati  il 
tot  del  V.  65)  fra  quanti  èoh  lumi  in  cotesto  Cielo.  Troirammo  il  eonsorto  piA 
▼olte,  ool  C.  li  0  nel  15  di  Purg»,  e  noa  per  (àvoro  alla  rima.  Non  ao  a»  il 
eonaorla  potrebbe  reggere,  anoorahè  paia  dirto  il  presente  plarale*  perdoodiè 
del  ano  singolare  non  troiFo  oaempio  *  Moa  Tenni  prima  (giuu$i  appena) 
all'ultima  parola  (a  finire  U  parlare)  Che  del  suo  messo  (ove  ranina 
ha  nido)  fece  il  lume  eentro  (  òhe  in  roou  aarebbe  Vaate)  Oirando  sé... 
come  a  dire  girQndoei\  ma  queata  forma  è  preaoelta  dal  noairo  Poeta^  allorché 
Taibne  procede  da  vivo  affetto  in  colui  ohe  adopera  —  Come  Teloce  mo-* 
la...  che  macini.  A  noi  non  è  noòva  cotale  aimilitudine,  osata  già  per  pensiero 
analogo  al  yerao  3  del  C.  12.  Affatto  nnova  dirobbeei  al  Tommaaeo,  e  certa- 
mente ingrata,  dacch'egU  chioea:  <  Né  Timagine  della  mola  io  direi  aconre- 
€  niente  perchè  rammenti  il  malino,  ma  ai  perchè  flgurarai  qnel  santo  girare 
«  aoprs  di  aè,  noa  aai  ae  come  una  ballerina  o  come  qb  raaao,  nea  pare  i« 
e  magiae  di  letista  celestiale.  »  Per  me  non  è  cosa  che  tanto  aia  dritta  a 
compiangere,  quanto  lo  spropositare  che  facda  alcuno  per  dir  lepidaaae.  B 
girar  della  mala  noa  ha  riapetto  al  contegno  del  aanto,  àcoome  presame  quel* 
l'uomo  erudito:  aibbene  al  ponto  onde  il  noetro  Poeta  riguarda  la  apara  o  ln- 
eama  beata:  che  formo  al  disaotto  e  cogli  occhi  diritti  all'iosù,  conterrà  ohe  la 
regga  rotare  di  p!aao,  non  altrimenti  di  mola  ohe  atritoli  biade.  Il  Poeta  della 
evidensa  ci  vuole  presenti  alla  vieta  di  ciò  ch'egli  vede,  non  trastallaroì  eoa 
miai  o  con  ballerine.  Rivedi  le  coae  già  detto  al  citato  loogo  del  C.  12.  B 
aggìangi  ohe  Daate  por  nel  Ooiitfiio,  diaosme  col  titol  di  ruota  Tandar  verii- 
oale  del  Cerchio,  e  roriaaontale  con  quello  di  mola.  Del  reato  ohe  i'aaiaaa  di 
Pier  Damiano  aigaiflohi  così  roteando  la  propria  gioia  perchè  dimandata  del- 
Talta  eoa  Oraria,  non  ao  a  qual  lettore  potrà  dispiacere  —  Poi  (riatanda  dai 
rotare)  rispose  Tamor  (l'attributo  per  l'animitO  che  v'era  dentro...  A»- 
99iata  od  avvolta  —  I«uee  divina  (divina  sapienza)  sovra  me  s'appunta 
dalVaUo  dièoende  »u  me)  Penetrando  per  questa  (luce)  ond'io  m*ia< 
▼entro...  di  cui  mi  fo  ventre  o  ricetto  o  nido:  figure  frequenti  per  qoesu 
Cantica,  a  dirci  dello  splendore  che  cinge  e  nasconde  gli  striti  eletti.  B  la  na- 
raviglia  che  il  Boti,  scambiando  qatlìTonde  per  ove,  e  una  luee  per  Taltra,  pò- 
etUli:  m'inoentrOf  cioè  entro  in  quella  divina  luce,  È  pur  chiare  ch'ai  trae 
ipaato  verbo  dall'^nfro  avverbiale,  ansiohè  dal  ventre  por  via  di  traslato  «of 
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Perocché  si  s^aoltra  DeH^abisso 
95       Dell'eta^DO  statuto  quel  che  chiedi» 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
100  La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fumma; 
Onde  riguarda  come  può  laggìue 
Quel  che  non  puote  perchè  il  ciel  Tassumma. 
SI  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
105      A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  (^ 


poco  riguardo  al  Poeta,  non  che  alla  Oramm allea,  la  quale  darebbe  11  coro;K>sto 
^'indentrarsi  o  inenirarsi't  non  mai  à'invéntranU  II  qaal  torto  gU  fecer  altri, 

•  tra  gn  altri  lon  da  contar  gli  Acoaderoici.  È  metafora  nuova,  lo  so,  né  ri- 
trova altro  esemplo;  e  a  taluni  parrà  troppo  ardita,  siooome  paiono  certi  altri 
verbi  di  conto  Dantesco.  Ma  come  a  signi  Acaro  l'indentro  del  fuoco,  trovammo 
già  Vaivo  nel  27  di  Purg.  al  v.  25,  e  cMncontreremo  nel  teno  al  v.  79  del  25, 
non  giungerà  troppo  strano  che  a  Dante  soccorra  per  tersa  VìàeA  del  ventre, 
per  dire  non  pure  il  didentro,  ma  il  meno  di  quella  luce  in  cui  vive  quest*ani- 
ma  —  Ija  eoi  Tirtà  (od  efficacia  o  possanza)  con  mio  veder  oongianta 
(unendosi  al  mio  inteìietto)  Mi  leva  sovra  me  tanto  (m*impenn<i  a  tal 
volo  la  m^iiitf)  ch'io  veggio  (intellettualmente)  Lia  somma  Bssensia  (Dio 
stesso)  deUa  quale  ò  manta...  onde  stilla  tal  lue^  o  tal  Orasia  siccome  da 
poppa  materna.  E  mi  pace  chiosare  con  questo  verbo,  o  metafora  analoga,  in 
molti  luoghi  già  ripetuta,  affinchè  si  giudichi  il  Tommaseo,  a  cui  par  non  gen- 
tite  e  non  propria.  Le  dolci  consolazioni  di  cui  ci  largheggia  Bontà  divina,  non 
usa  ma  mille  volte  s*adonibrano  per  la  Scrittura  o  In  istillo  d'un*  acqua  onde 
rooffl  si  refrigera,  ovvero  di  latte  che  molce  e  nutrisce  —  Quinci  (da  questo 
9eder  nella  Bsnfmsa  divina)  vi enl'aUegressa(sÌgai  Arata  nel  roteare)  ond' 
lo  llammeggio.  .  o  per  cui  metto  fiamme  di  luce)  Perchè  (onde  avviene 
che)  aUa  vista  mia  (si  sublime)  quant'eUa  è  chiara  {e  in  misura  delta 
ehiarezsa  ch^elta  ha  da  Dio)  Lia  chiarità  della  fiamma  (e  del  mio  itammeg' 
giare)  pareggio...  fo  pari  od  ho  piri.  B  lo  stesso  si  dica  pur  una  volu  in 
propotito  a'  fuochi^  ohe  so  pel  celesti  girl  ci  appaion  lucenti  qualplU  qual  m^no 

•  pift  o  meno  diafavlllanti.  Quel  pixX  e  quel  meno  son  certo  segno  del  grado 
maggiore,  o  minore  col  quale  X'Bssensia  Somma  gli  accoglie  In  sua  Orasia^  e 
oe  affina  lo  spirito  alla   beata  contemplazione  di  sé  medesima. 

(1)  Ma  qaeU'alma  etc.  dal  v.  01  al  v.  106  —  Noterai  come  il  Santo  che 


Tra'  dao  liti  d'Italia  sargon  sassi, 
E  non  molto  distaDti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 


parla,  magnificaDdo  la  Graiia  ohe  II  leva  ti  alto  in  dìTina  ▼iaioB«,  noa  mira 
poro  che  ad  impiociolira  la  propria  virtù  per  qael  lato  che  ipetta  a  Pr^detUna- 
sUme,  cioè  a  queirarcano  che  Iddio  tarba  a  sé,  noa  investigabile  agli  aooiioi, 
ed  anche  remoto  ai  celesti.  E  pw  ciò  ch'ella  è  darà  qaistione  a  mortala  intel- 
letto, hai  veduto  il  Poeta  ad  insister  più  volte,  e  altrettante  a  trov&nd  oonfoso 
e  an  tal  poco  rimorso  nel  Canto  addietro.  Or  di  naovo;  che  al  v.  77  ha  tentato 
di  metter  lingua  in  si  fatto  secreto  —  Ma  fHprentitme:  dal  moUo  al  nuUa) 
qneU*alma  (sia  por  q^elV anima)  nel  ciel  che  più  si  schiara...  che  t» 
CieÌ4}  è  piti  illuminata^  o  levata  più  in  alto  di  ei^ieun'  alira.  Lo  schiara,  de- 
riva da  ciò  che  dicea  di  gè  stesso  lo  Spirito,  e  appunto  ne*  vv.  83-87  —  Quel 
Serafln  (sia  pare  91*^1  Serafino)  che  in  Dio  più  rocchio  ha  fisso... 
Ed  è  qaesto  un  toccare  al  massimo,  oouciossiachè  i  Serafini^  neirordine  ange- 
lico, sono  i  più  pi-ossiral  a  Dio,  e  siccome  al  diss<jpra  d*ognÌ  altro  afavillaa  d'a- 
more, cosi  si  dee  cre<lere  che  veggano  in  Lui  con  maggiore  chiarezxa  —  Alla 
dimanda  tua  (perch'io  solo  fossi  predestinato  etc.)  non  soddisfarà  ..  con- 
traxion  per  la  rima,  da  soddisfaria:  Non  potrebbe  appa.cr<7r/t'diciò  che  dimandi 
—  Perocchò  si  s'inoltra  (va  già  ianVolire)  nell'abisso  (per  entro  al 
profondo  e  alVoseuro)  Dell'eterno  statuto  (di  ciò  che  ub  eterno  h  fermata 
in  divino  consiglio)  qael  che  chiedi  (la  cosi  che  brami  sapere)  Che  da 
ogni  creata  vista  (a  qualsiasi  intelletto  o  vuoi  d'Angtti  o  d'uomini)  ò 
scisso...  0  dtvulso  o  sfrappato.  Rimembri  lo  stesso  traslato  dal  v.  124  nd  6 
di  Purg.  —  B  al  mondo  mortai  (ni  viventi  in  terra)  quando  tu  riedl 
(si  tosto  ritomi  laggiù)  Gànesto  rapporta...  cioò  ri/<*r/M?i  quel  ch'io  ti  dico. 
Nel  Canto  addietro  bastava  a\V Aquila  un  protestarsene  a  mo*  di  consiglio  ri- 
volto ai  mortali;  ora  il  l"me  di  questo  beato  fa  quasi  un  precetto  al  Poeta  che 
forte  il  bandisca  nel  mondo  —  Sì  Che  non  presumma...  Presumere^  è  ar- 
dire oltre  il  debito  od  il  possibile;  quinci  o  stolte: sa  0  temerità  —  A  tanto 
segno  (a  si  gran  termine,  0  tanto  lontano)  più  (quìnd'  innansi)  muorer 
li  piedi...  avviarsi,  per  via  d'arroganti  ed  inutili  disqoislsioni.  Rispetto  slls 
doppia  m  che  porta  il  verbo,  io  dirò  Un  d'ora  quel  ch*io  ne  penso:  ed  è  qaesto. 
che  non  per  necessiti  di  rima,  sibbene  a  guadagno  di  buona  armonia,  sia  pia- 
cinta  al  Poeta  in  tre  verbi  un'alterazione  di  suono,  frequente  del  resto  nel  ver* 
saggiare  de'  Trecentisti.  N'è  prova  in  ciò,  ohe  le  tre  parole  corrispondenti  a  ck- 
densa  di  verso,  potrebbei-o  as-sai  facilmente  privarsi  d'una  m,  seosa  ponto  stor- 
piare quel  senso  che  a  fll  di  ragione  dobbiamo  assegnare  al  presente  costrutto. 
E  di  fatto  privolle  il  pionisi,  alla  cui  variante  ben  volentieri  ci  acosteremmo, 
s'ei  ne  allegasse  l'origine,  mentre  il  comune  così  delle  stampe  come  de*  codici 
pon  al  tenessero  a  qnesta  sola.  P«r  fermo  è  a  dolere  che  qaesto  raddoppiameoto 
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É  fanno  nn  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
110      Di  sotto  al  quale  è  consacrato  an  ermo. 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 


di  lettera  frattasse  anche  errori  d'Intelligenza;  oltreché  traviasse  i  Oorapilatoft 
del  Vocabolario  a  coniare  un  verbo  (vo'dlr  Voiinmmare)  ohe  mal  non  conobbe 
looOf  e  che  a  Dante  per  certo  non  cadde  nò  anche  in  pensiero*  11  perchè  In  que- 
sta Miachia  di  varie  opinioni,  n*andreni  colla  scorta  che  par  più  sioara  perchè 
pi4  schietta,  oh 'è  qaella  del  naturile  e  più  consentaneo  ed  al  testo  ed  alla  ra- 
gione —  I«a  monte  (creata)  ohe  qui  luce  (che  in  viu  di  Cielo  rUplendeJ 
In  terra  ftunma...  Anch'abita  il  corpo  terrenOf  non  manda  che  fumo;  e  rima- 
glile è  presa  da  fuoco,  che  fuma  se  chiuso  od  oppresso,  ma  sfolgora  in  fiamma 
se  sciolto  d'impedimento  «  Onde  (e  però)  ri(|aarda  (contidera  e  fa  tuo 
tonto)  oome  può  laggine  (ae  possa  la  mente  degli  uomini  giù  sulla  terra) 
dnel  ohe  non  paote  (eonoseere  o  intendere)  perobè  U  oiel  l'assum» 
ma...  per  quantOy  o  ancorché  venga  assunta  (se  volti  In  passivo)  alia  vita  ee- 
ìeste.  Cosi,  a  parer  nostro,  Vassumma  non  è  che  un  assuma^  Il  condislooale  del 
verbo  assumere,  addoppiato  nella  m,  non  altrimenti  che  sia  quel  presumma 
del  verbo  presumere.  Se  a  tanto  non  basta  la  mente  deiruomo,  elevata  al  Cielo, 
In  qual  guisa  potrà  mentre  è  avvolta  ed  ingombra  in  terrena  materia?  Io  non 
10  come  il  senso  abbia  ad  esser  più  chiaro.  L'assumere  al  Cielo  é  linguaggio 
di  Bibbia  e  di  Chiesa;  e  si  piacque  il  Poeta  di  contrapporre  kW assunta  11  eon^ 
«ttfi/rs,  parlando  deirimo  d'abisso,  secondo  che  abbiam  dimostrato  neiril  dVnf. 
al  V.  66.  Ma  se  vuoisi  anche  esemplo  k\V assumere ^  ed  ansi  al  suo  participio, 
avrem  poco  ad  affaticar  la  memoria  per  rintracciarlo  nel  C.  9  e  nel  v.  120  del- 
l'attuai Cantica  —  Si  mi  prescrisser  (tal  posero  termine  al  mio  desiderio) 
le  parole  sae*»  Prescrivere  é  terminare,  pronunzia  il  Buti;  né  sari  per 
mentirgli  altro  esempio  di  questo  verbo  che  incontreremo  a  tre  Canti  più  oltre 
—  Ch'io  lasciai  (ch'io  dismisi)  la  quistione...  lasciai  (intenderò)  dal 
pensarci  più  sopra;  e  direi  che  non  fosse  Mltanto  per  ciò  che  il  pensarci  era 
Indarno,  ma  debito  ancora  il  non  farlo,  per  riverenza  e  docilità  alle  parole  d*un 
tanto  Spirito  -*  BS  mi  ritrassi  (o  rislrinsif  o  ridossi  il  mio  desiderio)  A  di- 
mandarla nmilmente...  Ve*  dunque  che  noi  l'abblam  còlta.  Il  risponder 
dell'anima  santa  alla  prima  dimanda^  Tavea  bene  raumiliato;  e  par  quasi  con 
questo  avverbio  che  Dante  confessi  sé  stesso  di  presuntuoso»  chiedendo  ragion 
de*  predestinati  —  Clii  Aie...  ehi  foss'  egl',  o  qnal  fosse,  vivendo  quaggiù  nel 
mondo,  il  beato  lume  che  a  me  ragionava.  B  di  questo  era  certo;  che 
in  vita  d'amore  non  pur  condisoendon  gli  Eletti,  ma  tutti  s' invoglian  di  pa- 
lesarsi. 

Paracl.  65 
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115  Che  pur  con  cibi  di  llqaor  d'alivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier'  contemplativi. 
Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemeiite,  ed  ora  è  fatto  vano 
120     Si,  che  tosto  convìen  che  si  riveli- 
la qael  loco  fa'  io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  Peccator  fa'  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano.  (^) 


(Ij  Tta*  duo  Uti  d'Italia  eto.  dui  ▼.  105  al  t.  123  —  Pra  U  mart  tir* 
f*tft»o  e  l'Adriatico;  ed  ò  iodicaxioQe  o  postura  determinata;  ond'  lo  aorìvo  a 
difetto  rometter  che  fanno  talanì  l'apostrofo  al  tra,  Chìaramenta  lo  Spìrito 
accenna  al  suo  monastero  di  Ponte  Avellana  su  quel  di  Gobbio  nell'Ombria:  paese 
discosto  egualmente  quasi  dalFuno  e  dalPaltro  lido  della  penisola.  Ifi  ne  ac* 
canna  con  certa  perifrasi,  che  sembra  trasfondere  in  noi  la  oompiaoensa  di 
qnel  romitaggio  dov*egli  passò  contemplando  gran  parte  di  rita.  Nel  vero,  è 
il  Poeta  stesso  che  se  no  piace;  dacoh'egU  ebbe  ospizio  in  qael  monastero,  cke 
fa  di  Canonici  Regolari,  e  più  tardi  di  (Camaldolesi,  e  probabilmente  (secondo  il 
Balbo)  nel  1318,  posteriormente  agl'indegni  patti  che  gli  si  offersero  a  rìpatriaret 
e  oh*ei  ricusò  disdegnosamente.  Il  conforto  ohe  poige  la  solitudine  e  la  religione 
del  chiostro  a'  magnanimi  afflitti*  traspira  dal  cuore  di  Dante  per  Toce  d'un 
Santo  «  Sorgon  sassi  (dirupi  di  monte)  BS  non  molto  distanti  (amo- 
rosa espressione  in  chi  parla,  affettuoso  ricordo  in  chi  ascolta)  alla  tna  pa- 
tria (a  Fiorenza  o  a  Toscana)  Tanto  (cioè  surgon  tanio\  è  il  più  alto  dgliooe 
di  quell 'a pennino)  Ohe  i  tuoni  (sfiancando  le  nubi)  assai  suonan  più 
bassi ..  Egli  è  un  dir  ohe  le  nuvole  e  i  nembi  non  giungono  a  dma  di  quella 
montagna  ^  K  fianno  un  gibbo  (o  rialto  o  bltorsol  di  colle)  che  si  chia- 
ma Oatria...  e  ai  sporge  allUnfuori  della  giogaia  per  un  dieci  miglia  tra 
borea  e  levante  di  verso  rAdriatico,  alzandosi  più  che  a  metà  di  quell'alpe  ^ 
Di  sotto  al  quale  (^lla  balta  onde  guarda  a  Greco)  ò  consacrato  un 
ermo  (un  eremot  un  romitaggio)  Che  suol  esser  disposto  {opportuno 
od  accomodato)  a  sola  latria...  a  divtn  culto:  parola  greoat  e  qui  fatta 
breve  sulla  penultima,  in  grazia  alla  rima.  Quel  aiuole  fa  dire  al  Lombardi:  <  in 
«  cui  già  per  lunga  consuetudine  non  si  ammette  se  non  gente  che  voglia 
«  consacrarsi  a  latria,  al  divino  servigio.  »  Se  bado  al  dirotto,  mi  sembra  più 
giusto  l'intendere,  che  a  luogo  si  fatto  non  eoleano  invogliarn  fuorché  coloro  coi 
tolo  piacesse  il  convivere  in  Dio»  Questo  pio  monastero  avea  titol  di  Saniet 
Croce;  ed  ò  pur  chi  crede,  che  quivi,  o  ne*  luoghi  vidni  di  Gubbio,  od  in  ossa 
Bosone  al  castello  di  Colmoilaro,  prendesse  Dante  a  prosegnire  il  suo  PartidiéOi 
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Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 
125      Qaaodo  fai  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 


dal  Canto  appunto  che  abbiamo  per  mano.  Ma  quando  il  Balbo  vuol  fiiroene 
quasi  sicuri,  argomentando  da*primi  tre  ▼ersi,  o  chMo  son  troppo  tardo  al  oom« 
prendere,  o  troppo  veloce  egli  stesso  a  soflstlcare  —  Così  rlcominolomml 
(a  rispondere)  11  tarso  senno...  sermone.  Due  volte  avea  già  ragionato 
con  Dante  :  la  prima  dal  ▼.  61  «  dall*83  la  seconda  —  E  poi  contlnaando, 
disse.*.  Perchè  non  dobbiamo  trovar  tra*  cementi  più  d'uno  che  renda  ragion 
di  q'iel  poti  Negligensa  non  lieve  mi  pare  cotesta,  di  passar  oltre  so  certe  o 
sian  congiunzioni  o  siao  particelle  od  avverbj,  che  spesso  descrivonp  gli  atti  o 
rlvelan  gli  ascosi  pensieri  del  nostro  Poeta.  Ci  valga  l'esempio  presente.  Per 
quale  cagione  dovrebbe  lo  Spirito  (mercè  di  quel  poi)  ritenersi  nn  tantino  dal 
dire,  se  non  per  questo,  che  i  dolci  ricordi  di  Fonte  Avellana,  e  '1  richiamo  alla 
cara  patria,  han  vibrato  si  forte  alla  mente  ed  al  cuoru  di  Dante,  da  farlo  un 
tal  pò*  disattento  od  almanco  8o«peso  delPanimo?  In  queste  minuzie  (se  pur  vuol 
chiamarle  cosi)  egli  è  proprio  ove  Dante  mi  riesce  fra  tutti  i  Poeti  singolarisrimo. 
Di  questa  fé'  caso  il  Tommaseo;  ma  il  pausare  gli  sembra  in  Damiano  un  ap- 
parecchiarsi a  inveire.  —  Quivi  (in  quell'^rmo^  Al  servizio  di  "Dìo  (niente 
meglio  di  queste  parole,  a  chiarire  il  vocabol  di  latria)  mi  fél  si  ferntio  (»i 
saldo  0  costante)  Che  par  (solamente  vivendo)  con  cibi  (  ammaniti  o  con- 
ciati) con  liquor  d'ulivi...  con  olio:  ù'whagg\,  o  stiacciate  al  phl  al  pid, 
intenderei  —  L«levement6  (cioè  sensa  pena  o  disagio  veruno)  passava  e 
caldi  e  0Ìell...  e  le  calde  estuiti  e  le  fredde  invernate:  la  vita  in  sostanza. 
Ma  ben  più  forte  è  il  nomarla  per  quelle  stagioni  che  chieggono  all'uomo  più 
agevolezze  e  comoditi  —  Contento  (senz'altro  desiderio,  che  di  addentrarmi) 
ne'  pensier*  contemplativi...  tn  contempìasioni,o\ik pensar  contemplando 
-«•  Render  solca  quel  chiostro...  Il  rendere  per  fruttare  o  recar  gua" 
àagno,  è  maniera  di  tanto  più  viva  e  più  bella,  perchè  popolare  e  sul  labbro 
di  tutti.  B  ad  un  tempo  è  figura;  e  nel  caso  nostro  p'ù  arguta  —  A  questi 
cieli  (alle  sfere  di  Paradiso)  Fertilemente...  Hai  nel  chiostro  di  Fonte  A- 
vellana  un  podere  ;  un  padrone  io  Dio  :  un  copioso  ricolta  ne'  cenobiti ,  die 
io  eserc'udo  di  varie  virtù  meritavano  il  Cielo  —  Ed  ora...  ma  fin  da' 
■noi  tempi,  e  ne*  proprj  scritti,  il  Damiano  solea  lamentare  il  corrotto  co- 
stume non  pur  de'  claustrali  ma  de*  prelati  —  "Èi  Catto  vano  Si  (cosi 
scemo  di  buoni  frutti)  che  tosto  convien  (sarà  forza;  ma  il  santo  pre- 
vede e  ha  presente  il  futuro)  che  si  riveli...  che  paia  qual  à  ,  nel  giudi- 
zio pubblico.  I  piccioli  faille  inerenti  all'umana  natura,  si  celano  all'ombra  del 
chiostro:  dlsciolto  il  freno,  e  cresciuto  in  comune  il  vizio,  non  cura  nascondersi 
—  In  quel  loco  fu'  io  (mi  chiamai,  mentre  vissi  in  quell'rrtfmoj  Pier  Da- 
iniano...  B  con  questo  nome  appartiene  i^ll'elenco  de'  Santi,  non  che  de'  Dqt- 
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Venne  Cephas,  e  venne  il  ^ran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qaalanqae  ostello. 


tori  eocTetlastiol.  Fq  da  Ravenna,  e  YAnoto  aUa  lace  del  mondo  nel  1014,  mori 
In  Faenxa  del  1080  —  BS  Pietro  Pecoator  (cambiato  il  nome  in  an  nmile 
aggiunto)  fti*  nella  casa  Di  nostra  Donna  {nelpiedol  ridotto  di  S.  Ma" 
ria)  in  snl  Uto  Adriano  o  Adriatico,  alla  latina  ;  e  s'iotonda  in  Porlo, 
Ticln  di  Ravenna.  Qaest*altro  cenobio  si  dice  fondato  da  un  Pier  degli  Ooeati, 
che  anch*egli  nomoati  per  Peccatore,  e  passò  di  vita  nel  1119.  Sì  fatta  con- 
formità di  battesimo  e  di  soprannome  impauri  11  Lombardi  :  e  il  sapersi  ohe 
Ano  da*  tempi  di  Dante  solevano  molti  scambiare  l'un  Pietro  per  l'altro,  lo 
fece  pietoeo  a  dlfooder  Dante  di  simile  accusa,  acconciando  11  testo  ad  un  sen«e 
del  tutto  nuovo,  col  solo  mutar  di  quel  fu"  o  fui  In  un  fa  di  persona  terza.  B 
usd  fuori  con  questo  ragionamento:  «  Dee  intenderai ,  eh*  essendo  già  fin  dal 
«  tempi   di   Dante  chi  malamente   confondesse  8.  Pier  Damiano  con  8.  Pier 

<  degli  Onesti,  soprannomato  Peecatore,  faccia  perciò  Dante,  a  schiarimento  di 

<  ootal  confusione,  che  S.  Pier  Damiano  medesimo ,  dopo  aver  detto  il  luogo 
m  del  proprio  ritiro  sotto  Catria,  trascorra  con  breve  digressione  ad  aggiungere, 

<  essere  il   ritiro   deiraltro   Pietro,   soprannomato  il  Peceatorcs  stato  in  luogo 

<  molto  da  Catria  discosto,  nella  chièsa  cioè  e  monastero  da  esso  lui  ediflcaio.  » 
È  una  maraviglia,  con  quale  facilità  i«i  adagiassero  molli  in  si  fatta  opinione, 
la  quale  del  resto  era  già  trapelata  fin  dall'  Anonimo  ;  e  che  il  Blagioli  ammo- 
nisca ciascun  lettera  a  serbargliene  grasie.  Io  fo  plauso  al  Bianchi  che  tenne 
saldo  ooll'lmolese,  e  salvò  li  Poeta  d*  accusa  peggioro  ,  quale  sarobbe  nn  co- 
strutto  del  tutto  scucito,  e  un  parlar  fuori  del  senso  comune.  Curiosa  per  vero 
la  oongiunaione  dell'i?  nel  secondo  verso  ,  per  diro  una  cosa  oontrarìa ,  e  una 
diversa  persona.  B  bissarra  ancor  più,  che  lo  Spirito  sbalzi  a  stornara  un  erroro 
sensa  avvertirlo,  e  cosi  di  sèguito,  come  si  fa  d'un  soggetto  medesimo-  Or 
quando  si  pensi,  sulla  autorità  di  parecchi  scrittori  ,  eh*  entrambi  I  Pietri^  Il 
Dnmiano  e  VOne$ti,  in  segno  di  cristiana  roortidcazioue,  e  secondo  l'nsansa  di 
molti,  s'imposer  l'aggiunto  di  Peccatori,  e  che  11  nostro  Damiano  fé*  prova  di 
austerità  Jn  un  modeato  ricetto  per  indi  ridursi  in  Catria  a  disciplina  vieppiù 
austera,  stimerà,  pia  che  vano  fallace,  che  il  P.  Lombardi  s'affaticasse,  per  er* 
rane!  supposti,  a  storplaro  un  testo,  che  si  bene,  come  ognun  vede,  risponde 
alla  storia  ed  alla  ragione.  Che  s'altri  opponesse  che  il  chiostro  sul  Wo  Adriano 
dovette  esser  fatto  piò  tardi,  risponderommo  che  innanzi  alla  Regola  istltniu 
colà  dall'Onesti,  potè  ossero  un  umile  asilo  di  gente  devota  e  contemplativa:  e 
per  me  il  mostran  chiaro  due  nomi  non  bene  osservati  ne*  primi  due  versi.  Ve' 
diro  che  il  chiostro  di  Catria  vien  detto  loco,  ch'è  indizio  di  ferma  dimora;  ma 
cosa,  A  non  più,  quel  soggiorno  ch'ei  s'ebbe  in  Ravenna,  qiml  si  direbbe  un  ri* 
trovo,  né  stabile  qè  costituito,  di  più  persone  in  privata  comunità. 
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130  Or  voglioQ  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Cnopron  de*  manti  lor  li  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sotf  una  pelle: 

135     Oh  pazienzia  cbe  tanto  sostieni!  (^) 


(l)Pooa  vìXWL  mortai  eie.  dal  ▼.  lU  al  y.  135  -  M'era  rlmasa...  rtmoMiJ* 
ai an  qoa«i  sul  compierai  gli  anni  assegnati  al  mio  vivere  In  terra  —  Quando  Ali 
ofaiesto  (non  già  eh  Vo  7  eMede«tiJ  e  tratto  (qnaiichè  riiuttanie)  a  quel  oap- 
peUo  (cardinali sto)  Ohe  pur  (tuttavia)  di  male  In  peggio/d'uno  in  altro 
peggiore)  si  traTasa...  trapana  o  tramutati.  Vien  da'  liquori  clie  asiamo 
trasfooder  di  doglio  In  doglio,  a  tenerli  sani,  ancorché  sia  talvolta  dannoso.  Bd 
appanto  è  qui  il  caso,  di  male  in  peggio:  del  bene  può  rammentarti  il  v.  117  del  7 
di  Purg,  L'attuai  trasmodare  de'  Prelati  in  mondane  agtatesse,  conduce  natural- 
mente al  raffronto  della  apostolica  povertà;  sensa  dire  (che  già  il  dicemmo)  di 
quanto  lelo  avvampasse  il  Damiano  a  riprender  si  (ktto  degenerare  da*  primi 
istituti  —  Venne  Oephas...  nome  Imposto  dal  Redeotore  a  Simone  di  Olona 
al  suo  primo  offerinegii:  e  tanto  valeva,  e  vai  qui»  quanto  Pietro,  Cosi  nel 
Vangelo  di  8.  Giovanni:  Intuitus  autem  eum  leaut,  dixit.  Tu  e»  Simon  /Uiut 
Iona:  tu  9oeaberi$  Cepha$.  Quod  interpretatur  Pétrut  —  E  ▼enne...  E  il 
Lombardi  postilla:  Venne  per  camminò,  A  me  non  rende;  assai  meglio  mi 
suona  ch'ei  vennero  a  Roma,  ov'è  fisso  attualmente  il  pensiero  del  Santo  che 
si  querela,  e  là  dove  regnavano  i  mail  ch'el  prende  a  descrivere  aflerhamente 
—  n  gran  TaseUo  (S.  Paolo)  X>ello  Spirilo  Santo...  Negli  atti  Apo* 
stolici,  li  Signore  ad  Anani  a  cosi  parla  di  Baule  testò  convertito  alla  Fede:  Vadé, 
quonian  va$  eìeetionit  ett  mihi  iste;  ut  portet  nomen  mieum  eoram  gentibus, 
et  regibut,  et  flUU  Israel,  Al  t  d'/nA,  ▼.  S8,  egli  è  il  Vas  d'elesione.  Qui 
spira  un'antitesi,  e  aiuta  il  oonoetlo.  Il  vasello  è  dìminutlTo  per  umiltà;  ma 
quel  gran  lo  corregge  e  tei  &  magnifico  appresto  Dio  —  BCagrl  (per  astinenga) 
e  soalsl  (per  povertà)  Prendendo  (accettando  par  carità)  il  oibo  (qual 
oh'ei  si  fosse)  di  qualunque  OSteUo...  di  casa  o  tujurio  qualsiasi,  in  cui 
si  avvenissero.  Bd  era  precetto,  secondo  S.  Luca,  di  Cristo  medesimo:  In  quam- 
cumque  civitatem  intraverltis,  et  SHSceperint  vos,  manducate  quae  apponun- 
tur  vobis.  Su  tei  fondamenti  piantossi  la  Chiesa  di  Cristo  —  Or  (si  oonfronti 
all'età  preeente)  TogUon...  lA  moderni  pastori...  gli  attuali  prelati,  sien 
Vescovi  o  Cardinali.  Rispetto  al  moderni,  richiamo  il  lettore  alle  chiose  del  v. 
42  nel  C.  18  di  Purg,  Annunciammo  allora,  potersi  il  moiet-ni  spiegare  altresì 
per  presenti  ;  e  sia  questo  un  esempio  :  queli'  Or  ne  fk  piena  testìmonlansa  — 
Ctuinoi  e  quindi...  a  diritta  e  a  mancina,  da  un  lato  e  dall'altro;  alle  go^ 
mila  —  Chi  rinoatBf.f.  Il   parlar  dello  Spirito  inoontfo  a*  moderni  Pastori 
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A  qnesta  voce  Tid'in  pia  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere,  e  girarsi: 
E  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
140     E  fet*o  un  grido  di  si  alto  saono 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
142  Nò  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  taono.  C) 


Mordifoe  odIU  ironia,  r%  crMcendo  ooXVimpropét^,  e  scoppia  dn  ultimo  in 
terribile  Impreeasione.  ▲  sagalrlo  oolU  debita  alacrità,  mi  cooTiene  arni  tatto 
■tornare  an  abbaglio  del  Tommaseo,  ohe  in  cotesta  tenina  travede  I  motteggi 
ohe  lolo  eon  propij  della  seguente,  e  però  postillando  si  sgarra  dal  vero.  Ve- 
drai nella  prima  il  Prelato  che  Incede  ptdeHr§,  nell'altra  adagiato  in  carafea- 
twa:  e  nell'cno  e  neiraltro  caso  non  so  se  spregiato  o  deriso.  E  premetU  quel 
tanto  son  gravi,  poiché  se  por  maovonsi  a  piede,  e*  ti  parranno  (satireggiando) 
un  ammano  di  cose  tirate  e  fiancate  e  sospinte  a  fatica  d*aomini.  Il  gravi  è 
pesctnii*  Essi  vogliono  adunque  ehi  li  rin/Sanchi:  cioè  ohi  si  faccia  puntailo  a* 
due  lati,  peroh'e*  non  caschino  o  quinci  o  quindi.  Vuol  dir  due  di  acorta  che 
gli  abbiano  in  meiM  —  BS  chi  li  meni  (ed  alcun  che  preceda,  e  che  paia 
tirarli)  e  ohi  diretro  gli  alai...  per  forza  di  leva,  a  quel  modo  ohe  8*asa 
ad  ismuovere  un  pe^  grave,  K  qui  aooenna,  con  più  affeltasione,  al  torregger 
lo  itraacico\  al  caudatario,  B  fin  qui  della  boriosa  gravità  nell'amarre:  or 
▼ediamli  se  montano  in  sella;  che  fu  ccetume  di  quella  età,  specialmente  nel 
Sacro  Collegio  «  Cnopron  de*  manti  lor  (tanto  sono  sCsnoei  ed  ampj  )  li 
palafreni  (il  eavallo  che  inforcano  a  pompa  )  Si  ohe  dno  bestie  fii  ca^ 
vallo  e  il  prelato }  Tan  aott'nna  pelle...  eh' è  il  monio  oardinalino  :  ti 
fanno  un  eoi  corpo  e  una  beetia  eola.  Il  sarcasmo  ha  toccato  al  suo  colmo. 
Dirà  il  Tommaseo  «  ohe  ti  fat  to  verta  è  al  ditotio  della  commedia  :  ed  intendo 
piìH  ecurrile  che  non  comporti  il  linguaggio  eteseo  di  chi  promuove  le  risa 
d'in  sulla  loena.  Il  Venturi  Io  tiene  per  motto  plebeo  e  da  Mercato  Vec- 
chio: e  il  Lombardi  per  troppo  asperso  di  ode  mordace  ghlbellineeoo.  Io  non  ho 
che  ridire  a  veruno  del  tre;  panni  solo  dover  notare,  che  Dante  a  eua  volta 
sentisse  l'ecoeeso,  e  volendo  pur  dire,  studiasse  a  correggere  il  troppo,  o  a  coo- 
neetarlo,  ne*  primi  versi  del  Canto  seguente.  Di  che  a  luogo  suo  ->  Oh  pa* 
■[ensia.*.  divina.  Lo  Spirito  avea  fino  ad  ora  il  pensiero  alla  terra,  ansi  a 
Roma  e  alla  Curia  Apostolica:  or  l'alca  a  Dio  giusto,  ed  implora  vendetta  — 
Che  tanto  sostienil...  che  indttgi  ti  a  lungo  {eA  è  senso  di  verbo  oltremodo 
elegante)  la  debita  penai 

(1)  A  questa  vooe  eto.  dal  v.  130  al  v.  142  —  L'adempiervi  della  ven- 
detta in  quanto  è  attributo  della  QiuttiMia,  e  i  voler  giuttixia  siccome  mani- 
festasione  di  Verità  e  di  Sapienta,  son  causa  ed  effetto  d'Amore  ad  un  tempo, 
perchè  tol^n  principio  dal  Beiie  rapreqio  e  ritornano  Iq  eeio.  (C.  8  d'iaA  vv. 


4-6)  É  ooaviene  agli  Enetti  InvocArUj  viventi  qual  lono  in  amor  divino:  onde 
al  primo  imprecar  di  Damiano,  altre  lod  compagne  sorvengooo  qnaii  ad  invito, 
e  li  meaoono  ai  eanto  tao  adegno  —  Vld'io  più  fiammelle...  Dìreati  ch*eUe 
aien  anime  a  lui  conformi  in  aotterità  di  vita  contemplativa;  eremiti,  monaci  e 
aomiglianti  —  Di  grado  in  grado  scendere...  l'aureo  aeaUo,  tratti  al 
aooa  della  roee,  idegnanti  eni  pure,  ma  con  pacata  aolennità  — E  girarsi*.. 
di  grado  in  grado;  a  eiascdn  gradino,  Irlcircolando  aovra  sé  steese  —  BS  ogni 
gire  (e  di  Tolta  in  Tolta  òhe  roUaéano)  le  facea  piÀ  belle*.,  acquittavan 
Òéllesta  al  mio  sgoa^do.  Bellezza  di  fiamma  è  splendore  di  luce;  e  il  Poeta 
péc  avtentara  noii  volle  con  questo  verso  aigniflcardi,  le  non  ohe  qoe*  f^Mehi 
breaóeano  di  lume  secondo  che  a  lui  discéndevano  :  11  che  è  naturale  ad  nmana 
tista^  e  più  Vivamente  veolano  accendendosi,  plA  che  appressavano  al  Santo  dal 
qnale  era  mossa  la  voce»  Oomunque  sia,  mi  par  bella  e  sapiente  e  nnova  ona 
nota  del  'tommaseo:  »  Oiola  severa  della  giastixia,  alla  quale  è  amore  la 
«  stessa  indegnazione.  »  —  Dintorno  a  questa  (di  Pier  Damiano,  che 
m'era  piA  presso)  vennero  (in  cerchio  e  a  sembiansa  di  coro)  e  fermarsi 
(e  fermaron  lo  scendere  àà'Jt  girare)  —  B  fero  un  grido  (  ad  un  tempo 
tutte,  un  sol  grido  di  molte  grida)  di  si  alto  saono  (H  forte,  si  ritonante) 
Ohe  non  potrebbe  qui  (nel  nottro  mondo)  assomigliarsi*.,  eeeere 
attomigliato\  cioè  che  in  nessun  gridare  che  facesser'uomiai,  avresti  una  iomi» 
glianza  che  quel  grido  celeste  paragonasse  —  Né  io  lo  intesi  (udii  11  «ttonoi 
non  inteti  il  aenso)  si  mi  vinse  il  tuono...  cotanto  mi  ibigotU  quel  tuonar 
di  tal  grido,  e  mi  traue  fuori  di  mente» 


CANTO  XXII. 


BoMXABio  —  Impaurito  e  Mtpoio  U  Poeta  ti  vol^  a  Beatrieo,  la  quale  il 
conforta  del  vero,  e  lo  affida  della  futura  giostisia.  E  di  nuovo,  a  ooniiglio  di 
ei,  toma  gli  occhi  in  alto,  e  tra  molte  gli  appare  una  fiamma  che  tutte  le 
▼inoe  di  luce  e  grandena,  e  si  muove  alla  volta  di  lui,  come  vaga  tfi  compia- 
cergli. È  la  vita  di  S.  Benedetto,  il  quale  gli  ei  annunda  non  già  per  nome, 
sibbeno  per  le  opere  tante  per  lui  istituite  nella  solitudine  di  Monte' CasHino,  e 
pel  nome  di  Cristo  recato  colà  dove  prima  durava  Terrore  del  paganesimo.  In 
aitre  fiammelle  minost  gli  accenna  altri  monaci  e  anacoreti;  ma  Dante,  rapilo 
in  lui  solo,  gli  chiede  per  graria  se  mai  gli  fla  dato  il  vederlo  in  umana  efflgie: 
e  n*ha  dolce  promessa.  Ode  ancora  dell'ardua  scala  che  sorge  pel  meno  di 
questo  Cielo,  già  nota  in  visione  a  Giacobbe,  e  saliente  fin  prseso  all'Empireo. 
Ella  è  simbolo  alla  divina  Contemplasione,  virtù  che  via  via  va  scadendo  nel 
mondo;  e  qui  il  Santo  riprende  agramente  la  propria  Regola,  e  l  Frati  corrotti 
dietro  la  cupidigia  delle  cose  terrene.  Indi  a  modo  di  lurbioe ,  su  per  la 
scala  s'invola  co*  suoi;  e  il  Poeta  di  seguito  ad  essi,  ad  un  cenno  della  sua 
Donna.  Entra  il  Cielo  otuvo,  contempla  le  stelle  de'  Gemini;  e  quinoi  mirando 
glA  in  basso  alla  Terra,  sorride  della  sua  piociolessa. 

Oppresso  di  stupore,  alla  mia  gaida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  qaella,  come  madre  che  soccorre 

5         Sùbito  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce  che'I  saol  ben  disporre, 
disse:  Non  sai  ta  che  ta  se'  in  cielo  ? 
E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  baon  zelo?  (^) 


(1)  Oppresso  di  stapora  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Stupore  è  quasi  in- 
tonaentipiento  d'animo:  e  nondimeno  con  vaij  effetti,  secondo  la  cosa  ohe  lo 
produce.  U  grande  e  'l  sublime  ei  esalta;  lo  strano  e  *1  maravigUofo  ci  fanno 

Paracl.  00 
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10   Come  t'avrebbe  trasmotato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto: 
Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
15       La  qnal  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Nò  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colai. 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 


aggUadAti  nal  dubbio:  il  paaroso  a  *I  torrìbile  d  opprimono.  BJ  io  pMiaani 
dia  il  Poata  abbia  no  misto  di  questi  due  ultimi,  par  gió  ch'egli  h&  iataao  • 
Tedato  sul  fine  del  Canto  addietro  —  Alla  mia  góida  Mi  toìsÌ...  a  Bea^ 
irieé\  e  chiamandola  guida,  ben  so  ch'egli  accenna  ad  errori  e  di^ipbietMe  ebn 
lo  travagliano.  Ma  nella  imagine  che  tosto  succede,  hai  non  più  le  inoerteoe, 
ma  lo  tpopento.  Le  acerbe  parole  di  Pier  Damiano  potaano  ingombrm^U  la 
mante;  ma  U  nuovo  agitarsi  de'  santi  fuochi  e  '1  crosciare  del  taono  dovette 
imfMttWrto  —  Come  (si  volge^  doA  ibigonito)  parrai  (o  faneiuUimoJ  che 
rloorre  Sempre  (se  punto  se  n'  è  discosto)  colà  (a  quella  vollaj  dOTa 
più  ai  OonlldLa...  ove  tuole  tenerti  per  pia  Micuro,  B  tu  intendi  eh*ai  toma 
apaurato  alla  madre:  la  quale  sembiania,  attribuita  in  secondo  lu^o  a  Bea- 
trice, ti  sfona  a  pensare  che  Dante  si  stia  tra  paura  e  dubbio.  B  dal  doppio 
pensiero  s'infornano  (a  parer  nostro)  anche  i  versi  seguenti  —  B  quella 
(atteggiandosi)  come  madlre*.*  fra  il  tenero  e  *1  riprensivo,  ed  appnnto  ooai 
come  ÙJUko  le  madri  a  bambino  che  male  impauri  —  Ohe  aoocorre  Sù- 
bito (movendoti  incontro)  al  figlio  pallido  (per  isgomento)  e  anelo  (V* 
fannoeo  per  fretta  dal  giungere^.  E  non  indarno  attribuito,  per  similitadiae,  al 
Poeta:  atierrilo  per  aoa  parta,  e  p^r  l'altra  tolleeito  di  ricondursi  a  colei  eh 'è 
ministra  del  Vero,  e  sua  guida  nelle  incartane  —  Con  la  sua  voce  (It 
madre  accompagna  col  gesto  altresì  le  parola;  a  quel  tua  non  ti  sfugga,  di'd 
voce  di  madre)  ohe  *1  suol  ben  disporre  (addriz tarlo  a  ragione  e  rifarlo 
dell'animo)  Mi  disse:  Non  sai  tu  (interrogando  il  rimprovera  amabilmente) 
ohe  in  se'  In  cielo  (li  dove  né  a  tema  nò  a  dubbio  non  è  oagioael)  S 
non  sai  tu  (ripetendo,  rafforza  la  doppia  espressione)  che  U  delo  (o  i  beati 
che  v*hanno  stanza)  ò  tatto  santo...  e  però  non  capace  d*errore:  die  tanto 
a'aooorda  con  vero  «  B  (che)  dò  che  ci  si  ta,  (sia  in  parole,  s.a  in  atti) 
▼ien  da  buon  aelo?..*  ha  cagione  da  dritto  amerei  Calzante  postilla  è  o»- 
testa  dd  Tommaseo.*  <  anco  quel  che  pare  ira.  »  B  vien  Cristo  in  eeem;^,  dia 
impugna  il  flagello  centra  i  profanatori  del  Tempio.  Or  se  andiamo  all'intendi, 
mento  di  queste  parole  vestite  per  più  efficacia  di  forma  interrogativa >  diremo 
per  awentttia  ooai:  Tu  te'  in  Cielo;  né  a  dubbio  v*ha  luogo  ove  tutto  è  tanto, 
uè  luogo  a  temere  ove  tutto  s'informa  di  carità* 
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Ha  rivolgiti  ornai  inverso  attrai, 
20       Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 

S9>  oomlo  dico,  l'aspetto  ridai,  (') 


(1)  Come  t'aTTobbe  età  dal  ▼,  10  al  v.  21  —  Ooovian  rammenttra  le 
prime  tenine  e  la  TentoneBima  del  Canto  or  trascorso,  ov'è  detto  e  da  Pier 
Damiano  e  da  Beatrice  11  perchè  del  non  ridere  e  non  cantare  nel  Ciel  de*  Con» 
iemplaiM.  Nel  eonttmpìar  la  divina  Bsaenia,  è  doietzsa  si  fatta,  ohe  Tooipo 
n'andrebbe  distrutto  a  ^nsurla  pare;  or  la  Donna  ritoma  al  concetto  stesso,  e 
il  dimostra  ool  fatto,  e  oon  argomenti  dal  meno  al  pi4.  Stimerei  non  estraneo 
al  preMnt*}  luogo  il  sentensiar  de*  teologi,  e  '1  Anger  di  Dante  a  più  laoghi  del 
PurgatoriOf  che  le  divine  rivelaiioni  discendano  spesso  a'  mortali  in  terribi! 
forma  per  poi  derivarci  in  consolasone,  diversamente  dalle  dialwliche  sugge» 
stioni,  che  lusingandoci  in  sulle  prime,  si  torcono  io  amarena  —  Come  (in 
qual  guisa,  o  quanto)  t'avrebbe  trasmatato  (trasformato  deiranimo)  U 
oaato  (di  questi  Beati,  se  avesser  cantato)  Ed  lo  ridendo  (e  il  mio  riso, 
t*Ìo  riso  atessi  nel  (Solo  presente)  mo  pensar  lo  puoi.*,  puoi  ora  ben  fame 
giudizio  per  te  medesimo  —  Posola  che  U  grido  (il  cui  tuono  fha  vinto 
V.  il  V.  ultimo  del  C.  precedente)  t'ba  mosso  cotanto...  a  spavento  ed 
ammirasione»  Non  merita  certo,  siooome  assurda,  che  accennisi  pure  Topinione 
del  Daniello  e  del  Landino,  accettata  dagli  Accademici:  i  quali  faoeano  del  se- 
condo verso  una  sciocca  risposta  di  Dante  a  Beatrice.  Ragiona  qui  il  Tomma- 
seo: <  Il  grido  potè  oon  la  forsa;  ma  il  suono  l'avrebbe  vinto  di  doloeiza,  e  la 

<  dolceoa    è  più   potente  sugli  animi  che  la  fona.    Dante,   il   fiero   ingegno 

<  di  Dante,  Taocenna  qui.  »  B  la  gioia  (soggiungeremo)  uccide  più  presto  che 
il  dolore:  per  questo  forse,  ohe  Tanlmo  umano  creato  in  istinto  di  bene,  con- 
trasta secondo  sua  possa  alle  cose  spiacenti,  alle  grate  e  gioiose  del  tutto  ■*ab- 
bandona  —  Nel  qual  (grido)  se  inteso  (tu)  aTCSsi  (che  a  Dio  non 
piacque)  i  preghi  suoi  (ciò  che  desso  chiedeva,  pregando,  alla  somma  Qiu* 
Bttsia)  Già  ti  sarebbe  nota  (e  per  forma  e  per  nome)  la  vendetta  (la 
pena  serbata  alla  degenere  Curia  di  Roma)  Lia  qnal  vedrai  (adempiersi)  in- 
nansi  ohe  ta  mnol...  prima  che  tu  (Chiuda  gli  occhi  alla  luoe,  Gotesta 
vendetta  del  trasmodar  de'  Prelati  in  avidità  di  terrene  riochesse,  qui  appena 
accennata,  è  si  largamente  promessa  a  più  luoghi,  che  omai  non  si  può  né  si 
deve  frantondere.  B  mal  dubitarono  alcuni  che  i  6anti  di  questo  Cielo  richieg- 
gaoo  al  Dio  di  Giustizia,  e  Beatrice  prenuus)  al  Poeta,  la  misera  fine  di  Pp. 
Bonifasio,  arniche  la  venuta  del  Veltro  o  dei  Cinqtieeentodieei  e  cinque  or- 
dinato a  cacciare  l'avara  Lupa  dal  mondo,  o  ad  ancider  la  futa  fornicatrice, 
ohe  noi  conosciamo  già  troppo  dal  l  à*Inf.  per  bocca  di  Virgilio,  e  dal  33  di 
Purg.  per  la  infallibile  profesia  delia  Donna  Rivelatrice.  Che  debbasi  stare  a 
quest'ultimo  senso,  io  me  ne  persuado  da  doppia  ragione;  la  prima,  che  tale 
giusHMia  è  annupiiau  genericamente  nel  nastro  verso,  e  In  riguardo  al  gene- 
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Come  a  lei  pmcqae  gli  occhi  diriz2ai, 
E  vidi  cento  sperole,  che  insieme 
Più  s'abbelliTaQ  con  matat  rai. 
25    Io  stava  come  quei  che  in  sé  rìpreme 
La  pmita  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 
E  la  maggiore  e  la  più  lacalenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
90       Per  fòr  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 


rid  prieghl  e  al  torribil  grido  del  Canto  addietro,  e  non  già  lorra  un  dato 
Pontefice,  siocome  avea  fatto  il  Capoto  nel  C^  SO  di  Pvirg.  dal  ▼.  85  al  00:  la 
seooDda,  che  il  modo  onde  viene  espressa ,  non  pare  che  alluda  ad  eventi  vicini, 
qual  si  direbbe  de'  pessimi  oltraggi  commessi  In  Anagni  su  Bonlfaaio,  ma  si 
d'un  gran  &tto  che  debba  compirsi  per  andar  d'anni,  e  dal  nostro  Poeta  al- 
tamente desiderato,  nonché  da  ogni  giusto  in  terra  e  da'  Santi  nel  Cielo.  Cotanto 
mi  sembra  esprìmere,  e  poniam'anche  in  iatile  comune,  la  nota  frase  del  e«- 
aere  una  od  altra  cosa  innansi  ài  morire.  Nel  fotte,  diremo  che  questa  r*»- 
detta  doveva  indugiar  fino  al  Veltro  o  a  Can  Grande  Gonfaloniere  dì  S.  Chiesa 
nel  1318,  e  cosi  a  ben  poco  prìma  ohe  Dante  cedesse  alla  vita.  E  dirò  per  ginnu 
che  i  versi  appresso  mi  rendono  idea  d'una  eerta  impaciensa  che  legga  Bea- 
trice nel  cuore  al  Poeta  —  La  spada  di  quassù  /7a  GiUitixia  ditfina) 
non  taglia  (non  piomba  a  ferire)  in  fretta  Né  tardo  (ni  prima,  né  dopo 
di  quel  che  convenga:  quel  tardo  per  tardamente)  ma*  che  fse  noA  che,  o 
fiAorchè)  a  parer  di  colui  (al  fallace  giudizio  delVuomo)  Che  desiando 
(per  dritta  ragione)  o  temenHo  (per  mala  coscienza)  l'aspetta...  cioè  la 
prevede  o  presente  nell'avvenire.  La  pena  par  lenta  all'offeso,  sollecita  al  reo; 
ma  dall'alta  Sapienza  vien  sempre  in  tempo,  lì  presto  ed  il  (ardt,  il  troppo  od 
11  poeOt  non  sono  fuorché  neirinfermo  intelletto  degli  uomini,  ti  ma'  che,  per 
fuorché,  non  ci  è  nuovo:  il  vedemmo  pii^  volte,  e  ad  esempio  nel  v.  86  del  4 
d'/nA,  e  nel  53  del  18  di  Purg,  —  Ma  rivolgiti  ornai...  Tra  il  dubHare  e 
il  temere,  già  troppo  s'è  tolto  il  Poeta  dal  tener  gli  occhi  ne'  santi  Inmì; 
Beatrice  gliel  fa  sentire  oon  questo  ornai  — >  Inverso  altrui...  in  contrapposto 
del  me.  Resta  omni  dal  fissarti  in  me,  e  di  nuovo  ti  volgi  a  qftegìi  altri  — 
Ch'assai  (perciocché  molti)  illustri  spiriti  vedrai...  di  gran  fama  nel 
mondo,  di  gloria  nel  Cielo,  in  sembi'inza  di  vive  fiammelle  —  Se,  com'IO 
dico  (o  t*aecenno)  Taspetto  ridui...  da  riduci,  per  contrazione;  e  nel 
senso  non  raro  nh  inelegante  di  convertire  o  mutare,  segnato  dagli  Aocademid, 
e  confortato  di  buoni  esempj.  Alla  vista  di  molte  lezioni  preferisco  l'aspetto  di 
alcune;  che  meglio  mi  porge  la  volontà  dell'atto  deliberato,  ove  l'altra  k  sovente 
casuale,  e  va  più  nel  generico. 


Poi  dentro  a  lei  ndi*:  Se  tn  vedessi, 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Lì  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perchè  tu,  aspettando^  non  tarde 
35       All'alto  fine,  io  ti  fero  risposta 

Pure  al  pensier  di  cbe  si  ti  riguardo.  (^) 


(1)  Come  a  lei  piacque  eto*  dal  ▼.  99  Al  v.  86  —  in  qutl  modot  o  a 
quél  wgno  ch'ella  aeotnnommi^  doè  in  allo  ^  Qll  occhi  dlrlnal...  fUta" 
matite  rivolM\  alla  Scala  (iotaodi)  e  alle  luci  a  cai  prima  era  Inteso.  É  chi  se- 
gna naa  virgola  appresso  il  pinciìiCt  e  il  trae  a  senso  d'  obedicnta  in  Dante 
alla  Donna  divina;  ma  quel  dirizzai  se  ne  resta  in  sospeso,  e  ti  lascia  oarioso 
del  dove  —  Eì  vidi  cento  sperale  (o  moll^  sperette,  con  men  di  latino,  o 
laoenti  cerchieui)  che  i&sieme  {accolti)  Più  s'abbelUvan  (di  candido 
lume)  con  mntnl  ral...  raggiando  scambievolmente,  o,  se  vaoi,  riflettendo  del 
proprio  splendore  dall'una  all'altra.  E  cred'io  per  questo  ;  cbe  come  spiriti  ch'ei 
sono  di  monaci  e  anaooretii  adunati  nel  mondo  in  comone  esercisio  di  contem- 
planti, o  nelle  solitudini  del  deserto,  o  ne'silenzj  del  chiostro,  anche  in  Cielo  di- 
mostrino un  tale  consorzio  d'amore  fraterno  —  Io  stava  (taciturno  e  sospeso) 
come  qnei  (come  fa  colui)  che  In  so  rJpreme  (o  reprime  od  infrena  nel* 
l'animo)  Lia  pnnta  del  disio  (l'acuto  sprone  del  desiderio)  e  non  e'at- 
tenta  Del  dimandar...  non  ardisce  venire  all'atto  del  dimandare  ciò 
(die  il  cuore  e  l'accesa  voglia  gli  porgerebbe.  Ho  voluto  accennare  deira/fo, 
ohtamando  i  Belanti  della  lingua  a'  due  modi  del  verbo  attentarsi t  col  quale  or 
Yeggtamo  la  forma  del  genitivo,  elcooma  nell'aitual  verso  e  nell'll  del  85  di 
Purg.  ora  quella  del  terso  caso,  qual'è  nel  33  della  stessa  Cantica  al  v.  SS,  e 
nel  20  di  Farad,  al  126.  A  me  sembra  ohe  In  dò  sia  il  divario,  se  V attentarsi 
A  stringa  al  volere  o  si  stenda  aìVazionr.  e  '1  lettore  potrà  giudicarne  dietro 
al  raffW>nto  de'  versi  citati.  V'han  pure  altri  verbi  che  paion  seguire  egual  legga.* 
ad  esempio  11  diaporsl  e  V apparecchiarsi  —  SI  del  troppo  si  temCt..  co- 
tanto  teme  a  sè^  cbe  gì  torni  biasimo  o  aeousa  del  chieder  troppo.  E  del  troppo 
potea  dubitare  il  Poeta,  voglloeo  com'era  d'aver  contessa  non  d'ano  ma  d'asatsi 
spiriti,  insieme  accolti,  e  splendienti  di  luce  reciproca.  Il  temersi  non  è  iola- 
mente  elegansa  di  lingua  scritta,  ma  proprietÀ  pur  anche  di  lingua  parlata;  e 
il  temeì'c  a  si  (com'io  spiego)  si  legge  frequente  ne'  buoni  autori.  Del  si  colVao- 
cento,  che  noi  traducemmo  in  cotanto t  il  Tommaseo  fa  un  Hempitivo»  Con  poca 
ragione,  s*io  non  traveggo.*  dacch'  egli  ci  esprìme  quel  grado  o  quantitd  di  fi- 
more,  che  suol  ritenerci  dal  pur  dimandare^  e  che  appunto  ritiene  a  quest'ora 
n  Poeta  benché  desioso  —  IS  la  maggiore  (più  grande  o  pM  ampia)  e  la 
più  lacnlenta  (pid  ricca  di  luce)  DI  quelle  margherite...  di  queils 
gemme:  che  tali  parevano  i  lumi  beati  per  loro  candore  e  per  ler  Mmpidessa. 
Onde  U  titolo  stesso  recato  >lli|  Luna  nel  v.  34  del  C.  2,  e  Mi  ITt  del  0.  8  ftlh^ 
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Qael  monte,  a  coi  Cassino  è  nella  costa, 
Fn  frequentato  già  in  salla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta, 
40    E  io  son  quel  che  sa  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colai,  che  in  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ci  sablima; 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilasse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
45       Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedasse. 
Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romòaldo; 
50       Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo.  (^) 


•fora  di  Meroorio  —  Tnnanri  fèssi  (H  ttnue  a  me  incontro}  Per  far  óì  mò 
(del  suo  nanu  cioè  e  de'  »w>i  fauij  la  mia  TOgUa  oontanta...  eoddiifaiU 
i  miei  desiderj  —  Poi  (oom'ella  ristette)  dentro  a  lei  (ve'  il  prooome  del- 
Vtmima,  ascosa  entro  lì  lume)  odi'  (udU  rìsaonar  quesu  ▼eoe)  Se  ta  ▼edeaaf 
(intellettualmente:  che  ad  nomo  è  negato)  Oom'io  (non  a  me,  che  son  gionlo 
oon  Dio)  la  carità  che  tra  noi  arde...  come  Dio  a*ami  io  Cielo,  e  per 
Dio  ereatara  con  creatara:  Virt'4s  ett  Chariiae  (S.  Agoatioo)  qua  diUgUmr 
Deve  et  proximu»  —  Lii  tnol  concetti  (i  pensieri  ch'hai  nella  menta)  sa- 
rebbero espressi...  eetrieno  già  usciti  in  parole.  Tu  avreeti  gi&  egresso 
il  tQo  desidario,  nella  oertena  di  oonsegairlo  —  Ma  (dove  manca  all'oomo  ed 
enimo  e  conosceosa,  supplisce  la  carità)  perchè  tu  {affinehi  tu)  aspettando 
(pel  tuo  titubare)  non  tarde  (non  tardi,  non  abbi  a  indogiarti)  Ali*  alto 
Une...  ch'è  il  giungere  infino  all'Empireo:  fine  ultimo,  e  adempimt:nto  dell'ai 
tua  sorte  —  Io  ti  tarò  risposta  (risponderò)  Pare  (anche  solo)  al  pen- 
sier  (non  istaró  ad  '  aspettar  le  difnande\  varrammi  il  pensitro)  di  ohe 
(circa  il  quale)  si  ti  rigoarde...  cotanto  f  astieni  o  ti  periti  a  palesarti. 
PiA  Korgooo  i  Cieli,  e  più  s'af&na  la  Cariti.  Noi  redemmo  negl'  inferiori  il  ri- 
spondere  prima  che  il  chiedere;  or  qui  oon  pur  tanto,  ma  si  compiango  aQa 
mortale  tim.dità,  e  si  ripara  al  pv\  lieve  indugio  ch'ella  frappoog»  all'adempi- 
mento del  .ine  a  cui  l'uomo  dee  tendere. 

(1)  Quel  monte  etc.   dai  v.  37  al  t.  51    —  Il  patriarca  S.  Benedette,  la 
magffiore  e  pii^  lueulenta  gemma  di  queito  Cielo ,  incomincia ,  per  isvelmi, 
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Ed  io  a  Idi:  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando»  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor'  vostri, 


^  Pier  Damiano,   dal  laogo  della  ana  solitadtne:   e*  pare  oh*eiitrainbl, 
anco  In  Cielo,  lioordino  oon  tenero  affetto  que*   romitoij    ne'  quali  froirono  il 
dolce  delle  divine  contemplaiioni.  8.  Benedetto  ebbe  patria  Norcia,  ove  nacque 
nel  480.   Racconta  di  lui  S.  Gregorio  ne'   Dialoghi,  ohe  trattosi  a  Monte  Cas- 
tino,  doT*era  tuttora  on  tempietto  ad  Apollo,  con  oerti  boschetti  sacrati  a'  De- 
moni, atterrò  l'ara  e  l'idolo,  schiantò  le  selve,  e  ridusse  1  vicini  paesi  alla  vera 
Fede.  Del  529   vi   fondò  il  primo  chiostro  della  sua  Regola,  e  quivi  mori  quat- 
tordici anni  appresso  —  Clael  monta...  Orttgorio  papa;  Moni  per  tria  millia 
in  altum  so  xubrigens,  veìut  ad  etèra  eaeumen  tendit  —  A  Cai  Cassino  ò 
nella  costa...  chs  ha  in  tuo  pefwUoqoel  castello  che  dicon  CatHno,  in  Cam- 
pania: e  non  già  sulla  cima,  conraltri  credette  ed  iscrisse  —  Vu  frequen- 
tato già  (per  raddietro:   cagione  "quel  culto  idolatrico)  In  sulla  cima... 
Bran  quivi  i  boacbetti  e  l'altare  ed  il  tempio  Ielle  bugiarde  diviniti,  dove  sorse 
la  chiesa  e  il  cenobio  del  santo  Bremita  —  Dalla  gente  (di  quel  contomo) 
ingannata  (in  >i  loonce  superstizioni)   e  mal  disposta...  e  tenace  del 
mantenervisi  — •  SS  io  son  quel...  Pare  andarne  glorioso;  ma  poco  stante  cor- 
regge, recando  a  divino  favore  i  suoi  propij  tatti  —  Che  su  vi  portai  pri- 
ma  (fino  al  tempio  del  falso  Nume,  fin  sul  vertice)  LiO  nome  (la  conoseensaj 
di  Colui  (di  quel  Cristo)  che  In  terra  addusse  (vestendosi  umana  carne) 
X«a  Teritdk  (evangelica)  ohe  tanto   ci  sublima...    sul  Vero  (supplisce  11 
Lombardi)  che  solo  fu  noto  a*  Patriarchi  del  Vecchio  Testamento,  e  che  a  loro 
non  fa  che  in  figura:  laddove  pel  nuovo  Patto  usci  a  noi  manifetto»  La  chiosa 
è  Ingegnosa   e  dotta,  e  mi  quadrerebbe  se  il  verbo,  o  alcun*  altra  voce  ten- 
desse a  suonar    paragone.   Ma  il  testo  m'invoglia  più  presto  a  pensare  che  il 
Santo  riguardi  a  sé  stesso  e  ai  compagni  in  particolare  di  questa  spera,  ed  ac- 
cenni tAValtetta  o  subUmUà  a  cui  fu  lor  dato  di  poggiar  contemplando  Iddio, 
mercè  il  lume  della   Sapienia  che   addusse  alla  terra  rincarnaaìone.  E  non 
credo  estranea  a  cotesto  sublima  l'idea  della  Scala,   per  cui  le  fiammelle  di 
questo  Cielo  si  slanciano  fino  all'Empireo  colla  rapidità  del  pensiero  —  B  tanta 
grsksia  (o  favore  divino)  sovra  me  rilusse...  piowfe  su  me  di  sua  luce\ 
e  la  luce  è  pur  simbol  di  verità.   Cosiffatti  doni  ci  vengon  dairalto  ;  Indi  il 
toora^  che  tornami  a  mente,  fra  molti  altri  luoghi,  il  super  infusa  di  Caccia- 
gnida  nel  v.  S8  del  C.  15  —  Ch'io  ritrassi  (ben  pare  che  il  verbo  risenu 
la  virtù   del  costui  predicare,,  e  *1  poter  della  grazia  che  lo  moveva)  le  TfUe 
(o  città  o  terre)  oiroostanti  (per  tutto  d'intorno  a  quel  monte)  Dall'empio 
culto  (del  paganesimo)  ohe   11  mondo  sedusse-.,  che  un  tempo  distrasse 
od  allontanò  dal  Vero  poco  men  ohe  la  terra  tutta  —  Questi  altri  fuochi... 
Anche  agli  àUri  stendead  la  voglia   di  Dante,  e   '1  faoea  dubitoso  del  troppo 
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55    Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidansa, 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ella  ha  di  posaanu. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

60       Ti  yeggia  con  imagine  scoverta.  (') 


ehe  raea  in  imagioa  il  v.  87:  a  «al  m  BtiMdeUo  —  Tmfeti  oontampiiMitl 
Uomini  taro...  méntre  ebber  vita  d'uomini^  uitti  la  diadaro  e  tomiempimrm 
—  Aooesi  di  quel  caldo  (ìnitammati  dì  qneWalf^Hù)  Cho  ta  nascere 
i  fiori  (i  penùeri,  i  pròpoiiti)  e  i  fratti  aanli...  a  le  op^re  fanle;  Ogwa 
daanata  alla  piaoia,  eha  prima  /Utritoono  a  fruUano  poi,  faoondata  da  liapido 
cielo.  Dal  rasto  io  qaal  ealdo  cadrai  rasaambransa  di  OiW^.eoiaa  eavaa  prima 
a  aorraocellaota  d'ogni  altra  virtù.  Cai  oooferma  Tommaao:  ideo  ehartioM  €Mì 
0xcelleniior  fide  et  9pe  et  per  eonéequene  omnihH*  aUi»  9iriu/ikus»  S  ad  altro 
patio:  Nulla  v^yi  virlw  potest  este  9ins  ekaritate  •"  Qui  (meco  insieme)  h 
Maccario...  aramita  dal  aacolo  IV  datto  rAlaasaodriDo.iatitatora  d'aa  Ordina 
religioso,  ad  autore  di  traota  Capitoli  o  Regole  Monattieke  —  Qui  è  Slomo* 
aldo...  Ravaanata  del  X  secolo,  a  foodator  dalla  Regala  Camaldolaosa  — >  Cini 
soa  U  frati  miei...  i  Cauinenei  miei  fraiem-,  «spraasiona  d'aiaare  ad  aa 
tempo  a  di  saota  omiltà  par  chi  posa  prìooipio  e  regola  alla  loro  iamiglia  — 
Che  (quelli,  cioè,  t  quali)  dentro  a*  chioetri  (della  mia  Migioae)B'er* 
mar  li  piedi  (durarono  intera  la  vita)  e  tennero  il  enor  ealdo...  aè 
sol  vi  dorarooo  io  corpo,  ma  n^ebbero  sempre  lo  spirito  e  Vaffesione, 

(1)  lEd  io  a  lai:  atc.  dal  v.  62  al  v.  60  ^  I^'affètto  ohe  dimostri 
Meco  parlando...  Egli  è  quanto  un  dira  la  eompiaeensa  che  mostri,  o 
ramare,  del  parlar  meco:  ohe  certo  riguarda  singolarmente  alla  dolci  parete 
da'  Yv.  31 -36  —  Sì  la  baona  sembiansa  (o  parvenza  od  aspetto)  Oh*io 
▼e00lo  (per  lume  d'occhi)  e  noto  (con  cuor cooosoanlié)  intatti  gli  arder* 
TOStri...  in  cieucuna  delle  fiammelle,  entro  cui  u  aascondooa  l'aaima  vostra, 
n  parlare  ara  solo  di  Benedetto,  ancorché  coosantanea  agli  Spiriti  tutti; 
loro  fuochi,  durante  il  parlare,  agitandosi  a  balenando,  moatravaoo  di 
munarglist  in  ministerìo  e  allegrana  di  Carità.  Similmente  Traiano  a  Rilao, 
mentre  l'Aquila  parìa,  co'  versi  100-129  del  C.  20  —  Ooai  m'ha  dilatata 
(aggrandita)  mia  fidanza...  al  richiedere;  e  intendi  fidanza  oha  vìeoa  dal 
cuore,  sa  pur  non  ci  sfrigga  il  traslato  del  verbo.  Il  timore  ed  il  dnbbb  ci  pa- 
iono 0  chiuderlo  o  stringerlo,  la  fiducia  allargarlo  od  aprirlo;  a  soa  modi 
ben  opti,  in  istil  di  natura,  a'  più  rossi  di  lettere  —  Oome  il  Sol  (per  la 
stessa  guisa)  fa  la  rosa...  che  il  Sole  dflata  la  rosa,  B  non  paia  atraaa  aè 
osioaa  rimagioa.  Il  Sole,  p^r  molti  riscontri,  e  notabilmente  pa'  vv.  18.*81  dal 
C.  13  di  Purg.  è  al  Poeta  signiflcasioaa  di  Oaritd  «ha  laltiapidiioa  ad  iaoslda 
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Ond'egli:  Frate,  il  tao  alto  disio 

S'adempierà  in  sa  l'altima  spera, 

Ove  s'adempion  tatti  gli  altri,  e'I  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matara  ed  intera 
65       CSascana  disianza;  in  qaella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 
Perchè  non  è  in  laogo,  e  non  s'impola, 

E  nostra  scala  ialino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
70    Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

lacob  isporger  la  saperna  parte, 

Qoando  gli  apparve  d'angeli  si  carca.  (') 


a  virtù  i  cuori  umani  —  Quando  aperta  Tanto  dlvien  {quanéTetla  al  ì^ 
pore  d«*  raggi  dislarga  sue  foglie)  qaant'ella  ha  di  posBansa...   quanfo 
è  possibile  a  sua  uaturale  virtù.  Cosi  Dante,  a  ragion   di  similitudine.  Il  cuore 
aggelato  e  ristretto  in  principio   per  timidezsa,  all'arder  dtiìVaffetto  che  usciva 
dai  detti  e  dagli  atti  de'  santi  lumi*  cotanto  s*apriva  a  fidanza^  quanto  pud  u- 
mana  natura  per  dolce  iuvitaroento  d'amore  —  Però  (perciò,  sensa  alcuna 
temensa)  ti  prego  (e  perch'egli  non  tema,  non  resta  ch'^ì prieg hi)  e  ta  Pa- 
dre... La  Carità  lo  fa  ardito  a  chiedere:  riverensa  figliale  gli  reca  sul  labbro 
quel  titol  di  padre  —  M'accerta...  mi  traggi  di  dubbio,  E  il  pregare  s'an- 
ticipa  tyyaeeer tarsi;    Taffetto  del  conseguire  precorre  al  sapere  se  al  desiderio 
risponda  la  possibili tÀ.  È  un  de*  tanti  arcani  dell'animo  nostro,  ove  il  cuore  so- 
verchia  la   mente  —   S'io   posso   (se   è  lecito  ad  uomo,  qual  io  mi  sono) 
prender  tanta  grasia...  non  meritarla^  come  pare  che  ammetta  il  Tom* 
masso;  ma  da  Dio   riceverla  per  sua  larghezza,  siccome  a  me  sembra  che  ac- 
cenni il  verbo,  e  secondo  natura  di  Orasia^  cb'è  dono  gratuito  e  non  ricambio 
^  Ch'Io  TI  Teggla  (attualmente)  con  Imagine  scoverta...  in  tua  vera 
sevAbianza,  e  non  piiX  velala  dello  splendore  che  qui  v'accerchia  e  vi  toglie  a 
mia  vista  mortale. 

(1)  Ond'egll:  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  -^  Frate...  Dal  Padre  che  Dante  ha  te- 
sté pronunziato,  parrebbe  dover  seguitare  un  Figliuolo,  Ma  il  Santo  a  parole 
reverenziali  risponde  con  umiltà',  onde  il  Tommaseo  giustamente  chiosa:  <  La 
<  gloriosa  anima  del  gran  fondatore  chiama  Dante  fratello,  che  carità  richiede 
«  uguaglianza.  >  —  Il  tao  alto  dialo...  e  11  mio,  per  anticipazione...  Var» 
dente  tua  voglii  e  It  mia  (che  quesCalto  non  suona  altrimenti)  la  tua  di  re- 
dermi,  la  mia  di  mostrarmiti  apertamente   etc.  B  di  tal  forma  la  Carità,  che 

Parade  07 
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Ma  per  salirla  mo  nessUD  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regcrfa  mia 
75       Rimasa  è  giù  per  danno  delie  carte. 


dioMuno  altrora  ooii  toaigììanta  dalla  omitfltto,  coltalo  dwlJém  iarè  qoaa- 
t'altri  per  tuo  beoafloto  deaideim  tn>tre  —  8'»dMnplarà  (mrd  pieno,  sarà 
•oddiafatto,  o  avrà  effetto)  in  su  l'alUma  spera  (*'iUto  che  tn  sia  neiCSm^ 
pireoj  Ore  s'ademploa  tatti  gli  altri...  Sìoooim  la  Dio,  ek*è  aapraoio 
Bona,  Ita  11  flaa  a  la  aomma  di  qaalaia  detidario,  oaai  aon  può  aasoM  olia  minor 
voglia  pardori  oall'aliimo  Cialo,  ov'ò  Dio,  complemaato  od  astramo  tarmino  ad 
ogni  amore.  Più  atrattamaata  alla  poatìoha  ftazioai  della  Caotica,  avrobboai  a 
dira«  cha  ia  qaasta  iafarìori  aparo  aoa  aooo  la  anima  aiatto  ao  non  per  ferma  o 
infloonia  do*  aingoli  planati,  ma  tutta  in  realtà  presso  Iddìo  neirBmpirao:  qui 
flttisie,  laaaù  reali.  (Y.  il  C.  4,  e  le  noto  dal  v.  88  al  48  ^  Ivi  (cioè  nofrJSHpl^ 
reo)  è  perfetta  (in  suo  massimo  grado)  matura  (agg%agliata  dal  mtrUo) 
ed  intera  («  sens'altro  difetto)  Ciasonna  disiansa...  od  aspiratione  di 
desiderio.  Perfetta^  perchè  poggia  in  Dio,  perfezione  essenziale',  matura^ 
perchè   assicurata   di   Gra:ia\  ed  intera,  perchè  in  sua  pienezza,  n  Qnoota  è 

<  la  ragione  (m'avvisa  il  Convito)  per  che  lì  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia; 

<  perocché  ciascuno  aggiugne   il    fine    del   suo  desiderio,   il  quale  doaidorìo  è 

<  colla  natura  della  bontà  misurato.  »  —  In  qnella  sola  (spera)  JB  ogni 
parte  (del  suo  circuito)  là  dove  sempr*era...  a  un  medesimo  punto;  ed 
è  un  dir  che  non  muove\  e  perchè,  com'  è  detto  più  volte,  il  girare  che  fkaao 
la  spera  inferiori  è  da  d^'siderlo,  anzi  11  moto  stesso  è  i^quietezsa,  ne  viene 
che  Vultimo  Gelo,  e  sot  esso,  significhi  in  sua  immobilità  prlvasione  di  dowdarìo, 
o  perfetta  quiete^  o  divina  p^ee,  la  quale  leggemmo  per  suo  singolare  altrìbato 
nel  V.  118  del  C.  8  —  Perchò  (certo  in  sento  di  eonsegitensa,  non  di  cagione: 
per  la  qual  cosa)  non  ò  In  laogo...  Mal  soddisfatto  d'ogni  altra  chioea, 
cosi  spiegherei  questa  frase,  che  idenlicameote  è  adoprata  altresì  nel  Convito 
rispetto  air^Vnpii'tfo.  È  in  luogo  la  cosa  che  toglie  misura  e  legge  da  an  tatto 
di  cui  la  parte;  Timmanso  e  TinfUito  mi  paion  cessare  eoo  tal  parola.  Ora  at- 
tendi al  Convito:    <  Questo    (cielo)   è  il  sovrano  edificio   del  mondo,  nel  qnalo 

<  tutto  11  mondo  s'inchiude,  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è:  ed  esso  non  è  la  laogo, 

<  ma  formato    fu    solo  nella   prima   Mente,  la  quale  li  Oreci  dicono  Protoooo. 

<  Questa  è  quella  magniflceosa  della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice  a  Dio; 

<  Levata  è  la  mngni,i'-enza  tua  sopra  li  Cieli.  »  Egualmente  il  Cavalca:  Dio,.. 
è  invisibile,  inlocale  (nota  addiettivo)  e  iinmortile  >-  B  non  s'Impela... 
non  fermasi  a  poliy  siccome  è  degli  altri  Cieli  di  sotto  del  crtatallino:  dacché, 
non  movendo,  non  ne  abbisogna  —  S  nostra  scala  (o  virtù  contempi  mie) 
infino  ad  essa  varca  (  d  è  varco  o  passaggio  per/ino  a  quel  Cielo.  H 
che  vale,  che  contemplando  s'innalsa  lo  spirito  Infine  a  Dio)  Onde  (a  eagione 
dì  tanU  altana)  cosi  (come  provi)  dal  viso  ti  s'invola. .    ti  fugge  alla 
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Le  mora,  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  SODO  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  soD  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 
80       Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 
Cbè,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto.  (^) 


vUta,  sorgendo  Msai  più  ohe  non  pona  il  toc  ooobio  «egnirla.  Occhio  umano, 
se  par  oon  rooi  dire  intelletto:  e  però  manchevole,  verso  di  quello  che  Orasla 
oonoede  agli  Eletti  che  in  vita  contemplativa  sei  meritarono  —  Infin  lassù 
(alVEmpireo)  la  vide  (in  visione)  U  patriarca  Xacob...  Nel  Otneti  al 
C.  28:  Viditque  in  somnié  teùlam  tlantem  super  terram,  et  cacumen  illiU4 
tangent  coelum  —  Isporger  la  superna  parte  (levar  la  sua  cima) 
Quando  gU  apparve  (e  fa  a  lai  si ogolar  privilegio)  d'angeli  si  caroa... 
si  piena  di  spirili  angelici,  ì  quali  salivano  e  discendevano;  imagine  al  santo 
oommersio  ohe  pone  tra  gli  uomini  e  *1  Cielo  la  con tem piallone  delle  divine 
Viri*.  • 

(1)  Affa  per  salirla  eto.  dal  v.  73  al  v.  81  —  Mo  (ora,  al  presente) 
nessun  diparte  (o  distacca)  Da  terra  1  piedi- <.  La  frase  obedis<»  alla 
prlneipal  figura  dell'alto  scalèo.  Stando  al  nudo  pensiero,  diresti:  Non  i  oggi 
laggiA  chi  sollevi  la  mente  da'  beni  mondani,  per  metterla  al  Cielo  in  virtù  di 
cùntemplasione  —  SS  la  regola  mia...  Preverrò  il  rimanente  della  terzina, 
per  cootrapporn.l  alla  spiegazione  che  ne  dà  il  Lombardi,  e  a  cui  tutti  si  van 
conformando,  fino  al  Bianchi  ed  al  Tommaseo*  <  La  regola  mia  (cosi  il  detto 
«  Padre)  il  libro   mio  contenente  le  regole   del  religioso  vivere  (è  rimasa  giù) 

<  per  consumare  inutilmente  carta  a  trascriverlo,  s»  E  il  Tommaseo:  «  Non  vale 

<  né  anoo  la  spesa  della  carta.   Pamigliarménte  diciamo:   carta  gettata   via, 

<  carta  sprecata,  »  Poniamo  che  alcuno  si  tolga  per  degno  ed  onesto  se  tatto 
concetto  sul  labbro  del  santo  Patriarca,  io  non  so  se  a  molti  parrà  ch*ei  di- 
scenda naturalmente  da  quella  formola.  Che  Benedetto  esca  innanzi  a  ripren- 
der la  corrosione  de*  proprj  frati,  qual  già  Tommaso  e  Bonaventura,  ciascun 
vi  s'appetta;  ma  ch'egli  dispregi  i  proprj  statuti  col  Tommaseo,  o  col  Lom- 
bardi li  faccia  copiare  per  gitto  di  carta,  chi  *1  vorrà  crederei  Io  penso  anzi- 
tutto che  il  nome  di  Regoli  non  indichi  adosso  il  volume  delle  sue  costituzioni, 
ma  /  frali  medesimi  o  la  loro  congregazione;  ch'è  mcdo  notissimo  (com'è  pur 
ordine)  a  chi  ragiona  o  a  chi  scrive  di-cose  monastiche  —  Rimasa  ò  giù 
(itéttavia  sopravvive;   da  sette  e  più  secoli)  per   danno  delle  carte-,  a 


85    La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 


guastare,  o  a  tf^egiare  o  a  travolger  U  earte  io  ed  looo  segnati  l  miai  primi 
isiitaU.  O  altrimenti:  è  rimasa  per  nuocere  al  mio  integnametuo,  o  per  deni" 
grare  il  non»  da*  buoni   anticbi.  Dobbiam  ricordarci  del  C  12  in  snl  flaire,  là 
doT«  dmilmenta  Bonaventura,  toccando  de'   molti  pravi  e  de'  pocU  giusti  tra* 
suol   Cordigliert,  non   usa  altra  forma  cbe   di  w>ìume  e  di   fogli  e  di   eartei 
(V.  i  TV.    121-88)  né  tai  risponderne  o  direi  simmetrie  dairnn  luogo  all'altro, 
■on  cosi  rare  nella   Commedia,   cbe  non  si  Toglian  tenere  per  buona  scorta  a 
ohi  la  oomenta  ^  I«o  mora  (del  chiostro)  che  soleauo  aaaor  badia 
(ch'eran  primi  ricetto  di  santi  monad)  S*atta  sono  speloaoha  (di  ladri  e 
di  giuntatori)  a  la  cocolla  (e  i  panni  di  che  si  fasciano)  Sacca  son  (non 
son  veste  di  monaci,  ma  tacchi)  piana  di  farina  ria...  rimpìnxati  di  male 
opere.  Il  tnsn  guadagna  prontena,   e   più  morde,  dal  giugnere  in  uno  due 
motti  che   son  proverbiali  e  correnti   nel  popolo.  Quello  ch'è  voto  a  significa- 
■ione  di  grandi  vlrtà  o  di  v'iz)   pessimi,  è  snceo  ove  al  biasimo  accrescasi  on 
certo  dispregio  o  sentor  di  viltà;  né  ti  mancano  esempj  del  Nostro  nel  6  e  nel 
7  à'Inf.:  nell*uno  pel  v.  50,  nell'altro  pel  18.  B  farina  per  ciò  che  Tuom  fa.  o 
che  dimostra,  o  che  parla,  è   proverbio  comune;  e  non  raro  è  ad  adire:  coteeta 
non  è  farina  del  tuo  eaeco.  La  punta  è  più  agussa  ancora,  se  Dante  pensò 
d'alludere  al  bianco  o  biancastro  vestire  de*  monaci  d*allora,  come  suppose 
on  annotatore  alla  Cronaca  de'  Cassinensi  -•  Ma  grave  nsnra  (U  peccato 
delVusuriere,  qual  è  descrìtto   in  sua  piena    scbifeiza  nell'll  ÒTnf,  dal  ▼.  91 
al  IH)  tanto  non  ei  toUe  (cotanto  non  s'alsa   o  s'inalbera  o  impenna) 
Centra  il  piacer  di  Dio...  per  far  contro  alla  legge  divina.  Anche  qui  il 
piacere,  veduto  per  molti  luoghi  ad  esprimer  comando  o  volontà  —  Qaanto 
quel  fktitto...  o  guadagno  o  lucro\  ma  frutto    lo  chiama  il  Poeta,  ch'è  ter- 
mine •  usato  a  chi    tratta  usura.   Li  morde  perciò  à*avarisia  —  Ohe  fa  (o 
rende)  il  cuor  de*  monaci  (Vaffetto  o  la  cupidigia  loro)  si  foUe...  si  fuor 
di  ixigione^  si  sconsigliato.  Sfrenata   passione  è  follia;  testimonio  Sepia  invi* 
dtosa  nel  13  della  2  Cantica  al  v.  113,  e  l  re  dlnghittorra  e  di  Scosia  superbi 
Dei  19  di  questa  al  v.  122,  e  '1  Poeta    stesso  smsrrito  in  lusinghe  vane  nel  1. 
di  Purg,   al  ▼.  69  —  Che  (pe%^ó  che:  prova  il  fatto  e  la  colpa  a  ragion  d'ar- 
gomenti) qoantonqae  (luuo  ciò  chr)  la  Chiesa  guarda...  cioè  custodisce. 
Tal  verbo  inculca  che  i  beni  di  Santa  Chiesa  non  sono  altrimenti  sua  posses- 
sione o  dominio,  sibbene  deposito  a  lei  consegnato  perchè  lo  gwirdi  a  quelPoso 
che  sta  per  dire  —  Tatto  É*  (proprietà)    della  gente  (e   por  troppo  nel 
senso  di   moltitudine)  ohe  per   Dio    dimanda...    eh*;  chiede  limosina  in 
nome  di  Dio,  vale  a  dire  par  carità  —  Non  di  parente  (non  merce  a  in- 
grasa^re  i  parenti;  a   far  ciò  che  ne'  Papi  o  prelati  diciam  nepotismo)  aè 
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Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
80       E  Francesco  uoiiloiente,  il  suo  convento. 
E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  vòlto  retrorso 
95       Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  (^) 


d'altro  (terrìbile  neutro,  che  tal  mi  sembra,  onde  paoi  colla  mente  spallare  a 
toa  voglia)  più  bratto.  .  piti  9Coneio\  piti  tozzo  di  qaello  che  sia  il  largheg* 
giare  a'  parenti^  frodandone  i  poverelli.  Perchè  non  crediamo  del  tutto  in- 
giusta Taccusa  d*  mura  lanciata  per  Dante  a  quo'  monacii  il  Tommaseo  d 
rammenta  le  ammonisioni  che  loro  ne  fece  Alessandro  III:  e  per  Taso  de*  beai 
ecclesiastici  arreca  quell'aurea  sentensa  di  S.  Bomardo:  F<»eulta%es  eeeletiarum 
pttrimonia  sunt  paupertimt  et  aaeriUga  mento  0is  surripUur  quicquid  »ibi 
miniatri  et  dispfnsalorei  ultra  vietum  et  veititum  suscipìunt. 

(l)  Xia  oame  de'  mortaU  eto.  dal  v.  85  al  ▼.  96  —  i  $enai  (che  sotto 
il  vocabol  di  carìie  mi  paiono  accolti)  fan  guorra  perpetua  alla  Rag  ione  ^  e 
svolgono  l'animo  da*  buoni  propesiti  —  È  tanto  blanda  (cosi  earexsetfoìe  o 
ìusinghitìra)  Che  giù  (net  mondo ^  o  tra  gli  uomini)  non  basta  buon  oo- 
mlnoiamento...  non  dura;  ed  è  vooe  che  vive  in  Toscana  con  questo  signi- 
ficato, por  fede  del  Tommaseo.  Se  vogliam  rivederla,  torniamo  al  29  d*/n^.  nel 
V.  80  —  Dal  nascer  deUa  quercia  (dal  primo  germoglio)  al  Dar  la 
ghianda...  ai  produrre  del  flutto.  Il  Torelh,  lasciando  a  quel  basta  il  tuo 
senso  ordinario  di  sufficienta^  traduce,  ohe  buon  principio  non  vale  da  tè  a 
recar  frutto.  11  pensiero  rimane  a  un  dipresso;  ma  scema  la  novità  della  forrna^ 
e  ancor  più  Teleganza.  Del  resto,  per  quante  occasioni,  e  con  quante  svariate 
sembianze,  non  ha  il  Poeta  adoprata  l'idea  delia  pania  a  significare  l'umana 
vita  e  rumano  costume?  Ricorre  due  volte  alla  mente  nel  7  di  Purg.^  e  due 
volte  verrà  sott'occhio  nel  27  di  questa  Caotica;  e  già  la  incontrammo  nel  0 
al  V.  127,  e  nel  12  al  96  ^  Pier...  S.  Pietro,  il  Cephas  del  passato  Canto 
ne'  vv.  127-29.  che  giova  rileggere,  acciò  non  s'incorra  nel  dubbio  di  molti,  e 
in  ispecie  del  P.  Lombardi,  che  in  questo  Piero  s'accenni  al  D'imiano.  E  se 
ciò  non  basti,  anoor  maglio  provvedere  U  19  d'/n/*.  ool  v.  91  e  co*  suooessivi 
—  Cominciò  (come  Cristo  fu  morto  alla  terra  e  tornato  al  Cielo)  aens*oro 
e  sensa  argento...  Qui  il  più  de'  modem*  van  dietro  al  Venturi,  allagando 
quel  detto  di  Pietro  sanante  lo  soppo  alia  Porta  8peciosi(:'Ar^M»li»m  et  aHrun\ 
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Cosi  mi  disae;  e  iodi  si  ricolse 
Al  suo  coUegio:  e  il  collegio  si  strìnse; 
Poii  come  turbo,  iii  sa  tatto  s'accoiso- 


non  €»t  m!hL  B  sta  bona;  m»  quadra  beo  poco  aU'aooositiTO  dM  ▼«drea 
tosto    •«    E    io        feomfneiai)  con   oraxlona   (in  vtriiSi  dt  preghiere)    • 
con  dÌ0SiuiA  (e  ùMUntntt)  B  Fraiao«soo  (d'Astiti)  nmOxamatn  (eogV  •- 
MiD|i|  delia  umiltà  dbe  amoitrammo  noi  G.   11)  U  suo  oon^esto...  Booo  il 
oaio  diretto  dal  cominciare,  cho  ra  per  ogoaìe  diritto  ai  tre  Santi.  B  concènto 
■1  Tool  tradurre  par  adunata  o  eongregazion  di  ■egoaoL*   ablsendiè  U  Tomma* 
■60  d  aoDiLoniioa,  non  eensa  alena  eale,  che  tal  parola  ora  a'é  oMuom  mei 
ehiotiri,  e   neppure  di  tutti  i  frati.  Pel  primi  oliiainati  da  Crieto,  doè  per  gli 
Apottoli,   ci  verrà   innanil   nel  C.  t9;  e  a  dir  degli  Biotti  in  Cielo,  oi  ooooraa 
nel  0.  ti  di  Putg,  col  y.  6S,  e  ci   aspetta  una  Tolta  ancora.  Qnel  oh'è  di  S. 
Pietro^  Ttiol  dunque   reoarti  alla  accolta  de*  suoi  diocepolt  il  di  del  Cenacolo, 
ne*  quab  taoto   potè  la  parola  di  lui  e  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  cha  <8*ìo 
beo  leggo  nel  C.  S  degli   Atti  apoetoiid)  Posaestione»  et  eubalantia»  rendei 
^ants  #1  éividebant  itla  omnibu»f  prout  cuique  opus  eraL  8  furono  queati  gli 
eao»y  priioi  alla  Ohieaa  ApoatoUca;  a  ben  par  ohe  8*aggtoatino  a  quel  che  diooa 
Benedetto  non  piA  ohe  tre  versi  addietro  —  B  so  guardi  (eomideranda)  mX 
pirinoipio  (a*   primi  attio  al  novello  ooataiae)  di  oisMonno  (da'  tre  nosBìiiati 
conventi:   cioè  della  Chiesa   e  de*  due  Regolari)  Poooia  riguardi  (parago- 
nando) lek  dOTO  (a  qual  segno)   è  traoeoroo  (ciascuno  ha  varcalo  i  eoo- 
/Ini  del  proprio  istituto)  Tu  TOdoroi  dol  bianco  (oh*é  fedo  a  sdùettaan) 
Datto  broao...  color  di  malisia  e  depravasiosa.   Più  nettamentat  vedrai  eoo* 
traffatta  ogni  cosa.  Anche   bruni  cioè  non  possibili  a  riconoscere  sono  I  volti 
de*  rei  uel  (1  7  d*Inf»  —  Voramooto   (eqaivale  al  ma^  dal  latino  Ferom, 
sioooaia  o^r  altri  eaempj)  Oiordan  vòlto  retroroo...  Con  questo  riprenderli 
U  santo  Patriarca  protesta  non  essere  al  tutto  sfidato  che  Iddio  in  sua  bontà'  non 
raddriisi  cotesti  traviati;  ma  dagli  ssempj  ch*ei  reca  per  certa  analogia  di  con- 
cotto,  ti  lascia  iatendara  d'altra  parta  cha  a  tali  effetti  abbisogna  xdentemeno 
d*un  B'raooio.  L'andar  del  periodo  è  malfermo  ed   avvltiochlato,    sicoome  il 
parlar  di  ohi  spera  ad  un  tempo  e  dubita:  e  forse  il  Poeta  pensò  a  render  l'a* 
almo  colla  sin^ni  «  Costrutto  Incerto  (cosi  il  Tommaseo)  come  l'imagine  ddla 
<  sna  sper^lua.  »  Il  contento  provvegga  a  clii  teme  difficoltà:  Ma  il  Giordano 
ritpinto  et(V indietro^  a  riiroso  (in  latino  è  retrorsum)  o  fermato  in  suo  oone 
al  passare  dell'Area  Santa,   per  quel  che  si   legge  in   Giosuè  —  B  1  mar 
fOggir...  e  il  partirsi  che  fece  il  marRosso  in  dae  quasi  sponde,  lasciando 
na  cammino  asdutto  a  Mosè  ed  al  suo  popolo  —  Quando  Dio  TOloo...  Fn 
saa  voiontà^  che  ogni  cosa  ha  possibile;   ma  11  quando  ed  il  voile  mi  mattano 
in  iorss  del  tempo  e  dell'alto  t^o^ers  a  riparo  do*  mali  ohe  qui  si  lamentano  — 
Più  là  Mirabilo  a  ^odor  (fu  maggior  prodigio  ad  uitnana  vista)  oho 
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100  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse, 
Con  un  sol  cenno,  sn  per  quella  scala, 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
Nò  mai  quaggiii,  dove  si  monta  e  cala 
Natoralmente,  fu  si  ratto  moto, 
105     Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 
S*io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
HO     Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (^ 


qni  n  Aoooorso...  ehe  qui  (cioè  a  quest'uopo)  non  sarebbe  II  foceonhreté 
della  divina  Provvidenfa.  È  argomento  dal  più  al  meno:  Se  w>ìU  e  poti  il  S*» 
gnore  arrestar  la  corrente  d*on  fiame,  e  dividere  in  fuga  nn  oceano,  potrebbe 
assai  meglio  faoUare  in  cot^rario  sf  fatti  andamenti.  La  strana  postura  delle 
parole  ha  prodotto  varianti  ingratlssime,  e  tali  che  per  grossesza  d'amanuensi 
o  temerità  di  oomentatori  andò  gnasto  un  senso  che  pare  da  sé  manifesto. 
Bd  è  pure  evidente  che  a  questi  versi  die*  ispirazione  quel  testo  Davidico:  Mare 
tidit  et  fugit.  lordanU  eonversui  est  rett'wsum. 

(I)  Co«k  mi  disse  etc,  dal  v.  97  al  v.  Ili  —  B  Indi  (eom'eSbe  finito) 
si  ficolse  Al  suo  ooUeglo...  ai  Heongiunse  a'  suoi  eompafjt.i.  o  a  dir 
meglio,  cotleghi;  al  qoal  nome  ha  bnon  dritto  qualsiasi  aggregato  di  gente 
che  vegli  a  un  medesimo  nfflcio.  o  sia  stretta  in  nna  sorte  medesina.  Cosi 
dee  valere  egualmente  l'astratto  di  collegio  e  pe*  tristi  ipocriti  i  quali  stentano 
nel  S3  à!'Inf.  (V.  il  v.  91)  e  per  questi  eremiti  e  claustrali,  ohe  par  merito  di 
ooatemplaiione  gloiscon  nel  Ciel  di  Saturno.  Ma  noi  nei  C.  86  del  P  4/*7.  al  v. 
1{9,  abblam  vista  tal  voce  ampliata  dair  Alighieri  tino  a  darle  siga  Acato  del 
Oéìo  Empireo^  o  di  tutti  gli  eletti  che  v*haano  stanza.  Del  verbo  ric^g'ierti,  io 
stimo  ch*el  debba  appaiarsi,  nccome  ri  peliti  vo  a  quel  colse  ^  nel  seuso  iì*unfr  f 
o  eongiungerCf  già  rinvenuto  e  notato  da  noi  nel  v.  6  del  C  12;  e  p?nao  al- 
tresì che  in  siffatto  suono  non  abbia  bastevole  onore  ne*  Didonar),  .«eaza  dira 
del  Tommaseo,  che  allegando  nn  esempio  del  C.  8  di  Purg.  mostra  di  &rne 
ana  cosa  col  verbo  raeeogliersl.  Or  qui  il  maggior  fuoco  di  S  Bea« «ietto,  dal 
▼.  28  spiccatosi  fuor  de*  colleghi  per  farsi  vicino  al  Poeta,  compiuti  ti  parlare, 
a*  eolìighi  si  ricongiunge  —  B  U  coUegio  si  strinse...  mutò  sua  postura 
e  ana  ibrma.  B  di  questo    vuol  pure  trovarsi  ragione  nel  testo  addietro^  e  più 
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0  gloriose  stelle,  o  lame  pregno 
Di  graa  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno, 


aitonUuneBta  nel  fine  dal  C.  SI,  là  dove  le  fiamme  disceae  al  posMote  lnTeìrs 
di  Piar  Damiano,  avean  fatto  oarcbio  dintorno  ad  asso,  e  mandato  qaol  grido 
ohe  jiol  sappiamo.  Da  indi  in  qua  non  appare  cha  si  smovessero,  e  mentre  ebe 
Benedetto  discende  a  ragiona  al  Poeta,  composte  in  corona  por  tottaTìa,  si  ri- 
cambiano i  raggi.  Or  snl  punto  di  risalire  con  lai  la  sublime  a^Mta,  dìaciolto  il 
tondo,  il  stringono  in  fila  od  In  onneo,  e  par  da  sapporre  cbe  11  grande  in- 
tarloontore  preceda  ciascaso  alla  cima  —  Poi  come  turbo  (con  moto  spirale 
ed  attorto  si  come  di  tur'tinej  in  su  (per  retemo  tealeo)  tutto  (insiewu) 
8*aTTOl8e,..  È  lesiona  dì  pochi  codici*  dove  ne'  molti  sta  scritto  «'aceo/M. 
Ciò  nondimeno  ella  chiede  d'andar  prescelta,  e  perch'olla  ricompie  l*lmagìna  del 
turUne,  e  perobè  l'altra  (dioo  il  %'aeeoUe)  o  riesce  soverchia  dopo  il  H  sfrtiiM, 
■e  serve  airajr/ofi«,  o  vaneggia  con  qaeirjf»«u,so  si  prenda  per  cenno  di  looge. 
B*adopra  il  Biagioli  a  trovar  cagiona  di  tal  risalire:  e  Vani^r  t%  a  mota*  e 
in  sembiaoxa  di  lurbiney  è  M^tio,  secondo  lui,  di  sopraggiunta  teti*i€L  Non  ao 
quanti  andranno  nel  suo  parere;  di  quelli  almeno  che  han  posta  mente  all'af- 
fetto  che  spira  da  questi  contemplativi.  1  qaali  se  dopo  resecrasione  di  Pier 
Damiano  al  fallir  de'  Prelati,  han  gridata  vendetta  in  fragor  di  tuono,  è  ben 
duro  a  credere,  che  dopo  un  eguale  inveire  di  Benedetto,  si  Tolgano  a  torbinar 
di  letisia.  B  *1  turbina  e  '1  tuono  mi  somiglian  troppo,  perch'io  gli  attribuisca 
a  si  opposta  espressioue  d'animo.  —  Lia  doloe  Donna...  Beatriee\  né  sto 
col  suddetto  Biagioli,  che  fa  questo  dolce  un'antitesi  al  Donna  ch'è  titol  d'Im- 
perio; gli  epitteti  a  Beatrice  ti  dispongono  il  più  sovente  a  descriver  l'atto  con 
cui  s*aooompagnano  —  Dietro  a  lor  mi  pinsa  fmi  pinse  a  seguirli  con  e- 
guai  moto)  Con  un  boI  cenno...  soltanto  aecennandolmi.  B  qui  mi  par  bene 
d'usar  quel  dolee\  conciossiachè,  di  qual  altro  cenno  può  intender  l'amante 
Poeta,  fuorché  d'un  sorriso  o  d'un  gtiardo  che  lo  movessero  a  si  gran  volo!  — 
Su  per  queUa  scala...  Lo  abilita  a  somma  e  perfetta  contemplazione  » 
6i  (tanto)  sua  virtù...  Né  a  cotesto  virtA  vorrò  fare  altra  chiosa  che  de'  tre 
▼ersi  di  Dante  stesso:  Cose  appiriscon  nello  suo  aspetto  —  Che  mostt*an  de' 
psaeer  del  Paradiso  -~  Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso  etc.  —  La  mia 
natura  vinse*.,  cioè  superò  la  mortai  mia  natura:  la  quale,  siccome  col 
corpo  congiunta,  e  gravata  di  sua  materia,  era  troppo  tarda  a  si  &tto  ascen- 
dere —  Nò  mai  quaggiù  (sulla  terra)  dove  si  monta  e  cala  Nata- 
ralmente...  secondo  che  da  la  natura:  che  qui  manifestamente  parrà  oontiap* 
posta  alla  Grazia.  E  mi  sembrano  errati  que'  libri,  non  pochi,  ne*  quali  la 
virgola  è  posU  dinansi  all' avverbio  ^  Fu  si  ratto  moto  (si  ride  giammai 
ni  persona  né  cosa  o  salire  o  discendere  si  ratta)  Cli'agguagliar  si  po- 
tesse (o  paragonarsi)   alla  mia  ala...  alla  celerità  del  mio  volo  ^  8'iO 
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115  Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  cb'ò  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  l'àer  Tosco; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
120      La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira.  (') 


tomi    mai,    lettore...  Aocert&ra  altrui  d*an»  cosa  nostrai  o   richiodorno 
alcuno  o   giurando   o  pregando  per  quello  che    abbiam  di  più  caro,  o  più  ar- 
dentemente deeideriamo,   ella  è  forma  si  naturata  in    umano  linguaggio,  che  il 
dime  più  oltre  parrebbe  osioso.  11  Poeta,  tornato  nel  mondo,  e  nell'atto  di  ■eri- 
▼ere  cosa  incredibile  a  umana  ragione,  si  volge  al  lettore,  ed  afferma  nel  nome 
di  quella   beatitudine  oh'ei    yide   e  conobbe  in  Cielo,  e  a  cui  arde  di  ritornare 
quand'esca  dì  mortai  vita.  Però,  se  rispetto  a  lingua,  e  mercédi  quel  »e  combi- 
nato col  soggiuntivo,  conformasi  a  modo  d'augurio,  non  è  men  vero,  che  quanto 
al  lettore,    non  tomi   a  espressione   di   giuramento.   Del    mai  vorrem  fare  un 
quando  cAtf  sia  o  a  Dio  piaccia:  d'un  tempo  incerto,  qual'è  la  morte  —  A  quel 
devoto  Trionfo  (di  Paradiso:  ov'è  gloria  maggiore  quant'è  maggiore  il  de- 
volo  affetto  deiranime  a  Dio)  per  lo  quale  (cioè  a  conseguirlo)  io  piango 
spesso  (o  confesso  o  deploro)  Lie  mie  i>eooata...  Né  ad  ottenere  il  beato 
trionfo  ha  il  Poeta  migliore  spediente  ohe   1'  umiliarsi  e  a  Dio  riconoscersi  per 
peccatore  —  B  1  petto  mi  peronoto...  e  ne  chieggo  misericordia  ooiratto 
del  Blea  culpa  —  Tu  non  avresti  (e  ben  par  sottinteso  un  ti  giuro  che)  in 
tanto  (di  tempo)  tratto  e   messo  Nel  fuoco  il  dito...  Or  facciam  no- 
stro conto  di  quanto  uom  che  tocchi  nel  fuoco,  s'indugi  a  ritrarsene:  e  noi  chio- 
seremo por  troppo  cotesta  nuova  e  oltremodo  fantastica  imagine,  accomodata 
ad  esprimer  rapidità.  B  non  resta  il  Poeta  di  avvalorarla  ben  anche  per  vìa  di 
sintassi,  anteponendo  ai   mette^'e  il  trarre  del  ditOf  quasi  ch'egli  sia  tratto  già 
prima  ohe  messo  entro  il  ^/«o^o:   artifldo  che   abbiam  le  più  volte  notato,  e  se- 
gnatamente,  per  altro  pensiero,    ne*  vv>  83  e   S4  del  G.  8.  —  In  quanto  io 
▼Idi  (entro   il  tempo   cfte  eorse   a  me  per  vedere)  Il  segno  (o  costellazione 
dello  Zodiaoo)  Che  segue  il  Tauro  (i  Oemeili)  e  fai  dentro  da  esso... 
Vi  fu,  e  par  ohe  dica  già  innansi  al  conoscere   il  come   v'entrasse.  Anche  qui 
vuol  badarsi,  e  non  sensa  stupirne,  a  potensa  di  locnsiooe.  Egli  è  assunto  alia 
spera  ottava,  delle  stelle  fisae^  ansi  in  quella  stella  medesima  end 'ebbe  influensa 
al  suo  nascere, 

(1)  O  gloriose  stelle  eto.  dal  v.  118  al  123  —  Il  Poeta  era  nato  in  Mag- 
gio (V.  Ragion.    1.  p.   14.  voi   l)  montr*  era  il  Sole  congiunto  oo*  Gemini,  e 
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Ta  se'  si  presso  all'ultimi  salate, 
125      ComiDciò  Beatrice,  che  ta  dèi 
Aver  le  laci  tae  chiare  e  acate; 


p«nr«  piacertene:  o  ch*egli  ciedaeie  «II»  AstralofU  ehe  tace*  uH  ttele  aptia- 
trici  <t*acato  if^fegno  e  disposto  a  sapieaa,  o  traesse  partito  da  tale  credensa  a 
lodarsi  del  eoo,  come  suole  di  tratto  io  tratto  darante  il  Poema.  (▼.  anche  le 
note  nel  15  d*/«A  a*  ▼▼•  55-60,  e  nel  36  di  Pwrg*  a'  vv.  1C9-17)  E  non  nna 
Tolta,  chiamate  le  Muw  od  Apollo  a  fornirgli  i  poetici  modi ,  e  la  Mente  o 
Mnsmo9in€  a  dargli  il  soccorso  della  memoria,  si  volge  KÌi'lnjeffno  che  ag^ 
giusti  e  componga  le  forme  al  pensiero  e  le  cose  al  giodido,  e  rioompia  oasi 
quanto  è  d'uopo  a  sapiente  poeta:  di  che  può  vederti  fin  dagl*lnlig  deU*eper«  san, 
vale  a  dire  da*  primi  versi  del  C.  2  à'inf.  Ora,  entrando  a  narrare  de*  Geli 
ove  è  cima  di  sciensa  e  rìvelasione,  rieento  più  stretto  hisogno  d'averlo  ta  sus- 
sidio, e  se  ne  protesta  con  chiara  apostrole.  Badi  per  altro  raccerto  lettote,  ehe 
la  presente  invocasione  alle  stsUe  più  amiche  mìV Ingegno^  non  esce  da  Dante 
alloroh*  egli  è  in  Cielo,  né  è  parte  d'asione,  ma  sorge  spontanea  dairanimo  sdo 
mentre  attende  al  Poema,  già  reduce  in  terra,  e  s'adopra  a  ridire  secondo  eoa 
possa  le  cose  vedute;  la  quale  consideraxione  aU>iam  pare  a  tener  ndla  meirte 
per  oiascun  luogo  ove  accada  ch*ei  preghi  d'ajoto  o  virtù  o  dmtà  qnal  sì  sia, 
{tei  migUor  compimento  del  proprio  lavoro.  Oioriote  9MU  egli  chiama  ansi 
tutto  quel  9egno  de*  Gemini  ov'  egli  si  trova  rapito  ;  ed  lo  penso  oon  questo 
concetto,  che  come  le  opere  dell'umano  ingegno  procacciano  gloria  agli  aofeori, 
cosi  alla  oostellaiione  che  fin  dal  lor  nascere  a  ciò  li  dispone  e  gli  attempra, 
convenga  recare  ed  effetto  e  pi^netso  4i  gloria  —  O  lame  pregno  IM 
gran  virtù. ••  E  anche  qui  vale  il  pregno  pw  pieno,  e  se  pirtii  è  Interpretata 
per  potenza,  vedrai  la  cagione,  onde  l'uomo,  nwroè  di  quell'alta  inlluensa,  si 
rendo  onorato.  E  non  è  men  ovvio  il  dir  l'*me  quegli  astri,  se  è  vero  die  il 
nascer  sott'essi  acuisca  l' ingegno  ed  illustri  la  mente  —  Dal  qaaie  io  ri- 
conosco (modestia  che  sente  un  tal  po'  del  superbo)  Tatto  féel  tutto  a«»o* 
liUamente)  qual  olle  si  sia  (nuovo  guino  di  buona  umiltà)  Il  mio  inge« 
gno...  ma  ricordiamo  che  assai  per  tempo  al  nativo  suo  ingegno  attribuiva  IV 
pitteto  d'ai/o,  e  Beatrice  nel  30  di  Purg.  e  Brunetti  Latini  in  Inferno  il  diceam 
sortito  a  mirabiti  prove  —  Con  voi  nasceva  ('1  mattino  dal  balzo  d*Qriente) 
e  s'ascondeva  vosco  (e  con  voi  tramontava  la  sera)  Oaegii  (l'osata, 
apsi  costante  personificasioDe  del  Sole)  ch'è  padre  (secondo  Aristotele)  d*0- 
gni  mortai  vita...  Riportano  molti  la  grave  sentensa  di  quel  filosofo:  Sol  et 
homo  general  hominem.  Sembra  per  altro  che  Dante  rallarghi  il  pensiero,  fa* 
oendol  cagione  a  oiascuna  vita;  e  miglior  postilla  sarebbe  fmve  recare  in  messo 
il  v.  t8  del  C.  10  —  Oueuid'  io  senti'  da  prima  (quel  giorno  ehe  prima 
ho  epirato)  l'aer  Tosco...  il  mio  del  di  To^estna.  M4  ehi  può  rendere, 
per  virtù  d'altre  voci ,  cotesto  untito,  che  annumda  ne'  primi  Vagiti  del  Wmho, 
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E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  moudo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 


6  fa  qoMl  MqIÌto  l'amor  della  patria?  B  non  male  11  Bianchi,  ebe  annota  coti: 
«  Qoasto  verao  te  verameote  aeatìra  no  aospiro  del  Poeta  Terso  il  eielo  natale.  » 
He  già  acrìtto  altrove,  che  il  giorno  in  cai  Dante  nsci  in  luce,  il  14  maggio 
del  1S65,  operavaei  appnnto  il  oongionger  del  Sole  col  segno  de'  Gemini  —  B 
pot  (come  fosse  a  divino  consiglio)  quando  mi  fa  graaia  largita  (il  tri- 
plice viaggio  di  Dante  aappiam  troppo  bene  ch'è  fratto  di  singoiar  Orawéa) 
X>*eatrar  neU*alta  ruota  (nel  Gelo  oUavo,  ch'è  questo  Stellato)  oh*  ▼! 
gira  (entro  il  qMal  vi  volgete)  I«a  TOStra  region  (come  parta  di  qoesto 
Cielo)  mi  ta  sortita...  attegnata  in  torte.  B  per  fermo,  regione  è  assai  pro- 
pria parola  a  distingaere  o  luogo  o  postara,  ove  accada  a  notarti  per  alcaoa 
special  relasione;  e  per  poco  non  Tha  insegnato  il  Poeta  stesso  col  v.  141  del 
C.  8.  Ora  infatti  vuol  dirci,  che  come  al  sao  nascere  vegliava  la  stella  propisia 
all'amano  ingegno ^  cosi  questa  stella,  fra  tutte  l'altre,  lo  accolse  poggiando 
alla  spera  che  la  comprende:  in  conferma  quasi  degli  alti  destini  al  suo  ingegno 
preacritti  da  Provvidenza  —  A  yoi  divotamente...  In  proposito  a  questa 
tersina  porrò  in  avvertenza  il  lettore,  rispetto  a  parecchi  giudis)  in  sembiaosa 
blandi,  e  a  cui  si  lasciò  tirare  più  d'uno,  e  pe*  quali  molti  altri  s'indoaaero,  se  non 
altro,  in  dannose  incertesse.  Intendiamo  prima  per  la  più  giusta:  vedremo  poi  to- 
sto gli  errori  che  si  fan  veto  di  speciosa  novità  ^  Ora  (al  pretente  bisogno, 
o  a  tal  punto  dell'opera)  sospira  I«'anima  mia  (mi  rivolgo^  pregando, 
con  tutto  me  etesso)  per  acquistar  Tirtute  (per  crescer,  se  badi  al  verbo, 
potenza  a  potenza  à'ingegno)  Al  forte  passo  (cioè  a  superare  il  diffieil 
punto,  o  materia  o  argomento)  obe  a  sé  la  tira...  a  cui  sono  tirato  ,  non 
cosi  per  la  serie  di  ciò  che  m'è  uopo  descrivere,  come  per  la  nuova  sublimità 
dille  ooee  che  or  ora  conseguono.  B  ornai  chi  non  sa  che  in  ciascuna  Cantica 
il  nostro  Poeta  ritorna  sxM'invoeare^  qualvolta  il  soggetto  richiede  più  nobili 
forine,  ed  attende  a  più  dura  prova  e  la  mente  e  ringagnot  Non  vale  ohe  si  ri* 
pota  quel  ch'è  ridetto  alla  sazietà.  Dal  momento  in  cui  siamo,  eeordisco  quasi 
la  tersa  e  più  mistica  parte  del  Parodino-,  la  vista  degli  ultimi  Cieli,  le  mas- 
sime Rivelasiooi,  e  alcun  saggio,  quanto  a  mortale  intelletto  è  consentito,  de* 
primi  mister)  divini.  Indi  il  forte  p'isso,  a  sìgniflcar  la  materia  nuova.  Indi 
Vora,  a  mostrarci  adesso  com'ella  s'innalzi,  indi  il  volgersi  n'Oemini,  come  alla 
stella  che  informa  e  dispone  lo  spirito  amano.  Noila  perciò  di  più  ovvio,  ri- 
guardo  al  senso,  o  di  più  conforme  al  processo  poetico,  punto  che  noi  rivolgiamo 
uno  sguardo  In  addietro.  Or  si  giudichi  il  Perazsini,  a  coi  parve  buono  di  pren* 
dorsi  l*ora  pel  verbo  óra,  e  quel  forte  passo  né  più  né  meno  che  per  la  morte, 
E  dovea  nondimeno  sapere  che  l'ora  (ntinc)  non  manca  giammai  quando  Dante 
per  simil  cagione  si  fa  ad  invocare  :  volendo  avvisare  chi  legge  del  crescer  che 
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130  Si  che  il  tao  caor,  quantunque  può,  giocondo 
S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Gbe  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  (^) 


tk  par  altam  dell'argomento;  e,  »  giocar  di  memoria,  n'abbiamo  eaerapj  nel  fi 
d'inf,  ▼.  7,  e  del  Purg,  nel  v.  40  del  29,  e  in  più  altri  laogU  oTe  Vara  è  rap- 
pUto  talvolta  dal  qui.  Quanto  al  poBSO,  obi  mai  s'indurrebbe  a  pensare  che 
uomo  del  mondo  Invocasse  la  stella  obe  arride  allingeicno.  per  ben  prepararsi 
al  mariref  Ma  tutto  (mi  si  risponde)  può  farsi  in  cervello  d'uomini,  daochè  il 
Lombardi  ed  il  Bianchi  ed  il  Camerini  degnaron  d'ammettere  nelle  lor  obioes 
la  probabilità  di  si  strana  interpretasione. 

(l)  Tu  se'  0i  presso  eto.  dai  t.  124  al  v.  132  ^  Airultima  <o  su- 
prema, se  più  t'Aggrada)  salate...  Tu  Mi  ti  vicino  all' Empireo,  se  vai  de- 
scrittivamente: 0  alla  prima  Verità,  se  riguardi  al  flloeofo,  o  al  Sommo  Bene, 
eh*  è  Iddio ,  se  al  teologo  —  Comlnoiò  Beatrice  (si  tosto  fu  dentro  airot- 
uve  Cielo)  ohe  to  dòi  Aver  (che  tu  hai  di  necessità)  le  luci  tue...  vai 
per  ooeAt;  ma  luci  ti  toma  airidea  di  splendore  e  d'affetto,  d'amore  e  di  Terità 
—  Chiare  (per  ben  discernere)  e  acnte*..  e  sottili  a  penetrasione.  La  Donna 
oeleste  conferma  por  finalmente  quel  che  pid  volte  abbiam  detto  per  iodusione: 
che  il  senso  corporeo  (secondo  Timaginar  del  Poeta)  si  fa  più  valente,  o  a  dir 
meglio  non  difettivo,  a  misura  ch'ei  sale.  La  carne  e  lo  spirito  acquistano  a 
un  tempo  e  ad  un  modo  appressandosi  a  Dio  —  K  però  (poiché  tei  oom porta 
siffatta  ehiaressa  ed  acume)  prima  ohe  ta  più  Vinlel...  prima  che  iu 
entri  pid  oltre  in  lei,  in  essa  salute  eto.  Porrem  questo  verbo,  di  oooio  Dan- 
tesoo,  in  ischiera  coll*<n/uaf*«i'  del  v.  73  nel  C.  0,  e  coirtA/vtors/  e  immiarsi 
de*  versi  appresso.  Cosi  non  sarà  né  persona  né  sesso  pronominale  che  possa  la- 
gnarsi d'aver  men  disposta  a  sue  voglie  la  forma  verbale  —  Rimira  in  giaso 
(pe*  cieli  inferiori .  e  fin  gid  alla  tua  Terra)  e  vedi  (or  che  il  puoi)  quanto 
mondo...  quanta  parte  dell*  universo  etc.  B  direbbe  mondi  per  avventare, 
che  ad  ogni  spera  conviene  tal  vooe;  ma  il  singolare  s'attaglia  più  presto  a  chi 
Mtfe  d'un  colpo  d'occhio  più  cose  tra  lor  siroigliantl  —  Botto  li  piedi  (quasi 
dicesse  soggetta  a  ts  o  al  tuo  intendere  )  gi4  esser  ti  fei...  dappoidié  t' ho 
rapito  di  terra  in  cielo*  Quel  ch'é  della  vista,  e  restandoci  al  figurato,  dobbiam 
giudicare  che  gli  occhi  di  Dante  sarebbero  ottusi  a  -misurare  cotanta  dlstansa  e 
profondità,  se  il  salire  fin  qui  presso  a  Dio  non  gli  avesse  affinati  a  maggiore 
possanta.  Né  (investigando  il  nascoso  concetto)  potrebbe  ruorao  comprender  coi 
lume  dell'intelletto  il  vii  pregio  del  basso  mondo,  e  il  da  meno  degli  altri  rispet- 
to a  quel  sommo  ov'é  pace  divina,  sansa  apprensnrsi  per  Orasia  a  quel  grado 
di  salute  a  cui  trovasi  alsato  il  Poeta  —  Si  ohe  il  tao  ouor  (  come  a  dire 
affetto)  quantunque  può  (quanto  a  umana  natura  é  concesso  per  dono  di 
arasia)  giocondo  S'appresenti...  Oioeondit<l  è  segno  esterno  di  letitio,^ 
letiiia  proviene  da  Verità,  e  con  ess^t  e  per  essa  sì  viene  moltiplicando.  Bea- 
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Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
135     Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 
140      Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa, 


trice,  oltreché  le  più  volte  in  parole ,  ci  ha  fatti  di  tanto  accorti ,  creaoendo  in 
bellesia  di  cielo  in  cielo,  per  più  avvicinarsi  ali*  eterno  Vero.  Or  vuol' ella  che 
Dante,  stimando  il  sublime  ov*  è  giunto,  dal  basso  ch'egli  ha  percorso  pe*  voli 
addietro,  e  traendone  giusta  letizia,  s'  atteggi  di  giocondezsa  corrispondente  al 
gioir  della  Corte  celeste,  ohe  tosto  verrà  ad  incontrarlo  —  Alla  torba  trioni 
fante  (agli  eletti^  che  in  cielo  trionfan  del  Mondo)  Che  lieta...  beata:  rispon- 
de al  giocondo^  che  Dante  dev'essere  in  loro  ooepetto  «<-  Vien  (  ad  accoglierti) 
per  questo  etera  tondo...  a  traveno  di  questo  cielo  rotondo  ove  siamo, 
Hai  la  greca  terminasi  one  neW etera ^  al  quarto  caso  richiesto  dal  per  ,  eh*  è 
di  moto.  Bolenne  è  cotesta  venuta  del  santo  Collegio,  e  rammenta  quell'altra  del 
C.  29  di  P\irg.\  ansi,  a  chi  ben  la  riguarda,  parrà  complemento  di  quella.  B  può 
esser'anche  quel  lieta  un  effetto  di  Carità,  eh*  arda  in  loro  per  l'uomo  redento 
al  Vero,  a  cui  muovono  incontro.  B  qui  debbo  (ancorché  mi  dolga)  richiamarmi 
al  giudtsio  altrui  della  nota  seguente,  ch*è  del  Lombardi.  «  Intendendosi  (el  dice) 
«  colla  comune  degli  Espositori  ohe  sia  qui  etera  puro  sinonimo  di  cie/o,  riesce 
«  l'epiteto  tondo  di  una  stucchevole  superflui  là;  quasi  cioè  gli  altri  cieli  non 
«  fossero  tondi.  »  Ma  tondo  egli  è  forse  V Empireo  dal  quale  discendono  a  tali 
accoglienxe,  o  non  ansi  immenso  e  non  circoscritto  di  forma  o  misura,  siccome 
dobbram  già  sapere  dal  v.  671  Qui  il  chiaro  Padre  a  cui  il  Foseolo>  diffioil  loda« 
toro,  dà  nome  di  perepicaciaaimo  fra  gl'interpreti,  non  ebbe  si  acuta  vista  da 
scorger  Vantitetiy  e  non  s'accorse  che  questi  eletti,  calando  da  un  Cielo  infinito 
a  un  finito,  per  festeggiar  questo  Figlio  di  Grazia^  fan  segno  alla  somma  Bontà 
e  al  primo  Amore^  venendo  da  regno  migliore,  e  da  del  senza  spasio,  ad  un 
Cerchio  che  ha  propij  confini.  Bd  è  questo  che  a  Dante  vuol  dir  la  sua  Donna, 
per  meglio  disporlo  a  giocondità  e  a  gratitudine.  K  questo  pensiero  direi  somi- 
gliante il  parlar  di  Virgilio  nel  C.  8  A'inf.  co*  vv.  88-84,  là  dove,  maravigliato 
dimanda  a  Beatrice  com'ella  siasi  indotta  a  discender  dall'amiiio  suo  loco  nel« 
rinfimo  eentro  deirUniverso,  e*l  risponder  di  lei,  dandone  per  cagione*  la  Pietra 
che  vuol  salvo  l'errante  Poeta.  ■ 


L'aspetto  del  tao  nato,  Iperìone, 
Qai?i  80St6DDi,  e  vidi  com'  si  orooTe 
Circa  e  Ticino  a  lai  Maia  e  Dione. 
145  Qoindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e  '1  figlio,  e  qoindi  mi  fti  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e  qoanto  son  veloci, 
150     E  come  sono  in  distante  riparo.  (^) 


(1)  Col  Ttso  ritomai  etc.  dal  ▼.  I33  al  v.  150  —  Ritùrnai  eolia  r^ftì: 
Burdal  di  bel  bvoto,  cogli  ooohi  all'IogiA  —  Por  tatto  qoaato  I<o  ootlo 
oporo....  miimndo  In  bMW  que'  dell  ttani  che  avea  fino  ad  ora  pwootai  vo- 
lando  In  alto:  e  coti,  itaodo  ad  ordine  inverso,  Saturno,  Oiove,  Marte^  fl  Soie, 
Venere,  Mercurio  e  la  Luna  —  B  vidi  (neUMmo  centro)  qaosto  globo  {fa 
Terra,  ove  aiano,  ed  è  ora  egli  eteeeo  scrivendo)  Tal  (di  ti  grama  npparensaj 
eìk'ìo  Borriai  (tra  scherno  e  tra  compassione)  dal  ano  vii  aemblaato .. 
ff»  vederio  coti  meaehino  a  riqMtto  di  questo.  L 'cadremo  fra  poco  a  ripeter  oon- 
iHinile  idea;  tooI  notarsi  però  che  atiaalmente  gnarda  a  smisurata  distanza 
in^ysè  delle  acute  luci  che  il  reggono  a  tanto,  e  in  sna  tondesa;  onde  U  nome 
«Il  globo.  PiA  sotto  sarà  altrimenti.  Per  ora,  qoel  vtt  eemMtmte  non  par  da  re- 
«arri  fuorché  alla  mole,  ben  picciola  invero  anche  verso  la  Luna  seoondo  11  parer 
(le'  SQoi  tempi,  e  alla  litce,  che  giusta  il  v.  03  del  C.  13  arriva  dai  deli  alla 
Terra  essai  languida  e  incerta  —  B  qual  oonaiglio  (o  giudieio)  por  mi- 
Qlioro  approbo  fper  ottimo  io  tengo)  Ohe  l'ha  por  mono....  che  il  rece 
in  iitima  minore,  o  ne  fa  minor  conto,  B'  par  dire  migliore  tra  gli  nomini 
Tu  )mo  che  mette  men  pregio  ne*  beni  mondani  —  B  ohi  ad  altro  ponaa 
fé  re  v*ha  chi  del  tutto  ne  stacchi  Tanlmo)  Chiamar  ai  puoto  (ben  poeeiam 
•irlo)  l'oramonto  probo...  con  tutta  verità  un  uon  dabbene,  Cotesto  ad- 
diettivo  non  dà  nelPamore  del  Tommaseo,  che  lo  nota  di  languido  fuori  del  eotiio 
Attenti  al  pensiero;  che  11  vigor  degli  aggiunti  non  può  derivare  né  giudicarsi 
ehe  da  proprietà.  Vuol  qui  Dante  accennare  ad  eroiche  virtù,  o  a  prlvailoae  di 
qoe*  bassi  affetti,  che  mosà  da  amor  terreno  deturpano  l'uomo  (diciamlo  con 
<  arciagiilda)  e  gli  moritan  rfprovasionel  Per  fermo  quest*ttUlnio  ;  e  poco  male 
f  irirono  al  segno  anche  I  molti  che  al  probo  segnaron  prudente,  Anche  qui  noi 
par  caso  di  chieder  per  grasia  il  critico,  ohe  voglia  trovare  piò  aooondo  e  pia 
ti  rtd  attributo  per  l'uomo,  a  oui  otuno  può  apporre  di  quelle  mende  ohe  suol  gè- 
tt  NT  ire  la  troppa  affesione  alla  Terra  —  Vidi  la  figlia  di  Ij  atona  (la  £«ai 
in  logora  di  Diana)  inoenaa  (  dal  Sole ,  e  dall'atto  in  basso  )  Sansa  qaol>- 
l'^dlbrA  (9(M'  Mi^Af  bui,  quelle  macchie)  che  mi  fa  oagiono  (io  quali  mi 


L'aìQoia  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendom'io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tntta  m'apparve  da'  colli  alle  foci. 


imdi$$9eroJ  Per  ohe  già  la  credetti  (a  taaeM  la  adàieiro  eba  fosM  Upta^ 
neta  Unare)  rara  e  densa...  un  eompo$lo  di  earpi,  ové  denti ,  ove  retri» 
Coovieo  eiM  ■!  tomi  al  «acondo  Canto;  e  dal  ▼.  49  segtiir  fino  airultimo,  «'alti  t 
s'IoTOgli  a  oonowser  l'eiroM  del  Poeu,  e  il  ridorlo  a  booo  mddo  cha  (k  Beatrlee. 
Lasciando,  siooome  vana,  cotal  fatica,  noi  oerchoromo  al  preoonto  paMO  ngioa 
di  .quel  senza,  od  almanco  ne  dedarremo,  che  i  detti  eegni,  aecondo  11  Poota,  In 
tanto  mìo  à  veggano  o  «i  producano,  in  quanto  la  Luna  %\  porgo  a  vedora 
quaggiù.  Perciocché,  ricevendo  dall'alto  la  pura  e  viviuima  luce  del  maggior 
astro,  è  por  nopo  ohe  insù  la  rifletta  in  suo  pieno  splendore,  diversamente  da 
noi,  che  la  riguardiamo,  quand'alia  è  tonda,  già  pinU  per  Io  traverso  del  corpo 
intaro.  Or  lo  macchie  (secondo  Beatriee  nel  detto  Canto  sul  fine)  non  hanno  altia 
oaosa  che  in  un  principio  formale  inerente  al  pianeta  medesimo,  ed  operante 
nel  dentro  di  esso;  ed  è  chiaro  altresì ,  che  di  questo  effetto  giovossl  11  Poeta  a 
moatrarci  quel  Cielo  in  confironto  degli  altri  più  ditettivo ,  secondo  eh*  ei  peno 
lassù  i  maggior  gradi  o  minori  di  gloria.  Ma  basti  di  tal  ricerca,  la  quaJe  a 
tatt'altri  (e  non  forse  a  torto)  sembrò  cosa  vana.  Non  tacerò  che  il  Atllaoe  giu- 
disio  di  Dante  in  riguardo  alle  macchie ^  si  trova  enunciato  nel  Tran.  2  del  Cbf»- 
vito\  di  che  pullularono  dubbj  gravissimi  negli  eruditi,  al  trovar  ricreduto  TA-ii- 
toro  nella  Commedia  che  Ange  i'aaione  nel  1300,  e  pur  termo  in  errore  nel  Cotk» 
Vito,  ohe  a  molti  indiq  è  dettato  più  Urdi,  ed  ansi  negli  anni  maturi  diluì.  Pir 
quest'altra  qulstione  che  sarebbe  importuna  e  lunga  all'ufflcio  nostro,  ricorra  chi 
vuole  alla  dotta  Ditaertaxione  del  Fraticelli,  valevole  a  dimostrare  che  due  dt' 
Trattati  venissero  scritti  dairAiighieri  già  ionansi,  e  i  due  altri  d^assai  post»- 
rieri  al  Poema  —  Zj'aspetto  da  vieta,  il  /issar  cogli  occhi)  del  tuo  nato 
(o  figliuolo)  Xpenone...  A  mirabili  fatti  conviene  l'apostrofare  che  faccia  il 
poeta  a  persona  o  a  cosa  che  ad  essi  appartenga  per  alcun  modo.  Ed  è  stil 
Tifj^iano  :  eccome  notammo  anche  ad  altro  loogo,  cioè  al  v.  51  del  C.  6.  A  Tpf 
rione ,  flgiinol  di  Titano  e  della  Terra  ,  non  mancano  favolose  tradisioni  che  il 
faodano  padre  del  Sole  o  di  Feho  in  iscambio  di  Giove.  Ma  qui  par  curioso  più 
specialmente  U  perchè  sia  pel  Sole  o  per  l'altre  stelle  che  a  Dante  s'offersero  Insii.o 
all'ottavo  Cielo,  sotteotrino  i  nomi  paterni  o  materni  alle  deità  da  cui  tolgon  1  ir 
titolo^  o  dicansi  almeno  le^relasioni  tra  i  genitori  e  tra  1  generati.  Di  messo  al 
quasi  comune  silensio ,  il  Tommaseo  fa  ragione  che  sien  nominati  il  padre  e  le 
madri  ;  perchè  nel  generante  è  la  vila ,  e  nella  feconditi  della  famiglia  è  la 
vera  unità.  Gran  mercè  se  il  lettor  se  ne  appaghi.  0  vorrà  fbrse  aggiungere, 
obo  pervenuto  il  Poeta *ii1rottava  sfera,  o  a  dir  meglio  addentrato  ne*  Oemiri^ 
sua  stalla  nativa  ed  amioa  all'  ingegno  ,  conosca  nelle  lor  cause  e  negli  ordita 
loro  f  ne*  loro  procedimenti  ciascun  di   quo*  corpi  celasti,  che   insino  ad  ore 
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ooo  avea  noti  che  per  «fletto ,  e  coti  nggioaga  qael  segno  di  ripoeCn  «ipiemn 
che  già  (kc«a  dire  al  Poeta  della  Oeorgica:  Felix  qui  potuti  rerum  coffuoseere 
eauBOM,  Se  mal  ciò  fosse,  noi  capiremmo  con  qoaie  proposito  il  Nostro  sostitoisea 
adesso  a*  figlinoli,  che  son  quasi  effetti,  la  madre  od  il  padre,  che  poo  dritta  eauia 
a  rispetto  di  loro.  Cosi  nell'antica  superstisione,  a  placare  lo  sdegno  d*an  Dio, 
s'ingegnavan  di  propislare  ad  nn  tempo  qnel  nome  che  Tavea  generato.  (  V.  i 
primi  Tersi  del  C.  S).  In  particolare  del  Sole,  ma  come  argomento  al  tìsìvo  «- 
eume  crsscinto  di  tanto  a  qnest*ora,  ti  gioTerà  il  riguardare  ne*  tt.  58-60  del 
C.  1.  fin  dove  potesse  il  Poeta  dorarne  Vaepetlo  al  suo  primo  involarsi  da  Terra 
a. Cielo  —  Ctnltri  sostenni.. •  Nel  Cielo  ottavo,  potei  sensa  pena  flnarlo  — 
9  Tldl  oom*  (in  qual  guim  od  ordine)  si  mnoTS  (dascnna  per  aè)  Clrea 
•  Tlolno  a  lai  (  per  intorno  al  Sole ,  e  a  distanxa  non  molu  )  BCala  (  onde 
nacque  Mereurio\  la  madre  pel  figlio)  e  Dione...  la  madre  di  Venere,  già 
roeniionata  nel  C.  8.  per  Venere  stessa  o  per  la  sna  stella  —  Quindi  (di  qui 
dall'ottavo  cielo)  mi  apparve  (visibile  ad  occhio)  Il  temperar  di  OlOTe 
(reffetto  per  la  cagione)  Tra  il  padre  (Saturno)  e  *1  figlio...  eh  è  JUarte: 
ed  entrambi  per  le  due  stelle  alle  quali  dan  nome.  Aiigomenta  il  Poeta  dal 
luogo  delle  tre  spere  e  dal  tratto  che  le  discerné,  onde  segue  il  temperamento 
della  gioviale  facelia  tra  il  enido  di  M'irle  e  '1  (rigor  dì  Saturno;  e  fòrs'anche 
ali 'appaiti  non  è  straniera  l'idea  della  luce,  vermiglia  siccome  di  fuoco  in  Marte 
(C.  14,  V.  80)  eristallina  io  Satomo  (C.  21,  v.  85)  e  candida  d'oro  nella  inter- 
media di  Giove,  temprata  deirono  e  dell'altro.  So  bene  che  tati  effetti  ebbe  agli 
ooehi  il  Poeta  di  cielo  in  cielo;  ma  quivi  gli  appaion  di  tratto,  e  però  più  distinti 
—  B  qolndl  nii  Ita  chiaro  (per  vista  cosi  simultanea)  Il  Tarlar  ohe  Canno 
(un  rispetto  airaltro)  di  lor  dove...  di  lor  postura;  quando  piò,  quando  meno 
discosti  dal  Sole,  e  talvolta  seguaci,  talvolta  dinansi  da  esso.  Trovammo  dns 
volte  già  il  dove  levato  in  onore  di  sostantivo;  nel  C.  3  al  v.  88,  e  nel  12  al  90. 
Aggiungiamo  anche  questo  per  lerso;  e  aspettiamci  a  vederlo  per  nn  di  piò  tra- 
visato  in  verbo  —  B  tatti  e  sette  (i  percorsi  cieli)  mi  si  dlmoatraro.... 
al  tenore  dei  verbi  ci  è  debito  Intendere  un  quasi  adempiersi  e  palesarsi  di  dò 
che  Dante  o  sapeva  od  aveva  già  visto,  ma  con  men  distinsione  o  chiareua. 
Uapparve  guadagna  di  molto  sopra  il  guardare^  il  (u  chiaro  sopra  il  vedere, 
e  cosi  il  dimostrarsi  è  ben  piò  che  il  mostrarsi  o  V offrirsi  alla  vista.  Ogni  nulla 
di  questo  passo  congiura  a  insinuar  nel  lettore  quel  molto  che  acquista  il  Poeta 
in  saplensa,  una  volta  intromesso  In  ooteeta  spera,  dispensatrice  a  tutt*altre  delle 
diverse  essenze  che  Ìl  del  cristallino  comunica  a  lei  dall'Empireo  (V.  il  2  Canto 
ters.  39)  —  Quanto  son  grandi  (al  raffronto  un  dell'altro)  e  qvanto  son 
TOlool  (in  lor  corso  paragonati)  B  come  sono  (in  qual  forma,  ed  in  quale 
misura)  In  distante  riparo...  tra  loro  distanti.  Ootsàe  è  sens'altro  il  senso, 
volendo  l'Autore  significare  pienesxa  di  conosceosa  ch'ei  s'ebbe  sui  tre  riguardi 
che  meglio  importavano  ai  singoli  cieli,  e  Tun  verso  Taltro:  lo  spazio,  il  moto, 
la  distanza.  Ma  quanto  a  quest'ultimo  nome  (dico  al  riparo)  dovean,  per  la  sua 
novità,  suscitarsi  opinioni  diverse.  Soddisfano  poco  il  Lombardi  ed  il  Tommaseo, 
l'on  de'  quali  traduce  in  alloggiamento,  l'altro  per  intervallo,  od  abitazione, 
od  impedimento  da  luogo  a  luogo,  n  Biagioli  è  tentato  ^l  trarlo  da  ripa  o  da 
riva,  e  voltario  In  conAne  o  termine;  e  il  nodo  mi  par  distrigato,  purché  la  sen- 
tfoia  di  Ini  al  conforti  d'esempj  o  d'analogie  derivate  da  Dante  stesso.  R^aro 
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è  nel  C.  8  dì  Purg,  quel  labbro  o  oónfioe  od  orlo  che  cìnge  la  piccola  valle: 
eiocome  riva  è  limite  alla  vita  mortale  ne  124  di  Purg.^  e  termine  all'amano 
concepimento  nel  25.  Cbe  più  ?  Sul  finire  del  4  in  quella  Cantica  stessa,  ò  chia- 
mato riva  il  confine  do'  due  eiuisferii  ove  il  mondo  converge  in  opposto.  Il  pre- 
sente verso  non  dirà  dunque  se  non  come  i  cieli  han  lor  termina  o  loro  distanze 
reciproche;  il  quale  giudisio  era  agevole  al  nostro  Poeta,  salito  in  luogo  onde 
tutti  d'un  solo  sguardo  li  signoreggia. 

(1)  Zj'aiuola  eie.  dal  v.  151  al  v.  151  —  Questo  nulla  di  Terra  o  emisfero 
che  noi  abitiamo,  il  Poeta  lo  chiama  ajnola^  o  piceioVaia:  e  cotale  da  lunghi 
secoli  aveala  pur  detta  Boezio,  suo  caro  esemplare  di  cristiana  filosofia.  8e  accoppj 
il  presente  pensiero  a  quell'altro  de*  vv.  addietro,  in  dispregio  del  basso  mondo 
a  rispetto  del  cielo  ,  V;;drai  la  sentenza  del  Neoplatonico  invigorita  dall'  arte 
d'un  poeta  Latino.  Io  Boezio  :  Areola  mortaiium..»  ai  ad  ccelestis  globi  magni' 
tudinem  conferatur,..  tix  angustissima  inhabitandi  hominibus  area  relinquetur. 
E  areola  replicò  l'Alighieri  nel  proprio  suo  libro  de  Monarchia,  Se  non  che  il  suo 
son'ìdere  quasi  a  dileggio  nel  v.  135,  ha  sorgente  in  Lucano,  benché  non  da  e- 
guale  soggetto:  Vidit  quanta  sub  noete  jaceret  —  Nostra  dies  ,  risitque  sui 
ludibrio  trunci  —  Che  Ci  fa  tanto  feroci...  Superbi,  postilleremo  col  Tom* 
maseof  O  non  anzi  crudeli  e  implacabili  l'un  centra  Tal  Irò?  Io  non  cerco  altra 
chiosa  che  il  v.  63  del  7  à'Inf.  Il  trovare  superbia  in  ferocia  desidera  esempj. 
Che  se  mi  si  opponga  il  feroce  attribuito  alla  Povertd  nel  contesto  del  C.  11  al 
v.  70,  ed  io  son  contento  a  chiosarlo  d'egual  maniera:  ci  rende  animosi  a  ten* 
lare  e  a  patir  checchessia;  nò  saprei  come  meglio  potesse  il  Poeta  significar 
con  un  solo  aggiunto  la  malnata  agonia  delle  cose  terrene.  E  mi  si  consenta  un 
esemplo  del  Davanzati,  che  parmi  in  acconcio:  Chiedeano  i  pericoli,  chipervirtil, 
chi  per  ferocità  o  agonia  di  premj  —  Volgendom'io  (roteando)  con  gli 
eterni  Gemelli  (che  in  sé  m'accoglieano)  Tutta  m'apparve...  Il  lettore 
(io  mi  penso)  ha  compreso  per  sé,  che  l'aiuola  a  cui  Dante  accenna,  non  è  al- 
trimenti la  TVt'ra  intera  eguagliata  nel  nome  di  ^7/060  colle  altre  spere  pel  v.  134; 
ma  sì  l'emisfero  settentrionale,  che  solo  a'  suoi  tempi  credessi  abitato  dagli  uo- 
mini. Or  dunque,  se  tutta  gli  appare  cotesta  metà  del  mondo,  cioè  dall'un  capo 
all'altro  del  suo  circuito,  è  forza  il  supporre  ch'ei  guardi,  girando  co'  Gemini^ 
in  sul  meridiano  di  Gerusalemme,  ov'é  posto  (secondo  il  Poema  e  le  ebraiche 
tradizioni)  il  diritto  colmo  del  nostro  emisfero;  pel  moto  stesso  che  dall'Australe 
nella  isoletta  di  Purgatorio,  eh* è  antipode  a  questo  centro,  poteva  spaziare  con 
gli  occhi  da  un  polo  all'altro  —  Deti  colli  alle  foci».  Egli  è  un  dii-e ,  che 
non  in  confuso  0  nel  suo  complesso  gli  apparve  l'aiuola  del  nostro  mondo  ,  ma 
in  tutte  le  varie  sue  parti,  e  con  quelle  tracce  ohe  l'arte  e  la  scienza  forniscono 
a  buon  geografo.  E  questo,  mercè  deW acuta  vista  testé  conseguita,  e  che  vuol 
ritenersi  in  memoria,  siccome  condizion  necessaria  a  si  lontani  prospetti.  Dal 
dotto  Antonelli  terrò  questo  squarcio,  che  mostra  per  giunta  il  valore  scientifico 
della  frase  Dantesca.  <  I  gruppi  montani  sono  al  centro  dei  continenti,  e  ne  for- 
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«  mano  U  ■oparilele  più  proro{B«Dte:  da  uti  grappi  si  tUcwiao  la  eatana  alpattri 

<  ohe  la  partoao  ia  valli:  a  por  eatra  al  mba  tortaoao  e  moHifonaa  ilt  «ata 

<  teorrOBO  lo  acqua  dolci  in  torronti,  o^oosti  gooorano  i  Atuaì  diotboeoaao  ia 
«  man.  Veder  la  terra  da*  colli  alU  foei^  è  dunque  vedére  tutta    la  superilaBe 

<  abitabile  dal  genere  umano,  e  gli  sterminati  bacini  dagli  ooeaal  farle  eotae 
«  ghirlanda  »  ^  Posola  (compiuto  il  mirar*  ti»  gifuo^  secando  il  piacer  dì  Bea- 
trice nel  ▼.  188)  rivolsi  gli  ooohi  (toraandoll  in  alto  )  agli  oOchi  beUI.^ 
tffite  mi<i  Donna^  cha  avoali  lavati  fini  a  sua  volta  al  bel  masaa  de*  Cieli. 


CANTO  XXIII. 


t<MteAMo.  —  Diioendd  la  Corta  celèste  a  migliala  di  Santi  e  d'Angeli  in  forma 
di  Tool,  ioflammate  da  un  Sole,  ch'è  Imagine  di  Crijto.  Il  Poeta  non  ne  lostiene 
la  vista,  e  la  mente  gli  si  smarrisce,  Anche  Beatrice  il  rìsensa,  eM  dichiara  pos- 
■eote  al  tuo  proprio  rìso.  Protesta  Dante,  ogni  canto  di  poeta  esser  nalla  a  ri- 
dirle,  6  rio  ancia  egli  stesso  a  descrivere  il  Paradiso;  roa  la  sua  Donna  il  conforta 
a  mirare  in  qae*  lami,  e  gli  addita  la  Madre  del  Verbo  in  tembianxa  di  Stella 
che  vince  ogni  lame  In  vi  vessa  e  candore:  nel  mentre  ohe  il  divln  Sole  s'innaln 
alIMnfaor  di  saa  vista,  perch'egli  basti  a  fissar  l'altre  fiamme.  Qoand'ecco  dal- 
l'alto  ana  loco  ohe  circolando  e  soave  cantando  fa  qaasi  ghirlanda  a  Maria  ,. 
del  cai  Nome  risoona  ben  tosto  la  spera  per  voce  di  tatti  gli  eletti.  Bla  U  lame 
della  Veigine  Madre  risale  seguace  al  folgore  del  dlvin  Pigilo ,  e  i  Beati  gali- 
saodo  la  fiammelle  a  Cur  segno  d'amoroso  saluto,  rimangono.  Un  solo,S.  Pietro, 
viene  ora  sul  labbro  al  Poeta,  siccome  quegli  che  guarda  le  chiavi  di  si  graa 
regno. 


Come  Taagello,  intra  le  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
5         E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  sull'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca; 
10    Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  qnale  il  Sol  mostra  men  flretta; 


su 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
15       Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga.  (') 


(l)  Come  rangeUo  ate.  dal  v.  1  al  v.  15.  —  In  qoella  che  il  Poeta,  mi- 
raodo  all'inglù  nagU  apaij  trascorsi,  «'accondo  in  letiiia  di  dò  dio  k»  aspetta,  doe 
affetti  grandeggiano  in  Beatrice,  che  tornano  a  an  solo,  di  Carità.  Ha  la  mente 
ed  il  onore  in  Cristo  che  sta  per  discendere:  ha  il  onore  e  la  mente  in  Dante,  a 
oni  arde  di  partecipare  le  nnove  delizie:  egli  è  dnplioe  amore,  ohe  stabile  In  Dìo, 
si  riflette  soIl'Uomo.  Per  questo  si  schiari  viemmeglio  rimagine  onde  il  Canto 
s'inisia«  e  che  tutta  riguarda  alla  Donna  amante;  aflèttoosa  similitudine ,  presa 
ai  pennuti,  ne'  quali  suol  dimostrarsi  più  pronta  e  più  diUcata  la  cura  materna, 
ch*è  massimo  grado  d'amore  —  Come  l'angello  (qual  ch'egli  sia:  ohe  tntti 
ad  un  modo  ci  mostran  d'amare  la  prole)  intra  le  amate  fronde  PoeaAo... 
ch'ha  tolto  riposo  accosciato  di  mezzo  alte  frondi  amate  ;  l'amante  non  ama 
reggette  che  non  ami  anche  il  luogo  dov'egli  soggiorna  —  Al  nido  (h^n  pr^uo 
al  nido)  de'  suol  dolci  nati  (o  piccini;  quel  dolci  e  quel  nati  son  da  Vlr> 
fòTìo:  duìcetque  revisere  natos)  Lia  notte  (durante  la  notte);  e  raoooppìalo  a 
quel  posato)  Che  le  cose  ci  nasconde.-,  che  awQige  ogni  cosa  di  tenebre. 
E  non  si  creda  che  questo  aggiunto  sia  ozioso;  l'augello  hAposnto  la  notte  intera 
per  queeto,  che  il  buio  non  gli  consente  ciò  ch*ei  farebbe,  e" che  gli  vedrem  Atre  ne* 
▼ersi  appresso,  si  tosto  rischiari  —  Che  (il  quale  augello^  per  Teder  (o  tm- 
pazUmte  del  non  tedere)  gli  aspetti  disiati...  fjtuotp/tfciofi accolti  nel  nido. 
A  chi  non  è  padre,  e  a  chi  non  è  madre,  è  difficile  ogni  postilla  — B  per  tro- 
var (o  anelando  a  cercare)  lo  cibo  onde  li  pasca  (o  granelli,  o  inaettnoà 
o  briciole  per  nutricarli)  In  che  (nel  qual  atto)  i  gravi  labori...  /'  a/fati^ 
carsif  ancorché  sia  tt^^po:  dal  labor  latino,  e  n'abbiamo  già  esempio  dal  28  di 
P<*rff.  nel  ▼.  8  —  Oli  BOn  grati  (gli  i  caro\  si  '1  fa  volentieri)  Previene 
il  tempo  (esce  su  innanzi  Vora)  in  snll'aperta  firasca...  aldiszopra  dei 
ramì\  a  scoperto  cielo  —  Pnr  che  l'alba  nasca...  tanto  solo  ch'ei  vegga 
albeggiare  sull'orizzonte.  k\  lettore  non  ispiaeerà  ch'io  dosU'ngga  cosi,  per  non 
dare  in  un  fallo  che  incolse  al  Cesari  e  al  P.  Venturi,  e  può  incogliere  a  molti 
di  prima  giunta.  Il  ▼edremo  di  corto  —  B  con  ardente  aftotto  (di  desiderio) 
il  Sole  aspetta  (usa  il  verbo  che  indugia  le  rose,  quasiché  quel  nonnulla  di 
tempo  sia  lungo  oltremodo  al  sollecito  atàgello)  Fiso  guardando...  al  balso 
d'Oriente:  se  spuntino  i  primi  raggi.  Ora  i  due  che  testé  ho  nominati,  incap- 
pando nella  sintasai,  o  sedotti  da  mala  punteggiatura,  ch'è  vizio  di  molte  stampe, 
confusero  l'ultimo  verso  in  un  solo  pensiero,  e  cedettero  il  pur  al  guardando:  a 
ne  venne,  che  l'nccellino  riguardi  tuttavia  (così  il  Cesari)  se  il  delo  biancheggi. 
Ma  gli  atti  son  due,  se  bnn  vedi;  per  Tuno  Tinqueto  uccellino  previene  il  tempo 
e  la  luce,  spiccando  un  salto  su*  rami  al  primissimo  romper  óeWalba:  per  Taltro 
riguarda  fiso  a^petttmdo  il  Solet  senza  il  cui  splendore  né  pud  vagheggiar  tra 
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Ma  poco  fu  tra  nno  e  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  riscbiarando. 


le  fronde  i  9uoi  naii^  né  andare  alla    oeroa  per  isAtmarii.   Be  il  guardar  fiso 
spettasse  all*08cir  deìi*alba^  e  se  questa  bastaste  al  bisogno  sao,  dove  andrebbe 
l'idea  d'impasiensa  che  il  tira  ad  anticiparsi  sul  ramo  co*  primi  albori ,   quan- 
d'egli ha  mestieri  del  sole  ed  aspetta  il  sole?  —  Cosi  la  Donna  mia...  Non 
fo  ingiuria  al  sagace  lettors,  mostrando  siccome  ogni  particella  di  questa  ima* 
gine  s*aocomodi  agli  atti  ohe  Dante  s'accinge  a  narrare.   Il  pietoso  augello   è 
Beatrice^  è  il  Poeta  l'implume  alunno;  nel  Sole  abbiam  Cristo^  e  nell'alba  il  chia<. 
lore  de'  mille  fuochi  che  Io  precedono.  Il  rimanente,  via  via  dichiarando,  terrà 
»uo  luogo  —  SI  stava  eretta  (ben  ritta^  persona  e  volto,  anelando  all'alto) 
e:  attenta  (pensiero  ed  occhi,  si  come  chi  aspetta)  rivolta  Invòr  la  plaga 
{a  quel  punto  del  Cielo)  Sotto  la  quale  (cioè  a  perpendieohì)  il  Sol  (circo- 
lando per  Torbe  celeste)  mostra  men  fretta...  dà  vitto  ai  mortali  dì  muover 
men  presto.  Noi  siamo  al  merigge,  allorquando  il  Sole  più  ferve  di    luce ,  e  a 
gindizio  dell'ombra  ci  sembra  più  lento.   Mi  scusa  di  più  parole  la  chiosa   gii 
ftitta  pel  V.  103  dell'ultimo  C.  di  Purg,  che  accenna  a   una    ste^a  esperienza. 
Qui  dunque  la  vTsta  di  Beatrice  s'appunta  al  messo  del  celeste  emisfero ,  indi- 
cando a  quel  punto  la  sede  di  Cristo  e  de*  suoi  beati;  e  ciascuno  s'avvisa  esser 
nuovo  concetto  dell'alto  Poeta,  che  il  Redentore  sovrasti  per  dritta  linea  a  quel 
centro  della  terrena  superficie  (vo'  dire  a  Gerusalemme)  ove  fu  consumato  l'u* 
mano  Riscatto  —  Si  che  veggpndola  io  (ch'era  fisso  in  lei:  V.   ultimo  v. 
del  G.  addietro)  sospesa  (come  chi  aspetta:  e  risponde  tM'attenta  eh 'è  sopra) 
e  vaga.»,  e  nell'atto  di  vagheggiar  come  amante;  e  risponde  aWerettOf  ob'ò 
atteggiamento  di  chi  contempla.  Curioso  quel  Velìutello,  ohe  spiega:  e  con  l'oc* 
ehio  andar  vagando^  malgrado  Vattenta  che  aveva  tra'  piedi.  E  del  vaga,  neU 
l'attual  senso  d'innamorala  in  alcuna  vista,  avea  pur  begli  esempj  e  nella  Ra- 
chele del  97  di  Purg.  al  v.  109,  e  nella  Beo  del  12  di  Farad,  al  14:  senta  dir 
d'altri  che  avrem  tuttavia  seguitando  —  Fecimi  (intendi  delVanimo)   qnale 
ò  quei  (qitale  è  Vuomo)  Che  disiando  Altro  vorria...  Mi  riescono  oscuri 
nel  lor  laconismo  il  Bianchi ,  che  dietro  al  Velìutello  cementa  :  che  altro  vot" 
rebbe  di  quel  ch'egli  ha\  ed  il  Tommaseo:  oltre  quel  ch'è.  Meritava,  a  mio  av- 
viso, alcun  lume  di  più  una  figura  che  svela  un  novello  secreto  di  nostra  natura. 
Checché  noi  desideriamo,  sentìam  nondimeno  in  noi  crescere  il  desiderio,  quan- 
d'altri  all'aspetto,  o  nel  gesto,  o  negli  atti  ci  sembri  promettere  oosa  maggiore. 
K  tal  era  il  contegno  di  Beatrice  (sospesa  e  vafja)  da  crescere  in  Dante  l'espet- 
tativa,  e  cel  dice  aperto  con  quel  veggcndo..,  mi  feci.  Dirà  taluno,   che   al   v. 
130  e  s^g.  del  C.  addietro,  già  gli  era  annunziato  il  venir  della  turba  h-ion^ 
*   fante\  ma  il  Sole  di  Cristo  medesimo,  e  la  fulgida  Stella  di  Nostra  Donna  facea- 
no  ancor   parte  del  suo  disiare/  E  in  ciò  appunto  era  eretta  ed  attenta  Beatrice, 


E  Beatrice  disse:  Eoco  le  schiere 
20     Del  trionfo  di  Cristo ,  e  tutto  il  frotte 
Ricolto  del  girar  di  qaeste  spere. 

Pareami  che  il  sno  viso  ardesse  tatto  ; 
E  gli  occhi  ayea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto.  C) 


—  B  sperando  s'appaga. ••  e  t'acqueta  nella  tperanxa  di  oontegnira  qual 
f»<i)  che  a'agf^QDge  «'  suol  desiderj.  Vero  è  che  il  pensiero  tiioI  aeiere  aaoor 
più  profondo,' e  vaol  dirci  per  avventura  eom'e^rli  aperaue  ,  in  un  colla  trfon" 
fante  turba ^  rapparisfone  delI'Xogasta  Vergine  e  del  Divin  Figlio,  ancord^  dalla 
Donna  eoa  non  gli  fosM  promesso.  B  cotanto  tpernva  leggendo  nell'atto  di  lei; 
c^Hn*  è  etile  d'amanita,  consolare  le  nostre  sperante  in  qne*  segni  che  palano 
avvalorarle. 

(1)  Ma  poco  Al  etc.  dal  v.  19  al  v.  24  ^  Ma  pneo  andò  tra  uno  e 
altro  quando  (cioè  tra  un  momento  e  Valtro:  d*avverbio  facendo  nome,  oo* 
m*aHra  volta  nel  v.  46  del  C.  ti)  Del  mio  attender,  dico  fW  dir*  dal 
pnnto  del  mio  attendere^  altro  sperando)  e  del  vedere  (al  jpnnto  in  cui  «i« 
di)  IaO  ciel  (dentro  cai  mi  trovava)  venir  più  e  più  riecliiarando...  di 
grado  in  grado  acquistar  chiarezza.  Ed  hai  V  alba  veduta  testé  nella  imagi- 
ne,  annunsiatrioe  del  Sole  —  B  Beatrice  (al  chiarir  della  spera)  disse  fpur 
fìssa  alVinsù^  crederei,  se  il  Poeta  non  detta  mi  disse)  Beco  le  soMere  (  o 
milizia)  Del  trionfo  di  Cristo...  adunata  a  far  gloria  a  Cristo^  che  viene 
in  maestà  di  trionfante,  E  cotale  a  me  sembra  il  più  dritto  senso;  ed  ho  meco 
il  Torelli.  Altri  menti  la  pensa  il  Bianchi,  ed  intende  gli  eserciti  salrati  o  gua^^ 
dapnatf  dalla  vittoria  o  dar  trionfo  df  Cripto.  Si  fatta  versione  non  pugna  eoi 
testo;  ma  cena  col  v.  131  del  Canto  passato ,  che  annuncia  cotesto  schiera  in 
assetto  di  trionfanti.  Bensì  Tono  e  l'altro  significato  può  stare  con  questa  pa- 
rola: essendo  gli  eletti  del  Cielo,  ad  un  modo  stesso,  e  conquista  e  ornamento 
al  trionfo  dol  Verbo  Incarnato,  tiinritor  deWantino  anversaro,  E  col  primo  sen- 
so mi  suona  nel  v.  120  del  C.  9.  Le  s>'hU*re  pertanto  che  appaiono  in  questo 
Cielo,  son  tutte  delle  anime,  per  la  Morte  di  Cristo  o  rivendicate  dal  Limbo  in- 
fernale o  santificate  di  Qrazia  Evangelica:  I  Santi  dei  vecchio  e  del  nuovo  Patto. 
Ed  è  giusto  e  bello  II  pensiero  del  Caetano  ,  ohe  ì  Santi  riflessi  per  grado  di 
Orasia  In  ciascuna  spera,  si  moHrino  adesso  .al  Poeta  raccolti  in  queitta,  da 
cui  tutte  l'altre  ricevono  e  moto  e  virtù.  Par  la  cintesi  dopo  Panalisi,  e  le  sin- 
gole parti  in  un  grande  complesso.  Oltreché  ci  dispone  assai  bene  a  chiarire  la 
frase  seguente  —  ES  tutto  il  frutto  (di  santit.ì  )  rioolto  (  figura  ohe  vien 
dalla  mèsse)  del  girar  di  queste  spere...  cioè  de'  ben'fici  ìh,1ussì  ,  che 
SI  airar  delle  stelle,  dacché  il  mondo  è  mondo  ,  ha  piovuto  sugli  uomini.  In 
^Itre  parole:  Beco  Vunime  da  Cristo  ricomperate  al  Cielo:  ecco  Vanirne  accorte 
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Ì5  Qaale  ne*  plenilanii  sereni 

Triv'ia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Yìd'  io ,  sopra  migliaia  di  lacerne , 
Un  Sol  che  tutte  qaante  le  accendea, 
30     Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia,  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  caral 
35     Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza , 
È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza , 
Gh'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra , 
Onde  fa  già  si  lunga  disianza.  (^) 


in  tArra  a  ritrarre  buon  fratto  delle  celesti  inflaenie.  Compendio  dei  doni  di 
Ofxuia  e  di  Natitra,  di  Pr0de$tinazione  e  di  Libero  Arbitrio.  Bla  quanto  mi 
Eoppica  il  Gesari  in  questa  chiosai  <  Se  già  questo  frutto  non  è  da  ifttendere 
<  del  girare  ch*avea  fatto  Dante  di  cielo  in  cielo  fin  qua.  >  —  Pareami  ohe 
U  suo  viso  (di  Beatrice)  ardesse  tntio...  infocato  d^amore^  infiammato 
di  Carità  —  B  gU  ocobi  (ove  pare  lo  spirito)  avea  di  letisla  si  pieni 
(in  ardensa  di  Carità  ò  beatiti^dine)  Che  passar  mi  oonvien  (panar  oUre}^ 
Bensa  costrutto...  tacendone:  o  meglio,  sensa  significarlo.  Di  cose  altamente 
mirabili  ò  meglio  il  sittire  che  il  dirne  poco.  Il  costrutto  è  parola  o  composisione 
-di  parole  pel  Bianchi,  pel  Cesari  e  pel  Tommaseo;  ma  terrei  col  Biagloli»  che  sia 
forma  od  imagioe  del  pensiero  in  vocaboli  espressa.  E  tal  sembra  nel  ▼.  67  del 
C.  12.  Ondechò  non  cavar  costrutto  da  tale  o  taraltra  parola  o  scrittura,  equi- 
vale a  non  prenderne  il  senso.  Il  Poeta  adunque^  al  pensare  di  quanta  letisia 
splendessero  gli  occhi  dslla  sua  Donna,  rloancia  al  significarlo*  Riserbo,  che  piA 
e  più  volto  con  varia  forma  vedremo  indMnnansi  a  ripetersi*  secondo  che  oresoe 
il  maraviglioao,  ed  iucompreasibile  a  monte  umana,  degli  ultimi  cieli. 

(l)  Quale  ne'  plenilanii  etc.  dal  v.  25  al  ▼.  59  —  Con  quel  candore, 
tra  dorato  e  argentino*  di  cui  ride  a  sereni  cieli^  quand'olia  è  in  sua  piena 
rotondiià,  Trivia  (un  de'  nomi  parecchi  attribuiti  alla  Luna  )  tra  le  ninfe 
eterne...  per  mezzo  alle  stelle  eto.  Il  perchè  la  più  parte  delle  postille  mi 
spisghioo  ninfe  in  bellezse,  non  saprei  dirlo.  Ben  so  che  sortite  ad  aloun  mini* 
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40  Come  faoco  di  aabe  si  disserra 
Per  dilatarsi  si  che  doq  vi  cape, 
E  faor  di  sua  natara  ìq  giù  s'atterra; 


■terìo,  o  leggiadre  abiUntl  d*ao  dato  laogo,  si  leggono  in  totti  i   poeti ,   e    che 
Diana,  più  ch'altra  divinità,  se  ne  fk  corteggio.  Onde  io  credo  ohe  wìn  on  frau- 
dar molto  alla  lieta   pittura   Dantesca,  U   rappresentarci   U  ttelle  altiimonti 
che  come  gioiose  compagne  alla  Luna  (ch*ella  è  par  Diana)  o  «vventaroae  &l>t- 
tatrlci  del  Cielo,  ed  eterne  con  esso.  U  Poeta  ha  indicato   ben  chiaramente   il 
lor  doppio  attributo  col  ▼.  106  del  C.   31  di   Purg.  Il  giocondo  spettacolo   del 
Firmamento,  alloroh'ò  più  schietto  e  ingemmato  neirore  nottame«  s*  avviva  per 
giunta,  mercè  questi  versi,  degli  atti  e  delle  persone  ohe  Unge  la  &vola.  Or  odi 
il  restante  —  Che  dipingono  il  ciel  (di  lor  forme   e  splendori    in  campito 
d'assurro)  per  tutti  i  seni...  Ogni  punto  di  spasio  concavo ,  quale  a'  nostri 
occhi  si  porge  la  vài  la  celeste,  siccome  ha  sembiania,  cosi  può  aver  nome  di 
teno.  B  par  meglio  che  a  dir  col  Cesari ,  i  nidi  e  ripari  dove  sono   tncotlo- 
nate\  dacché  quanto  bene  risponderebbe  a  figure  di  Ninfei  —  Vid*ÌO  (ma  di 
maggior  lume)  sopra  migliaia  di  lacerne  (più  alto  e  sul  messo  di  minor 
luci)  un  Sol  (laminoso  e  raggiante)  ohe  tutte  quante  le  aooendea  fU 
arvtvat^a  del  proprio  lume)  Come  fa  il  noetro  fper  quella  guisa  oneU   il 
nostro  Sole  che  irradia  la  terra,  alluma  le  viste  superne...  ogni  stella  ch*è 
sopra  di  noi.  Pregiudisio  comune  agli  antichi.  Qui  viste,  e  altra  volta  veduu  ; 
qua!  sono  nel  C.  2  al  v.  115.  Ne'  segni  che  appaiono  bai  già  compreso  per  sim- 
boli il  vero.  Migliaia  di  Santi  son  le  lucerne,  e  Gesù    quel  Sole  ohe    uate   le 
accende  di  luce  e  d'amore:  quant'esse  rìsplendono  ed  amano,  è  tutto  da   Lai  — 
B  per  (attraverso)  la  viva  luce  (IHmmenso  fiammar  di  que*  raggi  che  tatù 
prendeano  la  spera)  trasparsa...  Nel  mio  viso  (venia  ,  trapassando  ,  a' 
miei  occhi)  Lia  lucente  sustansia...  del  Sole  istesso,  dal  quale  effoodeasi 
tal  lume:  così  come  11  nostro  Sole  ci  mostra  talvolta  il  suo  disco  per  entro   al 
bagliore  de'  raggi  —  Tcmto  chiara  (si  sfolgorante)  Nel  viso  mio  fnegli 
occhi  miei)  che  non  la  sostenea...  conveniva  che  si  chiudessero.  La  lucente 
auslansia  traducono  tutti  V  Umanità  di  Cristo.  Perchè  non  con  essa  altresì   la 
divina  Sostanza}  Io  non  veggo  cagione.  Il  discernere  come  al  divino   s'aocoppj 
in  un'unica  essenza  rumano,  è  soggetto  dell'ultimo  Canto,  e  suggello  alle   ar- 
cane visioni  del  nostro  Poeta.  Il  quale  (per  ora)  abbagliato  da  sì  gran  lume,  e 
rapito  a  si  alte  parvenze,  prorompe  in  un  grido  alla  Donna  de*  suoi  pensieri  — 
O  Beatrice  (chiamandola  quasi  in  soccorso)  dolce  guida  e  cara...  che  ad- 
dolrj  col  Vero,  che  scnldi  à* amore.  B  direbbe  più,  se  Beatrice ,    leggendogli  in 
cuore,  noi  prevenisse.  Però  dal  parlare  di  lei  oonosciaroo  la  ragion  di  quel  grido, 
che  uscia  di  timore  frammisto  con  maraviglia  «—  Ella  mi  disse  (rompendomi 
a  messo  la  voce)  Ctuel  che  ti  sobransa...  o  sovransa,  com*altri  leggono; 
quel  che  soverchia,  o  che  vince,  o  che  supera  il  tuo  valore;  es'ba  a  intendere 
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Cosi  la  meùte  mia,  tn  (liieUe  ddpe 
Fatta  più  graade,  di  dò  stessa  uscio, 
45     E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 

Aprì  gli  occhi ,  e  rigoarda  qaal  soq  io  ; 
Ta  hai  vedate  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  io  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
50     Di  visione  oblita ,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridorlasi  alla  mente, 

Qnand'  io  adii  qaesta  profferta ,  degna 
Di  tanto  grado ,  che  mai  non  si  stingae 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna.  Q) 


la  pArtOk  degli  occhi:  è  il  medesimo  verbo  del  C.  SO  nel  ▼.  9  —  ÌB  virtù  (i  tal 
potenza)  da  col  nulla  si  ripara...  a  cui  niente  retiate.  Non  credo  cbe  sin 
fnor  di  luogo  quel  dir  di  Tommaso:  Impossibile  est  Deum  vtderi  sensu  visus, 
itel  qttocftmque  alio  sensu,  aut  potentia  sensitivae  partis  —  QoÌtì  fin  quel 
Sole)  è  la  sapienxa  (attributo  del  Divin  Figlio)  e  la  possansa...  E'I  con- 
corso  di  doppia  VirtA  mi  conferma  nel  mio  giudizio,  rispetto  alla  lucente  suatansia 
del  ▼.  32  ^  Mi  par  di  scoprire  nella  Sapienza  TUmanità  assunta  io  terra  dal 
Redentore:  nella  Posfonza  la  Divinità  ch'ha  col  Padre  consustanziale  —  Ch*a> 
pri  le  strade  (interchiuse  addietro  dal  primo  peccato)  tra  il  cielo  e  la 
terra  (tra  gli  uomini  e  Dio)  Onde  (dì  che)  ta  già  (pria  che  Cristo  scendesse 
a  redimerd)  si  lunga  disiansa...  Per  molti  secoli  a  ciò  sospirarono  1  Giusti 
e  i  Patriarchi  e  1  Proteti  dell'età  vecchia.  Buon  dice  altramente  nel  10  di  Purg. 
il  T.  35  e  il  seguente. 

(1)  Come  faoeo  eto.  dal  v.  40  al  ▼.  54  »  Traboccan  le  Imaglnl  dall'accesa 
fantasia  del  Poeta,  più  molte  e  piA  forti,  qnantVgli  è  commosso  da  viste  più 
arcane.  BScco  un'altra  volta  l' ignito  vapore  cbe  scoppia  in  folgore  ,  a  rendere 
Idea  della  mente  sua  stessa,  incapace  di  tante  e  cotai  maraviglie.  Potrai  raf- 
frontarti al  V.  133  del  C.  Lea  più  altri:  che  tale  figura  non  è  infrequente  ^ 
X>i  nube  si  disserra...  si  dUprigiona,  squarciandola.  E  squarciata  nube 
ftvni  tosto,  seguendo  —  Per  dilatarsi  (quand'e'  si  dilata,  o  perchè  ai  dilata; 
è  qtiel  per  segnalato  a  più  luoghi)  si  (tanto)  che  non  vi  cape  (la  nube 
non  pud  contenerlo)  SS  fiior  di  sna  natura  io  in  contrario  al  suo  istinto, 
ch'è  tendere  in  alto  (  V.  i  vv.  28-30  del  C.  18  di  Purg,)  in  giù  s'atterra... 
precipita  inverao  la  terra  —  Gosi  la  mente  mia  (nel  più  largo  significato» 
la  parte  pid  eccellente,  secondo  il  Boti ,  deW  anima ,  per  la  quale  V  uomo  è 
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55  Se  mo  soDasser  tatte  quelle  lingue. 
Che  Poliinaia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 


detto  sapere)  tra  qneUe  dape*..  che  Mina  la  rima  sarebbe  d^,  dal  dap^ 
latino  :  vivande  o  patto ,  quali  eran  por  Danto  lo  coso    vedato  •»  Fatta  pia 
grande*.,  di  quello-  che  aoiaoainente  le  sia  dato  —  Di  me  atesMt  asolo. . 
Come  il  fuoco  la  nube^  cosi  la  mia  mente  ei  diteerró  e  roppo  faori  de*  suoi  na- 
turali eon/ìni  ^  B  ohe  si  fesse  (e  quali  atti  o  pensieri  focene  in  quell'ora) 
rimembrar  non- sape*. •  noi  sa  rimembrare^  o  raccogliere  a  sé»  ritornata 
in  suo  primo  stato.  Beo  vedi  che  tale  protesta  riguarda  al  Poeta  che  scrive  e 
racconta  a  noi  quaggiù  in  terra.  B  dobbiam  già  supporre  quel  ch'or  d  ripete 
per  occasione,  dalla  tersa  tersina  dei  G.  1.   Quel  tape  (  distensione  del  saj  ci 
riduce  all'idea  di  tapienza,  ed  anzi  al  sapere  che  non  allo  sctr«  deiridioma  latino 
—  Apri  gli  occhi  (sforxati  a  serrarsi,  dal  ▼.  33)  e  riguarda  qual  son  io 
(nel  sembiante)  Tu  hai  vedute  cose  (la  luce  del  Sole,  il  fulgore  di  t^-isio, 
sapienza  eterna)  che  possente  Se'  fatto  (hai  compresa  virtH  che  tf  basH) 
a  sostener  (colla  visht)  lo  riso  mio...  La  celeste  Donna  conforta  il  Poeta 
ad  attinger  di  quella  dolcesza  contemplativa,  da  cui  Io  disoonsigliava  pocansi,  o 
dirò  meglio  lo  preservava  in  principio  del  C.  21,  siccome  da  cosa  eccedente  ro- 
mana possanza.  A  quell'ora  la  luce  di  Cristo  non  era  per  anco  discesa  sa  lai; 
la  pienezza  dei  gaudj  divini,  simboleggiata  nel  riso  di  Beatrice,  l'avrebbe,  non 
che  soprafiatto,  ma  estinto  ed  incenerito.  La  sapienm   del  Verbo4  oh'è  somma 
luce  di  Verità,  Tba  irradiato;  ancorché  la  lucente  sustansia,  o  la  doppia  natura 
divina  ed  umana,  lo  abbacinasse.  Avverri  ch'ei  sostenga  cogli  occhi  anche  quella 
se  non  con  la  mente;  infrattanto  egli  è  fatto  partecipe  a  quelle  gioie  ohe  aolo  si 
trovan  perfette  in  cristiana  contemplasione  ~~  Io  era  fnelf  animo,  e  s'anche 
tu  voglia  nell'atto)  come  quei  (somigliante  ad  uomo)  che  si  risente  (che 
vien  ripigliando  del  senso)  Si  Tisione  oblita...  di  cosa,  o  sia  grande  o  sia 
strana,  veduta  in  sogno,  e  caduP.igli  poscia  di  mefite.  L'oblila  è  il  latino   del» 
Vobbliata,  A  ragione  il  Lombardi  si  oppone  a  coloro  che  il  risentirsi   hanno  in 
conto  di  risvegliarsi;  né  amshe  io  vorrei  sottoscrìvere  al  riscuotersi  dei  Tomma^ 
seo,  né  al  rientrare  in  conoscensa,  che  piacque  al  Cesari.   Oblita  è  cosi  con- 
sanguinea al  dimenticata,  che  questo  pensiero  vuol  pur  riferirsi   a  memoria. 
Era  Dante  com'uomo,  che  messa  in  oblio  non  so  qual  fantasia  de'  notturni  son- 
ni, la  sente  spontanea  tornarglisi  a  mente  quandochessia ,  tuttoché  confusa,  e 
s'adopra  a  raccapezzarla  con  ogni  studio.  Intendiamo  il  resto  —  ES  che  s'in- 
gogna  Indarno  (s* adopera  inùtilmente)  di  ridurlasi  (chiara  e  distinta) 
alla  mente...  eh'  é  quanto  dicesse  a  memoria.  Ella  é  nuova  allusione  alla 
umana  pochezza.  Il  Poeta  non  è  per  anco  ravvalorato  dal  riso  di  Beatrice  ;  al 
mirarlo,  o  al  sol'essergli  offerto  (per  quel  che  dirà  la  vegnente  tersina  )  le  cose 
testé  vedute,  e  svanito  dalla  sua  mente  ancor  frale  a  tant'oopo ,  gli  si  rifanno 
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Per  aiatarmi ,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  rìso, 
60     E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Convien  saltare  il  sacrato  poema , 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 
65     ET  omero  mortai  che  se  ne  carca  , 
Noi  biasmerebbe ,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pileggìo  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 
Né  da  noccbier  eh'  a  sé  medesmo  parca.^  (') 


sensibili  e  manifeste  —  Qaand'lo  adii  (oppor  mi  fu  detta  dalia  mia  Donna) 
qnesta  proflPerta  (l*  invilo  del  ▼.  46)  degna  Di  tanto  grado  (di  tanta 
mia  gratitudine)  che  mai  non  si  stingne  (non  ai  eaneella:  il  presente  sot- 
tentra al  futuro;  naturai  modo  in  chi  afferma  securamente)  Del  Ubro  (dal  li' 
bro:  metafora  nota  anche  al  v.  8  del  C.  2  à'IntJ  che  il  preterito  rasse- 
gna... cioè  rende  a  noi  te  passate  cose.  Egli  è  il  libro  della  mente:  dal  quale 
dichiara  Dante  che  mai  non  sarà  per  cassarsi  Vofferta  benefica  a  so  largita  da 
Beatrice,  di  levar  gli  oechi  e  guardar  fissamente  il  suo  rieo. 

(1)  €to  mo  sonasser  etc.  dal  ▼.  55  al  v.  09  ~  Il  beato  riso  s'è  aperto  agli 
sguardi  di  Dante;  ma  Dante  non  crede  d'umano  ingegno  il  significarlo,  quand'anche 
ispirato  da  quelle  Dee,  che  invocava  pure  con  tanto  affetto  alle  prime  Cantiche 
»  Se  orti  s*unis8ero  in  un  sol  canto  Tatto  qaeUe  lingae  (cioè  que^poetij 
Che  PoUinnia..  la  Musa  dal  canto  soave  e  signora  degl'  inni  immortali.  É 
un  sospetto  del  Tommaseo,  che  in  quattro  sillabe  il  nostro  Poeta  scrìvesse  e  che 
proferisse  il  nome  di  questa  divinità;  cosi  appunto  qual  noi  l'adottiamo  per  no- 
stra lesione.  A  me  giova  di  fame  certezsa ,  anziché  d' acconciarmi  ad  un  verso 
che  soppica  ed  è  difettivo  in  chi  scrive  Poiinnia.  Il  Lombardi  cercò  un  rimedio 
facendo  due  sillabe  d'una,  in  terminasione,  e  ne  osci  Polinni'i\  ma  non  so  quel 
che  prima  scerrei  tra  lo  storpio  e  la  medicina  —  Con  le  saore  (e  con  lei 
Valtre  Muse)  fero  (fecero)  Del  latte  lor  dolcissimo  (identico  a  quello  del 
S2  di  Purg,  nel  v.  102,  per  riguardo  ad  Omero.  Schersa  qui  il  Tommaseo,  o  se 
por  non  iMshena,  è  mordace  troppo.  S'  offende  del  latte  attribuito  alle  Vertjini 
Dee;  ma  quanti,  già  prima  del  nostro  Poeta,  non  aveaa  figurate  le  novo  So- 
relle siccome  nutrici  agli  umani  ingegnii  E  *l  più  pingae  (per  pingui,  a  ca- 
gion  dt  rima)  il  disgusta  non  meno,  applicato  a  UnijHe\  mentre  quasi  gli  fugge 
di  penna,  che  in  adipe  ed  in  pinguedine  è  etile  di  Bibbia,  a  traslato  di  merito 


70  Perchè  la  Èiccia  niia  si  t' inDamora , 
Che  tu  non  ti  Qvolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  ^  Cristo  s' infiora  ? 


o  di  vIrkA.  Non  mi  pare  diiUoza  di  miglia  tra  questa  tenina  a  '1  conMCto  del 
Salmo:  Sieut  adipe  et  pinguedine  repleatur  anima  mea:  et  kUriia  exultaiioniM 
iaudabit  o»  meum  —  Per  aiutarmi  (a  taota  opera  )  a  ui  miUasmo  del 
vero  Non  si  verria...  Non  giungeremmo^  tnt  me  e  tutti  loro,  a  un  mille' 
Simo  grado  di  verità  —  Oaiitando  il  santo  riso  (prendendo  a  cantar  di 
quel  riso  diTino)  B  quanto  («i  fatto  riso)  il  santo  aspetto  (  o  Mtmbianza 
di  lei)  tecea  mero*.,  splendiente.di  schietta  bellessa—  B  ooi^  (parimente) 
figurando  il  Paradiso...  togliendo  a  dar  forma  o  figura  od  imagiae  al 
Paradiso  etc.  A  quatto  paaao  ai  mostran  le  ohioaa  interdette  e  sospese  ,  se  non 
vaneggiano.  E  certo  vaneggiano  quelle  che  prendono  cotesto  nome  per  tutto  il 
complesso  de'  deli  e  per  tutta  la  Cantica,  e  le  altre  che  tengonsi  pure  sul  riso 
di  Beatrice,  e  *1  fan  quasi  sinonimo  a  Paradiso.  Nel  primo  caso  l'attuale  prote- 
sta sarebbe  e  tardiva  e  vana  :  nel  secondo  una  osiosa  ripetisione  da'  versi  ad- 
dietro. A  giudiiio  nostro,  il  vocabol  di  paradiso^  altre  volte  trovato  da  noi  co- 
me traslasione  all'idea  di  diletto  o  di  gaudio^  qual  era  ad  esempio  nel  v.  36  del 
C*  15  a  nel  21  del  C.  18,  or  ci  viene  inaanxi  col  senso  suo  proprio,  oh 'è  luogo 
de*  Beati,  anche  a  dir  della  Crusca.  B  non  prima  d'ora  era  giunto  il  Poeta  alle 
stame  ove  tutti,  e  veracemente,  s'accolgono;  ond'è  che  s'aumenta  Indi  in  poi  la 
di£BooItà«  in  quanto  il  reale  succede  alia  imagine  ,  e  il  tutto  alle  singola  parti. 
Laonde  a  ogni  passo  avr&  cose  indicibili  a  ingegno  mortale:  e  avrem  noi,  come 
panni  d'aver  già  annunxiato,  novelli  interrompimentl  e  novelle  protestasioni  — 
CSonvien  saltar  (è  mestieri  che  salti)  il  sacrato  poema...  Anche  questo 
apitteto  alla  ComrMdia  incomincia  pur  ora,  e  risuona  più  oltre,  annundando 
materia  divina  o  nascosa  ad  umano  intelletto.  Le  Muse  ogglmai  aon  pur  esse 
impotenti^  e  si  tace  ogni  Dio  della  favola.  E  il  iaeropoema^  ove  il  passo  è  ne- 
gato, d*Qn  salto  dovrà  trarsi  innansi  :  né  i  salti  saran  cosi  rari  —  Come  ohi 
trOTa  (peregrinando)  suo  cammin  reciso. •.  interrotto  o  da  rivo  o  da.  fosso 
0  da  sterpo  Impossibile  a'  piedi  —  Ma  chi  pensasse  (  ben  bene  addentro) 
tt  ponderoeo  tema...  qual  grave  o  pesante  soggetto  sia  questo ,  di  rendere 
in  forma  sensibile  il  Paradiso.  Or  chi  è  cieco  da  non  vedere  che  s'entra  a  ma* 
teria  nuova  e  a  buon  dato  pi  A  ardua?  —  B  (qual  siano)  Tornerò  mortai 
(le  mortali  spille)  chó  se  ne  oarca...  che  se  lo  addossano.  È  imagine  la 
biwca  di  tutti,  e  famigliarissima.  B  corre  al  pensiero  il  precetto  d' Orasio  :  Su- 
mite  materiam  etc.  e  per  più  gloria,  io  mi  penso,  del  Nostro  ,  che  tanto  abbia 
ardito  ^  Noi  blasmerebbe  (l'omero;  e  intendi  per  il  Poeta)  se  sott'esso 
trema...  vacilla  o  impaura.  B  la  fantasia  si  ripiega  al  traslato  che  quasi  è 
preludio  alla  narrasione  nel  C.  2,  dal  v.  1  al  18.  Noochìer  baldanzoso  su  que' 
prindpj,  era    Paote  rettor  di  nave  che  si  periglia  ;  ma  senti  e  neirnno  e  nel- 
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Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece  :  quivi  son  li  gigli 
75     Al  cui  odor  si^  prese  il  buon  cammino. 
Cosi  Beatrice  ;  ed  io  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto ,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol ,  che  pero  mei     ^ 
80     Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei  ; 
Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori , 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti , 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 
85  0  benigna  virtù  che  sì  gì*  imprentì , 
Su  t'  esaltasti ,  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti.  (*) 


Taltro  laogo  la  giusta  alterami  deirUomo  —  Non  ò  pUegglo  (o  tragitto)  da 
pieolola  barca...  da  farri  ad  un  naiHcello,  Ha  ohi  soriTa  pareggio,  e  chi 
anche  pereggio,  e  la  Crasoa,  fidandoti  al  Bati,  poUggio,  I  tra  primi  hao  eoo* 
torio  d'esempj:  e  sicoome  ritornano  ad  an  senso  medesimo,  io  crederai  che  il  va* 
riar  della  forma  obedisse  al  variar  di  linguaggio  in  una  od  altra  pravinoiik  del 
bel  Paese.  Fileggio  ha  pi  A  codici  in  soo  favora  ,  ed  esempj  In  Boooarcio  :  per^ 
con  ragione  suol  praterirsi  —  Ouel  (tratto  di  mare)  ohe  (ora)  fendendo  vtk 
(senti  al  verbo  il  valor  della  impresa)  1'  ardita  prora—  Lo  etile  eeoonda  U 
concetto.  Ardimento  h  solcara  qaest'  acque ,  né  prora  yorrestl  dire  di  fragile 
cimba  —  Né  da  noooliler  (né  da  prendersi  a  naviehiero)  oh*  a  eè  me« 
desino  paroa...  o  perdoni  a  tè  steseo.  Bd  è  modo  ohe  abbiam  da*  latini  ;an'* 
si  il  verbo,  per  ottimi  autori  e  di  prosa  e  di  verso ,  s'  è  fatto  nostro.  Quant'  è 
della  frase,  Il  perdonare  a  sé  tanto  Importa  come  eeusarsi  (colpevolmente)  q  di 
flalll  commessi  o  di  degni  lavori  e  onoravoli.  A  sé  non  perdona  il  nagnanimo 
inteso  alla  gloria:  perdona  il  codardo  e  *1  vigliacco  ,  a  cui  qualsivoglia  Catloa  si 
fa  intollerabile. 

(1)  Perchè  la  fiutola  mia  etc.  dal  v.  70  al  v.  87  —  Ritorni  il  sagaoe 
lettera  a  quel  passo  del  C.  18  ohe  praode  dal  v.  19  al  SI:  e  vedrà  oone  oo  solo 
pensiero  rivesta  più  forme  e  oi  varj  il  diletto.  A  quel  luogo  e  a  questo  Bea-* 
trice  moveva  al  Poeta  un  amabil  rimprovero  in  oiò ,  che  assorto  usi  b«Uo  d^^ 
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Il  nome  del  bel  fior ,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera ,  tutto  mi  ristrinse 
90       L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 


•noi  Nmbianti,  eoraaae  poco  di  figger  la  maota  e  la  Titta  ne*  eaati  Aiochi  che 
adornano  il  Cielo.  Del  senso  mistioo  è  detto  alla  prima  gianta  :  non  dee  i*  intel> 
letto  cotanto  arrestarsi  alla  scienia  ,  ohe  fnggaagli  d*  ooohio  le  pratiche  della 
virtù;  dopo  il  dogma  gli  esempj  ,  e  ad  on  tempo  colle  dottrine  della  Gioatisia , 
lo  specchio  de*  grandi  che  la  segnlrono.  n  cielo  in  cui  siamo  prìme^iia  sa  quello 
per  molti  rispetti:  onde  segue  che  il  dir  di  Beatrice  eeoe  a  Dante  pift  tìto,  e, 
se  veggo  bene,  un  tal  più  severo  —  Perchè  (interrogando,  lo  etringe  più  forte) 
la  fiaoola  mia  (rabbellita  del  ri$o:  v.  60)  ai  t*liinamora  (e  rapitee  a  tal 
iegnoj  Che  ta  non  ti  rivolgi  (non  tomi  a  mirar^^:  siccome  mirava  dal  v. 
{5  al  34)  al  bel  glardUno...  B  vorrai  notare ,  che  stando  alla  greca  olitine, 
sono  una  cosa  e  giardino  e  paradiso.  Perdo  non  sari  maraviglia  che  Dante 
più  oltre  e  più  date  ci  faccia  giardino  dell*  ultimo  cielo.  Indi  1  santi  non  fiori , 
ansi  un  fiore  l'Empireo  stesso:  graslosa  imaglne  che  qui  ci  e*inoootra,  aè  piò  ci 
abbandona  —  Ohe  sotto  i  raggi  (scaldato  da'  raggia  siccome  i  giardini  ter- 
reni) dLi  Cristo  (ch*è  Sol  di  Sapiensa  e  di  Carità)  s*  infiora...  si  adoma  o 
riempie  di  fiori.  Ciò  sono  i  Beati^  flgllaoli  di  Cristo*  in  amore  ed  in  verità,  ri- 
comprati egualmente  tutti  dal  raggio  della  sua  luce  e  dall 'ardore  della  eua  Ca- 
rità ^  Qnivi  è  la  rosa  (il  più  nobile,  e'I  maglio  olexsante  de*  fiori)  in  che 
(nella  quale)  il 'Verbo  divino  (l'Unigenito  Figlio  di  Dio)  CaxnB  si  fece... 
vesti  umana  carne.  Regina  de'  santi  è  Maria^  genitrice  dell*  Uomo-Dio ,  come 
regna  la  rota  su  tutti  1  fiori.  E  col  nome  di  Mistica  Rosa  la  invoca  il  credente 
ne*  canti  di  chiesa:  e  godea  d'invocarla  il  Poeta  stesso,  e  godrà  che  il  sappiamo 
fra  poco  ^  Càniyi  son  li  gigli...  gli  EleUi  per  varia  virtù  ,  come  varie  le 
tinte  e  le  forme  del  flore  che  appellasi  giglio  —  Al  cai  odor  (metafora  nota 
in  linguaggio  sacro:  Y odore  de'  buoni  esempj,  Vodore  di  santità,  e  che  so  io)  si 
X)rese  il  buon  cammino...  addriszai'onsi  gli  uomini  al  bene,  L*  Anonimo 
stringe  agli  Apostoli  tale  espressione;  ma  sia  che  Vodore  significhi  il  ininisterio 
della  parola  o  l'esempio  che  viene  dalle  opere,  o  entrambi  insieme,  io  non  veggo 
il  perchè  non  s*estenda  in  comune  a  Predestinati,  o  il  perchè  solo  a  quelli  richia- 
mi  Beatrice  il  pensiero  e  l'affetto  di  Dante .  Terremo  consiglio  dai  versi  seguenti 
—  Cosi  (mi  parlò)  Beatrice:  ed  io  ch'a'  suoi  consigli  Tatto  (del  tutto) 
era  pronto  (disposto  a  seguirli)  ancora  (novellamente)  mi  rendei  (mi 
%'ifecis  0  ripresi)  Alla  battaglia  (a  contendere  o  trawxgliarmi)  de'  deboli 
cigli...  per  adocchiare^  in  mia  debole  vista  d*uomo  mortale  ,  le  vive  lud  che 
dialisi  io  non  potea  sostenere.  Cotale  a  un  dipresso  il  peneiero  ;  ma  il  figurato 
diUla  battaglia  lo  mette  in  pittura,  mostrandod  Tuomo,  cha  a  batter  di  eigfi<i, 
chiudendo  ed  aprendo,  s*ingegna  di  contrastare  a  soverchio  splendore.  Ma  tutto 
sarebbe  vano,  se  Amor  divino  noi  sovvenisse.  E  pel  come,  entra  tosto  altra  inu- 


hsè 

fi  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e  'I  quaoto  della  viva  stella , 
Che  lassù  vince ,  come  quaggiù  viase , 


gina  a  dichiararcene  ^  Come  raggio  di  Sol  (che  suol  farsi  ne*  di  nubilosi) 
ohe  puro  mei  (che  trapassi  di  netto  )  Per  fratta  nube...  frangendo  o 
fendendo  una  nube  eto.  Interviene  allora,  che  il  raggio  s'appunti  alla  terra  in 
angusta  misura,  e  più  vivo  e  corrusco,  quant*ò  più  costretto  tra  breve  meato, 
e  campeggi  nel  fosco  —  Olà  (alcuna  volta)  prato  di  fiori  f  alcun  prato 
smaltato  di  fiorì)  Vider...  gli  ooohi  miei...  m'accadde  veder  co*  miei  occhi: 
e  quel  miei,  posto  infine,  ci  ammonta  di  nuovo  ch'ei  sono  d'un  nomo,  cb'6  quanto 
a  dir  deboli  incontro  al  Sole  —  Coperti  d'ombra...  difesi  daWombra ,  che 
il  resto  del  Cielo  distende,  addensato  di  nubi.  Anche  ad  occhio  sicuro ,  allorché 
ciò  avvenga,  possiamo  vedere  gli  oggetti  in  che  il  raggio  percuote.  Ma  ridono  i 
/fori  percossi  di  tinte  più  lieto,  e  quel  guizzo  di  Sole  vibrato ,  scintilla  e  tim- 
balsa  Ara  stelo  e  stelo  —  Vid'lo  cosi  (in  simil  guisa)  più  turbe  di  splen> 
dori...  di  santi:  e  mercè  del  furbe  tu  vedi  que*  fuochi  agitarsi  e  fiammeggiar 
di  letizia.  Dal  piU,  che  mi  vale  parecchie  ,  io  confermo  che  i  lumi  sien  posti 
e  ordinati  secondo  lor  qualità  ;  tutti  in  uno,  secondo  intendemmo  pel  v.  74, 
ma  pure  in  lor  sorte  classificati  -^  S*ulgurati  di  an  (dal  di  sopra  ,  dal- 
l'alto) da  raggi  ardenti...  da  guizsi  di  luce  infocata.  A  quel  modo  che 
il  nostro  Sole ,  velato  di  nubi ,  consente  a'  nostri  occhi  il  guardare  i  fiori 
che  ingemma  del  proprio  raggio ,  cosi  il  divin  Sole  di  Cristo  ascondendosi 
agli  occhi  di  Dante  per  sìlbiia  distanza  ,  gli  comportava  il  fissarsi  in  que' 
gigli  di  Paradiso,  che  del  suo  lume  disfavillavano  —  Sensa  veder  (senxa 
eh*  io  vedessi)  principio  di  fulgori...  onde  uscissero  ,  o  avesser  princi- 
pio que*  raggi  che  scendeano  a  ferirli  '-  O  benigna  virtù...  La  remini- 
scensa  del  beneficio  fa  si  che  il  Poeta,  anche  in  quella  che  scrive  e  racconta, 
ai  volga  per  modo  d'apostrofe,  a  riconoscerlo  e  a  renderne  grado  —  Ohe  si 
gl'impronti  (che  impronti  cosi  di  tua  luce  o  del  tuo  splendore  qné^gigli  beati) 
Su  t'esaltasti  {t*alsasti  ben  su,  ben  lontano  dalla  mia  vista)  per  largirmi 
loco  (per  farmi  Orazia)  li  (in  questo  Ciclo)  Agli  occhi  (dar  loco  agli  occhi 
è  disporli  al  vedere)  che  non  eran  possenti...  mentre  il  tuo  Sole,  mostran- 
dosi a  me.  li  vinceva  del  troppo  fulgore.  V.  dal  v.  28  al  33.  Piacerebbe  il 
chiarire  a  qual  senso  di  verità  o  di  dottrina  feriscano  le  imagini  fin  qui  va- 
gheggiate :  di  che  non  m' ajutan  le  chiose.  Io  vi  logge ,  o  mi  pare  ,  che  come 
la  luco,  o  divina  Sapienza  di  Cristo,  sarebbe  al  mortale  intelletto  di  cotal  lampo 
che  in  tutto  e'  n'andrebbe  smarrito,  cosi  per  sua  sola  Ovasia,  ascondendone  a  noi 
la  profonda  essenza,  la  mandi  a  rifletter  ne*  Qiusti,  di  guisa  che  dallo  esempio 
argomenti  l'uomo  la  somma  eocolleoza  dell'esemplare.  Le  svariate  virtù  che 
s'ammirano  e  lodao  ne'  Santi  del  Cielo,  son  raggi  altrettanti  di  quella  essenziale 
Bontà,  che  tutte,  e  di  fuori  d'ogni  misura,  in  sé  sola  le  accoglie. 
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Per  entro  il  eielo  ttese  imi  lacelta , 
95       Formata  io  cerchio  a  guisa  di  corona , 
E  citisela ,  e  girossi  intorno  ad  db. 
Qoalanqae  melodia  più  dolce  saona 
Qoag^ ,  e  più  a  sé  r  anima  tira , 
Parrebbe  nobe  che  squarciata  toona , 
100  Comparata  al  sonar  di  quella  lira , 
Onde  si  corooa?a  U  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaflSra.  C) 


(1)  n  nome  dal  bel  fior,  «te.  dal  ▼.  88  al  v.  lOS  —  Q«  ^«ai  «id  U 
Potia,  eha  tebbaoe  par  roocaltani  di  qoal  Soie  iireàMibìla,  a  aft  faaaa  dai»  af- 
Ibaani  ia  qoa'  aaati  gi§Ut  do  aoadiiBano  il  twanoao  aao  «echio  aaMiad  toafto 
a  fanaarai  aol  /lor«  piò  «lotto,  cioè  aoUa  Rota,  flgina  dalla  Qiaa  V«isìn«,  aaoca 
fra  tolti  i  aaati  —  il  nome  éel  M  Aor...  dalla  Booa  ;  M^ria ,  baa  paaliBa  il 
Tcmwaaaa.  Ma  al  aeoDcia,  aggtoogaado  a  Nome,  eb«  il  P«ata  <  Todi,  aahfcaau 
aal  dica.  »  Aosi  U  dica  aasal  chiaro  aal  t.  79:  aè  ai  tardo  ora  Daato  alllaloa- 
d«ra,  di«  n«lla  Rom  aaaoDciata  da  B«atrio«  b«o  ooaoaoaaao  par  praprio  i?oaic 
la  V«rgÌD«  lladr«.  B  il  nome  del  bei  fior,  «  Torrabbo  oè  ^A  aè  naao  a|Mi%ara 
caai:  ii  nome  di  Colei,  cb«  la  Roaa  aìmbologgìava;  o  conaiaifaDaBta  ^  Oh'  So 
(diaflM»  il  che  al  nome,  noa  mica  -al  flore)  sempre  Invoco  B  mane  e  ee^ 
ra...  nelle  mie  preghiere;  o«ll«  preghi«ra,  lo  qoali  «gai  booo  crisiiaao  rivolgo 
al  dolo  o  ani  primo  lovani  dal  aonoo  il  mattino,  o  ia  torà  toraaado  al  ripoao, 
AcoonnaTa  altrovo  con  certo  forroro  d'  affetto  alla  aqnilla  cbo  cbiaauk  i  fbdoli 
alla  mattntioa  aalotasiooe  di  N.  D.;  (C.  IO,  v.  139)  «  il  Maaaoni.  poeta  ociatia- 
no,  ioTidió  al  divino  Poeta  ai  tenera  aspiranoao.  So  a  Danto  a  a  Manaooi  aaa 
foaa«ro  acodo  il  potente  ingegno  e  TaltìBaima  fama,  cbo  dabbon'  aomtai  parrob- 
bon'oni  a  certi  aomidd  dell'odierna  pootial  —  Tutto  (del  mtto)  mi  lietrfnse 
I<*aiilmo  (forte  il  mio  volere  ;  bai  già  eaerapio  di  cotal  varbo  ad  29  di  Psarp. 
al  V.  98)  ad  avvisar  (doè  a  /issare  cogli  occhi  o  col  Vito:  non  altrimoati  di« 
al  V.  71  dd  10  di  Purg,)  lo  maggior  foco...  ii  più  grande  e  piil  tpiendido 
lume  fra  qaell«  migliaia  dì  loci  di  cai  a'  infiorava  il  calaste  giardinc.  Sooom« 
dal.titol  di  Rota,  o  da'  soci  aggianti  già  espreati  per  Boatric*  ,  av«a  còlta  il 
Poota  r  alla8i«n«  a  Maria ,  coai,  per  la  aomma  virtù  oho  glorifica  Ld  aopra 
tutti  i  Beati,  argamenta  aens 'altro  ch'Ella  abbia  forma  od  imagine  nel  maggior 
foco,  erpiò  forto  n'invoglia  di  eoa tom piarlo  —  B  oome  (appena)  ambe  le 
laei  (anUto  gii  occhi:  plaonaamo  dio  aegoo  da  eofad  :  o  luci ,  già  il  ani ,  ataa 
per  occhi  cbo  brillan  d'affetto)  mi  dipinse...  Con  qoalcho  ragione  comeata 
ood  il  Tommaaeo  :  €  Negli  occhi  raggia  V  oggetto  o  d  fii  idolo  ;  »  o  d  manda 
per  baco  riacontro  al  31  di  Purg,  v.  127.   Nolladimeno  il  preaante   traalato  mi 
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to  sono  amore  angelico ,  che  giro 
L'  alta  letizia ,  che  spira  dal  ventre 
105     Che  fa  albergo  del  nostro  disiro  ; 


adduco  pariioolaitnante  a  pensar  del  colore;  ed  io  II  oeroherò  nella  vivida  laoe 
di  N.  D.,  che  scende  a  ferire  o  a  dipinger  di  sé  le  bramose  papille  di  Dante  — 
n  qaale...  Il  qi4alé,  ch*è  qualità,  io  che  altro  paò  essere   fuorché  nella  luce, 
che  poco  appresso  ci  dà  nel  Maffiroì  Alla  qnal  gemma  niun*altra  vorrai  contrap- 
porre, che  meglio  ti  parli  del  Cielo,  o  ti  renda  l'idea  di  puressa  o  serenità  — 
B'I  quanto...  e  quantità  è  nella  ìuce,  secondo  ch'ella  è  più   fulgida  e  pene- 
trante. Il  Lombardi,  e  più  altri  con  lui,  lo  rapportano  alla  grandezza:  e  per  me 
starò  cheto  a  giudizio  altrui,  non  però  senza  addurre ,   che,  quanto  a  si  fatto 
pensiero  par  già  provveduto  col  m^rggior  foco  de*  versi  addietro  —  Della  viva 
stella  (il  vocabol  dì  viva  per  Vanirne  ormai  t'ò  dimestico)  Che  lassù  ▼Inee 
(di  luce  ogni  stella  di  Paradiso)  come  quaggiù  (  mentre   visse  nel  mondo  ) 
▼tnse...  Maria  vinse  ogni  creatura  in  pienezza  di  Orasia  e  perfesion-di  VirtH 
—  Per  entro  11  Cielo...  Dov'altrl  tace,  esce  qui  il  Tommaseo.*  <  Dipinge  lo 
m  scendere  dall'altissimo  che  pare  come  un  di  fuori  di  quella  ampiesza  v.  Direi 
ohe  sia  il  caso  di  fare  i  cementi  al  comonto;  e  con  più  fatica ,  per  avventura  « 
ohe  al  testo.  Scender  per  enfro,  è  un  calar  per   lo  mezzo  da  sommo  a  imo  ;  e 
ci  è  d'uopo  di  ricordare  che  Dante  e  Beatrice  son  sempre  nell'infima  parte  di 
ciascun  cielo.  Or   la  nuova   fiamma,  fendendo  dal   vertice  a  perpendicolo  in- 
alno a  Maria,  vi  s*arresta  per  ciò  che  vedremo;  e  Blaria  similmente,  o  la  stella 
di  lei,  risalendo  tra  poco    per  entro  ^  scompare  dal  vertice  —   Scese  una 
fiscella. .•  0  sia  lingua  o  sia  striscia  di  fuoco  fiammante.   Curiosa  antitasi 
di  fS&nUsia.  Giù  de*  colli  del  Bassanese  scende  una  faceUa,  (C.  9  v.  29)  ed  è  il 
tristo  Buelino  che  spira  furor  di   vendetta  :   qnl  la  faeella  è  l' aroangiol  Ga- 
briele spirante  dolcesia  di  Paradiso.    Odio  e  Amare  ambidoe  sono  an  fuoco  \ 
nm  l'uno  consuma,  vivifica  l'altro  ^  Formata  in   cerchio  (  figura  à*et«r- 
niià)  a  guisa  di  corona  (qual  deesi  a  Regina)   B  dnsela  (e  posesl 
in  mesBO  la  stella)  e  girossl  Intorno  ad  ella. ..  e  con  rapido  moto  si  fece  a 
rotarlesi  in  giro.  B  il  far  ruota  è  ne'  cieli  significazione  d'amore  e  di  desiderio: 
e  se  già  noi  sapessimo  a  cento  prove,  accadrà  di  vederlo  fra  poco.  B  alla  ruota 
va  sempre  compagno  il  cantare  ^  Qualunque  melodia  (o  concerto  di  voci 
e  di  note)  più  dolce  suona  Quaggiù  (s'ode  in  terra  pid  dolcemente)  ed 
a  so  più  (forte)  l'anima  tira  (rapisce  per  via  deirorecchio  )  Parrebbe 
nube  (o  fracasso  di  nube;  per  forma  d*elissi)  che  squarciata  tuona... 
eeoseesa  da  fuoco  che  più  non  vi  eape\  ti  tornino  a  mente  1  vv.  4(M2  —  Com- 
parata (paragonata)  al  sonar  di  quella  lira...  Bd  è  nome  che  basta  per 
dird,  òhe  dal  roteante  fboco  uscia  un  Inno  di  lode;  e  vorrei  che  il  lettore  tor- 
nasse alle  chiose  del  ▼.  4  nel  C.  15  —  Onde  (di  cui)  si  coronava  (faceasi 
corona)  Il  bel  saffiro...  Di  stella  in  gemma;  cosi  si  trasmuta  e  destreggia 
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E  girerommi,  Doma  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tao  Figlio ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  saprema ,  perchè  gli  eotre. 

Cosi  la  circolata  melodia 
110     Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  Io  nome  di  Maria.  (^) 


rinnamorato  péoaier  dal  Poeta  —  Del  quale  (o  dai  quale ,  o  pei  qwal^)  Il 
del  più  chiaro  ff  Empireo)  s'insaffira. ..  si  tinge  1»  gafflro.  D  oonentatoM 
più  dotto  e  iogs^ooto  ha  cagione  a  temere  che  eerte  beHene  del  nostre  Poeta 
laogoiacan'and  che  prender  lustro  per  chiose  e  pOMtille.  E  slam  qoi  nel  eaeo.  H 
Mereno,  il  limpido  assurro  dell'aere  supremo,  riflette  dal  paro  »ermu>  della 
gran  Vergine:  idea  che  ricusa  ogni  noU.  e  ra  dritta  al  onore  assai  priaia  eho 
all'iotelletto.  «  Maria  è  come  il  cielo  del  cielo  »  ssgnò  il  Tommaseo ,  tuttadiè 
oscuramente,  oom'nomo  ohe  cerea  e  non  trova  versione  a  troppo  alti  conostii. 

(1)  Io  sono  amore  angelico  eto.  dal  ▼.  103  al  t.  ili  >-  Pe&ehè  tiittf,o 
quasi,  gl'interpreti  assentono  a  rieooosoere  in  questa  faeella  l'aroanglol  Gabriela. 
il  messaggio  dell'augusto  Mistero  d'Incarnasione,  a  mia  volta  anoh*io  già  I'  ho 
detto,  e*l  dirò  nuovamente,  ossequioso  al  parere  di  tanti  saggi.  Per  vero,  nel  0. 
10  di  Purg.  quest'A.ngiol  di  Carità  ci  s'è  dato  a  vedere  in  si  cars  sembìanM, 
che  ad  incontrarci  in  un  ohe  di  simile,  il  noetro  pensiero  non  sa  dìrissarsi  ohe  a 
lui.  Nondimeno,  però  ohe  i  presenti  verd  ci  stringono  a  nn  duro  paaso,  ove  i 
dotti  non  pure  discordano,  ma  quasi  a  tentone,  ciascuno  per  aè,  vao  oereaBdo 
ove  mettere  11  piede,  cosi  pel  dovere  che  incombe  anche  a  noi  di  recare  il  giu- 
dizio nostro,  chiediamo  lioenxa  di  sciorci  alcun  poco  di  qne'  ritegni,  e  di  ooaci- 
Ilare  le  cose  pur  minime  all'alto  concetto  che  quivi  e  per  oltre  aloan  pooo  oi 
sembra  d'intravedere.  Il  beato  Collegio,  dal  v.  85,  è  disceso  ad  accoglier  Dania» 
e  so vr 'esso  il  vivissimo  Sole  di  Cristo  che  tosto  s'invola,  e  con  esM  la  Stella  di 
N.  D.  che  vlen  salutata  due  volte  Regina  del  Cielo.  Maria  d  rimane  alooa 
tratto  con  esso  gli  eletti;  ed  ecco  di  sùbito  nn  /ii»ii4  angelico ,  ohe  scenda  e  la 
prega  di  risalire  in  nome  degli  Angeli  tutti;  e  oom'ella  risale ,  anoo  i  Santi  fa* 
segno  a  volerla  soguire.  Potresti  dir  qui  della  Veiglne ,  oh*  BUa  è  detiderio  e 
delizia  de'  S'inli  e  degli  Angeli,  non  che  Regina,  qual  gode  invocarla  la  Chiesa. 
Or  se  gli  Angeli,  a  questa  discesa  dal  Regno  oeleste,  non  intervengono ,  ooaia 
par  chiaro  dalle  tersine  S4  e  25,  e  se  Vangelico  Amore  In  semMaata  di  ftiooo 
rotante  s'  affretta  al  richiamo  di  Lei  che  tk  bello  e  più  schietto  il  Cielo  deìlt 
divina  ptce.  io  vorrei  quasi  dire  che  l'Amorosa  faeella  non  sia  altrimenti  figura 
d'un  dafo  spirito,  ma  si  di  tutte  le  angeliche  intelUgeose,  impasienti  che  l'alma 
Regina  sia  lungi  anche  un  breve  istante  dal  seggio  beato  su  cui  la  vagheggiane. 
Ora,  dato  in  abboiso  il  pensiero,  vediamo  con  quanta  si  può  diiigaasa  le  singola 
parti  ^  Io  sono  (cosi  la  melodica  fiamma)  am»re  angelieo.».  E  obi  non  varrebbe 
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Lo  real  manto  di  tutti  i  volami 
Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 


tradarre:  od  fuoco  o  ari0hsa,  o  figom  d'Amo»*  ob'è  negU  Aogalit  •->  Che  giro 
(o  girando  dimostro  e  slgnifloo).  Il  girar  de'  oeleeti  non  è  egli  dt  desiderio  ne' 
oeroig  inferiori  airSoipireo,  nell'ano  de*  qoali  or  discende  cotesta  faoellat  L 'Em- 
pireo non  ha  più  ruote  —  Li*alta  lettela...  E  per  qneeto  il  girar  ta  letìsia, 
non  meno  varrà  elio  il  deMiderarla ,  dacché  l' obietto  di  tale   letizia  è  Maria , 
oome  Madre  del  Verbo  Umanato.  ora  assente  da'  cori  an^f eliei  -^  Ohe  spira 
(ohe  agli  Angeli  e  ai  Santi  si  effonde)  dal  Tentrh  (dalVuteroi  ed  è  parola  san- 
tificata dal  ventri*  lui  deirangelioa  Salutasione)  Che  Ai  albergo  (  o  ricetto 
santo)  del  nostro  dislro...  del  Dio  fatto  eame\  delisia  e  déiiré  degli  angeli. 
E  aogeliohe  antonomasie  soo  queste  per  vero,  onde  Cristo  è   eotptro,  e  Maria 
sempiterna  letitia  de*  Comprensori  —  B  girerommi  fin  corona)  Donna  del 
del  (O  Signora,  o  Heglna  del  Cielo)  mentre  Che  (Ricorda,  o  lettore,  espres> 
sione  di  tempo,  o  durata  di  tempo,  che  sempre  sostien  questo  avverbio)  segui- 
rai tuo  figlio...  E  puoi  volgere  agevolmente:  finehi  tu  non  l'abbia  raggiunto 
alla  somma  spera  ^  SS  fmentre  che)  farai  dia  Più  fttnehè  tu  non  faccia 
piti  lieta  del  tuo  safflrino  splendore)  la  spera  saprema  (T  Empireo).  Che 
s'  altri  (  e  saran  forse  molti ,  a  quel  mentre  chef  s' ostinassero  a  negar   senso 
di  tempo  o  di  oosa  avvenire,  qual  noi  Io  intendiamo,  si  mandino,   non  eh'  altro, 
al  V.  18>19  del  13  ^'Inf,,  e  saranno  convinti  se   non  persuasi.  A  dir  brave  e 
oh  laro,  l'ardente  facella  deWangelico  amore  non  resterà  dal  girarsi  per  deei" 
derio  d' intorno  a  Maria,  fino  a  ch'ella  non  tomi  a  sedere  col  Piglio,  e  in  co- 
spetto alle  angeliche  schiere.  Ma  il  pegglor  nodo  è  nel  perchò  gli  entro,  che 
termina  il  verso.  Nel  Tommaseo   trovo  tra    versioni,  o  meglio  dirò  tra  ipotesi  , 
indisio  di  chi  molto  dubita:  e  non  per  questo  darabbemi  l'animo  a  sceglierne  una« 
dacché  (oome  in  quanti  io  eonosoo)  è  smarrito  il  ooncetto  primo.  Né  io  oonterò  l 
molti  errori:  contento  al^otara  ohe  quasi  tutti  del  gli  han  finto  li  per  cavarne 
un  coitrutto  oomeehessia.  n  lettera  oonosce  almen  quattro  esempj  nella  Oomm/edia^ 
ove  11  senso  di  loogo  si  volle  dara  a  cotesto  o  pronome   od  aKicolo,   laddove  è 
sembrato  a  noi  che  si  possa  lasciare  in  sua  vera  natura;  né  qui  penseramo  altri- 
menti. Spieghiamo  quel  gli  in  un  a  lui,  e*l  perché  in  affinché,  e  Ventre  per«a/r| 
di  oekonda  persona;  e  soprattutto  aooostìaroo  quell'ultima  frase  alla  idea  prìnoi- 
pale  del  girerommi  eto.  E  con  tutta  spontaneità  verrà  fuori  si  fatta  proposifione: 
O  regina  del  Cielo,  finché  tu  non  torni  a  seder  col  Figlio,  e  a  far  bella  (oon 
E«so)  la  sotnma  epera,  io  girerò  (intorno  a  te,  per  ardore  di  desiderio)  aceio'sché 
tu  entri,  o  ti  ricongiunga  a  Lui.  A  chi  non  piace  Ventt'ar  col  dativo,   lùa   por 
di  persona,  e  nel  senso  ch'io  dico,  costui  non  ha  letto  ne'  TrAcenttsti.  Ora  spasj 
chi  vuole  nelle  altra  chiose;  ed  interroghi  i  varj  cervelli,  e  si  goda  anche  i  sensi 
awurii,  attribuiti  ora  ad  una  ora  ad  altra  voce  per  tirarle  a  obediensa,  oome  lo 
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115  Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva 

Tanto  distante ,  che  la  sua  parvenza , 
Là  dov'  io  era ,  ancor  non  m'  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
120     Che  si  levò  appresso  sna  semenza. 

E  come  fantolin,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  r  animo  che  'nfin  di  faor  s' infiamma  ; 

Giascnn  di  quei  candori  in  su  si  stese 
125      Con  la  sua  cima  si ,  che  l'alto  affetto 
Gh'  egli  aveano  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Begina  cceli  cantando  si  dolce , 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto.  (0 


Mtar§  al  $eguir«t  e  V eternamente  al  mentre  che,  e'I  perché  di  cagione  al  perché 
di  oonaogairaento,  e  più  altre  delisia  ch'io  taccio.  B  te  ia  selva  cosi  iatrkaita 
troverà  oo  varco  più  sgombro  ohe  aoo  sia  il  nostro,  io  godròoon  lui  della  baoiA 
ventura  —  OOBÌ  (con  tai  detti)  la  olronlata  melodlla  (tn  foceìla  rotando  e 
cantando)  Si  slglUava...  sìgUlava  ai  eteua.  E  qui  tutti  a  una  voce:  CoH 
eonehiudeva,  o  ii  terminava,  o  metteva  il  eigiUOt  o  ai  compieva,  o  che  altro  so 
io.  Bla  ciò  ch'abbiam  letto  è  l'iotero  della  melodia,  ooq  già  il  /ine  o  una  parte 
di  essa.  Ma  se  li  aigillare  è  improntare,  ansi  vai  metter  aegno,  siccome  ad  eaem- 
più  nel  V.  69  del  C.  7,  e  nel  117  del  C.  9,  perchè  non  diremo  che  la  faeella  con 
roteando  e  cosi  cantando,  aegnava  e  aigni/tcava  sensibilmente  il  suo  amore  od 
il  suo  deHderlof  —  B  tnUl  gU  altri  lumi  (de*  Santi,  ivi  accolti)  Faoean 
sonar  (con  ior  .voci  devote)  il  nome  di  Maria...  Gantan  gli  Angeli  io  Cielo 
la  loro  Regina,  i  Beati  la  Kiadre  sortita  io  terra  a  ministra  di  Redensione. 

(1)  £tO  real  manto  etc.  dai  v.  112  al  v.  129  —  II  desio  del  l'angelica  fiam- 
ma è  appagato;  la  Stella  onde  il  Cielo  innamora,  rivola  all'Empireo.  Ma  tanta  è 
raiopiessa  dell'ultima  spera,  che  gU  occhi  non  posson  seguirla  fin  dove  ha  con- 
fine. Potrebber  (se  ciò  non  fosse  )  tenerle  dietro  ben  oltre  ,  dacché  questo  nono 
cielo  ,  eh*  è  diafano  come  cristallo ,  non  s' opporrebbe  alla  vista  —  I«o  real 
manto  (il  nono  cielo)  di  tutti  i  volami  Del  moqdo...  del  mondo  ^s*  in- 
tenda) nel.  suono  più  smpio,  cfoè  d'univerao.  Volumi  è  da  volgere,  o  volgersi  : 
d'onde  uu  tal  nome  comprende  que'  cieli  che  han  m(^o,  e  iq  Ior  moto  si  volgo* 
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130  Oh  qaanta  è  l' aberlà  che  si  soffolce 
In  queir  arche  ricchissime ,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 


no  a  cerchio.  Ora  il  nono,  itooome  è  di  tutti  più  Ampio,  ad  altimo  a  tatti,  ooftl 
tatti  quanti  gli  abbraootA  nel  sao  circuito.  E  V  awolgér  oh'  el  fa  tatti  qaanti  , 
suscita  nella  fantasia  del  Poeta  l'ideala  d'un  manto  che  li  ricopra;  ansi  un  fre- 
gio di  mtnUo  reale,  ove  i  mondi  che  non  han  numaro  in  lui  contenuti,  sian  quasi 
i  trapunti  e  le  gamme  che  io  arricchiscano.  Il  Tommaseo,  riportando  un  periodo 
dal  Capo  4,  Tralt,  S  del  Convito,  e  chiamandol  aovrano  edificio  del  mondo,  lo 
scambia  sens*aUro  col  Cielo  Empireo  a  si  contradlce  con  altra  postilla.  Le  frasi 
aaguenti  prenderan  luce  da  Dante  stesso,  e  fisran  più  palesa  l'abbaglio  del  gra- 
ve Ck>mantatora  —  Ohe  più  ferve  (di  desiderio)  e  più  s'avrlva ..  di  /«or, 
parche  più  Ticino  di  ciascun  altro  all'Empireo.  Chiareeza  e  f\olo  (il  sappiamo 
da  lunga  possa)  s*aoorescon  di  sfera  in  isfera,  secondo  che  salgono  a  Dio.  Con- 
sultiamo, ma  drtttamonte,  il  Convito  anche  noi:  «  E  questo  (cioè  1*  Empireo)  è 
cagione  al  primo  mobile  (eh 'è  11  cielo  nono)  per  avere  velocissimo   movimento  ; 

<  ohe  per  lo  ferventissimo  (appetito  ohe  ha  ciascuna  parte  di  quello  nono  cielo  , 

<  che  è  immediato  a  quello,  d'essere  congiunta  per  ciascuna  parto  di  quello  cielo 

<  divioissimo,  cielo  quieto ,  in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio ,  che  la  sua 
«  velocità  è  quasi  inoompransibile  >.  Eguale  concetto,  benché  con  roagistral  bre- 
vità, ce  ne  porge  il  v.  123  del  CI—  Nell'alito  di  Dio  (nel  divino  afflato 
o  vuoi  spirito)  e  ne*  oosimnl...  o  divine  Virtd,  perfettissime  sustansi  al  mente. 
Che  se  dall'agio  noi  concepiamo  il  pensiero  d* un'unica  eeeensa  divina,  dall'altro 
canto  il  soggiunger  cottumi  ci  tira  a  pensar  gli  atti  vaij  e  maravigliosi ,  per 
cui  le  divine  Virtù  s'appalesano.  Ed  in  quella  ed  in  questi*  s*  accende  l' amore 
de'  cieli  oh'è  desiderio  inquieto  ed  è  moto,  più  vivo  e  più  fervido  in  quello  che 
più  gli  è  presso.  Non  posso  tacere  una  nota  del  critico  diansi  nomato,  rispelto 
al  costumi:  Di  Dio,  segnatamente  in  plurale,  non  pare  proprio,  E  avea  pure 
tradotto  testi  la  parola  costumi  in  perfezioni  ;  or  vorrebbe  negare  che  tanta 
sien'sssa  le  per  festoni,  quanti  appunto  i  divini  attributi  t  Ma  si  torni  al  Poeta, 
ed  a  ciò  ch*el  vuol  dirci  del  eiel  cristallino  -~  Avea  sopra  di  noi  (sopra 
me  e  Beatrice:  dal  vertice  al  centro)  £•*  interna  riva...  Contando  le  rive  o 
confini  d*nn  oerchio  da  un  colmo  all'altro  della  sua  superficie,  a  chi  guardi  dal 
basso  farassi  interno  de*  due  quel  punto  che  gli  è  più  vicino,  ed  estema  la  oi- 
ma  che  da  lui  più  s*  allunga.  Nel  dentro  e  nel  fuori  han  frequente  trasiato  il 
vicino  e  '1  Umtano.  Era  dunque  intemo  al  Poeta  il  convesso  del  nono  cielo,  ohe 
volgea  in  basso,  e  nondimeno  per  troppo  intervallo  foggiagli  di  vista  —  Tanto 
distante  (dal  centro  sM'ottnvo,  dov*egli  era  posto)  che  la  sna  parvensa 
(l'aepetto  dei  basso  suo  termine)  lek  dov*io  era  (V.  qui  sopra)  ancor  non 
m'appariva...  non  era  io  a  tale  altezsa,  che  ancora  il  potessi  discemere. 
parvenza  e  appariva  son  forma   ripetitiva.   Or  se  diaosi  ^  a   questo  medesi(in<H 


Quivi  si  yi?e  e  gode  del  tesoro 
Che  s*  acquistò  piaugeodo  iiell'  esilio 
135     Di  Babiioa,  ove  si  iascid  1'  oro. 


oMo,  p«r  omeiiiianto  d'AoniM  tìuto,  pot«a  miaomm  cogK  ooobi  fin  giù  al  so» 
«tro  mondo,  ci  è  fona  il  gapporro  oIm  I  tre  ioibriì  doli  tra  lor  ol  dilao^biBe  a 
tale  spailo,  die  eaperi  in  alto  qnel  eh 'è  per  lo  baiao  dal  dolo  «tellailo  alla  terra 
—  Però  (pereiój  non  ebber  gli  oociti  miei  (non  dlnen^ea  il  miei^  eem- 
preefaè  tuoI  tomaroi  il  peueìero  alla  uman»poehei9a)  potenma  f^non  fummi 
potsibUe)  di  seguitar  (più  insù  del  cielo  otMo  ora«  o  dd  mio  aho  oonflne)  Ut 
coronata  fiamma  (Il  tacente  zaffiro  di  Maria,  coi  faetita  eorofwi  U  rolaaala 
faeelta  degli  angeli)  Che  si  lerò  (anch^eaea  ifi  aito)  appresso  eoa   se- 
mensa...  dietro  al  Sole  di  Cristo  ,  ■egnendo  air  Empireo  U   divin   PigHnùio. 
Sementa  per  prole  non  è  qni  solo:  nd  3  dVn/l  l'ha  il  t.  106^  e  nd  9  di  qoetta 
Cantica  il  9.  Rimangono  i  Santi,  volente  V  Btemo  per  ben  del  Poeta  ;  ma  vads 
con  che  atti  d*  amore  accompagnano  il  vdo  della  tenera  Madre.  E  per  Maàre 
vorremo  ripeterla;  e  non  volendo,  d  8<bmrebbe  Piroagine  eegoente;  ona  al  oarto 
delle  più  care ,  delle  più  ingenue ,  che  nsdesero  mai  dal  tesoro  di  Danto  —  B 
eome  tentoUn  (o  pieeiol  bimbo,  o  se  vnd  bambineKo)  che  vèr  la  mam- 
ma  (al  suo  seno,  al  suo  collo,  al  suo  viso)  Tende  le  braoda  (Istlntivamea- 
te)  poi  che  U  latte  prese  (al  dispiccarsi  dalla  mammella)  Per  T anfano 
fobediendo  alVaffetto)  ohe  'n  fin  di  fhor  s'Infiamma...  che  nostra  natura 
conduce  a  svelarsi  perfino  negli  atti  esteriori  della  persona.  Qnest'altlmo  ag- 
giunto  mi  par  poco  grato  al  Biagioli,  che  annota:  linguaggio  d'eloquenza  di- 
spari; gratissimo  al  Tommaseo,  se  beo  leggo  dò  ch'egli  ne  scrìve  :  «  Osnerva- 
«  lione  vera  e  affettuosa  della  natura ,  fktta  più  notabile  dal  luogo  odesta  ov» 
«  resole  padre  la  dice  V.   Ma   quanto  ella  valga  per  questi  beati.,  né  Tono  né 
Taltro  il  vien  troppo  pensando.  A  me  toma  notabile  singolarmente,  che  ira  po- 
pol  d*eroi  c«*lestiali,  d'Apostoli  e  Blartiri  e  Patriarchi  e  Profeti  «  si  fiicelan  nd 
dipartirsi  della  Qran  Madre,  non  altrimenti  che  fantolini,  nel  gesto  ohe  maglio 
innamora  le  madri,  quand^essi  vesseggiano  alla  mammella  —   dasonn  di 
quel  candori...  Co^i  ciaschedun  di  que'  Santi ,  Ossian  gigli,  o  sian  lumi,  o 
lucerne,  o  splendori:  si  come  ci  appaiono  in  questo  (}anto  per  poetica  varietà. 
Ma  bello  è  a  notarsi  il  candori,  oh*è  luce  di  fuoco  più  vivo,  serbato  fin  qui  ad 
espressione  d' intenso  amore  ohe  vuol  disvelarsi  alla  vista  —  In  sa  si  Stese 
Con  la  sua  cima...  si  come  fiamma,  che  forte  di  nuovo  alimento,  o  aissata 
d*  ésca,  o  sospinta  da  flato,  fa  guiszo  di  vampa  alVinsA.  Conslmile  efletto,  ben- 
ché per  cagione  all'  intuito  diversa,  nel  C.  88  Ò^Inf,  al    v.  8S  —  Si...  di  iti 
gniia.  o  colanto\  e  tu  dèi  figurarti  che  i  santi  fuochi  protendansi  dietro  alla  diva 
Stella,  allungandosi  in  punta,  e  careszevolmente  agìiaaJosi,  quasi  a  seguirne  il 
volo  —  Che  l' alto  aiffetto  fo  sublime  amore)  Ch*  egli  (essi)  aveano  a 
^ Ilaria  (di  seguirla  al  sommo)  mi  ftt  palese.»,  al  vedere  quegli  atti  —  fadl 
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Qaifì  trionfa ,  sotto  V  alto  Pillo 
Di  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria , 
E  con  I'  antico  e  col  nuovo  concilio , 
139  Colai  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  (*) 


(rattando  da  qQall'aoelar  divampaado)  rimaser  11  fH  librarono  férmi)  nel 
mio  cospetto  (dinanzi  a  mia  vitia)  Regina  ooell  oaatando...  Fanno 
eeo  agli  Angeli,  i  qiiaK  è  a  tupporre  ehe  in  tal  tanor«  Balntlno  Tangaita  Re- 
gina che  toma  ai  «no  eoglio.  K  dagli  Angeli  intese  tal  canto  Gregorio  Papa , 
racconta  in  buon  panto  il  Wadeworth  presso  il  Camerini.  È  principio  dell'  Inno 
litargioo  al  tempo  Pasquale  —  Si  dolce  f»i  doUtementt)  Che  mal  (da  quel- 
Torà  in  poi)  da  me  (d* entro  all'anima  mia)  non  si  parli  U  dUetto...  non 
dileguò  la  eoave  impreeslone  di  qaelle  note.  Tal  verso  è  fratello*  germano  ,  o 
piuttosto  gemello  di  naeoiU  e  di  fattesie;  col  ▼.  114  del  C.  S  di  Purg. 

(1)  Oh  quanta  è  l'ubertà  etc.  dal  t.  130   al  v.  139  —  La  eagion  per 
l'effetto;  ubertà  oh'è  felice  condiiion  di  terreno,   pel  grasso  rieolio  ehe  se  se 
prende.  H  trionfo  di  quo'  Beati  e  la  vista  de*  loro  splendori,  ancor  viva  in  me- 
moria di  Dante,  gli  trae  snlle  labbra,  mentr'egli  scrive,  an'eselamasione  di  ma- 
ravi^ia  e  un  sospiro  di  santa  invidia  —  Che  si  soffolce  (passivo:  oh*é  retta 
o  ripoMtat  e  altrettanto  varrà   eonfenutaj  In  qneU'arche  licohlssime..* 
Intendi  Hechetui  di  premio  e  di  gloria^  in  eguale  misura  del  merito  loro.  Qui  i 
Santi  trasfiormansi  in  arehey  mercè  di  figura  ben  nota  in  parlare  di  Bibbia,  e  non 
meno  di  popolo.  Aooortamente  il  Tommaseo  la  ragguaglia  a  quell'altra  del  V€Uo, 
più  volte  ovvia  nelle  tre  Cantiche.  Tornano  entrambe  a  sembiania  di  continente 
attribuita  ad  uomo;  ma  l'uno  piuttosto  a  significar  qualità  di  eottumi,  l'altra  di 
riposto  teaoro\  ancorché  a  certi  casi  amichevolmente  si  scambia  le  parti  —  Che 
foro  (ehe  furo:  accorciato  da  furono)  A  seminar  quaggiù  (la  semente  del 
Bene  nel  mondo  nottro)  buone  bobolce..«  bifolche  valenti  é  opBToaB,  Bifolco 
(bubuleus  in  lingua  latina)  è  chi  solca  il  terreno  co'  buoi  per  ricogliere:  e  tale 
hai  veduto  Giasone  al  S  di  questa  Cantica,  v.  18.  Il  plorai  di  bobolee  ed  il  lor 
femminile,  consegue  a  ragion  di  metafora,  il  cui  soggetto  si  sta  neirareA«,  per 
egoal  numero  ed  egual  genere.  Ed  è  sottiglieesa  infelice  del  Tassoni ,  mal  san- 
lionata  dal  Muratori,  il  dar  senso  a  cotesto  bobolee  di  terre  opportune  a  semi' 
nagionéy  per  questo,  che  tal  parola  in  paesi  lombardi,  avea  corso  in  tal  senso 
per  lingue  di  popolo  e  stil  di  notaio.  Lo  impugna  a  ragione  il  Tommaseo:  e  anche 
tu  il  dannerai,  pur  che  badi  siccome  il  traslato  n'andrebbe  scucito  ed  istorpio  — > 
Quivi  (Uus^  nel  Cielo)  si  Tive  e  gode  (godimento  e  vita  che  non  han  fine) 
del  tesoro  (rìohiama  l'imagin  àoiVarche  nel  proprio  lor  uso)  Che  s'acquistò 
(d'ora  in  ora  moltiplicandolo;  intende  il  tesoro  delle   opere  degne ,  e  ricorda  il 
Thesaurizate  dell'Evangelio)  piangendo  (nelle  trìbolasioni  si  affina  lo  spirito  e 
acquistasi  Qrasia)  nell'esilio  Di  BabUon  (nell'esiguo  del  Mondo:  che  patria 
degli  uomini  è  il  Cielo)  ove  si  lasciò  l'oro...  Principio  a  virtù  cristiana  (e  § 
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oel  dìHa  Criito)  è  VafHura  de*  beni  moodaiti,  ohe  qoi  ai  oonehiodoo  neà'  ore.  S 
ootasto  è  seDi'Altro,  neUit  snaUna,  U  valor  della  frase  che  termina  il  Terao. 
Oontattociò  Babilonia  e  l'oro  ranmeatan  Daniele,  e  1  tra  giovmni  Ebiei  ripa- 
guanti  alla  UeAua  d'oro^  malgnido  il  sappUrio.  Se  leggi  con  certi  codici  cve  Mi 
iaaeia  forOt  quel  BtMUm  ti  aarA  antonomasia  del  nKmdo  mortale,  àtk'h  adUia- 
vtlri,  e*i  rimanente  nn  aalnbre  ricordo  agli  avari  e  ai  loasoreggianti:  ohe  Varo  a- 
donato  in  terra  convien  die  ii  latei  alia  terra  —  CUdvi  trumik  (o  al  triot^fo 
parleeipaj  sotto  (eopreasion  di  cotale  ohe  miiiia  a  golda  d*an  Capo;  che  a 
questa  guerra  tra  il  Vero  e  rBrrore,  tra  il  Cielo  e  rinferao,  fa  prindpe  •  con* 
dottiero  l'alto  Filio  DI  Dio  •  di  Maria...  0«<4  Oritto,  Iddio  Tero,  •  Tero 
Uomo  —  Di  sua  Tittozia...  Diremo  ool  Tommaseo  e  con  molti  altri,  che 
qoel  sua  s'appartenga  al  soggetto,  che  come  Tedreroo  è  8.  Pietro  ,  o  noa  ansi 
al  Figtio  di  Dio  •  di  Mortai  Lascerei  per  vero  l'idea  di  VtUoria  unificarai  nel 
Redentore,  non  foes'altro  per  certo  rispetto  al  v.  54  del  4  d'inA  e  al  IS  dei 
C.  U  di  Farad.  A'  Beati  laseìamo  la  gloria  di  trionfare  con  lai  trionfiate  ,  in 
elette  e  distinte  Bchìere,  secondo  annonsiaTa  in  principio  il  Canto  ool  ▼.  19  « 
ool  20  —  B  con  l'antloo  (che  fa  innanzi  Cristo)  e  còl  nooro  concilio... 
e  eo*  OiuHi  che  furono  dopo  dì  Lai.  Concilio:  adanansa  di  gente  in  un  solo  af- 
fetto, «  e  però  (scrìve  il  Boti)  nesaano  si  può  chiamar  più  degaameote  Oóncitio 
«  che  quello  di  vita  etema  »  ~  Colai  (il  primo  Àpoau>lo)ohe  tlenle  òliiavi 
(a  sé  confidate  dal  Redentore)  di  tal  gloria...  che  tehiudon  Ventrata  a  sì 
fatto  trionfo.  Ma  come,  se  l'ADgioi  d'assolosione,  nel  9  di  Purg.  al  ▼.  127  ha 
le  chiavi  a  sua  volta,  e  dichiara  tenerle  da  Pieroì  Rileggi  (se  non  t*à  grave) 
le  chiose  a  quel  passo.  Disciorre  le  colpe  è  del  Saoerdotio  in  terra;  diaehladereil 
Paradiso  è  ministerìo  celeste.  Dae  ufilsj,  è  vero:  ma  l'ano  connesso  coiraltro,  e 
commessi  a  5.  Pietro;  ma  l'ano  e  l'altro  subordinati  ad  an  primo  volere  ,  ch*è 
Iddio. 


CANTO  XXIV. 


SoMMUtio.  — >  La  Donna  Rivelatrice  intercede  per  Dante,  ad  aeorescimento  di 
Verità:  e  n'eealtano  i  Santi,  atteggiandosi  in  cerchj  e  rotando  più  accesi.  Di 
tanti  lomi  esce  il  lume  più  chiaro,  e  tre  volte  girando  con  canti  dintorno  a  Bea- 
trice, oonsente  al  suo  invito.  É  S.  Pietro,  che  a  nuove  istanze  di  lei,  si  dispone 
a  provare  il  Poeta,  quant'egli  sappia  in  materia  dì  Fede,  e  ansi  tutto  su  quel 
ch*ella  sia.  Fatta  buona  risposta,  dimanda  onde  Fede  derivi  :  e  ode  dirai  ohe 
dalle  Scritture,  la  cui  autorità  è  niente  meno  che  dallo  Spirito  Santo.  B  richiesto 
Dante  com'ei  sei  sappia,  argomenta  dai  seguiti  prodigi;  e  di  nnovo,  oom'ei  gli 
abbia  certi,  conchiude  bastargli  quest'uno,  visibile  in  atto,  che  il  Cristianesimo 
per  opera  d:  pochi  d'giuoi  e  scalsi  abbracciasse  il  Mondo.  Richiesto  ancora  della 
sua  Fede,  confessa  Iddio  Uno  ed  Eterno  ed  Onnipossente .  e  le  Tre  Persone  in 
Bssenzia  unica.  Il  Santo,  tre  volte  cingendolo  della  sua  fiamma  ,  cantando ,  lo 
benedice. 

0  sodalizio  detto  alla  graa  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre   piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
5         DI  quel  che  cade  della  vostra  mensa , 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba , 

Ponete  mente  alla  saa  voglia  immensa , 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 
10    Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  Assi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete.  (*) 


(l)  O  sodaliBio  etc.  dal  v.  l  al   v.  12  —  Fermati  i  Santi   in  cospetto  al 
Poeta,  attendendo  quasi  occasione  a  beneficarlo^  Beatrice  esce  sùbito  a  dire  e    ^ 
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E  come  cerchi  ìd  tempra  d'oriaoli 
Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
15       Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli; 


pregare  p«r  lui.  Sodalisio  ella  chiama  gli  Eletti,  e  con  doppia  rainooe  di  pro- 
prietà. Perciocché,  se  ta  badi  airaniico  valore  della  paroUt  dirai  coirAaooimo 
ch'ella  eia  radunnnta  di  commensali]  ae  all'a»  cristiano  ,  un'  accolta  di  tftmte 
in  uffi^  saeri.  Ora  hai  qui  l'uno  e  l'altro  —  Biotto  (per  Grazia)  alia  gran 
cena  (di  Paradiso:  è  riflesso  della  parabola,  scritta  in  SL  Luca  al  Capo  14  e 
in  5.  Matteo  al  28)  Del  benedetto  AgneUo...  OesA:  Atjnus  Def .   perchè 
vittima  a  Dio  d'  espiasione,'  e  però  benedetto,  ch'Ei  fu  la  aaìute  del  mondo  — 
n  qaal  Ti  ciba  (di  vera  Sapienza)  3ì  (coti  o  tanto)  ohe  la  vostra  voglia 
(che  fame  si  chiama  altrove)  è  sempre  piena...  od  empiuta,  cioè  «Mfdis/Vvf si- 
che voglia  rassenibra  ad  un  vuoto  dsiranimo.  Por  sempre  ella  dora  ne*  Saaii,  e 
pur  sempre  appagata:  onde  il  verso,  quant'è  del  concetto,  mi   pire  conforma  a 
quell'altro  si  bello  e  si  nuovo,  ch'À  il  139  del  C.  38  di  Purp.  —  Se  (dtippoiehè) 
per  grasia  di  Dio...  La  partecipasione  del  dtvin  Vero  è  mercede  ne*  Coni* 
prensori,  negli  uomini  ò  Grazia  -^  duesti  fqnest'uomot  ch'è  Dante)  preliba 
(pregusta    od  assaggia  anzi  tempo)  Di  quel  (alcun  poro  del  cibo)  cbe  Cade 
della  vostra  mensa...  ch*è  un  d!r  j  le  briciole.  B  fuori  d'allegorìa:  però  che 
costui  coglie  un  nulla  di  quella  si  larga  S'^piensa  che  Iddio  vi  discopre.  Altra 
volta  è  chiamata  per  pan  degli  angeli:  nel  C.  2  al  v.  11.   Ma   vedi  ,   mercè  la 
figura,  se  è  proprio  un  nulla  quel  tanto  di  essa  cbe  all'oom  più  sollecito  è  con» 
ceduto  —  Ansi  che  morte  (prima  che  la  morte)  tempo  gli  prescriba... 
o  prescrivo-^  terminazione  che  sente  il  latino.   Prescrivere  è  terminare.   B  oo«i 
possiam  dire  al  presente  luogo;  gli   tronchi  o  recida  la  vita  del  tempo ,   e  gli 
schiuda  Veterniid.  In  pari  senso,  e  fidati   air  autorità  del  Buti ,  spiegammo   il 
prescrivere  al  v.  103  del  C.  21,  e  n'avremo  miglior  conforto  nel  Canto  seguente 
—  Ponete  mente...  Considerate:  che  quanto  al  vedei'e  e  al   conoscere ,  io 
Cielo  non  n*  è  mestieri  —  Alla  sna  voglia  Immensa  (alV  ardore   senza 
misura,  ch'egli  ha  del  Vero)  K  roratelo  alquanto...  spargetelo  un  tratto 
di  vostra  rugiada.  Né  la  metafora  vada  in  confow  alla  precedente.  Pel  e^M>  tu 
intendi  la  Verità,  n'ttrimento  dell'anima:  dove  nella  rugiada  è   finzione  di  re- 
frigerio ^  e  s'allude  a  celesti  consolazioni  ~  "Voi  bevete  sempre  (  cioè   ri 
refrigerate  colle  acque)  del  fonte  (divino)  onde  vien  (da  cui  seni  urite*' ) 
qael  ch'ei  pensa...  e  puro  ben  sapete  i  pensieri  e  i  desiderj  di   Ini.    Disu- 
guale è  la  forma,  ma  eguale  il  concetto,  nel  v.  63  del  C.  15  —  Cosi  Beatrice 
(alla  volta  dei  detti  splendor»")  e  queUe  anime  liete    (mostrando  letisia) 
SI  fero  spere  (ordinaronsi  in  cerchj,  laddove  eran  prima  schiere)  sopra 
fissi  poli...  girando  sopra  sé  stesse ^  siccome   ruota  sul   proprio  asse,   e  in 
queiratto,  per  cui  già  due  volte  gli  diedero  aspetto  di  mole:  nel  v.  cioè  3  del 
C.  12,  e  nell'81  del  C.  21  —  Fiammando  forte  (e  aiìungandosi  in  raggi  co- 
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Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 
Di  quella  cl^io  notai  di  pia  bellezza, 
20       Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice. 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
E  tre  fìate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 
25    Però  salta  la  penna^  e  non  lo  scrivo  : 
Chà  l'imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo.  (') 


pioti  •  vivi)  a  guisa  di  comete...  aU'ingiùt  chiosare!,  verso  Dante  e  Bea* 
trice:  eigoiflcando  il  fervente  affetto  cb*avean  di  giovare  all'uno  e  di  compiacere 
all'altra:  par  doppio  abito  di  oelestìal  carità. 

(1)  B  oome  oerobl  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  —  In  tempra  d'  orìaoli... 
composti  in  ordigno  d'orologj  a  ruote:  ove  il  moto  di  essi  è  si  dispari  alla 
vista  —  Si  glran  sì  (»i  diverti  nel  tempo)  ohe  il  primo  (che  indossa  la 
molla,  e  per  entro  il  conseguo  apparisce  prima)  a  Ohi  pon  mente  (a  guar- 
darli)  Quieto  pare  (si  volge  si  tardo,  che  ad  occhio  t'appare  immobile)  e 
l*nltÌmo  (od  intimo,  o  il  più  lontano,  pare)  ohe  voU...  va  rapidissimo.  Come 
talvolta  a  orologio  s'unisse  lo  tvegtiarino ,  a  destare  i  fedeli  alle  mattutine 
preghiere,  l'abbiain  dal  Poeta  sul  chiuder  del  C.  10  —  Cosi  quelle  oarole 
(qne'  carolanti  lumi:  razione  in  iscarabio  di  chi  la  fa)  diflèrente-mente 
dansando...  Uno  stesso  ora  il  girar  delle  spere,  od  iremmo  ghirlande;  ma  vario 
il  rotare  da  cerchio  a  cerchio:  qual  lento,  qual  velocissimo.  Aspetto  che  non  vien 
nuovo,  anzi  è  già  decritto,  sebben  più  breve,  per  altri  Spiriti,  al  v.  SO  del  C.  8. 
L'avverbio  spossato  (ra  il  primo  e  il  secondo  verso  della  terzina,  non  dee  dispiacere: 
e  tal  vezzo  trovò  imitatori,  e  in  ispocie  il  divino  Ariosto.  Place  anzi,  e  molto,  al 
Tommaseo  nel  presento  luogo,  ove  ssinbra,  cosi  dimezzato,  ritrarre  liì  differenza. 
Al  dìnsnndo  s'arresta  com'uom  sospettoso,  ed  annota:  «La  danza  non  era  salto 
«  com'era:  però  potevasi  paragonare  anche  a  moti  orizzontali;  era  mossa  e  at- 
«  teggiamento  simbolico  della  persona  tutta,  anzi  che  scossa  e  dimenìo  delle 
«  gambe.  »  Ripiego  ingegnoso,  ancorché  senza  prove.  Ma  noi,  ripensando  la 
scena  coiisiinile  e  gli  analoghi  versi  del  C.  12  (19-25)  ove  a  danza  sottentra  il 
tripudio^  che  a  dire  do'  Lessici  è  un  hatt/^r  co'  piedi  la  terrr^  non  tugpiremo 
dinanzi  all'idea  ohe  que'  fuochi  cerchiando  e  rotando  con  vario  moto,  balzasse- 
r'aocbo  modesti  ma  lieti;  uè  un  cenno  di  danza  faceva  meu  bella  o  men  santa 
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0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  afifetto 
30       Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 


Matelda  nel  C.  {8  di  Purg.  —  Veloci  e  lente...  Scompongo  i  Tonò  ;  e  fl 
lettore  sapnunmene  grado ,  notando  nna  oerta  duresa  al  presente  luogo  «  dw 
trmate  in  errore  gì*  interpreti ,  e  in  contraddixìoni  anche  il  Tommaseo,  fra  una 
nota  e  Taltra;  si  come  gì*  incontra  non  raramente.  Paociamci  sicari  doDa  sin- 
tassi:  Coti  quelle  carole,  veloci  e  lente  ,  danzando  differentemente^  mi  si  fa- 
eeano  stimar  della  aua  riechexsa.  Né  chiare  son  troppo  le  singole  parti:  proT- 
veggano  esatte  postille,  e  attensione  oltre  1*  oso.  Veloci  e  lente,  parafrssiaiBo 
adunque:  dal  parer  che  facevano  agli  ocohi  mei ,  qnai  più  lente ,  qaaì  più  w- 
loci,  ed  appunto  cosi  come  cerchj  d'orinolo  -^  MI  si  fkeean  stimar  (fé- 
eevano  ti  eh*  io  ttimatsi  o  faeetti  ttima ,  cioè  gìnditio)  deUa  sua  rie- 
Ohessa...  del  pÌ\X  e  del  meno  lor*  esser  ricche.  B  di  che  t  Di  gloria  o  bea- 
titndine,  rispondono  tutti.  Più  canto  mi  pare  il  risponder  di  meriio,  a  chi  ricordi 
del  Canto  or  trascorso  I  ▼▼.  190-S8  ,  ove  suona  un  richiamo  al  pensier  di  iric^ 
chetza,  B  quel  tua  dove  pare  che  ealsi  un  loro,  è  notabile  molto;  dacché  non  a 
tutte  una  tiima,  sibbene  a  ciateuna,  ed  a  parte  a  parte,  si  conveniva;  e*lirtii- 
dieio  della  ricchezza  non  era  comune,  ma  singolare,  o  oom 'altri  direbbe  sull'In- 
dividuo.  Del  resto  sappiam  troppo  bene  che  il  metHto  accresce  Orazio ,  •  la 
Grazia  felicità  :  e  ohe  quanto  son  queste  maggiori,  o  con  moto  più  celere  o 
luce  più  viva  o  con  altro  segno  si  mostrano  a  Dante  di  cielo  in  cielo  —  XM 
qaeÙa  (da  quella,  o  fuor  di  quella  spera  o  corona)  ch*io  notai  {\o  paragone 
di  tutte  Taltre)  di  più  beUeBsa>..  sicconepitX  bella:  bellessa  di  luce;  ond*  h 
un  dire  pM  limpida  e  più  rilucente.  Cotesta  perdo  crederei  degli  Apostoli,  o  de*  lor 
lumi,  che  furon  primi  a  diffonder  la  luce  Bvangelica  ;  il  che  d  parrà  confermato 
e  per  questo  e  pe'Canti  appresso  —  Vld'lo  asdr  (inverso  me  e  la  mia  Donna) 
un  fuoco  si  feUoe  (attributo  deiranima  eh*  entro  v*  è  chiusa  ;  ma  svelasi  al 
grande  splendore)  Che  nullo  (altro  ruoeo^  vi  lasciò  (intenderei  nello  propria 
spera)  di  più  ohiareasa...  che  in  fatto  di  luce  sopravanzasse,  Bd  ecoti  a  on 
altro  sterpo,  ove  ninno  indampa,  perché  il  saltano  tutti  a  pìe'pari.  Qnelfrfiì,  cfa'è 
di  paragone,  e  pareggiasi  ad  un  maggiore,  a  chi  dee  riferirsi?  ^on  certo  al  ehiaror 
diS.  Pietro  che  8pio(*Asi  dalla  ghirlanda;  che  inetta  cosa  sarebbe  il  dirci  com*ei 
non  lasciasse  in  essa,  di  tanti  fuochi,  un  sol  fuoco  che  lo  vincesse.  Tanto  varrebbe 
agguagliarlo  a'  compagni  ;  pensiero  che  oosza  evidentemente  ooUa  intenilooe  di 
questi  versi.  Che  se  il  prenderai  oome  relaiione  tra  l'uno  e  l'altro  de*foochi  rimasti, 
ti  verrà  letto  che  questi  tra  lor  s'eguagliarano,  e  agli  occhi  non  davano  né  on 
meno  né  un  più  di  chiarezza,  una  volta  uscita  la  fiamma  del  primo  Apostolo, 
che  tutti  li  superava  per  piti  di  letizia  —  S  tre  fiate...  Uno  Tatto,  triplica 
il  giro:  par  simbolo  al  primo  mistero  di  nostra  Fede,  Unità  e  Trinità  di  Dio  — 
Intorno  di  Beatrice  (ch'é  opra  di  Fede)  Si  volse  (cerchia)  con  un 
canto  (cantando)  tcuito  divo  (con  tanto  divina  dolcetta  e  soavità)  C^e  la 
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Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  io  spiro, 

Che  favellò  così  comMo  ho  detto. 
Ed  ella  :  0  lace  eterna  del  gran  viro, 
35  .     A  cai  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gandio  miro, 
Tenta  costai  de'  panti  lievi  e  gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  quM  ta  su  per  lo  mare  andavi. 
40    S*egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 

Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 

Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 


mia  fantasia  (che  p«r  qoanto  io  m'adopri  a  tornarmelo  in  mente)  noi  mi 
ridice...  io  fo  vafM  prova.  Sapiente  è  nna  nota  del  Tommaseo:  *  La  fantasia 
<  è  parta  di  memoria;  ansi  è  memoria  più  viva,  congiunta  ora  al  desiderio  ora 
«  al  timore.  »  E  qui  nel  Poeta  è  seguace  e  ministra  ad  un  tempo  di  detiderio\ 
ma  debole  e  inefficace  —  Però  ealta  la  penna  (ecco  un  altro  de*  salti  an- 
nunsiati  nel  C.  addietro  dal  v.  62)  e  non  lo  scriTO...  sd  io  non  m*attsnto  a 
ritrarlo  in  iscritto  —  Chò  l'imaglnar  nostro...  di  noi,  gente  umana.  Qui 
■'entra  nel  metaforico,  ed  ansi  in  istile  di  chi  dipìnga.  E  non  so  chi  di  ciò  non 
consenta;  ma  nA  anche  conosco  chi,  postillando,  abbia  dato  a  ciascuna  parola  il 
valore  suo  proprio.  E  per  prima,  Vimaginare  noi  ve^o  qui  usato  nel  senso  di 
eonespire  per  via  della  mente,  ma  si  del  ritrarre  o  rappresentars  con  segni 
visibili,  cosi  come  flinno  e  pittori  e  poeti,  e  siccome  pel  fatto  della  statuaria  «t 
esprime  anche  il  Nostro  nel  10  di  Purg.  al  v.  29,  e  al  41  e  al  02  e  al  98.  Or 
succede  altra  voce  non  meno  ritrosa,  ma  dopo  il  già  detto  farasri  docile  —  A 
COtai  pieghe...  a  dipìnger  le  pieghe  dei  pannf,  parafrasan  molti;  non  male, 
no:  ma  con  certa  pedanteria.  Se  ne  causa  il  sottile  giudisio  del  Tommaseo,  tra- 
dooendo  più  largamente  per  quelle  sfumature  e  dilicatexze  (  i  pittori  direbbon 
passaggi)  di  tinte,  che  fanno  il  dipinto  più  dolce  e  armonioso  ed  aereo  —  Non 
che  il  parlare  (senza  dir  del  parlare,  che  ha  meno  virtù  sui  sensi)  ò 
troppo  color  vivo...  Color  troppo  vivo  è,  in  linguaggio  d*arte,  quel  far  di 
pennello  che  strilla  agli  occhi,  avversario  d*ogni  armonia,  noncurante  di  quelle 
sien  mesxetinte  o  iatrameraì  od  iamorzaturo  onde  il  quadro  ha  rilievo  ad  un 
tempo  e  riposo  alla  vista.  Applichiamo  il  traslato  al  pensiero:  ed  udremo  il  Poeta 
che  disperando  per  arte  umana  di  rendere  le  incantevoli  e  vaghe  melodie  di  oue) 
divo  canto,  aqxichò  disgradarlo  se  ne  ritiene. 
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Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  mi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla* 
45       Di  lei  parlare  è  tmoD  cb'a  lai  arrivi.  (') 


(1)  O  santa  saora  mia,  ete.  dal  ▼.  t8  al  ▼.  45  —  Prtpodeco  è  l'ocdiae 
delle  due  tenìAe  seguenti;  ma  dod  a  caso  nò  per  capriccio.  L'affetto  di  Beatri- 
ce, mercè  la  preghiera  onde  il  Canto  incomincia  ,  t'è  fatto  qb  moderino  affetto 
lo  S.  Pietro;  ardon  l'ana  e  l'altro  di  desiderio  pel  bene  di  Danto.  Prepor  le  pa- 
role alla  narraxione,  è  notissima  arte  a  mostrar  sol ledto  colui  che  parla;  o<|De- 
st*arte  hai  sedato  per  la  Donna  in  prino:pio,  ed  or  la  riyodi  pel  primo  Apostolo. 
A  questo  passo  (o  mi  sembra)  doveasi  guardare  più  sottilmente  che  non  t'è  fatto; 
e  ben  meglio  sarebbesi  inteso  nel  vocativo  O  santa  suora  mia,  che  S.  Pie- 
tro dirizsa  a  Beatrice.  Non  pare  che  basti  l'aggiunger  soretta  mia  neUa  gloria; 
daochò  a  qnal  beato  di  Paradiso  non  pot^hbe  calcar  questo  nomel  Io  dìrn  cbe 
la  fratellanza  de'  due  che  ragionano,  stias!  piuttosto  nel  samto  lor  minUterlo. 
Ripeterò  volentieri  quel!'  opra  di  fede  ,  recato  alla  Donna  per  antonomaria  nel 
V.  48  del  C.  18  di  Purg,  S.  Pietro  ministra  in  Cielo  la  Graxia;  Beatrioe  ne  svela 
I  misteri  nel  mondo  ;  ambidue  prediletti  da  Dio ,  V  uno  a  tehiuéer»  il  regno  di 
Verità,  l'altra  a  oprar  si,  che  Tumana  generasione  il  pregusti  in  terra  — >  Ohe 
si  ne  preghe  Devota...  eh*  tanto  pietotamenle  d  preghi  a  favor  di  qoe- 
st'oomo  —  Per  lo  tao  ardente  aflétto-..  in  virtti  dell'amore  grandiseinM 
ond'indt  per  lui,  riamata  —  Da  qaella  bella  spera...  dov'io  m'aggirava 
coiraniroe  a  me  compagne.  Dal  qttélla  ti  giova  apprender  che  Pietro  s*  è  tetto 
ben  lungi  da  essa,  per  flsrst  vicino  a*  due  nuovi  interlocutori  —  MI  dlsle- 
0he...  0  dietogli:  cosi  per  la  rima,  oom'soehe  il  preghe.  Consideri  adunque  ti 
gentil  lettore  di  quale  virtù  sia  V Amore  ad  acquisto  di  Grasia.  Nel  nome  à'a- 
more  incomincia  l'arione  del  Poema  per  Beatrioe ,  a  prosegue  ,  e  si  chiude  fin 
presso  al  cospetto  di  Dìo,  ch*ò  pienessa  ed  essenza  d'Amore.  11  dUleghe^  per  op- 
posisioii  di  pensiero,  ti  dice  Ja  gioia  del  principe  Apostolo  In  rimanersene  nella 
sua  «f)«ra,  e  però  la  potensa  à^ Amore  ch'or  ne  lo  slega  o  ne*l  parte,  sebben  per 
poco;  e  per  dritta  rassomlglianxa  ti  trae  col  pensiero  al  2  d'  /»/*.  là  dove  Bea- 
trice, per  egual  forca,  discende  a  Virgilio  nel  Limbo  dal  beato  suo  scanno  ove 
arde  di  ritornare  —  Poscia  fermato...  Boco  ciò  che  in  ragione  di  tempo 
doveasi  dir  prima:  Poiché  fermò  i  giri,  di  cui  ci  dan  cenno  i  w.  2S-24:  e  con 
essi  il  Canio  —  Il  faooo  benedetto...  Addìettivo  che  mai  non  tace,  se  accada 
parlaro  d'un  beneficio  —  Alla  mia  Donna  (a  Beatrice)  dlriaaò  lo  spiro 
{lo  spinto^  il  suono,  là  voce)  Che  favellò  cosi  (per  l'appunto)  comic  ho 
detto...  tesià,  no*  tro  versi  addietro  —  Bd  ella  (svolgendo  più  largamente  la 
sua  preghiera,  soggiunse)  O  lace  eterna  (risponde  a  fttoeo  :  e  allegoricamente 
a  chiarezza  di  Verità)  del  gran  viro..  Scambiarlo  per  uomo  tu  non  vorresti, 
aaoorohè  sinonimo.  Elanno  11  viro  i  latini  onde  il  toglie  Dante;  e  bau  pur  TAomo: 
ma  il  privilegian  col  senso  di  forte  ^  o  di  degno,  o  magnanimo,  o  che  so  io.  So 
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Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 
Fin  che  il  maestro  la  qnisliou  propone,  - 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 


convenga  a  ehi  è  phtra  angolare  alia  ChUta  di  Cristo,  tu  il  vedi  —  A  col 
nostro  Signor  (Ot'Sìl  Redentore)  lasciò  (in  guardia j commise)  le  chiavi... 
Al  cap.  16  in  S.  Matteo:  Tu  es  Petr>t*,  et  super  hanr  petram  nrJi'/icnbo  Ec 
eleaiam  nttam...  Et  Ubi  dabo  claves  regni  coelorum  etc.  —  Ch'el  portò  giù 
(in  terrai  di  qaesto  gaudio  miro.  .  o  mirubil  beatitudine,  che  si  gode  qui 
in  Cielo.  Porlo  Gesù  Cristo  le  chiani^  offerendo  sé  stesso  ad  espiare  l'antica  of- 
fesa; le  volse  Mai  ia,  cooperando  alla  Incarnazione:  (Purg,  C.  10,  v.  43)  l'ebbe 
Piero  in  ca<itodia,  e  a  governo  della  Evangelica  dottrina.  Sh  vano  è  qui  il  dirlo, 
se  il  sacro  deposito  cadde,  e  cadar  doveva,  in  colui,  che  di  sopra  ad  ogni 
altro  fu  saldo  in  Fede.  Di  che  Beatrice  vorrà  le  più  volte  toccare  per  qaesto 
Canto  —  Tenta  costui...  Tenta  vai  oome  tasta ^  ed  è  fior  di  latinità:  e  non 
meno  acconcio  a  significar,  con  figura,  il  far  saggio  d'alcuno  o  d'alcuna  cosa. 
Pamigliarissimo  poi  sulle  bocche  di  tutti  —  De*  punti  lievi  e  gravi  fsui 
dogmi  o  proposizioni,  più  o  meno  recondite)  Come  ti  piace  (il  piacere  equi- 
vale in  Cielo  a  diritto  eontiglio)  Intorno  della  Fede  (in  materia  di  quella 
Fede)  Per  la  qual  (in  virtH ,  o  potestà,  delia  quale)  tu  (un  giorno)  su  per 
lo  mare  caidavi...  correvi  ad  un  cenno  di  Cristo,  panando  a  fior  d^acqìta 
sul  mare  di  Tiberiade.  Prodigio  da  leggersi  in  S.  Matteo  al  Cap.  U:  Respondens 
autem  Petrus  dijrit:  Domine,  ti  tu  ea.jube  me  ad  te  venire  super  aquan,  At 
ipse  ait:  Veni.  Et  drscendens  Petru»  de  navicila  ambulabat  super  aquam  ut 
veniret  ad  letum.  La  Fede  sta  in  qnel  sì  tu  es,  dove  sembra  star  meno;  gli  ò 
un  dire,  che  solo  in  Gesù  mettea  Pietro  il  potere  di  far  quel  miracolo  —  S'egli 
ama  bene  (ed  &  Cariti)  e  bene  spera  e  crede...  Le  tre  teologali  virtìi, 
nelle  quali  Beatrice  commenda  il  Poeta  per  ben  disposto,  com'  è  necessario  a 
sincero  Cristiano  —  Non  t'  ò  occulto  (/<<  il  mi)  perchò  il  viso  hai  quivi 
(hai  la  vista,  o  se  vuoi  l*  intelletto,  a  quel  punto)  Ove  ogni  cosa  (e  pre- 
sente, e  passata  e  futura)  dipinta  si  vede...  cioè  manifesta^  tio  anche  il  pen- 
siero  degli  uomini.  Intende  Io  speglio  divino,  nel  quale  s'affissan  gli  Eletti,  e  di 
coi  Cacc'iaguida  accertava  il  Poeta  nel  C.  15  dal  v.  55  al  03.  Quanto  è  dunque 
a  d'edema  buona,  il  tentar  di  S.  Pintro,  e'I  pregar  di  Beatrice  sarebbou  sover- 
chj  —  Ma  perchò  questo  regno  (di  Paradiso)  ha  fatto  ci  vi  (s'^popota/o 
di  ciUadini)  Per  la  verace  Fede  (per  mezzo  di  quella  Fede  che  ha  fine  e 
principio  nel  Vero)  a  gloriarla  (ad  oggetto  di  renderle  gloria)  ò  buon 
(buona  e  util  cosa  à)  che  a  lui  arrivi  (gli  accada»  o  gli  torni  occasione)  Di 
lei  parlare...  a  parlare  di  essa  Fede,  sì  coree  io  procuro  eh'  ei  faccia  teco. 
B  per  questa  terzina,  il  cui  costruito  non  riesce  al  Tommaseo  troppo  netto ,  né 
il  dir  troppo  chiaro,  mi  par  tale,  com'io  ho  detto,  il  più  ovvio  senso  ed  il  più 
probabile.  E  il  gloriarla ,  direi  col  Daniello  che  si  rapporti  al  Poeta,  una  volta 
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Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
50       Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  qoerente  e  a  tal  professione. 
Di',  buon  cristiano  :  fatti  manifesto; 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte 
In  qnella  luce  onde  spirava  questo. 
55    Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte.   (') 


tornato  in  terra,  laddove,  benché  farà  scopo  del  grande  Poema  la  JieiHiudmé, 
non  vien  però  escluso  ch'ei  debba  och'ei  possa  o  eh*  ei  voglia  eonceiebmr  non 
Indegnamente  le  cose  attinenti  a  Pietà.  Per  tal  fine  la  Donna  celeste  fa  eh*  agli 
8*  acconti  con  tre  degli  Apostoli:  e  a  meglio  provarlo,  verrà  un  qualcba  punto 
de*  Canti  che  seguono. 

(1)  Si  come  il  bacceUier  etc.  dal  v.  46  al  v.  57  — >  Non  paia  tt^po, 
e'  io  penserò  eh'  eziandio  a  questa  volta  si  piaccia  U  Poeta  d*  assumer  con  noi 
qualità  di  teologo,  ond*  ei  si  gloriava  a  buon  dritto,  e  di  pord  in  sugli  occhi  una 
vista  di  quell*  usar  eh'  ei  faceva  alle  scuole  de*  Frati,  e  alle  loro  dispute,  poiché 
dopo  morta  Beatrice,  avea  qua»  identificato  nella  &tpiensa  la  Donna  de*  pro- 
prj  affetti.  Udiam  lui  nel  Contnto:  «  Da  questo  immaginare  cominciai  ad  an- 
«  dare  là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuola  de*  religiosi,  e 
«  alle  disputazioni  de'  flloso&nti;  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi, 
<  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  *1  suo  amore  cacciava  e  di  - 
«  struggeva  ogni  altro  pensiero.  »  Or  S.  Pietro  veggiam  quasi  in  cattedra  a 
far  da  maestro,  e  il  Poeta,  in  pie  ritto  e  modesto  in  atto,  a  far  parte  di  baectt' 
Itere,  che  tanto  é  a  dire  (col  Volpi,  e  dietro  gli  esempj  del  Villani)  quel  grado 
che  nelle  scuole  de*  Frati  era  inferiore  a  quel  di  maestro.  Fu  esteso  più  tanfi  tal 
nome  a'  tlroni  di  scuole  universitarie,  e  trovata  la  sua  etimologia  in  ciò,  che  ai 
discente  che  ben  provasse,  si  dava  quasi  per  que*  principi  una  bacca  di  tauro,  e 
prendea,  come  prende  anch'oggi,  il  titolo  di  baecalaureut.  Siccome  (ved'tamo  l'ima- 
gine)  il  baccelliere  t'arma.,,  apparecchiasi t  o  si  munisce  etc.  Osservo,  che  in 
lingua  di  Frati,  le  discussioni  sovraccennate  diceansi  difese.  Del  resto  Varmarsi 
è  bel  verbo,  comunque  abbisogni  di  rtfomirci  a  cagion  di  pericolo  ;  e  per  ciò 
eh'  è  vivanda,  l'abbiamo  nel  C  38  à'Inf.  al  ▼.  58.  Ma  trattasi  qui  di  ben  altro 
—  B  non  parla  (ma  pensa^  raccolto  in  sé  stesso  e  a  occhi  bassi)  S*inohò 
(attendendo  che)  U  maestro  (che  il  mette  ad  esame)  la  qnistion  propone 
(annunciato  11  subbietto,  proponga  il  quesito)  —  Per  approvarla...  Slam 
qui  a  nuoTi  dubbj.  A  ohi  va  questo  verbo  e  il  seguente?  Al  maestro  od  al  bae- 
Celliere  f  Le  chiose  discordano  ;  e,  credo   per  leggerezsa  a  notare  il  senso  delle 
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La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
ComÌDcìa'  io,  dall'alto  primipilo, 
60       Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 


due  asioni,  che  twne  a  lingaaggio  di  seaola.  Par  sema  ciò,  stimerei  che  questi 
atti  apparteogano  al  baneelliere,  anche  a  Al  di  sintassi,  e   che  il  ptr  sia  l' og- 
getto che  armandosi  ei  si  prefigge.  De*  vaij  pareri  sarebbe  assai  lungo  il  discor- 
rere: basti  (e  '1  dirò  con  rammarico)  che  forte  avversario  ro*  ò  Benvennto.  Ma 
pongasi  mente  che  Vapprevare^  nel  senso  di  dimostrare  o  afforsar  di  prote^  ò 
dimestico  a*  Trecentisti  ;  e  che  tale   ufficio  era  proprio  al  notizia  eh'  aveva  a 
rispondere,  o  come  diceano,  a  difendere  la  tesi.  Fu  ansi,  ed  è  forse,  buon  me- 
todo a  tali  dispute,  di  mettere   innanzi  i  contraij   argomenti,  e  impugnarli   poi 
con  acconcie  e  autorevoli  prove",  di  ohe  S.  Tommaso  o*  è  esempio  singolarissimo 
—  B  non  per  terminarla...  altro  verbo,  non   noto  a  tutti,   benché  non  sia 
oosi  raro  ne*  clansici,  in  senso  cioè  di  risolvere  o  di  decidere.  Il  che  non  istava 
per  fermo  nel  baceelliere^  ma  si  nel  maestro,  poichò  gli  argomenti  e  le  prove 
venissero  esposte  da  quello.  B  tanto  conviene  al  Podta  di  rammentarci,  affinchè 
non  crediamo  che  innansi  a  8.  Pietro,  ai  depositario  della  infallibtl   dottrina,  et 
ai  stesse  in  assetto  di  senteniiare.  Che  se,  a  lumi»  d'  occhi,  corriamo  pure  da  un 
capo  ali*  altro  il  colloquio  di  Dante  col  grande  Apostolo,   udremo  questo  a  pro- 
porre, ndrem  Taltro  a  provare  rispondendo,  e  di  nuovo  l' Apostolo  a  lerminai' 
collaudando  —  Oosi  m' armava  io  (rifrogando  nella  memoria)  d*ogni  ra- 
gione (o  argomento  od  antorit-ì  riguardante  alia  Fede)  Mentre  ch*ella  di- 
eea  (quanto  stette  Beatrice  a  pregarlo  ;   eh'  è  spazio  di  quattro  tersine:  bre- 
vissimo in  terra  fra  nebbia  d'  errori,  bastevole  in  Cielo,  ove  Dante   è  già  tanto 
di  sopra  all'  umano  —  Per  eeeer  presto  (spedito)  A  tal  qaerente..* 
qual  era  8.  Pietro,  da  cui  si  ponean  le  qnistioni  ;  e  con  questa  parola  ha  co- 
mone  principio  il  q'ter^nte:  vo*  dir  dal  latino  quaere^'e   ^  B  a  tal  profes- 
sione... qual*  era  1'  aprirmi  solennemente  su  ciò  eh*  io  credessi  e  oh*  io  profès» 
sassi  in  materia  di  Fede.  Direbbe  il  Buti  :   quat*  era  la  senta  Teologia  ;  frain<- 
tendendo  p^r  Kiensa  o  doih'fna  il  giudizio  oppur  1'  atto  del  pro/eMarto  —  Di*, 
buon  oristlano...  S.  Pietro,  s'ouro  in  divina  visione,   conferma  alle  prime 
il  suffragio  che  a  Dante  rendeva  Beatrice  col  v.  40  —  Fatti   manifesto... 
e  sta  in  ciò,  non  in  altro,  la  professione;  egli  è  nn  dire  aperto  cloche  proviamo 
o  teniamo  pei  vero   e  insegniamo  altrui  —  Fede  che  ò?...    Che  cosa  è  !<t 
Fede  !  Incomincia  dal  definirla  :   eh'  è  fondamento  ad  ogni   altra   quistione  — 
Ond'  io  (come  intesi  la  prima  dimanda)  levai  la  fronte  (  inchinata  finora 
per  meditare)  In  quella  luoe  (fissandomi  in  quello  splendore)  onde  spirava 
questo...  da  chì  venia  il  suono  di  queste  parole.  Hai  per  giunta  in  due  atti 
contrari  il  dovere  di  buon  discepolo  a  santo  maestro  :  umiltà  e  sommessione  nel 
capo  chino;  nel I' alzar  della    fronte  alla  prima  chiamata,  la  franca   aìterezsa 
di  ehi  profesta  (o  sei  crede  almeno)  la  verità  —  Poi  mi  volsi  a  Beatrice. .  • 

Farad.  73 
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E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buoa  filo. 

Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
65       E  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  qniditate. 

Allora  udii  :  dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  suslanzie  e  poi  tra  gli  argomenti.  (') 


Né  ancor  si  confida  a  tal  punto  di  sé,  che  non  chiegga  consiglio  a  colei  eh'  è 
ministra  e  rivelatrice  d' arcana  Sapienza  -^  B  qaeUa  (Beatrice  gli  è  on  trasto 
discosta)  pronte  Semblanse  femmi...  rispose  al  mio  sguardo  con  atti  e 
con  cenni  di  tale  che  assenta  e  conforti  ad  un  tempo  —  P6rchò  (aeeioeehé/ 
lo  spandessi...  di  taor  (pyonunciassi  a  parole;  ma  nota  il  traslato  di  jrpan- 
derCf  e  intendi  un  dir  pieno  e  sicuro  e  deliberato)  V  aoqna  (i  eoncetti)  del 
mio  interno  fonte...  eUe  circa  la  Fede  mi  stavano  in  mente.  Parlar  Agora  to', 
che  già  conosci,  più  o  meno  scoperto,  e  nel  l  d*  Jnf*  dal  v  73,  e  nel  4  di  qne> 
sta  Cantica  dal  v.  116  e  dal  119. 

<1)  La  grazia  che  mi  dà  etc.  dal  v.  58  al  v.  69  —  Quella  Omxln  di* 
vioa,  la  qnal  mi  fa  degno  ch'Io  mi  confessi...  Se  W professare  è  deiraoimo 
e  della  mente,  nel  confessarsi  è  pur  I*  atto  della  parola  che  s' apre  a  &r  nolo 
il  pensiero  —  Dall'  alto  primtpUo...  A'  Romani  sembrò  conveniente  si  fàiio 
vocabolo  nella  milizia  al -primo  capo  d'una  legione:  Vetus  eonsmetudo  lenuit 
(cosi  In  Vegesio)  ut  ex  primo  principe  legt'onis  promoveatur  Centurto  primi- 
pili:  qui  non  solum  aqnilao  praeerat»  veruni  etiam  qf^atuor  centurias,  hoc  est, 
qiiadringentoit  milileSf  in  prima  ade gubernabat.  Hie  tamquam  cc^ut  totius  le^ 
fjioniSt  merita  cons^quebalur  et  commoda.  Cosi  per  figura  d'antonomasia  ed 
instem  di  metafora ,  non  par  disdicevole  il  titolo  a  chi  condusse  la  prima 
gente  del  Cristianesimo  a  trionfiair  dell'  errore  e  dell*  empietà.  Però  primipili  san 
tutti  e  ciascun  degli  Apostoli,  e  supremo  duce  alla  grande  vittoria  il  Pigliuolo 
di  Dio,-  ma  quell'alto  attribuito  a  Pietro,  gli  assegna,  pur  tra  gli  Apostoli,  Il 
primo  grado  —  Faccia  (ut  che)  li  miei  concetti  (quel  eh'  ho  nella  mente) 
essere  espressi.-,  m"  esca  chiaro  e  patente  dal  labbro,  secondo  s*  addice  a 
leal  professione  —  B  seguitai  (senza  punto  esitare)  Come  il  verace  stilo 
(0  vuoi  affina;  ma  quanto  le  cresce  pregio  e  solennità  questo  nome  !}  Ne  scris- 
se (cioè  della  Fede)  Padre  (umiltà  di  floUo  in  chi  si  eonfesita)  dlel  tao 
caro  frate...  che  fu  S,  Piolo^  strettissimo  a  lui  in  Carità,  e  a  lui  oongìoato 
non  men  che  fratello  nel  rainisterio  Evangelico.  Il  detto  è  per  altro  di  Piera 
medesimo,  e  nella  seconda  si^a  Epistola  a' Cristiani  fuggiaschi  d*  Oriente  :  Sììrvi 
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70    Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscoD  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  Idggiù  sod  si  nascose, 


et  charissimoB  fìrater  noster  Paalus,  secunàttm  datam  Hbi  aapientiam  teripsit 
vobit  —  Che  mise  Roma  (addHstd  t  Romani)  teoo  fad  un  tempo  e  ad 
un  modo  con  te)  nel  buon  filo...  «u/  sentiero,  o  suU'ornift  del  buono  e  del 
vero:  eh*  è  quanto  a  dire  del  Cristianesimo,  o  (a* anche  vorrai)  delVeiema  sa- 
lute —  Fede  è  sastanzla...  Ripete  alla  lettera  il  testo  di  Paolo  nella  Epist. 
agli  Bbrei,  cap.  X)  di  cose  sperate...  Est  autem  Fides  spein^ndamm  sub- 
stantia  rerum  :  Bastanza  di  ciò  eh'  è  a  sperare,  cioè  della  somma  bfatitìtdine. 
AI  Tommaseo  par  sublime  definizione  cotesta  del  grande  Apostolo  :  e  niega  (né 
sansa  ragione)  al  Poeta  stesso  d'averla  raggiunta,  voltandola  io  questo  verso. 
«  Lo  speì'andarum  (scriv*  egli)  dice  più  che  sperate;  dice  il  dovere  e  U  possibl- 
<  lità  ;  dice  idee  che  paiono  lontanissime,  e  che  pure  in  modo  mirabile  si  con- 
M  giungono,  dimostrando  come  l'obbligazione  diventi  Impulso  alla  libertà  umana; 
«  e  col  farlesl  limite  e  meta,  le  si  faccia  insieme  via  ;  e  come  la  potenza  delle 
«  facoltà  sia  al  dovere  e  strumento  ed  Insieme  elemento  »  —  E  argomento 
(od  indisio  certo)  delle  non  parventi...  delle  cose  invisibili,  o  che  non  ap- 
paiono  \  Argumentum,  soggiunge  Paolo,  non  apparentium  :  dacché  11  creder 
fermo,  eh'  é  Fede,  é  a  sé  medesima  certezza  o  dimostrazione  di  inerita.  Nella 
qual  sentenza,  ancorché  taluni  non  rìcoooscan  la  forma  e  gli  estremi  del  de/t' 
nire,  l'Autor  della  Somma  dimostra  per  altro  conohiuderal  quanto  abbisogna  a 
perfetta  definizione  della  Fede.  E  accadrà  di  ridirne  fra  poco  —  E  questa 
pare  a  me  (non  direi  che  quel  pire  sia  un  sembra,  qual  d*  uomo  che  dubiti , 
si  un  affermare  d'un  uomo  che  vegga)  sua  qai ditate...  li  essenza  o  natura 
di  essa.  Parola  scolastica*  espres^  dal  quid  ;  chi  dimanda  definizioni,  inco- 
mincia dal  dire  un  Che  cosa,  o  da  un  Che  \  né  S.  Pietro  ha  esordito  altrimenti 
nel  V.  53  --  Allora  (si  tosto  ebbi  detto)  udii  (replicarmi  dal  divo  lume)  dirit- 
tamente senti  (tu  cogli  nel  vero)  Se  bene  intendi  (si  veramente  che  a 
te  sia  ben  chiara)  perchè  (la  ragione  per  cui  S.  Paolo)  la  ripose  fanno» 
vera  la  Fede)  Fra  le  sastansie...  anziché  tra  le  qualitd,  come  oppongono 
o  possono  opporre  taluni.  Ond'  é  chiaro  che  Dante,  ponendo  quel  se,  e  qneNa 
clausola  in  bocca  di  Pietro,  ha  volnto  indicarci  il  difficile  della  allegata  deflni- 
zione,  e  chi  ben  non  la  intende  ne*  suoi  principj.  Sustanzia  suol  dirsi  quel  primo 
elemento  onde  seguono  l  vaij  accidenti  o  attributi  di  cheohessìa  :  ma  siccome 
in  ciascuno  di  noi  la  speixinza  de'  beni  eterni  ha  suo  inizio  nel  crederli,  cioè 
nell'asaenso  della  Fede,  così  per  un  certo  scambio  del  mezzo  col  fine,  possiam 
nella  Fede  Identiflcare  sustansialmente  ciò  eh'  ella  ci  chiama  e  ci  avvalora  a 
sperare  —  B  poi  tra  gli  argomenti...  B  anche  In  questo  direbbe  un  oppo- 
sitore: Se  argomento  vai  quanto  indizio  a  scoprire  il  vero,  e  se  il  vero  sco» 
p-iTto  -sta  in   ciò  che  apparisce,  é  eontra4dittorio  che  dicasi  argomento  di  coso 
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Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  cred^iza, 
Sovra  la  quel  si  fonda  l'alta  spene  ; 
75       E  però  di  sostanzia  prende  intenza. 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista; 
E  però  intenza  d'argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s'acquista 
80       Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso. 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  C) 


ohe  non  appaiano»  OMÌa  non  parifenii,  leooDdo  die  parla  TApostold  al  v.  65. 
Ma  tale  sofisma  cadrà  per  sé,  a  chi  consideri  come  la  Fedet  a  gran  langa  dì- 
versa  da  scieofa  e  da  iotellelto,  soggetti  a  opinione  e  ad  errore  e  a  dabbio,  sia 
un  abito  intellettuale  ad  avere  per  certe  le  cose  appunto  che  sono  oooalte.  La 
Fede  Cristiana  è  a  sé  stessa  inditio  di  quel  che  crede,  ed  è  in  dò  ben  Jootaaa 
da  quella  che  nomasi  cumunemente,  daoch^elia  ha  obbiettiva  s«M/an«a  nel  conae- 
guimento  de'  beni  eterni. 

(1)  Bd  io  appresso  eie.  dal  v.  70  al  v.  81  —  Lo  squaroio  che  noi  pran* 
diamo  è  risposta  appunto  agli  obbietti  che  paion  sorgere  inoontro  alla  detta  aas- 
tenia  di  Paolo:  a  che  Dante  è  invitato,  se  non  costretto,  da  quel  di  S.  Pietro: 
Se  bene  intendi.  Però  ci  sia  buono  l'averla  pressoché  anticipata,  per  eaaer  piò 
bravi,  e  più  preparati  sui  veri  che  seguono  —  Z«e  profonda  eoae  {gli  idtis- 
«imi  beni)  Ohe  milargiscon  (de' quaii  per  Grazia  divina)  qui  ('in  Cie2oJ  Im 
lor  parvensa  (ho  la  vista  palese  ed  intera)  AgU  ooobi  di  laggiù  (all'in- 
fermo intelleilo  degli  uomini)    BOn   8i  nascose  (»i  incomprensibili J  Che 
1  esser  loro  (eh*  e'  «tono,    •  quali,  e  quanti)  v'è  in  sola  oredensa... 
noi  tanno t  né  posson  saperlo  t  mortali  se  non  per  Fede  —  Sovra  la  qual 
(come  in  saldo  principio)  si  fonda  l*alta  spene  (cioè  la  Speranza  de*  gaudji 
celesti)  E  però  (tal  credenza  o  Fede)  di  snstanaia  prende  intenaa... 
intensione  od  intendimento.  Potresti  tradurre  anche  in  senso\  e  per  ciò  che  un 
vocabolo  suona,  é  frequente  tal  noma  nel  seool  di  Dante.  Or  ehi  dice  Fede^  dirà 
suitamia  di  oiò  oh*  uomo  spera  al  di  là  della  vita,  poicb'  ella  (come  ho  già  detto) 
é  cagione  e  principio  a  sperare  —  B  da  questa  oredensa  (non  altrimenti 
che  certa  e  persuasa  a  noi)  ci  conviene  GUlloglssar...  et'  è  forza  d*  argo» 
mentare  o  raziocinare:    Oportet  (in  S.  Tommaso)   quod   ipsa  veritas  prima  se 
habeat  ad  cmlum  (liei  per  modum  finis  secundum  ralionem  rei  non  wsae  — 
Senxa  avere  altra  vista..»  senza  presidio  o  conforto  d*  umana  ragione:  di 
ciò  che  r  uom  vede  par  sé.  Chi  vedendo  credesse,    verrebbe  ad  escludere  V  idea 
della  Fede  ;  onde  parve  a  S.  Agostino  di  delioirla  :  Fides  est  virtut ,  qua  cf«- 
dunlur  quae  non  vidaniur  —  Igì  però  inteoaa  (nel  detto  significato)  d'ar- 
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Cosi  spirò  da  queiramore  acceso; 
Iodi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 
85    Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io:  Si,  l'ho,  si  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia , 
90       Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  ch'ò  dififusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  m'ha  conchiusa 
95       Acutamente  si,  che,  inverso  d'ella. 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  (') 


gomento  Uene...  ^amiftir  (prosegue  la  Somma)  argiéfneniumpro  argumen^ 
ti  e/fBetié  :  p«r  argumentam  «nim  intelleelus  inducUur  ad  inhaerendum  alicui 
vero  ;  unde  ipsa  firma  adhetio  intélleetus  ad  veritatem  /Idèi  non  apparentem 
vocatur  Me  argumeotum  —  AUora  udii  (ripigliare  dal  santo  fboco)  Se 
quaatnnqae  (tutto  eia  che)  s'  acquista  CHù  fin  terra)  per  dottrina 
(od  inaegnamento J  fosse  cosi  inteso...  non  servilmente  (direi)  come  saona 
la  lettera,  ma  secondo  lo  spirito  dalle  eenteose)  Non  ▼'  avria  Inogo  (non 
farebbonti  innanzi)  ingegno  di  sofista-.,  fallaci  argomenti  a  oioorare  la 
▼enti,  quali  In  fatto  desumoasi  epeeao  dal  carillare  delle  parole. 

(1)  dosi  spirò  eto.  dal  v.  82  al  v.  09  —  Tal  voce,  o  tal  fiato^  o  tal  suono 
a  me  venne  da  qoeU*  amore  acceso...  dal  lume  cioè  di  S*  Pietro,  che 
altrove  tien  nome  di  /lamma  o  di  (uoco:  e  cotesto  vinceva  tott' altri  In  ehiO" 
resta,  ed  ardea  sopra  totti  d*  amore  —  Indi  soggiunse  :  Assai  bene  (è 
il  roaastro  che  termina  il  primo  quesito)  ò  trascorsa  (o  saggiata  cosi  di  volo) 
D*esta  moneta  già...  di  eotesta  o  dottrina  o  sentenza ,  rispetto  alla  Fede. 
Né  questo  traslato,  vo*  dir  di  moneto,  applicato  a  ooooetti,  a  deflnisioni,  e  fiii*an- 
che  a  parole,  è  straniero  a  linguaggio  comune,  nonché  agli  scrittori.  Rammenta 
in  Oraào  il  proeudere  nomen.  Ma  forse  al  presente  luogo  ferisce  più  addentro, 
e  riguarda  sens'  altro  alla  Fede  stessa,  alla  prima  delle  Virtù,  ohe  son  presso  o 
moneta  a  mereare  il  Cielo  —  La  lega  e  *1  peso...  Prosegue  il  parlar  me- 
•  tafoqco.  A  chi  cerne  moneta,  due  cose  si  sogliono  avecA  in  mente:  s*é  buofkQ 
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Io  udii  poi  :  L*aDlica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  concbiode, 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 


il  metallo,  •*  è  giusto  il  peMo,  Potrasti  »nch«  scrivare  :  il  quaU  «d  il  giMJtto. 
Che  se  il  trasporti  ali*  attuale  peasiero,  vedrai  uella  lega  il  teggiiiimo  aenao  re- 
cato per  Dante  a  qael  testo  di  Paolo,  e  vedrai  nel  peso  altresì  la  pifn#£^a  dette 
ragioni  allegate  per  dichiararla  —  Va  dimmi  (Conoscer  moneta  non  basta, 
bisogna  possederla)  se  ta  l'hai  nella  ina  borsa...  se  tu  hai  questi  Fed^^ 
di  che  ragionasti  assai  bene.  Imborsare  ana  cosa,  egli  è  quanto  V  averla  :  e  il 
Poeta  n*  è  testimonio  nel  v.  51  dell*  U  d*  Inf.  Ma  come  la  Peàé  (e  il  ▼•dammo)  è 
adesione  cieca  àelV  intelletto  a  rivelazione  di  verità,  mi  par  buona  la  chiosa 
del  Cesari  :  «  Di',  questa  conosoensa  (io  direi  eredensaj  1*  hai  tn  veramento,  o 
«  parli  per  detto  altrui?  »  Men  diritto  saettai!  Tommaseo:  L*  hai  fatta  tua  per 
medilationeì  —  Bd  lo  (replicai  tosto  tetto)  Sì,  l'ho  (affermasione  rictaa  s 
franca,  e  quasiché  repeiita .  e  che  bene  si  fa  per  taluni  seguir  d*  una  virgola) 
si  Incida  (o  nett^,  né  sudicia  o  logora,  visio  di  certe  monete]  e  rt  tonda 
(od  intera  :  che  non  può  dirsi  d*altre  o  toaate  od  ismoadcate)  Ohe  nel  suo  co- 
nio (nella  sua  impronta)  nnlla  mi  sMnforsa...  non  è  verun  tratto  o  linea 
che  a  me  non  sia  certa,  Inforsare  è  dal  forse  avverbio,  espressione  di  dtsbbio  ; 
e  nel  transitivo  per  mettere  in  forse,  non  meno  che  nel  riflesso,  per  estere  in 
forse,  ha  bellissbni  esampj  (o  piuttosto  imitasioni)  in  Boccaccio,  in  Petrarca.  • 
nel  Tasso  medesimo.  In  Dante  ella  è  dunque  non  solo  dimostrazione,  ma  eo«i- 
fessione  di  Fede  cristiana.  Uu  errore  del  PomoIo  (se  già  non  è  torva  intensione 
che  sempre  lo  aizsa  a  roisdire  della  Curia)  mi  porge  occasione  di  rannodare  gli 
sparsi  ooacetti,  o  i  più  oscuri  almeno,  di  questo  Canto,  ad  un  solo  principio. 
«  Il  confermare  (cosi  nella  sua  Illustra  sione)  nella  fede  de*  misteri  un  criatiaao 
«  che  n*  avrà  ùttto  esper'enca  oculare,  non  sarebbe  ella  stata  ridicola  assurdità 
negli  A.postoli?  »  E  poi  conchiude:  <  Provocarono  (gli  Apostoli)  risposte  a  cor- 
«  roborarlo  nella  fiducia,  eh'  ei  possedeva  quanto  mai  lume  di  fede  e  vigor  di 
«  speranza  e  amore  divluo  e  abborrimento  ali*  iniquità  riehiedevansi  alla  Toca- 
«e  lione  di  preservare  la  religione  dagli  adulterj  della  Chiesa  Romana.  »  Se  non 
che  in  S.  Tommaso,  che  certo  sapea  della  Fede  un  tal  più  che  l'Autor  de*  5e« 
polcrl,  ricordo  aver  letto,  che  il  confermarla  di  viva  voce,  è  non  pur  meritorio,  ma 
necestario  alla  etema  salute  \  e  ricordo  altresì  eh'  egli  cita  i  oasi ,  ne*  quali  sif- 
fatta necessità  sopratutto  è  stringente.  Ma  pur  sena  questo  non  scema  tal  de- 
bito; e  basta  per  sé  a  costituirlo  la  gloria  e  l'onore  che  incombe  alla  Umanità 
inverso  Dio'  Qnomodo  honor  Dei,  vel  utilitas  proximi  hoc  eafposeil,non  debet 
esse  contentus  homo,  ut  per  fidem  iuam  ipsi  veritati  divinae  eanjnngntur:  eed 
debet  fldom  exterius  eonflteri.  Se  mala  dìsposisione  d'animo  non  avesse  tolu 
ali*  Illustratore  la  calma,  nonché  la  prudenza  che  si  richiede  a  ben  leggere  in 
Dante^  io  aoftceito  che  «questa  dottri^  eh'  io  tol^o  aMa  Summit,  Pavrebbe  tro-" 
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100  Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude. 


▼ata  Imo  poco  meno  ch«  litteralo  oe'  vv.  31  e  45,  e  in  isp«cie  in   quell'  uUimo 
del  Oanto  che  ci  su   innanzi,  e  sul  labbro  di  Beatrice,   eh*  è  scienza  teologioa. 
E  avrebbe  osservato,  come  il  confessarsi  che  fa  vocalmente  il  Poeta  su  queste 
e  sali*  altre  Virtù  ch'hanno  Iddio  per  obbietto,  Ò  serbato  appostatamente  al  pre* 
sente  luogo  e  in  cospetto  a*  tre  Apostoli;  prima  perch*egli  è  alle  soglie  di  Para- 
diso«  le  quali  sensa  tale  atto   varcar  non  si  possono,  e  perchè  ne*  tre  Santi,  i 
più  aooosti  a  Gesù   Dell'  apostolato  del  Vero,   pareva  più  augusto  e  solenne 
r  ufficio   sacerdotale  d' intenderlo  e  d'  approvarlo  —  Appresso  asci  (cioò 
intesi  a  parlar  cosi)  della  loee  profonda...  dal  profondo  delta  luce:  sin- 
tassi latina,  di  cai   segnalammo  egualisnimo  esempio   nel  v.  100  del  G.  14.  B 
come  il  mezzo  di  circolo  o  spera  ne  segna  il  maggior  profondo t  cosi  tanto  vale 
a  tradurre  dal  centro.  In  imagine  d*  fcomo,  diresti  dal  cuore  o  dall'  imo  petto  ; 
e  sarebbe  indizio  di  più  affezione.  Bd  io  vorrei   crederlo,  quanto  a  S,  Pietro  e 
alla  fiamma  di  lui  ,  percioocbò  la  dimanda   che  segue  riguarda   alla  Grazia  e 
allo  ispirazioni  del  primo  Amore  —    Che  U  splendeva  (nel  centro  è  lo  spi' 
rito  stesso,  e  splendore  ò  la  luce  che  il  cinge  e  nasconde  —  Questa  cara 
0iola  (o  preziosa  gemma:  e  scopertamente,  celeste  ed  inestimabil  virt4,  ch'4  la 
ffedej  Sovra  la  quale  (si  come  in  sua  base)  ogni  {altra)  virtù  si  fonda... 
e  in  ispecie  le  due  teologali.  Dacché  il  bene  eterno,  ch'ò  obbietto  della  Speranza 
non  è  proposto  che  per  la  Fede  ,  e  Carità  è  succedanea   della   Speranza  ,  in 
quanto  alcuno,  sperando  d'esser  da  Dio  rimunerato,  s'accende  ad   amarlo  e  a 
servarne  ì  precetti  --  Onde  ti  venne*?  (da  chi,  o  da  qual  parte  l' hai  tuìj 
SBd  io:  Z«a  larga  ploia  (ìa  Grazia  abbonievolej  Dello  Spirito  Santo 
ftpiracol  di  scienza  superna  a'  mortali  intelletti)  ch*ò  dififùsa...  in  gran  copia 
aparsa.  Consente  a  figura  di  pioggia  o  di  pfota;  figura  e  voce  che  già  conosciamo 
dal  V.  27  del  C.  14  —  In  su  le  vecchie  (dell'antica  Legge)  e'n  su  le  nuove 
cuoia...  Ossian  carte  o  membrane  del   nuovo   Patto.  Le  cuoia  parran   meno 
strano  vocabolo  a  chi  consideri  che  il  più  delle  volte,   all'età  del  Poeta,   que' 
sacri  testi  scrivevaosi  in    pergamena  ,  eh'  è   cuoio  di  pecore   o  di  capretti  o 
di  bestie  simili ,  assottigliato  per  tal   mestiere.   La  verità  (  intenderemo  adun-* 
que)  ond'è  pien  i  la  Bib'jia  e  'l  Vangelo ,  l' antico  e  '1  novel   Testamento  —  È 
sillogismo  (o  argomento)  che  la  m'ha  conchiusa...  che  m*ha  dimostrata, 
o  persuasa   eotesta  Fede,  la  consimil  senso  trovammo  il  conchiudere  all'ultimo 
C.  di  Put'g.  noi  V.  9S.  Ci  giovi  aggiungere  a  questo  passo,  ch'è   un  dimostrar 
cosi  fatto,  che  tolga  ogni  dubbio  od  appiglio  a  quistioni:  e  in  tal  sanno  è  comune 
a  qualsiasi  parlare  —  Acutamente  si  (vedi  avverbio  di  punta  che   penetri 
addentro)  ohe  inverso  d'ella  (al  confronto  di  ess<i)  Ogni  dimostraxion 
(por  umani  ragionamenti)  mi  pare  ottusa...  tóntissima  a  persuasione.  L'o^ 
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Risposto  fammi:  Di\  chi  t'assicara 
Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 
105     Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 
Se  il  moudo  si  rivolse  al  Cristiauesmo, 
DissMo,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
HO     In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.  C) 


tusa  contrasta  MÌVacuMmi'nte  io  virtù  di  metafora:  e  dice  ohe  quanto  potnbbo 
artificio  d'umana  ragione,  non  vale  a  buon  dato  la  pioggia  di  vivida  loca  oode 
il  divo  Spirito  ha  empiate  le  sacre  pagine. 

(1)  Io  udii  poi:  etc.  dal  v.  97  al  v.  IH  •*  n  PoeU,  oo*  versi  addietro ,  e 
matsimamente  cogli  ultimi,  alTenna  per  rivelati  i  dettaioi  della  Inblica  fede  e 
della  evangelica.  B  il  santo  A.postolo,  pur  continuando  la  sua  disamina,  ben*  il 
conferma,  mercè  d'una  sola  parola,  alla  quale  si  vuole  attendere.  !«' antica 
(ìa  biblica)  e  la  noveUa  (o  evangelica)  ProposlUone...  od  automa  o 
«luittima:  che  in  parlar  di  filosofi  è  un  detto  (e  cosi  la  Crusca)  eomunemtnu 
approvato»  al  quale  non  pud  contradirsi.  Ma  sorge  al  Poeta  una  nuova  qoistioner 
la  prova  del  Rivelalo  «  Ohe  ti  ti  oonohiade  (t'accerta  o  t* acquieta  del 
vero)  Perchò  (dietro  quali  argo'nenti)  l*hal  ta  (il  credi  tu)  per  divina 
faTeUa...  dettato  o  iapirato  dal  Cielof  —  Bd  lo:  (Pronto  ò  sempre  il  riepon- 
der  di  Dante,  si  come  costante  e  deliberato  il  suo  credere)  Z«a  prova  fote^ 
atimoninma)  ohe  11  ver  mi  dlsohlude  (che  sgombra  ogni  dubbia  d»ÌH  nàM 
monte:  e  si  noti  eflioace  figura  del  verbo)  Son  l'opere  seguite...  i  fatti éioè 
che  seguirono  a  quo'  dettati ^  si  come  a  suggello  di  vertti;  se  non  ebe«  a  dir 
opere  arni  che  fatti  od  awcni*nentii  non  por  sentiremo  la  loro  alletta ,  ma  il 
fine  pel  quale  veniano  da  divino  consiglio  operate  —  A  ohe  (a  produrre  le 
qualit  0  di  somiglianti)  natura  (la  finge  il  Poeta  in  sembìansa  di  fdbro  o 
d*artofloe)  lYon  eoaldò  ferro  mal  (come  fanno  i  ferrai  9,  rammollirlo)  né 
battè  anende...  per  dargli  forma  a  furor  di  martello.  Ora  i  fkttl  e  le  cose 
che  eccedono  V  uso  e  il  poter  di  natura  appelliamo  miraeoHt  né  questi  aver 
possono  effetto  fuorché  da  Dio,  nò  cagione  fuorché  in  sua  infinita  sapienn.  Si 
fattamente  deduce  il  Poeta,  e  oon  tanta  maggior  dirittura,  dacché  gli  aooennati 
prodigi  risposero  alle  verità  rivelate  ed  iscritte,  per  quella  guisa  che  agli  ar« 
gementi  0  proposizioni  rìspondoo  le  prove  e  gli  esempj  —  Risposto  fammi  * 
(oon  altro  quesito,  e  vieppiù  strìngente)  DI'.  cU  V  assicura  (ti  fu  sicuro^  ti 
franca  di  dubbio)  Ohe  quell'opere  fosser...  che  quo*  miracoli  in  fatto 
9ien  reri ,  0  non  ansi  mensogne  intessnte  ad  arte?  «  Che  fosser  miracoUÌ  »  È 
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Finito  questo,  TaMa  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  nn  Dio  lodiamo. 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 


qaesta  la  chiosa  del  TommaMO:  oartamante  non  degna  di  ootant*iionio.  Strano, 
per  vero,  che  Pietro  domandi  a  Dante:  Come  sai  ta  ohe  i  nUreteoU  fosaer  mi' 
raeoli  ì  Insiste  V  Apostolo,  non  sai  valore^  sibbene  sulla  realtà  de*  latti  o  delle 
opere  onde  il  Poeta  argomenta:    e  '1  risponder  di  lai  a   qnest*  altra  ripresa  il 
dirà  ancor  meglio  —  Qael  medesmo  Che  tuoI  provarsi...    Qtt«*  Hbri 
stessi  (i  due  Testamenti)  de*  quali  V  è  uopo  prosar  la  divina  origine,  e  quinci 
r  satoritA  —  Non  altri  (e  nessuno  per  segno  di  scritti  p  di  monamenti)  il  ti 
giara...  te  ne  fa  fede,  B  anche  qui  par  notabile  il  verbo;  sia  perchè  il  giura' 
mi»nio  A  suprema  forma  d*  alTermazione,  e  sìa  peroh'egli  è  necessità  dove  man- 
esD  le  prove  di  fatto:    due  condisioni  che  veggoosi  entrambe  nel  caso  pre- 
sente. La  fede  però  d*)'  miracoli  è  tutta  nella  santa  autorità  della  Scrittura  ;  ma 
questa,  come  provarla  a  ragioni   umane  ?  Il  sabKme  Intelletto   di  S.  Agostino 
vien  tosto  in  soccorso  al  Poeta  —  Se  il  mondo...  Figura  di  concessione^  che 
pnò  tradursi  cosi  :  poniam  pur  che  non  fossero  i  tanti  miracoli  a  noi  traman- 
dati ne*  libri  santi.  Ed   è  arte  oratoria:  per  cui,  concedendo  il  meno,  stringiam 
r  avversario   con  qualche  argomento   più  saldo,  e  con   £stti    innegabili  —  Si 
rivolse  al  Cristianesmo...   In  quel  rivolse  hai   l'antitesi:  dico,  del  culto 
di  molte  e  bugiardo  p  sensuali  divinità,  alla  fede  di  un  Dio  spirituale,  perfetto, 
invisibile  ed  ooico  —  Senza  nxiracoli  (non   mosso  da  segni    ultra  naturali) 
quésVnno...  dell' essersi  pure  rivolto;  che  abbiamo  sott*occhio«  e  che  dura 
da  Unti  secoli)  à  tal  (si  stupendo  miracolo)  che  gli  altri  (quanti  mai  se  no 
leggono  per  la  bcrittura)   non   sono   il   centesmo...   di  cento  non  fanno 
quesi'  uno.  E  il  dimostra  con  tutta  evldensa .  A  cambiare  i  costumi  del  mondo 
intiero,  e  a  svoltarne  le  menti  in  credensa  del  tutto  contraria  alle  antiche,  e  da 
molti  errori  e  da  vlzj  infiniti  e  diversi   e  insanabili,    suscitare  una  verità  ani- 
versale  e  purissima  e  santo,  se  già  si  negasse  V  caperà  d'un  Dio  eh'  è  Sapienza 
unica,  e  Virtà  e  Onnipotenza  essenziale,   dovrebbesi  scendere  al  misero  appi- 
glio dell*  opera  umana,  che  circoscritta   in  meschino   sapere  ,  ed  avvolta  di 
dubbj,  commette  1  suoi  vani  disegni  al  potere  dell*  oro,  ohe  passa  i  monti,  non 
muta  gli  animi.  Or  come  nascesse  e  si  radicasse  la  Chiesa  di  Cristo  sulle  rovine 
del  paganesimo,  in  ciò  sta  il  miracolo  d*  ogni  miracolo  —  Chò  (per  ciò  che: 
e  su  questo  Che  il  Tommaseo  fa  seguir  per  postilla:    sublime)  ta  entrasti... 
in  oampo...    togliesti  nei  mondo   eto.  E  sebbene  il  campo  prepari  i  traslatl 
segaentl  di  vigna  e  d'  orto,  ti  rende  per  altro  non  so  a  qual  pensiero  di  guerra 
o  battagUa,  qual  già  al  v.  88  e  al  108  del  C.  12.   Accoglie  in  un  detto  la  san- 
tità dell' apostolato  e  la  vino  del  martirio  —Povero  (stremo  d'averi)  e  di- 
giano (e  accattando  la  viui  di  porta  in  porto)  a  seminar  la  bnona  pian- 
ta... la  feria  temente,  da  cui  germogliò  e  sorse  In  pianta  la  Chiesa  Cattolica 
PUrad,  74 
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115  E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  airoltime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Ck)n  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse, 
120     Inslno  a  qui,  come  aprir  si  dovea  : 
Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse.  (') 


—  Ohe  Al  già  (un  tempo)  vite  (di  tutte  pianta  la  nohiliuimaj  ed  ora  ó 
fatta  prono...  cioè  la  pM  vile  «  disatilo.  £ì  an  rapido  volo  di  fantasia  da* 
moderni  crìstlaoi  della  Curia,  de*  quali  ci  ha  dato  uà  abbotto  tul  Ano  del 
C.  21 ,  alla  vita  de'  primi  cristiani,  che  in  umiltà  e  povertà,  e  fra  continue  mi' 
nacoe  di  morte,  porge van  miracolo  insieme  ed  esempio  ali*  età  future. 

(1)  Finito  questo,   ete.  dal  v.    112  al   v.  123   —   Cam'  io  mi  restai  di 
parlare,  V  alta  Ck>rte  eanta  ^t  Beati  tutti,  discesi  dall*  alto  nel   C.  addie- 
tro) XUsonò  per  le  spere...  che  aveano  formate  dal  v,  41  del  C.  presente. 
Dal  rteonare^  eh'  è  fatto  attivo,  e  dal  per  eh*  è  di   moto,   faremo  ^uditio  che 
il  tuono  sia  forte  in  ragione  dell' a/feffo   che   il  suscita,   e  come  voce  che    si  ri* 
sponda  per  tante  voci,  di  quante  son  luci  che  ingemmano  1  santi  rercbj  —  Un 
Dio  lodiamo...  un  Te  Dewn  laudamiM.   Ritorno  al  Foscolo  :  il  quale,    non 
pago  di  ciò  ohe  il  Poeta  riprende  a  ben  chiare  note  nella  ecclesiastica  disciplina 
della  sua  età,  va  cercando  appigli,  dov'  anche  non  sono,  per  darcene  un  sopram* 
mercato,  qual  già  una  trentina  di  versi  più  innanti.  Citando  egli  i  due  che  ab- 
biam*  ora  presenti,  e  allegando  cagione  a  quell*  inno,  ci  fk  sapere    che   V  alia 
Corte  esultava  cosi,  per  affidarlo  (11  Poeta)  che  la  popolare   venerazione  alla 
gloria  mondana  del  tacerdozio  era  etecrata  da*  tanti;  e  che  la  Chiesa  rifio' 
rirèbbe  favorita  da  DiOf  ove  tornasse  alla  sua  pura  semplicità  >.  Se  il  Tedeum 
laudamus  sia  canto  d' esecrazione,  e  non  anti  di  lode  e  di  grane  al  Signore, 
io  ne  lascio  il  giudttio  al  più  nuovo  de*  riti  ecclesiastici.   Molti  san  poi  eh'  ^li 
usci  primamente  da  S.  Ambrogio,  per  esser  condotta  alla    vera  fede  la  grande 
anima  d' Agostino.  Né  Ugo  ignorava  per  certo  t%i  cose;  ma  dove  pur  fòsse,  non 
dovea  né  poteva  Ignorare  che  un'  altra  volta  il  Poeta    avea  inteso   il  Tedeum 
a  beargli  1*  orecchio  e  la  mente,  cioè  oell*  istante  in  che  per  ufficio  dell*  Angelo 
a  Itti  son  dischiuse  le  soglie  di  Purgatorio  (Purg,  C.  9,  vv.  149>45).  Il  dolor  delle 
colpe  fa  degno  1*  umano  spirito  a  rimondarsi ,  la  Fede  a  podere    il  Cielo;   ecco 
ciò  che  si  mostra  in  figura  dell*  Alighieri  e  quand'  entra  alla    purgasione,  e  al 
toccar,  che  fa  adesso,  de*  sommi  deli.  E  in  quel  regno  ed  in  questo,  e  i  purganti 
e  gli  eletti^  con  egoal  canto  di  lode  ti  volgono  a  Dio  per  gloriarlo  d'  un'anima 
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0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
125     Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 


aggiunta  alla  Graiia  a  strappata  air  Inferno  —  N«Ua  melode  (temprata  di 
tuoni  e  di  note  ■oavissime)  che  (solo)  lassù  (in  Cielo)  si  canta...  e  di  oal 
protestò  le  più  volte  oh*  ei  non  potrebbe  rfdir  la  doloezsa  —  E  quel  Baron... 
Cosi  chiama  5.  Pietro.  Che  nel  Trecento  sia  titol  di  nobiltà  con  giurtsdisione 
o  signoria,  cel  sappiam  dalla  Crusca  e  da  mille   esempj.  Però  non  disdice  nò  a 
Pietro,  n6  a  Oiaeomo,  nn  altro  Apostolo  che  verrà  appresso,  né  a  un  terso  eh 'è 
S.  Oiovanni  ;  pare  anzi,  che  consentendo  all'idea  di  Corte  poc'  ansi  annunsiata, 
li  faccia  principi  accosti  più  a  Dio,  e  deputati  a  scrutare  Tornano  spirito  Intorno 
alle  tre  VirlA  che  ne  compiono  la  perfeslone  —  Che  ti  fin  questa  prima  qui^ 
etìone)  di  ramo  In  ramo...  Ed  altrove  di  collo  in    eolio  (C.  4,  v..l3S).  Ve- 
rità  è  una  cima  a  cui  vassi  per  gradi;   ma  Dante,  per  Tuomo  che  si  travaglia 
ne'  dobbj,  la  imagina  io  alta  montagna,  per  1*  uomo  aiutato  di  Qratia,  in  su- 
blime pianta  che  levasi  al  Cielo.  Tale  anche  è  nel  Purgatorio,  tale  anche  nel- 
V  antica  eelwt,  ma  inversa  ne'   rami  e  contesa  ad  umano    potere  —  Esami- 
nando fd'eeame  in  esame  :   altrettanti  rami)  gìk  tratto  m*  area  (poniam 
ora  quel  ii  eh'  h  nel  v.  addietro,   e  spieghiamo  ;  che  già  tanto^  o  a  cotanta  al» 
tezxa  m' avea  tiretto)  Ohe  all'  ultime  fronde  (al  vertice)  appressava- 
mo... eravamo  presso  a  toccare  il  sommo  di  tal  subbietto  —  Ricominciò 
(per  finire)  La  grasia  (divina)  che  donnea  Oon  la  tua  mente...  che 
amoreggia  co*  tuoi  pensieri^  e   anche  meglio  direi  col   Uio  nptrito»   Il  verbo 
vorrà  ritomard  sott'  occhi  a  tre  Canti  piA  oltre,  per  oontermard  nel  senso  gra- 
noso che  noi  gli   attribuiamo,  e  per  tòrci  al  men   giusto  di  chi    lo  tradusse  in 
èignareggiare.  Ogni  mente  d'uomo   è  in  dominio  divino;  ma  ciò  non  intende 
il  Poeta,  né  dice  S.  Pietro  a  rispetto  di  lui;  ben  vuol  dirci  che  la  Orasia  di  Dio 
vagheggiava  la  mente  di  Dante,  per  quella  maniera  che  l'amatore  vagheggia  e 
aeearexxa  la  donna  amata:  oh'  è  proprio  senso  di  questa  parola.  È  metafora  ; 
e  chi  noi  vedel  Ma  bella  oltremodo,  ed  accomodata  a  signidcare  lo  special  pri- 
vilegio ohe  Iddio  conferisce  a  oert*  anime  e  a  certi  intelletti;  e  qui  appunto  alla 
Orasia  singolarissima,  per  cui   l'Alighieri,  ancor   vivo,  venta   sublimato  agli 
etemi  Veri  —  Z«a  bocca  t*  aperse  (ti  spirò,  ti  dettò  la  p%roia)  Insino  a 
qai  (in  tutto  ciò  che  finora  hai  rispoeto)  come  aprir  si  dovea. . .  con 
qaella  drittura,  ohe  ali*  alta  questione  si  conveniva  —  Si    oh'  io   approvo 
(o  confermo)  ma  che  il  verbo  abbia  senso  doppio,  tei  dice  un  riscontro  col  v.  48) 
ciò  che  faori  emerse...  tutto  quanto  t'uscì  di  bocca.  Non  8o  se  a  riguardo 
di  questo  emerse  ^    vorrai  consentire  al  giudizio   del  Tommaseo,   che  postilla  : 
«  Non  pare  della  solita  proprietà  ».  La  figura  è  óa  cofSM  che  surga  a  fior  d'acqui 
e  galleggi;  e  non  negherò  ohe  di  prima  giunta,  applicata  al  riguardo  di   Dante, 
non  paia  strana;  ma  s' io  considero  che  i  costui  detti  non  tanto  eran  suoi  quanto 
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A  questa 
Di  gni  ; 
E  ogut 
Dintorno  .• 
140     E  fero  i 
Cbe  non 
142  Nò  k)  lo  ir. 


ironin, 

«A  alibaglk)  de< 
■»  propij    d»ll.i 
il  Prela- 
fura:  •  aall'-jio  e  aeiralti 
Itatì,  poioli'- 
di  coM  tìia:- 
9f>gliono  ad  (il 


do«  lati,  panb'a*  non  cast  h 
gli  abbiano  la  nwaM  ~  £ 
tirarli)  e  ohi   dlretro  gì 
ad  tamooran  on  pe^  gravr. 
io  $ira»tieo\  al  eai»dafariti 
vedìamll  «a  noatano  m  «'^-Z. 
Baerò  Collegio  —  Onopron    . 
^palafreni  ^</  eapalìo  che  u 
«aUo  «  il  prelato)   Taa   so*.' 
/imfio  tM  «0/  corpo  e  una  /•< 
Dirà  il  Tomiaaaao ,  ohe  st'  /a// 
j»<U  ieurrilé  eha  non   compo'* 
d'io  ralla  aoeaa,   n   Veoturì  K 
ehio:  6  il  Lombardi  per  troppo  a 
che    ri^n  a   vemno  dei  tre;  : 
aeoticM  l'ecoeMo,  e  volendo  put 
nettarlo,  ne'  prìai  Tersi  del    C 
Mencia...  ditina.  Lo  Spirito    > 
Roma  e  alla  Caria   Apostolica. 
Ohe  tanto  aoatieiii!...  che  iti 
elegante)  la  debOa  penai 

(1)  A  qnasta  voce  etc.  d:i 
deità  io  qoaoto  è  attributo  della 
fettatione  di  Veritd  e  di  Sapienz 
perahè  tolgoa  prtnciplQ  d«l  Bene 
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E  credo  in  tre  Persone  eteme;  e  queste 
)      Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina. 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  e%te. 


\ 


Incesti  (oorraado  )  Vèr  lo  sapòlovo  (  a  gnardar  nal  Sepolcro  di  Cri* 
i>iù  giovftnl  piedL..  anoo  i  piedi  di  8.  Oiovaoni ,  più  giovane  6  forte 
K  dal  VaDgoIo  di  OiovanDi  stesso  il  Poeta  attinse  cotesto  fatto ,  e  tornò 
-'•Doario  Della  soa  Monarchia,  Mettiam  gli  occhi  sul  sacro  testo;  Sxiit 
Pe trita  et. ..  alius  diseipuìtUt  et  venerunl  ad  monumentum  —  Ourrebant 
.  di*o  simul:  et  Uhi  aliua  diseipuiua  praecuourrit  citiua  Petro ,  et  venit 
t  f  ad  monuynentum  —  Et  ewn  ae  inelinaatet,  vidit  potila  linteamina,  non 

I  introivit  —  Venit  ergo  Simon  Peirua  aequen»  eum,  et  introioit  in  mo- 
ntwn^  et  vidU  linteamina  posila,,.  Tune  ergo  introiffit  et  ille  diteipulua 

'fonerai  primua  ad  monumentum  ;  et  vidit ,  et  credidit  —  Nondum  enim 
'nf  Seripluranif  quia  oportebat  eum  a  mortuia  reaurgere.  —  Il  dichiarar 
onoao  di  questo  eh*  io  dirò  esempio  recato  dal  nostro  Poeta  a  lodare  S. 
I,  dipende  piò  ch'altro  per  avventura  dalle  ultime  Unee  del  passo  evangelico; 
•e  l'averle  neglette  ,  ha  recato  non  so  qual  dissenso  od  esitasione  ne*  vaij 
reti.  Il  resto  delle  parole  Dantesche  ferisce  per  certo  a  quel  tanto  eh'  e- 
■>  la  ragione  umana  può  conferire  alla  Fede;  e  la  parte  seconda  della  di- 
k  che  muove  l'Apostolo  a  Dante,  direi  ohe  il  confermi.  Ora,  stando  al  rao- 
(ì'of^nni  e  Pietro  si  muovono  insieme  alla  volta  del  monumento,  all'aV- 

II  Maddalena  che  Cristo  6  risorto;  son  mossi  ambidue  da  un  medesimo 
•;  ma  par  che  la  Fedeaìak  in  lor  disuguale,  e  T  Evangelista  stesso  par*  ao- 
rte ce!  confessi.  Ignoravano  entrambi  la  aeriltural  predizione  del  futuro 
'jimi^nto  ;  per  sola  indnsion  di  Ragione  potevano  adunque  aspettarla  e 
-/?.  Giunge  per  primo  all'  entrata  Giorannf,  più  fresco  d*  età,  più  ve- 
li piedi,  ma  resta  sul  limitare;  più  tardo  vi  giugno  Pietro ,  ma  varca  la 

4  Atl  è  tosto  sol  vuoto  avello.  In  un  atto  è  affesione  di  timido  amore    e  di 

tuMA,  non  altrimenti  ohe  in  Maddalena,  la  quale  (soggiunge  il  teeto)  atabat 

unti,mentum   fori»  plorans  :  nell'  altro   è  oredensa  animosa  e  viva  di  tro- 

ntro  quel  ch'era  in  tatto,  deserto  il  sepolcro,  e  tornato  alla  vita  il  Maestro. 

^^ade   congiunta  a  Ragione  ;  se  1*  uomo  credente  in  divinità   di    Criato,  e 

•è  interrogato,  gli  avea  ben  risposto  :  Tu  ea  Chriatua  /lliua  Dei  vivi ,  ar- 

acava   rasiodnando   ohe  divina  natura  stia  sopra  ali*  umana   necessità 

lorire.   Giovanni  non  crede  ohe  alla  veduta  (et  vidit  et  eredidit)  ;  Pietro  « 

'       del    ratio  già   innanzi    al  vedere    —    Ta    ▼aoi  oh'  io   manifesti 

pnroh)    La   forma     qui...     a  quealo  punto,  il  tenore  o  la  qualità 

MI    pronto    creder    mio...     delle    eoae  eh*   io  eredo  non    tanto  in 

dk    Fede,    ma  esiandio    per    prontezza    di    volontà;    non    per    debito 

ma    per    affeUo.     B    ai  fatto     precetto    riguarda   a  uni^    legge   ckp 


à 
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0  cara  pianta 
Che,  come  v« 
Non  capere  in" 


origine,  corta  «Ila  madre  per   ' 
•ventarato  Agltaolo  ne  fu  per^ut 
senti  di  gnidare  an  eoi  giorno  1- 
■anno  siccome  Tineaperto  giovai 
vento  della  Terra.    Non  è  u  din 
ritorni  cotesta  favola,  a  forma  ■ 
106,  lo  sgomenta  ooll'idea  del  / 
danno,  e  al  W,  v.  IH  della  .';/'.■ 
tual  Cantica,  con  certo  qual  8««ti- 
di  quella  incertecta  che  coglie  l> 
flcìli;  e  com'era  il  Poeta  la  rera 
che  l  ch'osatori  ne  allegassero  r^ 
(per  nostro  avviso)  l'assiiroer  ch- 
a  dae  mesi  dal  giorno  in  cui  pa: 
non  men  che  si  fosse  il  governo 
non  meno  esiziale  pel  guidatore, 
stando  pur  Assi  alla  favola,  ci  v 
in  Beatrice,  e  A.pollo  nel  luaie  r^ 
ve  ma  arguta  sentenza  del  Tom- 
come  un  aimbolo  di  potestà  mi 
sti  presagi  e  gli  amari  sospetti . 
dir  d'altri  luoghi  e  di  quella  e  ■"» 
che  Fetonte)  venne  (l'usato  v»  • 
madre)  per  accertarai  (o  r  • 
aveva  incontro  a  bò  (di  -  ' 
Fetonte;  altri  vogliono  il  q>tei.  ] 
stui  vegga  l'uomo  o  il  figliuolo 
e  però  di  persona  lo  muti  in  co<^a 
li  padri  a*  figli  scarsi...  a^ 
a  non  esser  corrivi  alle  voglio  ' 
quella  favola.  Su  questo  bel  S'« 
Proposta  ,  mordace  per  gli    A«  < 
similmente  dubbiow  neUanim" 
avvenire  —  B  tale  era  sen' 
per  la  mente  ;  si  come  vuole  [ 
da  Beatrice  (mia  Donna  a. 
da.  iufiaromato  di  caritA)  Che 
del  0.  15)  per  me  (p^r  mio 
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i  sto 
■iia, 


'ì\  Sepolcro  di  Cri- 
più  giovane  o  forte 
•f  sto  fatto  ,  e  tornò 
^acro   testo:   Exiit 
'•/Uum  —  Currebant 
"US  Petra  ,  et  venit 
.^i'a  linteamina,non 
' .  ''t  introivit  in  ma' 
-ìt  et  ille  diseipulue 
t  —  Nondum  enim 
■jrre.  —  Il  dichiarar 
.>    Poeta  a  lodare  S. 
•>  >!t'l  passo  evangelico; 
•  1  «siiazione  ne'  varj 

*  *  a  quel  tanto  eh*  e- 
'-^te  seconda  della  di" 
.  i.  Ora,  Htando  al  rao- 

•'  nionuraento,  all'ai- 
-  lue  da  un  medesimo 
■  v  iuta  stesso  par'  an* 
itrt  dizione  del  futnro 
.v'ìiinque  aspettarla  e 
i-esco  d'  età,  più  ve- 

•  P tetro  ,  ma  varca  la 
>h  tìmido  amore  e  di 
'.UHI gè  il  testo)  alabat 
«!■  linosa  e  viva  di  tro- 

• }  alla  vita  il  Maestro. 

.ivinità   di    Cristo,  e 

ìn  r^lius  Dei  vivi ,  ar- 

»   air  umana   necessità 

'  <  f  credidit)  ;  Pietro  * 

Il  eh'  io   manifesti 

il  tenore  o  la   qualità 

in  credo  non    tanto  ìd 

■Ita;    non    per    debito 

is   a   unt^    legge    cl^e 


Comincia'  io,  ta  vnoi  ch'io  nanifesti 
La  forma  qm  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  ragion  di  ini  ehiedeeti. 
130  Ed  io  rispondo:  Credo  in  nno  Dio 

Solo  ed  etemo,  che  tntto  il  ciel  moove. 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 
E  a  tal  creder  non  ho  io  par  prove 
Fisico  e  metaGsice,  ma  dalmi 
135     Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Per  l'Evangelio ,  e  per  voi  che  scriveste 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi.  C) 


affetto  di  Grafia,  ed  usciti  spontanei  dal  petto  e  dal  Iabi>ro  di  lai,  per  quel  Dio 
che  amorosiCmente  gli  aperte  la  bocca  ^  io  dirò  francamente  elie  ninna  o  meta- 
fora» od  altra  naturai  voce,  potrebbe  rendermi,  e  quasi  offerirmi  alla  Tista,  si 
dilicato  pensiero  —  Sia  or  conviene  fi  mestieri)  esprimer  (trar  fetori,  o 
dal  di  dentro  epremere;  è  il  senso  suo  proprio)  qnel  che  eredi...  Cobbi^tto 
della  tua  Fede.  Or,  perchè  il  Tommaseo,  tra  due  verbi  traslati  die  insieiDe  con- 
traatano  (dico  Vemer»e  e  l'esprimere)  ha  volta  la  menta  ad  un  solo,  e  per 
porlo  a  censura  t  Ritornaci  un  tratto,  o  lettore,  e  vedrai  Vemeree  eh* é  atto  spon- 
taneo e  facile  dove  il  Poeta  ha  la  Oratia  .  che  fa  per  lui  :  ma  vedrai  Vespri' 
mere^  or  oh'  ^U  dee  dir  per  sé  stesso  il  suo  credere ^  e  dirlo  con  quel  vigore  e 
con  quella  fermezza  che  sta  in  libero  atto  d*  umana  volontà,  e  ne  oostitnieee  il 
merito.  B  nota  ancora,  ohe  al  definire  e  al  provare^  avea  egli  invooata  tal 
Grazia  ne*  vv.  53-60:  ora,  al  eonfeeaare  ed  esprimer  sua  Fede,  non  cerea  e  non 
chiede  valore  che  da  sé  stesso  —  BS  (conviene  pure  esprimere)  onde  (da  quaH 
o  per  quali  meszi)  alla  credensa  tua  s'oflérae...  In  Dio  ti  fu  offerto 
a  credere.  E'  par  che  S.  Pietro  voglia  anche  dall'  Uomo  quel  tanto  che  umana 
Ragione  può  con  ferire  al  merito  della  Fede,  e  che  a  noi  converrà  di  trovare  fra 
poco.  Ci  basti  per  ora  quel  dir  della  Somma  :  Rntio  humana  non  exeiudH 
meritum  fidei,  sed  est  signum  major Is  meriti. 

(1)  O  santo  padre  ,  etc.  dal  v.  124  al  v.  138  —  O  spirito  (Padre  a* 
fedeli  in  terra,  ora  Spirito  in  cielo)  Che  vedi  Ciò  ohe  credesti...  il  che  è 
premio  di  fede  a  ciascuno  el  ttto  in  eterna  vita;  ma  qui  di  S.  Pietro  si  vuole  no- 
tare quel  sì  che  succede ,  e  ch'è  grado  o  misura  alla  Fede  ch*ei  8*ebbe  più  che 
altri  nella  Risurresione  del  Maestro.  B  te  il  premio  è  in  misora  della  virtù  (C.  80 
V.  42)  si  comprende  com*  egli  in  visione  dì  Dio  sopravanri  porgli  altri  —  Cl|e 


E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 
140     Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina. 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  esie. 


io  vinoestl  (comodo  )  Vèr  lo  sapolovo  (  a  guardar  noi  Sepolcro  «U  Cri- 
•io)  più  giovani  piedi...  anoo  t  piedi  di  8.  Giovanni ,  più  giovane  o  forte 
di  te,  B  dal  Vaogolo  di  Qiovanai  stesso  il  Poeta  attinse  cotesto  fatto ,  e  tornò 
ad  aocennarlo  nella  eoa  Mof%archia.  Mettiam  gli  occhi  sol  sacro  testo:  EaHit 
ergo  Petrut  et,.,  alius  diseipuiuSt  et  venerunl  ad  monumenium  —  Currebant 
autem  duo  timul:  et  ille  alius  dieeipulut  praecueurrit  ciliue  Petro ,  et  venit 
primua  ad  monumenium  —  Bt  eum  se  inelinauet,  Hdit  poeita  linteamina,  non 
tamen  introivit  —  Venit  ergo  Simon  Peirue  seqitene  eum,  et  introioit  in  mo- 
numentum,  et  ifidU  ìinteeunina  posila...  Tune  ergo  iniroivit  et  ille  diseipulua 
qui  venerai  primus  ad  monumenium  ;  et  vidit ,  et  credidit  —  Nondum  enim 
eeiebanl  Seripturam,  quia  oportebat  eum  a  mortuis  resurgere.  —  Il  dichiarar 
r  intenzione  di  questo  eh'  io  dirò  esempio  recato  dai  nostro  Poeta  a  lodare  S. 
Pietro,  dipende  più  ch'altro  per  avventura  dalle  altime  linee  del  passo  evangelico; 
e  torse  l'averle  neglette  ,  ha  recato  non  so  qual  dissenso  od  esiiasione  ne'  vaij 
interpreti.  U  retto  delle  parole  Dantesche  ferisce  per  certo  a  quel  tanto  eh'  e- 
siandio  la  ragione  omana  può  conforire  alla  Fede;  e  la  parte  seconda  della  di- 
manda che  mnove  l'Apostolo  a  Dante,  direi  che  il  conformi.  Ora,  stando  al  rao- 
eonto,  Giovanni  e  Pietro  si  moovooo  insieme  alla  volta  del  monumento,  all'av- 
viso di  Maddalena  che  Cristo  6  risorto;  son  mossi  ambidue  da  un  medesimo 
amore  ;  ma  par  che  la  Fede  sia  in  lor  disuguale,  e  l' BvangeUsta  stesso  par*  an« 
che  che  cel  confessi.  Ignoravano  entrambi  la  scìHUural  predizione  del  futuro 
Rieorgimenlo  ;  per  sola  indusion  di  Ragione  potevano  adunque  aspettarla  e 
crederla.  Oiunge  per  primo  all'  entrata  Giovanni,  più  fresco  d'  età,  più  ve- 
loce di  piedi,  ma  resta  sul  limitare;  più  tardo  vi  giugno  Pietro ,  ma  varca  la 
teglia  ed  è  tosto  sul  vuoto  avello.  In  un  atto  è  affesione  di  timido  amore  e  di 
riverensa,  non  altrimenti  che  in  Maddalena,  la  quale  (soggiunge  il  tetto)  stabat 
ad  monumenium  fori*  plorans  :  nell*  altro  è  oredensa  animota  e  viva  di  tro- 
var entro  quel  ch'era  in  tatto,  deserto  il  sepolcro,  e  tornato  alla  vita  il  Maestro. 
Bra  Fede  congiunta  a  Ragione  ;  se  1'  uomo  credente  in  divinità  di  Cristo,  e 
ohe  già  interrogato,  gii  avea  ben  risposto  :  Tu  es  Chrialus  filius  Dei  vivi ,  ar- 
gomentava raiioelnando  che  divina  natura  stia  sopra  all'  umana  oecetsità 
del  morire.  Giovanni  non  crede  che  alla  veduta  fe$  vidit  et  eredidit)  ;  Pietro  ò 
certo  del  fatto  già  innanzi  al  vedere  —  Ta  vaoi  eh'  io  manifesti 
(  in  parole)  I«a  forma  qui...  a  questo  punto,  il  tenore  o  la  qualità 
—  X>ei  pronto  creder  mio...  delle  cose  eh'  io  eredo  non  tanto  in 
virtù  di  Fede,  ma  esiandio  per  promessa  di  volontà;  non  per  debito 
solo ,    ma    per    affetto,     B    si  fatto     precetto    riguarda  a  uni^   logge   oUq 
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Della  profonda  coDdizion  divina , 
Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 


•■ 


impongono  i  dogmi  ai  Cristiano  ;   ed    è    qnotta,   che    a  noi  non   basta    aver 
fede   in     CQore    e   di    profesaarìa    9%iitamìaìmente  ,    ma    debbati    pare  da 
noi  confettare  per  forma  esteriore,    S.  Paolo  a'  Romani  :  Corde  enim  er^diiir 
adjuttiliam:  ore  autem  confenio  fit  ad  saìutem  —  B  anche  la  oagion  di 
Ini  (doè  del  ftronio  mio  credere)  ohledeatL..  Vuoi  per  ginnta  eli*  io  diea  il 
perché  concorra  nei  creder  mio  T  a/fexion  dei  volere  —  Bd  io  rispondo  (ed 
è  eUle  di  ferma  risposta)  Oredo  in  ano  Dio  Solo  (in  unum   Deum  ;  primo 
articolo  del  Simbolo  Apostolico)  ed  eterno  (che  non  ebbe  principio  e  non  avrà 
fine)  ohe  tatto  il  Ciel  moOTO...  V.  il  t.  1  di  qnesu  (laotioa;  che  Cielo  vai 
quanto    Universo,  e  imi  verso  equivale    al    tutto.  E  qui  noterò,  die  il  Poeta,  a 
gloriare  Iddio  fin  da  bel  principio,  ha  preaoelto  quel  Iato  ch*è  prima  e  più  chiara 
difflostimaione  rasionale  dell'  etter  suo  :  dico  il  moto.  Certum  est  (son  parole  del* 
r  Aqoinate)  et  genau  conttat,  aUqua  moveri  in  hoc  mundo:  omne  autem  quod 
mooelur,  ab  alio  movetur.   B  segue  :  Movere   nihil  aHud  eet,  quam  edueere 
aliquid  de  potentia  in  aetum.  B  oonchiude  :  Ergo  neeesèe  ett  devenire  ad  ati' 
quod  pritnum  movente  quod  a  nullo  moveatur,  et  hoc  omnet  inteiUgunt  Deum. 
La  qual  conoloaione  è  bastevol  oomento  al  non  moto  (non  moeto  d*  alcuno) 
che  viene  appresso  —  Con  amore  e  con  disio...   Deus  omnia  quae  sunt 
amai.  Vedi  andie  nel  C.  1  il  v.  70.    In  queste   due  parole  compendia  il  Poeia 
grandissima  parte   del  proprio   edificio   di    Paradiso  ;   il  rotare  de*  cieli,  pìA  o 
meno  veloce  secondo  suo  grado  e  misura,    prodotto  dal  sommo  Cielo  quieto  e 
non  mosso,  è  oomonioaiione  d*  amor  divino   su  tutto  il  creato,  e  inqoieteiaa  di 
desiderio,   eh*  è  in  tutte  cose,  di   ricongiungersi   al  lor  creatore.  Non  dto  altri 
passi,  dacché  la  Cantica  in  ogni  sua  parte  sfavilla  di  sì  alto  concetto.  Con  esso 
incominda,  e  con  esso  si  chiude  il  poema  odeste  :  Iddio  e  TAmore  ed  il  moto 
son  voci  ohe  si  rispondono  pel  primo  e  per  V  ultimo  verso  —  B  a  tal  eroder 
(a  seguir  tal  fede,  d  come  vera)  non  ho  io  par  (solamente)  prove  B*i8ioe 
(argomenti  di  ragion  naturale)  e  metallsioe    (e  argomenti  di  pHma  fUoso^ 
fla,  cioè  prodotti  di  umano   intelletto)  ma   dalmi  (mei  dà  questo  credere,  e 
quasi  mei  porge)  Anche  la  verità  (verità  prima,   non  dimostrata  ma  rive- 
lata) ohe  quinci  (di  qui,  dov'io  sono  :  dal  Cielo)  piOTO  (riscontra  col  pioia 
del  V.  01)  Per  Moiisò...  per  messo  degli  scritti  Mosaici;  e  piaodati  il  verbo 
presente,  che  il  Vero   difesa  in  que'  libri,  è  perenne   rugiada    e   aigomeato  di 
vita  perpetua  —  Per  profèti  (e  per  messo  di  profezie)  e  per  salmi  (e  p^' 
salmi  di  David,  cantor  dello  Spirilo  Santo)  Per  l' Bvangelio  (o  i  Vangeli) 
e  per  voi  che  scriveste...  Perchè  quel  pturnle^    parlando  a  S.  Pietro,  se 
poù  per  richiamo  a'  compagni  Apostoli,   ond*  è  contesta  la  spera  eh*  egli  ha  in 
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145  Queste  il  princìpio,  quest'è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  flamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  ia  cielo,  in  me  scintilla.  (^) 


cospetto,  o  a  quei  di  tal  numero  alineoo  che  serUsero  Epistole  ?  —  Poi  ohe 
(dopoché)  V  ardente  Spirto  (in  Spirilo  Santo^  disceso  in  sembianza  di  lin- 
gue fiammanti)  y\  Itoce  almi...  alimentatori ,  cred*  io  ,  e  propagatori  nel 
mondo  di  salotifora  Verità.  Vedi  gli  Atti  Apostolici  al  cap.  3:  Apparuerunt  ìHìm 
diaperiitae  linguae  tanquam  ignis,  seditque  mper  singuloa  eorum.  Et  repìeti 
9Unt  omnei  Spiriiu  SanetOt  et  corperunt  loqui  variis  linguis,  prout  Spiritus 
Saneitta  dabat  eloqui  illit. 

(l)  Et  credo  etc.  dal  ▼.  139  al  ▼.  147  —  In  tre  Persone  eteme... 
r  augusto  Mistero  della  indiTidoa  Trinitd  :  nò  per  qoesto  v'  ha  luogo  che  al 
credere y  dacch'  egli  sormonta  V  umano  intelletto  :  Trinitas  personarum  per  ra- 
tionem  copnoici  non  poteet  (S.  Tomm.)  B  queste  Credo  (essere)  una  es- 
aensla  (una  solaj  si  una  (sostanziatmente)  e  si  trina  (in  sua  proprietà) 
Che  sofléra  (o  ammetta  o  comporti)  congiunto  (in  una  stessa  Natura  iden- 
tificato) sunt  et  oste...  il  »ono  e  1'  é^  il  aingoio  e  '1  più  :  il  singolare  rispetto 
a  Unità,  il  plurale  a  Trinitd  divina.  L*  eate  per  eat  si  concede  alla  rima.  Che 
il  aoffera  poi  non  si  debba  tenere  per  soggiuntivo  del  aofferire  o  dei  aofferere^  il 
pctrem  credere  al  P.  Lombardi,  dacché  se  ne  veggono  esempj  certi  in  più  au- 
tori deli'  aurea  età .  L' accettiamo  ansi  a  vantaggio  della  locuzione  ;  che  certo, 
affermando  una  verità,  non  usiamo  quel  modo  che  serve  ali*  ipoteai  —  Della 
profonda  (cioè  arcana  o  remota  ad  intender  nostro)  condision  divina 
(una  e  trina  eaaenzia)  Ch*  io  tocco  mo  (della  quale  ora  accenno)  la 
mente  mi  sigilla...  m' impronta  la  mente:  non  come  dimoatraMùme^  ma 
oome  aegno  o  Hgura,  che  impreaaa  non  si  trasmuta.  E  a  tal  senso  è  prodotta 
anche  altrove  si  fatta  imagine.  e  in  modo  speciale  noli'  ultimo  C.  di  Purg,  e 
nel  V.  79  —  Più  volte  (a  piti  luoghi)  l'evangelica  dottrina...  V ewn- 
gelieo  testo  od  insegnamento  —  Ouest'ò  il  principio  (cioò  quel  eh'  ho  detto) 
questuò  la  favilla  (o  minuzaol di  fuoco:  ritrae  da  Virgilio  io  quel  aemina 
ftammae)  Che  Si  dilata  in  flamma  poi  (che  dipoi  ti  aggrandisce  e  s'al' 
larga  in  fiamma  vivace...  ripiena  di  vitn\  e  di  vita  d'amore^  vorresti  sog- 
giungere, punto  che  guardi  alla  imagin  del  fuoco.  E  vuol  dire  che  da  tali  pWti- 
etpf  non  pure  ha  cagione  la  Fede  che  trae  dietro  a  so  la  credenza  degli  alti 
misteri,  ma  sorge  altresì  V affetto  del  professarli  in  ardore  di  carità.  Si  desidera 
un*  altra  imagine ,  al  lume  dell'  intelletto  che  mercè  della  Fede  s'  avviva  ;  ed 
è  quella  che  tosto  succede  —  B ,  come  stella  in  cielo  (splendente  di  tutta 
luce)  in  me  scintilla...  E^pressiono  di  ehiaressa^  e  figura  di  veritA^  che  al 
lettore  non  dee  giunger  nuova.  La  troverà  sulla  bocca  stessa  di  Beatrice  nel 
V.  IH  del  0.  2  :  purché  attenda  a  questo,  che  il  tremolare  e  lo  acintillar  delh 
stelle  nel  nostro  Poeta  soo  quasi  sinonimi. 


Come  il  sigDor  che  ascolta  qael  eh*  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratalando 
150     Per  la  novella,  tosto  cb'el  si  tace; 
Cosi,  benedicendomi  cantando. 
Tre  volte  cinse  me,  si  comMo  tacqui. 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
15f  Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui.  (') 


(1)  ComB  il  signor  ete.  dal  ▼.  148  «1  ▼.  154  ~  S'ordisooa  da  qaacti  reni 

10  fila  d'una  qaistìone  che  tiene  diviai  I  più  iUnstri  oomentatori,  e  di  cui  nri 
venne  toccare  nel  t  de*  miei  Ragionamenti  a  pag.  37  del  1  toI.,  come  di 
poco  meno  che  •ostanilale  nel  tacro  Poema.  È  dicoTole  il  credere  che  Dante 
attribuieca  a  sé  tteaeo  an  apostolato  di  verità,  come  giudica  il  Foscolo,  e  che  a 
tarnopo  eia  vòlta  in  parte  la  Oraiia  divina  che  il  privilegia  del  trìplice  viag- 
gio, o  di  tal  coodoaione  dobbiam  diffidarci ,  e  sorridere  qaasi ,  col  Tommaseo  .' 
Siamo  a  termine,  dove  ogni  detto  pnó  conferire  a  si  fatto  giadisio  :  però  agnz* 
saremo  la  mente  da  ora  in  poi ,  rivedendo  (  se  troppo  non  gravi  al  lettore  )  le 
eoee  già  espresse  nel  detto  Diaeorio ,  e  aooogUendole  intomo  alle  nnove  che  si 
diranno,  non  pare  al  presente  laogo,  ma  ancora,  e  bea  più,  ne'  seguenti  Canti. 

11  Poeta  ha  confessa  la  propria  Fede:  S  Pietro  gliela  conferma,  e  oon  atto  tale, 
che  colpa  sarebbe  a  dissimulare  o  a  trascorrer  cosi  alla  leggiera  —  Come  (noa 
imagioe  è  in  pronto  a  illustrarlo)  il  signor  (un  padrone)  cb*aaoolta  (tutte 
in  orecchi)  qnel  Oh'i  piàoe...  itnbtuciata  ,  o  risposta  o  notìMia  che  a  ini  fi 
per  ei,  non  nuovo)  eia  grata  —  X>A  indi  (e  a  oagion  del  piacer  die  ne  sente) 
abbraccia  il  servo  (  o  famiglio  spedito  a  conososre  il  fiitto  )  gratulando 
Per  la  noveUa...  Ci  rende  ragione  deirabbraoclarlo  ;  facendo  festa  e  per  sé 
e  col  servo  di  dò  ch'egli  ha  inteso;  è  un  romper  di  fuori  dell'animo,  tutto  na» 
tura,  e  cred'io  che  *1  conoscano  tutti  per  prova  ~  Tosto  ob*  él  si  tace... 
si  tosto  il  famiglio  ha  finito  di  riferire.  L'idea  d'  un  messaggio  od  ecmbaacia' 
tare  di  liete  oose,  plaudito  da  lieto  signore,  non  par  mi  qui  posta  psr  vanità  — 
Cosi  (  per  consimil  atto  )  benedicendomi  cantando  (  letizia  è  nel  canto 
che  sdoglie  S.  metro,  e  ricambio  d*  amore  nel  benedirlo  .  eh'  è  quanto  iodario 
nel  nome  di  Dio)  Tre  volte  cinse  me  (e  altrettante  avea  einia  Beatrice ,  e 
a  Beatrice  coniato,  nel  v.  f2  del  passato  Canto)  sì  com'  io  taoqoi  (non  pri- 
ma finita  la  mia  confessione  di  Fede)  L'apostolico  lume  ( S,  Pietro,  lu- 
cente fiammella)  al  coi  comando  (comando  suonavano  invMo,  più  ch'altro, 
gl'imperativi  del  v.  52,  dell'SS  e  del  103)  Io  avea  detto  (o  parlato,  o  rispo- 
hto)  si  nel  dir  gli  piacqni...  tanto  a  lui  soddisfeci  nel  mio  rispondere»  Or 
lascio  che  parli  il  Foscolo:  <  Udiu  la  professione  di  Fede  ,  San  Pietro  cantando 
«  gli  droonda  tre  volte  la  fronte  di  divino  splendore.  Or  non  rappresenta  egli  il 
«  rito  della  imposisione  delle  mani,  e  la  consacrasìone  al  ministero  Apostoliool  Nan 
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«  pelò  t)aDt6  TolaTa  dirlo  pAlesemeote,  almen  per  aUon  ;  e  perebè  non  ntfBga- 
«  rava  mai  lo  aembiaose  de*  beati  ravvolti  di  flamma  ohe  lo  abbagliavai  non 
«  ha  ricordato  le  mani  :  ma  chi  qod  le  vede?  »  Cotal  giadiiio  dee  svolgersi  a  grado 
a  grado;  il  perchè  è  da  ristare  per  ora.  Ciò  nondimeno  le  idee  di  signore  e 
di  servo,  di  comando  che  inchiude  obedienza,  e  di  benedizione  ch*è  auspicio  a 
grandi  opere,  la  nspondena  del  triplice  giro  alla  Donna  rivelatrice  e  al  gra- 
xiato  Poeta,  e  Tappellativo  altresì  d'apostolico  al  lume  di  Pietro,  non  prima 
intaso,  e  serbato  quasiché  ad  arte  per  conclusione,  ci  traggon  di  viva  fona 
(oonvien  oonfessarlo)  a  pensare  d*ua  ministerio  o  missione  od  apostolato,  sui 
quale  s'aggiri,  non  dico  l'asione,  ma  Tintenstone  delle  tre  Cantiche.  Aggiun- 
gerò, che  nell'ultimo  verso  del  27  di  Pwrg.  Virgilio,  sapienza  umana,  corona 
«  mitria  il  Poeta,  per  lioensiarlo  a  diritta  ragione.  S.  Pietro  il  lloenzia  pur  ora 
a  sincerità  di  rivelata  Fede,  tre  volte  girandolo  a  mo'di  corona.  B  la  mitria  f 
Aspettiamoci  al  primi  versi  del  Canto  ohe  viene. 


Parad.  75 


.> 


CANTO  XXV. 


SomiABiu  —  ProTAto  lo  dottrina  di  Ped«,  il  Poeta  vagheggia  la  laurea  de* 
canti  dÌTini.  Dalia  spera  di  Pietro  t*aTanza  un  secoodo  lame,  e  festeggia  ool 
primo,  moTendo  e  cantando  del  paro  che  gli  altri.  In  quel  fuoco  è  l'Apostolo 
Jacopo;  e  Dante  sei  sa  da  Beatrice.  Ma  questa,  restato  il  tripudio,  si  fk  alla  no- 
vella luce,  e  la  esorta  a  gloriar  la  Speranza,  scrutando  Talonno  sa  questa  VirtA, 
come  già  della  Fede  avea  fatto  S.  Pietro.  Che  Dante  la  nutra  in  sé,  Beatrice 
ella  stessa  ne  affida  il  Santo;  al  Poeta  è  imposto  di  dire  che  sia  Speransa  e  da 
che  proyenga.  Rispon>Ìe  il  Poeta  d'un  tratto  solo  :  alla  sua  risposta  plaudisoono 
i  Cieli  con  altri  canti  e  con  altre  danse.  Ma  dentro  al  cerchio  de'lumi  apostolici, 
un  fuoco  divampa  più  acceso,  e  traendosi  innansi  sMnterxa  eoo  Pietro  e  con  Ja- 
copo. Intende  che  quivi  è  Giovanni  l'Evangelista,  onde  attende  a  spiare  in  quel 
vivo  bagHore  se  appaia  sembianxa  di  corpo  ;  flnchò  la  fiamma  si  fa  ad  avve- 
rargli, non  essere  in  Cielo  altri  corpi  oongianti  a  spirito,  in  fnoridi  Cristo  e  della 
Vergine  Madre.  Il  fulgor  di  Giovanni  è  cotale  ,  che  vela  il  fulgor  di  Beatrica  : 
onde  a  Dante  n'è  tolta  la  vista. 


Se  mai  coatiDga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
E  che  m'ha  (atto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lapi  che  gli  danno  gnerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 
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10    Perocché  Della  fede,  che  fa  conte 

L'anime  a  Dio,  quiv'entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte.  C) 


(l)  Se  mai  oontlnga  «te.  dal  v.  1  al  ▼.  12  —  lo  non  m  se  le  quattro 
tonino  allo  qaall  a'avrieae  il  comootò,  io  mi  debba  piuttosto  chiamarìe  toggoilo 
del  Canto  addietro,  od  esordio  a  quest'altro  che  sMncomìncia.  Per  fonoo  ella 
•tanno  tra  Tnno  e  l'altro,  e  direi  come  anello  di  oonginozione.  Se  non  cb'eUe 
8i  aplccan  fuori  par  certo  vigor  di  pensiero  ed  impronta  di  novità  e  prepotenza 
di  stile,  che  assid  di  leggeri  dlstraggon  la  mente  da  quel  che  precede  e  da  quello 
che  seguita,  e  quasi  fan  forca  pereh*altrì  le  vegga  e  consideri  a  parte,  coire  fa- 
rebbesi  d'un  episodio.  Di  qui  i  dispareri,  o  il  dubbiare,  o  il  pauroso  congettu- 
rare, 0  l'ardito  supponre  ne' molti  interpreti:  ed  ansi  a  seconda  della  impressione 
che  a  filo  di  logica.  Ond'è  che  Taffettó  stesso,  di  cui  questi  versi  s'informano, 
è  in  una  od  in  altra  chiosa  si  variamente  inteso,  da  render  credibili  i  sensi  piò 
opposti,  in  chi  tolga  a  schiarare  (come  fan  molti)  uno  od  altro  passo  del  sommo 
Poeta,  slegandoli  da  quelle  parti  che  fanno  con  esso  un  intero  corpo  e  dan  vita 
a  uno  stesso  concetto.  Io  per  me  non  v'ho  posto  mai  l'occhio  e  il  pensiero,  che 
a  me  non  venisse  la  mMta  pietà  che  succede  ne*generosi  al  magnanimo  sdegno, 
e  la  vaga  speranza  di  ciò  ch*è  più  caro  alla  vita,  che  sempro  d  sfgue  anche 
ne'più  gravi  sconforti:  alteressa  d'uomo  alla  cui  virtù  troppo  angusto  è  il  mondo, 
e  semplicità  di  fiancinUo  che  vive  nelle  memorie  del  patrio  nido  :  un  potente  ane- 
lare alla  gloria  che  nasce  da'nobili  studi,  e  una  santa  fiducia  in  que'beni  di 
tanto  maggiori,  ohe  fanno  la  gloria  eterna.  Mi  parve  allora  men  duro  a  trovare 
il  perchè  questa  aspirasione  del  Poeta  prorompa  subitamente,  e  cosi  inaspettala, 
tra  il  Canto  per  coi  si  suggella  la  Fede,  e  tra  quello  che  innalsa  l'animo  alla 
Bperansa  che  vive  di  quella  e  da  essa  ha  principio  e  cagione.  E  ho  creduto  In* 
tendero  in  che  riponga  il  Poeta  le  nuove  speranze  di  gloria,  non  s^>arabtU  dal 
grande  amora  che  pur  lo  sospinge  a  pensare  la  cara  patria:  promiscui  affetti, 
che  insieme  s'annodano  e  si  confondono,  e  prendon  sembianza  d'un  solo  affetto. 
ìitL  quel  ch'egli  voglia  e  mediti  (ed  è  quanto 'a  diro  l'idea  principale)  ho  gran 
dubbio  che  a  molti  sfìiggisse  per  poca  attenzione  al  tra  versi  ch'Io  scrivo  per 
ultimi  in  questo  squaraio,  e  che  danno  l'appiglio  a  seguir  nelle  chiose  che  a  fine 
dall'altro  Canto  convenne  Interrompere.  B  qui  torni  in  campo  l'idea  d*un  apo« 
stolato  commesso  al  Poeta  nel  mondo:  difesa  a  tutt'uomo  dal  Foscolo,  e  qua^ 
derisa  dal  Tommaseo.  Sopra  tutto  auguriamoci  mente  tranquilla,  e  anche  fredda 
s'egli  è  possibile ,  acciò  che  il  sovrano  splendor  della  forma  non  ci  abbia  a 
svifcro  dal  dritto  pensiero  che  se  ne  adorna  —  Se  mai  contìngt^,,.  te  accada 
quandoehessia\  frase  d'uomo  che  molto  desidari,  e  poco  speri  o  oonf!:aameote. 
—  Ohe  n  poema  aaoro...  lo  mia  Cpmmedia,  Ed  è  un  guizzo  di  bnonaluce  il 
chiosar  del  Lombardi  a  si  fatto  epitteto:  <  Sje**o,  perchè  dirotto  a  mettero  il 
41  vizio  in  orrore,  e  ad  iusinuaro  lo  cristiane  virtù  »:  ch'è  dir  proprio  un  aposu)- 
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Indi  si  mosse  qd  lamo  verso  noi 
Di  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia 
15       Che  lasciò  Cristo  de'  vicarj  suoi. 


lato  di  Rettitudine  —  Al  quale  ha  posta  mano  ffut  cooperato)  e  oielo 
e  terra  ..  mondana  sapiensa  e  iapienxa  divina.  Altri  Borivo:  Virgilio  e  Bea- 
triee,  inteodeodo  i  dne  personaggi  ohe  la  doplioe  scieiua  ol  rappresentano.  E  TA- 
nonimo:  Grazia  divina  ed  ingegno  umafio:  verdoni  dispari  alla  forma,  oon- 
cordi  nella  sustanza.  Non  pare  che  il  Tommaseo  nel  por  mano  cogliesse  diritto 
qnel  senso  ch*et  tiene  oltre  qoello  d'imprendere  o  cominciare',  yo'dire  qaesto 
altro  di  contribuire  ad  alcuna  cosa,  qnaì  gii  lo  vedemmo  nel  v.  138  del  C.  12: 
o  s'egli  lo  colse,  vedrem  come  mal  penetrasse  nel  verso  seguente  —Si  (tanto;  e 
riguardo  al  por  mano)  ohe  (il  sacrato  Poema)  m'ha  fatto  (essere)  per  più 
anni  macro...  m'ha  dimagrato,  m*ha  logoro  a  forca  di  veglie  e  di  forti  me- 
di tasioni.  Chi  non  intende  che  accenna  il  Poeta  a'profondi  suoi  studj  in  sapienza 
e  divinità}  Ma  del  <i',  e  del  pensiero  stesso,  travagliasi  il  Tommaso,  né  si 
tiene  dall'annotare  :  >  Il  por  mano  del  cielo  è  di  per  sé  aiuto,  non  difficoltà.  » 
Vero  è  che  divina  ed  utnana  sciensa,  di  cui  tutto  impinguasi  l'alto  Poema, 
non  doveano  scambiarsi  per  Grazia,  come  par  ch'egli  faccia,  e  oom*egli  Ih  oerto, 
citando  siccome  analogo  il  v.  S6  del  C.  6.  Perchè  la  dottrina  terrena  e  la  ce- 
leste concOTressero  entrambe  a  tanto  lavoro,  non  ne  verrà,  che  più  anni  non 
s'assottigliasse  l'Alighieri  ad  approfondarvisì  e  nelle  scuole  e  so vr 'esso  i  libri 
(com'egli  stesso  ci  vien  raccontando  nel  suo  Convito)  allorché  gli  bolliva  già  in 
mente  il  disegno  della  grand'opera.  Han  posta  mano  quelle  dottrine  all'immenso 
lavoro;  ma  procacciate  per  lunghe  e  penose  lucubrasioni.  Bd  è  forsa  il  fermare 
in  mente,  che  il  dir  ch'ei  fa  qui  del  poema  sacro,  riguarda  assai  più  alla  materia 
teologica,  di  quel  che  a  poetico  magistero.  Ed  é  in  ciò  per  avventura  ove  molti 
fran tesero,  e  usclron  di  via  —  Vinoa  la  orndeltét  (quanto  a  dire  che  ad* 
dolci  od  impietosisca  i  crudeli)  ohe  faor  mi<^ serra  (che  tengonmi  pure  in  est» 
glio)T>él  belle  o^lle..  •  della  bella  mia  patria,  della  mia  Pioreusa^  L'imagine 
corre  bXL" agnello,  animale  mansueto  e  pacifico:  e  ciò  vuol  notarsi,  a  mio  credere, 
particolarmente.  Nel  C.  16  al  v.  25,  é  pur  detta  Firenie  l'ovll  di  San  Giovanni; 
ma  Dante,  a  quel  luogo,  parlando  con  Cacciaguida,  intende  di  Firenze  tran- 
quilla e  legata  in  fraterno  amore,  quand'era  dolce  ostello  di  civile  concordia. 
Né  qui  correrebbe  il  traslato  d'ovile,  se  già  il  Poeta  non  vagheggiaste  il  ritorno 
a  una  patria  rimessa  dagli  odj  intestini,  e  tornata  in  quiete  d'agnello.  Di  ohe 
faccio  caso,  per  ovviare  An  d'ora  a  chi  vide  in  cotesto  preludio  una  Aera  minac- 
cia, anziché  un  desiderio  pietoso  de'cari  Penati.  Per  fermo,  l'esule  Poeta  illudeva 
a  sé  stesso  con  rosei  sogni,  si  come  é  natura  de'graodi  infelici;  né  chi  parteg- 
già  o  sopraata  'tirannicamente,  é  mai  tale  da  rammolUrsi  per  eccellensa  d'inge- 
gno altrui.  0  per  opera  d'alta  sapienza.  Che  anzi  (ben  chiosa  a  quest'atto  il 
Bianchi)  aliena  virtua  sempar  formitiolosi  est.  Ila  chi  pensa  (e  di  questi  ò   il 
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E  la  mia  Donna,  piena  di  letizia, 
Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia, 


Looliardi)  dà%  tuonino,  per  quatto  ▼•no  e  por  qiiaoio  vinea^  le  «oosie  aperftnK 
che  Dante  mettea  nel  Signor  di  Verona;  loppoetOi  che  male  t*aooorda  allo  stile 
aifettaoeo  di  qneito  eaordio,  e  ancor  peg-gto  al  m  mai  continffa:  eapreanone 
vaga  ohe  erompe  dal  onore  pia  ohe  non  eaoa  da  freddo  gindiiio.  Ila  è  proprio 
errore  (ripeterò)  di  chi  ama  non  riamato,  o  abborrito  fora 'anche,  ootesta  «peraiwa 
di  mettersi  in  grasia  attrai,  taticando  ia  mente  e  l'ingegno  in  oneste  impieee. 
Segnitìamo  per  Aio  i  pensieri  —  Ot*1o  dormii  agnello...  oe*io  9fetti  pacifico 
«  inoperow.  se  non  mMnganna  la  doppia  metafora,  e  del  4or»ntrtf, edi  qaelt'anl- 
male  ohe  tutti  teniamo,  e'I  Poeta  con  noi,  pel  più  tfmpliee  e  qnelo,  E  però  non 
m*accoeto  a  chi  legge  in  si  fatta  allusione  i  travagliosi  giorni  del  suo  Priorato: 
dacché  quftl  figura  ripugnerebbe  più  apertamente  al  concetto?  O  non  par*egii 
piuttosto  un  giustifloarai  com*oomo  non  fatto  ad  odiare  fuorché  i  guastatori  di 
pace,  e  amorevole  a  quanti  la  procurassero?  B  oon  simile  intendimento  dice  il 
grand'Bsale  a  una  sua  Cansone:  Fone  V9drai  Fiortnta^  la  mia  tetTa  —  Che 
fuor  di  sé  mi  serra  —  Vota  d*amor<>,  nuda  di  pietate  —  Se  dentro  c'entri, 
va  dicendo:  Ornai  —  Non  vi  può  fare  il  mio  signor  piiì  guerì^  —  Nimico 
alapi  (animali  rapaci  ed  infesti  alle  greggio)  che  gli  danno  guerra... 
che  insidiano  o  strasian  V ovile.  L'idea,  poeta  in  messo  tra  il  dormii  che  ri* 
monta  al  passalo,  e  tra  il  danno  che  accenna  al  presente^  siccome  escludo  ogni 
fatto  e  periodo  di  tempo  determinato,  cosi  non  riguarda  ohe  a'sensi  eh 'ei  s*ebbe, 
e  ha  tuttora  (benché  sventurato)  a  rispetto  della  sua  terra  —  Con  altra 
▼eoe  ornai...  Qui  siccome  s'aggravano  i  dabbj,  sia  lecito  il  oomere  alquanto 
e  ordinar  la  sintassi.  8'io  torni  (dio 'egli)  in  Ftoronsa.to  poeta  Htomerd,  ma 
con  altra  voce  e  con  altro  vello^  e  prenderà  il  cappello  in  sul  fonte  del  ntfo 
baltosmo.  Onde  molto  mi  falla  il  chiosare  del  Tommaseo,  che  può  dirsi  di  quanti 
lo  precedettero  o  Io  seguirono:  Ritornerà  »  oon  voce  e  chiome  mutato  dagli 
anni  :  non  più  uomo  di  parte  ma  onorato  Poeta  >;  e  altre  cose  che  aggiunge 
non  dritsan  lo  storpio.  E  ripeto  storpio  liberamente,  perché,  come  darsi  novello 
poeta  al  ritorno,  se  tante  volte  nitlla  Commedia  s'è  gloriato  e  gii  fatto  glo- 
riare de 'giovanili  suoi  oantl?  E  la  voce  mutata  dagli  anni,  e  i  capegU  Impan- 
cati, non  tornano  ad  un'inezia  in  cotanta  solennità  di  pensieri  e  di  stile?  Nò 
troppo  ci  preme  che  il  Foscolo  vegga  impossìbile  un  quasi  fidar  la  speransa  del 
ripatriare  in  un  Poema  ripieno  d'atroci  biasimi  agli  autori  del  proprio  eaiglio; 
conciossiaché  questi  versi  dettati  sugli  ultimi  anni  non  vietan  di  credere  alquanto 
sopiti  gli  sdegni,  e  in  gran  parte  mutati  altresì  i  governanti.  Il  .lettore  ci  sìa 
gratioso,  che  noi  teniam  dietro  al  costrutto  appunto  cosi  come  abbiamo  di  sopra 
ordinato;  e  chi  sa  che  la  conclusione  riesca  ad  un  punto  medosimo  col  celebre 
fUnstratore,  quantunque  procedano  per  altro  cammino  le  singole  chiose   —  Iq 
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Si  come  quando  il  colombo  si  pone. 
20       Presso  al  compagno,  l'ano  all'altro  pande, 
Girando  e  mormorando»  l'affezione; 


poeta  fé  non  partigiano;  ("già  pur  oonoedato  al  Tommaieo)  ritornerò  (tn 
patria)  con  altra  ▼ooe...  e  non  ao  chi  oserà  distrarre  ootaata  parola  dal 
titolo  oh'ei  dà  di  poeta  a  sé  stosso.  Sarà  daoqae  voce  poetica  si,  ma  non  più 
d'amore,  onde  osava  blandire  l'immenso  affetto  lo  età  [liù  felice,  allorché  posava 
nel  bello  ovile;  ma  voce  potente  di  saera  poesia,  insegnatrlce  severa  di  RettitU' 
dine:  voce  non  più  lomnghiera  agli  amanti,  ma  grave  e  tremenda  a'perversi  — 
Ck>n  altro  vello...  e  non  temo  tradurre  in  ben  altre  spoglie ,  o  con  frase 
Orasiana:  mutata  veste.  Le  molte  sofisticherie  che  fruttò  questo  vello  ne'chio- 
aatori,  han  cagione'  (a  mio  avviso)  dal  non  badare  oom'ei  seguitasse  natural- 
mente all'idea  àélVtignello,  del  quale  è  proprio.  Recato  all'uomo,  per  dritta  ra- 
gion di  metafora  acquista  valore  d'insegna  o  di  veste  o  d'abito,  e  ci  guida  a 
spiegare  cosi:  Tornerò  ma  non  già  sotto  le  vecchie  spoglie  di  mansi*eto  citta- 
dino, sibbene  d'aotorevol  maestro  di  saera  dottrina  ~  B  prenderò  il  cap- 
pello... Dal  Buti  in  qua,  e  dal  Boocacoio,  assentirono  tutti  a  tradurre  il  cap- 
pello in  corona  d'alloro  poetica.  B  nondimeno  l'Ottimo  avea  già  notato  in  ri- 
guardo a'dottori,  e  massimamente  (cred'io)  in  divinitdf  che  «  quando  elli  oon- 
«  ventano  nelle  sciense,  in  segno  di  coronazione  è  donata  una  berretta.  »  E  con- 
ventare,  secondo  il  Vocabolario,  non  è  se  non  dare  le  insegne  del  dottorato.  Al 
Boccaccio  stesso  terrò  un  esempio,  ohe  forse  dà  luce  anco  al  vello:  «  Io  per  ve- 
«  nirvi  bene  orrevole,  mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarlatto,  colla  quale  io  fui 
«  conventato.  »  Non  hai  che  a  voltare  in  berretta  il  cappello ,  ed  il  vello  in 
toga^  e'I  Poeti^  ti  viene  sott'oochio  dottor  bell'ò  fatto.  So  anch'io  che  Valloro 
e'I  cappello  riescon  d'un  modo  ad  insegna  di  gloria;  ma  qui  troppo  importa  a 
diaoemere  s'ei  voglia  accennare  alla  poetica  o  alla  teologica  —  In  ani  fonte 
del  mio  battesmo...  ov'io  fui  battezzato,  cioè  nel  mio  bel  San  Qiovttnni, 
com'egli  il  chiama  nel  19  d'  Inf,  E  perchè  tal  protesta,  se  non  per  questo,  eh' 
egl'inteodeva  por  mano  a  missione  sacra  in  riformazion  de'costumi,  e  di  poeta 
lirico  ribattessarsi  quasi  poeta  teologo,  qual  è  veramente  nella  Commedia,  e 
secondo  che  il  tennero  i  suoi  coetanei?  Ood'io  tomo  al  Foscolo,  e  in  ciò  voglio 
GargU  ginstiiia,  con  riferire  le  sue  parole.  «  Il  poema  sacro  fu  dettato  per  quella 
4  missione;  la  quale,  se  fu  mai  veduta  non  so;  ma  non  fii  rivelata  da  verun 
«  degli  interpreti.  Nondimeno,  a  chiunque  considera  nell'Autore  il  poeta  antiche 
>  il  legislatore  di  religione  (avrei  detto  di  Rettitudine)  Dante  e  quel  secolo,  te* 
«  roo,  si  rimarranno  mal  conosciuti  ».  Se  non  che  la  migliore  conferma  alla 
nostra  interpretasione  è  ne' versi  che  omai  ci  rimangono  ;  i  meno  considerati  per 
avventura,  sebbene  ci  dian  la  cagione  e  l 'intendimento  di  quegli  addietro  — 
Peroochò  nella  Fede  (o  verace  credenza)  ohe  fa  oonte  L'anime  a 
Dio  (vale  a  dir  conosciute  od  amiche  o  domestiche)  quivi  {nel  mio  battesimo) 
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Ck)si  vid'  10  Fan  dair  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  cbe  lassù  si  prande. 
25    Ma  poi  che  il  gratular  si  fa  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse, 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto.  Q) 


entralo  (venni  ammesso  o  inirodotto;  espressione  ritaale)  e  poi  Pietro 
(lassù  nell'ottavo  cielo)  per  lei'..  eonfetsaUx  ehUo  Vehbif  tradacooo  i  più;  ma 
parrebbe  assai  meglio:  perch'io  In  professi  ad  esempio  altru'J  ei  {come  ho 
detto)  mi  girò  la  f"Oiite...  mi  cinse  ire  volte  di  sé.  Y.  il  ▼.  158  del  tra- 
eoorso  Oanto;  ch*è  segno  a  consacrazione,  secondo  P  Foscolo:  e  ad  ogni  modo 
di  solenne  sanzione,  onde  è  tatto  ami  tatto  a  Beatrice,  ch*è  opra  di  Fede  (C. 
S4,  ▼▼.  8S.  24)  indi  ali'  Uomo  confesso,  a  inixiarlo  quasi  in  un  sacerdozio  cbe 
dee  maturarsi  nel  saero  Poema.  Or  fra  tante  espressioni  che  soonano  Fede  e 
Battesimo  e  santimonia^  il  parlare  di  laurea  poetica,  ansichè  dì  moral  mini* 
storio,  che  radicato  in  sicura  Fede ,  e  commesso  a  Dante  per  alto  consìglio  di 
ProTTìdensa,  discenda  benefico  al  mondo,  è  un  disconoscer  non  pure  la  lettera 
e  il  testo,  ma  il  nesso  ben  anche  e  l'ordito  di  questi  Canti.  Siccome  Beatrice 
{Inf,  e.  S)  confida  a  un  Poeta  i  conforti  defTa  Ragione  a  campar  Toomo  errante, 
cosi  ad  un  Poeta  è  conforto  in  Cielo  TufHcio  di  spandere  in  terra,  a  Tantaggio 
degli  uomini  tutti,  quel  Vero  ch*ha  fine  e  principio  in  Dio,  e  nella  vita  mortale 
risohiara  il  cammino  alla  eterna. 

(1)  ladl  si  mosse  etc.  dal  v.  13  al  v.  87  —  Quest'indi'  ci  ricongiunge  al 
verso  ultimo  del  Canto  addietro,  e  prosegue  la  narratone:  dacché  le  terzine  por 
ora  (e  non  brevemente)  considerate,  non  sono  che  un  voto,  o  un  sospiro  di  de- 
ridono, che  esala  dal  cuor  del  Poeta,  nell'atto  che  scrive  —  Si  mosse  un 
lame  (un  secondo  spirito)  verso  noi...  dritto  a  me  e  a  Beatrice,  cosi  come 
il  primo  nel  v.  80  del  C.  passato  ~~  Di  quella  schiera  (compostasi  In  oer* 
chic)  ond'usci  (dalla  quale  pocantì  era  uscito)  la  primida  (il  novi  Uo  o 
vuoi  priiìM  o  vuoi  pì'incipe)  Che  lasciò  Cristo  (nel  mondai,  tornandosi  al 
Cielo)  de'Tioarj  suoi...  de* Pontefici:  a'quall  é  primizia  8.  Pietro,  cosi  per 
ragione  di  tempo,  siccome  di  santiti  ~  B  la  mia  Donna  (  non  prima  e'  fa 
mosso)  piena  di  letiaia...  S'appressa  l'Apostolo  della  Speranza:  virtù  che 
concilia  allegrezza  —  Mi  disse:  BCira,  mfra  (e  letizia  é  in  quel  subito 
dire  e  ridire)  eCCO  il  Barone  (dell'aita  Corte,  qual  già  S.  Pietro  nel 
C  84  al  V.  115)  Per  cai  (devosìone)  laggiù  {al  vostro  mondo)  si  visita 
Oalisia...  S.  Iacopo  ;  il  cui  sepolcro,  nel  luogo  di  Compostella  in  Galizia  dì 
Spagna  solca  visitarsi  con  grande  frequensa  di  pellegrini.  Né  altrimenti  che 
pellegrini  diceansi  costoro;  dacché  ni  un  sepolcro  di  Santi  era  tanto  lontano, 
quant'era  questo,  dalla  terra  nativa  del  Martire.  Cosi  afferma  Dante  stesso  nella 


597  ! 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
iDclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
30       Della  nostra  basilica  si  scrisse, 


SUA  Vita  Nuova.  Per  malo  eqoivooo  tra  (kilastia  e  OalHxia^  la    Via  Latléa 
era  detta  la  Via  di  S.  Iacopo^  quasioh'ella  insegnasse  nottetempo  al  riandante 
il  cammino  al  denoto  santoario  ;  e  anche   qaeato  sappiam  dal  Convito:  (tratt.  2 
cap.  15)  «  la  Galassia,  cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  valgo  chiama  la  via  di 
«  S.  Iacopo,  e  mostraci  Tunode'poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascoso.  >  —  Si  come... 
/  colombi.  Olia  volta  ancora,  son  presti  al  Poeta  di  cara  imagine  a  fingere  amore 
fraterno  —  daando  il  colombo  (sineddoche;  in  ano  li  mostra  tutti,  che  tatti 
obediacooo  ad  un  istinto)  si  pone  (ti  viene  a  potare)  Presso  al   compa- 
gno (vicino  ad  un  altro;  chò  tatti  e  ciascano   t'acco^iano   ad  ora  ad   ora) 
l^uno  all'altro  (scambievolmente)  pande...   (dimostra  o  fa  manifetta;  dal 
pandora  de'latini,  già  osato  nel  v.  93  dal   C.  15)    l'affezione  (o  benrvolenza 
ch'è  in  loro  a  ragion  di  natura)  Olrando   e  mormorando...    Gli  abbiamo 
sott 'occhi  per  due  gerundj;  si  girano  intorno  l'un  V  altro   facendosi   festa,  e  si 
mescono  In  tal  brontolio  che  parrebbe  colloquio   d'amici.  —  Così   vid'io    (in 
timil  aito)  l'nn   (S.    Iacopo)   dall'altro  (S.   Pietro)   grande   Principe 
glorioso...  attriboti  d'entrambi;  e  quel  principe  spiega  a  sua  volta  Wbaroni^ 
ben  conveniente  a  dignità  d'Apostoli.  Hai  poscia  nel  grande  la  stima  del  merito^ 
ed  hai  nel  glorioso  la  misura  del  premio^  —  BSssere   accolto. ..    E   fin    qui 
f agitarsi  e'I  circuirti  delle  due  fiamme  che  involgono  i  due    Beati.    ~   Liau- 
dando  (qoel  ch'è  il  mormorar  ne'colombi,  son  noie  in  costoro  soavi,  che   lo- 
dano il  cibo  (d'eterna  vita)  che  lassù  si  praode...  perpetuo  alimento 
nel  cielo,  siccome  A  il  pranzo  ordinario    alimento  di  vita   mortale.    Cosi  delle 
capre  nel  87  di  Purg.  al  v.  78.  Ma  il  cibo  celeste   che  lodano^   a   credor  mio, 
meno  esattamente  è  spiegato  dal  Tommaseo   per   beatitudine,   e  da   molti   col 
Buti  per  Dio  medesimo.  I  primi  tre  versi  del  Canto  addietro  cel  dicono  meglio, 
per  quella  Sapienza  di  Verità  che  YAgnel  benedetto  dispensa  agli  Eletii  della 
gran  Cena.  Ed  è  anche  da  rammeutare  quel  pane  degli  angeli,  in  capo  del  2 
Canto,  che  scende  a  cibare  anche  Taomo,  ma  non  lo  sizia:  ben  altrimenti   dei 
Santi,  la  cui  voglia  è  sempre  piena.  —  Ma  poi  che  II  gratular  (o  far  festa 
cerchiando  e  cantando)  si  fu  assolto  (ebb^  terminrj  Tacito...  Fatto  silan' 
zio  etc.  Ma  giova,  a  chiarir  ciò  che  resta,  il  notare  che  questo  addiettivo  appar- 
tiene pii\  drittamente  a  ehi  medita  e  pensa  profondo,  o  a  chi  attende  con    desi- 
derio, com'è  appunto  nel  caso  presente,  e  già  fu  al  C.  8  di  Purg.  nel  v.  23.  — 
Coram  me...  M  mio  coietto.  Trovammo  anche  il  eoram  patre  nel  C.  11,  v. 
62.  Giudicammo  a  quel  punto  che  il  motto  latino  non  fosse    a   caso,   ma  posto 
per  forma  curiale  d'un  atto  solenne;  e  a  quest'altro  non  abbiam  che  a  ripeterlo. 
Allora  Francesco  d'Assisi  dinansi  alla  spiritai  Corte  professava  Povertà;    qui  il 
Poeta  dinansi  alla  Corte  celeste  confessa  le  tre  Teologali  VirtH.  —  Ciascon 

Purad.  7^ 


Fa  risonar  la  Speme  in  qaest^altezza  : 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figari. 
Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  fassecari; 
35       Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Gonvien  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne:  ond'io  levai  gli  occhi  a*  monti 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo.  (*) 


B*afflS8e...  ambìdu0,  Vuno  e  T altro  di  loro\  ma  qceito  emweuno  li  moctn 
disgiunti  nell'atto  che  segue,  ove  prima  pareano  confusi  in  no  gaudio.  —  S'af- 
fiase...  fermoiH  —  Ignito  0Ì  {tanto  acceso  o  infocato  in  visU)  Cbo  ▼in- 
ceva  il  mio  volto*.,  non  pur  mi  sforsava  a  socchiuder  le  ciglia,  ma  ai  ad 
abbassare  fa  faccia;  e*l 'vedrai  sette  versi  più  in  giA.  Rioerehiamo  ni^Ii  atti 
del  lume  il  volere  d'entrambi  gli  Spiriti.  AffijQomi  infx>ntro  al  Poeta.  att«»- 
dendo  (e  sei  sanno)  che  Beatrii^e  gV  inviti  alla  seconda  confessione  di  Dante: 
a*aecendono  d'  igneo  colore,  nel  gaudio  di  Carità  che  li  muove,  volontà  TBierDO. 
a  cotal  ministerio. 

(1)  Ridendo  aUora  etc.  dal  v.  28  al  v.  39  —  Beatrloe  disse...  Egli 
è  riso  di  gioia  e  d'amore,  che  corrisponde  a  quel  santo  raccenderti  àeì*9  doe 
luci.  "  Inclita  vita  (o  anima  eecelm:  cosi  a  S.  Iacopo)  per  cni  (o  da  cui) 
la  larghessa  (la  Omzìa  copiosa)  DeUa  nostra  basilica  (o  r^ia  starne^ 
del  Cielo,  ove  regna  Iddio,  dov*è  Corte  di  Santi)  si  scrisse...  fu  èeritta^  e 
laudata  nella  Epistola  Catholiea^  ch'altri  attribuiscono  alKapostolo  Iacopo  detto 
il  Magrjiore.  figliuolo  di  Zebedeo,  venerato  in  Ispagna:  altri  all'altro,  Hglioolo 
d'Alleo  nominato  il  Minore,  Soverchian  le  autorità  per  quest'altimo;  ma  ooa 
per  questo  (dice  il  Venturi  medesimo)  è  da  farne  gran  colpa  ai  Poeta.  Or  sic* 
come  la  Grazia  cortese  onde  il  Cielo  soccorre  ai  mortali,  è  conforto  a  gparare 
Teterna  salute,  cosi  S,  Iacopo  è  posto  a  conoscer  Dante  su  questa  virtA,  come 
già  sulla  Fede  S,  Pietro.  Lo  aeriito  che  accenna  Beatrice,  si  vuole  stimaiti 
massimamente  in  quel  verso  di  detta  Epistola:  (Cap.  1.  5)  Si'  quis  aulem  re- 
strum  indiget  sypirntia^  postulet  a  Den^qni  dai  omnibus  afflttenter,  et  non  im- 
propernt:  et  dabiiur  ei.  »  Fa  risonar  la  Speme  (fa  che  ti  parti  detU 
Speranza,  Peusier  si  migli  ante  di  quello  eh 'è  vòlto  a  S.  Pietro  nd  v.  45  del  C. 
innanzi)  in  quest'ai  tessa...  quass^^  in  Cielo,  ove  mai  (bene  osserva  il  Lo8b> 
bardi)  non  s'udì  risonare,  Conciossiachò  se  Speranza  k  congiunta  con  cE^4«<«rio, 
non  può  trovar  luogo  là  dove  è  perfetta  e  mitura  ed  intera  Ciateuna  d*'Htnxa, 
siccome  sappiamo  per  voce  di  S.  Benedetto  nel  C.  22.  Che  so  diasi  oso  sgnard.» 
anche  a*vv.  40-45  del  23,  inteaderemo  il  perchè  Beatrice  conforti  il  seooodo  Apo- 


599 


40    Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronli 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morie, 
Nell'aula  più  secreta,  co'  suoi  Conti, 
Sì,  che  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme  che  laggiù  bene  innamora, 

45       In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte, 


■tolo  a  8oraUr  4*  ZTomo  in  proposito  alla  Speroma,  anche  in  Cielo,  là  dove 
ciascuna  speranza  è  aderopiata.  —  Tu  sai  (qnel  ch*è  scritto  io  più  libri  nel 
mondo)  che  tante  volte  la  figuri  (che  tu  su'figura,  od  imag'.ne,  o  simbolo 
deU'i  Speranza)  Cenante  Qesù  (ogni  qual  volta  Getti,  secondo  la  narrazione 
evangelica)  a'tre  fe'plù  chlarezsa...  svefd,  fe'piìì  chiaro  che  ad  altri^  della 
propria  Sapienza  e  Divinità  ai  tre  Discepoli  suoi  prediletti,  che  furono  Pietro^ 
Oforanni  ed  Iacopo  di  Zebedeo.  Questi  soli  ebbe  seco,  allorché  si  trasflgurò  in 
celestiale  splendore  sai  Monte,  e  compagni  soli  nell'Orto  Oetiemani  ai  primi 
momenti  del  sao  Martirio*  Oriaurpreti  sacri  intravideit)  in  essi  un  sembiante 
di  quelle  Virili  che  avvicinano  gli  uomini  al  Cielo:  la  Fede  in  Pietro ,  in  Ia- 
copo la  Sper€msa,  in  Giovanni  la  Carità.  —  Lieva  la  testa...  Parole  d'Ia- 
copo a  Danto  ohe  al  rinflararoarsi  de'due  vivi  lumi  (v.  27)  avea  chino  il  volto 
non  ohe  la  vista  —  ES  te  ohe  t'assecnrl».  «  procaccia  d'avvalorare  la 
mente  e  l'occhio  a  dorar  questa  luce.  Tra  il  vario  e  dubbioso  intender  de'chio- 
aalori,  mi  sembra  cotale  il  più  dritto  senso.  Qui  trattasi  della  Speranza;  e  cosi 
parliamo,  anche  amanamento,  a  chi  cade  dell'animo,  e  china  la  testa  per  mala 
■fldueia.  Onde  a  me  Mmolese  ridsce  sagace,  dicendo  11  Poeta  terrefactus  nimio 
irptondore,  bench 'altri  lo  accusi  d'inesattezza.  Il  lasciar  la  Speranza,  eh 'è  grande 
presidio  alle  degne  cose,  sovente  ha  cagione  in  pochezza  d'animo.  —  Che  olò 
(perocché  tutto  ciò)  che  vien  quassù  (nell'eterno  Regno)  dal  mortai 
mondo  (quaot'è  di  mortale  sapere  o  polenta  o  virtiì)  Conviea  (fa  mestieri) 
oh*  a'  nostri  raggi  (al  ehiarore  de' nostri  lumi)  si  maturi...  si  compia  o 
si  perftsiool.  O  altrimenti:  Sapienza  umana  non  basta  al  Cielo,  se  non  la  illu- 
strau  le  tre  Virtù  eh'banno  Iddio  per  obietto  —  duesto  conforto  (o  parola 
el&oaoe  a  crescermi  animo)  del  ftiooo  secondo  Mi  ▼enne...  dall'ignito 
iteme  doè,  ch'era  uscito  di  schiera  secondo  a  S.  Pietro  (v.  13);  ed  è  giusto  che 
al  santo  Apostolo  della  Speranza  si  vegga  attribuito  s!  £sito  ufBcio  —  Ond'lo 
ISTal  gli  occhi  (mercè  quel  conforto;  colPanimo  adunque  gli  crebbe  il  valore 
visivo)  ammonti...  agli  Apostoli:  è  nota  del  Tommaseo.  Direi  meglio  alle  tre 
vive  fiamme;  pur  consentondo  con  lui,  e  con  ogn'intorpreto,  che  questo  traslato 
àe!'montif  che  vai  per  altezsa,  venisse  ispirato  al  cristiano  Poeta  dal  Salmo  Da- 
vidico: Lavavi  oculos  meos  in  monte.n,  unde  Vf'niet  auxilium  mifti.  E  possiam 
rannodarlo  alle  allegorie  che  in  più  luoghi  della  Commedia  ci  mostran  le  tre 
Vit'tà  oome  cima  e  suprema  mota  alle  umane,  cioè    Cardinali:    in   ispecie  nel 
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Di*  quel  cb'ell'è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne. 
Ck)si  seguio  '1  secondo  lume  ancora.  (^) 


e.  8  e  Del  31  di  Purg,  —  Che  grinourraron  pria  (che  poeaari  m*a.Tt 
riehinaio  gli  oeehi  e  la  lesta)  col  troppo  pondo...  co/  peto  MiMreAio;  fl^nt 
che  si  conformA  all'idea  de'moft/i,  testé  sostituiti  alle  mistiche  fiamme.  STeìata- 
mente:  li  conforto  della  Speranza,  virtù  che  coasegue  alla  Fede,  mvvàicnra  al 
Poeta  la  vista  dell'intelletto,  a  viemmeglio  disoernere  dentro  a  qae'ren',  che  pura 
creduti  abbagliavano. 

(1)  Poiché  per  grasia  etc.  dal  v.  40  al  v.  48  —  Dacché  per  ^SsKUt  di 
Grazia  non  più  veduu  ~  LiO  nostro  Imperadore...  Iddio;  tale  ò  rordui« 
grammaticale  —  Vaol  (per  suo  eterno  consiglio)  che  ta  t*a£brontl  (ffncon- 
tri  o  t'ab'ìoechi  cosi  fronte  a  fronte)  ansi  la  morte  (ancor  m'eo  in  carne) 
co*  suoi  Conti...  co'  suoi  pid  domestici  o  famigliari.  L'appellanone  à'impe- 
radore  attribuita  a  Dio,  come  altrove,  richiama  pur  quella  di  0}nti  per  qaegh 
eletti  ohe  più  gli  s'accostano  in  Cielo;  cosi  come  in  terra  avean  nome  di  camite4 
coloro  ohe  stavano  a  lato  o  faceansi  compari  alPlmperadore.  Rimane  m  vedere 
se  questo  abbia  a    intendersi  in  generale  de*  santi  più  eccelsi,  secondo  il  oono- 
ne  parere,  o  in  privato  de*  soli  Apostoli^  come  a  me  sembra,  guardando  anche 
a  ciò  che  segue;  e  più  specialmente  perchè  qoe*  dodici  che  s*ebbero  il  detto  no- 
me, potremmo  chiamarli  senz'altro  compagni  io  terra  del  Redentore,  e  testimooj, 
e  fedeli  depositar]  delle  sue  più  sublimi  dottrine  —  Non'anla  più  secretak... 
cioè  nel  più  addentro  della  sua  Reffgia\  per  amor  tuttavia  di  metalora.  B  m 
questo  secreto  od  ascoso  è  sentore  appunto  di   quella    Sapienza    più   ardu  a* 
mortali,  di  cui  furon  fatti  partecipi  a  un  tempo  e  promolgatori  i  discepoli  di  Cristo, 
e  che  quivi  è  rappresentata  nelle  tre  VirtH  che  la  mente  mortale  aoblinuuio 
infine  a  Dio  —  Sì,  ohe  vedato  (intellettualmente)  il  ver  di  questa  Corte 
(o  compresa  la  Verità  cosi  apertamente  eom'ella  è  in  Cieio)  I«a  epenae   (al" 
l'aoousatìvo)  ohe  laggiù  (tra*  mortali)  bene  innamora...  innamora  al 
Bene;  e  nìun  bene  è  più  grande  o  migliore  che  Iddio ,  al  consegnimeoto   del 
quale  s'innalza  mercè  la  S^^eranza  l'umano  spìrito  —  In  te  e  in  altrai   (in 
te  per  le  cose  vedute:  negli  altri  per  l'argomento  del  tuo  ap<Moìaio^  tornando 
nel  mondo)  Di  ciò  conforto...  conforti  o  rafforzi  o  confermi.  In  quel  di  dà 
trovo  molte  e  diverse  interpretazioni,  più  o   meno  conformi  a  Grammatica  o  a 
lingua  nostra.  Il  più  semplice  e*l  più  sicuro  sarebbe  forse  annodarlo  al  La  Speme 
per  sno  genitivo,  ed  intender  cosi  la  Speranza  di  ciò  eh*  hai  veduto.  Ila  qael 
che  m*ò  certo,  s'accenna  di  nuovo  ,  e  si  chiaramente ,  ad  un  saoro  ufBeio  oom- 
messo  al  Poeta,  che  a  chiuder  gli  occhi,  sarebbe  poco  per  disconoscerlo  ~  Di* 
quel  eh 'eli 'ò  (e  S.  Pietro  nel  C.  scorso  al  v.  53:  Fede  che  éf)  b  come  se 
ne  infiora  La  mente  tua...  Quel  che  Pietro  chiedeva  partitamente,  diman- 
da d'un  solo  tratto  il  secondo  Apostolo.  Questo   quesito  ha  riscontro  nel  v.  85 
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E  quella  pia,  che  gaidò  le  penne 
50       Delle  mìe  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 
La  chiesa  militante  alcan  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
55    Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescrìtto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  eì  rapporti 
60       Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 
A  lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  forti, 
Né  di  jaltanzia:  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  (^ 


del  C.  or  citato.  B  a  me  giova  il  notarlo  per  baoo  rigaardo  alla  elocuzione,  che 
▼eete  di  varia  forma  uno  stesso  pensiero.  La  Peàtt  che  tanto  vale  quant'ella  A 
cieca  e  costante  in  sé ,  noi  vedemmo  raffigurata  in  un  chioso  di  borsa  ;  ma  la 
SperansQt  ch'è  vita  e  ristoro  alla  mente  umana,  tien  qui  somigUansa  da'  tìori 
che  ingemman  le  aiuole  alla  nuova  stagione  —  B  di'  onda  a  te  venne... 
e  di  ciò  anche  il  primo  Apostolo,  al  v.  91  del  suddetto  Canto  —  Ck>8i  segnio 
(eùnUnuò  dopo  i  primi  detti)  '1  secondo  lame  (à'Iaeopo)  ancora...  a  sua 
volta,  anefi'egli  itioè  ripetendo  (ancorché  variamente)  !  quesiti  del  primo. 

(1)  BS  quella  pia  che  etc.  dal  ▼.  49  al  v.  63  —  £  quella  (Beatrice)  che 
fatta  pia  de*  miei  errori  —  Outdò  le  penne  Delle  mie  ali  (fu  scorta  della 
mia  mente)  a  cosi  alto  volo...  quant'è  il  sollevarmi  coli*  intelletto  a  si  alto 
grado  di  Verità.  Abbiam  già  letto  nel  0.  15  al  v.  54  consimil  figura,  il  vestir  delle 
piume.  In  celesta  è  il  sapere  che  vien  da  dottrina,  ed  è  veste  di  soiensa;  nel« 
Taltra  il  valor  della  Oratia,  ed  è  volo  aUMngegno.  B  Beatrice  può  Tuno  e  Taltro, 
se  la  riguardi  (qual  Dante  la  finge)  e  per  Teologia  e  per  Donna  che  scenda  di 
Cielo  rivelatrice  —  Alla  risposta  (mentr'io  m'apparecchiava  di  rispondere) 
così  mi  prevenne...  entrò  a  dire  per  me  in  quésta  guisa»  —  La  chiesa 
militante  fd«*  vivi  in  terra:  che  milita  e  soffre  e  combatte  sotto  le  insegne 
di  Cristo)  alcun  figliuolo  Non  ha  (in  cosi  grande  esercito)  con  più  epe- 
ransa...  che  piU  di  oostui  (vale  a  dire  di  Dante)  altamente  speri  —  Oom*  è 
ecritto  (o  si  come  tu  leggi)  f^éi  &o\  (nella  Luce  del  divin  Varo)  ohe  raggila 


Ck)me  discente,  cb'a  dottor  seconda, 
65       Pronto  e  libente,  in  qaello  ch'egli  è  sperto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda. 


i*«« 


(o  di  8è  ftt  partacipe)  tutto  DOStro  atnoito...  i»  n&are  schière  oìm  in  G^h 
trionfano.  Io  mi  rapporto  a  quel  vorto  ch*A  il  19  dal  0.  S3,  confermando   alla 
voce  ttuoìo  il  800  signiflcato  di  gente  che  mnote  ordinala^  qoal  era  gìk  nel  14 
à*Inf,  al  ▼.  38  e  nel  88  al  118,  e  nel  88  di   Pnrg.  al  145 ,  a  nel  6  ancora  di 
quetta  Cantica  al  64.  Il  perchè  calsi  in  Cielo,  può  dirlo  riroagiDe  dal    miiiiante 
attribaita  a*  fedeli  io  terra,  e  che  fa  richiamo  a'  Beati  di  Paradiso,  che  Su  aaero 
lingoaggio  son  detti  mtUsia  trionfante  ~  P«rò  fptreiày  come  premio  a  sì  tìvo 
sperare)  gli  ò  conceduto  (da  divina  BootA  )  che  d^Sgitto  (dal  luogo  dì 
Èchiai9Ìtil,  ch*è  la  T^rrn  agli  oo mini,  quale  !*£*(/ <7to  fìi  già  agrisraeKti)  Vegna 
In  Qeruealemme  (nel  Paradito^  la  città  Santa ^  qaal  tu  par  gii  Bbni  O^ro^ 
Mlima:  tinibolici  nomi,  e  non  rari  in  istìle  liturgico)  per  vedere  (ciò  ch'egU 
crede,  e  ciò  ch'egli  aperti)  Ansi  che  (prima  che)  il  militar  gii  sta   pre- 
•orftto*.*  Ha  posto  tarmine  a  aua  nii/ìaio,  ch*è  tento  no  dira  al  suo  rrc^re. 
Il  Foscolo,  poco  osservante  del  ne  quid  n'mia,  e  vago  troppo  di  comprovar  la 
missione  di  Dante  nel  mondo,  s'adopera  a  trame  un  novello  argomento  da  questa 
frase,  e  traduce:  Antiche  gli  eia  impoeio  d'esercitare  il  suo  Apostolato.  Oxidaehè 
s*ailktica  di  rendere  a  questo  preacritto  il  comune  signiflcato  o  sia  d'ordina  o  di 
comando:  e  si  lagna  eruditamente  che  il  verbo  prasaer^ere  de*  latini,  per  volger 
di  tempo  veniisa  a  confondersi  col  suo  oonsangoinao  peracribere^  al  qoala  dee  darvi 
altro  senio.  Lasciando  da  parte  tai  aott^ gliene,  non  però  varvam  meno  al  debito 
di  difender  grinterpreti,  i  qoali  spiegano  ad  una  vooe  nel  senso  nostro,  cioè  di  /f- 
nj'ra  o  di  metter  con/ine.  K  han  ragione  per  Tantorità  del  Poeta  medesimo ,  e 
per  più  asempj,  o  mala  dimenticati  o  disaimnlatl  dal  FVmooIo,  e  ohe  a  noi  giova 
di  rammentare,  se  pure  è  mestieri  di  oosa  recenti.  Non  hai  che  a  tornar»  mil  v. 
103  del  C.  21,  e  vedrai  ooroe  Pier  Damiano  preacrive  (o  interrompa  a  dà  /tue) 
al  dimandare  di  Dante.  B  taatè  al  6  verno  del  84  non  odiati  Baatriee  a  riebiaiaire 
i  Santi  in  favore  di  lui,  anzi  rhe  morte  tempo  gli  preacriba^  che   chiì§da  o  /f* 
niéca  cioè  la  aua  vita  mortale)  E  non  giova  Topporre,  ohe  inteso  ooai  ooom  tatti 
lo  intendono,  a*  tomi  al  ripetere  cosa  già  detta  nel  v.  41;  dacohè  non  è  na'anl- 
ina  stessa  ohe  la  ripete,  ed  è  giusto  ohe  il  faccia  la  Donna  beata ,  a  incoloar 
rome  Dante  abbia  a  compier,  dinanzi  al  morire,  quel  ministorio  saero  che  vien 
propugnando  il  Posoolo,  e  in  cui  oonaentiamo  di  tutta  voglia  —  011  altri  due 
punti...  dei  tre,  cioè,  il  primo  ed  il  terzo:  Speme  che   éf  e  l'altro:    onde  a  le 
venne.  Però  ohe  al  secondo  ha  risposto  ella  stessa  —  Ohe  non  per  sapere 
Son  dimandati...  Le  due  dimande  del  santo  Apostolo,  non   erano  a   fin   di 
anpere,  riig^lto  ai  Poeta,  ciò  ch'egli  vedeva  pur  troppo  in  divino  intelletto;  ma 
runa  di  queste  ad  aprirgli  il  merito  della  profos^ioaa,  e  le  due  per  TApoatolalo 
9Ul  (^oaie  s'aosanoa  di  ouavo  —  Ma  peroh'el  rapporti  (cioè  riferi$eUf  ur- 


«03 


Speme,  disslo,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futnra,  il  qaal  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 
70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mìo  cuor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo; 
75        E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nelle  pistola  poi,  si  ch*io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  C) 


Dando  nel  mondo)  doanto  questa  virtù  (la  virtù  dHla  Spet*ansa  )  t'è  in 
piacere...  o  ti  piaccia.  E  siccome  è  commesso  a  questo  triunTÌrato  Apostolico 
l*afBcio  di  confennare  Dell'Alighieri  la  scienza  delie  tre  divine  Virtù,  e  a  ciasche- 
duno per  quella  che  s'ebbe  Ddl  cuore  più  npecialmente,  e  più  specialmente  lodò 
par  iscritto,  cosi  quel  piacere  non  tanto  rignarda   ad    Iacopo,  quanto   a'   Beati 
generalmente,  e  a  Dio  stesso,  nel  quale  s'accentrano  come  io  lor  fine  —  A  lai 
lascio  (lascio  a  lui,  che  risponda)  che  (però  che)  non  gU  saran  fòrti 
(non  tono  per  dargli  difficoltà)  né  di  Jattansla...  nècigion»  a  vanagloHar»!, 
come  poteva  per  avventura  in  rispondere  al  punto  secondo,  pel  quale  ho  io  sod- 
disfatto in  sua  veoe.  Il  colloquio  di  Dante  con  Iacopo,  e  l'infrapporsi  di  Beatrice 
per  l'uoa  di  tre  risposte,  è  simmetrico  in   tutto  col   precedente   in  cospetto  di 
Pietro:  e  sarà  buon  fatto  tè  noi  ritomiam  colla  mente  al  passato  Canto,  dal  v. 
34  fin  presso  all'ultimo.  Apprenderemo  più  facilmente  a  che  accenni  ootesta^af* 
tanta,  e  il  perchè  Tamorosa  Donna  provvegga  due  volte  ad    anumer  le  parti 
di  Dante  in  un  punto  de*  tre  che  gii  vengon  proposti.  11  rispondere  a  Pietro:  io 
Mon  fermo  in  Fede:  il  rispondere  a  Iacopo'  io  tutto  m' in /loro  di  santa  Speransa, 
ora  poco  dicevole  ad  uomo  mortale  che  nulla  può  sensa  Qrasia  luprema,  e  po- 
teva dar  sogno  di  vanteria:  conveniva  che  la  sua  Scorta,  ella  stessa,  nou  aspet- 
tando le  sue  parole,  «e  ne  rendesse  malie vadrice.  Ma  gli  altri  dtn  punti  son 
di  dottrina  ed  estrinseci  all'uomo,  ei  in  lui  sta  il  conoscerli  e'I  professarli;  però 
Del  presente  luogo,  e  nel  sovra  citato,  si  lanciano   in  tutto  alle  Me  parole  — • 
Bd  egU  a  ciò  risponda  (ed  è  un  fargliene  quasi  precetto)  HI  la  gi^asia 
di  D.o  (sensa  cui  poco  vale  il  sapere  dell'uomo,  ponlam  che  prefondo)  Ciò  gli 
comporti...  o  conceda:  o  anche  meglio,  8i  degni  di   regge*'lo   a  tanto.    La 
sciensa  teologica  (dico  Beatrice)  a  dir  bene  di  queste   Virtù,   raccomanda  il  suo 
Alunno  all'aiuto  divino. 

(1)  Come  discente  otc.  dal  v.  61  al   v.  78  »  Piacerti  di   quel  ohe  «'è 
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Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
80       Di  qaello  incendio  tremolava  nn  lampo 
Sùbito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 


appreso,  e  ▼mlanana  tll'oopo  AnimosaiMata ,  non  pare  che  ila  Tanità.  Che  Dante 
■el  flusda,  il  dirà  la  pretenta  imagfae;  e  la  Donna  il  oonaente ,  e  1*  apoatolieo 
lome  ne  giablla.  Come  di§eent«  (Mteepolo  attento  a  imparare)  che  a  dot- 
tor seconda   fehe,  rispondendo,   tien  dietro  al  maettro  che  interroga) 
Pronto  e  llbente  (spigliato  In  vista,  e  roglioeo  deiraaimo)  In  qneUo  (se 
avvenga  11  trattar  di  materie)  ch'egli  ò  Aperto...  ch'epli  abbia  a  m«m»,  o 
che  siengll  dimestiche.  Il  che  per  in  cui  o  nelle  quali,  è  tdlottSRio  noa  privo  dì 
grasia,  e  tratel  germano  anche  a  quello  del  terzo  verso  della  Commedia.  A  que- 
st'altro rintocco,  chi  negherà  che  il  Poeta  non  gloij   novellamente  del   proprio 
sapere  teologlool  —  Perohò  (affinché)  la  eoa  bontà  ^i7  «uo  vaforv:  valor  di 
scolaro,  qoal'è  l'Alighieri  In  prseeosa  di  8.  Iacopo)  et  disasconda...  si  faccia 
palese.  Ma  bada  a  sottile  virtù  di  verbo,  che  tempera,  e   qoasl    ricopre  il  pf«> 
detto  vanto.  È  modestia  Vascùnder  dottrina,  com  è  vanità  Vostentarln   se  mas» 
chi  occasione  o  bisogno .  Ma  eh  'ella  ri  disasconda  e  riesca  in  aperto  allorché  ne 
slam  chiesti  o  per  grasia  o  per  debite,  è  cosa  che  non  isfregia,  è  compiaciraente 
che  va  sensa  biasimo.  E  tale  concetto  vuol  darci  di  sé  il  Poeta,  aaaomlglìandosj 
a  tale  discente:  e  gli  baste  un  verbo  eh  lo  non  so  aqosoti  altri  scrittori  sarebbe 
venuto  In  soccorso  —  Speme,  dissalo  ^prestamente)  ò  uno  attender  certo 
(est  eerta  eoopectaiio)  Della  gloria  ftetora  (futurae  beaiitudinis)  Il  qnal 
(quarto  caso)  predace  Orasia  divina  e  precedente  morto...  venirne 
ex  Dei  gratia  et  meritis  praeced^ntibus.  Questa   tersina  (come  ognun  vede)  è 
fedel  tradnsione  da  Pietro  Lombardo,  il  maestro  delle  sentente,  del  quale  é  me- 
moria nel  C.  10  al  v.  107.  Tommaso  conchiude  a  saa  volte:  Propriwn  etprin- 
eipale  objeetum  Spei  est  beatitudo  aetema.  Qui  piacque  a  Dante  la  deflnisione 
di  Pietro,  siccome  (credMo)  più  diretta  e  compiuta:  dacoh'ella,  accoppiando  cer- 
tessa  e  speransa  (cosi  discordi  in  mortalo    intelletto)  dimostra   il   valor  della 
Orasia  che  la  proditee,  e  ponendo  a  precedere  il  merito,  accenna   al   concono 
dell*0)p<f>*a  umana  colle  larghezze  della  divina  £onM  — >Da  molte  stelle  (figura 
de'  testi  sacri)  mi  vien  questa  luce...  mi  raggia  tal  verità\  della  cui  cAia- 
ressa  dan  seguo  le  stette,  metefora  già  adoperate  nel  v.   147  del  C.    addietro. 
Risponde  a  quell'Onde  a  te  venne  del  v.  47:   intendendo  la  conoscenza   di   ciò 
ch*é  Speranza^  virtù  divina.  L'Anonimo  spiega:  Da  molti  Santi  mi  viene  queua 
viriti;  ma  si  mostra  o  dimentico  o  spensierato   di  quel  che   Beatrice  ha  parlato 
di  sopra  sul  punto  secondo,  togliendo  le  parti  di  Dante  —  Ma  quei  la  distillò 
(come  balsamo)  Nel  mio  cuor  pria...  primnmenie.  L'idea  A^M'affetto  si  me- 
scola a  quella  del  Vero,  por  l'accoppiarsi  del  cuore  con  esso  la  luce.  Né  nuovo 
é  il  pensiero,  ohe  di  celestini  vei*^/il  si  produca  dolcessa  —  Che  fa   sommo 
cantor  (the  cantò  più  sublime  )  del  sommo  X>ace..*  di  Dio ,  che  tutto 
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Indi  spirò:  L'amore  oad'io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguetle 
Infin  la  palma  e  alFuscir  del  campo, 
85    Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Qaello  che  la  Speranza  ti  promette.  (*) 


tempera  e  governa.  L'altissimo  Canto  sacro  è  di  Davida  chiamato  già  prima 
d*ora  il  Cantar  dello  Spirito  Santo  fra  1  0  insti  àelV Aquila  in  Giove  —  Sperino 
in  te  (tperent  in  te)  nell'alta  Teodlla  XMce..*  die'egli  (David)  volgendosi 
al  sommo  Duce  negli  alti  suoi  Canti;  ne*  Salmi,  compresi  nel  ooman  titolo  di 
Teodia,  che  significa  in  voce  greca  un  compreso  di  cantici  a  Dio  —  Color 
che  eanno  11  nome  tao...  qui  noverunt  nomen  tuum.  Ed  è  questa  par 
anche  fodel  traduzione  d*ttn  verso  del  Salmo  IX;  diresti  che  Dante  impaurisse  al 
toccare  que*  segni  ispirati  dall'alto.  B  a  me  sembra  che  quei  del  Profeta  c'in- 
segnino, innanzi  ai  Dottori,  siccome  Speranza  discende  di  Fede;  chò  Fede  è 
sapere  e  credere  il  divin  Nome:  e  nel  Nome  è  Vessenza  divina,  e  fra  l' altre 
Virtù,  la  Pietà  sovra  tutte.  Ch'io  non  travegga,  per  poco  non  me  ne  affida  il 
seguente  verso,  che  al  Tommaseo  par  bellissimo  di  quanti  n'ha  11  Canto,  ed  e- 
Bpresso  dal  cuore  —  ES  chi  noi  sa  (e  ehi  è  che  non  sappia  o  che  non  co-' 
nasca,  diresti  col  Re  Cantore,  un  tal  Nome)  s'egli  ha  la  fede  mia...  pur 
eh^ei  creda  in  quel  Nome,  eom'io  fermamente  eredoì  Conferma  la  propria  ere- 
densa,  non  più,  come  prima,  tentato  a  rispondere,  ma  quasi  in  islancio  di  zelo. 
Ed  hai  certe  già  di  tre  cose  le  due,  ch'egli  crede  bene,  e  però  bene  spera;  se- 
condo che  disse  Beatrice  nel  v.  40  del  C.  24  —  Tn  mi  stillasti  (Y.  sopra  al  v. 
71)  con  lo  stillar  suo...  Bada  all'uso  del  con  per  medesimezsa  o  rassomi' 
glianza,  più  volte  avvertito.  Qui  dice  all'Apostolo:  mi  consolasti  di  quelle  stille 
che  David;  cioò  colla  luce  stessa,  e  con  simili  inviti  a  sperare  —  Nella  pi- 
Stola  poi...  nella  Epistola  Oatholica  già  menzionata,  onde  scattano  a  luogo 
a  luogo  e  pensieri  e  modi  che  sentono  il  Canto  Davidico  —  Si  Ch'Io  son 
pieno  (delle  dolci  stille  ch'entrambi  piovete)  E  in  altrui  (e  negli  altri,  ove 
accada)  vostra  pioggia  replao...  le  ripiovo  o  riverso  o  trasfondo.  Or  se 
credi,  o  lettore,  ad  apostolato  avvenire,  che  finga  il  Poeta  in  sé  stesso,  n'avrai 
in  questa  frase  gli  annuurj,  e  son  quasi  per  dire  gl'inizj. 

(l)  Mentr'io  diceva,  etc.  dal  v.  79  al  v.  87  —  Dentro  al  vivo  seno 
(nel  fondo,  o  nel  mezzo  o  nel  centro,  ove  annida  lo  Spirito  vivo)  Di  quello 
incendio  (o  ignito  lume,  ora  fatto  più  inceso  al  parlar  del  Poeta)  tremolava 
un  lampo  (di  luce  più  schietta)  Slibito  e  spesso  (pronto  a*  miei  detti,  e^rt;- 
quente)  a  guisa  di  baleno...  o  à'accesi  vapori  tra  nebbie  lontane.  «  In  si> 
«  gnificazione  d'applauso  (coroenta  il  Lombardi)  a  quanto  era  stato  risposto.»  B 
di  compiacenza  (vorremmo  aggiungere)  a  udir  di  cose  che  santamente  lo  dllet- 
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Ed  io:  Le  naoTS  e  le  scrìttare  antiche 
Pongono  il  segno:  ed  esso:  Lo  mi  addita. 
90       Deiranime  che  Dio  s*ha  fatte  amiche 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
Nella  saa  terra  fia  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
95       Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì: 
A  che  risposer  tutte  le  carole. 


tarano.  AUeodl  al  smalto  —  Indi  spirò  (preM  a  dire)  L'amore  ood'ki 
avrampo...  Era  danqne  oel  balenare  ami  aa  batter  di  gioia  amorosa  cès 
altro  —  Ancor...  tuttavia ^  benché  lo  vita  celaste ,  ore  a  Speme  non  è  pia 
iQogo,  per  compimeDto  di  deùdeij.  Ricorda  le  note  al  ▼.  31;  e  al  preeeoto  ti 
parrà  chiaro  il  propoeto  di  Dante,  fingendo  che  al  santo  Apostolo  della  ^p^fan^t 
ancor  dori  l'affetto  dello  tperare  là  dove  ogni  bene  è  compiuto  —  Vèr  (ver^) 
la  ▼lrtù(aon  può  aver  più  Speranza,  ma  gode  tuttora,  ed  ama  d'avaria  nutrita 
e  iodata  quaggiù  —  Ohe  mi  segnette  (o  non  mi  laació^  Dio  volente  )  Infin 
la  palma  (fino  all'atto  del  mio  martirio)  e  airnsoir  del  campo...  e  ai' 
la  mia  dipartila  dal  mondo^  che  a  me  fu  campo  a  cowU>attere  per  Cristo  — 
Vuol  {mi  fa  forza)  ch'io  respiri  a  te  (eh* io  riprenda  a  parlarti)  cbe  ti 
dilette  Di  lei...  che  in  amor  di  Speranza  »e*  cosi  acceso;  e  più  addietro 
Beatrice  gliene  avea  fatta  testimoniansa  co'  vv.  5S-57  —  Bd  emmi  a  0rato 
(m'é  caro)  che  tu  diche  (cosi  vuol  la  rima,  per  dica,  siococne  pocaaxì  II  di- 
lette per  diletti)  duello  (che  cosa  sia  ciò)  che  la  Speransa  ti  promette... 
La  quale  dimanda  parrebb»  super  eacanea,  dopo  il  risponder  che  ha  fatto  U  Poeta 
alla  prima  quistione  (Fede  che  è)  col  v.  57.  Se  non  che  la  gloria  futura  pro- 
messa ai  giusti,  e  da  lui  proferita  come  ultimo  olMetto  della  S'ptfronX'i,  era  detta 
per  modo,  cbe  par  riguardare  non  più  che  allo  spirito.  Altrove  (nel  C.  U,  dal 
V.  43  al  60)  per  voce  di  Salomone,  ha  toccato  altresì  la  Risurreiione  de*  corpi, 
e  la  loro  beatitudine  in  vita  eterna,  in  uoione  coli'anime.  Or  questa,  siccome  in 
parte  sustansa  di  detta  Virtù,  vuol  ripetere  a  questo  luogo;  e  gli  giova  ad  un 
tempo  per  trarre  a  colloquio  l'Apostolo  Giovanni  ohe  più  espressamente  no  scrisse, 
e  cbe  viene  per  terso  a  ritrarre  l'iinagine  delle  tre  Teologali. 
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100  Poscia  tra  esse  un  lame  si  schiari 

Si,  che,  se  il  Cancro  avesse  nn  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  ud  mese  d'un  sol  di.  C) 


(l)  BSd  io:  I«e  nuove  ato.  dal  ▼.  88  al  ▼.  102  —  B  le  acrlUiire  yitlohe 
(del  Vecchio  e  del  Nqovo  Testamento:  la  Bibbia  «*/  Vangèlo)  Pongono  11 
segno...  il  termine,  a  cui  la  Speranza  può  giungere;  ovvero  il  pwUo  a  cut 
dee  ferire.  Seguendo,  vedrai  non  soltanto  le  chiose  discordi  a  spiegare ,  ma  le 
lesioni  nel  punteggiare.  Noi  teniam  quella  che  prima  propose  il  Parenti,  e  a  cui 
moasero  dietro  anche  il  Cesari  e*l  Witte  e'I  Camerini,  siccome  più  chiara  e  più 
naturale,  né  bisognosa  di  contorsioni  —  Sd  easo  (lumOf  soggiunse  a  me)  LiO 
mi  addita...  di'  chiaramente  qual  segno  sia  questo,  e  a  quat  luoghi  delle 
antiche  e  delle  nuove  scriU%re  sta  posto  —  B*l  Poeta  ripiglia  :  Dell'  animie 
(rispetto  all'anime)  che  Dio  a'  ha  fatte  amiche...  ha  ordinate  in  sua 
Carità,  la  quale  est  amicltia  quaednm  hominis  ad  Deum.  Ma  questo  «'(k>  fatto 
(e  potresti  supplir  con  elette)  t'aggiunge  ch'è  opra  di  Grazia,  non  merito  nostro. 
—  Dice  laaia  (nelle  antiche  scritture)  che  ciaacnna  (di  dette  anime)  ve- 
atita...  fia  di  doppia  Toata...  Cosi  il  gran  Profeta:  In  terra  sua  duplicia 
pos4idef)unt\  laetitia  sempiterna  erit  eis.  Per  si  fatta  dupliciià  interpretarono 
1  sacri  Dottori,  e  in  ispecie  Gregorio,  la  gloria  del  corpo  non  che  dello  spirito , 
eterna  agli  Eletti  dopo  la  risurrexione.  Ad  un  senso  Istesso  l'aggiusta  qui  Dante 
00*  soliti  modi  poetici,  de'  quali  è  frequente  il  dir  li^e  per  gloria  o  beatitudine, 
e  f>esta  per  luce.  B  dobbiam  rimembrare  egnal  frase  o  figura,  ed  egual  parola, 
ìk  dove  esponeva  la  stessa  dottrina  nel  C.  14  al  v.  S9  —  Nella  ana  terra... 
stanziata  che  sia  in  sua  patria  o  paese,  o  città,  ohe  son  termini  equivalenti  — 
JS  la  eoa  terra  (o  la  propria  terra  dell'  anime  elette  )  ò  qneata  dolce 
▼ita...  di  Paradiso,  ov'io  sono  attualmente.  Uno  stesso  pensiero  era  quel  di 
Sapia  nel  v.  94  del  C.  13  di  Purg,  ^  SII  tao  fratello  (Giovanni  l'Apostolo 
e  Vaogelista;  e  però  nelle  nuaw  scritture)  aaaai  vie  più  digeata  {ben  pM 
aeeomodala  all'intender  nostro)  Lia  dove  tratta  (nel  oap.  VII  àeìì'Apoeitlissi 
V.  9)  deUe  bianche  atole*..  Vidi  turbam  magnam,  quam  dinumerare  nemo 
poterai,  ex  omnibus  gentibus  et  tribubus,  et  populis,  et  linguia:  stantes  anta 
thronum,  et  in  eonspeetu  Agni,  amicti  stolis  albis;  et  palmas  in  manibus  eo- 
rum.  Laonde  la  candida  stola  che  indossan  gli  eletti  del  Cielo  ^nell'arcana  vi- 
sione di  Giovanni,  è  per  Dante  la  vesta  seconda,  o  la  gloria  del  corpo  santifi- 
cato in  untone  a>li'anima.  E  sopra,  nel  sommo  Empireo,  si  mostrano  a  Dante  i 
Beati  vestiti  di  bianche  stole  e  in  corporea  sembianza:  dì  che  nascerebber  ora 
fortissimi  dubt))  a  chi  non  sapesse,  che  in  quella  vista  non  è  realtà,  ma  divino 
fSavore  ond'è  dato  all'estatico  Poeta  di  contemplare  in  imagine  i  Santi,  quali  par- 
ranno a  vedere  nel  di  del  finale  Giadizio  —  Claeata  rivelaaion  (verità  ri- 
velata, riguardo  al  futuro  risorger  de'  corpi,  e  al  lor  esser  beati  'lassù  ,  o  in 
perpetuo  soffrenti  in  Inferno)  ci  mantCèati^..  •  ci  mette  in  sugli  occhi,  9  ere- 
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E  come  sorge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
105      Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 


d*Ìo  che  U  Po«ta  intanda  marce  la  Agora  della  bianche  stole,  di'è 
bile  e  aocoDcio  a  mortai  ooneetto:  che  noo  paó  dirsi  del  testo  d'Isaia,  e  dì  qosl 
suo  ben  più  arcano:  duptieia  posiidebunt.  SMogegna  il  Torelli  a  lodare  per  bel 
pleonasmo  Vassai  vie  piil  di  cotesta  terdna,  e'I  conforta  d'Mempj  gred.  Se  boa 
dire  oom'io  la  sento,  darei  quel  vie  piU  nettamente  al  digesia,  serbando  l'ausi 
per  congiangerlo  al  inanifeata^  e  spiegando  cosi:  che  QioTanni,  mercè  la  parreaa 
delle  bUxneKe  teste ,  abbastanza  ha  chiarito  nel  nostro  intelletto  Tessensa  di  qodk 
Fede  con  coi  si  conchiude  rapostoltco  Simbolo  ~~  B  prima...  Vedrà  lo  atodkao 
che  n'abbia  vagheua,  il  sofisticare  che  fan  molte  chiose  so  qaesto  prima  a  osi 
segno  on  appresso,  e  l'intruder  d*an  e  oooginntivo  che  han  fatto  tal  ani,  e  con 
essi  la  Crusca;  ripiego  comune  a  ohi  dubita  e  non  intende.  Se  qoeato  prima  0 
vorrem, contrapporre  a  qoel  poscia  che  viene  due  ^ern  più  sotto,  verrà  natotals 
e  spontaneo  come  il  Poeta  dMoriva  due  fatti  che  rapidamente  fon  Taltro  ai  siw- 
cedono  presBO  11  fin  d'este  parole,  cioè  mentr'egU  era  in  sol  chiuder  la 
propria  risposta  a  S.  Iacopo.  Ho  detto  rapidamenle;  e  di  ciò  si  vedrà  cagìo&e  ae' 
versi  seguenti,  se  già  il  lettore  non  la  sospetta,  per  qoel  cb*ba  vedoto  a  oonsìntt 
soggetto  nel  C.  14  al  V.  61  e  segg.  —  Sperent  In  te  0«  parole  del  Salmo,  o 
i  conforti  a  sperare^  già  proferiti  per  Dante  nel  v.  73)  di  sopra  noi  s'ixdL.. 
cantare:  cioè  da*  due  Apostoli,  e  da*  beati  lumi,  che  in  forma  di  spere  soprtvath 
vano  a  me  e  a  Beatrice  —  A  ohe  (atle  quali  note)  rlsposer  (ia  giusta  ca- 
densa)  tutte  le  oarole...  ossian  Cerchi  che  di  tai  lumi  si  componevmoo.  E 
qui  carole,  non  cerchj  o  spere^  perchè  si  ripiglia  il  dansare  girando,  più  viva- 
roente  per  la  Virtù  ohe  l'Apostolo  ed  il  Poeta  han  finora  glorificata  con  lor  pa> 
role,  e  per  la  gioia  del  ricongioogersi  on  giorno  alla  carne  loro  —  Poscia 
(e  direi,  mentre  cantano  e  damano)  tra  esse  (nel  nomerò  d*essa  carole  o  daa- 
santi  ghirlande)  un  lame  si  sohlari  (si  raccese  in  maggior  chiaresxa)  SA 
(per  tal  modo)  Che  se  11  Cancro  (on  de*  dodici  Segni  dello  Zodiaco)  avease 
nn  tal  cristallo  (una  lucentessa,  quaVwSk  in  cotesto  lume:  traslato,  dalla 
materia  alla  sua  proprietà)  H  verno  avrebbe  nn  mese  (qoel  mese  in  cai 
dora  il  Sole  congiunto  col  Capricorno)  d'un  sol  <U...  senza  noiti.  Per  tutto 
lo  spazio  del  detto  mese,  allorquando  il  Sole  dechina  all'occaso,  esce  il  Cancro 
ad  oriente,  e  non  prima  è  risorto  il  Sole,  ohe  il  Cancro  tramonta.  Ora  se  qnesto 
spleodesse  (vuol  dirci  il  Poeta)  non  meno  che  il  lume  di  S.  Giovanni,  sarebbe 
nel  mondo  continoa  la  loco  per  correr  d*un  mese,  dacché  la  solare  8*aIterBerebbe 
non  interrotta  alla  luce  del  Cktnci'O.  Sicché,  a  chi  ben  guardi,  la  frase  poetica 
toma  a  si  fatto  senso,  che  il  lume  del  terzo  Apostolo  si  pareggiava  al  chiarore 
del  maggior  astro.  Il  quale  pensiero  parrà  conveniente  airApostolo  della  Carità, 
se  ci  resta  in  memoria,  che  il  Sole  più  d*una  volta  è  chiamato  nella  Commedia 
ad  afilgurare  l'Amore;  siccome  ad  esempio  nel  13  di  Purg.  dal  v.  16  al  v.  SI. 
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Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  raota , 
Qaal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 
110     E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 
115  La  Donna  mia  così;  né  però  pine 

Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta, 
Poscia  che  prima,  le  parole  sue.  (^ 


(1)  S  come  snrge,  eto.  dal  v.  103  al  ▼.  117  —  All'  Apostolo  dell'amore, 
al  diletto  disoepol  dì  Cristo,  o  al  suo  lumef  che  tratto  da  Carità  viene  a  coni* 
piero  il  santo  ternario  delle  Virtù  Teologali,  chiedeasi  an*iinagine  blanda  e  affet- 
tuosa, oleuante  d'amore,  qoarè  la  seguente:  alla  qaale  non  veggo  chi  cerchi 
altro  senso  che  di  parola.  Assistiamo  a  un  festino  nuziale:  ed  è  festa  in  Cielo. 
La  festeggiata  è  Beatrice:  la  Donna  che  in  sé  rappresenta  la  sciensa  divina,  di 
cui  le  saddette  Virtù  fan  la  somma.  Alle  dame  son  tutti  gii  Biotti ,  in  variate 
corone  di  fuochi  che  spaxian  per  Tamplo  Cielo:  più  presso  al  Poeta  e  alla  Donna 
Rivelatrice  i  due  Santi,  fin  qui  lodatori  e  maestri  di  Speranta  e  di  Fede,  At- 
tendiamo al  concorrer  del  tono:  ch*è  Oxrità,  ed  è  figlinola  bensì,  ma  d'entrambe 
moderatrice.  fPurg.  C.  29,  vv.  121-29)  —  B  come  sorga  (spigliata  ed  alacre 
da*  seggi  intorno)  e  va  (difllata  alla  ridda)  ed  entra  In  baUo  (e  ai  fMteoìa 
in  eoppia  co*  danzatori)  Vergine  lieta...  Veui  più  pudica  ed  ingenua:  e  <«- 
titin  di  schietta  amica,  che  gode  alle  nosse  d*amica.  ^  Sol  per  Deve  onora 
AUa  nOTlsia...  alla  tpota  noff«lla\  parola  che  i  Venesianl  han  comune  per 
simil  senso.  La  Crusca  non  trova  che  questo  esempio,  e  lo  tien  per  iimilitudine 
da  chi  è  novisMo  in  qualsiasi  stato  —  Kon  per  alonn  Dedlo...  e  non  già 
per  fallace  detio  di  parere,  o  perciraltri  la  Iodi  o  vagheggi.  A  letisia  e  vlrgi- 
neo  pudore  s'accresce  modestia.  Vorre  sti  altrameaie  atteggiato  l'amor  cristiano! 
—  CO0Ì  Tld'io  (colla  stessa  pronte ssa  ed  Ilarità»  ma  composto,  ed  in  atto 
quasi  di  oareszevole)  lo  schiarato  splendore  (V.  II  v.  100)  Venire  a* 
due  (già  descritti  lumi  di  Pietro  e  di  Iacopo)  ohe  si  Tolgeano  a  mota 
(canundo  aggiravanaf)  Canal  oonveniasi  (in  rattessa  proporzionata)  al 
loro  ardente  amore...  alVamore  che  in  Dio  gli  aceendeva.  Bd  è  nn  dire 
moltissimo,  dove  si  guardi  ai  gran  Santi    oh'e'sono.  Sappiamo  del   reato,  e  da 
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Quale  è  colai  che  adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  ud  poco, 
120     Che  per  veder  non  vedente  diventa; 


langa  mano,  ohe  !!  maover  Véìoee  o  If^io  de*ftioehl   oelaiti,  h  io   mlmim  dalla 
lor  Oraxia;  e  più  ohiaramenta  dal  v.  18  del  C*  addietro.  —  Mlsesl  U  (doCjl  ef- 
fetto di  verbo,  espressivo  del  presto.  Il  /t\  vale  t'nHeme  a'due  primi  spi'^ndorì^ 
nel  oanto  e  nella  nota...  aecordomi  etc.  Il  canto  è  lo  Sp^tni  in    te   gii 
segnato  di  sopra;  la  no/a,  il  suonar  melodioso  che  mnove  e  governa  la  danz^. 
Cosi  de'paJAi,  nel  32  di  Purg.  al  v.  33.  —  B  la   mia  Donna   (come  inter- 
prete ch*era  del  sommo  Vero)  in  lor  tenne  l'aspetto  (non  mosse  da  loro  uè 
occhi  né  volto)  Por  come  sposa  (a  sua  volta  in  assetto  di  sposa  a  ctiì  tà 
festeggi)  tacita  (attenta,  in  silenzio  a'ior   canti)  ed  immota...    a  spac- 
chiarsi in  lor  danze.  La  Verità  Rivelata  s'assomma  pel  sopraggiuogèr  dei  terno 
Apostolo:  e  al  tutto  s'affigge  in  essa,  o  ne'saoi  banditori,  colei  ch*è  oommeasa  a 
tradurlo  in  dottrina.  B  l'imagine  forse  de'i»u«ta/l  tripndj,  riguarda  ai   oonaabio 
di  Carità  che  congiunge  il  oomprendere  in  Cielo  per  dono  di  Grasia,  all'appren- 
dare  in  terra  per  modo  di  soieosa.  —  Gtnesti  ò  colni...  Questi  (doè  SI  terso 
lume,  è  di  quel  Giovanni^  ma  il  questi  lo  dà  per  tspirito^  e   11  colui  quaaicbè 
per  uomo)  che  giacque  (neiroltiroa  Cena  Eucaristica)  sopra  il  petto  (per 
■cave  deliquio  d'amore)  Del  nostro  Pellicano...  di  Qesà  Cristo.  B  d'amore 
e  di  carità  ragion  vuol  che  s'informi  a  quest'ora  ciaaduna  parola.  L'emblema  del 
pellicano,  ohe  a  dir  de'naturalisti,  col  sangue  ohe  traesi  del   petto   rianaoita   a 
vita  i  pulcini  estinti,  è  per  fermo  de*più   eloquenti  e  pietosi  che  8.  Cbieaa  tro- 
vasse a  figura  del  Redentore.  A  indicar  Giovanni  è  poi  qui  tolto  a  presto  U  ano 
stesso  Vangelo,  nel  cap.  XUI,  v.  23:  Erat.,,  recumbens  unus  esc  diecipuHe  ^fus 
4n  einu  lesu,  qi*em  diUgebat  Jesus.  B  nel  XXI,  v.  20:  Oontersu»  Petrua  9iàMi 
iUum  diseipulum   quem  diligtòat  Jesus,,,   qui  et  reoubnil  #f>  coena  super 
peetus  ejus  eto.  —  B  questi  fne  (ripetisione  del  pronome,  non  osiosa,  ma   a 
crescer  valore)  D'In  su  la  croce  (per  bocca  di  Cristo  morente)  al  grande 
ufBdo  eletto...  assegnato  a  Maria  per  figliuolo,  in  sua  veoe.  V.  al  cap.  XiX 
di  detto  Evangelio,  v.  95:  Cum  vidieset  ergo  Jesus  mairem,  et  diseipulum  «/««- 
tem,  quem  dUfyebat,  diùit  matri  suae  :  Mulier,  ecce  ftlius  tuus.  JMnde  dieii 
discipulo:  Ecce  mater  tua.  Si  sgarra  forte  colla  nota  seguente  il  Tommaseo, 
mentre  chiama  in  accusa  il  Poeta,    in  proposito  al  sopra  del  v.  112.  »  l^Ial  fu 
inteso  r^n  sinu  (del  primo  testo  evangelico).  Giovanni,  al  modo  delle   meue 
antiche,  stava  sotto  Qmù  dalla  parte  del  petto  di  lui,   ma  discosti  l*oo   Taltro 
d'un  grado.  »  Avrà  Dante  anche  male  inteso  quel  super  peetus  del    testo   ap- 
presso? O  piuttosto  non  vi  badò  il  Tommaseo?   Né  giacere  ripugna  all'Idea  di 
posarsi  o  appoggiarsi^  e  n'ha  esempio  il  v.  23  del  25  d */»/*•   —  X«Ci  Donna 
mia  cosi  (disse  o  parlò)  nò  però  (tientt  meco  alla  ccfstrusione  grammatleale} 
le  parole  eoe  (de'tre  versi  addietro)  Mosser  la  vista  sua  (distom^ouo 


611 

Tal  mi  fec'io  a  quell'oltimo  faoco , 
Mentrechò  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
125      Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò, 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  Q) 


gli  occhi  di  lei)  di  Stare  attenta  (dal  flnarai  ch'ella  faceva  nei  Tre,  com'è 
detto  sei  ▼.  HO)  più  e  posola  ohe  prima...  né  prima  ni  dopo  il  parlare 
si  moese  da]  suo  oootemplare.  La  Donoa  amoroea,  che,  appieno  adempiuto  il 
trino  sogno  della  divina  acienxa  mercè  dell'amor^^  non  può  dispiccarne  gli  occhi 
né  anche  accontando  il  Poeta  del  lume  sopravvenuto,  ci  fh  peotiare  di  quanto 
il  celeste  amove  stia  sopra  In  potenza  all'umano.  Né  molto  andrà  che  il  vedremo 
a  più  dritte  allusioni;  si  noti  per  ora,  che  11  senso  di  questi  tre  versi  fu  troppo 
alterato,  e  di  semplioe  ed  alto  travolto  in  oscuro  da  male  varianti. 

(1)  Quale  ò  colai  etc.  dal  v.  118  al  v.  129.  ^  Ohe  adooohia  fnffnticn 
g>'i  occhi  a  guardare)  e  s'argomenta  (e  s'adopera  come  può  meglio)  I>i 
vedere  ^malgrado  il  bagliore)  eclissar  lo  Sole  (macchiarti  il  Sol  per 
ecliui)  un  poco  (per  piccola  parte)  Che  per  veder  (che  mentre  s'ingegna 
a  discernere)  non  vedente  diventa...  pel  troppo  splendore  che  al  Soler  iman 
tuttavia,  et  emarrisce  la  vista  e  se  n'abbarbaglia  —  Tal  mi  fec'io  (cosi  av- 
tenne  a  me)  a  (fissare)  quell'ultimo  fuoco...  quel  Sole  infocato  di  S.  Gio- 
vanni, Venuto  per  u/timo,  e  aggiuntosi  ai  due.  Perchè  meglio  s'apprenda  l'ima- 
gioe,  è  Dante  che  ai  travaglia  a  scoprire  io  quel  vivo  lume,  se  il  corpo  del 
Santo  v'alberghi  con  esso  lo  spirito.  Che,  se  ciò  tosse,  la  sua  forma  corporea 
dovrebbe  apparire  a  traverso  di  quel  fulgore,  per  ciò  che  abbiam  letto  e  spie- 
gato ne'vv.  52-56  del  C.  14.  Ma  perchè  il  Poeta  finga  sé  in  cosi  fatto  errore,  è 
a  cercarsi  sul  fine  di  detto  Vangelo.  A  S.  Pietro  avea  detto  Cristo,  gii  risorto  e 
già  presso  ad  ascendere  al  Padre,  Seqtéere  me^  e  non  senza  far  cenno  al  mar- 
tirio. Ma  dimandato  da  Pietro  stesso  in  riguardo  a  Giovanni,  rispose:  Sic  eum 
volo  manere  donec  veniam:  che  fu  interpretato  da'  sacri  Dottori,  coro'ei  non 
morrebbe  di  martirio.  Se  non  che  in  coloro  che  udirono  entrò  beo  divers-'i  opi- 
nione: che  il  prediletto  del  Redentore  non  avesse  a  morire  del  corpo:  Ex>rit  ergo 
sermo  iste  inter  frntrea,  quia  diacipulus  ilfe  non  moritur.  (V.  cap.  XXI).  Or 
la  torta  credenxa  vien  riprodotta  nell'atto  di  Dante:  e  Giovanni  che  pare  diadirla 
nel  suo  Vangelo,  la  impugna  qui  in  Cielo   più   apertamente.  —   Mentrechò 
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130  A  qaesta  voce,  rinfiammato  giro 

Si  qaietd,  eoa  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  triao  spiro. 
Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  neU'acqaa  ripercossi, 

135      Tatti  si  posan  al  sonar  d'an  fischio. 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Qnando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

139  Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice!  (^) 


(fino  a  che)  detto  fa  (intéit  a  dirmi)  Perohò  t^abbagli  (o  conni  in 
vista)  A  veder  cosa  che  qui  (nel  convento  delle  anime  elette)  non  ha 
loco...  non  pud  esBereì  —  In  terra  (laggirX)  ò  terra  11  mio  corpo...  >a 
sua  prima  lOstaiUBa.  Non  dice  altrimenti  che  Beatrice  delle  belle  eoe  rnembra 
nel  V.  51  del  C.  31  di  Pnrg.  —  BS  Baragli  (e  terra  earà  li,  o  rimarrà)  Tanto 
(tempo)  con  gli  altri  (corpi,  quanti  ne  ha  Morte  disfatti)  che  11  numero 
nostro  (cioè  d«* predestinati  alla  gloria)  Oon  l'eterno  proposito  (a  quello 
che  Iddio  stabili  da  principio)  s'agguagli...  risponda  a  puntino.  Propositi*^ 
gratiae  lo  chiama  S.  Paolo  a'Romani.  Ritorna  si  fatta  credenza  nel  Canto  pe> 
n ultimo.  --  Con  le  due  stole  {delV anima  insieme  e  del  corpo)  nel  beato 
chiostro  (nel  Cielo  Empireo)  Son  le  due  luci  sole  fil  Piglinolo  di  Dìo,  e 
la  Vergine  Madre)  che  salirò...  che  scese  dlnansi  da  noi,  Tana  in  forma  di 
Sole  raggiante,  e  l'altra  di  schietto  zaffiro^  ootesta  di  sègnito  a  qnella,  testé 
risalirono.  (V.  nel  C.  t3  il  v.  29  e  il  92  col  101)  —  E  questo  apporterai 
(questo  vero)  nel  mondo  ▼ostro...  nel  mondUi  degli  itomini,  a  cai  dèi  tor« 
nare.  Da  queste  parole  trapela  altresì  la  missione  dì  Dante»  già  propugnata  pì& 
volte.  B  Torrai  notare  che  i  cori  beati,  non  prima  son  preterite,  che  cessano  i 
canti  e  la  ruota,  e  Giovanni  esordisce  in  più  alte  dottrine  al  Poeta. 

(1)  A  questa  Yoce  etc.  dal  v.  130  al  139.  —  All'uscire  di  questi  detti, 
l'infiammato  giro  (il  girar  ohe  facevano  1  Tre  velocissimcsmente  per  caldo 
d'amore,  secondo  eh  è  scritto  nel  v.  108).  Si  quietò...  andò  cessando;  e  mi 
piace  (per  ciò  che  vedremo)  che  il  verbo  sia  identico  a  quello  del  v.  5  nel  C.  75 
—  Con  esso  il  dolce  mischio  (ad  un  umpo  col  dolce  indistinto  o  mi- 
schiato de'eanti)  Che  si  facea  sentir  {che  suonava,  soave  al  mìo  senso) 
nel  trino  spiro...  nel  dentro  a'tre  lumi  ove  ardevan  d'amore  gli  apo»toiiei 
spiriti.  —  Si  come...  in  quel  modo  che:  e  ti  s'appresta  una  vivida  e  noova 
similitudine,  a  renderti  all'occhio  e  all'udito  il  quietar  di  que'girl  e  di  quelle 
note.  Bbss  6  tolta  da'navichleri,  moventisi  rapidi  in  acqua,   qual   ruotano  i  tre 
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Beati  neiraere  di  questo  Cielo  —  Per  oesaar  (itehÌTare,  postilla  il  Volpi) 
Datica  o  risolilo...  Ma  il  verbo  fornisce  il  suo  doppio  senso  a' due  casi  ch'ha 
in  sé  l'inagioe.  Il  primo  ragguarda  al  posare  de*remiganti  già  faticati:  il  se- 
condo a  causare  o  perfeol  di  scoglio  nascoso  od  intoppo  di  legno  ohe  occorra  — 
Oli  remi  (aleggianti  sui  lati  alla  nave)  pria  nell'aoqaa  riperoossi  (che 
prima  a  vigor  di  braccia,  e  oon  giusto  metro,  batteano  fendendo  l'acqua)  Tatti 
8i  poaan  (ristanno)  al  sonar  d'un  fischio...  che  mandi  ilcòmito,  a  far  se- 
gnale. Due  sole  cose  (ancorché  ùen  molte)  io  porrò  in  aperto  da  questa  ima- 
^ne;  l'una  notabile  per  suo  artificio,  e  pregevole  l'altra  a  ragione  di  scienza. 
Appartiene  all*arte  quel  eh*  odi  pe*  versi  medesimi  :  un  cotale  fruscio  misurato 
che  allenta  oscitando,  e  cessante  la  causa  prolunga  un  tal  poco  gli  effetti .  Ap- 
partiene a  Divinità,  che  Giovanni,  signacolo  di  Carità»  ponga  modo  ai  due  altri, 
che  son  di  Speransa  e  di  Fede;  si  come  vedemmo  nel  2(>  di'  Purg.  (v.  l;8)  la 
Virtù  dell* Amore  dar  regola  e  moto  alle  due  compagne  —  Olì  quanto  (esclama 
il  Poeta  rompendo  la  narrasione)  nella  mente  (mi  sta  nella  mente  ch'io)  mi 
commossi...  mi  turbai  ne'peneieri  etc.  —  Gtuando  mi  volsi  (sul  destro 
mio  lato)  per  veder  Bea^oe  (e  con  lei  consigliarmi,  od  attendere  s'ella  al 
parlare  mi  prevenisse,  come  avea  fatto  co'due  precedenti)  Per  non  poter 
vederla  (non  potendo  vederla,  abbagliato  com'era  degli  occhi;  e  stringasi 
questo  coi  mi  commossi)  benohlo  fossi  (e  sapessi  d'essere)  Presso  di  lei 
(ben  vicino  ad  essa)  e  nel  mondo  felice...  e  là  dove  non  regna  che  gaudio 
m  beatitudine.  Adunque  la  luce  del  divo  Amor^,  fissata  alla  prima  fonte  che  versa 
pe* raggi  del  prediletto  fira  tutti  gii  Apostoli,  ha  tolto  al  PoeU  la  vista  di  quella, 
che  quasi  riverberata  discende  sugli  uomini. 


Parad,  78 


CANTO  XXVI. 


SomiAAio  —  Prosegue  l'Apoetol  Oiovaonl  teoUndo  il  Poeu  in  rigaardo  alla 
tena  Virtù  Teologale:  e  ansi  tatto,  a  qual  segno  ella  miri,  e  quel  ch'ella  sia. 
Rlspond'egli  ch'ella  è  Amore  a  quel  sommo  Bene  ohe  appaga  i  celesti;  ma  stretto 
di  naove  dimando,  si  volge  a  fllosofloi  argomenti  e  ad  autorità  di  scritture,  e 
tra  l'altre  dell'Apostolo  stesso.  Il  quale,  com'è  esausto  il  discorso  dell'intelletto, 
lo  chiama  a  toccar  del  divino  Amore  seoondo  che  detta  l'affetto  e*l  sentir  della 
gratltadlne:  a  ohe  il  Poeta  è  si  pronto,  che  un  cenno  gli  basta.  PossenU  inviti 
di  Carità  SCO  per  lui  l'esistensa  donata  all'uomo,  e  la  sua  Redensione,  e  l'eterno 
premio  promesso  a'buonl  Però  l'am«pe  esser  giusto  che  si  diffonda  da  uomo  a 
nomo,  e  più  forte  qaant*uomo  è  più  addentro  in  divina  Orasia.  Cessato  U  par- 
lare, le  schiera  oelestl  intnonano  il  Sanctut  :  e  in  quella  il  Poeta  ripiglia  la  vi- 
sta. E  stupisce  d'un  quarto  lume  ch'e'vede  co*tre  degli  Apostoli,  e  inteso  che  in 
questo  si  fascia  la  vita  d'Adamo,  s'invoglia  a  saper  di  lui.  Ma  il  previene  Tan- 
tioo  Padre,  e'I  compiace,  accennando  all'età  del  Creato,  alla  prima  lingua,  e  al 
suo  breve  soggiorno  nell'Eden. 


Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  e  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua:  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
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10    Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  (') 


(1)  Mantrlo  dabblava  etc.  dal  t.  1  a1  ▼.  12  ^  Fra  tttna  •  tperimxA 
per  lo  viso  spento...  a  cagione  della  mia  tista,  ammortita  dal  troppo  Idim 
del  tarlo  Apostolo.  Il  senso  arcano  tA  a  quatto  luogo   pare  Torrà  traaeormni. 
Sapendo  noi  come  Carità  sia  ohiamata  excellentùaima  virtulum,  abbiamo  com- 
preso il  perchè  la  laoe  di  questa  sola  abbia  tolto  al  Poeta  l'oso   degli  occhi  che 
stanno  a  figura  deirintetletto.  L'umano  intelletto   vieppiù   s'abbaglia,  e   dubtu 
a 'più  alti  misteri,  flnchA  la  dottrina  (o  vuoi  dire  la  sotenia)  non  operi  a  risanarlo  ; 
e  di  ciò  tra  non  molto  avrà  cura  Beatrice,  ch'è  Teologia.  —  DeUa  (o  d/iil^, 
con  meno  eleganza)  fùlgida  fiamma  (di  S.  Giovanni)  che   lo   spense  (o 
l'oppresse  col  vivo  splendore)  TTsol  ano  spiro  (una  voce  od  un  /tafo,  od  qd 
euonoj  che  mi  fece  attento  (che  attratse  la  mia  attenzione,  o    fermò  la 
mia  mente  dubbiosa)  Dicendo:  Intanto  (pel  tempo)  che  tu  ti  rlsenae... 
(risensi:  che  duri  a  riaverti  del  senso)  DeUa  vista  (o  delfuso  degli  occhi) 
che  hai  in  me  (nel  mio  lume  adocchiando)  consunta...  annientala:  parola 
che  rivedremo  nell'ultimo  Canto.  —  Ben  é  (ti  fla   6(«ono  od  utile)  che  ra- 
gionando (io  discorsi  d^umaoa  ragione)  iti  compenso...   tu   la  compensi, 
«  Con  le  parole  compensi  il  vedere.  *  Cosi  il  Tommaseo.  Non  ripugna  che  Tuo* 
mo  per  via  di  ragionaiuentt  disponga  e  conforti  s6  stesso  alla   Carità.    Percioc- 
ché, sebbene  ella  sia  virtù  o  potenza  attiva  largita  da  Dìo«  non  ne  viene    però 
che  siocoiue  forma  non  sia  ella  all'animo  umano  connaturata.  A  tal   seoso   mi- 
rano i  detti  di  Marco  Lombardo  ne'vv.  85-90  del  C.  16;  eque!  di  Virgilio  oeV 
91-96  del  13  di  Purg.  E  il  risponder  che  faccia  il  PoeU  all'Apostolo,    è    foi 
che  resU  nel  razionale,  finché  Beatrice,  tornandolo  a   nuova  vista,   noi    faccia 
degno  di  più  sublimi  concepimenti.  Cosi  figuratamente,  tra  U  rag'onarv*ì  «e- 
deré,  ci  addita  Dante  il  divario  tra  mente  mortale  che  sillogissa,  e  divina  Ora- 
Mia  che  scopre  e  rivela.  —  Comincia  dunque   (ad  esaminarti   d'Amore^  a 
di'  (assume  stil  di  precetto,  non  altrimenti  che  gii  gli  altri  due)  ove   s'ap- 
punta Lt'anima  tua...  a  qnnile  ultimo  eegno  s'arrestano  i  tuoi  dmìderf  — 
B  fa  ragion  (&  tuo  conto:  o  abbi  eerto.  Ci  é  nota  tal  frase  dal  v.  145  del  30 
d'Inf.)  che  sia  La  vista  in  te  (to  tua  viitt)  smarrita  e  non  defun- 
ta... attutata^  ma  non  estinta.  Il  Poeta  la  dlcea  spenta  (e  due  volte)  oe'primi 
versi;  com'è  natura  di  chi  dubbia  o  impaura,  di  fingersi  il  male  In    poggio.  -> 
Perchò  la  Donna  (Beatrice,  divina  scienza)  che  per  questa  dia  Re- 
gion ti  conduce  (la  quale  t'è  scoru  per  l'ampio  de'regni  lucenti)  ha  nello 
sguardo  (ch*é  specchio  del  dlvin  Vero)  La  virtù  (ia  potenza)  ch'ebbe  la 
man  d'Anania...  V.  gli  Atti  Apostolici  al  cap.   IX.  S.  Paolo  (allor  Saalo) 
accecato  dal  lampo  di  Cristo,  ed  esterrefatto  dal  grido  di  lui  sulla    via  di   Da- 
masco,  riebbe  per  grazia  la  vista  per  man  d'Anania.  Né  altrimenti  la. scienza 
Rivelatrice  ha  virtù  di  schiarar  l'intelletto  smarHto  nc'dubbi,  e  abbagliato  dt 
verii'ì  cui  non  basta  per  sé  la  ragion  de'mortali. 
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Io  dissi:  Al  SQO  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agii  occhi,  che  far  porte 
15       Qaand'ellà  enlrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura   ' 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
20       Tolta  m'a?ea  del  sùbito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  (') 


(1)  Io  dissi:  otc.  dal  v.  13  «1  ▼.  SI  —  Al  sao  piacere  (ieeondo  W  suo 
giusto  consiglio)  e  tosto  e  tardo...  o  aia  presto  o  meno:  «  È  rmsse^nato 
«  all'indugio  ;  (considera  il  Tommaseo)  prova  di  virtù  più  matura.  »  Vegna 
rimedio  (risani  ella)  agU  ocochi  che  far  porte  (i  miei  occhi,  che  aper- 
sero  al  cuore  la  vii)  Quand'ella  entrò  (la  me,  o  vuoi  neiranima  mia)  col 
fuoco  (a  destarvi  la  fiamma  di  quell'amore;  ond'lo  sempr*  ardo...  di  cui 
da  quel  giorno  risento  gli  ai-dori.  Il  Petrarca,  narrando  nel  3  dei  suoi  Sonetti 
com'egli  invaghi  di  Laura,  a  ben  poco  sta  che  non  oopj  con  quel  suo  aperta  la 
via  per  gli  occhi  al  cuore.  Nel  30  di  Purg.  il  concetto  guadagna  di  dignitA ,  se 
rileggi  dal  v.  40  al  48  ~  LiO  Ben  (qui  risponde  alla  inchiesta)  ohe  fa  con- 
tenta qoesta  Corte...  che  oppaga  ogni  amore  e  negli  Angeli  e  negli  Bletli 
Egli  è  Iddio  sommo  Bene.  Deus  est  (nella  Somma)  summum  bonU'n  simplieiter, 
et  non  solum  in  aliquo  genere  vel  ordine  rerum.  Non  reco  a  jMprabboodansa 
si  fatta  dansola;  ma  come  acconcia  a  chiarire  i  due  versi  appresàb,  cosi  varia- 
mente trattati  da'  chiosatori  —  Alfa  ed  Omega  ò...  vale  a  dire  principio 
e  fine,  com'Alfa  è  la  prima  lettera,  e  rnltima  Omega  del  greco  Alfabeto,  ^o 
sum  Alpha  et  Omega,  principium  et  finis,  bandisce  Dio  stesso  in  più  libri  sacri. 
B  il  Poeta  deriva  da  tale  sentenza  una  imagine  splendida  di  poesia  ;  quasiché 
l'Universo  sia  un  grande  volume,  che  Ietto  ai  mortali  da  Amore,  oh*  è  Istinto 
nativo,  con  varia  tempra  susciti  in  loro  l'affetto  del  bene  e  l'inquieto  desiderio 
del  consegnirlo.  B  sul  legger  d'Amore  si  spazia  11  traslato  al  presente  luogo  , 
qua)  gii  sul  dettare  e  spirare,  nel  24  di  Purg.  dal  v.  52  al  00.  Né  il  leggere 
in  luogo  di  far  conoscere  o  palesare,  è  metafora  nuova,  dopo  il  v.  04  del  IO 
d'/fi/'.  —  Di  quanta  scrittura  Amor  mi  legge  {di  tutti  qitanti  i  beni 
che  mostrami  Amore,  e  che  fammi  desiderare  nel  libro  infinito  della  datura) 
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25    Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 

E  per  aatorità  che  qainci  scende, 
Cotale  amor  conyien  che  in  me  s'impronti: 
Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
30       Quanto  più  di  boutade  in  sé  comprende. 
Dunque  alla  Essenzia,  ov'è  tanto  vantaggio. 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  e  che  di  suo  lume  un  raggio, 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
35       La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova.  (^) 


o  UeTemente  o  torio...  o  con  piiX  o  meno  ardore  d'affetto.  BmnTeontc ,  e 
molti  altri  con  lai,  al  fan  timidi  in  crederti  a  tanta  metafora,  e  epiagmo  qn^la 
»erittura  per  libri  reali;  ed  il  lieve  col  forte  per  piani  o  difficili  a  ÌAtend<u«^  Yen 
è  ohe  il  Poeta,  toccando  qui  degl'impolti  cli*ha  l'nomo  naturalmente  per  Tolgerai 
a  Dio  come  a  tomroo  Bene,  il  riaerlta  a  indicare  tra  poco  le  autt>riià  degli 
Boritti  olle  dan  complemento  o  conforto  a  questa  nativa  ditpoaixlone.  Attendendo 
ohe  da  quel  laogo  ei  mostri  Tìem meglio  lo  svario  de*  detti  interpreti,  aeeolgaal 
intanto  l'idea  metaforica  in  questa  formala:  Iddio,  che  di  ei  beaH/tea  il  delCy 
comprende  in  sé  etesso  quanti  eon  beni  piti  o  meno  detiderati  e  desiderabili^ 
per  quella  guisa  che  Vkìtk  e  TOmega  rinchiudono  da  un  capo  alVaìtro  I  eegni 
alfabetici  —  QaeUa  medesma  rooe  (di  S.  OioTanni)  che  paura  Tolta 
m'area  (V.  dal  v.  8  al  12)  del  sùbito  abbarbaglio...  paura  cioè  che  la 
fHsta  mi  fosse  epenta  dal  lampo  irresistibile  della  fulgida  fiamma;  paura  già 
espressa  in  qnel  dubbiava  del  v.  1  —  Di  ragionare  ancor  (tuttavia)  mt 
mise  in  cara...  svegliò  in  me  V affetto.  Due  benefls)  di  Carità:  il  eieurarlo 
della  veduta,  e  raccenderlo  in  desio  di  sapere  —  B  disse:  Certo  (eertamente) 
a  più  angusto  vagUo  (pì^i  sottilmente,  come  a  vaglio  di  fori  ptt^  stretti 
si  cerne  la  biada  con  più  minutezza)  Ti  oonTlene  schiarar  (l'è  mesHeri  di 
svolgere  il  tuo  soggetto)  dioer  oonTlenti  (l'è  uopo  di  dire)  Chi  drlSBÒ 
l'arco  tuo  (prediletta  figura  del  nostro  Poeta:  gli  strali  e  l'at-co  coei  pei 
pensieri  e  cosi  per  gli  affetti  dell'anima  nostra)  a  tal  bersaglio...  a  quel 
segno  del  sommo  BenCf  che  tu  dicesti.  (▼▼.  16-18) 

(1)  Bd  io:  eto.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Per  filosofici  argomenti  (cioè 
conclusioni  d*umana  sapiensa)  B  per  autorità  (Vedi  in  Dante  stesao.  Con- 
VitO',  ohe  definisce  :  Autorità  vale  quanto  atto  degno  di  fede  e  d'obedien^a) 
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Tal  vero  allo  intelletto  mìo  scerne 
Colai  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sastanzie  sempiterne. 
40    Scernei  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Mo'isè,  di  so  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 
Scernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
45       Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  C) 


ohe  qnincl  soende  {di  qui,  dal  Cielo,  por  via  di  Rirelasione  deriva)  Co- 
tale amor  (al  Ben  Sommo)  oonrlen  (i  forza)  ohe  In  me  a 'impronti... 
ch*è  on  dir  Mi  auggelli,  o  sHmprima  in  imagine  dentro  di  me.  h'obedienza  e 
la  fede  •ìì'autorità  celeste,  apparteogono  Tuna  airaffetto,  e  alla  mente  Taltra; 
e  si  suo  ToleDtieri  congiuote  —  Ohò  il  bene  (eh  è  a  fin  di  beatitudine)  in 
quanto  ben...  cioè  in  quanto  sia  vero  bene  e  non  talee.  Alla  qoal  disUnsione 
può  aprirti  gli  occbi,  se  già  non  gli  aperse,  il  C.  17  del  Purg.  e'I  parlar  di 
Virgilio  sol  dritto  e  sul  torto  Amore  sull'orme  d'Aristotele,  e  massimamente 
tonando  a  considerar  riotenzione  di  quelle  parole  dal  v.  133  al  135  —  Come 
s'intende  (appena  i  da  noi  compreso)  Cosi  accende  (in  noi)  amore... 
Dalla  apprensione  d'un  bene,  consegue  il  piegarsi  che  ad  esso  fk  l'animo  umano, 
e  in  si  fatta  attrattiva  si  genera  amore  —  B  tanto  maggio  (e  l'acceso  amore  è 
di  tanto  più  grande)  Qaanto  più  di  boutade  (o  di  virtù  o  di  valore)  in 
sé  comprende...  o  contiene  —  Dunque...  É  un  cotale  entimema:  Se  tanto 
è  maggior  Vamore  quant'è  migliore  il  bene  pel  quale  s'accende ,  ne  viene  ohe 
il  massimo  amore  sia  vòlto  in  Dio,  come  In  Bene  che  avanza  non  pure  ma  è 
cagiott  prima  e  sola  d'ogni  altro  bene.  Col  testo  anderemo  a  ragion  di  sintassi. 
Adunque  couTlen  (di  necessità)  che  la  mente  (e  puoi  dire  i  pensieri  e  gli 
affetti)  di  ciascun  (uomo)  che  cerne  lo  rero  (che  discerné  la  verità)  in 
che  (nella  quale)  si  fonda  questa  prue  va...  (cioè  come  Iddio  sia  la 
somma  di  tutti  i  beni,  e  la  causa  esynziale  di  essi)  Si  muova  amando  (sia 
tratta  da  Amore)  alla  Bssensia  (divina^cih9  vai  quanto  a  Dio)  oy'ò  {nella 
quale  è)  tanto  vantaggio  (od  eccesso  di  là  d'altre  essenzie)  Che  ciascun 
ben  (qual  cb'ei  sia)  che  taor  di  lei  si  trova  {all'infuori  di  Dio)  Altro 
non  ò  (né  può  essere)  che  di  suo  lume  un  raggio...  (o  un  ri/lesso  del 
lume  divino)  Più  che  in  altra...  qualsiasi  Sssenzia.  Rivedi,  per  sua  analo- 
gia col  presenta  luogo,  il  ragionamento  dell' Aquinate  nel  C.  13,  dal  v.  52  al  60. 
Rimane  la  pruova  del  detto  Vero:  che  in  Dio  sia  VEssenzia  e'I  principio  di 
ciascun  bene. 

(1)  Tal  vero  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  Da  ragion  fllosoflca  o  naturale,  fa 


<BÙ 

Ed  io  adii:  Per  intelletto  nmano, 
E  per  antorìtade  a  lai  concorde, 
De'  taoi  amori  a  Dio  goarda  il  sovrano. 


pano  alTauloriià  de'  tapienti ,  e  ooo  più  diritto  alla  rivelata,  attiogendola  fi- 
BtiDtamanta  co«i  dalla  Bibbia  che  dal  Vangelo.  Colai  verità  (aoeaaativo  gIm  at- 
tende il  rao  verbo)  all'Intelletto  mio  (perch'io  la  conosca  od  intenda)  scer^ 
nOii.  Abbiam  qui  una  variante  in  iteme^  adottata  da  molti:  ed  è  tropo,  deoanto 
óaXL* appianare  o  dhlender  (che  tale  6  n  senso)  !o  contrarlo  de'  luoghi  erti  o 
montnoH  o  tcahri;  e  però  aoooBodato  allldea  di  &r  piano  ed  agetole  dò  cha 
la  mente  non  concepisce  di  prima  giunta.  B  a  ai  fatta  intensione  il  trovammo 
usato  nel  C.  11  al  v.  84,  ed  assai  chiaramente.  Bia  qui  non  par  caso  eguale: 
trattandosi  Invece  di  brevi  ed  acute  sentense,  le  quali  più  tosto  €idditano  che 
non  itehiarino  a  lunghi  ragionamenti  il  suddetto  Vero.  Or  lo  tcemere  in  aooo 
di  mostrare  o  indicare,  o  di  simil  atto,  ha  perspicuo  esempio  nel  v.  115  del  f6 
di  Purg.,ù  siccome  risponde  assai  meglio,  per  sentir  nostro,  al  giudisio  di  questi 
versi,  cosi  fu  prescelto  da  noi,  non  perchè  siam  devoti  meno  al  saper  di  coloro 
ch'ban  tatto  altrimenti  ^  Colui  (ha  chi  vuole  Ariitotele,  e  chi  Piatone)  che 
mi  dimostra  (per  umana  sapieoia  che  sente  il  divino)  il  primo  Amore 
(la  cauta  prima  che  muove  Vamore)  di  tutte  le  sustansie  (od  esseri)  sem- 
piterne... immortati.  Espressione,  che  in  bocca  di  Dante  cristiano  o  cattolico 
inóhiude  gli  «omini  e  gli  Angeli  e  Dio  medesimo.  E  valgami  il  v.  91  del  17  di 
Purg.  Ambidue  que*  filosofi  accennano  a  tale  principio;  ma  par  che  Platone» 
nel  suo  Convivio,  Io  accenni  più  drittamente,  dtiXMaàùMPeripicuum  esse.  Amo- 
rem  Deorum  omnium  antiquissimum  auguttii^imumqtte  esse  —  Scemel  fcwl 
sceme,  o  disvela)  la  Yooe  ^o  parola)  del  verace  Autore...  di  Dio,  primo 
ed  unico  Autore  di  Verità  —  Che  dice  a  Moisè  (nei  C.  33  deirEsodo) 
Ostendam  omne  bonum  libi  —  I>i  so  parlando  {c\6k  della  propria  Bssenxaj 
Io  ti  farò  rodere  {hVostendam  libi  del  testo>  ogni  valore...  omne  bonum: 
equivalente,  se  bene  è  ciò  che  vale  a  fine  di  feiicitA  —  Scemilml  tu  ancora 
(e  tu  pur  lo  mi  accenni)  incominciando  L»'alto  preconio...  alle  prime 
parole  del  tuo  Vangelo:  cui  ben  si  conviene  il  preconio,  siccome  sinonimo,  anche 
al  parer  della  Crusca,  che  il  definisce:  pubblica  sione  di  bòne.  Non  men  gli  8*ad- 
dioe  l'epiteto  d'a/to,  effigiato  altresì  nell'Aquila,  come  al  più  sublime  de*  quattro 
Evangeli .  In  principio  erat  Verbum\  son  queste  le  prime  parole,  ed  è  questo 
V incominciando:  né  Verbo  è  altrimenti  ohe  concetto  d*  Amor  ooeterno  essen- 
siale  in  Dio.  Vanamente  si  recan  per  altri  altri  luoghi  di  quel  Vangelo  o  del 
suo  primo  Capo  ;  poiché,  a  chi  ben  guardi,  bene  d* amore  è  conchiuso  in  quel 
detto  —  Che  grida...  il  quale  (preconio  o  Evangelio)  proclama.  Iodi  il  grida, 
ch'è  proprio  de*  bandiiorij  o  praeeones  latinamente,  indi  il  bando  del  v.  aegoeote 
—  L'arcano  Di  qtil  (le  arcane  cose  o  i  misteri  di  questa  celeste  vita)  laggiù 
(al  vostro  mondo)  sovra  ad  ogni  altro  bando...  pid  altamente  d'ogni 
altro  Evangelio.  È  sentenza  di  S.  Agostino:  Ioannes  aUius  multoque  sublimius 
aliis  tribus..,  de  Domini  divinitate,  quomodo  nultus  alius  est  locutm. 
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Ma  di'  ancor  se  ta  senti  altre  corde 
50       Tirarti  verso  lui,  M  che  tu  suone 

Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde. 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  .menar  volea  mia  professione.  (*) 
55    Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 

Che  posson  hr  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritade  son  concorsi; 


(1)  Ed  io  ndli:  etc.  dal  v.  46  al  v.  54  —  Il  beato  lume  di  S.  Giovanni,  non 
pure  approva  i  concetti  di  Dante,  ma  vien  confortandolo  io  essi.  Per  intel- 
letto umano  (aia  per  ciò  che  ti  dà  naturale  discemimento:  cli'è  quanto  pro- 
testa il  Poeta  dal  v.  28  al  36)  E  per  autoritade  (e  sia  per  giudieio  de*  savj 
in  terra  e  per  le  superne  rivelazioni  (è  il  contesto  de'  vv.  37-45)  a  Ini  oon- 
corde  (non  ripugnanti  all'umana  ragione)  ]>e'  tao!  amori  (tra  quanU  a- 
mori  8*aocendon  nell'anima  tito)  a  Dio  gnarda  11  sovrano...   fa  òhe  t» 
serbi  a  Dio  il  massinw,  il  più  fervente:  Dilige»  Dominum  Deum  tuum  ex  tato 
corde  tuo^  et  ex  tota  anima  tua,  et  ex  tota  mente  tua,  et  ex  tota  virtute  tua, 
(in  S.  Marco,  Gap.  VII)  Bel  verbo  è  cotesto  guardare  nel  senso  ansldetto,  allor- 
ché di  gran  pregio  è  la  cosa  che  s'ba  a  conservare,  o  di  &oU  giattora  —  Ma 
di'  ancor  (che  il  già  detto  non   basta)  se  tu  senti   (in   te  stesso)  altre 
corde  (figura  ch'esprime  attrattiva)  Tirarti  verso  lui...  che  potentemente 
ti  traggano  ad  amar  Dio  —  Si  che  tu  suone  (euonit  cioè  nettamente  di» 
chiari)  Con  quanti  denti  (novello  traalato,  che  vai  per  impulsi)  quest'a- 
mor ti  morde...  per  quali  affetti  l'amore  di  Dio  ti  commuove,  e  vie  meglio 
di  sé  ti  rìn voglia.  Tal  figura,  che  parrà  strana,  è  ispirata  per  avventura  a  quella 
del  Salmo:  Zelus  domus  tuae  comedit  me.  —  Non  ta  latente   (non  mi  fu 
oscura,  o  anche  meglio,  nascosa)  la  santa  intensione  (ciò  che  intendeste  o 
volesse  da  me)  I>eU*aquila  di  Cristo...   L*Apostol  ohe  vide  pi&   addentro, 
e  volò  più  alto  in  dottrina  di  Carità.  Q\ieìV Aquila  istessa,  eh'ei  vide  In  aroana 
visione,  fra  i  quattro  animali  simbolici  (et  quartum  animai  simile  aquilae  VO' 
lami)  divenne  sua  imagìne  o  emblema  tra  i  Vangelisti.  Il  Poeta,  con  bello  ar- 
dimento identifìca  Giovanni  aelV Aquila;  ma  prima  di  lui  Tavea  osato  Agostino 
con  queste  parole:  Aquila  ipse  est  loannes  sublimi um   praedicator  —  Anzi 
m^accorsi  (e  per  giunta  mi  feci  accorto)  Ove  (l'Aquila^  menar  volea  (di- 
rizzare, e  a  qual  fino  condurre)  mia  professione...  quel  ch'io  professava 
rispetto  alla  Carità.  Egual  vocabolo  al  v.  61  del  C.  24,  io  riguardo  alla  Feds. 

Parade  79 


Che  Tessere  del  moado,  e  Tesser  mio, 
La  morte  ch*el  sostenne  perch'io  viva, 
60       E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io, 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m'hanno  del  mar  delTamor  torto , 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s'infronda  tntto  Torto 
65       Dell'Ortolano  etemo,  amo  io  cotanto, 

Qaanto  da  lai  a  lor  di  h^ne  è  pòrto.  (') 


(1)  Però  rioominoial:  etc.  dal  ▼.  55  «1  v.  66.  —  Tatti  quel  morsi 
(  proàlagae  e  li  chiude  il  traalato  dei  denti)  Ohe  poseon  (  per  via  dall'  af- 
fetto) Iter  lo  cuor  (far  ehé  il  cuor  delVuomo)  rolgere  a  Dio  (H  volga  ad 
amare  Iddio)  Alla  mia  carliade  (a  ordinarmi  cioè  in  carità)  son  con- 
oorsl...  han  cooperato  —  CSiò  fperó  che)  I* essere  del  mondo  (il  mita- 
birordioe  di  Greasione)  e  l'esser  mio  (fatto  a  imagin  dÌTioa)  I«a  morte 
(di  Croce)  oh*el  sostenne  (volente  e  paziente,  &cendoei  Uomo)  i>eroh*io 
Tira...  a  redimer  me  e  gli  altri  tatti  alla  vita  di  Grasia  —  B  qnal  clie 
spera  ogni  fede!.*,  la  beatitudine  etema:  obietto  di  Fede^  e  da  cai  la  Spe- 
ranta  vien  generata,  lecondo  i  vt.  64  del  C.  S4  e  67  del  S6  —  Gom'fo...  M 
epero,  ad  un  modo  con  ogni  fedele  —  Con  la  predetta  (dal  t.  25  al  45) 
oonosoensa  ▼iva*.,  ala  procedente  àBÌVinteruUo,  e  eia  dàìì' autorità:  per  le 
qaali,  ooei  rispondenti  tra  loro,  vivamente  ho  eompreto  qaanto  Iddio  'voglia 
amarsi.  —  Tratto  m'hanno  (o  ^campato)  dal  mar  (da*flotti  insidiosi)  del- 
l'amor torto  ^sviato  dal  bene  verace)  B  del  diritto  {mare,  che  va  a'pWmt 
beni  ed  ha  fine  in  Dio)  m'ban  posto  alla  rira...  mostrandomi  il  booa 
cammino.  <  Due  mari  (censura  cosi  il  Tommaseo)  uno  deiramore  torto  •  uno 
«  del  diritto,  non  so  se  sia  vero.  »  La  nota  è  enigmatica,  come  la  spesso;  e  noa 
so  se  ferisca  al  pensiero  o  alla  torma.  Nel  primo  caso,  chi  negherà  che  vìrtA  e 
Visio,  che  male  e  bene,  ohe  verità  ed  errore,  non  sian  due  tragitti  da  questa 
alla  vita  eterna,  un  de'quali  d  regge  a  tranquillo  porto,  e  d  manda  a  naufra- 
gio l'altro?  B  se  stiamo  a  figura,  chi  mai  può  contare  i  poeti,  pe'qoall  Q  reo 
vivere  o'I  baono,  e'I  processo  de'casl  o  degli  atti  umani,  è  adombrato  in  on 
mare  o  io  fortuna  od  in  calma?  —  IjS  fironde  (nel  quarto  caso)  onde  s'in- 
fronda (delle  quali  e'adornA)  tutto  l*orto  Dell'Ortolano  eterno...  Fi- 
gura evangelica;  e  Dante  si  piace  di  ribadirla  (dirò  cosi)  ripetendo  Tidea  c«i 
conformi  dd  verbo  col  nome,  e  dd  nome  ooll'attribnto.  Nel  senso  proprio,  è 
Iddio  l*  Ortolano f  doè  il  conditore  e  eoneervatore  di  questo  nostro  che  diciam 
mondo:  e  le  fronde,  o  vuoi  ramiodll,  son  gli  uomini  tutti  oh'e*  vi  fia  nateere  e 
rinnovare  di  tempo  in  tempo  e  di  secolo  in  secolo.  La  coltura  divina  s'adanpie 
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Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo 
70    E.  come  al  lame  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  eh'*  va  dì  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 
Si  nescia  è  la  sùbita  vigilia, 
75       Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi, 
80       E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  (') 


altrwi  per  l'aflBcio  di  gente  eletta,  siccome  vedemmo  (in  proposito  a  8.  Dome- 
nico) nel  C.  12,  ove  la  oongregailone  de'fedeli  ò  in  imagioi  d*Or(o  Cattoiho, 
B  tutti  gli  annotatori  rammentano  come  Gesù,  sorto  appena  da  morte,  appa- 
risse in  tal  forma  alla  Maddalena,  di  che  in  8.  Giovanni  nel  cap.  XX:  Illa 
eooisHmam  quia  hortulanus  efet  eto.  —  Amo  lo  cotanto...  Amo,  adanqne, 
gli  Mùmini  tuUi  per  tal  miaura  etc.  La  professione  del  Poeta  si  chiode  con 
l'altro  precetto  ch*è  sostanziale  di  Carità:  Dilipes  prooeimum  tuum  tanquam 
ta  ipsum.  Ma  qoesto  amore  è  per  Dante  un  riflesso  di  quello  che  appuntasi  in 
Dio:  d'onde  avviene  che  amando  gli  uomini,  s'ami  in  loro  Iddio  stesso  che  in 
essi  trasfonde  la  propria  imagine.  E  ne  consegne,  che  tanto  ami  l'uomo  gli 
altri  uomini,  quanto  da  lui  (cioè  da  Dio)  a  lor  di  bene  ò  pòrto...  è  eo- 
munieato  in  laro  di  Orazio.  I^  quale,  in  virtù  di  quel  pòrto,  si  mostra  di 
nuovo,  non  merito  nostro,  ma  dono  gratuito  e  liberale  del  sommo  Bene.  Si 
fatto  giudixio  parratti  a  un  diproHSo  altresi  nel  Convito ,  per  queste  parole  bro* 
vissime:  <  La  misura  dell'amore  è  la  quantità  del  dono  di  Dio.  » 

(1)  8à  com*io  tacqui  eto.  dal  v.  67  al  v.  84.  —  Ebbi  a  pena   finito  il 
parlare,  che  un  dolcissimo  canto  Risonò  per  lo  cielo...  iterato  e  dif- 
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85    Come  la  firoDda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 


fato  p6*giri  calasti  dalle  ftngeUeha  Intalligttim.   L*OiAiutm  lo  tqoI  omMò   bob 
più  ohe  de'Seraflni,  tenendosi  forse  ad  Isada  o  airApoealissi,  che   *ì   tanno    in- 
iaonare  pei  mistici  animali  ohe  di  tei  ali  fannofi  cuculia.  U  Tooaboi  di  CieiOt 
men  droosoritto,  o  a  dir  meglio  cornane  agli  angelici  cori,  mi  fk  più  prodi ▼•  a 
corcar  questo  pianse  nel  testo  di  qoel  Prefluio  che  canta  la  Chiesa  nel    divìn 
Sacrificio,  e  ancor  meglio  potran  pecaoaderoene  i  primi  Tersi  dal  C   appresso, 
ove  i  Santi  s*aasocÌano  agtt  Angeli  con  altre  note.  Del  resto,  s'inteoda  a    qae- 
Bt^ora,  che  la  profeuione  delle  tre  teologali  Virtù  maove  Tinno  che  snooa  dagli 
Angeli,  «  vale  al  Poeta  il  tornar  della  vista,  pia  acota  e  più  schietta  efao  in- 
nansi  all'abbagliamento.  —  B  la  mia  Donna  (ch'è  Sctenaa  e  RìTelasioae  di 
tale  Vlrtù^  XMoea  con  gli  altri  (ad  un   tempo  e   ad   an  modo  con    quelli) 
Santo,  Santo,  Santo...  Sanctus^  Sanclua,  Sanctus,  Dominus  DeièM    Sa- 
baoth; cosi  nel  suddetto  Prefasio,  che  U  fa  cantare  da  tutte  le  angelleha  garar- 
chic.  —  Si  Oome  (ecco  tosto  una  pronta  imagine  al  ritentarsi    d^ll  occhi  di 
Dante)  al  Inme  acato  (all'irromper  di  luce  vivissima  in   chiusa  stanza)   ai 
dissonna...  ci  è  tolto  il  sonno;  in  contrario  all*a<4onna,  più  volto  incontrato 
nel  senso  neutro.  Qui  sta  neirimpersonale  ^  Per  lo  spirto   tIsIto   fa  ca- 
gione del  vital  senso  della  vista)  ohs  ricorre  (per  sua  naturale  virtù)  Allo 
splendor  ohe  (venendo  di  fuori)  ra  (o  penetra)  di  gonna  In  gonna... 
dl^una  in  alPra  delle  membrane  che  avrolgon  la  nostra  pupilla.  L'idea  del  t>#- 
stirla  ohe  fknno,  ha  prodotto  al  linguaggio   soieotiflco  il   nome  di   tuniche^  e 
Dante,  poeta  ed  artista,  8*ardi8ce  anche  al  gonne.  —  E  lo  svegliato   ^dal 
sùbito  lume^  dò  ohe  redo  abborre  (par  quasi  o  pauroso  o  schivo   di   dò 
ch'ha  in  sugli  occhi)  Si  nesoia  ò  fianto  è  nuovo  alle  cose,  od  inconsaperoU) 
la  sùbita  viglila...  //  destarsi  improvviso:  che  qui  è  personificato,  In  tacam- 
bio  deiruomo.  —  Fin  che  la  stlmatlva  (la  virtù  che,  stimando  gli  oggetti, 
fa  luogo  al  giudicio)  noi  soccorre...  non  corrs  in  aiuto  dello    svegliato,  lo 
tal  forma,  e  per  tale  similitudine,  il  grande  Poeta   ci    rappresenta  il    tornargli 
più  acuto  éeìVintelletto  per  beneficio  della  sua  Donna:  non    pieno  e    perfetto  di 
prima  giunta,  come  in  fragil  mortale ,  ma  come  ripigliasi  I*  uso  degli  occhi  e1 
valor  della  mente  in  ehi  per  farsa  i  desto.  Ripeto   la   frase   d'/nA   sui   primi 
versi;  e  ben  sembra  che  gli  atti  descritti  in  quel  passo  in  gran  parte  somiglino 
a  questo.  —  Cosi  degli  occhi  miei  f da' miei  occhi  mal  sani;  occhi  d'uomo) 
ogni  quisquilia  Fugò  Beatrice...  Quisquilia  è  immondezza^  o  mitizzivi 
che  impaccia  :  •  nei  seoso  proprio  s' attaglierebbe  a'  cisposi  ed  tà  lippl.  Però , 
come  oggetto  laido,  dispiace  al  BiagioH  e  al  Poggiali,  che    spiegano   ingombro 
ed  impedimento;  rifugge  anche  più  il  Tommaseo,  traduoendo  in  macchia.  OiV 
sia  figurato  è  ben  lieve  a  vedersi;  ma  quale  figura  sei  tragga  seco,  io  il  domando 
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Fec*io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
90       Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva; 
E  cominciai:  0  pomo,  che  matiuro 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  naro; 
Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
95       Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  (') 


al  seguente:  col  raggio  de*  suol.  Se  il  raggio  degli  occhi  di  Beatrice  ha 
potere  di  méttere  in  fuga  qaaat*è  di  quisquilie  negli  occhi  al  Poeta,  il  traslato 
è  da  Sole  che  sperda  le  nebbie;  né  meglio  ohe  in  nebbia  od  in  simil  yooe  potea 
tramntarsi  la  locoxione.  Splendore  di  Vero  e  quiequiUa  d'errore;  Beatrice  divina, 
6*1  Poeta  mortale:  in  ciò  sta  la  Agora,  e  con  essa  l'antitesi  —  Ohe  rifùlgeva 
(il  qual  raggio  ▼ibrayasi  acceso)  più  di  mille  mllla...  in  immento;  chò 
tanto  mi  pare  che  importi  in  poesia  questa  formo  la  tolta  all'Aritmetica  —  Onde 
(per  tanto  di  spasio  fugate  mie  nebbie)  me*  che  dlnansl  (meglio  di  prima) 
vidi  poi  (qutnd'innanti,  mercè  di  quel  raggio)  B  quasi  stnpetetto  (ri- 
sponde a  quel  neseio  dello  negliato  nella  imagine  del  ▼.  74)  dimandai  D'un 
quarto  inme  (che  fosse,  e  di  quale  Spirito,  un  fuoco  novello)  oh*lo  vidi 
con  noi...  cioè,  in  quel  frattempo  venuto  ad  unirsi  col  tre  degli  Apostoli,  1 
quali  ci  stavan  dinanzi  agli  occhia  già  fermi  ed  interi  a  parlare  con  noi  — 
IC  la  mia  Donna  (rispose)  X>entro  da  qne'  ral  (nel  bel  metto,  o  nel 
eentro,  0  nel  »eno  di  quello  splendore)  Vagheggia  11  ano  Fattor  (contempla 
amorosa  in  Dio)  L'anima  prima  (la  piti  antica)  Ohe  la  prima  Virtù 
(la  divina  ed  eterna  Pcstnnza)  creasse  mal...  abbia  mai,  o  In  età  qaal  sia, 
tuteitata  dal  nulla.  Ma  gli  Angeli!  H  nome  à^anima  è  virtaalmente  legato  con 
quel  di  eorpo',  onde  il  titolo  por  d'animale  a'  viventi  In  terra:  laddove  alle 
angeliche  creature,  che  anch'esse  In  lor  natura  son  primo  (Inf.  C.  7,  v.  94)  si 
appropria  li  vocaholo  di  tuatante  o  di  auttistente,  siccome  a«pt>if^,oquelto  di 
intelligenze  per  lor  privilegio  soireesere  umano. 

(l)  Oome  la  fronda  etc.  dal  v.  85  al  v.  06  —  Soitil  ramicello  è  lo  spirito 
umano,,  e  cedevole  ad  ogni  ao/fto;  ma  pronto  al  rifarsi  per  quell'amore  che  11 
trae  verso  il  buono  ed  il  vero.  Di  slroil  concetto  mi  porge  indisio  Tlmagin  pre- 
sente —  Ohe  flette  la  cima  (che  piega^  dal  flecto  latino,  le  somme  foglie) 
Kel  transito  del  vento  (al  pattare  di  vento  che  la  scommuova)  e  poi 
0Ì  leva  (o  raddritza)  Per  la  propria  virtù  (pel  vigor  naturale)  che  la 
sublima  (o  dispone  a  levarti  in  allo)  Cosi  Fee'io  (curvo  il  corpo,  e  hassati 
gli  occhi)  in  tanto  quanto  ella  diceva  (meutr'ella   parlava:  ch'è  hrefe 
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Tal  volta  no  animai  coverto  broglia 
Si,  che  Tafifetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lai  Tinvoglia. 
100  E  simiimente^'aDiina  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiaceriai  venia  gaia. 
Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
105     Che  ta  qaalonqne  cosa  t'è  più  certa: 


momento;  e  la  fraia  ha  riaoontro  nel  v.  SS  del  C.  2)  Stapendo^t.  per  ithipan 
di  ciò  ohMo  udiya:  che  In  qaella  lace  gioisse  lo  Spirito  d'Adamo.  I  secreti  che 
Dante  s'invoglia  a  conoeoere  dal  primo  Paèm,  s'apprendono  pe'  veni  negnenti; 
ma  la  cagione  del  suo  ttupore,  e'I  perchè  venga  il  fuoco  d'A.daao  per  quarto 
a*  tre  fuochi,  attirato  quasi  al  colloquio  che  tratta  1  misteri  di  Carità  e'I  aacti- 
flcio  di  Redensione,  non  so  ch'abbia  messo  in  cura  veruno  interpreta.  Io  vidi 
più  volte,  e  per  più  dipinti,  accoppiato  Tatto  del  primo  peccato  al  aoblime  llar^ 
tirio  di  Cristo:  la  Morte  alla  Vita,  li  servaggio  al  riscatto,  la  guerra  dln&roo 
al  Trionfo  celeste.  Ora  Adamo,  che  segue  interlocutore  all'amoroso  Mistero,  mi 
torna  a  parlare  di  tale  antitesi.  È  l'anima  abbietta  per  colpa,  e  affltuieata  per 
grasia  d'Amore,  che  viene  a  testim<miare,  con  eloquenia  di  contraij,  la  acana 
virtù  dell'umana  natura,  e'I  valore  infinito  della  divina  Bontà  —  S  poi  mi 
rilèoe  aionro  (ardito:  del  quale  significato  ci  han  fatto  già  bella  pmova,  net 
C.  21  d'/nA.  U  V.  60,  e  nel  13  di  Farad,  il  130)  I7a  disio  di  parlare  (e  di 
intendere)  ond'io  ardeva..*  di  cui  mi  eentia  tutto  aceeto  nell'animo  ->  B 
OOminoial:  O  pomo...  la  pianta^  intendi;  e  non  come  parrebbe  dal  Tonaa- 
ieo,  che  celiando  annota:  <  Chiamarlo  pomo  è  un  rammentare  con  poca  carità 
<  al  padre  Adamo  il  suo  appetito.  «  Se  torni  un  tal  nulla  addietro,  dirai  torse 
meglio,  che  la  sacra  parabola  étXi*  Ortolano  etèrno,  liauoni  tuttora  airorecohio 
e  alla  mente  di  Dante  —  Che  maturo  Solo...  tu  Bolo:  adulto,  se  tengasi  a 
pianta:  virile  ^  se  ad  uomio\  in  contrario  a  tutt'altrì,  che  nascono  e  crescono  e 
seguon  Natura  —  Fosti  creato  (immediatamente  da  Dio)  o  padre  aatleo 
(nel  senso  più  esteso  dell'attributo)  A  cui  ciasoana  sposa  (di  quante  ne 
vide  e  ne  vede  e  vedranno  il  mondo)  ò  figlia  e  nuro...  e  nuora:  in  latino 
nurus.  Dal  primo  Badile  han  comune  principio  e  figliuoli  e  nuore^  e  figliuole  e 
generi.  Il  gran  ceppo  ed  unico  è  Adamo  —  Devoto,  quanto  posso...  Io 
rassegno  al  devoto  quest'ultima  frase  intermedia,  negandola  al  verbo  che  segue; 
invitato  da  un  caso  identico  e  sopra  ogni  dubbio,  qual  è  il  v.  46  d«l  C  9  —  A 
te  supplico  (per  ifApplieo:  diastole  in  grasia  alla  rima;  e  vedemmo  replico 
^  V.  01' del  C.  6)  Perchè   mi  parli   (ansi  gii  ch'io  domandi)' tu  Tedi 
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Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  l'altre  cose, 
E  Dulia  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vnoi  udir  quant'é  che  Dio  mi  pose 
110     Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  ri(S[oma  ch'usai  e  ch'io  fei.  C) 


(in  divino  intelletto)  mia  voglia  fquel  <sh'io  arda  di  sapere)  B,  per  adirti 
tosto  (impeutiente  d'indugio)  non  la  dico...  mi  scf^o  del  dimandartene. 

(1)  Tal  volta  on  animai  etc.  dal  ▼.  S7  al  ▼.  114  —  Or  eccoci  a  nn 'altra 
Imagine,  e  a  on  nuovo  motteg^o  del  Tommaseo,  che  postilla  cosi:  «  L*avoCao- 
<  ciagnida  ò  trattato  con  più  rispetto  del  padre  antico^  che  diventa  ,  di  pomo, 
«  animale.  >  Per  verità,  certe  imagini  (e  d'esse  è  qoest'ana)  non  sono  ordinate 
a  fregiare  o  vituperar  ebichessia  ,  ma  sibbene  a  ritrarre  un  atto,  e  a  dipingerlo 
si  che  il  lettore  sei  vegga  in  sugli  ooohi .  Indi  ò  che  gli  artisti  e  i  poeti  più  sommi 
Doo  vanno  a  cercare  gli  -aspetti  che  meglio  blandiscano  il  senso  ai  lettori ,  ma 
qu«li  che  più  prontamente  ne  scuotan  la  mente  e  la  stringano  più  forte  al  pen- 
siero che  vogliono  esprìmere.  ESd  io  per  cotale  rispetto  ho  inteso  le   mille  volte 
a  chiamare   maraviglioso  il  Poeta  nostro:  esiandio  per  dò,  che  a  subirmi  idee 
costringendo  figure  anche  vili  per  sé,  consegue  evldensa  massima   al   proprio 
concetto,  senia  punto   scemarne   la  dignità.   Qui   il  Padre  antico,  santificato 
nel  lungo  esigilo,  e  redento  poscia  al  divino  Amore,  e  però  in  Caritó,  più  d'ogni 
altro,  a*  suol  Figlia  oonvien  che  dimostri   l'affetto  con  segni  più  manifesti,  e 
conformi  (voglio  dir  anohe)  ad  umana  natura.  B  di  ciò  basti:  e  ù  vegga  l'ima- 
gine  —  Tal  volta...  loooroincia  dessa  da  questo  avverbio,  per  assennarti,  che 
l'atto  recato  ad  esempio,  non  è  consueto  né  pur  frequente;  ma  suole  avvenire 
per  alcun  caso,  e*l  più  spesso  a  trastullo  d'alcuno  —  tTn  animai  coverto... 
od  avviluppato  di  sotto  ad  un   panno  o  altro  velo  che  '1   eopra  ed  ingombri , 
come  già  forse  hai  veduto  di  cagnolini,  ravvolti  prima  e  abbatuffolati  dal  pa- 
drone, e  chiamati  poscia  alla  nota  voce  —  Broglia...   s*avvoliola  e  s'agita  e 
si  dimena»  —  Si  (per  tal  modo,  o  a  tal  segno)  ohe  l'aflTetto  (dello  soiorsene 
e  correre  alla  chiamata)  Convien  che  si  paia  (apparisce  o  si  mostra  di 
necessità)  Per  lo  eegnir  (trascinata  dall'animale)  ohe  face  (che  fa  o  che 
veggiam  dietro  e  sopra)  a  Ini  l'InvogUa...  quel  drappo,  o  quidalasi  tessuto 
ond'è  involto.  Dai  moti  del  panno  si  fa  palese  la  voglia  àeWanimale  —  B  sl- 
milmente... e  notiamo  a  gran  cura  le  simiglianze.  L'invoglia  d'Adamo  è  la 
luce  che  lo  circonda  e  ne  avvolge  in  suo  centro  lo  Spirito;  il  grido  che  chiama 


115  Or,  figliaol  mio,  non  il  gastar  del  legno 
Fa  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


'è  la  voce  di  Dante  ohe  !I  tuppHca;  e  Vaffelto  che  muova  e  la  looe  e  raaima 
insieme,  è  potenia  di  CarUà  paterna.  U  vooabol  di  padre  e  di  /tglio  ai  rìnae- 
vellano  e  ti  rispondono  a  questo  passo  —  L'anima  primala  (cioè  prima- 
mmits  creata)  Mi  fÌR<iea  trasparer  (commoveudosi  e  balenando)  Por  la 
OOTerta  (a  tronerto  del  lame  che  la  copriva)  Quant'ella  a  ocmiiiiaoarml 
(a  risolver  miei  dnbbj)  venia  gala...  fettevola  e  lieta,  non  ohe  toIodI 
Mal  traduce  il  Lombardi  (o  mMnganno)  il  venia  in  diveniva;  e  d  menom 
tempo  e  l'affetto  in  Adamo  ed  11  bello  nella  pittura.  Io  dirò  che  il  Poeta  ci 
lo  Spirito  a  muoversi  Incontro  di  sé,  trascinandosi  dietro  il  lucente  involacro, 
in  quella  guisa  che  (k  Vinvoglia  11  coverto  animale  del  v.  97  —  Indi  mpHxò 
(mandò  fiato,  o  parole)  Sens'eeserml  profferta  Da  te  (pur  tacendo, 
siccome  (ki)  la  Toglia  tua  (ciò  che  brami  sapere)  dlsoerno  meglio  (più 
chiaro  e  distinto)  Che  tu  {non  diecemi)  qualonqae  cosa  (una  ooea  qual- 
siasi) t*ò  più  oerta...  p/U  a  te  conosciuta  o  compresa  —  Perch'io  la 
veggio  (intellettualmente)  nel  verace  speglio  (in  divina  mente^  mwntìal 
Verità)  Che  te  di  8Ò  pareglie  (cioè  somiglianti)  l'altre  oosa...  tutte 
quante.  Siam  dentro  ad  un  ginepraio  di  varie  quistioni  e  di  strane  senteiwe:  a 
però  di  non  poche  varìauU  per  giunta,  che  soglion  prodursi  ove  appunto  a^a- 
tende  meno  e  si  disputa  più.  Drittamente  (perchè  men  sofistico)  pare  che  muova 
fra  tanti  triboli  il  Peraxzlni,  là  dove  chiosa:  Ex  eo  quod  Deut  sii  Sol  veras 
{non  parelion)  et  apeculum  propria  luce  illustratum;  unde  creata  omnia  tea- 
quam  nubei  aut  minora  specula  illuminentur.  Che  toma  al  dire:  S'impronta 
ogni  cosa  del  divin  lume;  ma  niuna  ha  virtd  a  improntar  Lui,  epeeehio  anice 
e  verace.  Indi  Adamo  (vv.  103-08)  tra  il  veder  proprio  e'I  vedere  dell'uomo,  ri- 
pone il  divario  che  tu  porresti  tra  luce  prima  e  i  riflessi  più  o  meno  languidi 
ch*essa  produce.  Ma  quel  pareglie  (addiettivo,  per  chi  noi  travisi)  ha  molti|dìcatft 
via  via  i  dispareri.  Ch'el  sia  attributivo  di  simiglianga  il  può  dire  ben  pift  d*ua 
dialetto  italiano,  e  più  ch'altri  per  avventura  il  ligustico.  In  egnal  senso,  e  più 
stretto  ancora,  ci  venne  trovato  U  parecchio  nel  v.  18  dei  C.  15  di  Pnrg,  C2w 
poi  l'Universo,  e  ciascuna  cosa  compresa  in  osso  ,  somigli  per  vaij  gradi  allV 
terno  Tipo,  né  presti  a  Lui  somigliana,  non  voglio  che  il  provi  fuorché  Daau 
stesso,  e  co*  versi  che  mettono  inizio,  e  argomento  quasi,  al  contesto  di  Poro- 
diso.  Vedi  il  1.  Canto;  ma  specialmente  ne'  vv.  102-111;  e,  mediutt«  ti  tana 
chiaro  il  presente  luogo,  che  dietro  a  si  fatto  giudisio  noi  passeremo  a  brovi»- 
slme  chiose  —  B  (laddove)  nulla  (nessuna  creata  cosa)  taoB  Ini  (fa  o  po6 
fhre  il  verace  Speglio,  Iddio)  di  sò  pareglio...  di  sé  o  Sl  ah  simigliant^.  LV 
migine  ha  forma  dal  tipo,  non  questo  da  quella  ;  e  ad  un  modo  stesso  la  crea- 
tura s'informa  del  Creatore  ;  ma  quanto  al  disotto  !  —  Ta  vuoi  adir  fch*i9 
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Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  dae  volumi 
120      Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu' mi.  (*) 


ti  dica)  quant'ò  (quanto  tempo  è  traaoono)  che  Dio  mi  pose  (oommona 
al  eolloeavii  biblico)  KeU*ecoel80  giardino...  neìVEden,  ossia  nel  terrfir^ 
paradiso  :  però  teeelto,  ohe  fatto  da  Dio  sulla  cima  del  monte  che  sui^  pi& 
alto;  e  a  non  molti  veni  vorrà  ripeterlo  —  Ove  oostei...  questa  Donna  ch'è 
teco:  ed  accenna  a  Beatrice.  Ma  tu  riguardando  i^  Costei,  non  diresti  oon  me, 
che  la  luce  d'Adamo,  con  esso  Vanima,  siasi  avansata  fin  presso  al  Poeta, 
secondo  11  supposto  del  ▼.  102?  —  A  cosi  lunga  scala  (qoant'è  il  salire  di 
dolo  in  cielo  al  beato  Regno)  ti  dispose*..  V abilitò.  Non  ò  uopo  che  al  nostro 
lettore  si  tornino  a  mente  gli  estremi  Canti  di  Purg.  e  la  doppia  immersione 
nel  Lete  e  neil'Eonoò,  per  col  Dante  era  in  tutto  purificato  e  disposto  a  satire 
alle  stelle  —  B  quanto  (tempo)  ta  diletto  (fu  di  diletto,  Teccelso  giardino, 
o  di  compiacenza)  agU  occhi  miei...  qitanio  tempo  io  mei  vagheggiassi;  e 
tant'è  come  a  dire  per  quanto  io  vi  rimanessi  —  B  la  propria  cagion 
(sustanMiale,  ansichò  in  apparensa  o  in  flgnra)  del  gran  disdegno  (del 
giusto  tdegno,  onde  Iddio  me  ne  volle  privo)  B  l'idioma  (U  linguaggio)  ch'u- 
sai... per  m'r/ti  naturale;  ed  io  cosi  spiego,  scendendo  coU'ocohio,  ed  antici- 
pandomi al  V.  130,  né  però  oontradico  alla  chiosa  del  Tommaseo:  <  Vsò  (A- 
«  damo)  il  linguaggio  da  Dio  rivolatogli  in  poche  radicali  parole  oontenenti  la 
«  sommità  del  vero.  >  —  B  (quello)  ch'io  fei...  ch'io  medesimo  ho  fatto.  B 
ciò  si  concorda  col  Oenesi,  dove  leggiamo  che  il  Creatore  commise  al  primo 
Uomo  ^  nominare  le  cose,  e  in  ispecie  gli  animali:  Omne  quod  voeavit  Adam 
animae  viventis,  ipsum  est  nomen  ^us.  Qui  dunque  si  scemon  due  idiomi: 
Vusato  da  lui  primamente  per  opra  di  spirito  divino,  e'I  formato  di  proprio  senno 
a  divino  precetto.  E  mi  pare  evidente  lo  sconcio  di  quelle  lesioni  che  leggon 
ch*io  usai  e  fei  oongiuntivamente,  e  l'error  del  Lombardi  che  vuol  preferirle. 

(1)  Or,  llgUuol  mio,  ete.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Sappi  adunque:  e  per 
dunque  sta  Vora:  e  ben  noto  sarebbe  a  chi  sa  di  lingua,  sensa  ohe  tante  chiose 
e  postille  vi  si  spendessero  sopra.  Del  /tgliuol  mio  che  pronunsia  Adamo,  trar- 
ral  la  ragione  dal  padre  antico  che  Dante  ha  già  vòlto  a  lui  oon  egual  tene- 
ressa  d'affetto.  11  risponder  del  primo  Padre  si  svia  dalle  dimando,  nò  senza  un 
perohè.  Dice  prima  Adamo  di  quel  che  più  importa:  dal  proprio  fallo,  e  del  danno 
che  gliene  Incolse,  e  a  noi  tutti  oon  esso  —  Non  il  gustar  del  legno...  De 
tigno  seientiae  boni  et  mali  ne  eomedàs.  Tale  è  il  precetto  che  Iddio  pose  al* 
rUomo,  e  ohe  l'Uom  trasgredì  oon  cibare  il  vietato  pomo  —  Tu  per  so  (se  si 

Purad.  80 
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La  liogua  ch'io  parlai  fci  tatta  spenta 
125      lanaDzi  che  all'ovra  ioconsomabile 
Fosse  la  geote  di  Nembrotte  attenta; 
Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  nman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo  sempre,  fa  durabile. 
130  Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 


guardi  in  oitraUoJ  la  oagion  di  tanto  esilio...  cioè   del  caòdAmi  che 
fece  il  Signore  dal  dilettato  giardino,  e  con  me  la  progenie  mia.  Per  quel  iante 
traduci  In  ti  grande,  e  ripensa  il  ooatar  della  colpa  —  Ma  solamtti'te  (nam 
altro,  fuorché)  U  trapassar  del  segno...  Non  fa   male  per  té  rassaggiar 
di  quel  frutto,  ma  si  il  pattar  oltre  a  quel  termine  che  Dio   ayera  posto  alla 
creatura;  fu  colpa  il  diti^bidire.  Fu  atto,  non  da  Dio  proibito  perchè  maìvagi4f, 
aibbene  malvagio   in  Adamo  perchè  espressamente  proibito  —  Clnindi...  Di 
questa  parola  è  curioso  strallo  nelle  postille,  volendolo  altri  per  in  quel  luogo, 
cert'altri  per  latto  di  tempo,  ei   Tommaseo   medesimo  parafrasando:    «  Stetti 
<  nel  Limbo  di  dove  Beatrice  mosse  etc.  *  Non  trovo  chi  rileggesse  per  tal  co- 
gitme,  ch*è  senso  del  quindi  e  delrindi  elegante  e  vivace,  e  in  più  luoghi  pa- 
lese; eiiandlo  per  un  fresco  esemplo  del  v.  60  del  C.  tO.  Puoi  anche  specchiarti 
nel  52  del  31  d'inf.  e  nel  103  e  104  del  85  di  Purg.  —  Onde  (colà,  di  d<n>t) 
mosse  tna  Donna  Virgilio***  di  dote  (ripeto)    Beatrice  mandò    Virgilio 
a  camparti  dall'orrida  Lupa.  Espressione,  che  tutto  riepiloga  il   teeto  dal   C.  S 
d*inA  B  tu  intendi  nel  Limbo  infernale  —  Quattromila  trecento  e  dne 
Toliuni  (cioè  volgimenti)  Di  Sol  (equivale  al  dir  anni))  desiderai  (jaesto 
oonoilio.t*  mi  convenne  aspettar  questo  gaudio  celeste,  in  contorgio  degli  altri 
giusti.  Cioè  fino  allo  scender  di  Cristo  nel  Limbo,  per  quel  che  intendemntio  già 
dal  V.  55  del  4  A'Inf.  —  BS  vidi  lai  (il  Sole:  personificato,  qual    suole,  mercè 
del  pronome)  tornare  (in  suo  giro)  a  tutti  i  lami  (o  vuoi  tegni  o  eoeletia- 
sioni)  Della  sua  strada  (dello  Zodiaco,  che  ttrada  del   Sole  è  chiamate 
altresì  nel  v.  71  dal  4  di  Purg.)  noTOcento  trenta  Fiate  (altra  somma  dì 
anni)  mentre  Ohio  in  terra  fa*  mi...  per  tutto  quel  tempo  ch'io  mi  fui, 
o  ch'io  vitti,  0  durai  tulla  Terra,  Cosi,  sundo  al  tosto  di  Dante,  1  4302  aaai 
che  Adamo   penò   in   dssiderio    nel  Limbo,  sommaU  co'   930  che  assegna  la 
Bibbia  alla  sua  penitensa  nel  mondo,  ci  danno  l'intero  di  5S32  dalla  Creasene 
alla  Redeniione  dell'Uomo.  Tal  computo  scende  da  Eusebio  e  da  S.  Qerolamo, 
ed  ha  la  saniione  di  S.  Chiesa.  Altri  autori  discordano;  e  lungo  sarabi»e,  e  non 
ao  quanto  utile  al  nostro  proposito,  il  riferirli. 


631 

Pria  ch'io  scendessi  airinfernale  ambascia, 
/  s'appellava  ìd  terra  il  sommo  Bene , 
135      Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

Eli  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
Che  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen'va,  e  altra  viene.  (^) 


(1)  Za  lingua  ch*lo  parlai  eto.  dal  v.  124  al  v.  138  —  Fu  tutta 
•penta  (ti  spente  airintutto  nel  mondo)  Innanii  ohe  (prima  ehe)  all'ovra 
inconsumabile  (aìVopera,  non  posaiblla  ad  esser  compiuta)  Fosse  la 
gente  (seguace  o  suddita)  di  Nembrotte  (o  Nemrod  cacciatore,  e  pHocìpio 
del  Regno  Babiloneae)  attenta...  applicata  od  attenta.  È  addiettivo  identico  a 
quello  del  v.  13  nel  C.  6.  S'accenna  alia  Torre  di  Babele  ch'aveva  ad  attingere 
il  Cielo.  In  qual  guisa  tornasse  confusa  da  Dio  cosi  stolta  superbia,  Il  sappiamo 
dalla  Scrittura,  e  da  Dante  stesso,  pe'  vv.  77,  81  del  C.  31  dVi»^.  A  quel  luogo 
affli  allude  al  promiscuo  linguaggio  degli  uomini,  ed  al  cessare  (per  pena  a  si 
folle  disegno)  di  quella  conformità  neiroroano  parlare,  onde  scrive  la  Bibbia: 
Erat  terra  ìabii  unius.  Nò  qui  lo  disdice,  com 'altri  frantese;  ma  fa  che  la  prima 
lingua  già  prima  d*  allora  si  rinnovasse  ;  e  ne  dà  le  cagioni  —  Ghò  (per  dò 
chf)  nullo  effetto  mai  (nulla  di  ciò  ehe  fa  l'uomo)  ranonabile  (in  dipen- 
densa  della  propria  ragione)  Per  lo  piacere  uman  (per  cagione  de'  gusti 
umani)  che  rinnoveUa  (o  si  muta  o  rinnova:  nel  senso  neutro)  Seguendo 
il  Cielo  (movendosi  a  influsso  di  stelle:  V.  nel  C.  10  di  Purg.  U  v.  73)  sem- 
pre (di  volta  in  volta)  ta  durabile...  ebbe  mai  costanza  o  durevolezza.  Di 
adulto  al  sempre  lo  mi  consento  una  virgola,  ancorché  manchi  in  qualsiasi 
■tanpa:  e  me  ne  richiamo  a  giudisio  di  buon  lettore.  Non  so  s'altri  l'abbia  sup- 
posta almeno;  ma  v'ha  chi  incappò  in  errore,  e  ad  esempio  il  Bianchi,  accop- 
piando, quel  sempre  al  durabiUt  sansa  curarsi  del  mai  ch'è  nel  primo  verso,  e 
ohe  gli  appartiene  di  tutta  ragione,  e  che  cosia  grammaticalmente  coi  sempre. 
Il  bisogno  di  detta  virgola,  o  di  figurarla  almeno  col  pensiero,  sarà  palese, 
■eiogliendo  il  testo  in  quell'ordine  che  solo  può  conciliarsi  a  diritta  logica:  Che 
nullo  effetto  razionabile  fu  mai  durabile,  per  io  piacere  umano  che  rinnovella 
sempre,  seguendo  il  cielo.  Egli  è  un  cenno  sapiente  alla  perpetua  mutabilità 
delle  usanse  terrene,  anche  in  dò  che  dipende  dalla  ragione.—  Opera  natu- 
rale ò  (od  impulso  od  abito  nato  con  noi)  ch'uom  favella  (il  parlar  che 
farciamo;  ad  aprirci  l'un  l'altro  de*  nostri  pensieri)  Ma,  cosi  o  così  (ma  il 
parlar  piU  ad  un  modo  o  ad  un  altro;  ed  è  frase  dhrei  popolesca)  natura  la- 
scia Pei  tare  a  voi  (non  i  pid  naturai  bisogno  o  istintiva  necessità;  ma 
elezione  vostra)  fecondo  che  v'abballa...  secondo  che  meglio  vi  pince  o 
vi  aggrada.  Abbellire  o  abbellare  nel  senso  qui  qspresso,  ò  fondiglio  di  Proven- 
xale  colato  nel  nostro  idioma;  e  il  lettore  n'ha  certo  argomento  dal  v.   140  del 
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Nel  monte  che  si  leva  più  dalfooda 
140      Fa'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 

Dalla  prim'ora  a  quella  ch'è  seconda, 


W  di  Purg.  Iodi  appare  p«r  rari  esamp)  in  antiobi  poeti;  tA  aembra  eba  rante- 
rità  del  Varchi  baatatee  a  tornarlo  o  a  aorreggerlo  in  Tita  —  PHa  eh*lo  ecea- 
desBi  (per  morte)  all'lnfemade  ambascia...  nel  Limbo;  e  so  tooì  ragione 
di  qnect'omòtftdii,  la  quale  traalata  dal  oorpo  &ll*aninia,  è   poro  affammaga  o^ 
preition^,  rileggi  nel  7    di  Purg.  i  vv.   28-30  —  I  scappellava  la  terra 
(e  aon  m^ti  che  leggon  El^  e  talaoi  anche  Un)  il  sommo  Bene  (Udio)  On- 
de (dal  quale)  vlen  la  letizia  (procede  Ut  luce)  che  mi  fàscia.-   in  evi 
tono  awolto.  Letizia  e  luce  ai  aeambian  gli  afBci;  che  quella  è  cagione  di  questa, 
eeoondo  s'è  detto  a  parecchie  occasioni.  Rispetto  a  queir/,  che  durò  come  noDe 
di  Dio  mentre  visse  Adamo,  ognnn    vede  esser  segno  a  Unità  e  signiilcasioae 
di  Principio  :  attributi  recati  oononemento  néiVBtter  Divino  fin  dalla  più  re- 
mota antichità.  Tal  lesione  ebbe  prima  e  valore  ed  autorità  dal  Lanpradi,  aa- 
oorohè  alle  altre  due  non  mancasser  campioni  a  difenderla^   e  stampe  a  dìflòn- 
derla.  Itia  VEl  (oltreché  variamento  intorpretato)  non  vien  che  da  lingua  Kwaiea: 
né  Adamo  vuol  dir  solamente  di  quella,  sibbene  di  lingua  ccnnune  alla  Terre  pei 
nove  secoli  e  più  ch'egli  visse,  pur  che  tu  guardi  al  v.  133.  Né   il  Biagioli,  che 
sta  dalla  nostra,  si  cura  troppo  ohe  nel  Volgare  Eloquio  si  legga  pur  £7;  so- 
spettoso d'error  nelle  stampe,  o   d'arbitrio  negli  amanuensi.  B  deU'tTn   pooesi 
dire  oh*ei  sia  tradutione  o  intorpretasione  dell*/  originale,  di  segno  ch'egli  en 
ridotto  a  vocabolo.  Senta  inoltrarci  di  piA  dentro  un   peUgo   dove  é  difficile  il 
trovar  fondo,  adottiamo  cotesta  lesione  siccome  più  rispondento  airidea  primitiva 
della  Divinità,  oome  può  vedersi  in  Pittagora  e  in  Aristotile,  e  non  però  disoot^ 
dante  dai  nostri  Dottori,  tra*  quali  S.  Massimo,  annotetore  di  S.  Dionisio,  c'in- 
sinua, che  Antiqui  Deum  voeabant  Unum  —  BOi  si   chiamò  poi  (e  cosi  1 
gridò  Cristo,  spirando  sul  sacro  Legno,   secondo  S.   Matteo:   Bloi,  secondo  S. 
Marco)  e  ciò  conviene*.,  non  già,  (come  pare  al  Bianchi)  bisogna  eha  tia; 
ma  piuttosto  è  conforme  alle  umane  vicende;  e  per  dirla  con  gergo  volgaro:  La 
va  pe'  tuoi  piedi  —  Ohe  l'uso  de*  mortali...  LHmagine  scende  da  Oraiio 
ohe  l'applica  al  rìmutarsi  delle  parole  nel  noto  passo  dell'Ari»  Poetica:  il  nostra 
teato  ben  par  che  1'  allarghi   qoant'  é  d'usanse  nel  vivere  umano:  anoorehé  per 
la  succesaion  de'  pensieri  ricorra  più  presto  alla  lingua  — •  il  come   fironda 
In  ramo  {Ut  sytvae  foliit  pronoa  mutantur  in  annot)  ohe  sen*Ta  (cade  a 
terra  e  perisce:  Prima  cadunt)  e  altra  viene...  Bljuvenwn  ritu/lorent  modo 
nata  vigentque.  Adamo,  creato  In   perfetta   e  eostante   natura,  che  dopo  i  tre 
Apostoli,  e  dopo  la  professione  delle  Tre  Virtù  divine,  sopraggiunge  a  inoolpsra 
sé  stesso,  e  con  sé  tutti  gli  uomini,  e  a  dimostrar  le  mutabili  sorti  dell'  essere 
amano,  in  opposto  aireaseoxa  immutabile,  etema,  del  tommo  Bene,  é  oonoetto 
che  tocca  al  sublime,  e  che  schiude  la  mente  a  più   gravi   meditaaioni  ohe  noo 
comporti  la  brevità  don  cemento. 
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142  Come  il  Sol  muta  quadra,  airora  sesta.  C) 


(1)  Vél  monte  eto.  dal  v.  139  al  v.  14t  —  Ohe  sì  leva  più  dall'on- 
da... che  sorge  piti  alto  dal  mare^  fra  quanti  ne  indotta  la  terra.   È   U  gran 
fnonte  di  Purgatorio  ;  è  la   maina  tairena  cha   trainilo   al  rovinar  di  Luci- 
fero: è  il  luogo  assegnato  a  deiisia  deirnomo  innocente;  è  la  toala  sortita  più 
tardi  ai  supplisj  deireaplasione.  Della   saa   altessa  ò  toccato  con  egoal  forma, 
benché  con  diverso  proposito,  al  v.  15  dal  C.  3  di  Purg.  —  Fa*lo  (soggiornai) 
con  Tita  pnra  (ohedieiUe  a  voler  divino)  e  dieonestdk  (^  ribelle  al  divino 
precetto:  tra  ginato  e  tra  reo)  Dalla  prlm'ora...  del  giorno;  in  eni  Dante, 
•aIl*orme  di  più  Dottori,  imagina  la  creasione  dell'Uomo.  Concetto,  che   anito  a 
quell'altro,   gii  espresso    altrove,  obe  dò  s'operasse  di  primavera,  per    que- 
sta frim^ora    ti    lascia  intendere  le  tei  del  mattino   secondo  il  computar  de* 
moderni  —  A  quella  (/tno  a  quell'ora)  ch'ò  seconda  {che  eegue)   come 
il  Sol  mata  quadra  (dal  primo  quarto  della  giornata  trapassa  al  secondo) 
all'ora  sesta...  Il  mexsodi  segna  termine  al  primo  quadrante,  e   principio 
al  secondo;  si  compie  con  esso  la  sesta  ora,  e  succede  la  settima.  Che  in  questa 
i  due  primi  Progenitori  uscissero  in  esigilo  dal  terrestre  giardino,    è  opinione 
antica  ohe  ci  è  riferita  da  Pier  Oomsstore  nella  sua  Istoria  Scolastica:  Quidam 
tradnnt  eos  (Adamo  ed  Eva)  fuisse  in  Paradiso  septem  horas,   L*acoogUe  il 
Poeta,  e  la  riproduce;  nò  solo  (cred'io)  per  isfoggio  d*  erudisione.  Bfancava  alle 
antitesi  esposte  in  addietro  tra  Bssensa  divina  ed  umana  natura,  da   un  lato 
l'eterna  e  inviolabile  Oiustisia,  dall'altro  la  facile  e   ingenita  (JoncMpisoensa. 
Ora  Adamo  ed  Bva,  che  vengono  a  luce  col   Sole,  beati   in  Divina   Oraiia,  e 
com*ei  tocca  al  vertice  infeUdasimi  e  consqj  di  colpa,  abbandonano  il  dolce  nido 
della  loro  innooensa,  son  gli  ultimi  tratti  d*un  quadro  che  gii  dioemmo  e  ripeter 
▼orremmo  sublime. 


CANTO  XXVII. 


SoMMAUo  —  AI  parlare  d* Adamo  seconda  an  dolciaslmo  canto  di  Qloria  per 
tatto  il  Cielo.  Poi  alto  ùlensio;  e  la  luce  del  primo  Apostolo,  tolta  in  oolor  di 
foooo,  alia  on  grido  centra  le  attaali  pro&nasioni  del  Vaticano;  e  a  qnel  laono, 
ogni  lome  ond'ò  fulgido  il  Paradiso,  con  quel  di  S.  Pietro  si  trascolora:  e  Bea- 
trice, anco  in  vista,  se  ne  conturba.  B  S.  Pietro,  seguendo  più  forte,  flagella 
con  santo  selo  le  simonie,  la  parsialttà,  le  feroci  contese  e  gli  abusi  presenti 
della  Romana  Curia,  e  commetto  al  Poeta  che  apertamento  li  biasimi  in 
torra.  I  beati  fuochi  risalgono;  e  Dante,  guardando  all'ingiù,  come  ynol  la  sua 
Donna,  s'accorgo  aver  tanto  girato  co'Oemini,  quant'è  un  quadrante  ed  un 
quarto  di  soprappiù  della  sfera.  Poi  toma  a  mirare  in  Beatrice:  e*l  vederla 
pia  bella  e  ridento  gli  agevola  il  volo  al  penultimo  cielo;  le  cui  maraviglie  Io 
tirano  un'altra  volto  a  ripianger  gli  affetti  torroni,  che  svlan  dalle  cose  celesti 
romana  generaxione. 


Ai  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Saoto 
GomìDciò  Gloria  tatto  il  Paradiso 
S\,  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un  rìso 
5         Dell'universo:  perchè  mia  ebrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

Oh  gioia I  Oh  ineffabile  allegrezza! 
Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Oh  senza  brama  sicura  ricchezza! 
10    Dinanzi  agli  occhi  mìei  le  quattro  face 

Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 
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E  tal  nella  sembianza  saa  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
15       Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  (') 


(1)  Al  Padre,  al  Piallo,  etc.  dal  v.  1  al  v.  15  —  Allo  Spirito  Santo... 
alia  Triade:  alla  Potetlate  diyina,  alla  divina  Sttptenxa^  al  divino  Anwre;  alla 
irtpiieé  EsÉenxa.  alla  quale  riguarda  la  trina  virtù  oonfosaata  testé   dal  PO0U 
—  Ck>minclò  (a  intuonarj  Obloria...  Alla  profeoione  di  Dante,  iatroneaso 
per  Grafia  al  oonaonSo  celeste,  fan  plauso  1  celeni,  glorificando  le  Tra   Persone 
in  nn  solo  Iddio  ^ 'è  sapremo  Bene.  Cosi  ool  Te  Deum  de^Pnrganti,   •*aooogiìe 
il  Poeta  alla  disciplina.  (Purg.  C.  9,  v.  140)  cosi  11  Benediettu  qui  venig   nel 
80  di  detta  Cantica,  è  plaoso  angelico  airuomo,  ohe  sta  per  avere    la  Beatrice 
la  scorta  agli  etemi  veri  ^  Tatto  il  Paradiso...  la  CorU  etleate:  non  pare 
i  Santi,  ma  gli  Angeli  tutti,  che  in  tutti  e  in   ciascuno   è  oonslmile   affetto  di 
cariti  —  SI  (con  tal  tempra  di  noie)  che  m'inebriava  il  doloe  canto... 
quel  canto  di  Otaria  mi  faceva  ebbro  di  dolcezza  —   Ciò   oh*io   ▼edava 
(e  direi  che  tosse  il  guizsare  flammando  e'I  disfa villars  di  tanti  lomi^  di  quanti 
B'empiea  questo  Cielo  nel  quale  scendevan  testé  le  beate  anime  ad  inoontrarv  11 
Poeta)  mi  sembrava  (mi  dava  sembianza)  nn  riso  dell*iini verso...  che 
tutto  il  creato  ridesse:  e  rideva  di  tante  loci  l'ottava  spera,  qual  para  che  rida 
la  terra  allorquando  é  smaltata  di  fiori.  La  gioia  de'Oomprensori,   in  aspetto  di 
fuochi,  si  manifesta  al  so^ne  del  canto  e  al  chiarire  e  vamp'W  de  ila  luce  — 
Perohò  (laonde ,  per  la  qual  cosa)  nua   ebresia  (il  diletto   che   m'ine- 
briava) Entrava  (nelPanima  mia)  per  l*adire  (cioè  per  gli  orecchi,  a  ca- 
gione del  canto)  e  per  lo  viso...  per  gli  occhi,  a  cagione  di  tanti  splendori, 
M'é  strana  la  nota  seguente  del   Tommaseo  sul  perché  di  pocand:  «  Non   sai 
bene  se  valga  perlocchi  0  perocché.  Io  direi  questow  »  Cosi  egli;  e  a  me*  pare 
che  dica  malissimo.  Nota  il  Poeta  una  ed  altra  cagione  deirinebbriarsi,eDetrafl 
oonsofcuenza  di  doppio  effetto,  e  dal  canto  e  dal  riso  di  quella  fiamma.  La  oon> 
clusione  del  Tommaseo  condurrebbe  all'assurdo:  che  Tebbressa  di  Dante    in   lui 
penetrasse  per  via  delle  orecchie  e  degli  occhi,  perché  le  vedute  cose  sembra- 
▼angli  un  riso  deH'uoiverso  ~  Oh  gioia...  Sdamando  cosi,  non  rigdarda  O 
Poeta  a  sé  stesso,  slbbene  agli  Eletti  —  Oh  ineffabile  allegressa...  aUe- 
grezza  impossibile  a  dirsi  in  parole.  Fra  gioia  e  allegrezza  io  porrei  divario, 
non  altrimenti  che  sia  tra  gli  effetti  del  cuore  e  tra  quelli  deiranimo*   È  in  en- 
trambi  il  possesso  (U  cosa  amata;  ma  l'una  è  più  intima  e  gode  di  contemplare, 
più  libera  l'altra,  e  al  dlfoori  si  manifesta.  Quel  ri»o  delfuniverso  mi  dà  Val» 
legresza,  la  gioia  mi  pare  nel  cafUo  che  inerirla  il  Poeta  —  Oh  vita  intera 
(nei  quanto  e  nel  come)  d'amore  (interezza  d'amor»  è  assoluto  poasedimento 
del  Bene)  e  di  pace...  e  non  é  pace  intera  ove  ha  dubbio  cha  cessi  o  ai  me- 
nomi ->  Oh  sensa  brama  (e  il  bramare^  foss'anche  ne* più  dovisiosi,  è  oon- 
diflone  di  povertà)  sionra  ricohessa...  cioè  non  turbata,  qual'é  tra  i  moa< 
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La  Provedeoza,  che  gnivi  comparte 

Vice  e  ufficio,  nel  beato  coro 
.    Silenzio  posto  avea  da  ogai  parte, 
QoaDd'  io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 
20       NoD  ti  maravigliar;  che,  dicend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 


dani^  né  di  sospetti  né  di  timori.  Bene  intero  hanno  in  Dio,  perocché  infinito: 
sicuro,  perchè  i  infallibiie  —  Dinansi  agU  ooclii  miei  (come  poste  ad  U- 
laminarmi)  le  quattro  fiace...  per  faci ,  ohiedendol   la  rima.   Son   le  fiam- 
melle di  Pietro,  di  Iacopo  e  di  Giovanni,  con  quella  altresì  d* Adamo,  ohe  rune 
all'altro  ti  sncoedettero,  incominciando  dal  v.  19  del  C.  t4.  Le  Virtù    teologali, 
di  cai  si  800  fatti  i  tre  Apostoli  e  maestri  e  interrogatori  al  Poeta,  han   por 
•imbolo  in  tre  faeeVe  nel  ▼.  89  del  C.  8  di  Purg.  —  StaTano  accese  (pur 
ferme  e  splendetoli)  e  quella  ohe  pria  venne  (cioè  di  S.   Pietro)  Lioo- 
minoiò  (prese  di  grado  in  grado)   a  farsi  più  viTace   (flammando   più 
forte,  e  con  maggior  guizso)  B  tal  (al  color  della   luce)  nella  sembianza 
sua  divenne  (mostrossl  da  ultimo,  alla  mia  vista)  Qual  diverrebbe  Qlove 
(la  stalla  che  vedemmo  già  de*  Sapienti,  o  de'Giusti,    temprata   e  candida,  nel 
C.  18)  s'egli  e  Marte  (e  qui  pure  la  spera  sortita  ai  Martiri:   tinta  in  ver- 
miglio di  fuoco^  secondo  hai  veduto  nel  C.  14)  Fossero   augelli  (supposto 
curioso  e  ben  nuovo)  e  oambiassersi  penne...  e  te  l'uno  (mi  par  da  spie- 
gare) vestiste  le  penne  dell'altro.  Di  si  fantastica  idea  non  conosoo  chi    si  dia 
cara  fuorché  il  Tommaseo,  che  discorre  In  tal  forma:  <  Cosi  si  rammemora  dal 
«  Poeta,  che  la  luce  di  che  risplendevano   quel  beati   spiriti,   era  cosa  distìnta 
<  dalla  loro  essenza,  e  quasi  una  specie  di  manto.  »  Ma  troppe  volte  ei  ce  l'ha 
rammentato  e  per  aite  di  verbi  e  di  nomi,   perché   a   quest'ora  gli   oonvenisse 
d'andare  a  si  strana  imogine,  A  me  giova  il  credere  (ed*  avrò  in  pace  s'io  resU 
solo)  che  il  lume  di  Giove  e  di  Marte,  aureo  Tuno  in    candor   di   Giustizia,  e 
rossastro  il  secondo  a  far  segno  di  solo  no*Martiri,   sieno  qui  aoooltì  o    ravvi- 
cinati per  doppia  virtù  di  quel  Santo,  che  in  Fede  non  ebbe  pari  (V.  C.  84,  vv. 
1S4.  80)  né  pari  in  soslenore  per  essa  la  morte  (V.  in  S.  Giovanni,  cap.  ultimo, 
V.  18,  19).  Rimane  a  veder  cagione  che  muova  il  Poeta  ad  uscire  in  siffatta  fi- 
gura, e  in  gran  parte  risponderà  quel  che  segue  del  testo.  Ma  sarà  buono  Tan- 
ticìpare,  siccome  S.  Pietro,  che  mentre  risuonano  i  canti  di   Paradiso   e  i  collo- 
quj  con  Dante  folgeva  in  candor  di  Giustizia  e  di    Fede,  or  calando    in   sua 
mente  (come  Iddio  vuole)  alle  attuali  profanazioni  di  Santa  Chiesa,   sfavilli  per 
santo  zelo  in  color  dì  faoco.  La  luce  di  Giove   e  di    Marie   son    quivi    spoglia 
d'un  solo  spirito,  dico  del  primo  Apostolo:    Indossa  le  penne   di   Giove   durante 
Pinne  di  gloria  e  la  professione:  le  penne  di  Marte,  si  tosta  il   divino  pensiero 
Io  tira  alle  abbominazioni  del  Santuario.. 

Purad,  81 
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Quegli  ch'osarpa  in  terra  il  laógo  mio. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  iìgliuol  di  Dio, 
25    Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  (') 


(1)  £a  Provedensa  etc.  dal  ▼.  16  al  v.  27  —  Protedenxa   divina,  efu 
lastf^  regge.  Cosi  nella  Somma:  Habere  miniUros  executores  suae  pravUemias 
pertinet  ad  dignitaiem  regi»  —  Che  quivi  (nel  Cielo,  in  sua  Reggia)  eom- 
parte  ^od  atsegna  partitamenfe  a  ciascun  di   sua  Corte)  Vice  e   nflleto... 
il  lor  q>tando  ed  il  come  minlatrlno  a'saoi  voleri.    A.  S.  Pietro  sortiva    auaal^ 
mente  l'ufficio  del  detestare  le  male  opere  del  Romano  Pontefice,  e   per 
di  Dante  annaneiare  al  mondo  la  futura  vendetta  —  Nel   beato   coro  0 
coro  a  quest'ora  gli  Eletti,  a  cagion  del  lor  canto  di  Gloria)  Silensio  posto 
avea  (vale  imposto.  ordifMto)  da  ogni  parte...  per  quanto  spasiava    quel 
Cielo  —  Ouand'io  udi\..  udii:  per   un   suono  che  uscia  dalla    fiamma  del 
Santo  Apostolo  —  Se  io  mi  trascoloro    (per  questo  ch'io  eambi   colore) 
Non  ti  maravigliar  (maraviglia  non  entra  là  dove  anche  a  grandi  efTetti 
concorrono  gravi  cagioni)  ohò  (però  che)  dicend'io  (per  le  cose  eh  Ho  son  per 
dire)  Vedrai  trascolorar  (parimente)  tatti  costoro...  ogni  fuoco  oad'è 
piena  cotesta  spera.  Il  costoro  ci  avvisa  che  dentro  ogni  fiamma  s'annida  ano 
tpirito.  L'accendersi  in  rosso  che  fa  per  isdegno  S.  Pietro,  procede  pertanto  da 
causa  comune  a  ciascun  de'  celesti ,  sensa  dir  che  fermata  in  divino  consiglio, 
ad  un  certo  fine  —  Quegli...    Disdegna  (o  mi    sembra)  di  nominarlo.   Egjiì  è 
ancor  Bonifazio  Papa,  gii  tante  volte  sferzato  a  sangue;  ma  in  nessun   ponto 
più  fieramente  o  solennemente  che  a  qaesto,  or  che  il  biasimo  tuona  su  in  C^lo 
—  Ch^nsnrpa  in  terra  ^o  possiede,  od  occupa  illegalmente)  il  luogo  mio... 
quella  Sedia  ch'io  tenni  prima,  siccome  Vicario  di  Cristo.  Ma  questo   mio  ai 
riflette  la  frase  che  fa  quasi  de' Papi  altrettanti  Pietri,  siccome  nel   v.    24  del 
C.  2  à'inf.  —  n  luogo  mio,  il  luogo  mio...  Eloquente   ripetizione  (postil- 
lano tutti  a  buon  dritto)  che  attesta  lo  zelo  sdegnoso  del  primo  Pontefice.  E  forse 
vuol  dire  di  piA:  che  ogni  Papa  non  buono,  usurpa  non  regge  la  Chiesa,  e  che 
durante  il  costoro  governo,  il  vegliare  su  quella  ritorni  nel  maggior  Piero,  D^ 
verbo  usurpare  (a  rispetto  di  Bonifazio)  ti  diano  ragione  le  note  già  scrìtte  al 
V.  60  del  C.  3,  e  al  56  del  15  d'/n/.  —  Che  vaca...  (ò  vacante^  è  vuoto:  noo 
ha  chi  '1  tenga)  Nella  presenza  (in  cospetto)  del  Flgliuol  di  Dio...  di 
quel  Cristo,  che  a  so  disposando  la  Chiesa,  la  fece  santissima  e  immacolata.  Reo 
Papa  adunque  non  è  Pontefice  agli  occhi  di  Cristo,  conchiuderei   col   Vellutello, 
di  cui  produrrò  la  nota:  <  perchè,  quanto   a  Cristo,  la  Sedia  Apostolica   vaca 
«  ogni  volta  e  sempre  che  ella  ò  indegnamente  posseduta  da  mali  PasU»*!,   noo 
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Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
30       Yid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 
E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza, 
Pare  ascoltando,  timida  si  fané, 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
35       E  tale  eclissi  credo  cbe'n  ciel  lue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza.  C) 


<  avendo  accetto  il  nervigio  loro,  avvegnaché  non  gli  tolga  l*autorìtà  ohe  diede 
«  prima  a  S.  Pietro,  come  né  anco  al  mal  sacerdote  di  poter  consacrare.  »  La 
costai  sentenza,  che  per  ana  parte  è  cosi  ricisa,  vacilla  per  l'alti-a  e  si  con  tra* 
dice.  Il  vacar  della  Sedia  con  Bonitaxio,  direi  che  risponda  più  drittamente  a 
quel  noto  principio,  che  dove  non  è  consenso  non  nasce  diritto:  nò  il  sacro  Con- 
dilo in  terra,  nò  Cristo  in  Cielo,  potè  consentire  ad  un'elezione  promossa  con 
arti  ingannevoli,  giusta  il  tenore  del  verso  sovra  citato  nel  19  della  seconda 
Cantica  —  Fatto  lia  del  oixniterio  mio...  Meno  esatta  versione  par  qaella 
che  fassi  comunemente:  della  mia  Roma.  Parrà  meglio  del  Vaticano,  oh*è 
stanca  propria  di  tutti  l  Ponte Aci,  e  dove  S.  Pietro  pati  veramente  il  mar- 
tirio, e  dov'ebbe  la  sua  sepoltura.  Leggiamo  nel  Platina:  SepHltua  ett  in  Va' 
ticano  via  Aurelia  secus  hortos  Neronis  non  longe  a  vìa  Triumphali  quae 
ad  ApoUinis  templum  ducit.  Né  punto  da  ciò  discordano  gli  ultimi  versi  del  C. 
9,  I&  ove  Polchetto  fa  cenno  alla  prossima  fine  di  Bonifazio  <-  Cloaca  (o  vnoi 
fogna  o  ricetto  schifoso)  Del  sangue  e  della  possa...  Son  metonimie  ad 
esprìmere  i  fatti  per  via  de'Ior  simboli.  Hai  l'opre  crudeli  nel  sangue  ^  I«  lerce 
e  libidinose  nella  putz^t  o  altrimenti  marciunn^j  che  metton  le  carni  corrotte — 
Onde  (pe'qualii  e  più  apertamente,  per  le  quali  opere)  ti  perverso  (il  ri- 
belle a  Dio)  Che  cadde  di  qaassù  (sfolgorato  dal  Cielo  negl'imi  abissi) 
laggiù  si  placa...  net  suo  Inferno  si  rabbonisce,  e  rimette  un  tratto  dei- 
Tempia  sua  rabbia.  Un  PonteAce,  i  cui  portamenti  conduoono  a  sdegno  11  Cielo 
ove  tutto  è  pace,  ed  anche  per  poco  a  compiacimento  l'eterno  avversario  del 
bene,  egli  è  qnanto  di  più  deforme  ed  abbominoso  potesse  coniare  il  valor  d*un 
Poeta,  e  la  giusta  ira  d'un  uomo  aggirato  dai  cupi  artifizi  di  lai. 

(1)  Di  quel  color  etc.,  dal  v.  IK  al  v.  36  —  Ogni  lume  delle  anime  tante 
seconda  al  trascolorar  di  S.  Pietro,  secondo  Pannunzio  del  v.  31,  e  si  tinge  di 
un  perno,  che  porge  Tidea  del  corruccio.  Di  quel  color  che  per  lo  sole 
avverso  (cioè  per  effetto  di  Sole  in  opposto  a  vapori  grossi)  Nube  dipinge 
(si  mostra  a  traverso  di  nube)  da  sera  e  da  mane**,  sul  primo  sorgere  e 
in  sul  tramontare  del  giorno,  allorobò  son  più  dense  le  nebbie,  e  più  fosche  ar- 
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Poi  procedetter  le  parole  soe 
CoQ  voce  tanto  da  sé  trasmutata , 
Che  la  sembianza  non  si  moto  piae  : 


roMano  &'  raggi  solari  —  Vid'io  allora  (H  tosto  parlò  rApoatoliea  fiamma) 
tatto  U  Ciel  cosperso...  disseminato.  E  vaol  dire    che  i  lumi  beati  ed  in- 
namerav»li,  che  prima  pareaoo  alla  yìsta  per  entro  qoel  dolo   an   iraponto  di 
candida  gemma,  al  parlare  di  Pietro  mutarono   un   tratto   in  an    folto  di  torbe 
fiammelle,  «i  come  di  gooce  onde  fosse  cosperso  uno  strato  celeste  —  E  come 
donna  onesta...  Rimana  Beatrice,  ch'i  opra  di  Fede,  e  di  Fede  inviol&ta  e 
inviolabile.  B  qoi  Teramente  sarebbe  luogo   alla  saggia  riserva  del  Vellnielio 
recata  più  sopra;  daocbÀ  s*ba  a  pensare,  che  il  torto  operare  d'nn  uomo  Poais- 
flce  nocca  all'eterno  Vero}  O  che  la  Donna  che  in  sé   il  rappresenta,   no  to^a 
un  ardore  di  solo  del  par  che  S.  Pietro,  od  un  senso  di  cmccio  cogli  altri  beati! 
Assentire  a  quel  primo  caso  non  è  possibile:  e  l'altro  sarebbe  indegno  a  divina 
soienxa,  ed  il  terzo  men  proprio  a  Virtù  impassibile.   (V.   nel  C  S  à'Jnt.  ì  vv. 
91-03)  Avrem  dunque  potenza  maravigliosa  del  nostro  Poeta,  in  trovare  un'ima* 
gine  tale,  che  guidi  11  concetto  sacro  per  mezzo  a  si  fstii  inciampi,  e  adoman- 
dol  di  luce  poetica,  noi  torca  per  nulla  da  sua  dignità.  Abbiam  sugli  occhi  una 
donna  onesta  t  che  importa  pudica  o  gelosa  del  proprio  onore,  e  in  ritrovo  di 
più  persone  un  cotale  che  narra  per  altrui  conto  di   sconce  oose,  onde  onesta 
femmina  debba  arrossire.  Hiù  la  donna  in  Beatrice,  il  consorzio  ne'  Santi,  in 
S.  Pietro  il  raccontatore  :  e  già  sai  di  che  forma  —  Che  permane  (non 
mìiovesi  punto:  egli  è  quasi  un  superlativo  del  rimanere)  Di  so  sicura  (cioè 
che  l'intender  di  sossi  fatti  la  smuova  di  sua  austerità)  e  per  l'altml  fallansn 
(e  aWannunsio  delle  altrui  colpe)  Pure  ascolteuddo  (a  soltanto  aseoWìHe) 
timida  si  fìBUie...  si  fa:  distensione  a  oagion  di  rima.  STatteggia  a  timore 
tal  donna;  ma  non  per  sé,  si  per  altri,  sap«ido  il  veleno  de*  mali  esempj.  Cotale 
mi  sembra  la  donna  ideata  dall'Alighieri;  e  vedrai  se  convenga  a  Beatrice.  Bfr^ 
mane  la  Verità^  né  si  muove  per  fsiiW  mondani;  sicura  di  sé,  perchè  salda  ia 
divino  consiglio.  Ciò  nondimeno  (tant'eUa  è  casta,  ed  aggiungi  pietosa)  ai  duole 
a*  terreni  errori,  e  ne  teme  i  rei  frutti  —  Cosi  Beatrice  (raggiante  prima  di 
schietta  letizia)  trasmutò  semblansa...  di  lieta  in  mesta;  non  certo  ìrrt»- 
sando,  qual  pare  al  Bianchi.  Sembianza  di  luce,  che  sta  in  colore,  non  quadra 
a  sembiansa  di  donna  che  ha  volto  ed  atti  —  B  tale  eclissi  (o  infotcarsi 
di  luce)  credo  che  'n  del  ftie*..  t^nnamente  addivenne  negli  Angeli;  dac> 
che  nìon  Santo  sé  dell'antica  legge  né  della  nuova  area  luogo   per  anche  nel 
Cielo  —  Cioando  pati  (solla  Croce  per  noi)  la  suprema  Possansa... 
Oestl  vero  Dio  e  vero  Uomo.  Bali  volente,  e  pnr  sua  Pietà;  e  '1  ricorda  a  noi 
la  sublime  antitesi,  mercè  della  quale  l'idea  di  suprema  Pm«^9i  sa,  attributo  di- 
vino, contrasta  al  patire,  eh 'è  sorte  d'uomini.  Or  questo  concetto   di  Dante  è 
terrìbil  davvero:  che  l'onte  recate  alla  Chiesa  dal  malo  adoperare  di  Bonifto'o, 
producali  lassù  qoe*  medesimi  effetti  che  in  morte  di  Cristo:  e  che  un  Papa  che 
ttk  ▼iUpendio  delle  lacre  oose  equivalga  ai  crocifissori  del  Verbo  Umanato.    « 
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40    NoD  fa  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lìd,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
45       Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 
De'  nostri  successor'  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse 
50       Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  C) 


(1)  Poi  prooedetter  eto.  dal  v.  37  al  v.  54  —  Nobil  sioonlmo  a  seguita- 
rono o  proseguirono:  usato  il  più  spesso  da  Dante  in  linguaggio  celeste  —  Le 
parole  sue...  di  S.  Pietro,  intendi;  e  quel  sue  le  ta  degne  di  ciò  ohe  le  muova 
a  di  chi  le  pronuncia  —  Con  voce  (con  tono  di  voce)  tanto  da  8Ò  tra- 
smutata... da  quel  ch'era  prima;  alle  prime  parole—  Che  la  sembianza 
fìl  color  della  luce)  non  ei  mutò  pine...  non  parve  mutarsi  a'  miei  occhi , 
più  di  quanto  facesse  al  mio  orecchio  la  voce;  ad  un  modo  si  rinforzarono,  quella 
al  colore  che  si  fé'  rosso,  cotesta  al  suono  più  tetro  e  sdegnoso.  E  so  vuoi  la 
cagione,  io  mi  tengo  a  questa:  che  Pietro  lamenti  ne'  versi  innanzi  le  contami* 
nazioni  del  proprio  Sepolcro  ,  ma  fulmini  qui  sugli  sfregi  e  le  ingiurie  (ch'ò  ben 
maggior  cosa)  recate  alla  Chiesa  —  Non  ta  la  Sposa  di  Cristo  (ch'ò 
appunto  la  Chiesa:  e  ti  giovi  di  ricordare  il  v.  33  del  C.  11)  allevata...  ere 
aeiuta  o  nutrita.  Il  Figliuolo  di  Dio  le  die'  vita,  e  col  sangue  la  fece  sua  sposa; 
col  sangue  de'  martiri  crebbe  e  si  fece  adulta  —  Del  sangue  mio  (generale 
espression  di  martirio)  di  Lin  (di  S.  Lino,  secondo  Papa,  immolato  sotto 
Vespasiano,  e  sepolto  presso  S.  Pietro)  di  quel  di  Cleto...  che  venne  per 
terzo,  e  sabi  la  morte  regnante  Domiziano.  Bbbe  pur  sepoltura  co'  due  anteoee- 
sori;  e  per  questo  glorioso  consorzio,  cred'io  specialmente  che  Pietro  dia  nome 
di  suo  cimitero  a  quel  luogo  che  accolse  le  spoglie  di  questi  e  di  tanti  altri 
eroi  del  cattolico  Pontificato  —  Per  essere  (donna  ohe  ISwse,  e  santificata  di 
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55    Iq  vesta  di  pastor'  lopi  rapaci 

Si  veggioD  di  quassù  per  tatti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 


unto)  ad  aeqaisto  d*oro  (o  di  beai  mondani)  usata...   parola,  fra  qnaniA 
ta  possa  trovarne,  prudente  e  acerbissima  a   un  tempo,  sa  badi  a  penooa.  di 
donna.  Trasvola  il  pensiero  alla  femmina  putta,  per  simil  oonoetto  imaginata 
nel  C.  penaltimo  di  Purg.  dal  v,  148  pel  rimanente   —  ICa  per   acquisto 
(a  maggior  guadagno)  d'esto  vìvmt  lieto  (di  questa  beatU^tdine.  ebe  to 
vedi)  B  Sisto  (il  primo  di  questo  nome;  mori  per  la  Fede  ne*  tempi  d'Adriano) 
e  Pio  (sotto  Comodo  e  Vero)  e  Calisto  ftmporante  Settimio  SoTero)  e  Ur- 
bano (il  costui  soooessore,  mandato  al  suppliilo  sotto  Bliogabalo)  Spanar  lo 
sangue  (per  Cristo)  dopo  molto  fleto...  ossia  piando,  per  latinismo,  n  mar- 
tirio di  tutti  costoro  fu  preceduto  da  quante  tribolasioni  poteva  inventar  la  fS»> 
rocia  di  principi  avversi  a  Cristo  ,  e  de*  loro  satelliti  —  Non  ta  nostra  In- 
tensi on...  di  noi  martiri,  il  Boti  postilla.  Io  direi  prima:  di  noi  Pont^fiei.  Or 
tienti  al  costrutto  grammaticale  ^  Che  parte   del  popol  cristiano  (ìa 
parte  d«*  Ouelfi  fautori  del  Papa,  e  da  lui  favoriti)  sedesse  a  destra  mano 
(oh*è  posto  d'onore  e  predilecione)  De*  nostri  sacoessor'...   Qat  ai   sferta 
non  pure  su  Bonifasio,  ma  sovra  più  altri  che  al  pari  di  lui    parteggiarono   — 
Parte  dall'altra...    e   una  p^irte  a  sinistra...  ch*è  luogo  dei   riprovati  o 
de*  male  accetti.  Onde  intendi  de*  Ohib^lUni.  Ben  molU  luoghi  della  Commedia 
s'accentrano,  e  quasi  direi  si  compendiano  in  questa  figura;  a  mostrare  la  sem- 
plice vita  de'  primi  Pontefici,  alieni  da  ogni  pensiero  di  terrene  grandigie,  ed 
assorti  in  Ispirito  di  patema  carità.  Ne  trapela  anche  Tanlmo  del  nostro  Poeta, 
che  inteso  a  comporre  le  parti  do*  Bianchi  e  de*  Neri,  per  opera  specialmente  di 
Bonifazio  scontò  coll*69iglio  il  generoso  proposto  —  Me  che   le    ohlaTi  (4d 
regno  de' cieli)  ohe  mi  Axr  concesse  (V.  Inf.  C.  19,  dal  v.  80  al  95)  Dive- 
nisser  segnacolo  (o  insegna  od  impresa)  in  TessiUo  (in  ootal  gonfalone 
o  stendardo)  Che  centra  i  battesiati  (cristùmi  contro  cristiani)  com- 
battesse... menasse  a  combattere.  Eguale  allasiooo  nel  27  à'Inf.;  e  qjiii  di 
bel  nuovo  il  biasimo  è  tutto  di  Bonifasio,  e  dell'armi  ch'ai   mosse  entro  Roma 
stessa,  ad  opprimere  i  Colonnesi  in  contrada  di  Laterano  —  Né  oh*  io   fòssi 
(per  esBcre  o  divenire  quandochessla)  figura  di  sigillo  (ossia  imetgine,  o 
lroiHH)nta  di  conio,  per  metter  suggello)  A  privilegi  (o   vuoi  grazie  o  eses- 
lioni  fuor  della  legge)  vendati  (per  simonia)  e  mendaci...  e  accordati  per 
cause  non  vere.  Idea  doppia;  e  però  il  Tommaseo:  «  Potevano  esser  venduti,  e  ooo 
<  bugiardi.  »  Il  Lombardi  ne  fa  sol  una;  e  parafrasa  :  <  a    privilegi  per  danaro 
«  conceduti  a  chi  per  ottenerli  espose  false  cagioni  »  —  Ond'io  sovente  (d^-' 
qttali  assai  spesso)  arrosso  (nrrosiisco^  per  altri)  e  disfavillo...  <*  m' accento 
di  sdegno.  Veigogna  ed  ira  son  sante  e  son  giuste  anco  in  Cielo,  so  i  beai  d; 
pio  si  profanano  in  terra. 
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Del  sangae  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'apparecchìan  di  bere;  o  buon  principio , 
60       A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 
Ma  l'alta  Providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'io  concipio. 
E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
65       Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.  (^) 


(1)  In  Testa  di  pastor'  etc.  dal  ▼.  53  al  v.  66  —  Sotto  $pogUe  od  iose- 
(706  di  Vescovi;  e  il  vesta ,  per  questo   rispetto,   par  preferibile  al   veste  di  più 
lezioni  —  Lupi  rapaci  (Ribatte  sui  Simoniaci,  e  dal  Papa  distende  il  flagello 
ai  Prelati)  Si  veggion  di  quassù  (da^V Empireo)  per   tutti  i  paschi... 
per  ogni  diocesi  o    VesooTado.  L'idea  di  pastori^  .traslata  sai  Vescovi,  tira  a 
so  l'altra  de'  paschi^  cioè  dei  luoghi  ove   il  gregge  ai  caccia  a  pastura   —  O 
difesa  di  Dio...  Leggon'  altri  vendetta\  ina  men  propriamente,  se  guardi  in 
processo  ove  echeggia  la  corrispondente  azione   dei  difendere.  Aggiungo,  ohe 
quella  lezione  è  prodotta  per  avventura  da  un  (also  intender  ne'  versi  appresso 
ad  cui  senso  ci  riserbiamo  —  Perohò  pur  giaci/...    Espressione    enfatica,  a 
non  disdicevole  a  tale  cui  venne  prima  commesso  da  Cristo,  Pontefice  Massimo, 
il  giusto  governo  della  sua  greggia.  Diresti    (voltando  il  pensiero)  Perché  non 
sorgiì  Non  già  a  vendicar  taì   soprusi,    ma   ad    impedirli  —   Del    flMAgue 
nostro...  eh 'è  sangue  di  martiri^  e  il  Tommaseo:  <  delle  grazie  di  Dio  fatte 
venali.  »  Men    bene  il  Lombardi,  che  chiosa:  <  Vuol  dire^    che    del    patrimonio 
donato  da' fedeli  all'apostohca  Sede  in  divozione  del  sangue  per  la  chiesa  sparso 
da  esso  Pietro  ed  altri  santi  Ponteflci,   s'apparecchiavano   d'impinguarsi    etc.  » 
Chi  guarda  diritto  alla  intenzione    dei  testo,  dirà  for^e  d'arabidue    i  chiosatori 
ch'vno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta.  Com 'altri  chiamando   altrui   in    accasa   di 
frode,  si  lagna  prò  verbialmente  ch'ei  mangi  o  si  beva  del  suo  sudore,  cosi  San 
Pietro  vien  lamentando  che  i  frutti  di  pietà  procacciati  e  moltiplicati  alla  Chiesa 
dal  sangue  de'martiri^  sien'ora  e  in  appresso  per  esser    traffico  a  Papi    avari, 
6  travolti  a  soggetto  di  scandali  —  Caorsini  e  Qxiaschi...  Il  pensier  dell'A- 
postolo, fermo  in  divina  mente,  si  fa  profeta,  e  precorre  le  colpe  avvenire.  Ne' 
Guaschi  s'allude  a  Clemente  V,  che   fu    di   Guascogna  e  quel  desso  che   in 
infornai  profezia  già  vedemmo  annunziato  nel  19  della  prima  Cantica,  dal  v.  82 
air  87,  e  che  ligio  a  Filippo  il  Bello,  tramutò  la  Sedia   Pontificale  di   Roma  in 
Avignone.  Per  Guasco  ed  ingannatore  l'adimmo  già  prima  d'ora  nel  C.  17  al  ▼. 
82.  Ne'  OKfrsini  hai  Oiovanni  XXII  di  tal  nome,  nativo  di  Cahors  in  Provenza, 
passe  infame  nella  Co/nmeciia,  al  v.  50  dell'I  1  d'Inf.y  siocome  nido  di  tristi  usu- 
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Si  come  di  vapor'  gelati  fiocca 
In  gioso  l'àer  nostro,  qaando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 


rieri.  La  dnedoche,  per  cai  aon  plarali  dae  singoli  Papi,   è   an  tirar  A 
più  fieramente;  quasiché  l'ano  e  l'altro,  a  etradare  le  ooea  aacav,  Tatoa 
molti  —   S'appareoohian  di  bere...  a  poco  di  tempo    aoprawgrrtmmo; 
aemente  dal  1305  al  1314,  e  l'altro  dal  1310  al  34.  Un'antica  chiosa  aoceitaU  ia 
più  stampe,  vorrebbA  iosinaare  clie  il  plurale  di  Ouawehi  e  di  Càorsini  acoeost 
al  preponderare  nel  Collegio  Cardi aalisio  d 'nomini  apparteoanii    alle  dette  pro- 
▼incie;  ma  quel  »  apparecchia  me  ne  dissuade  ;  né  stimo  che   a   Dante   TaoisK 
voglia  di  scagionare  dae  papi  avidissimi  ed  odiatissimi,    per    trar    l'improperio 
su  molti  che  niun  lettore  potrebbe  mai  figurarsi  alla  menta  —  O  buon  piia- 
OlplO  (però  che  santo-,  ad  intendere  il  Pontificato  istituito  da  Cristo   in   ispirito 
d'abnegasione  e  di  povertà  )  A   Ohe  vii  fine  (  non   ^ià  nel    senso   di  cessa- 
roento,  ma  d'intenzione)  oonvlen  che  in  caselli...    eon^ene,  è  neeetsiki, 
poiché  é  eerto  in  divina  mente,  ove  legge  S.  Pietro   le  cose  future  —  Ma  l'ai* 
ta  Providenxa  «  (di  Dio^  che ,  Bontà  infinita  ,  non  lascia  il  male  in  arbitrio 
dell'uomo  fuorché  a  preparasione  di  bene)   ohe    con  Soiplo...   canghvtUa  ^ 
Scipione  ;  ansi  scorta  a  lui ,  e  lui  adoperando   siccome   strunaeato   de'saoì  ces- 
sigli. Quel  eofi,  per  identico  senso ,  si  legge  ben  cinque  Tolte  nel  G.  6  —  Dl- 
fiose  a  Roma  (in  favor  di  Roma)  la  gloria  del  mondo...  t7  civVe  Im- 
perio. Scipione  Africano,  postilla  il  Rati;  il  quale  (ripiglia  N.  Tommaseo)  «  por^ 
la  guerra  in  Africa,  e  liberò  dall'armi  d'Annibale  Italia.  »  B  rieordan  altri  quei 
brano  che  dal  Convito  di  Dante  stesso   traemmo    a    schiarare  il  v.  53  del  C.  5 
Cosi  la  difrsa  che  qui  si  rammenta  comunemente    è    attribuita    alle    armi  «  » 
stima  lodato  Scipione  si  come  guerriero  e  salvatore  di  Roma  pericolante  dìnaar 
alle  posse  Cartaginesi.  Primo  Francesco  Perez,  non  ha    molti    anni     nella    sai 
Beatrice  svelata,  credette  di  scorgervi  encomio  di  oivil    reggimento]    e    ispirala 
cotesto  verso  dalle  parole  che  il  vecchio  Scipione    pronunzia    in    sogno  nell'alto 
Cielo  al  giovine  Publio  Emiliano,  e  da  costui  riferite  nel  L..  6  della  SepuMiea 
di  Marco  Tullio:  In  te  unum  atque  in  tuum    nomen  se  fola    conwrtet   civitar. 
te  ^natus,  te  omnes  boni,  te  sodi,  fé  Latini  intuebuntur:  tu  eris  unue,  inqnò 
nitatur  civitatis  salus;  ac  ne  multa  ,  dict<itor    fempublican    eontììtut^s  op-r. 
tei ,  ai  impias  propinquorum   manus  efugeris.    Taccio  ,  perchè   convenioatì 
ad  altro  luogo,  le  molte  analogie,  per  le    quali    l'illustre    Dantista  dimostra  U 
Cantica  di  Paradiso  in  gran  parte  ideata  sul  Sogno  di  Scipione,  e  in  più  luoghi 
informata  di  que'concetti.  «  Se  i    cementatori    (conchiudo    il    Pere*)   laflVontalo 
«  avessero  a  questi  versi  il  Sogno  di  Scipione,  non    si    sarebbero    aflkticati  s 

*  Mrcai^  qua!  esser  potesse    il    guerriero   che    supposero    preconizzato  (Can 

<  Grande  o  Uguecione)  come  nuovo  soccorritore  della  gloy-ia  del  mondo  (Vìm- 

<  pero)',  ma  di  leggeri  avrebbero  visto   come    la    prima    difesa    cui    salludt,  in 

*  que'versi,  non  era  già  stata  d'anni,  ma  tutta  morale  e  civile,  il  riordinamento 
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70    In  sa  vidMo  coA  Tetere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor'  trionfonti,  ^ 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 
Lo  viso  mio  seguiva  i  snoi  senibianti, 
E  segni,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
75       Gii  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 
Onde  là  Donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'attendere  in  sn,  mi  disse:  Àdima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vòlto.  (0 


«  delU  ramana  repabblica,  e  come  il  nuovo  difenaoref  ohe  la  ProTvide&saavreb* 
«  be  mandato  a  socoorao,  ben  poteva  essere  colui  stesso,  che,  per   lo  morteti 
«  pondOf  djveva  scendere  giù;  dappoiché  (come  fii  detto  a  Sdpiooe)  coloro  che 
»  giovano  alla  repubbliea,  dal  cielo  si  muovono^  ed  al  cielo  ritornano»  »  Die- 
tro quest'orma,  il  Tommaseo  non  avrebbe  scritto,  ohe  <  rerodisiontf  di  Scipione 
«  rlmpiooolisoe  l'idea,  e  dimostra  qnello  che  nel  ooncetto  e  neMesiderii  del  Poeta 
«  era  meschino  e  lUlaoe.  «  A.  noi,  ohe  più  volte  abbiam  propugnato  il  pensiero 
d^nna  missione  affidata  lassù  al  Poeta,  siccome  ad  apostolo  di  Hettitudine,  non 
sol  dee  piacere  ma  giovar  molto  cotesta  sentensa  del  dotto  scrittore.  Nft  vorrem 
ohinder  occhio,  rispetto  a'conginnti  insidiosi  ed  empj  oosi  di  Scipione    Bmlliano 
che  del  Poeta,  accennati  per  l'uno  nel  testo  surriferito  di  Cicerone,  e  per  l'altro 
fin  dal  C.  17  co'vv.  97-99,  e  in  più  altri  luoghi.  B  attendiamo  ai  finir  dell'Apo- 
stolo; e  forse  il  giudizio  nostro,  non  che  del  Perez,    Strassi  vieppiù  aocettovde 
—  Soooorréi  tosto  (aoocorrerà^  verrà  tosto  al  soccorso)  8i  oom'io  oon- 
Cipio*.*  latino  pretto,  per  concepisco]  in  quel  modo  che  in  mente  io  preveggo 
per  divin  lume  —  ES  tu,  figliuol...  Alla  nostra  sentenza  s'aggiunge  anche  il 
Foscolo,  il  quale  ci  chiama  a*presentt  versi  con  queste  parole:  «  Nota  ohe  San 
m  Pietro  consacra  il  Poeta,  e  griinpone   di  evangelizzare  la  verità,   per   porifi- 
«  care  la  religione  degli  adulteij.  »  Che  per  lo  mortai  pondo   (gravato, 
qnal  sei  tuttavia,  del  tuo  corpo  mortale)  Ancor  giù  tornerai  (nuovamente 
in  terra  quandochessìa)  apri  la  bocca  (a  bandire  il  vero)  B  non  ascon- 
der (tacendo  o  dissimulando)  qael  ch'io  non  ascondo...  le  cose  eh*io  gri» 
do  altamente.  Ed  è  un  certo  argomento  (s*io  non  m'Inganno)   a  for fiori.   Se  a 
questi  rei  fettti  io  impreco  nel  Cielo,  ove   tutto  ò  santo ,  e  ogni   cosa  è  palese  a 
ciascun  beato,  a  maggior  ragione  conviene  a  te  giù  nel  mondo,  a  conforto   de* 
bnoni,  a  terror  de'colpevoli.  E  ninno  potrebbe  negare  che  in  questi  termini  im- 
perativi non  suoni  un  comando  espresso  del   primo   depositario  della  Cattolica 
Fede,  al  Poeta  sortito  da  Dio  ad  attingere  in  Cielo,  ancor  vivo  e  in  benefizio  del 
mondo  errante,  gli  etemi  veri. 

(1)  Si  come  di  vapor'  gelati  dal  v.  87  al  v.  78   —   Di  gelati  vapori 
s'addensa  la  neve^  onde  il  nostro   Poeta  or  deriva  l'imagino  —  Fiocca  la 

Farad.  8t 


à 
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Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
80       Io  vidi  mosso  me  per  tatto  l'arco 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 


ginso  (0  H  veds  fioeeart  aU'ingi^f  per  le  bianche  fUdo  che  piombano  a  terra) 
I^'aer  nostro  (ì*.  nostra  eUmosfera,  il  eiel  Destro)  quando  (in  quel  tempo 
deIl*aii]io,  nel  quale)  11  corno  Della  Capra  del  elei...   Nuoro  modo,   • 
gnudoso   molto,    a    indioaro    quel    segoo  del    Capricorno,   che   col  Sol   al 
tocca  o  $i  trova  congiunto  eoi  Sole,  dorante  il  solstisio   inreraale.    Imitò    Q 
Boooaodo  tal  fantasia  neU*Am«JO,  ma  torcendola  (s*io  reggo  bene)  in  affett»- 
stone:  <  E  Taere  non  altramente  pieno  di  piarne   nliravano  che,  alloca  che  la 
<  notrice  di  Qiore  tiene  Apollo,  si  vegga  fioccare  di  bianca  neve.  »  —  In    sa 
▼Id'lo  coai  (per  contrario  corM,  cioè  inverso  Vallo)  l'etere  adomo  S'arsi 
e  fioccar  (od  empirsi  o  disseminarsi  la  vòlta  celeste)  DI  vapor 'trionliantl... 
di  fiamme  beate  nel  Trionfo  di  Cristo.  Il  qoal  senso  ti  par  manifoslo,    se   beo 
ricordi  ohe  al  loro  apparire  sortirono  un  titolo  egoale  nel  t.  19  del  C.  83.  È  on 
fioccare  alVinsd,  per  contrario  moto  di  quello  che  della  neve  osserviam  noi  mor- 
tali. Il  mondano  gelo,  ch'è  imagin  di  morl^,  trascina  a  fondo  i  congelati  amori; 
l'ardore  celeste,  oh'è  vita  d'amore,  rapisce  all'Empireo  i  felici  lami,  o  gli  apiriti 
eletti  alla  vista  di  Dio.  —  Che  tatto  arean  con  noi  (con  Beatrice  e  eoo 
me)  qniri  (nel  Cielo  ottavo)  soggiorno...  dimora',  per  (kre  a  me  plauso   ed 
insegnamento,  pel  tempo  che  corre  dal  C.  23  sopradetto,  al  momento   in    cai 
siamo  —  XàO  tIso  (la  mia  vista,  il  mio  guardo)  segolTa  (osservando)  1  snol 
sembianti...  od  appetti  svariati,  e  direi    moltiformi.  Ben  so  ch'io  direi  meno 
esatto,  se  il  suoi  si  dovesse  attrìbaire  a*  vapor  trionfanti,  secondo  il  giudisio  dì 
Tommaseo  che  traduce  i  senbianti  per  loro  splendori,  amiche  allVler^  (come  a 
me  pare)  che  adomo  e  aflòltato  di  tante  fiammelle  all'insù  volanti,  mostravasi 
a  Dante  in  migliaia  di  aspetti  diversi  e  nuovi.  E  per  altra  parte  non  oso  sop- 
porre  che  Dante  ponesse  quel  suoi  per  un  loro,  là  dove  né  U  verso  né  alcuna 
speciale  ragione  il  domandi  —  B  segni  (ad  osservare)  fin  che  U  messo  (dei 
to  distansa,  ch'è  meszo  o  di  mesto,  tra  l'uomo  che  guarda  e  l'oggetto  guar- 
dato) per  lo  molto  (di  essa  distansa;  o  per  esser  molta)  Gli  tolse  (impedì 
o  negò  alVocchio)  U  trapassar  (lo   spingersi  o  il  penetrare)   dlel    più   a- 
▼antl...  Io  spario  celeste,  più  in  là  di  quello  che  la  mia  vista  potea  misorars. 
Or  recando  i  sembianti  a*  fuochi  col  Tommaseo  e  con   tanti  altri,  qoal   senso 
trarresti  da  questi  due  versi?  All'intender  nostro  risponde  a  capello  il  pensiero, 
che  Dante  segui  le  fantastiche  forme  del  Cielo  gremito  di  fuochi    rifbggenti  a 
Dio,   flnchò  trattisi  questi  ad  altissimo  segno,   e  a  distanta  soverchia  per  gli 
occhi  suoi,  cessò  a  lui  la  veduta  di  tanto  spettacolo.  Ed  anche  mi  pare   in  òò 
un  artificio  nuovo,  ad  amplificare  cioè  l'ampieisa  di  questa  spera,  non    supera- 
bile che  dalla  ultima  mobile  che  le  soprasU  —   Onde  la  Donna  (Beatrice) 
9he  mi  vide  assolto  (assoluto,  o  prosciolto',  ed  ha  senso  latino,   ch*è  on 
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Si  ch'io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 
Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nei  qaal  si  fece  Europa  dolce  carco. 
85    E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito.  (') 


eompUre  o  terminare)  DeU*atteiidere  (o  guardar  ftaiomente)  in  su  (com'è 
■eritto  par  diansi^  mi  diase:  Adima  II  viso  (ora  cala  in  profondo  la  vieta) 
e  vedi  come  ta  se'vòlto*..  per  quanto  spaxio  hai  girato  col  primo  mobilo 
intorno  alla  Terra.  Giadido  impossibile  a  Dante,  se  non  ral&ontandosi  a  dò  che 
avea  visto  di  esso  al  soo  giangere  io  questo  Cielo. 

(I)  ]>all*ora  eto.  dal  v.  79  al  ▼.  87  —  Ch'io  avea  guardato  pri- 
ma..* la  prima  «o/ftì,  dal  Cielo  ottavo  alla  Terra:  di  che  si  ò  narrato  nel  C.  28 
dal  ▼.  133  al  138.  Un  quarto  del  giorno,  pone  l'Antonelll  tra  il  primo  e  il  secondo 
guardar  del  Poeta,  argomentando  dallo  spasio  celeste  ch'el  dice  ne 'due  versi  ap- 
presso d'avere  percorso  con  esso  la  spera  —  Io  Tidi  fa  conobbi)  mosso  me 
(ohe  col  cielo  movendo ^  io  aveva  girato)  per  tatto  l'aroo  fquel  tratto  con' 
vesso  del  Cielo)  Chs  fa  (o  cootitnisce  o  forma)  dal  messo  al  fine  (dal  me- 
ridiano al  confine  od  orixzonte  occidentale)  U  primo  dima...  la  prima  ri* 
partizione  di  quegli  epati  ohe  fasdano  il  nostro  mondo  per  tatto  11  sao  giro. 
Però  il  Poeta  (conohlode  il  suddetto  Antonelli)  che  prima  teneva  il  meri- 
diano del  punto  centrale  terrestre,  sarebbe  stato  trasferito,  dorante  il 
sao  soggiorno  nel  segno  de'Oemini,  dai  meridiano  agli  estremi  ooddentall 
dalla  Terra,  si  ohe  il  sao  conversar  co'celesti  sarebbe  durato  sei  ore  —  Sk  eh* 
lo  vedea  (di  lassù)  óìl^  (da  un  lato)  da  Gade  (presso  Cadice^  estremo 
confine  del  nostro  ocddente)  il  varco  FoUe  dlTlisse...  lo  stretto  di  Ot- 
Wterrat  o  Colonne  d'Ercole ^  oltrepassate,  per  sua  sventura,  da  quell'andare  in* 
vesiigatore  che  fb  Olisse,  di  terre  e  d'  uomini.  A  quel  folte  è  comento  amplis- 
simo il  C.  S6  à'inf.f  che  tu  bene  ricordi,  dal  v.  106  Ano  all'ultimo  —  BS  di 
qua  (dal  conti^ario  iato)  presso  U  lito  (vicin  di  quel  mare:  eh 'è  quel  di 
Fenicia)  Nel  qnal  si  feoe  Bnropa  (volente,  e  tirata  a  bellessa  d'un  toro> 
dolce  carco...  del  toro  stesso,  salendogli  in  groppa:  onde  venne  rapita. Il  tO' 
rello  era  Giove  larvato  in  bestia  a  sedur  le  fanciulle;  e  però  quel  dolf'e  va  a 
lui  di  buon  dritto,  a  col  parve  dofce  ingannarla  e  condurla  a  sue  voglie.  11  lo- 
dsto  Antonelli  commenda  qui  la  sottile  avvertensa  del  Nostro,  e  la  molta  dot- 
trina astronomica  ,  in  metter  confini  alla  propria  veduta  men  vasti  di  qoello 
ch'ei  doveao  essere  a  ragione  di  spasio;  cioè  dairOceano  allo  regioni  tra  il  Golfo 
Persico  e  il  Caspio.  Ma  sull'Oceano  (cosi  il  dotto  Padre)  impediva  il  vedere  la 
foga  de'raggl  solari  In  quel  luogo  e  in  quell'ora  vivissimi,  e  all'altro  opposto  il 
vietava  la  sera,  privando  degli  ultimi  raiggl  quel  tratto  d'oriente.  A  si  fatto 
pensiero  son  vòlti  i  tre  versi  seguenti  —  B  più  (larfjamente)  mi  fora  (mi 
sarebbe  o  sarebbe  slato:  il  presente  pel  trapassato  del  soggiontivo)  dlsoOTdrto 


La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridare 
90       Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fé'  pastore 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 

Tutte  adunate  parrebber  niente, 
95       Vèr  lo  piacer  divìn  che  mi  riftilse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impoise.  (') 


(viHbU9)  U  sito  DI  questa  aiuola...  o  le  tqoì  ittperfieit  tmrretUre,  che  In 
soo  silo  0  potton  pot«fva  aeopriré  il  Poeta  dal  ponto  a  cai  già  toocava.  L'ai' 
w>Ia,  ohe  propriamente  è  beo  pioololo  spailo  di  «uolo,  ritorna  a  agnìfleara, 
qoal  ^  al  primo  entrare  fo  Gemini  (C.  tt,  ▼.  151)  la  meaohitta  parwDsa  del 
noitro  globo  rispetto  all'ampiessa  de^cieli.  B  anche  questo  penstsro,  che  suona  e 
risoona  per  tale  figura,  ha  sua  origine  in  M.  Tallio,  ansi  in  quella  TìsioDe 
ohe  sopra  notammo  del  giovane  Soipione.  Il  qnale,  ammesso  in  soo  Sogno  a 
oontemplaiiono  de*oorpÌ  celesti,  non  altrimenti  di  quello  che  qoi  il  Posta,  ó 
nana  qoal  parve  a'saoi  guardi  la  Terra  da  quella  altana:  /om  ipsa  r«rra  Um 
miM  parva  vi»a  ett.  ui  fne  imperia  noitri,  quo  quoti  puncium  eiut  attingi- 
«ifM,  poeniter^t.  E  a  Dante  sembrò  cosi  picoiola  e  vile,  ohe  ne  sorrise,  non  «o 
se  a  dileggio  o  a  pietà  (  v.  1%  del  soocltoto  C.  SS  )  —  l£a  U  sol  iiroos- 
d#a  (nel  suo  corso  avanzava)  Sotto  I  miei  piedi  (0  Poeta,  come  sappiamo, 
sovrasta  al  sole  di  ben  quattro  spere)  un  segno  e  più  partito...  diaccilo 
(da  mia  postura)  d'un  tegno  «  pi4  del  Zodiaco.  Se  Dante  era  in  Oemini,  e1 
Sole  in  Arietéj  tra  il  Sole  e  il  Poeta  giaceva  il  Tauro;  laonde  la  plaga  orien- 
tale avea  ad  essere  in  parte  oscurata  per  manco  di  luce.  Il  che  spiega  viemme- 
glio dò  che  fu  detto  In  proposito  a*vv.  addietro. 

(1)  Z«a  mente  innamorata  etc.  dal  v.  88  al  v.  99  —  n  Poeta  avea  gK 
occhi  all'aiuola  del  basso  mondo,  ma  la  mente  e  Taffetto  a  Beatrice  — -  OÈM 
donnea  (o  amoreggia)  Con  la  mia  donna  sempre...  Gol  mia,  tien  pel 
cuore  e  per  sé  la  vlrtà  deU'amorv,  lasciando  alla  mente  il  valor  del  pensiero. 
t» affetto  e  la  mente  d'un  uomo  solo,  han  lor  parte  distinta,  l'uno  in  amare 
Taltra  in  peneare  vagheggiando  la  Donna  celeste.  Del  donneare  d  ha  dato  at* 
tre  esempio  nel  v.  118  del  C.  S4  —  Di  ridare  Ad  essa  gli  ocohl...  ior- 
itorli  in  Boatrioe>  dal  verbo  ridueere,  meno  latino,  e  contratto  per  una  aiUaha, 
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100  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 
Qnai  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 


pur  meD  liceoiioio  di  quel  ridui  ohe  trovammo  nel   C.  22,  ▼.  ti  —  Più  ohe 
mal  ardea...  ti  struggeva  di  desiderio,  pt^  di  quello  che  mai   faoeBse.    La 
quale  aggiunta  mi  pare  ad  intento  duplice,  il  primo  per  adombrarci  ohe  Tuo  ile 
aspetto  del  nostro  mondo  Tavea  ptU  invogliato  di  quella  Divina:  il  secondo,  a 
rammemorarci  11  concetto  perpetuò  di  questo  Regno,  ohe  quanto  più  alto  si  sale, 
pH  eresee  l'ardore  del  Bello  e  del  Vero  in  Beatrice  raffigurati  —  B    se        ^  • 
tara  O  arte  (la  figlia  di  Dio  e  la  nipote:  le  due  maestre,  sortite    a   produ  rre 
Degli  uomini  e  a  riprodurre  le  imagini  del  Bollo  etemo    ond*è  arobetipo   Id  Ho) 
fé*  pastore  Da  pigliar  occhi  (pasture  degli  occhi  son  per  l'appunto   le 
cose  bellissime  e  ghiotte  alla  vista)  per  aTer  la  mente...  ma  degni^  oltre- 
ché belHt  >0D  quegli  oggetti  che  panian  per  gli  occhi  alla  mente ^  e  vi  susdtan 
alti  pensieri,  onde  s'innalzi  a  quel  sommo  Bene  ch'ò  fine  e  principio  d'ogni  Bel- 
lezza —  In  carne  umana...  Fra  tutte  le  oose  create,  più  spicca  ed   appare 
il  hello  in  umane  sembiante  che  son  lavorio  di   natura  t  avvivate  dall'ani  <ia, 
spirto  divino  di  ereazione  —  O  nelle  sue  pinture...  o  in  dipinti,  pe'qnali  le 
umane  sembianze  si  veggan  ritratte:  cb'ò  opera  t'arte^  figliuola  a  Natura.  La 
lunga  contesa  agitata  in  artefici  e  letterati,  quale  primeggi  ùi  nobiltà  tra  il  di- 
pingere e  lo  scolpire,  mi  par  risoluta  da  questo  verso,  se  tutti  fidassero^  qu  a- 
t'io  mi  fido,  al  sovrano  giudido  dell'Alighieri.  Non  debbo  tacere  ohe  il  Se,  post-   a 
ragger  l'attuale  costrutto,  non  porta  alcun  senso  dubitativo;  ansi  afferma,  a  isi 
addoppia  raffermasione,  ed  ft  forma,  vuoi  qui  o  ad  altri  luoghi,  consueta  a  pa  r- 
lar  fimilgliare,  e  a  linguaggio  d'enfasi  — >  Tutte  adunate  (bellezze  a   mi' 
gliaia  in  un'unica  accolte)  parre1>1>er  niènte  (sembianza  men  che  meschina) 
Vèr  (verso,  cioè  al  paragone)  lo  piaoér  dlTln  (qui  l'effetto  per  la  cagione: 
i)  piacere  nel  luogo  della  bellezza  che  io  produce^  che  mi  rlftalse  (tocniaiao 
all'idea  della  luce;  e'I  pensier  della  luce  ol  rende  all'idea  dal  Vero,  eh'  è  anima 
a  tutto  il  concetto)  Quando  mi  Tolsi  (rìalaando  il  capo)  al  suo  tìso  rl- 
dente***  a  mirar  Beatrice  negli  occhi,  disfavlllaati  di  nuova  letizia  —  B  la 
Tirtà  (la  potenza  o  il  vigore)  che  lo  sguardo  m'indulse  (di  cui  mi  fé* 
grazia  uno  sguardo  di  lei)  Del  bel  nido   di   Leda  (dal  del  de*€^emelli: 
PoUooa  e  Castore,  nati  di  Giove  e  di  Leda)  mi  divelse...  strappommi»  Tra- 
spare da  questo  verso  la  fom  con  ch'egli  ò  rapito  più  in  alto,  e  la  oompiacensa 
ebe  avea  di  restarsele  in  questo  bel  Cielo,  e  coU'auspioe  Segno  de'proprì  natali 
—  Si  nel  del  TelOCissimo  (nei  pi 4  veloce  di  tutti  i  cieli)  m*  impulse... 
mi  epinse  a  taUX'impeto.  È  forma  di  conio  Dantesco,  dal  verbo  impellere  tolto 
ai  Latini.  Slam  giunti  sl  quel  dolo  eh* ha  maggior  fretta,  per  dirla   col  v.   123 
del  C.  1;  a  quel  che  si  volge  per  entro  al  quieto  Empireo,   e    ohe  da   molti,  e 
altnsi  Mi  Oonvilo,  si  nomba  cristallino,  cioè    diafano,  ovvero  tutto  tritm 
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Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  dìsire, 
IncomiDciò,  ridendo  tanto  lieta, 
105     Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 
La  natnra  del  moto,  che  quieta 
Il  mezzo,  e  tatto  l'altro  intomo  muove, 
Qainci  comincia  come  da  sua  meta. 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
110     Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 

L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 
115  Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
120     Ornai  a  te  puot'esser  manifesto.  (^) 


(1)  I«e  parti  soa  atc.  dal  ▼.  100  mi  v.  180  —  Vivissime...  sioooma,  ri- 
apatto  alle  parti  d*ogni  altro  cielo,  più  prossima  a  Dìo,  cha  ceAValito  suo  tutti 
quanti  gli  awiDa  —  Bd  eccelse  (e  a  ciascuo  cielo,  tran  ne  airBmpirao,  so- 
preminenti)  Si  uniformi  son  (son  tra  lor  cosi  egtiaii  od  indifferenHf  di'è 
altra  partedpasiona  alla  Bssenia  di  Dio;  VunitàJ  ch'io  non  so  dire  (né  dir 
potrai)  Canal  (parte)  Beatrioe  (lavandomi  a  questo  Cielo)  per  Inogo  mi 
■oelse...  €tttegnatse  per  mia  dimora.  Non  hvrvì  argomento  a  parlar  di  Imago 
là  ove  ciascuna  parto  è  uniforme  a  "ciascana:  ooncioaalaehè  si  dlsoarna  imo 
d'altro  luogo,  setendo  un  qualsiasi  divario  cha  li  distingua  —  Ma  eUa  ohe 
▼edera  (io  divino  pensiero)  U  mio  disire  (a  saper  di  quel  Cielo  e  di  sua 
natura)  Incominciò  (senza  mia  dimanda)  ridendo  tanto  Usta  (con  tanu 
effusione  di  gioia  e  di  earitd;  la  qoal  similmente  piA  In  essa  s'aooende,  secondo* 
cbè  a  Dio  s'avvicina)  Che  Dio  parea  (detto  avresti  ,che  Iddio,  Carità  su- 
prema) nel  suo  volto  gioire...  raggiasse  nel  tolto  di  lei  la  olWtl  dei  mo 
amorfi.  Delizia  di  verso,  cha  al  Tommaseo  renda  idea  di  qelette  terenUà  —  Z«a 
liatiira  del  moto  (del  moto,  intondarei,  circolare,  oh'è  proprio  da'oMi)  ohe 
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Oh  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


quieta  n  meno  (o  fa  stabile  il  centro)  e  tatto  l'altro  (finterà  cireon- 
ferenza)  intorno  nmove-..  rigira  a  tondo,  È  palese  il  cenno  che  qui  fa 
Dante  al  sUtema  del  moto  celeste,  secondo  la  antiche  dottrine  di  Tolomeo  tuttor 
▼iva  a'sQoi  tempii  La  terra  era  il  mezso  quieto,  ossia  il  eentro  di  tatti  i  Cieli, 
ciascun  de*qoali,  movendole  intoroo  più  ampj  e  veloci  a  misura  che  in  sn  sali- 
vano, avean  loro  impulso  a  muovere  e  ad  esser  mossi  dal  Ciel  eristallinOt  ch'ò 
11  primo  a  l'altissimo  di  tutti  l  mobili  —  Ctoinoi  oomincia  (s'inizia  di  qui, 
da  cotesto  delo)  Come  da  sua  meta...  da  quel  confiney  oltre  il  quale  non 
è  pia  fnoio.  Né  il  cominctare  disoorda  da  meta  ch*è  punto  di  termine,  non  di 
principio;  e  vorrei  che  gli  annotatori  insistessero  su  questa  antitesi,  e  quasi 
preludio  u  contraria  natura  di  moto  tra  i  cori  angelici  e  le  sfere  celesti  ^  B 
questo  oielo  (in  cui  siamo)  non  ha  altro  dove.«.  altro  luogo,  altro  spa- 
aio  in  eoi  sia  contenuto:  cosi  (quanto  al  dove  )  come  nel  v.  88  del  C.  3  — 
Che  la  mente  divina  (fuorché  nel  concetto  di  Dio)  in  ohe  (nel  quale) 
s*aooende  (come  fiamma  da  fiamma^  L'amor  che  il  Tolge...  Fu  detto 
più  volto  che  il  moto  de'Cieli  è  da  desiderio  di  giugnarsi  al  Cielo  quieto  ov'è 
Dio:  desiderio  pi^  acoeso  in  questo,  che  primo  il  riceve  perchè  più  vidno,  a'I 
comunica  agl'inferiori.  Il  Cesari  assente  che  questo  amor  possa  esser  TAngeb 
ordinato  a  girar  questo  cielo;  ma  forse  egli  è  qui  solamente  ove  Amor  movitore 
da'Cieli  sia  quasi  un'antonomasia  di  Dio  medesimo?  Vedi,  non  ch'altro,  reetra- 
mo  verso  della  Commedia  —  B  la  virtù  ch'ei  piove*»  e  la  varia  influ- 
enza che  scende  da  esso  nelle  altre  sfere,  ordinata  pur  essa  in  divina  mente. 
Beo  puoi  ricordare  che  il  C.  8,  dal  v.  97  al  IH,  chiarisce  più  largamente  il  pen- 
siero che  io  questa  tersina  è  adombrato  appena  —  Lnoe  ed  amor  (elementi 
non  più  corporali,  ma  spiritali:  Sapienza  oon  Carità;  intelligenza  d'amore) 
d'vn  cerohio  lui  comprende  lo  accerchiano  e  lo  contengono  insieme  con- 
giunti, e  indistinti;  né  a  caso  il  Poeta  ti  fa  singolare  il  verbo  —  fi&  come 
qneato  (comprende  d'un  cerchio)  gli  altri  (a  sé  sottoposti)  e  quel  pre- 
cinto ^o  circuito  di  Luce  e  d'Amore)  Colai  che  il  cinge  (Dio  stesso)  ao- 
lamente  intende**»  Le  angeliche  sustanse  ordinate  a  condotta  de* Cieli  (V. 
Inf,  C.  1,  V.  74)  han  solo  intelletto,  ciascuna  della  spera  al  cui  moto  è  com- 
messa, e  tei  dice  quel  verso  con  cui  s'incomincia  la  nota  Canzone  di  Dante: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete.  Ma  Dio  serba  a  sé  l'intelletto  primo 
del  moto,  per  cui  dall'Empireo  rioevono  in  equa  misura  e  movimento  e  infloensa 
le  sfere  di  sotto  —  Non  ò  eno  moto  (o  velocità)  per  altro  distinto... 
diàcreto,  o  se  vuoi  distribuito  per  messo  d*un  altro  cielo,  si  come  ò  de'cieli 
Inferiori,  al  cui  moto  dA  regola  il  cielo  ottavo,  per  quel  che  apprendemmo  da'vv. 
115-17  del  C.  2  —  SCa  gli  altri  (moti,  de'singoli  cieli,  compreso  l'ottavo)  eoa 


Ben  fiorisce  negli  nomini  il  volere, 
125     Ma  la  pioggia  continna  converte 
In  bozzaccliioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne*  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 
130  Tale,  balbutendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuzTendo,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
135     Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera.  C) 


misurati  da  questo  (oon  giasta  oorrispoDdaim  tra  loro  e  col  toMo).  Sì  co- 
me dieoe  (sSoooma  il  dieci  che  qui  è  posto  per  ma^or  nomerò)  da  mono 
(eh 'è  il  cinque,  m  ta  il  raddoppi)  e  da  quinto...  e  dal  due^  le  tu  il  aommi 
per  quintuplo.  De^nomeri  minori  compone  i  maggiori  l'Àritroetioa;  e  non  altri- 
menti i  più  tardi  giri  dell^  sottostanti  sfere  rispondono  al  total  moto  che  loro 
dispensa  il  massimo  mobile;  il  primo  ToMire,  che  tutto  il  rioeve  da  Colui  che 
iuilo  muove.  La  sciensa  del  calcolo,  anch'essa,  si  fa  tributaria  al  Poeta,  e  gii 
presta  le  imagini  aooonce  al  pensiero  —  E*  come  U  tempo  ^eh*è  certa  mi* 
aura  di  moto;  tenga  in  ootal  testo  fin  ai  fatto  vose,  qual  è  il  nono  Ci^, 
di  tutti  amplissimo;  il  nome  ò  dai  testa  latino^  IjiO  sue  radici  (Voeeulta  iua 
origine)  e  negU  altri  (cieli  che  sono  altrettanti  teìti)  le  fronde*.,  il  viti- 
bit  9UO  giro;  com'egli  avviene  d^  ciascun  albero  ^tale  è  l'imagine^  che  mostra 
in  aperto  le  foglie  e  i  rami,  e  nasconde  le  barbe  sotterra  .-  Ornai  a  te  (^ 
le  mie  parole)  pnot'  esser  manifesto...  per  questo  stesso,  che  ne'pianeti 
si  veggon  nel  moto  gli  effetti  tra  lor  misurali,  non  le  oagtoni  o  il  principio 
onde  son  distribuiti. 

(1)  Oh  cupidigia  otc.  dal  ▼.  121  al  v.  138  —  Il  pensiero  delle  celesti  ar- 
monie, per  ragion  di  oontraij,  conduce  la  Donna  beata  a  rlpianger  le  brame  di* 
sordinate  che  tanto  scompigliano  il  mondo  mortale.  La  cupidigia  è  parola  co* 
mone  a  tutte,  e  cagione  a  qualsia  iniquità,  come  pare  dal  ▼.  8  del  C.  15;  ed  è 
qui  figurata  in  sembiansa  di  mare  fluttuante  che  assorba  e  inabissi  l'uomo,  so 


663 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

140      Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 

Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 


gn^i  alla  frase:  ohe  1  mortaU  allònde,  sìImsì  d'affondi,  a  oagion  di  ri- 
ma—Sì sotto  to  (»i  profondi  sotto  i  tuoi  gorghi)  che  nessuno  (ael  seoao 
di  pochi,  iperbolicamente)  ha  podere  (o  Wrrtl  che  basti)  DI  trarre  gli  ocohi 
(cred'io  per  mirare  al  Cielo)  faor  deUe  tne  onde*.,  che  il  coprono  e  lo  sover- 
chiano. Le  amane  passioni  soo  flutti  che  ci  sommergono  —  Ben  (fermamente) 
fiorisce  negli  nomini  (oorriamp  con  Bt^atrtee  ad  un'altra  idea:  delle  pianta*, 
che  mettono  1 /toW,  e  promettono  frutto)  U  TOlere...  1  proposti  dell'uomo  conten- 
dono al  bene,  ch*è  verità;  ma  dinanzi  al  compiersi  isteriliscono  o  wi  disformano. 
È  simil  concetto  ne*vv.  85-87  del  C.  22  —  Ma  la  pioggia  continua  (delle 
pissioni  che  dentro  de'cuorì  mortali  tempestano)  converte  In  bonaeohio- 
ni  (cioè  trotti  ohe  impidocchiscono  o  tornano  vuoti  ed  isconci)  le  susine 
vere...  ed  uscite  dal  iore,  perchè  maturino.  E  similmente  imbozzacchisce  ra- 
mano volere,  quand'esce  io  opere  vane  e  dbutili.  E  vitio  e  viriA,  e  viltà  e  gen- 
tilesca anche  altrove  s*adorobran  ne'frutti  dell'albero.  I  lazzi  sorbi  a  raffronto 
del  dolce  fico,  ne  porgono  esempio  nei  15  d'/n/l  —  9*ede  e  innocensia 
fsehiet tessa  di  cuore  e  purezza  di  mente)  son  reperto  (si  trovano  o  si  repe- 
riscono; modo  latino)  Solo  ne'parvoletti  {ne*fanciittlini,  e  ben  piccioli)  poi 
ciascuna  (sia  Vuna  o  sia  V altra)  Pria  fdgge  (da  lor  si  dilegua,  innanzi) 
ohe  le  guance  sien  coperte...  ch'ei  mettan  lanuggine,  o  impeììn  le 
guance;  variata  forma  d'egual  pensiero  nel  23  di  Purg.  al  v.  110  —  Tale 
(taluno  od  alcuno)  b  albusiendo  ancor  (meture  ancora  balbettica,  da  bam- 
binello) digiuna...  s'astiene  da'cjbi  che  vieta  la  Chiesa  a  prefisse  sugioni. 
Bd  è  questo  il  pia  ovvio  senso,  e  accettato  comunemente;  e  non  so  perchè  al- 
cuni ii  toglieeaero  per  figurato,  kitendeodo  genericamente  che  il  bimbo  si  ft^, 
crescendo,  di  parco  distemperato.  Ben  credo  che  giovi  l'aggiungere,  a  maggior 
persaaaione,  come  il  Poeta,  per  diuoure  la  sempiine  virtù  infantile  che  in  età 
adulta  si  torce  al  vitio,  riguardi  sia  in  questi  versi  che  ne'seguenti  alla  casta 
obedienxa  con  cui  buon  fanciullo  si  rende  a  due  madri]  l'uua  spirituale,  ch'è 
Santa  Chiesa,  temporale  l'altra,  ch'è  quella  che  gli  die' vita;  docile  a  entrambe, 
per  debito  di  natura,  e  per  precetto  di  religione  —  Che  poi  diTOra  (sprei- 
sante  e  ghiotto)  con  la  lingua  sciolta  (non  prima  è  adulto  e  spedito  di 
lingua)  Qualunque  cibo  (sia  pure  vietato)  per  qualunque  luna...  in 
qualsiasi  stagione.  Ma  piacque  a  Dante  il  toccar  di  /una,  polche  dalla  lana  han 
lor  regola  i  giorni  quaresimali,  e  quegli  altri  che  dicono  i  quattro  tempi,  se- 
gnati a  digiuno  durante  l'anno  "  E  tal  (e  alcun  altro)  balbusiendo  (cost 
come  il  primo)  ama  (per  moto  di  buona  natura)  ed  ascolta  (e  obedisce^  per 
senso  d'amore)  Lia  madre  sua  (e  quand'olia  accarezza,  e  quand'olia  ammo- 
nisce) che  con  loquela  intera  (il  quale  cresciuto  in  età  da  parlar  disine 
volto;  è  il  pensiero,  con  altra  frase  de'  versi  addietro)  Disia  poi  (per  uscire 
di  soggesione,  o  per  altro  reo  fine)  di  TOderla  sepolta...  ch'ella  $i  mtioia. 

Pùrad.  83 
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Ma  prima  che  geoDaio  tatto  si  s?erDi« 
Per  la  centesma  eh*  è  laggiù  negletta , 
Ruggeran  si  qaesti  cerchi  superai, 
145  Che  la  fortaaa,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'son  le  prore, 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 


Se  non  che  questo  modo  è  pÌ6  vWo  e  calsante,  a  comona  anche  al   volgo,  ad 
esprimer  duressa  di  cuore  —  Cosk...  HmtlmM^te  etc.  E  qui  mi  cooTÌeoe  ordi> 
nar  la  sintassi  più  chiaramente,  seguendo  il  senso  letterale,  e  ponendo  a  disa- 
mina quello,  che  male  (per  mio  avviso)  ne   tolsero   i  chioaatori.   —  Cosk  fdj 
bianca  (eh" eli* è)  nel  primo  aspetto  (a  guardarla  nel  tuo  principile)  siCa 
nmt^fdivien  nera  o  del  tutto  btv'aj  la  pelle  fo  §embianta)  della  b^Ua  fi- 
glia (e  ai  noti  Tepiueto)  Di  qnel  (Dio  od  astro^  qoal  meglio  ti  ptaocìa)  che 
apporta  msuie  (che  uscendo  d'oriente  ci  reen  il  mattino)  e  lascia  sera... 
e  calando  airoccaao  ci  toglie  il  chiarore,   É  la  /l,)lia  pertanto  del  Sole,  ed   in 
ciò  tutti  quanti  consentono  :  dico,  quel  ch'è  del  padre,   ma   quanto   alla   /tglia 
non  m'aasecurano,  e  dirò  ansi  mi  laacian  aoapetto  d*errore.  Traducono  tutti  e  la 
vita  nmana,  o  l'umana  generazione;  e  una    brave    postilla    del   Tommaseo  li 
comprende  quasi  in  si  fatta  formola:  <  La  pelle  umana,   blanea  in  prima,   par 
Sole  annera.  »  Mi  sa  di  strano,  e  ancor  più   di   puerile,  che   Dante   assomigli 
eoai  l'uomo  all'uomo,  e  che  dopo  il  mutar  del  eottume,  riocalsi   il  concetto  col 
mutar  della  pelle.  Desidero  poi  che  si  trovi  o  nel  nostro  Poeta  od  In  altro das* 
sioo  un  qualche  esempio,  ove  il  nero  non  sia  oscurità  perfetta,  e  nulla  mecche 
di  tenebra.  Io  so  che  il  predetto  comentatere  volò  col  pensiero  anche   ai    N«gri 
dell'Affrica:  e  pasMi;  ma  quel  sì  fn,  debolmente  s'aggiusta  a  chi  nasce  e  vive  e 
muor  nero.  Oltr*  a  ciò,  che  l'umana  progenie  sia  figlia  del  Sofe,  assai    mal  n 
conforta,  al  presente  passo,  del  v.  116  nel  C.  22,  riferito  da  molti;  e  se  l'antlea 
sapienza  afferroòt  in  generale  (non  altrimenti  del  detto  verso)  che  il  Sole  sia  pi' 
dre  ed  autor  di  generazione,  non  ommise  però  d'aggiungere   un  |«o«     Deunn. 
Per  venire  a  noi,  e  a  qnel  senso  che  a  noi  par  più  agevole  e  naturale,  vorrem 
dimandare  al  lettore,  se  la  beila  figlia  del  maggior  astro,  non  sia  la  luce  per 
avventura,  che  bianca  all'aspetto  di  primo  mattino,  ^''annera  al  calar  del  Sola, 
e  prenenta  una  viala  contraria    air«imaoo    sguardo.    Nò  dee  dar  travaglio  la 
pelle  ch'è  cosa  d'uomini,  a  chi  pensi  l'allegoriA,  che  fa  qui  della /«ce  una  vaga 
faneiulln,  siccome  del  Sole  fa  un  provvido  pidre,  con  nuova  e  poetica  persooi- 
flcaiioue.  Lasciatemi  aggiungere,  che  questa  flnstone  di  Dante,    si    ambigua  di 
prima  giunta,  eace  appunto  nel  suono  d*un  motto  assai  famigliare  nel    popolo,  e 
fatto  proverbio,  e  che  molto  conviene  a  disparita  di  cose.  L'idiota   stesso,  se  ta 
il  dimandi  d'alcun  divario  o  trainutasione,  saprà  risponderti:    come  dal   giorno 
alla  noUe.  B  ootale  fan  gli  uomini ,  bianchi  finché  sod  putti,  ma    tristi    e  neri 
si  tosto  han  ragione  e  £a velia  intera. 
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148  E  vero  trullo  verrà  dopo  il  flore.  (*) 


(1)  Ta,  perchè  non  ti  facoi  etc.  dal  t.  139  al  v.  148  —  Maraviglia..* 
•tooome  di  strano  eccesso  nel  torcere  al  male  che  fa  la  presente  generazione, 
alla  qnale  è  da  intender  che  accenni  Beatrice  ne' versi  addietro.  B  già  Marco 
Lombardo  se  ne  lagnava  nel  C.  16  di  Purg.  nel  qnale,  in  maniera  più  aperta, 
non  poste  altresì  le  cagioni  —  Pensa  ohe  in  terra  (ne'terapi  che  corrono) 
"non  è  chi  governi...  chi  segga  al  timon  della  nave;  preludio  aUMmagine 
che  vedrero  tosto.  Non  bavvi  governo  d'Imperio  civile,  se  badi  nel  6  di  Parg. 
ai  vv.  07«U7;  nò  spiritoale,  se  leggi  nel  Canto  medesimo,  e  nel  predetto,  dal 
100  al  114  —  Onde  si  svia  (da  giustixia  e  da  verità)  romana  famiglia... 
il  eomorsio  éegli  itomini  —  Ma  prima  Che  gennaio  (il  più  freddo  de'mesi) 
tntto  si  sverni...  dei  tutto  si  tragga  dUnvetiko^  e  si  mescoli  in  primavera) 
Per  la  oentesma  (o  il  moìtipliearai  delle  centesime)  oh'è  laggiù  ne- 
gletta... di  cui  non  fa  caso  il  mondo.  Chiama  eentesma,  proverbialmente,  quel 
Dalla  di  tempo  ohe  avanserebbe  ai  3G5  giorni  e  6  ore  assegnati  da  Giulio  Cesare 
al  moto  periodico  del  Sole;  al  quale  sconcio  provvide  Gregorio  XIIl  non  prima 
del  15^.  Come  il  detto  soverchio  eran  undici  soli  minuti,  ognun  vede  che  molti 
secoli  bisognerebbero  a  fare  i  tre  mesi,  pel  volger  de'qualiil  Oennttio  svernoatie. 
Bla  il  detto  di  Beatrice  ritrae  quell'arguzia,  onde  spesso  a  notar  tempo  brttve 
■Ogliaioo  dir  pritna  d'un  tempo  lunffhiisimo  ed  impossibile  a  vita  d'uomo.  Di 
cosa  desidersbile  ho  inteso  più  volte  a  parlar  taluno:  E*  non  ei  vorranno  mille 
anni  pereh*ella  m'avbenga  —  Raggeran  si  (ruggiranno  si  forte)  questi 
cerchi  superni...  ossia  eieli  soprastanti  alla  Terra.  De'quali  sappiamo  pur 
troppo  dal  V.  88  del  C.  1,  com'essi  rotando  veloci,  producano  un  suonot  che 
parve  al  Poeta  si  nuovo  e  maraviglioso  oltre  i  suoni  che  s'odono  nel  mondo  mor- 
talo. Laonde  non  so  contraddire  al  Biagioli,  a  cui  par  di  vedere  in  quel  rug- 
gire un  certo  sdegno  de'motori  celesti,  pensando  le  male  opere  d:  quaggiù,  od 
anche  un  affrettare  con  più  rapido  giro  de'Cieli  l'evento  desiderato.  Nel  si  {oh'è 
un  eoii)  posto  dietro  al  verbo,  è  il  secreto  di  tale  pensiero  —  Che  la  fortuna 
(o  ventura)  che  laggiù  (nel  mondo)  s'aspetta...  o  si  prevede.  L'idea  delle 
nuvi  con  coi  si  continua  il  periodo,  mi  fa  probabile  il  giudizio  del  Torelli,  a  cui 
piace  spiegare  fortuna  non  altrimenti  che  per  tempesta.  A  un  civile  scompiglio 
s'accenna  per  fermo,  e  ancor  più  ad  un  tramutameato  delle  sorti  pubbliche:  il 
quale  taluni  intendono  per  la  venuta  d'Arrigo  Cesare,  ed  altri,  assai  meglio  av* 
visati,  per  le  riforme  di  Cane  Scaligero,  nel  1  d^Inf.  adombrate  nel  mistico 
Veltro,  e  più  largamente  profetizzate  nei  17  di  questa  Cantira.  Così  le  procelle 
terrene  seconderanno  al  ruggito  d^'cieli  —  Le  poppe  volgerei  (l'un  do'capi 
del  legno)  n'son  le  prore...  ov'ò  ora  l'opposto  capo:  che  vai  quanto  il  dire 
a  contrario  eorso  ~~  SI  Che  la  classe  (U  nariglio^  o  le  navi  allegoriche, 
qoant'esstf  sono,  del  ci  vii  reggimento)  correrei  diretta...  n'andranno  spe- 
dite a  diritto  cammino^  oom'or  se  ne  vanno  a  ritroso  —  S  vero  frutto  (non 
bosiacchioni)  verrà  dopo  il  flore...  e  da'buoni  proposti  usciran  buoni 
effeUi.  Rileggi,  a  cagion  di  raffronto,  i  vv.  124-28. 


CANTO    XXVIII. 


Sommario  —  Conchiaso  il  parlar  di  Beatrice,  il  Poeta  affinandosi  agli  occhi  di 
lei,  Tede  an  ponto  di  lame  acutissimo  che  in  lei  riflettendo  ti  gira  con  esso  il 
Cielo.  A  quel  piccolo  panto  s'accerchia  an*anreola  di  facoo,  che  Tìnce  in  rat- 
tesza  anche  il  moto  del  Cielo  piò  alto  e  più  vasto.  Altri  nove  cerchj  gli  vanno 
d'intorno,  crescendo  dall'uno  airaltro  in  circnnferenxa,  movendo  lor  corso  in  con- 
trario alle  sfere,  cioè  via  più  tardi  e  vieroeno  lurenti  secondo  che  cresoon  di 
■palio  e  si  dislargano  dal  detto  lume.  E  si  come  il  PoeU  ne  maraviglia,  la 
Donna  gli  addita  in  quel  ponto  la  prima  cagion  d'ogni  cosa,  e  nel  quanto  del 
vario  moto,  Tamore  che  avviva  qoe'eerohj.  Kla  Dante  s'invoglia  a  conoscere  il 
come  e  il  perchè  di  si  opposta  legge  fra  i  Cieli  e  quel  Tipo  di  coi  s'informano. 
Ed  ella:  per  qoella  guisa  che  i  Cieli  più  spaziano  e  muovono,  più  a  Dio  s'avvi- 
oinan  nell'alto,  così  le  virtù  motrici  ed  angeliche  han  moto  maggiore  in  misura 
che  appressano  a  qoel  vivo  lume,  e  quanto  ad  esso  più  aaooste,  conviene  che 
iropiecioliscaao.  Segoe  ona  enomerasione  distinta  de'oori  angelici,  e  de'loro  uf- 
flcj,  a  di  lor  natura,  secondo  l'ispirata  dottrina  di  8.  Dionisio. 


Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente» 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
5  Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro, 

Prima  che  l'abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 
10    Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci ,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  « 
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E  com'  io  mi  rivolsi,  e  faron  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
15       Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi. 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
20       Parrebbe  luna,  locata  con  esso. 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  (') 


(1)  Poftoia  <Ae  iaooiilro  ete.  dal  v.  1  al  v.  SI  —  Alla  vita 
sente...  B  che  altro  ave»  fotto  Boatrice,  dal  v.  121  pel  rimanaoie  del  Gaato 
addietro,  so  non  ragionar  eonira  i  presenti  scorapigli  del  vivere  amano,  e  we^ 
larfie  le  ascose  cagionil  Or  quel  molto  che  ci  ata  innanzi,  siccome  materia  del 
nuovo  Canto,  è  una  quasi  antitesi  al  precedente,  dacché  alle  moDdana  «r«yo- 
lalexM  viene  opponendo  il  mirabirord/ne.  con  cui  ProVvidenia  dÌTina  goveraa 
1  Cieli.  L*un  Canto  al  ioga  all'altro  per  via  di  oontraij;  si  pare  la  avello  la 
fragil  prudenza  degli  uomini,  in  questo  la  somma  ed  eteiHa  Sapienza  di  IXo 
»  De'mlBeri  mortali...  miieri  ai,  perchè  sempre  corrivi  al  tallire;  ma  piA 
specialmente  allorché  non  hanno  ehi  li  governi  —  Aperse  tt  Tero  (zneiom- 
mi  la  vera  cagione)  QneUa  (Donna,  e  ancor  meglio  Scienza,  quaVé  Bea- 
trice: e  non  usa  però  il  OdM,  che  va  dritto  a  persona  di  acme  proprio)  che 
imparadisa  (fa  degna  alle  cose  di  Paradiso:  che  tanto  può  Teologia.  Tieni 
il  verbo  per  conio  Daoteeoo;  e  più  stretto  a  ragion  di  Orammatica,  avrebbe  senso 
di  mettere  in  PoradUo)  la  mia  mente...  mortale^  e  però  non  valente  a  sa- 
lire tant'alto  —  Come  In  ispeochio...  Abbi  cuore  e  intelletto  alla  viva  ima- 
gine  ch'ora  soccorre  a  tar  quasi  seasibile  un  alto  concetto.  Blla  é  quasi  una 
stessa  con  quella  del  0.  1,  dal  v.  49  al  54,  I&  dove  Beatrice  par  centro  di  «- 
rità  che  discende  da  Dio  e  si  riflette  sulPoomo;  ma  qui  pl6  calsante  e  aooperla, 
siccome  in  pi  A  alta  regione  celeste  —  Fiamma  di  doppiere  (di  torcia  a 
più  Ali  doppiala,  e  però  lampante  di  tremola  luce)  Vede  colui ^que/l/'aiesao^ 
Che  se  n'alluma  dietro  (che  n*è  alluminato  da  tergo,  cioè  dal  doppieroj 
Prima  ohe  l'abbia  in  vista  (non  avendoio  prima  vieto,  traduce  il  Cesari: 
gid  innanzi  al  vederlo,  tradurra'io)  o  in  peiiBÌBrO:»  o gid  prima  ch'ai posm 
pensarfo;  ma  il  Cesari:  Non  sapendolo.  Se  il  P.  Cesari  avesse  piA  fermameote 
considerato,  che  quel  ch'é  doppiero  nella  figura,  riesoe  divina  Qt-a^Mi  nella  re> 
alta,  e  che  il  dietro  della  imagi  ne  accenna  all'arcano  altresì  della  Grazia  na- 
scosta all'umano  intelletto  e  impossibile  a  umano  pentiero,  non  avrebbe  spie- 
nte forse  altramente  che  noi.  Ma  seguiam  la  slmilitadioe  —  X  sé  rivolTe... 


Porse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Ak)  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
Quando  il.  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 


a  gMordarti  alt0  tpaile,  R»mm«nta  egual  atto  nel  C.  3,  dal  t.  11  al  21  — 
Per  veder  se  il  vetro  fio  apecehio)  Oli  dice  il  vero...  eìoè«.M  dt retro 
al  dono  stia  io  fttto  qvel  cero  che  par  nello  specchio  —  B  vede  eh'ei  8*ao- 
oorda  CSon  eeso  (la  vera  liamma  eoo  la  specchiata  convengon  cioè  in  una 
forma;  ma  il  verbo  è  traslato  dall'arte  musica)  come  nota  (diti  canto)  ool 
suo  metro-.,  alla  misurala  parola  del  canfore.  Assai  bene  però  il  Tomma- 
seo: «  La  parola  è  ohe  deve  dar  la  misura  alla  musioa.  »  Un  ule  accordo  è 
cosi  a  conosoensa  di  tutti  (sien  pure  selvaggi  dell'arte)  che  parmi  assai  frivolo 
il  dir  dell'Anonimo,  che  voglia  qni  Dante  mostrarsi  dotto  di  quella  scienza  ch'i 
detta  musica  ~^  Cosi  (come  Toom  della  imaglne)  la  mia  memoria  (ch'è 
atto  o  virtù  della  mente)  ei  ricorda  Ch'io  feci  (Ha  presente,  che  feci  an- 
eh*io)  riguardando  (tornando  cogli  occhi  miei)  ne'begli  occhi  (di  Bea- 
trice, che  qui  fan  riscontro  al  suddetto  specchio)  Onde  (de^quali)  a  pigliar- 
mi (in  eoa  servitù)  fece  Amor  la  corda...  compose  il  laccio.  Figura  non 
molto  dissimile  a  quella  del  C.  26,  v.  49-50.  Imitolla  il  Petrarca  men  nobilmente 
io  quel  verso:  Che  i  be'vostri  occhi,  Donna^  mi  legaro.  Vide  adupque  il  Poeta 
an  goinar  di  Itftne  nelle  pupille  della  sua  Donna  —  BS  comlo  mi  rivolsi 
(a  guardarmi  da  tergo)  e  foron  tocchi  (o  feriti)  lA  miei  (occhi)  da  ciò 
che  pare  Jn  qael  ▼olume...  in  quel  nono  Cielo;  il  maggior  de'  volumi, 
dacoh'egli  si  volve  più  ratto  di  ciascun  altro.  Ed  è  l'unica  cosa  che  paia  o  op- 
parisea,  se  questa  spera  non  è  distinta  per  luoghi  o  per  parti,  secondo  è  notato 
nel  C.  addietro  ~^  Quandunque  (a  qualsiasi  momento)  nel  suo  giro  (men^ 
Ir^ella  gira)  ben  e'addocohi...  si  guardi  con  occhio  attento.  Poiché  i'ob- 
bieito  che  vede  il  Poeta  in  sua  picdoleoa,  consiste  nel  centro  di  questo  Cielo,  e 
poiché  cristallino  é  lo  stssso  Oielo,  cioè  trasparente,  conviene  che  appaia  quel 
picciolo  fuoco,  comunque  si  giri  e  si  volga  la  spera.  La  condizione  del  bene  s'a- 
docchif  allusivo  a  difficoltà  di  vedere,  non  ha  ralaxione  che  alla  sua  paryitA  -* 
Un  punto  vidi  (espressione  minima  di  spailo  o  di  quantità)  ohe  raggiava 
lume  (o  mandava  raggi  di  luce  vivissima)  Acuto  si  (e  di  tal  forza  a  per- 
cuotere) che  il  Tiso  (o  Sion  gli  occhi  o  la  vista)  ch'egli  eUBTooa  (acni  vanno 
^na'raggi  di  fuoco)  Ohiuder  oonviensi  (i  mestier  che  si  chiuda)  per  lo 
forte  acume...  si  forte  feriscono  all'occhio  —  B  quale  stella  (qualun- 
que) par  quinci  (apparisce  di  qui,  cioè  veduta  dal  mondo  nostro)  più  pa- 
ca (fra  tutto  le  stollo  piil  piccoletto)  Pcurrebbe  luna  {a  ragion  di  misura, 
rispetto  a  quel  punto)  locata  con  esso  (ove  (ossegli  accosta)  Come  stella 
con  stella  (a  quel  modo  che  l'una  cgn  l'altra  stella)  si  colloca.*,  veg- 
giam  di  quaggiù  collocate  nel  firmamento.  Ora  il  punto,  che  agli  ocohl  di 
Danto  vince  di  piecioleoa  ogni  stolla  più  piociola  a  umana  vista,    è   qui   posta 


25    Distaate  intorno  al  panto  un  cerchio  d'igne 

Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vìnto 

Qael  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 
E  questo  era  d'un  altro  cìrcancinto , 

E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
30       Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  if  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  l'ottavo  e  'l  nono  :  e  ciascheduno 
35       Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

Il  numero  distante  più  dall'uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s'invera.  (') 


alcoome  aimbolo  alla  divina  Unità  ed  lf%di9UibiWà\  nk  poteasi  attrìbairigli  altro 
nome,  B*è  vero  che  punto  sia  estremità  indivisU>ile  di  quantità  sensa  parti  o 
estensione.  Al  Poeta  teologo  venne  per  avventura  da  S.  Tommaso,  che  osando 
il  vocabolo  stetso,  seotenita:  Cum  unum  sit  ens  indivìsum,  ad  hoc  quod  ali» 
quid  sit  maxime  Mfitttn,  oportet  quod  sit  et  maxime  «n«,  et  maxime  indivi' 
sum.  Utrumque  auteni  cortpetit  Deo.  Dne  prìncipj,  io  terobianta  opposti,  é 
svolgono  e  si  oonclliano  in  questo  Canto:  cioè  che  ne'eorpi  seoribili  è  tanta  pò* 
tenta  quanta  è  la  grandexza  loro  e  la  giusta  armonia  di  svariate  parti:  laddove 
nelle  cose  spirituali  consisto  nella  unità  e  semplicità  iodivisibìle. 

(l)  Forae  cotanto  eie.  dal  v.  82  al  v.  39  —  Dal  punto  raggiante  à  par- 
tono cerch}  di  luce  infocata;  e  son  nove  di  numero,  eguale  ai  deli,  che  in  sa 
dalla  Terra  si  levano  inflno  airBmpireo.  Ma  dove  in  cotesti  più  cresce  il  ehis> 
ror  coirarapiessa  in  misura  che  sorgono,  in  quelli  al  contrario  più  scema  la  luce 
quant'essi  si  slargan  dal  punto  a  cui  tutti  s'accentrano.  Al  Forse  cotanto 
che  vedi  in  principio,  ti  sarà  buono  .appaiare  il  distante  dell'altra  ten^na, 
se  vuoi  correr  meglio  colla  sioiaasi  —  Quanto  pare  appresso...  qrtanto 
vediam  da  vicino  eto.  B  non  dia  travaglio  trovare  il  distante  accoppiato  allo 
appresso;  conciossìachè  ogni  spasio,  quantunque  pochissimo,  interposto  a  doe 
cose,  è  distoma  dall'una  all'altra  —  Alo  (l'Alane:  quel  cerchio  dF  lume  che 
fascia  talvolta  la  luna  o  altra  stella,  per  rifrasiooe  de'  r&ggi  loro  in  aerei  va- 
pori) cinger  la  luce  (siderea)  ohe  il  dipigne  (di  color  vaij)  Glnando  il 
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40    La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cara 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  paDto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


▼apor  cha  U  porta  (o  prad>*9«)  più  ò  spesso...  PI&  d'ft^o  è  il  vapore 
ood'ha  causa.  Votone  è  più  manifesto  e  più  vaso  allo  tinto  ^  Distante  Intorno 
al  panto  {éì  eoi  oel  v.  16)  un  cerchio  d'igne  (di  fuoco,  a  mirarlo)  Si  girava 
(rotando)  ai  ratto  (si  rapidamente)  ch*avria  vinto  (a  paragone  di  vfi!ocit'>) 
dnel  moto  (il  rotar  di  quel  cielo)  Che  più  tosto  (eon  plil   di  toìtczta  o 
rapidità)  U  mondo  cigno...  rigira  in  suo  moto,  «  comprenda  in  sua  cerchia 
ìa  Terra  nostra.  8e  tu  ripensi  che  il  ciel  più  veloce  è  boa  aneho  iL  più   vasto , 
vedrai  come  Dante  non  voglia  accennare  che  al  nono  eielo^  a  quel  desso  ov'è 
^li  attualmente,  n  raffronto  del  moto  trail  delo  più  a-npi)  n  il   più   angiA^to 
de'  cerchj  che  aggirano  il  punto  di  mezso,  rincalza  l'idea  degli  o:)po«:ti,  segnata 
piA  sopra,  tra  le  sensibili  spere  e  lo  spirituali.  La  minima  (vedi)  di  queste,  sìc- 
oome  ptft  prossma  al  punto,  avanza  in  rapidità  la  mayjiore  di  qaeile,  siccome 
la  pi  A  diaeoeta  dal  nostro  mondo.  A  che  voglian  ferire  si  fotte  imaginl,   è   da 
vedersi  in  processo  del  Canto  »  E!  qnesto  (iji^eo  cerchio)  era  d*aa  altro 
Oironnointo  (mostravasi  cimo  dintorno  da  un  altro  cerchi»)    K   quel   (le^ 
eondo)  dal  terso  ^via  via  di  maggiore  circuito)  e'I  terso  poi  dal  quarto 
(qoel  poi  par  descrivere  i  gtasti  intervalli  da  cerchio   a   cerchio,   e   il   contarli 
die  fisci^a  cogli  occhi  il  Poeta  per  entro   alla  immensità  di    quel    Cielo)    Dal 
quinto  (era  cinto)  U  quarto,  e  poi  (ripetuto)  dal  sesto  il  quinto...  L'è- 
numersiioDe  non  paia  paerile,  nò  anche  superflua.   Chi   molto   vagh6>gia,   non 
osa  sommare,  ma  numera  ad  ona  ad  una  le  parti  d'un'opra  maravigllosa;  e  di- 
rei che  «a  il  caso  di  Dante,  rapito  alle  prime  visto  del  Cielo  divino  —  Sopra 
(in  più  giri  ooucentrid,  il  giro  esteriore  sta  sopra  al  più  accosto  di  dentro)  se- 
guiva U  settimo  (estHriorroenti)   si  sparto   Orik  di  larghezza  (ijìi, 
tuttoché  non  estremo,  stendendui  tanto  p-*r  largo)  ohe  il  messo   di  Inno... 
il  metsaggero  di  Giunone:  Varco  baleno;  che  altrove  (G.  12,  v.  IS)  pel   nomo 
^^ bride,  A  ancella  di  quella  Dea  — >  Intero  (ore  pur  fos<)e  tondo  e  d'un  cerchio 
intero)  a  contenerlo  sarebbe  arto...  angusto,  da  aretus.   laiimsino   non 
nuovo:  non  basterebbe  a  capirlo  in  sua  orbita  —  Così   l'ottavo    (^'^pri    sC" 
guiva  al  eeUimo)  e'I  nono  (restremo,  olVottavo)  e  ciascheduno  (de*nove 
oerchj)  Più  tardo  si  movea  (menomava  in  velocità)  secondo  ch'era  H 
mimerò  (ch'est  contavan,  partendo  dal  contro)  distante    più  dall'uno... 
dee  dal  primo.    Allentavano  tanto  il  lor  moto,  quanto  nell'ordine  loro    tenean 
maggior  numero.  È  il  somigliante  dirai  della  luce  — B  quello  {Ati'nn-ie)  avea 
la  flanmia  più  sincera  (splendeva  di  lume  piìX  acceso  e  p<U  vìvo)    Cui 
men  distava  (o  altrimenti,  qì$el  ce^hio  a  cui  pia  s'appressava)  la  favilla 
irara...  qoel  punto  che  a  tutti  segnava  centro;  favilla,  dsoch'egU  è  Indivisa 
fuoco  d'soor  divino:  e  pura  altreai,  come  semplice  e^  «tea  —  (Sredo  per^ 
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Mira  quel  cerchio  che  più  gli  e  coagionto; 

E  sappi  che  il  sao  muovere  è  si  tosto 
45       Per  l'affocato  amore  ond'egli  è  punto* 
Ed  io  a  lei:  Se  il  moudo  fosse  posto 

Con  Tordine  cblo  veggio  in  quelle  mote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'ò  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
50       Veder  le  volte  tanto  più  divine, 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 
55   Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo 

E  Tesemplare  non  vanno  d'un  modo; 

Che  io,  per  me,  indarno  a  ciò  contemplo.  (') 


(per  questa  ragione»  ered'io)  6he  più  di  lei  8*lnvera...  che  piil  d'&ltio 
cerchio,  parte€fp<ì  del  vero  di  enea  fetMla^  ondeohè  iataadweiM  per  doppio  ri* 
qpetto,  che  \\  punto  della  divina  Uniti  in  tanto  par  fuoco,  qaa&t'ogli  è  amor*, 
e  11  suo  lume  che  vinco  Io  sguardo,  è  chiarore  di  Verità.  Più  dunque  »*iufoea 
e  e^inwra  di  esso  il  più  prossimo  cerchio,  e  men  ch'altri  l'esterno, ch*è  U  dooo. 
(1)  La  Doxma  mia  eto.  dal  v.  40  al  v.  57  »  Che  mi  vedeva  (in  divi- 
no Intolletto)  In  cura  Forte  sospeso...  ondeggiante  tra  dabbio  e  eftHotUà. 
0  aia  avverbio  quel  forte,  com'è  più  probabile,  o  aggiunto  del  cura,  aSgnidoa 
ad  ogrni  modo  il  difficile  della  qulsUooe  ohe  a  sé  proponeva  il  Poeta  —  Disse 
(spon'jinea)  Da  quel  ponto  (di  lame)  Depende  11  Cielo  (han  celione  ei 
origine  i  deli)  e  tatta  la  natura...  e  qnant'è  della  loro  essensa,  non  che 
della  forma  e  dell'abito  loro.  Siccome  in  quel  punto  è  VindìvitibUe  Beienpi 
divinOf  calzavano  a  questo  luogo  le  testuali  parole  d'Aristotele:  Ex  Aoeprtne»- 
pio  dependet  coeliim  et  natura  —  Mira  quel  oerchlo  (gli  anoenaa  il  più  ra- 
pido) ohe  più  gU  ò  congiunto  (il  piti  accosto  al  punto,  e  perù  Q  mem 
eparto)  E  sappi  che  U  suo  muovere  (intomo  ad  esso)  é  A  tosto  (é 
cotanto  affrettato)  Per  l'affocato  amore  (ch'ò  quanto  inteneieaimo )  on* 
d*egll  è  punto. .%  dai  quale  i  spronato:  ed  intendi,  a  eongiungerti  in  quelle 
•«  Bd  Ioa  lei:  Se  il  mondo  (seneibite:  il  Cielo  e  la  Tetra  insteoe,  e  sìoos- 
mù  uaiuB  dir  V%ininerto)  ftwee  poeto  Con  l'ordine  (fotte  oguatumue  er- 
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Se  li  tnoi  diti  noD  sono  a  tal  nodo 
SufiBcienti,  non  è  maraviglia: 
60       Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo. 


iinato,  o  M  Tuoi,  eoèHiuUo  nelfordinB  iiéuo)  th'  io  veggio  In  qtwne 
raote....  io  que'noTo  eerc?{f  che  molano  intorno  a]  punto  eto.;  od  4  a  ootan 
•ha  11  quelle  («  non  queitej  oi  dà  1*  alteiza  a  cai  Danto  le  vede  —  Bailo 
m'arrebba  (appagato  oioè  di  mia  oura)  dò  che  m'è  proposto...  a  tapere: 
qiMÌ  tanto  ohe  ta  me  n*Aat'  detto  pur  ora  —  ICa  nel  mondo  sensibile  (V. 
qui  «opra)  si  pnote  Veder  (sottintendi  nn  «wer»,  a  startene  aroloo  ooUa 
Grammatica)  le  Tolte  (ì*  mobili  epere:  l'attiatto  del  volgere)  tanto  più  di- 
vine (o  partecipanti  di  Dio:  speoialmente  di  moto  e  di  lueej  Cliiant*elle  (a 
mieura  eh'eeee)  son  dal  centro  (ch'è  loro  la  terra)  più  remote..*  o  toa- 
tane;  più  salgono  in  alto.  U  Lombardi  sospetta  ohe  questo  eentro  sia  11  punto 
dlTittO,  e  confonde  cosi  tottoqoanto  il  concetto.  Ma  chi  ricorda,  da'  vt.  7-9  del  80 
d*/fiA  come  rnltimo  centro  della  Terra  sia  fondo  a  tutto  Vunivereo^  non  cadrà 
eoa!  presto  In  cotale  abbaglio.  Noterà  and,  per  più  ammirazione  ai  concetti  del 
sommo  Poeta,  le  opposte  forme  dell'  Esser  divino  e  dell*  esser  diabolico.  Appare 
Il  primo  In  nn  punto  di  fuoco ,  eh*  è  vita  ed  amore ,  non  divisibile  ,  e  In  som- 
ma altessa:  grandeggia  l'altro,  deforme  ooloaao,  sens'ordlne  o'fhcoàt  o  armo- 
nia di  sembianza  determinata,  neirultimo  fondo  dell'universo  entro  nn  buco  di 
ghiaccio,  oh*è  gelo  di  morte  e  contraddizione  di  earitd  —  Onde,  se  11  mio 
disio  (di  ooDosoere  o  di  comprendere)  dee  aver  fine  (reetar  soddiefatlo)  In 
qnesto  miro  {maraviglioso,  dal  mirue  latino)  e  angelloo  tempi o.».  Tem- 
pio  degli  angeli  appella  direttamente  cotesto  Cielo,  dacché  i  nove  giri  ohe  roo- 
tjuio  intorno  a  quel  punto  divino  spronati  d' amore,  non  sono  che  gli  ordini 
angeiici,  in  varia  misura  anelanti  a  Dio.  Più  efBcaoe  mi  sembra  tal  nome,  b*Io 
penso  ohe  i  nove  oercbj,  dal  minimo  ^eX  massimo,  sparti  in  Immenso,  soprastano 
al  nono  oielo  siccome  oorona  e  fastigio  d*nn  tempio  vero  -<>  Che  solo  amo- 
re e  Inoe  (inteUigema  d'amore  ed  affetto  di  carità)  ba  per  oonflne. ..  SI 
certo  ;  oonelosslaehè  il  nono  delo  confina  all'Empirso ,  ohe  tolo  non  è  confinato 
e  rioeve  confine  da  quello,  perù  ohe  aooerohiato  di  luce  e  d^amore»  Rileggi  nel 
C.  »*ldÌetro,  dal  V.  105  al  114  —  Udir  conTlemn&l  anoor  (mi  rimane  a 
eaper  tuttavìa)  oome  l'esemplo  B  resemplare...  È  linguaggio  d'arte: 
eeoondo  la  quale  vien  detto  esemplare  quel  tipo  eccellente  che  vuole  esser  poeto 
ad  imitasione  altrui,  ma  si  chiama  esempio  qualsiasi  ritratto  ed  imagine  d'esso. 
Secondo  Boesio,  il  mondo  intelligibile  h  forma  esemplare  del  mondo  sensibile;  e 
in  questi  versi,  sodo  esemp'are  qne'nove  eerehj  che  volgonsl  intorno  a  divina 
Unità;  ft  nove  Cieli ,  eh*  han  centro  la  Terra ,  ne  sono  l' enenìplo  o  la  copia  -^ 
SVon  vanno  d*an  modo...  non  hemno  una  legge  od  un  ordine  etesso.  Che 
l»prirai  (gli  epirUuali)  più  sceman'di  luce  e  di  mó(0.  e  s'arcnsodoo  gli  àttri 
(i  sm^eUnli)  più  si  diiuo^an  dal  loro  Ototro  —  Qbè  lo,  per  me  (per  mio  woio 
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Cosi  la  DoDDa  mia;  poi  disse:  Piglia 
Qael  cb*io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 
E  intomo  da  esso  t'assottiglia. 
Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  arti, 
65       Secondo  il  più  e'I  men  della  yirtute 
Che  si  distende  per  tutte  ior  parti. 
Maggior  bontà  vnol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
70    Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
75       Delle  snstanzie  che  t'appaion  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convénenza 
Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.  (^) 


ingegno)  iadamo  ft  eiò  contemplo.*,  ci  affiggo  ìa  mtntu  #  gU  oéehi 
l'alcun  fratto.  Va  eid  («e  beo  leggo)  è  pel  TomaiMM  on  bel  Dativo,  attriboito 
al  verbo  ia  iscambio  del  caso  diretto  od  aooasativo.  A  me  viene  oospetto,  eb'el 
ila  forma  elittioa,  senia  la  quale  useremmo  din:  ehi  indatfto  io  eoMemplo  a 
comprender  eia.  Soggiunge  quel  dotto  che  nel  Contilo  baisi  oaompio  dèi  ecn^ 
templare  col  di,  cb*ò  preposixìone  significativa  di  intomo  ad  nn  ^oalobe  oIk 
bietta  Io  direi  ebe  nel  primo  caio  deU*tf  (cho  anob'ena  è  prepoiKioiio)  bIid  vòlte 
alla  cosa  e  la  vista  o  la  mente:  nell'altro  la  mm^te  sia  cbiiua  In  aft,  o  solitaria 
ne*saoi  pensamenti. 

(1)  Se  li  tuoi  diti  etc.  dal  v.  53  al  v.  78  »  Non  sono  a  (^groppan,  a 
•ciogliere)  tal  nodo  (tal  dubbio,  o  qaisUone)  Soffloienti..  •  aòòMfaiim  fiartl 
Olì  esprrti.  Figura  per  fermo  non  nuova  nella  Commedia,  ma  riprodotta  eoa 
nuovi  modi.  Vergiamo  il  dubbioso  Poeta  nell'atto  di  tale  ebe  s^afbticbl  a  sno^ 
ditre  Qo  eappio,  a  non  jt 'esca  a  capo  —  Von  è  maraTlglia  (né  in  le,  né  ia 
altrai)  Tanto,  per  non  tentare  (perché  altri  giammai  non  §enti  svilop- 
parlo)  è  fatto  sodo...  é  ìndtérato;  siccome  avviene  é^'nodi  o  àtl'groppi,  de 
quanto  li  lasci  «tare»  più  attoéaf^  in  kg  qwteria,  e  si  Cut  |)iù  diil|cili  »  diitrii 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 
80       L'emisperio  dell'aere,  quando  soflQa 

Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leno, 


g&r«.  Comprendi,  che  Dante  vuol  fkrai  onore  (né  tofUmente;^  d'uoosa  dottrina 

—  Cosi  (mi  premise)  la  Donna  mia  (la  divina  Interprete)  i>oÌ  dtesa  (pan- 
•ato  ch'ella  ebbe  alquanto)  piglia  (od  afferra^  ch'è  atto  di  mente  attenta) 
Ouel  ch'io  ti  dlcerò  (a  tal  proposito)  se  vaol  Baciarti  ^ribatte  nU  verbo 
adoprato  |>er  Dante  nel  v.  48)  BS  intorno  da  esso  (nodo)  t'assottlglla*.. 
waousxa,  per  quanto  pnoi,  Vint^Vetto  e  l'ingegno.  Bspreesioni  che  d  dlspon- 
leono  a  idee  ben  recondite  —  Hil  cerchi  corporali  ^s'intendano  i  CMi,  che 
già  il  C.  1  dal  V.  00  ci  ha  dati  per  corpi  lUvi}  enno  ftono)  amp)  ed  arti 
fjfiil  vaiti,  dall'uno  aU*aItro,  o  più  angusti)  Secondo  il  più  e  1  man  (la 
vnisura  o  la  q^wntità)  della  virtnte  (o  potenMa  in/iuente)  Ohe  si  distenda 
(o  tUffòndeii  o  ti  distribuisce  :  V.  al  C.  8,  ne'  vv.  08  e  00)  per  tatte  lor 
XMurtl...  per  quanto  han  circuito  —  Maggior  bontà  (quanta  più  è  tal  «<r- 
tui€  in  daacnno  de'  Cieli)  vuol  far  (ragion  vuol»  che  fiicda  o  produca)  mag- 
gior salate...  più  copia  d*in/lussi  benefici  —  Maggior  sedute  (in  aecn- 
ntivo)  maggior  corpo  cape...  contiene.  Cioè,  quanto  un  corpo  eeìeate  è 
pid  ampio,  comprende  in  sé  tanta  più  di  potensa  —  S*egll  ha  le  parti 
(ma  il  M  è  affermativo;  e  potresti  tradurre:  avendo  egli  le  parti)  ngnalmanta 
eomplate...  mi  par  latinismo  dal  compleo,  e  da  voltarsi  in  ripiene  od  em- 
piute  di  tale  virtù,  com'è  detto  nel  v.  66.  Questo  modo  è  sfuggito  alla  Cruaoa. 

—  Danqna  (consegue,  che)  costai  (questo  nono  Cielo,  ove  siamo.  Il  costui 
oe  lo  vien  personificando,  coro*uomo  ohe  agisca  ed  op^H  in  sua  potenza)  ohe 
tutto  guanto  rape  (rapisce  od  attrae)  la'alto  onlverso  seco...  Per  allo 
fimioerso  Intendiamo  <  Cieli,  in  opposlvione  alla  bassa  spera,  ch'è  il  mondo  no- 
atro.  Siooome  Ton  cielo,  dall'alto  in  basso,  trae  l'altro,  cioè  il  sottostante,  ne 
viene  che  il  nono,  di*è  il  sommo  de*moM//,  a  sé  li  rapisca  od  attragga  Cotti  — 
Cterrlsponda  (In  grado  di  bontà  o  é*ecceliensa)  Al  cerchio  (de'nove  ange* 
Od  o  spiritali)  che  pM  ama  (perohè  più  afToeato  dall'yen  punto)  a  ohe 
più  sape...  perohè  più  farradiato  dal  divin  lume,  ch*è  pura  Sapienta.  Bgli  è 
insomma  (de'nove)  il  più  accosto  al  funto,  e  però  il  meno  spasto,  che  oorri- 
sponde,  de'nove  cieli,  al  più  vasto  e  più  lungi  da  Terra  —  Perchè  (per  la 
qual  cosa)  sa  tn  ete.  S'ottenga  maggior  ohiarena,  appianando  il  oontesto  dello 
parole.  Se  tu  circonde  {circondi)  la  taa  mlsora...  cb*è  quanto  a  dire:  se 
Vs  nHhwri.  Il  traslato  del  circondare  o  con  sesta  o  con  altro  arnese,  è  condotto 
fio  mi  penso)  alla  fantasia  del  Poeta  dai  tondo  che  Informa  del  pari  e  que*C^r» 
e^f  e  fedeli  —  Alla  virtù  (alla  efficacia^  non  aUa  parvansa  fliot» 
giA  alVaspetto,  e  altrissenti  alla  efrconferensa)  Delle  sostaasie  (od  ange» 
liei  spiriti^  che  t'appalon  tonde...  ehm  a  te  son  moSfratf  (Iddio  permet- 
le^t^)  ip  «tfifiWcnif a  di  OercfO  —  Tv  TC^al  (ragionand<^  ailrabi|  g^y^ 


Perchè  si  pnrga  e  risolve  la  roffia 
Che  i»ria  'I  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
CoQ  le  bellezze  d'ogni  sua  parofBa; 
85    C!osi  fecìo,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  niia  del  sao  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
E  poi  che  le  parole  sne  restaro. 
Non  altrimenti  ferro  disfovilla 
90       Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 
Lo  incendio  lor  segaiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla.  C} 


(od  aeeordoM  se  m«gUo  non  h  reìatione  od  atsomigWmza)  DI 
0lo  ft  più  (di  maggiore  axnpiesza  cli*ha  un  Cielo,  col  pM  di  vèrtute  ob'ha  mi 
Oerehio)  e  di  minore  a  meno...  e  coti  viceversa*  Di  gaia»,  oh»  dipaodando 
la  viriA  dalle  uigaliclM  apara  dal  più  o  maxio  aooosta  ohe  travinal  alpueio  divi- 
Qo,  a  qaaUa,  per  contro,  da*Oiell  sensibili,  dal  loro  maggiora  o  minore  oireiilto»aa 
sagae  che  il  minimo  di  quelli  risponda  al  più  ampio  di  questi,  ad  U  maarima  a 
mano  apasioao;  e  cosi  via  via  computando  —  In  claaoiin  Olelo  (paragonala 
meroè  il  detto  oorapato)  a  sua  InteUigensa..»  alla  aperaoaria  OrrcAto- dagli 
Angeli,  i  quali*  intendendo,  lo  muovono.  In  ana  parola,  il  Talora  da*  deii  è  ia 
misura  del  loro  circuito;  ia  virtù  ào^bead  motori,  in  mianra  dall'apprasaaral  oba 
tanno  a  Divinità,  ristringendo  il  lor  cerchio;  a  parò  corriapondoan  in  modo 
invarao. 

(1)  Come  rimane  atc.  dal  ▼.  79  al  v.  93  —  Splendido  e  eereao...  Mi 
Al  maraviglia  la  nata  aaguante  del  Tommaseo:  «  Splénàido,  aaaenio  piò  di  •§• 
«  reno,  rande  auparfluo  quarto;  ma  foraa  splendido  riguarda  la  ln»a  in  un  lato, 
«  a  tereno  T  intaro  oriflonta.  «  Ma  il  Bocaaeeio  a  sua  volta  non  dnliltò  di  acri- 
vera  i  liéoidi  eereni;  n6  altri  vorrà  dubitarne,  daccbè  lo  eplendore  a  la  iud'. 
detta  provangon  da  Sole  aperto,  laddove  eerenità  è  prhraslone  di  nebbia  o  A 
nubi  Son*  nomi  e  pensieri  analoghi,  ma  non  ainoninit  —  I«'emleperlo  del- 
l'aere (la  vòlta  del  cielo  cbe  ci  soprasta)  quando  soffla  Borea  (il  più 
forte  de*qaattro  venti  che  soglion  porsi  per  principali  sui  quattro  punti  dell'Emi- 
sfero; ed  ò  qui  peraooiflcato  secondo  la  fiivola)  da  quella  ffoanola  (e  varrà 
per  lato)  onde  più  leno*.*  Dirò  nuovamente  del  Tommnseo,  ch*egH  scambia 
con  poca  ragione  quel  leno  per  lene.  Nel  lene  è  fiaeevoUsxa.  e  si  trova  aeU* 
uso  in  opposto  di  fiero;  laddove  'n<d  leno  è  daech^sta,  e  si  vede  per  molti  eoeiBi9 
in  opposto  a  gagliardq,  Qt  siooomo  ^  ciMouno  de'Quattro  velati  si  '  danno  dea 


lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
95       Al  punto  fisso  che  li  tiene  M'ubi 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 


lati,  tìochè,  eomputatl  co' principali,  ci  daaoo  Im  «oiama  di  dodici  mtì;  a  cosi 
s'aooeona  &el  nostro  Tarso  a  quel  lato  di  Borea,  onde  (dal  qnalo)  agli  soffia 
men  forte  o  impetuoso;  ch*è  il  vento  di  Circio,  tra  asso  a  li  ponente.  La  guan- 
cia iX  sforsa  ad  imagi nar  Borea,  qaal  già  lo  atteggiarono  i  mille  pittori,  a  ri- 
gonfie gote,  or  $o,'fv2nte  a  diritta,  ora  a  bocoa  stirata  Balla  mancina:  ma  qai 
sulla  destra  —  Perohè  (per  lo  qital  eofjiamento)  sì  porgft  (è  purgata»  o 
scamata)  e  risolve  (e  disfitta)  la  rof&a  (quel  denso  d'umidi  vapori)  Che 
pria  1  turbava  (ingombrandolo  ed  offuscandolo)  i^  ohe  U  oiel  ne  ride 
(direéU  che  ne  gioieee)  Ck>n  le  beUesse  {mostrandosi  bello)  d'ogni  eoa 
parofBa*»  Vocabolo  incerto  negli  eroditi,  e  però  oontroTerso.  D'ugni  sua 
parte,  spiegò  rimolese;  ma  credo  a  occhi  chlasi,  e  a  maniera  d'indoTloello.  Sa- 
oondo  il  Buti  sarebbe  eoadunazione  di  cose,  non  so  dietro  a  quali  argomenti:  a 
comitiva  secondo  certi  altri,  fidati  ad  asempj,  non  chiari  affatto,  della  Teseide 
e  dal  Pataffio,  Men  lungi  dal  vero  parrà  il  Tommaseo,  che  Io  trae  da  parere^  a 
lo  fa  consanguineo  a  parvenza.  Potremmo  chiamare  alla  manta  altresì  Toppa- 
riia  e*l  paruta,  ad  immaginar  ohe  paroffia  valesse  in  antico  'qua 'fregi  o  ador- 
namenti che  fanno  parere  ohi  gl'iodossa.  Che  gli  astri  slen  gemme  che  allietino 
l'aere,  non  so  ohi  vorrà  dubitarne:  e  gli  addobbi  del  Cielo  non  giungono  nuovi 
a  ehi  ha  letto  il  v.  Od  del  C.  li  —  Ooel  fao'io  (serenando  la  mante)  poi 
Ohe  mi  provvide  X^a  Donna  mia  (quel  mi  par  dativo:  eì  provvide  nel 
senso  di  recar  rimedio)  del  suo  risponder  chiaro  ^a*miei  dubbj)  B,  co- 
me stella  in  cielo  (similitudine  che  spiega  a  metà  il  paroffia»  ma  certo  ben 
altrimenti  da  Benvenuto)  il  ver  si  vide...  da  me.  Vidi  il  vero  con  quella 
ehiaressa,  che  in  Cielo  le  stelle  —  B  poi  Che  (dopo  che)  le  parole  sue 
restaro  (cessò  di  dire)  Non  altrimenti  (a  quel  modo  stesso)  ferro  che 
boUe  (cf^e  bollente  esce  d^-l  fuoco;  cosi  al  C,  1  v.  60)  disfà  villa  (gitta  din- 
torno faville)  oome  i  cerchi  (angelici)  sfaviUaro...  E  sarà  chi  domandi 
U  perchè.  Mio  giudisio  sarqbbe,  non  già  che  a  quel  punto  assi  prendano  a  sfavila 
lare,  dacch'eila  è  perpetua  condisione  à'amore  che  muove  lor  ruota;  ma  si 
che  il  Poeta,  affinato  in  sua  vista  dal  dir  di  Beatrice,  per  quel  che  protesta 
na'versi  addietro,  e  rapito  a  maggiore  altesza,  s*aocorga  di  ciò  che  dapprima  era 
tolto  al  suo  sguardo.  L'idea  è  in  tutto  simile  al  passo  testé  menzionato  dal  C.  1; 
se  non  che  a  questo  luogo  non  ode  suono  di  spere  rotanti.  A  quel  punto  eran 
corpi,  qui  sono  spiriti  —  IjO  incendio  lor  {la  lor  fiamma,  o  fiammante 
ruota:  all'accusativo)  seguiva  (girando  con  essa)  ogni  scintilla...  ogni 
sprizzo  di  fuoco  saliente  dsl  cerchio;  così  oome  accade  vedere  per  artiflsio  di 
pirotecnica,  a  coda  od  a  drool  di  (beco  o  salire  o  aggirarsi  faville  in  gran 
copia— Bd  eran  tante  (le  scif»Mi/e) ohe  il  numero  loro  (a  veduto:  ohe  del 


E  qoella,  che  vedeva  i  pensier'  dabi 
Nella  mia  meDle^  disse:  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherùbi. 
100  Cosi  veloci  segaono  i  suoi  vimì, 

Per  simigliarsi  al  ponto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor',  che  dintorno  gli  vonno. 
Si  chiaban  Troni  del  divino  aspetto , 
ÌQ5     Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dai  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vefo,  m  che  si  quota  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
110     L'esser  beato  nell'alto  che  vede , 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede.  (') 


contarlo  aarobbo  nulla)  Più  elie  U  doppiar  degli  soaoohl  (dal  primo  por 
gH  altri  nnanUtre,  quanti  appunto  n'ha  il  giuoco)  s'imlniUa...  a^addentra 
od  ingrossa  in  migtiaia  di  miglifìia.  Bgli  è  noto  che  progrossivamonta  moUi- 
plicando  dall'uno  airaltro  il  numero  delle  casello  sullo  acaochiero  Ano  alla  64, 
risulta  la  sterminata  cifra  di  18,  44d,  744,  073,  709,  551,  615.  L'ioTontoro  del 
giuoco,  ohe  Al  un  Indiano  per  nome  SessaBbu 'Dalia,  offerendolo  a  un  Ro  di 
Persia,  (n  dimandato  che  cosa  chiedesse  in  premio.  Rispose  (che  parrò  Imo  pie- 
dola  cosa)  gli  fossero  dati  tanti  granelli  di  frumento,  quant'era  ta  somma  di 
dotto  moltiplico:  e  narrano  che  fatta  ootal  ragione,  penasse  il  Ro  a  trovar  tanto 
grano  da  soddisfamelo. 

(I)  lo  sentlTa  osannar  otc.  dal  v.  94  al  ▼.  114  —  Colla  vinta  ad  os 
tempo,  s'innalxa  o  s'affina  al  Poeta  l'udito,  ad  intender  l'angelioo  canto,  l'O- 
tattna  —  Di  coro  in  coro  (l'un  cerchio  alternando  coiraltro)  AI  ponto 
floso  (  del  ▼.  16  ,  il  punio  della  divina  Unità ,  cui  rivolto  è  Tinno  )  elM 
li  tiene  aU*nbÌ  (  al  dove,  al  luogo  :  oom'  asse  di  ruota  governa  noi  moto  i 
•eoi  raggi  e|*orkÌtiQ  B  terrà  semprf  (in  eterno)  nel  qoal  sempre  foto.»* 


115  L*altro  teniaro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notiamo  Ariète  non  dispoglia, 


a  ftb  etarao  furono.  la  menta  divina  non  hanno  principio   la  cosa,   né  11  loro 
dove.  Bla  quando  il  Lombardi  ad  il  Tommasao  mi  Cui  cenno  ^'pre^stinati^  mi 
par    cha  confondano  I  santi  oogl'  angeU^  ai  quali  soltanto  riguarda  il  presenta 
oonoetto  —  B  quellft  (Donna)  Ohe  TedeVa  (l'usato  varbò:  in  divina  aeienxaj 
1   pensler   dnbl   Nella   mia  mente  (i  dubbio$i  pensieri  che  in  mente 
mi  esagitavano)  disse:  I  cerchi  primi  (queMae  cha  più  stringonsi  ai  ponto) 
T'hamio  mostrato...  Enallaga  di  tempo  (postilla  il  Lombardi)  per  ti  mo- 
ttrtmo.  B  toma  a  un  medesimo  effetto.  Ila  il  Tommaseo,  ftie  censura  il  concet- 
to, AoaDdoI  non  ehiarOt  mi  lascia  in  sospetto,  ohe  a  paro  del  Bianchi,  rovesci  11 
coetrutto  grammaticale.  Attendiamo  —  Z  Seraii  fi  Serafini)  e  i  Oherùbi... 
i  Cherubini.  Or  son'essi  i  cerchj  che  moelrano  a  Dante  questi  Augioli,  come 
par  credere  il  detto  Censore,  oppur  gli  Angioli,  la  quella  veoe«    che  mostrino  i 
Cerchi f  8e  peuitf  che  Dante  non  vada  cotesti  spiriti  in  forma  umana,  sibbenoln 
■embiansa  di  aloni  che  cingano  il  punto,  per  quel  cha   apparisca  dal  v.  28  al 
90,  vedrai  troppo  bene  ohe  i  Sera/i  e  i  Cherubi  vi  stan  per  soggetto  del  verbo, 
a  cha  il  t'han  moetrato,  oo'cerehi  per  suo  accusativo,  è  tutt'altro  die  oscuro. 
Or  neirordina  delle  aogelicho  gerarchie,  hanno  i   Serafini  eccellenza  d'amore, 
ì  Cherubini  di  seiensm  le  quaU  Virtù  si  sogliono  anche  considerar  come  prima 
In  Divinità  »  Cosi  t^elod  (più  ch'altri  cerchj)  seguono  i  suoi  Timi...  da 
rime:  i  legami  d*afflore,  cha  roteando'  li  stringono  all'igneo  punto,  si  come  a 
lor  mira  ~^  Per  simigliarsi  al  pwìto...  o  specchiarti  Io  Dio,  contemplan- 
do! di  presso,  secondo  cha  dice  Oiovanni:  Similea  ei  erimiu,  quonfam  videbi- 
mu»  eum  siculi  est  —  Quanto  ponno  (od  i  lor  conceduto)  BS  posson 
quanto  (e  del  qitanto  possano  è  chiaro  indìzio)  a  veder  son  sublimi... 
ValUzsa  maggiore,  a  cui  (come  vedi)  si  levano  in  su  degli  altri,  più  presso  a 
quel  sogno  —  Quegli  altri  Amor*...  Chiama  gli  Angeli  amori,  quali  ch*e* 
siano.  Abbiam  n«lla  Somma:  Cum  angelus  sit  natura  intellectualit,  oportet, 
quod  in  voluntate  ejus  sit  naturalis  dilectio  —  Che  dintorno  gli  vonno... 
gli  vanno:  che  formano  il  cerchio  terzo  dintorno  al  secondo,  a  cui  credo    (per 
mio  gio^sio)  cha  spetti  quel  gli  singolare,  che  ad  altri  potrebbe   parere  od  in- 
giuria o  Uoenca  grammaticale  —  Si  chiaman  Troni  (Rivegga  il  lettore  ciò 
che  n'è  scritto  diffusamente  nelle  nota  al  v.  61  del  C.  9)  del  divino  aspet- 
to*. •  però  ch'essi  riguardano  in  Dio  la   Giustizia,  e  per   modo   di  specchi  la 
rendono  a*oieli  inferiori.  Ipsi  angeli,  qui  Throni  dicuntur,  elevantur  usque  ad 
hoc^quod  in  Deo  immediate  rationes  rerum  cognoseunt.,.  Sic  suscipiunt  Deum 
in  seipsis,  ei  eum  quodammodo  ad  inferiore»  ferunt  ~^  Perchè  (per  la  qual 
cosa,  doò  per  trovarsi  più  prossimi  ai  cori  di  sotto)  il  primo  ternaro  (aUre 
primi  eerct^)  terminonno...  fan  termine  e  divisione  dagli  altri   ternari  lor 
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Perpetualemente  Osanna  sterna 
Con  tre  melode,^  che  suonano  in  tree 
120     Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtadi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 


Nllopogli,  È  ohi  prand*  qa«l   Urmintmno  p«r  un  pMMo,  Meudolo  é&'àttù 
«ode  Udlo  dietribai  qaaiti  ordini  o  qoeotì  ufflq  allo  «agoliobo  IntoOIgooML  Ife 
00  dol  oottuo  ni  fluiio  (o  oon  tatto  ngiono)  oa  proaonto,  o*i   dorivmD  da'nodi 
ftauwaooU,  io  non  ve^go  a  qaoot'nltro    divona  ragiono.  Dol  roiio,  non  porto 
ginn    ptogio   obo   si  diaooto  —  B    dòl    SAvar...    Modo  famigUar^  (con 
U  Tomatosoo)  però  pirtioBo  al  Poeta,  Clio  intonda  oon  qoooto  poolilla,  io  aoa 
oo:  por  mio  inttadoro,  è  nn  po*di  lodo  dio  Danto  ai  pigUa  da  Boatrioe.  Tn  én 
ttater,  oomo  dotto  in  eapienMa  toologicat  «te.  B  ooia*ogU  oo  no  toooaaa,  il   va- 
dototoo  por  Bioia  oaamp)  ~  Ohe  tatti  (i  predetti  cere^f  o  Tooi  ifiiHtf ,   «  gii 
atei  obo  aagoiianno)  hanno  (tanioj  diletto  fo  beoHfuJUne)  Ctnanto  la  sua 
▼adnta  (ìTiiUemder  oho  Dumo  in  Dio)  ai  profonda  (e^adietUra^  più  •  mooo) 
Hai  Taro  (alnonimo  a  Dio)  in  cba  (nel  quaiej  ai  quata  fod  appaga)  ogni 
IntaUatto...  qoal  ala  piA  bramooo  e  ptA  aouto  ad  intendere^  oeodoehè  in  Db 
*  pionoaaa  aaaanalala  di  VeritA,  Si  (k  libito  U  Bianobi  di  toroero  (o  qnasi  onoa- 
daro)  il  pronomo  in  nn  ìorùi  doè  il  suoi  dol  ▼.  100»  od  il  4ao  dol  107.   Ho  la- 
glon  di  tamora  ob'ei  Togga  minora  aaattana  ov'è  arto  proftmda;    obè  U  loro 
terabba  dai  dotti  oarel^  nna  aorte  madaalma:  il  «no  dà  a  ciaacono  addiottiva- 
monto  qaol  grado  cbo  gli  compato  —  Ctainoi  (di  qui  dallo  dotto  oooo)  al  pad 
Tadar  (eeee  cMaro)  ooma  ai  fonda  I«*aaaer  baato  (coma  la  heaiitméhm 
abbia  ano  fondoroenio  o  principio)  naU'atto  ohe  Tede...  in  Intettigenza  a 
iriMiùne\  BeatUudo  ettperfeetio  animae  em  parte  intelleetH$  atc  —  Non  in  qoel 
Oh*ama  (oon  gii  in  amare)  ohe  poaoia   aeoonda*..   che  eeguey  o   viao 
dopo  alla  eonoeeenza  o  vadato  dell'tnfelltf/lo.  Non  altrimaoti,  la   mortai  natoin 
oonvion  cba  all'amoro  prooada  la  vieta  ,  noncbè  1'  cq»pr0nt<OfM   d'aggotti    «sta- 
riori  cbo  a  aè  traggan  1*  animo;  a  boa  oal  aappiamo  da  Viigilio  noi.  0 .   18  di 
Pwrg.  dal  ▼.  22  al  27  —  B  del  Tedere  (f  intender  più  o  manco  in    Dio,    a 
VateomigHargliei)  è  misnra  (riceve  mieura,  od    è   miturato)  maroada.. 
dal  merita.  Abbiam  la  più  volto  mercede  io  tol  aanao:  o  più    cbiararooato    nai 
▼.  84  dd  4  d*i«A  —  Che  grasia  partoriaoa...  prodotto  da  Ctrasia    cba 
▼ione  da  Dio,  e  da  buon  volere  ohe  aia  nella  oraatara:  cbè  al  merito  antiambì 
concorrono.  B  droa  i!  aecondo:  Nultue  poteet  ad  beatitndinem  pervenire^   nid 
habeal  reetitudinen  voluntatis  -'  Goal  (per  tal  guieaj  di  grado  in  grado 
(di  buon  volere  equiparato  alla    Grasia)  ai  prooeda*..  ei  avansa  in  vietane, 
0  par  oaaa  in  beatitudine. 


en 


Poscia  ne'  duo  penoltimi  tripadi 
125      Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'aitimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 

Onesti  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giii  vincon  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tntti  tirano.  C) 


(1)  X«*altro  teraaro  eto.  dal  ▼.  115  al  v.  It9  —  Ohe  cosà  germo- 
0lta-.  A  ohe  altro  può  alluder  tal  verbo,  faorohè  ali*  seintilie  (descritte  nelv. 
M)  ohe  fuori  scoppiando  sscoodano  il  rapido  giro  di  questi  oerabj  t  n  Lombardi 
floneklode  poco,  annotando:  taìmenit  vivace  e  lUto  eonBenxuix  e  non  per  que- 
sto ci  eoatradloe.  Ancor  qui,  come  altrove  (e  ad  esempio  nel  C.  18,  tv.  19-80) 
le  Utei  trasformansi  in  /loH,  e  le  ruote  in  ghirlande,  per  gioco  di  fkntasla;  né 
il  traslato  rimane  a  tanto  —  In  questa  primavera  (di  Paradiso)  sem- 
Irtlema  (ck»  tempre  t'infiora)  CHie  (aooosativo;  ia  quaìé)  Kottnmo  Ariète 
(od  Autfmno\  stagione,  durante  la  quale  il  segno  à^ Ariete^  ohe  in  primavera  A 
compagno  al  Sole,  sovrasta  a'nostri  occhi  nottetempo)  non  dispoglia...  non 
scorna  di  /lori  ni  d'eròe,  E  la  gaia  metafora  ancor  non  è  esausta  — •  Perpe- 
tfialemente  (doè  ssfi^a  posa;  «  la  lunghena  della  voce,  cosi  il  Tommaseo, 
«  serve  qui  all'idea.  »)  Osanna  STema...  ricanta.  Pensiero  annunsiato  già 
An  dal  V.  9i  per  tutte  le  angeliche  ruote;  ma  qui  ripetuto  con  forma  grasiosa 
•  nuova,  e  corrispondente  alle  attuali  imagini;  ohe  lo  tvemare  è  altresì  quel 
gorgheggio  che  fanno  gli  uccelli,  panato  il  verno,  plaudendo  tli%  primavera  — 
Oen  tve  melode  (per  melodie,  note  e  canti)  cbe  suonano  (o  s'odono)  in 
iree  Ordini  (o  dentro  a  ire  Cori,  se  già  non  vuoi  gradi)  di  letlsia  (o  òeo- 
titndlne,  od  anche  òeaH  epirUi;  la  quaUtà  pel  soggetto)  onde  (di  cui)  s*in- 
iema...  H  fa  trina  ootesta  seconda  Oerarohia;  o  di  cui  s'intrea,  come  plaor 
quo  di  diro  al  Poeta  nel  v.  57  del  C.  13.  Ila  qui  VintcmarH  risponde  più  pro- 
alo  al  iemaro  —  In  essa  geraroliia  (principato  cacro,  tiaduoe  il  Cavalca) 
•on  le  tre  Dee*.*  InteUlgenze  divine,  ordinate  a  governo  de*singoli  .oleli;  il 
pMfohè  de'celesti  motori  fa  Dante  altrettanti  ZM  nel  7  à'ìuf»  al  v.  87,  e  anche 
Dea  la  Fortuna  con  essi,  ordinala  sui  mondani  splendori  »  Prima  (nel  cer- 
chio piA  alto)  Dominasioni..*  In  Dionisio:  Nomen  Dominationum*,,  signi/l' 
cai  appctitmn  et  participationem  veri  dominU ,  quod  est  in  Dea.  B  in  Gre- 
gorio: Quaedam  €n%gelorum  agmina,  prò  eo  quod  eis  eaetcra  ad  obcdiendum 
culhjeeta  «imi,  DominatUmcs  vocantur,  —  B  poi  (nel  messane)  Vlrtodi*.* 
Nomen  Virlutum  signifUat  quamdam  virilem  et  inconcussam  fortitudincm,.. 
et  ita  signifleat  quod  sino  aUquo  timore  €iggrediuniur  divina  quae  ad  eos 
(Angefcis)  pertineuL  (Dionis.)  —  L'ordine  terso  (U  piA  esterno)  di  Fede* 
stadi  ee...  è  di  Podestd,  delle  quali  il  predetto  Dionialo:  Nomcn  JPùtestaUs 
habei  quondam  ordinationem,  et  circa   suscepUonem   divinorum^    et  cérca 


va 

130  E  IKonisio  cod  tanto  disio 

A  contemplar  qnesti  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'io. 
Ha  Gregorio  da  ini  poi  si  divise; 
Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
135     In  questo  ciel,  di  so  medesmo  rise. 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Mortale  io  terra,  non  voglio  che  ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse, 


ùetionet  divina» ,  quas  tuperioret  in  inferiores  aguni ,  eoa  Mim»tii  àmeemdo. 
Il  ir0€t  come  Vee,  tono  apocopi  in  giasa  di  rlaia:  e  di  qa«tla  seconda  aTovan» 
già  Mompio  oel  24  à*Inf.  al  v.  90  —  Posola  ne'dno  <de>  tono  tamaro)  pe- 
nnltliiil  (il  iettimo  e  V  ottavo)  tripodi  (  o  oeref^  ;  aieeome  è  di  sopfm  UHtia) 
Pxlnolpati...  Àncho  qui  Dionisio:  Nom^n  Prinetpatuu-n  MigfUfieài  4»Ktivum 
eum  ordine  aacro.  UH  enim  qui  alio»  duteunt ,  primi  int&r  «m  exigtetei , 
Principe»  proprie  vooantur  -*  Bd  aroangBU...  Medii  «imi  inter  Prineipa- 
tu»  »t  Angelo»,  Sio  et  Arehangeli  dieuntur,  qwìti  principe»  angeU  :  quia  rv- 
^teetu  attgelorum  »unt  Prineipe»^  retpeoiu  vero  Prineipaiuum  funi  augeU  — 
Si  gircuio...  o  »ono  girati  in  virtù  d*  aiaors  ;  di  ohe  al  ▼.  100  —  Xj'  nltlpio 
(Il  nono,  e  di  tatti  estremo)  è  tatto  (composto)  d*  angeUoi  lodi...  o  fetteg- 
giamenti.  Egli  è  il  oeroUo  degli  Angeli;  e,  quanto  al  ludi  (vooabol  Istillo)  s'ag* 
giunga  per  terso  a  leUgia  e  a  tripudi,  Seoondo  la  Somma  :  Angtku  ummitu» 
dieitur.  Omne»  ergo  eoele»te»  apiritu»,  in  quantum  aunt  memmeataJtorgà  dtet- 
nomm  Angeli  voeantur  —  Cloosti  ordini  (intende  de*ii0Vff  eereJ^  fin  ^  e- 
*ttamerati)  dima  fai  lor  di»opra)  totli  rimirano  (Han  gli  occhi  o  la  laente 
a  qnel  punto  divino  che  a  sé  li  muove)  B  di  giù  (verso  1  CSell  oerponl)  ▼{&• 
oon  M  (con  tal  fona  operando  sui  oiell  stessi)  che  Torso  Dio  (eli*è'  kr 
mete  òorauoe)  Tatti  tirati  sono  (dal  lume  o  dal  punto  nel  quale  han-  lor 
mira)  o  tatti  tirano...  e  tira,  ei*9$euno  a  »è,  quel  dondoli  ohe  a  sé  corri- 
eponde.  Cosi  1  Serafini,  che  fknno  il  piA  piooolo  o  primo  Cerchio,  rapiscono  il 
nono  delo  oh*ò  il  massimo,  e  cosi  i  Cherubini  Tottavo,  ed  il  settimo  I  Troni,  e 
via  via  dicendo:  oon  quel  compenso  tra  ampiezza  e  virtd,  che  s'è  detto  piA 
addietro  divisamente.  Cosi  i  nove  oerol^  d'angeliche  Intelligenae  dan  tispéttive 
moto  alle  nove  spere  inferiori,  e  le  attraggono  a  Dio,  verso  il  quale  aoo  timtti 
a  lor  volta.  E  mi  sembra  Ingannato  il  Bianchi  da  certi  oomentatori  che  riftri- 
soono  gli  atti  di  questa  tenlna  agli  angelici  giri  scambievolnente,  e  non  pen* 
gono  mente  all'astone  di  qaesti  sui  bassi  deli.  Oranud  de*ftea(fmoior»  sapptasM 
-  già  troppo  oom*essi  govemin  le  spere,  e  più  nettamente  da'vv.  1S7-S9.  Oltreché 
(hllirebbe  il  testo.- Se  l'asioa  del  tirare  oorteoee  da  cerchio  a  cerchio,  ohe  coss 
rimarrete  ^  iirarv  ^  l'altii^o,  meiitroril  Foeli^  ci  alfbnn^  che  nuu  tirano  f 
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139  Con  altro  assai  del  vot  di  questi  giri.  (') 


(1)  B  Dionisio  etc.  dal  v.  130  al  ▼.  139  —  Dionitio  VAreopagita;  ti  tiin* 
boHoo  cero  dal  C.  10  al  ▼.  115,  dello  cai  noto  potrai  riflornlni  —  Oon  tanto 
disio  (e  col  disio  a'aouisoe  la  menié)  A  contemplar  questi  ordini  (o 
gerarchie)  si  mise..*  Nel  verbo  è  Tardor  doll'afTetto  e  rimpoCo  dolla  volontà 
—  Ohe  li  nomò  e  distinse  (cha  gionaa  a  dar  loro  qoel  nome  e  qaal  grado) 
eom'io*..  ch'io  $fe$M  ho  aaaagnati  fin  qui,  ragionando  —  Ma  Gregorio 
(Magno,  il  primo  di  qnaato  nome,  nella  Omeìù)  da  Ini  (da  Dionitlo)  poi  (doè 
piA  tardi  d*oa  cinque  secoli)  si  divise...  altramente  pensò  e  icritee,  a  ri- 
apetto  degli  ordini  angelici.  Pose  nel  loogo  de*  Troni  le  Podfttadi,  e  1  Troni 
de* Principati,  e  alle  PodMiadi  sostituì  la  Dominastoni  —  Onde,  si  tosto 
eome  (cbiamato  alla  gloria  da'Santi)  gli  occhi  aperse  In  questo  Olel 
f riconobbe  ii  vero,  mirandoli  in  atto  Intellattaalfflente)  di  so  medesmo  ri« 
SO.«*  cioè  del  tuo  proprio  errore  —  E  SS  (anticipiamo  il  soggetto  per  più 
chiarexsa)  Mortale  in  terra  fun  uomo  ancor  vivo  net  mondo:  vqoI  dir  di 
Dionisio)  tanto  secreto  rer  profTerse...  annunziò  verità  cosi  grandi,  e 
eoH  naeeoate  ad  ttmano  inulletto  —  Non  ▼oglio  Che  ammiri  (non  devi 
oiupime)  Ohe  (perciocché)  ohi  1  vide  quassù...  qfiesto  V<ro,  colui  cha 
potè  contemplttrlo  di  presso;  cioA  S.  Paolo^  di  cai  fii  disoepol  Dionisio  —  Oliel 
disooTSrse  (o  insegnò  o  rivelò)  Oon  altro  assai  (con  motte  altre  coac) 
del  Ter  di  questi  giri...  riguardo  alla  verità  (o  aXVesser  vero)  de' cori 
angalici. 


CANTO    XXIX. 


Somiuuo  •»  Affla»  Baatrioe  nel  ponto  Divino,  ▼!  legge  piA  dnbl^  di  Dante, 
e1  previene  n«*deeideij.  Dieoom  In  crensione  degU  ordini  mngelioi;  effetto  à*ÉL* 
nor  diTioo,  benigno  n  diffonderti  in  nuoTl  amori.  Di  poi  la  Materia  e  la 
Forma,  altri  effetti  di  Greailone,  e  complemento  di  eeaa;  e  In  opposto  agli  eeritti 
di  8.  Qerolamo  e  d*altri  Padri,  dimostra  contemporanee  le  tre  Creadoni.  Tra- 
paeia  al  cader  di  Locifero,  e  al  partirsi  degli  Angeli  in  bnoni  ed  in  rei;  eegni- 
tando  a  trattar  la  qaistione,  mal  definita  per  gli  eoolaetloi,  se  le  celesti  Qerar- 
efaie,  oome  eon  dotate  d'Intelletto  e  di  VolontA,  cosi  pure  sei  sian  di  Memoria. 
Oli  errori  spaoeiati  eo  tal  eoggetto,  e  molti  altri  diffusi  per  inettena  o  super- 
sdilone,  condnoono  Beatiioe  ad  Improverare  la  Yanità  e  gli  artiflq  di  certi  Bode- 
iiastici,  i  qnali  dal  pergamo  intreccian  fàvole  e  pasoon  di  vento  i  fedeli.  Poi 
toma  agli  Angeli  tuttavia,  sovra  i  quali  si  speoohia  l'Btemo  Valore;  e  aooen- 
aata  la  loro  soosUensa,  li  mostra  finiti  nel  nomerò,  e  var^  per  grado  e  beati- 
todine. 


Quaodo  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
Qnant'è  dal  panto  che  li  tiene  in  libra, 
5         Infin  che  l'ano  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  Temisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 
10    Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando.  (') 


(1)  Quando  ambedue  etc.  dal  v.  1  al  v.  18  —  IjI  figli  di  Ijatona... 
e  di  Giove;  Diana  e  Apollo,  il  Sole  e  la  LufM,  o  ì  dite  occhi  del  Cielo,  per  dirli 
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NoD  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
15       Potesse,  risplendendo ,  dir:  Subsisto; 
In  sua  eternità,  di  tempo  faore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  piaccjae. 
S'aperse  in  nnovi  amor'  l'eterno  Amore. 
Né  prima,  qoasi  torpente,  si  giacque; 
20       Che  né  prima  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qaest'acqae.  (') 


eoi  ▼.  ISS  dal  20  di  Pmrg.  —  OoTertl  (o  eongiwmtf)  del  Hoatcmo  o  dell* 
Ubnu*.  a  due  segni  opposti  dolio  Zodiaco:  quali  1*  Aliato  o  Mio»ion*s  o  la  £<- 
ara,  n  aogoooia  fenonooo  arrioio  noll'ano  o  noU*altro  dogli  BqolBoij,  al  v»- 
immoDto  cte  ràpotto  a  noi  sia  la  Lana  in  «oa  ploua  rotondità,  si  dio  opposto 
al  Sole,  tenga  raltro  punto  eq*iìoos.ale  —  Vanito  deU'orissonia  (ove  ter- 
mina il  nostro  Tederò)  Inaiarne  mona...  ad  un  tempo  «lesso  lor  /inea.  La 
qnal  positura  diro;  poco  più  che  istantanea,  conciossiadift  meatro  Tono  dagiS 
astri  dal  bsoso  emisfero  si  leva  in  so,  cala  Taltro  noU*iafetforo.  Bda  tale  iatan- 
taneità  toglie  appunto  sua  imagine  il  nostro  Poeta  —  Qnant*è  fqmanto  tempo 
corre)  dal  ponto  (o  momento)  Ohe  li  Uano  in  libra  (cioè  equiUbrati  sor 
una  linea)  lofln  che  l'nno  a  l'cdtro  (in  oontrarìo  oono)  da  quel  ebUO 
(o  xon^,  che  fannosl  déiVorix Monte)  Oambiando  l'amispario  (tnffsndasi 
Tono,  e  sorgendo  Taltre)  si  dllibra..*  n*  «mtiooe  o  »iManela  —  Tanto.». 
Si  tacqae  Beatrice  (è  il  silensio  d*an  attfane)  col  Tolto  di  viao  diplA- 
to  fgioiota  neiVatto  del  volto)  riguardando  Vlao  ffirnmanteif  nel  pumfeo 
(raggiante  di  lame)  ohe  m'aveva  vinto...  eottretio  di  èhioder  gli  occhi,  jkt 
lo  forte  acume,  secondo  abbiam  lotto  nel  ▼.  18  del  C.  addietro.  Or  faociaas  ao- 
atro  conto  tra  il  debol  vedere  di  Dante  ch*è  l'acino,  o  tim  il  /Cso  gnudar  di  Bea- 
trice, ch*è  scienat  divina.  Altro  Indisio  di  sua  eocenema  è  quel  nulla  di  teaspo 
siccome  col  dA  la  predetto  figura,  o  che  puro  a  lei  basto  per  leggere  In  Dio  i  de- 
rider) e  gli  occulti  pensieri  dell'uomo  —  Poi  cominciò:  IO  dico  (aens*altia) 
e  non  dimando  (eh*  non  m'è  uopo)  Oael  che  ta  vnoi  ndir  (a  snodare 
1  tuoi  dubbi)  perch'io  l'ho  visto  (in  quel  lume)  Ove  a^appanta  (o  m'oc 
eentrat  o  ti  termina)  ogni  ubi  (ogni  luogo)  ed  ogni  quando...  e  ogni 
tempo.  ÉE  la  duplice  idea  della  Immensità  e  dalla  Jn/tnità  suprsna,  onde  Udla 
tutto  sa  e  tutto  vede. 

(1)  Ncm  per  avere  etc.  dal  ▼.  13  al  ▼.  21  —  A  aè  di  bene  aeqal- 
ato...  Incomincia  Beatrice  dal  dir  la  cagione  onde  Iddio  si  compiacque  in  orsar 
le  Sostanze  angeliche.  B  niega  aoà  tutto,  che  questo  fisoesse  per  acquisto  M 
^ene  a  si:  vale  a  diro  per  eia  ch*B  gli  in  bene  od  in  digoità  o  porfanooe  «V 


Forma  e  materia  coogiante  e  puretle 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 
25    E  come  in  vetro»  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 
Cosi  il  triforme  eflètto  dal  suo  Sire 
Nell'esser  sao  raggiò  insieme  tatto, 
30       Senza  distinzion  nell'esordire. 


rantaggUu9€  —  Ch'esser  non  può...  non  potendosi  aggiungerà  a  sommo  e 

infinito  Bone,  qoal'è  essensialmeoie  Iddio  -^  Ma  perobò  sao   splendore 

(la  viva  luce  éh^emana  d'i  Lui)  Potesse,  rtsplendendo  (cioè  riflettendoti 

in  altri  raggi  ed  in  altre  loci)  dir:  Subslsto...  far  fede  di  $wi   sussistenza: 

ch'A  quanto  a  dire  mostrnrsi  in  atto.  Ne  viene  che  gli  angeli  e  le  anime  elette 

In  Cielo,  più  d'una  volta  han  Tocabol  di  sussistense,  sioooroe  altrettanti   segni 

all'eterno  splendore  che  in  loro  da  Dio  si  comunica.  Vedi,   ad  esempio,  il  v.  78 

del  C.  14,  e  in  ispecie  pei  cori  angelici  i  w.  58-dD  del  C.  13,  assai  convenienti 

a  illustrare  il  presente  concetto.  Sussistenza  primissima,  e  sola  cagione  di  tutte 

susBistenxe,  vedremo  esser  Dio  in  alcun  luogo    dell'ultimo   Canto  —  In   s«a 

eternità...  Valgan  qui  le  parole  di  S.   Tonituaso:  Aetemitas  non   est  aliud 

quam  ipse  Deus.  Unde  non   ^eitur  Deus  aeternus,   quasi  sit  aliquo  modo 

fnensuratus:  sed  acripitur  ibi  ratio  mensurae  secundum  apprehensionem  no- 

s(rain  —  Di  tempo  fùore*..   che  a  Dio  immutabile,  e  però  eterno,   l'idea 

d'alcun  tempo  non  può  convenire.  E  di  nuovo  la   Somma:    Verba  d-versorum 

t^mporum  aitrfftuuntur  Deo.  in  quantum  fjus  aetemitas  omnia  tempora  in- 

efudit:  non  quod  ipse  varietnr  per  praesens,  praeteritumt  et  futurum —- VnOT 

d'ogni  altro  comprender...  Dio  solo  può  comprender  so  stesso:  egli  solo 

intendente  e  da  so  intelletto  »  Com'ei  (a  lui)  piacque  (secondo  il  censi' 

glio  di  sua  sapienia)  S'aperse  (o  diffuse)  in  nuovi  amor'  (cotal  nome  ban 

piò  volte  gli  Eletti  del 'pari  cbe  gli  Angeli)  l*etemo  Amore...    Amor  Dei 

aeternus  est  —  Nò  prima  (della  Creazione)  quasi  torpente  (od  inoperoso) 

si  giacque  (si  stette)  Che  nò  prima  nò  poscia...  Il  concetto  d'  eterniti 

non  comporta  né  U  prima  nò  il  poi.  Queste  idee  si  connettono    al  tempo:  e  di 

tempo  fuore  fu  detta  la  Creasione  tre  versi  addietro  -^  Procedette  (mi  par 

che  risponda  al  verbale  del  testo  biblico:  ferebatur)  LèO  discorrer   di   Dio 

(cioò  lo' Spirito  suo  animatore)  sovra  quest'acque...  Sinedocbe,  aoooncia 

ad  esprimer  concretamente  ed  enfaticamente  l'opera  tutta  del  Creatore.   Bt  spi- 

ritus  Dei  (dice  il  Genesi)  ferebatur  super  aquas, 

Birad,  80 
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Concreato  fa  ordine  e  costratto 
Alle  sustanzie,  e  qnelle  faron  cima 
Del  mondo,  in  che  poro  atto  fa  prodotto. 

Para  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
35       Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  di?ima.  (0 


(I)  Fonna  a  materia  eto.  dal  v.  28  al  ▼.   36   —  lo  mi  santa  a  diffidi 
paato,  a  per  me  tanto  più  paveotoeo,  daoohè  i  cento  modi  onde   Tenne  già  in- 
terpretato, non  m*aisicarano  ti,  ch'io  non  debba  ritrami  io  me  atean,  e   oir- 
carvi  più  dritto  e  più  agevole  aenae.  Io  terrommi,  siooome  soglio,  al   più  aan« 
plioe  e  natarala«  laseiando  al  lettore  il  cercare  nelle  altre   chioee:  animooft  del 
mio  parere,  non  arrogante  ad  Imporlo  altroL  Nelle  cose  creale  conaidecm   Dante 
tre  oendiiioni  che  paiono  epilegarle:  la  materia,  la  forma^  e  l'ano.    Degli  A»- 
gtìi  (prime  creature)  ha  diacono  Aa  qui,  e  dirA  ancora;   ne'qoali  Boo  ù  che 
puro  a/<o,  e  non  ha  parte  alcuna  o  maieria  o  formtt,  secondo  il  dettalo  taolo» 
gloo:  Lieet  in  Angelo  non  tit  eomitoeitìo  formae  et  materiée»  eet  tamen  in  «e 
ac/iM  et  potentla.  Or  discende  agli  oggetti  corporei,  ed  accenna  e  par  qnestà  e 
per  quelli  in  qual  modo  e  in  qnal  grado  le  predette  condiiioni  s'avverino.    Aa- 
diamne  col  testo  —  S'orma  (ia  forma  :  quella  doè  che  determina  la  qoalltà 
delle  coee)  a  materia  (e  la  materia  prima,  sabbietto  di  lotti  i  compoeti)  OOB* 
giunto  e  jmretto    (accoppiate  intiemet  e  por  nondimeno  tra  loco  diaerete  e 
diitiotam  inte  rioonoecibili)  Uscirò  ad  atto...  neeirono  dal  cenno  divino  od 
esercitare  Vor  atto;  e  con  tale  attltudiae   cha  non   avea  fUlo.**  doè  non 
poteva  fallire^  perchè  ordinate  da  Chi  è  infallibile.  E  male  i  cementatori  attri- 
boisoono  a  Dio  creatore  qQeat*atlo;  siccome  è  in  aperto  dal   verso  aegnente,  e 
anche  più  dalla  Imagine  ^  Come  d'arco  tricorde  (tteeome  eooeeano  o  ecoc- 
eherebbero  da  un  arco  a  tre  corde)  tre  saette...  e  ad  un  atto  e  od  sa  a^ 
gno  tutte.  Materia  e  forma  son  dae;  dove  hai  In  la  saetta  lena,  se  sginog^  ^ 
esse  il  lor  atto.  ch*è  insomma  vtV/U  d'agirei  B  Vagir  de'Ciell  di  grado  in  grado, 
e  sul  mondo  stesso,  non  viene  significato  par  Dante  con  altra  voce,  se   ina   d 
ricorda  del  v.  62  nel  C.  13b  li  creare  adunque   materia,  atto  e  forma,  fa  opera. 
io  Dio  d'un  concetto  solo,  siccome  in  valente  arciere  eoagllar  tre  saette  ad  un 
cofpo,  e  dirette  a  un  bersaglio.  E  succede  altra  imagine,   a  dimostrarci  le   tre 
creasioni,  ad  un  tempo  perfette,  non  che   simultanee  —  B   conie  In  vetro 
(e  viemmeglio  se  terso,  qual  Dante  lo  vuole  nel   C.  3   al   v.    10)  ia   ambra 
(sustansa  marina  assai  trasparente)  od  In  Cristallo   Raggio   rispleade 
(rimbalsa  a'nostri  occhi)  si  (prestamente)  che  dal  TOnlre   (dalVatto  la  cai 
scende  a  ferire  uno  od  altro  di  detti  diafani)  All'esser    tutto  (e  inddeote  e 
riflesso;  a  queli>t«^<f  intero,  che  aooennan  noi  C.  1    1  vv.   49-51,  e  nel  25  di 
l^rg.  i  vv.  16-21)  non  ò  intervallo...  di  tempo.  Percuote  e  nliaaged  a  um 
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leronimo  vi  scrisse  tango  tratto 
Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 
40    Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  iati 
Dagli  scrittor'  dello  Spirito  Santo: 
E  tu  lo  vederai,  se  bene  aguati; 


tratto  *  Cosà  U  trllòrme  eflétto...  la  triplice  erea$ione:  e  il  triforme 
•'intooda  in  iatil  di  filosofi:  io  senso  cioè  d'una  intrimeca  forza.  A  obi  poi  do- 
bitasM  cha  effetto  non  oqai valga  a  creatUme  od  a  creatore ^  è  opportano  ohe  si 
fammentì  il  v.  3  deiril  di  Purg.,  ov*è  osato  in  ìscambio  degli  angeli,  effetti 
primi  •*  Dal  suo  Sire  (da  Dìo,  suo  Sigf^ore:  prima  ed  unica  eauea  a  qoal- 
aiasi  effetto)  Ntfl'esser  suo  rAgfflò  (Non  prima  fu,  cb*ebbo  il  raggio  di> 
vino)  insieme  (ad  un  tempo  ooU'esistensa)  tatto  (ed  in  tua  pienezza)  Sen^ 
sa  dietioBon  (da  teeondo  a  primo,  o  da  primo  a  terzo)  neU'esordire... 
come  fk  obi  comincia  o  ezordizee  in  più  ooeop  seoondo  Timperfetta  oondision  de' 
mortali.  Nion  uomo  è  da  tanto,  che  non  por  taoda,  ma  dia  principio  a  più  opera 
in  no  sol  ponto.  IXo  solo  ba  potuto  ad  un  cenno  eifettuarle  —  CSonoreato  ta 
(fu  ereato  con  esso  la  crsatora)  ordine  (grado,  cred'io,  di  bont'i)  e  ooetmt* 
io  (o  attitudine  a  un  dato  otfioio)  Alle  enstansie  (alle  cose  create)  e  (tar- 
do il  quelle,  a  maggior  chiàresM)  fùron  cima  Del  mondo  (per  Univereo; 
el>àer  luogo  nel  sommo  Cielo,  oh'è  cima  del  mondo  oniverao)  quelle  (tuzlan^ 
zie)  in  ohe  (nelle  quali)  pnro  atto  ^od  izehietta  virtù  d'agire:  non  copulata 
a  materia  o  form^f  o  ad  alcuna  di  queste)  ta  prodntto...  o  creata  o  par  feci' 
pat*t.  Di  cbe  abbiam  già  detto  privilegiati  gli  angeli,  \  quali  per  eooellensa 
hanno  a  dirsi  zHstanzie  col  nostro  Poeta,  e  che  appunto  egli  soorge  da  questo 
olttmo  Cielo,  descritti  (per  grasia  al  suo  guardo  mortale  )  in  figura  di  oerchj 
conoentrioi  —  Porapotenala...  passiva,  sens'odo;  nel  quale  vocabolo  vuoisi 
compreadore  oid  ch'è  disposto  a  patire,  non  atto  ad  agire;  e  più»  cUaramiAìte 
ié  cose  del  nostro  mondo  —  Tenne  (sorti)  la  parte  ima.*«  cb'è  quanto  a 
dir  la  più  bassa  o  profonda,  siccome  vedemmo  la  Terra,  arni  il  centro  di 
essa,  ewer  fondo  a  tutto  l'universo  (V.  Inf.  C.  SS.  v.  8)  —  Nel  meno  (oioè 
tra  l'Empireo  ch*è  al  sommo,  e  la  Terra  cb*è  all'imo^  Tal  vime  (o  legame, 
parola  già  nota)  strinse  potenaia  con  atto  (legò«  congiunse  patema  a  pa> 
tire  e  virtù  ad  agire)  che  {ni  forte,  eh^)  giammai  non  isi  divlma...  non 
ti  diniego.  Il  presMite  sarebbe  un  futuro,  se  qui  s'accennàane  a  tempo  aosichè 
a  eleraità.  Epilogando:  gli  spiriti  celesti  hanno  dote  da  Dio  à'atlo  puro:  la 
Terra,  di  pura  potenza  a  sobhr  le  celesti  iropressiont.  Tra  questa  e  quelli  si 
volgono  i  nove  Cieli,  temprati  di  potenzia  e  A*atto;  deiruoa  per  ricever  di  su 
griiDpolsi,  dell'altro  per  agir  sulla  Terra  co'vaij  influssi.  Rileggi  per  questo 
CMO  nel  C.  f  i  VT.  Itl-SS. 
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E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
45       Senza  sua  perrezion  fosser  cotanto.  C) 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come,  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 


(l)  Ztronimo  etc.  dal  ▼.  37  «1  ▼.48  —  11  Dottor  S,  Oeroiamo  :  fopn  V  E- 
plftola  di  S.  Paolo  a  Tito  —  VI  scrisse  fa  voi,  uomini  in  tona)  lungo 
tratto  Di  secoU  (aaaer  vòlto  lao^  ordioe  di  n^coW)  degli  Angéìì  {rispetto 
agli  Angeli:  affermandoli)  creati  Ansi  (od  intondi:  assai  secoli  innansi) 
ohe  l'cdtro  mondo  (il  móndo  cioè  delle  creature  corporee.  Qoost *a2rro  ha 
aigniflcato  d'oppoatsione  allo  spirituale,  èh'è  il  mondo  dogli  Angeli)  ft>sse 
fatto..*  o  ereato  dal  divin  Fitt.  La  mo tossa  di  S.  Gorolamo,  ammona  da 
molti  Dottori,  e  da'Oroci  in  itpocie,  Tien  ricosata  da  8.  Tommaso,  col  qnala  li 
ooBvione  il  Poeta  nostro:  Illa  (sentootla)  videtur  probabilior,  quod  Angeli  si- 
mul  eum  creatura  corporea  sint  croati,  AngeU  enim  sunt  quaedam  pars  uni- 
versi. Non  enim  consti tuunt  per  se  unum  universum:  sed  tam  ipsi,  quam 
creatura  corporea,  in  cofistitutionem  unius  universi  conveniunt.  Cotesto  ar- 
gomentar della  Somma  è  toccato  per  Danto  Ara  pooo  •-  Ma  questo  rero 
^eh*io  t*ho  oonfermato:  cioè  la  simultaneità  della  universa  creatone)  è  scritto 
in  molti  lati  (o  vuoi  luoghi,  o  vuoi  libri)  Dagli  seriCtor*  (da  ehi  scrisse 
a  rivelasione)  dello  Spirito  Santo...  Vuol  dire  no'libri  oanonid  o  scrittu- 
rali; e  si  cita  fira  gli  altri  quel  detto  deirScolesiaste:  Qui  vivit  in  aetemum 
ereavit  omnia  simul  —  B  tu  lo  Tederai  (qìtesto  vero)  se  bene  aguatL.. 
se  a  ciò  assottigli  la  vista;  e  dlrem  VintelleltOt  cercando  in  qneMibrì.  Aguatarct 
coiraocosativo,  non  nuovo  a  chi  legge  neTreceoiisti,  mi  pare  ben  degno  di  vi- 
vere,  nen  men  dei  guatare  a  una  cosa,  dea  quale  è  pressoché  equivalaots  — 
B  anche  la  ragion  (naturale:  per  sé  medesima)  le  vede  alquanto  (al' 
oun  poco  può  giudicarne)  Che  (come  quella^  che)  non  concederebbe 
(non  potrebbe  giammai  persuadersi)  che  i  motori  (che  gli  Angeli,  come  or- 
dinati sopra  il  moto  de*CieIi)  sensa  sua  perfeslon...  Di  bel  nuovo  0000  0 
ÉUa,  sostituito  al  /oit),  per  indicare  l'ufficio  di  ciascun  ordine  —  V*osser  co- 
tanto... durasser  par  tanti  secoli^  quanti  ne  pensan  Gerolamo  ed  altri  scrit- 
tori. Quel  ch'è  alla  perfesione  che  accenna  il  Poeta  por  gli  Angeli,  abbiamo  ta 
Tommaso,  seguendo  nel  testo  surriferito:  Nulla  pars  perfecta  est,  a  suo  foto  se- 
parata. Non  est  igitur  probabile,  quod  Deus,  cuf'ts  perfetta  sunl  opera,  crea' 
turam  amgelieam  seorsum  ante  alias  creaturas  creaverit.  Se  non  che  il  mo- 
torf,  attribuito  da  Dante  sgK  Spiriti,  sembra  ridur  la  quisUone  a  si  fatta  fbrmola: 
So  agli  Angeli  usoiva  in  ufflcìo  di  reggere  o  n^torere  ì  Cieli,  cba  £acoaa  gli 
Angeli  in    tanti  secoli,  se  i  Cieli  per  anche  non  etano? 
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Né  giagncrìesi,  namerando,  al  venti 
50       Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 

Tarbò  il  soggetto  de'  vostri  elementi. 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 
55    Principio  del  cader  Ai  il  maladetto 
Snperbir  di  colai,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate , 
60       Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Perché  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto. 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate.  (') 


(1)  Or  sai  tu  etc.  dal  ▼.  46  al  v.  63  —  Sai  già  par  le  mie  parole  dove 
(ch'è  U  iovra  qt*est*aeqiée,  cioè  nell'Empireo  al  di  sopra  di  quetlo  del  nono)  e 
qnaado  (e  ad  un  tempo  coU'altro  creato)  questi  amori  (prodotti  di  eterno 
Amore/  Vuron  creati,  e  come...  Ed  il  come  è  in  puro  atto,  secondo  oh'ha 
detto  nel  ▼.  33  —  Sk  ohe  Spenti  (come  a  dir  dileguata')  Nel  tuo  disio  (di 
sapere)  gìh  sono  tre  ardori...  «on  già  tré  quistioni:  il  dove  cioè,  ed  il 
quando,  ed  il  eoms  deirangelioa  creasione.  Prosegue  Beatrice  a  toccar  la  dif- 
falta:  la  quale  fb,  in  parte  di  essi,  piA  presu  che  in  Eva  e  in  Adamo,  rimasti 
OD  sei  ore  almanco  nelle  delizie  dell'Eden  —  Nò  giugueriesl  (non  toecKere$ti) 
numerando  (contando  i  numef*ij  al  ▼enti  Sì  tosto  (eoti  prestamente  al 
ventesimo)  Oome  degU  angeli  parte  fnna  parte  degli  Angali,  a  Dio  ri- 
bellandosi) Turbò  (minando  cacciata  dal  sommo  Cielo)  U  suggetto  de'  to- 
mtn  elementi...  la  spera  del  vostro  mondo:  aggregato  de'  quattro  elementi 
che  tatti  sanno.  Di  spiriti  pare  cambiati  in  diavoli,  bau  tuttavia,  per  lor  tetra 
natura,  virtù  di  turbarli;  e  il  Poeta  n'ba  dato  terribile  saggio  nel  5  di  Purg, 
dal  ▼.  109  al  1S9.  La  colpa  degli  angeli  e  quella  dell'aomo  fu  origine  a  tutte  le 
alterasioni  del  mondo  flsioo  »  L'altra  (parte)  rimase  (nel  Cielo  ove  fb  orcata) 
e  oomindò  quest'arte  (od  ufficio^  o  se  vnoi  miniiterio,  del  reggere  i  Oleli. 
V.  Jnf.  C.  7,  V.  31)  Che  tu  discernl  (o  distinéum^nte  vedi  da  questa  spera) 
poi^  tanto  diletto  (c  beatitudine)  0|ie  mal  (né  of  istante  pure)  da^  ot^^ 
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E  noD  voglio  che  dnbbi,  ma  sie  certo, 
65       Che  ricever  la  grazia  è  meritoro. 
Secondo  che  l'affetto  Tè  aperto. 
Ornai  dintorno  a  qnesto  consistoro 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolta,  senz'altro  ajatoro. 
70    Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scaole 
Si  legge,  che  Taogelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 


oAlr  (p«r  intorno  dol  dlvin  Lame)  non  si  diparto...  non  mia,  non  il  don- 
tana.  Noi  C.  prodotto  d*lnf.  la  Fortuna  ttooM  cbe  reggo  lo  oorti  dol  mondo, 
eota  por  croatora  angoliea,  è  beata  e  tùia  (▼▼.  94-fl5)  dell'arte  che  Iddio  lo 
commise  —  Principio  del  cader  (cagUm  prima  al  eadart  dogli  Angoli  rei, 
dairBmpìreo  in  abisio)  ta  il  maladetto  Superbir  (maledétto  ai,  oono  Ibnto 
d'eterno  danno  a  sé  ateeao  od  altra!)  di  colai  (già  Lucifero:  or  Dite  o  Satana 
o  Belselni)  ohe  ta  ▼edeeti  (nell'imo  abino)  Da  tatti  i  pesi  dal  mondo 
(universo)  coatretto...  fiaccato.  Parola  ohe  ben  oorrìspondo  por  debita  pena 
al  Superbo  che  ardi  levar  teota  iooootro  a  Dio.  IM  qoeet'aliiflM  voroo  hai  ri- 
soootro'  oéirS  del  3t,  e  nel  111  del  34  d*/n/.  GUielli  (o  SpirUi  o  Angeli)  €hm 
vedi  qni  (sotto  forma  di  oorohj  volooi)  ftaron  modaatl  (in  opposto  a  tmperki) 
A  rioonoo<iar  aè...  a  riconoscersi;  veri»  elegante,  che  ha  soneo  ad  oa  ssodo 
e  di  confessare  aloon  beneflcio  e  di  gratificare  al  beootattore  —  Dalla  ÌMIO- 
tate  (divina)  Che  t^  avea  Catti  (o  creati  ad  na  tempo  oon  qooUl  disco- 
noseentt)  a  tanto  intender  preati...  fomiti  d* InteWgensa,  quanta  ne 
bisognava  al  conoscimento  di  tal  boniatc.  ch*è  qoanto  a  dire  del  divino  Fslorv 
—  Perchè  (per  la  qual  cosa,  o  pfil  qoal  meritOt  od  anche  modfsstia)  la  vieta 
lor  {gi*intelletti)  taro  eoaltate  (a  maggioro  sublimità)  Con  grasla  Illn-> 
minante  (mercé  il  divin  Lume)  e  oon  lor  morto...  e  meròi  dei  lor  proprio 
merito;  il  qoale  (poaiam*  anche  nell'uomo)  non  può  derivare  fuorché  dal  ll^on 
arbitrio  che  muova  secondo  la  Grasia  cbe  il  tira.  Gasi  feoer  gli  ▲ngoU  bnoni;  1 
perverti  a  tal  Giasla  si  ribollarono.  Ond'è  ohe  a  quo'  primi  s*aocrebbo  gnUer- 
done  d'eocellenxa,  sicoomo  a  questi  altri  sorti  la  condanna  eterna  —  SI  (ed  eoeo 
il  prsm!o  assegnato  a'  modctti)  ch'hanno  piena  (perfetta)  e  forma  (e  {m- 
mutabUe)  Tdlontate...  del  bene.  Né  questo  fa  contro  al  lor  Ub^o  arbitrio, 
ondo  han  por  ftooltà  d^elexione,  non  altrimenti  che  le  creatore  mortaii;  eoo 
qosoto  divario,  che  gli  nomini  eleggono  per  inquisitiva  deliberaiìono  del  proprio 
oaisiglio;  lo  angeltehe,  per  aùbito  aooogiimont»  di  vsrh|L 
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Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità,  che  laggiù  si  confonde, 
75        Equivocando  in  si  fatta  lettara.  (') 
Queste  sostanzie,  poi  che  far  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cai  nalia  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
80       Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso; 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'ano  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
85    Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e'I  sao  pensìisro. 


(1)  B  non  TCHiUo  «te.  dal  ▼.  64  al  t.  75  —  Che  dubbi  («  nq^  dèi  porre 
in  dubbio)  ma  ale  certo  fnìa  tener  cerio)  Che  ricever  la  grasla  (ohe 
▼iena  spontanea  da  Dio)  ò  meriioro...  procaccia  merito  a  ohi  la  rioeve.  Altri 
leggono  meritorio,  e  gli  acconciano  le  rime  ne'Tersi  appreeao  —  Secondo  che 
(o  quanto  più)  l'affetto  l'è  aperto...  é  Vaffetto  pronto,  o  diichiuso  il  onore 
ad  accoglierla.  —  Ornai  dintDmo  (in  proposito)  a  qaeeto  consietoro... 
o  otfwnan^a  angelica,  o  gerarchia;  con  imagioe  tolta  ai'  conseasi  eoderiaatici, 
eeaende  che  gli  aogeli  assistono  a  Dio,  come  il  sacro  Collegio  a*  Pontefici  — 
X*aol  contemplare  assai  (colla  mente  affinarti  od  intrattenerti)  eena'altro 
iOv^ovo  (od  aiutamento)  se  le  parole  Mte  fquet  ch'ho  detto  ftn  qui)  son 
rlcolte.»  o  comprese  da  te  ^  Ma,  perchè  (essendo  che)  in  terra  (  ot*  è 
luogo  ad  errore)  per  le  ▼cetre  scnole  (qua  e  là,  in  una  od  altra  scuola 
di  Divinità)  Si  legge  (si  detta,  o  s'insegna)  che  l'angelica  natora  (che 
gii  Angeli)  ÉS  tal  (son  dotati)  che  intende  (d' Inteitìgensa)  e  si  ricorda 
(o  di  Memoria)  e  ▼noie...  e  di  Volontà  —  Ancor  dirò  (gioverà  ch'io  sog- 
giunga) perchè  (affinché)  tn  veggi  pnra  I«a  ▼eritA  (senza  macchia  o 
difetto  veruno)  che  laggiù  (tra  voi)  si  confonde  (sì  fa  confusione)  Bqni- 
▼ooando  (pref^dendo  equivoco)  in  si  fatta  lettnra...  o  dottrina  od  insegna- 
mento. 


E  ancor  questo  qaassù  sì  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
90       La  divina  scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  (') 


(l)  CkMSta  «iMtaiiBla  etc.  d»!  ▼.  76  «l  ▼.  03  —  laoomlnoia,  e  prosegM 
a  boi»  UmtlQ,  ona  dora  sfenato  sui  vaili  diapatotori,  che  a*  lampi  dal  aoitio 
Poeto  partivaDal  in  doppio  errore  rispetto  all'angelica  natura,  e  più  praprta- 
meoto  in  rignardo  a  questo,  se  gli  Angeli,  insieme  a  TfUelUUo  ed  a  Tblomé, 
debbnn  onderei  ancora  dototi  della  Memoria.  AffannaTan  altri,  e  con  tatto  ra- 
gieoe;  ma  il  viiio  era  in  ciò,  ohe  facean  la  Memoria  degli  angeli  eguale  nU*Q- 
maaa.  In  opposto  eran*altri,  che  forse  sdegnosi  di  pareggiare  i  celesti  spiriti  al- 
l'essere amano,  ne  li  privavano  addirìttnra.  Nel  messo  a'  dae  errori  consiste  il 
vero,  a  giadizio  di  Dante:  se  badi  al  parlare  di  Beatrice  —  Queste  (o  stftfeiftxte, 
o  tpiriH  celesti  )  Poi  che  (da  qttel  punto  in  cui)  ftir  gioconda  (o  beate) 
DeUa  faccia  di  Dio...  Quelle  (intende)  delle  quali  si  tocca  dal  ▼.  58  al  tfS, 
sablimate  per  Qmiia  illuminante  —  Non  ▼olser  viso  Da  essa  (intellettoal- 
menu  rimcuero  fitte  in  divina  teienxaj  da  coi  falla  quale)  nulla  si  na- 
sconde... non  pud  etter  cosa  che  retti  occulta,  (^i,  ferme  in  mente  divina, 
le  alte  creature  son  fistte  partecipi  di  sua  Onniveggenza  —  Però  (e  perciò) 
non  hanno  redere  ^non  hanno  il  veder  (iella  mente,  si  come  i  mortoli)  in- 
terciso (partito  o  troncato  a  mexto)  Da  nuovo  obbletto...  che  si  frap- 
ponga tra  cosa  e  cosa.  Per  questo  è  Imperfetto  e  caduca  romana  memoria:  che 
dove  11  pensiero  s'appunti  in  alouno  oggetto,  n*è  tosto  distratto  da  oggetti  nuovi 
che  alternamento  si  van  succedendo.  Non  cosi  gì!  angeli,  intesi  in  Colui  che 
mai  non  ^ide  eota  nuota  —  B  però  non  bisogna  fioro,  siccome  hitogna 
a*  mortal\^  Rimemorar  f ridursi  alla  mente  le  cose)  Per  concetto  diviso... 
da  qussto  o  da  quel  concetto  condurai  al  ricordo  di  checheesia.  Io  Dio  solo  è 
Unità  di  concetto»  ohe  tutto  ha  preeente;  onde  gli  Angsli,  in  Lui  specchiandogli, 
bau  quella  che  rifMmbranta  non  possiam  dire,  ma  che  Agostino,  per  fonna  dì 
dire  desunto  da  umano  linguaggio ,  non  isdegnó  di  chiamar  memw^a  —  A 
ohe  laggiù  fnel  mondo)  non  dormendo  si  sogna...  col  vero  dMnnanii, 
e  ooei  ad  occhi  aperti,  si  creano  tofitmi,  e  a'aberra  per  doppio  Iato  —  Cre- 
dendo (gli  uni)  e  non  credendo  (gli  altri)  dicer  vero...  che  detto  lettura 
o  dottrina  s'apponga  al  o«f*o,  ma  equivocando  nel  senso  di  essa,  ove  pone  Me^ 
enoria  negli  Angeli.  I  prì^l  a  lor  volto,  credendo,  rafTerroano:  ma  danno  in 
fkllo  agguagliandola  in  tatto  alla  umana.  I  secondi  fan  peggio  col  lor  «vm  ere^ 
dere,  ed  erran  negandola  affatto.  La  vera  seotoosa,  che  Dante  ha  oonchiosa  ne* 
vv.  76-81,  discende  da  Alberto  Magno  —  Ma  nell'uno  (de*  due  giudisj:  cioè 
pel  secondo)  è  più  colpa  fpM  grave  fallo)  e  più  ▼ergogna...  siccome 
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Per  apparer  ciascan  slagegna,  e  face 
95        Sae  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e*l  Vangelio  si  tace. 
Un  (lice,  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passìon  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse: 
100  E  mente;  che  la  luce  sì  nascose 
Da  sé:  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
C!ome  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
105      In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 


quello  che  dà  nello  stolto,  negando  negli  Angeli  una  virtù  che  posseggono  gli 
nomini  stessi,  e  in  tal  guisa  mettendo  l'angelica  natura  di  sotto  alPumana  — 
Voi  (gente  mortale)  non  andato  giù  (sulla  Terra)  e  quel  giU  e  quel  taggiìl 
io  direi  ripetuti  a  confondere  il  nostro  orgoglio  —  Per  nn  sentioro  (mede'> 
Simo)  VUosofieuido...  cioè  negli  aiudj  della  Sapienza;  e'I  sentiero  a  tenere 
comunemente,  sarebbe  quello  della  Scrittura  ~~  Tanto  Ti  trasporta  (all'in- 
fuori  di  esso)  Li'amor  deU'apparensa  (Vaffeito  dell'apparere,  cioè  levar 
grido  di  sé  e  di  parer  valentuomini)  el  ano  pensiero...  e  Vaffaticarvi,  o  il 
curaì-vl  che  fate  di  conseguirla  —  ES  ancor  questo  (ohe,  a  vero  dire,  è 
pensiero  di  vanitA)  quassù  (in  Cielo,  in  divina  Oiostisia)  si  oomporta 
Con  men  disdegno  (fa  meno  offesa)  ohe  quando  è  posposta  (  allo 
umane  opinioni)  L«a  divina  scrittura  (ciò  che  sta  scritto  ne'  libri  santi,  ed 
è  eoea  da  Dio  rivelata)  o  quando  ò  torta...  o  falsata  od  istiraechiata^ 
perch'olla  s'accomodi  ai  vostri  giudiig.  Ne*  primi  è  peccato  di  leggeressa,  negli 
altri  d'infedeltà  —  Non  ▼!  si  pensa...  Quel  vi  certamente  rimonta  al  laggiù 
ed  al  giù  do'  passati  versi,  e  riguarda  alla  Terra)  quanto  sangue  (di  mar- 
tiri)  costa  (o  costò;  quanto  accadde  di  spargerne  per)  Seminarla  nel 
mondo...  ed  accenna  in  ispecie  all'ufficio  Apostolico,  pronto  a  dar  sangue  e 
vita  per  mantenere  e  diffonder  la  vera  credensa  — >  ES  quanto  piace  (in  di- 
vino cospetto)  Ohi  umilmente  (  in  contrario  all'  orgoglio  e  alla  vanitA  dei 
predetti)  con  essa  {ScrittutaJ  s'accosta...  o  si  stringe:  Informando  le 
proprie  dottrine  a  quel  ch'ella  detta.  Onde  pare  che  Insinui  il  Poeta  (e  con  tutta 
ragione)  che  il  travisare  ed  il  rinnegare,  che  molti  han  tatto,  V  autorità  delle 
sante  Scritture,  non  prenda  altra  origine  che  da  SuperbitL 

Parade  87 
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Si  che  lo  pecorelle,  che  non  sanno, 
Torna n  dal  pasco  pasciate  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  ior  danno.  C) 


(1)  Por  apparer  etc.  dal  ▼.  04  mi  y.  108  —  Psr  far  pompa  di  $é  elaseoia 
s'ingegna  (s'adopera)  e  taoe  Sue  invensionl...  e  fa  a  ehi  meglio  inventa 
— >  Ei  quelle...  Direbb«  questet  «  non  quelle^  dove  il  prooome  si  rìferino  ail« 
dette  inventlonit  secondo  il  parere  del  P.  Lombardi,  del  Btaadii,  del  Tomina- 
seo.  Vedrem  meglio  dal  verbo  —  Son  trascorse...  E  però  i    tre  anootatori 
posUUan  trattate  o  discorse.  Ma  il  verbo  trascorrere  è  laogi  da  ootal  seoao  le 
mille  miglia;  e  allorcbè  il  Lombardi,  affidsto  alla  Cmsca,  predace   in  eeeaiplo 
discorso  per  trascorso,  non  vede  com'egli  sia  an  nome  coniato  sol  pretto  latine 
discurrerCf  analogo  al  nostro  trascorrere.  Il  ohe  non  ha  punto  oontormità  col 
presente  loogo,  ove  il  verbo  passivo   ritiene   il  sao  senso  ordinario  dì  pattar 
oltre ^  o  correre  sopra  una  cosa  alla  spensierata.    Ond'io  stimo,  non  già  alle 
invensioni,  ma  si  alle  divine  scritture  attribuito  un  tal  verbo,  anoorcbè  la  Scrii' 
tura  si  annuncj  di  sopra  nel  singolare,  volendo  il  Poeta  significare,  eewr  OMlti 
i  volumi  o  i  testi  autorevoli  in  Divinità,  circa  i  quali  si  lagna  che   andassero 
e  poco  letti,  e  ancor  meno  seguiti  da'  predicanti,  per  ispaociar  frivolesae   e 
arsigogoli  —  Bl  Vangelo  si  tace...  Delle  Seritiitre»  corano  poco,  e  dell*£. 
vangelo  è  taciuto,  o  tacciono  affatto  —  XJa  dUoo  (e  sia  questo  ad   eeerapìe) 
che  la  Liuna  si  ritorse  (retrocedette)  Nella  passion  di  Oristo...  onde 
opporsi  al  Sole,  e  produr  queireclissi,   pel  quale  la  Terra  fa  ottenebrata.    Di 
tatto,  se  Cristo  fu  crocifisso  nel  di  successivo  alla  Pasqua,  e  la  Pasqua  giodj 
cadeva  nel  plenilunio,  conveniva  che  la  Luna  indietreggiasse  di  aeì  segni 
spondenti  a  giorni  quattordici  e  messo,  per  infrapporsi  tra  Sole  e  Terra.  Coelore 
adunque  volean  conciliare  l'eclissi  alle  leggi   astronomiche,  fantasticando 
rialniente  la  Luna  rispinta  a  ritroso,  e  falsando  cosi  il  tenore  evaagelico«  e 
nomando  grandessa  al  miracolo  —  ES  s'interpose  (ti  pose   di  messoj 
Che  (per  la  quale  cagiona)  il  lame  del  Sol  (cioè    la  viva   luce)  giù  ^m 
Terra)  non  si  porse...  non  potè  giugnere  —  fiS  mente. ••  B  qoest*«ne  od 
alcuno,  mentisre;  e  vedremo  ben  tosto  il  perchè  l'Alighieri    la  chiassi  mense- 
gna.  Mi  piace  infrattanto  notare  d'erronea  quell'altra  lesione  aeosttata  da  troppi 
conientatorl,  che  qui  sostituisce  Ed  altri  ;  lesione  ch'io  stimo  introsa   qoaade- 
chessia  per  un  malo  equivoco  preso  nel  testo,  e  chHo  oeroo  indame  uà*  libri  pia 
antichi  e  autorevoli.  Il  nostro  Poeta  alla  torta  sentensa,  recata  ad  eeempio  d  sa 
qualche  predicatore,  è  sollecito  a  contrspporre  la  vera,  perchè  coaforsse  al  dettato 
deiriSvangelio;  e  a  si  fatti  inventt^ri  di  fole  dà  nome  di  mentogn^,  dacché  li 
sbugiarda  il  Vangelo  stesso,  ch'ei  disconoscono,  come  ci  è  detto  tre  versi  addìetrs. 
Ora  è  facile  a  riconoscere  che  queir  Ed  altri,  che  supporrebbe  disoovo  oa^Mf. 
verrebbe  a  fare  di  ciò  che  segue  un  secondo  errore  o  un    bissano  trovala  ds 
mettersi  in  coppia  col  primo;  oltreché  Beatrice,  per  la  cai  boooa   iatatidiswi  8 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
110      Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 


Poeta,  anaanclate  le  mitrai  falsità,  laseerebbe  il  lettore  digiuno  del  vero  — 
Che...  pereiocchi;  prooanziaio  ch'ei  mente j  ne  di  le  ragioni  — >  L«a  Ijaea 
(agoninaodo  Oesà  in  salla  Croce)  si  nascose  Da  eò...  prodigiosamente,  non 
per  opporsi  o  rimnoTorsi  d'astri;  come  bassi  ad  intendere  dal  Tenéhrae  f<wta€ 
»uni,  eh 'è  concorde  espressione  di  tre  Vangeli  —  Però  {epn^'ió)  agl'Ispani 
e  agrindi  (alla  Spagna  e  atr  ìndia  ;  paesi  (secondo  si  crede)  eqnidtstanU 
dalla  Giudea)  Come  a'  dndei  (non  altrimenti  che  al  luogo  ove  Cristo  fu 
morto)  tale  eclissi  rispose...  fu  vftta,  e  per  egual  tempo  e  per  e^aal 
modo,  H  fatta  tenebra.  E  Ispani  e  Indi  son  qui  (com'io  stimo)  a  segnare  ambe- 
due gli  Emisperì,  e  a  tradarre  per  certa  guisa  il  Vangelo,  che  tosto  soggiunge: 
per  univertam  terram.  E  io  ciò  s'appalesa  il  mentire:  che  dove  l'oscurità  pro- 
venisse dairinframettersi  d'astro  qualsiasi,  non  potrebb'essa  mostrarsi  se  non 
parsialmente  rispetto  alla  superficie  del  globo  terrestre.  La  favola  adunque  af- 
fibbiata alla  Luna^  era  nn  tristo  mentire  alla  fede  evangelica  —  Kon  ha 
BHorensa  (tra*  suoi  cittadini)  Tanti  Lapi  e  Bindi...  Due  nomi  in  Firenso 
plA  ch'altro  frequenti:  accorciati  l'uno  da  Iacopo^  e  Taltro  (secondo  taluni)  da 
Albino.  L'Antaldi  usci  innansi  col  dubbio  che  Dante  accennasse  con  essi  a  g(^nìa 
di  ribaldi,  e  po'  Lnpi  rammenta  quel  Salterello  del  C.  15  al  v.  128;  ma  quanto 
a*  Bindi  non  trova  appiglio.  Nò  il  Tommaseo  si  ritenne  da  simii  supposto;  an« 
corchè  sia  più  taoile  il  credere,  che  ad  accennare  chi  predicava  alla  grossa  e 
con  scempie  invenzioni,  recasse  il  Poeta  quel  ch*era  di  pia  volgare  ne'  nomi 
dttadineiobi  —  Oaante  (di^  sottintendi)  si  fatte  flavole  (o  sciocche  in-óen" 
xioniy  di  questa  e  di  simil  fatta)  per  anno  (o  durante  l'anno,  od  in  capo  al' 
Vanno)  In  pergamo  si  grtdan  (da'  pulpiti  in  Chiesa) quinci  e  quindi... 
<  Il  quinci  e  quindi  (a  giudixio  del  Tommaseo)  mostra  i  predicatori  ciarlatani 
«  che  s'assnlfkno  tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  velami  santi.  »  Io  con- 
fesso d'aver  gli  occhi  chiuri  a  ciò  ch'egli  vede  si  rhiaramente;  né  parmi  che 
questi  due  avverbj  oi  posaan  dir  tanto.  Àbbtsognan'anz^  d'un  doppio  lato  ohe  li 
cagioni; ed  io  credo  trovarlo,  pel  predicanti,  ne'vv.  85-90;  del  crescer  cioè  ch'altri 
fsnno,  intfentandOf  alle  sante  scritture ^  e  del  toi-eerle  o  del  po^pot'lfi,  che  pur 
fan  certi  altri,  a'  lor  proprj  capricci  -^  Sì  che  le  pecorelle  (i  fedeli:  cui 
■OD  pastori,  o  dovrebbon  essere,  i  Catechisti)  ohe  non  sanno  ^cA^  hnn  senno 
poro,  e  nessuna  dottrina)  Tornan  dal  pasco  (di  Chiesa  ^  oh 'è  luotjo  dtt  pi- 
eturarli)  pasciute  di  Tento  (e  pero  digiune  di  vitai  cibo)  B  non  le  scusa 
(appo  Dio)  non  Teder  lor  danno...  oh'ei  siao  cosi  ciechi,  da  non  conoscere 
ciò  ch'essi  pèrdono  a  udir  que'  sormoni.  Il  coin  ente  nostro  parrà'  temperato  al- 
cun tratto,  rispetto  alla  nota  del  Velluteilo:  <  per  es.ser  igiioransa  crassa,  alla 
«  quale  dovrìan  oeroar  di  rimediare  e  di  meglio  voler  intendere  la  salate  loro.  » 
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E  quel  tanto  sodò  nelle  sue  guance. 
Si  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scadi  e  lance. 
115  Ora  si  va  con  molti  e  con  iscede 

A  predicare;  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 
Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
120      La  perdonanza  di  che  si  confida; 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che,  senza  pruova  d'alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promissiou  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
125      E  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio.  (^) 


Non  meno  ridso  pronunria  il  Bianchi,  e  anclio  più  il  Tommaseo,  postiUandoc 
ree  anch'esse.  Per  vero,  quel  che  non  sanno,  mi  (a  ritroso  a  ai  dora  flenteosa. 
Io  tospetto  che  qaeeto  pensiero  non  tanto  ferisca  alle  peeoreUe,  che  pift  non  a> 
Aggravi  sui  lor  pastori^  volendo  il  Poeta  dire  ch'ei  fanno  il  male  non  pore  p«r 
sé,  ina  pe'  loro  ascoltanti,  che  innansi  a  Dio  non  saranno  scusali  cioè  ristorati 
di  ciò  che  non  hanno  appreso,  e  la  colpa  verrà  a  ricadere  su  quanti  avean  de- 
bito a  natricarli  di  Verità.  Ne*  fedeli  è  insipienza  che  nota  il  Poeta;  Degli 
altri  malizia. 

(1)  Non  disse  Cristo  etc,  dal  v.  109  al  v.  126  —  Al  suo  primo 
ConTenio  fagli  ApoHoli;  i  primi  che  in  nome  di  Lai  s'adunarono)  Awilitto 
(a  ventura)  6  predicate  al  mondo  dance...  bazzecole  e  frascherie.  L^or 
missione  fu  quale  leggiamo  in  S.  Marco:  Euntes  in  mundum  enrivrittsm, 
praedicate  Eoangelium  omni  crealurae  ~-  Ma  diede  lor  (per disporli  apre* 
dicasioue)  verace  fondamento  (o  suslansa  di  verità)  B  quel  tanto  (o 
soltanto  né  più  né  meno)  sonò  nelle  sue  guance...  s'intese  dalla  lor  6oèc». 
Entra  qui  il  Tommaseo:  <  S'ha  egli  a  intendere:  sue  di  Cristo:  o  sue  degli  A.po- 
<  steli?  Non  chiaro.  Io  direi:  di  Cristo;  e  allora  quel  che  segno  ha  più  vigore,  e 
«  il  sicché  meglio  conchiude.  »  A  noi  duole  il  sentire  in  contrario  a  tant'uomo. 
Bla  Beatrice,  ohe  tocca  di  ciance  a  rispetto  di  molti  odierni,  dovette  lodare  in 
opposto  che  i  primi  seguaci  di  Cristo  bandissero  al  mondo  quel  tonfo  o  soltanto 
che  Cristo  avea  dato  loro  per  foodi^mento  di  verità.  Dirò  pure,  che  il  verbo  so^ 
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Ma  perchè  sem'  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Si  che  la  vìa  col  tempo  si  raccorci. 


nare,  e  1«  guance  (che  il  Tonmaaeo  stima  osate  a  servisio  di  rima,  aon  forte 
Qoa  vÌTa  pittura  di  quello  lelo  onde  i  santi  discepoli  aUcman  la  voce  e  moyea- 
no  le  gtuancé  a  gridar  la  divina  parola  —  Sì  oh'a  pugnar...  E  qai  ancora 
(con  pace  del  Tommaseo)  par  ciie  meglio  oooohiada  il  ^i  che:  in  questo  senso, 
che  le  proprie  parole  di  Cristo,  non  alterate  né  in  più  né  la  meno  da'suoi  Di- 
scepoli, eran  armi  di  tempra  infallibile  a  vincere  —  Per  accender  la  Ve- 
de...  negU  uomini  di  buon  Tolere  etc.  B  il  Tommaseo  (se  non  fallo)  di  nuovo 
dà  quasi  in  paralogismo,  con  questa  nota:  Mal  s'accende,  pugnando.  8on  due 
ooteati  atti,  e  ben  disparati.  Si  ptigna  a  sconfigger  l'errore:  s'accende  la  Fede, 
mercé  l'efOcacla  del  Vero.  81  flaccan  col  primo  gli  avversi  al  bene,  coiraltro  si 
muovono  i  ben  disposti  —  Dell'Eivangello  (cioè  de'dettaml  di  Cristo)  fero 
(fecero)  scodLi  e  lance...  E  una  tersa  volta  m'offendo  del  Tommaseo,  che  ri- 
scrive cosi  alla  sicura:  <  Se  qui  non  entrassero  Icmce  sarebbe  anche  meglio.  » 
BC&  se  a  chi  ben  pugna,  non  meno  accade  il  ferire  di  quel  che  il  difendere,  io 
non  comprendo  il  perché  non  dovesser  gli  Apostoli,  armati  dell* Evangelio,  ti- 
rare di  lancia  all'errore,  e  coprir  del  divino  scudo  la  vera  Fede.  O  non  piace 
al  Censore, si  fatta  metafora?  Eppure,  non  é  che  riflesso  di  quella,  che  in  sacro 
linguaggio  chiama  milizia  terrena  chi  vive  e  combatte  per  Cristo,  n  Poeta  la 
disse  anche  esercito  al  v.  37  del  C.  12,  e  non  pare  che  11  Tommaseo  vi  tro- 
vasse a  ridire  —  Ora  al  va  (a  questi  giorni)  con  motti  (o  piacevoli  ar- 
ffuzie)  e  con  iecede  (diresti  anche  lesj  o  mnorfie)  A  predicare  (su  per 
le  chiese  da  preti  e  da  frati)  e  por  che  ben  si  rida  (neir uditorio)  Gbon- 
ila  11  cappuccio...  gongola  11  predicante,  e  sfavilla,  contento  di  sé.  Per  la 
faccia  o  pel  volto  vien  fuori,  ad  ischemo,  il  cappuccio^  onde  usavan  coprirsi  a 
qoe'giomi  coei  i  religiosi  si  come  i  laici,  e  talvolta  fasoìarlosi  stretto  alla  gola. 
OndUo  penso  che  questo  motteggio  a  si  vani  predicatori,  risponda  per  parodia 
al  potente  sonar  nelle  guance,  che  ha  detto  testé  degli  Apostoli  —  B  più 
non  si  richiede...  né  d'altro  si  danno  pensiero  —  Ma  tale  nccel  (non 
per  certo  la  bianca  colomba  che  simboleggia  lo  Spirito  Santo)  nel  becchet- 
to e'annlda...  ma  un  nero  e  sinistro  augello,  snldiato  d'Inferno.  Lo  Spirito 
Santo,  ch'é  luce^  sorvola  raggiando  ai  maestri  di  sacra  dottrina;  lo  spirito  delle 
tenebre,  insidiatore,  s'appiatta  per  ontro  al  becchetto  di  quesU  ciancioni  e  no- 
vellatori. Becchetto,  rispetto  a  cappuccio,  era  un  doppio  del  panno  stesso  for- 
mato io  istriscia,  e  cadente  fin  giù  sul  tallone:  ma  il  ripiegavano  a  lor  talento 
suH'omero  destro,  od  anche  avvolgendol  d'intorno  alla  testa  od  al  collo  —  Che 
(litle,  che)  se  1  vnlgo  il  ▼edesse  (a  fkr  pure  di  capolino)  Tederebbe  (o 
conoscerebbe  sens'altro)  La  perdonansa  qual  sia  e  di  che  forma  r^ndu^^nza 
o  perdon  de'peccati)  di  che  si  confida...  ch'ei  crede  di  conseguire  —  Per 
pni  (per  la  qual  perdonanta,  o  in  proposito    alle    quali    Indnlgense)    tanta 
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130  Questa  natara  si  oltre  s'ingrada 

In  numero,  che  mai  non  (a  loqaela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  ta  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
135      Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

Onde,  però  che  all'atto  che  concepe 
140      Segue  Taffetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatto  s'ha,  in  che  si  spezza, 


Btolteasa  in  terra  crebbe  {$ùn  fatti  gli  uomini  tali  eapoeehi)  Ohe, 
praoTa  (alla  cieca)  d*alOiin  testtmonio  (d'autorità  in  chi  le  spaoda,  o£ 
giusta  cagione  a  concederla)  Ad  ogni  .promiesion  (a  quaUitui  prometta 
eli 'altri  Atoesee  di  tali  indulgenee  o  perdoni)  ei  oonverrebbe.  ••  la  gente  stolta 
Verrebbe  tutta,  tirata  all'esca.  Di  questo  ▼orbo,  cosi  il  Tommaseo:  «  Pare  eh' 
«  abbia  11  senso  affina  di  concordarsi,  »  Sarà;  ma  la  torba  de'sir^occhi  cb»corr* 
all'odore  di  perdonante  alla  spicciolata,  m'è  molto  più  pronta  ad  intMiders,  « 
più  pittoresca  a  v^ere  —  Di  qnesio  (o  mestiero,  o  traflloo)  ingrassa  U 
porco  (allusione  a'Prati)  Sant'Antonio...  CAhair-  ed  Sremitn:  a'oai  piadi 
(come  ognan  sa)  è  comune  usansa  di  pingere  o  di  scolpire  si  (ktto  animale,  sc- 
cennando  alla  sua  vittoria  sopra  il  demonio,  che  in  questa  e  altre  forme  solava 
tentarlo.  Da  ciò  provanne  per  avventura,  che  Pp.  Innocenio  VI  concedesse  al- 
l'Ordino degli  Antoniani  (istituito  in  Vienna  di  Francia  nel  1195)  la  faooltA  dì 
nutrir  maiali^  e  lasciarli  andare  per  le  città  e  pe'sobborghi .  Dorò  tal  costuma 
anche  in  Genova  fino  al  tramonto  del  secolo  addietro,  trasfuso  ne'LerìoeDsi 
staosiati  nella  chiesa  di  S.  Antouio  nel  borgo  di  PrA:  infrenato  più  volte  par 
decreti  del  Sanato,  e  più  volte  ripreso,  non  seoia  molestia  de'oittadini  —  Bd 
altri  aeeal  (preti  e  monaci)  che  son  peggio  ohe  porci  (per  vtu  infla- 
garda  e  ghiottooa)  Pagando  (si  gli  uni  che  gli  altri  il  bisogno  loro)  di 
moneta  eensa  conio.*,  cioè  di  promeno  v^ne  e  di  taUe  inditlgente\  mo- 
f^ota  che  non  ha  corso. 


n 
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l45  Udo  maDendo  in  sé,  come  davanti,  ('j 


(1)  Ma  perchò  etc.  dal  ▼.  127  al  y.  145  —  Sem'digressl  aasai  (ltX\^ 
nUmo,  aozi  pretto  latino  è  il  digresti:  Ci  Siam  dipartiti  già  molto,    ed  intenda 
dal  primo  proposto;  eh  è  il  dire  degli  angeli,  intramesso  dal  v.82)  ritorci  Qll 
occhi  oramai  (torna  ornai  colla  mente)  Terso  la  dritta  strada  (al  sub^ 
biello  segnato  dal  mio  parlare)  Si  ohe  la  via  (cioè  il  cammino  che  ancor  ti 
riroane  a  percorrere)  col  tempo  si  raccorci...  t'ahbrfvj  coaJ,    come   a   te 
■'abbrevia  lo  spatio  del  tempo  assegnato  al  tao  triplice  viaggio   d'EtemitA  « 
Attesta  natura  (o  sustanxa  angelica:  è  quanto  dir  gli    Angeli)    sì    oltre 
s'ingrada  In  numero...  di  grado  in  grado  s'inoltra  o  si  stende  a  tal  nif- 
mero  —  Che  mai  non  fa  (né  sarA  per  essere)   loquela,     Nò    concetto 
mortai  (né  linguaggio  né  mente  d'uomo)  che  tanto  vada...   che  giunga 
ad  esprìmerlo  o  a  por  concepirlo  —  ES  se  tu  guardi  (o  consideri)  quel  che 
si  rivela  (od  é  rivelato)  Per  Daniel  (per   bocca  di  Daniele,    nelle  costui 
Profesie)  vedrai...  da  qaol  che  suona  nel  cap.  7,  v.  10:  Millia    millium   mi- 
nistrabant  ei,  et  decies  millies  centena  millia  assistebant  ei  —  Che    in  sue 
migliaid  (nel  millia  millium,  nel  decies  millies    cto.)   Determinato   nu- 
mero (quanti  e* si  siano)  si  cela*.*  é  nascosto  affatto^  dacché  quelle  cifre  (in 
sembianza  determinate ,  non  soo  che  una  fraae  asitata  in  istil   di    scrittura  ad 
esprìmere  infinità.  Del  resto,  che  gli  Angeli  non  sian  numerabili  a  mente  uma- 
na, è  sentenza  de'Padrì,  e  in  ispecie  di  8.  Dionisio,  e  da  Dante  stesso  riconfer- 
mata nel  suo  Convito  -^  Lia  prima  luce  (il  primo  Vero:  Iddio)  che  tutta 
la  raia.*.  che  tutta  la  raggia,  ootesta  natura,   che  schiara  de'propr)    raggi 
ciascuno  degli  Angeli.  11  raia  due  volte  ci  venne  sott'occhio  ;   nel  16  di  Purg. 
al  V.  142,  e  nel  15  di  Farad,  al  55  —  Per  tanti  modi  (o  misure)  in  essa 
{natura  o  in  essi  Angeli)  si  recepe  (vìen  ricevuta;  e  altrettanto  varrebbe  il 
tradnr  dispentata  o  comunicata)  Quanti  son  gli  splendori   (vocabol  co- 
rnane cosi  agli  Angeli  come  agli  Biotti,  siccome  egualmente   splendienti  di  luce 
divina.  Qui  intende  de'primi)  a  che  (acquali   s'appaia...    o   congiungesi  ^ 
Onde  (per  la  qual  cota)  però  che  (essendo  che)  all'atto  Che   concepe 
(o  conosce  o  comprende  la  cosa)  Segue  l'aflTetto. ..  tien  dietro  il  desiderarla-^ 
principio  gii  espresso  non  men  chiaramente  ne'vv.  109-112  del  C.  38  —  D'a- 
mor la  dolcezsa  (la  loro  beatitudine  in  amar  Dio)   Diversamente   (per 
diverso  effetto^  secondo  i  modi  o  misure,  del  lor  concepirne  la  luce  o  riceverla) 
in  essa  (natura,  o  in  essi  Angeli)  ferve  (è  in   taluni   fervente    od   accesa) 
e  tepe...  e  in  tali  altri  rimessa  e  tiepidi  —  Vedi  l'eccelso  omai  (la  su- 
blimità) e  la  larghesza  (o  amplitudine)  Dell'eterno  Valor...  Nome  no- 
stro, del  tutto  luliano,  secondo  il  Varchi,  e  a  cui  ninna    parola    risponde    la- 
tinamente. Qui  par  che  sei  prenda  ciascuna   virtù   della   Elenca  divina.    E  la 
frase  Dantesca  ritrae  da  S.  Paolo,  nel  Cap.  Ili  agli  Efesj,  ch'ei   chiama  a  con- 
siderare :n  Dio  cum  omnibus  SanctiSf  quae  sit  latitttdo»  et  longitudo,  et  subli- 
mitas  et  profundum  —  Poscia  che  (argomenU  da  questo,  che  Iddio)   tanti 
Speculi  tetti  s'Iia  (quanti  appunto  son  gli  Angeli;  specchj  di  Dio,  òome  quei 
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cIm  De  raodooo  imagiiM)  In  elM  •!  apana—  entro  i  qHali  percuote  d^la 
tua  luce.  Troppo  materiale  (qnal  si  epesxa)  ci  brontoU  il  Tommaseo.  Ita  di 
qoaiito  ei  eoosta  dal  ffanjerxi,  osato  già  tante  ▼olle  io  propoaito  a  /«e»  cIm 
piemlii  e  ri/Utta  da  speechiei  Né  qui  par  divena  l'imagine,  ancoraché  nmbo- 
Iflggì  la  luce  divina^  ch'é  Veri^.  Somigliante  figura,  a  rispetto  degli  Angoli, 
abbiaoM  aell'aoreo  libro  delta  Volgare  Eloquenza^  e  nella  Epistola  allo  Sca- 
ligero —  Uno  manendo  in  sé  (rimanendo  in  sua  essenziale  Unità)  coase 
daTantL*.  qaal  era  dmanzi  airangelica  creanone.  E  sì  fatU  Umità  o  Indi- 
visUntità  ci  Toni  va  aigoiflcata  aelPigneo  punto  del  y.  16  nel  C.  88,  onde  sono 
irradiato  le  nove  spere  che  intomo  gli  girano,  e  in  cai  si  raccoglie  il  soggetto 
di  quello  e  di  questo  Canto. 


CANTO  XXX. 


SosocAMu  ^  Il  Poeta  è  levato  all'Empireo,  la  cui  pura  luce  eorpasìia  coti 
lo  splendore  degli  Angeli,  che  i  oove  cori  aggiiantisi  intorno  al  Panto,  via  via 
ffli  si  tolgono  d'occhio.  Rivoltoci  allora  a  mirare  in  Beatrice,  la  trova  si  oltre  In 
bellana,  che  a  dirla  non  regge  la  mente,  e  si  dà  per  vinto  da  Indi  innantt.  B 
da  lei  vien  promessa  la  vista  de'Santi  secondo  il  nerebiante  che  loro  s'aspetta 
al  risorger  de'oorpi;  e  di  tratto,  per  sùbito  lampo  la  vista  di  Dante  s'affina  per 
modo,  che  ninna  luce  sarebbe  possente  per  abbagliarlo.  E  gli  appare  una  quasi 
riviera  di  lume,  corrente  tra  ripe  fiorite,  ohe  manda  e  rimanda  faville;  In  quel- 
Tonda  lucente  non  prima  egli  ha  tocche  le  palpebre,  il  fiume  di  retto  si  fa  cir- 
colare, e  trasformansi  i  fiori,  eia  fisville  in  sembianse  di  Santi  e  d'Angeli.  Il  che 
procede  da  raggio  di  lume  divino,  riflesso  alla  cima  del  primo  mobile,  e  mostra 
al  di  sopra,  io  figura  di  rosa,  dispoeta  per  gradi  salienti  la  Corte  celeste.  Il 
Poeta,  condotto  al  bel  messo  dalla  sua  Donna,  contempla  il  gran  regno,  ed  il 
vuoto  se^io  che  attende  l'anima  d'Arrigo  di  Looemborgo. 


Forse  semita  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  Tombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
5         Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  inflno  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  inflno  alla  più  bella; 
10    Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egl'inchiude , 

Farad.  89 


A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Percliè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
15       Nalla  vedere  e  amor  mi  costrinse.  (') 


(1)  Forse  semlla  miglia  ete.  dal  ▼.  1  al  t.  15  -*  Tim  11  forte  ed  il  c/»v« 
DOD  fo  divario;  bod  terinioi  entrambi  d'apjtrotsimatione  —   Samlla    mìi^lia 
(del  giro  terrestre)  di  lontano  CI  ferve...  Hboììe  di  Imngi  a  noi,  o  éa  aoi. 
Modo  osato  lo  Virgilio,  coteeto  Dativo:   e  (k   maraviglia   l'adir  dal  Lombardi 
«  che  la  particella  Ci  o  aigniflca  lo  sieeso  che  vi,  o  vi  «ta  per  aenplloe   orna» 
«  mento.  »  La  testa  è  del  meuogiorno;    indi    il    ferve,   poioh'tfUa  fra    fotte  è 
caldiuima.  Or  dunque  tarrebbe  altrettanto,  pel  eenao,  Il  tradam,  che  mameano 
in  circa  tei  ore  al  meriggio  noftro:  se  Dante  non  «i  piaceese  di  dlroelo  eosi  tra 
il  poeta  e  rastronomo.  A'templ  di  lui,  computava^  nn'ora  di  aole   per    eiaacue 
miglio,  e  la  terra  in  circuito  di    veotidue  mila  einqoeooote.  Qui  duaqoi  ▼noi 
darci  il  mattino,  e  dinansi  un  tal  poco  ohe  il  Sole  si  metta  fuori,  e  pel  c/(o  per 
Va  noi)  ch*è  dislanta  da  luogo  a  luogo,  ci  converrà  Interpretare  d'I  latta,   dkk'é 
suo  paese  e  paese  nostro  —  B  qaesto  nìondo  fia  Terra   ohe  noi    abitiaaaoi 
China  già  l'ombra  (Vombroto  tuo  cono)  qnaei    al    letto   piano...  j« 
drittura  oHxzontalmenle;  dacché    quando  il  Sole  è  snll'orìssonte,  ti  tpiann  la 
opposto  diametralmente  ad  esso  quell'ombra  die  mao%'e  dal  ooetro  globo.  Oad*è 
chiaro  dal  quoti,  che  qui  non  s'accenna  ad  aperto  Sole,  sibbene  a   quel   prino 
albeggiare  che  annuns>a  U  giorno,  e  che  a  un  nulla  di  versi  vedremo 8piej*^arsi 
in  aurora.  —  Quando  il  messo  del  cielo  (oliavo  o  del  delo   stellato)  a 
noi  profóndo  (il  più  alto  o  lontano  da  noi,  tranne  il  Cristallino,  che  non  ha 
stelle)  Comincia  a  farsi  tal  (per  la  luce  dei  Sole  sopravvegnente,  eomineka 
a  velarti  per  guitta)  che  alcuna  stella  (cioè  le  più  piccole  o  meno  loceatì) 
Perde  11  parere  (la  tua  pai-venta;  non  giunge  |mA  a  (arsi  vedere)  inllno 
a  questo  fondo...  fin  qui  tuUa  notila   terra,  ch'è  fondo  deironiverao  — 
Bi  come  vien  (o  tpunta  appena)  la    chiarissima   ancella   Del   Sol 
(l'aurora)  più  Oltre.*,  del  noetro  orinonte,  facendosi  prima  vermiglia  e    poi 
ranci't  de^rarjgi  che  la  colorano.  De 'quali  periodi  segnati  aireurora,  hai  p!tt<vra 
vivissima  innanzi  agli  occhi  io  princìpio  al  8  di  Purg»  Nel  verso  presente,  eoa 
quel  ehiaritsimo  allude  il  Poeta  all'aurora  quand'è  già  matura  e  in    color   do- 
ralo, pel  prossimo  roti  per  del  Sole  dal  balso  orientale  —  Cosi  (immaniinmiej 
il  del  si  chiude  (sì  copre  a' nostri  occhi)  Di  trista  in  vista   (di  ttellt  in 
ittelfa)  infine  alla  più  bella...  e:oè  dalla  meno  alla  pid  splendente,  secoodo 
che  il  Sol  s'avvicina.  Pel  Bianchi,  son  viste  le  stelle,  considerate  come  occhi  del 
cielo,  che  diverrebbe  a  migliaia  di  volte  più  occhiuto   d  Argo.    Che  il  Scile  e  la 
Luna  sien  gli  occhi  del  Cielo,  il  sappiamo  dal  v.  I3S  del  SO  di  Purg.;   ma  qui 
la  figura  e  la  lingua  trascorrerebbero  io  aifettasione.  Aasai  m^lio    il  tradurlo 
in  atpetti\  dacché  son  esse  le  cote  belle  che  il  Cielo  ci  porge    a    crdrre;   e  ve- 
dute che  abbellan  l'ottavo  Cielo,  son  dette  pure  (se  hai  buoaa  menoria)  nel  ▼. 
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Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
20       Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo; 
25    Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 


115  dal  C.  2,  6  superne  viste,  nel  30  del  C.  23  --  Non  altrimenti...  p0r 
tffual  modo  eie.  E  qui  la  leggiadra  imagine  viene  a  quadrare  col  caso  di  Dante, 
al  cui  ignardo  Teniasi  oscurando  la  luce  de'oerchj  angelici,  a  mbora  ch'egli 
appressatasi  al  Punto  del  lume  divino  —  H  trionfo  (hai  qui  Patto  per  chi  lo 
compie:  il  trionfo  per  gli  Ancjeli)  che  Inde  Sempre...  gioisce  o  festeggia 
in  etemo.  E  ricordi  dal  C.  SS,  v.  126,  gli  aìigeliei  ludi  —  Dintorno  (per  nove 
■pere)  al  ponto  (della  Essenziale  Unità)  che  mi  vinse  (stringendomi  gli  oc- 
chi col  vivo  lume:  C.  28.  vv.  15-91)  Parendo  (alla  mia  veduta)  Inchloso 
(e  puoi  dir  eircoserfttoj  da  qnel  eh*  egl'  inohlude...  dai  nove  sr<W,  ch'Egli, 
non  compreso,  comprende.  Risuona  il  pensiero  annuntiato  già  nel  v.  2  delPll 
di  Purg.  e  più  largamente  nel  SO  al  14  di  questa  Cantica.  E  sono  altrettanti 
riflessi  dalla  Sapienza ,  ove  YHoc  quod  eontitift  omn/u  è  ad  un  tempo  e  voca- 
bolo ed  attributo  mi  divino  Spirito  —  A  poco  a  poco  («econdo  il  salire)  al 
mio  veder  et  stinse...  perde  in  sua  tinto,  o  colore  o  luoe:  svani.  Il  Tom- 
maseo ne  fa  quasi  un  opposto  aìVaerendit  lumina  Vesper^  poesia  Virgiliana,  e 
cosi  dà  ragione  al  Lombardi,  che,  centra  il  Venturi,  difende  lo  stringere,  in 
luogo  à'estingue^'e.  Cb'e*siano  due  verbi  distinti,  cioè  questo  per  senso  di  spe^ 
gner  fkoco,  e  quell'altro  di  toglier  tinta,  ci  appare  per  molti  esemp);  e  al  pre- 
sente caso  ci  bastino  il  v.  96  del  0.  1,  e  il  122  del  12  dì  Purg.  Ciò  nondimeno 
v*ha  pure  eoemfij  propiij  al  Ix>mbardi;  e  qui  forse  ò  da  stare  al  giudizio  di  lui, 
poectachà  il  Poeta,  al  suo  primo  mirare  no'nove  giri  che  adesco  gli  spatoiio,  nso 
la  frase  di  cerchi  d'igne,  a  cui  meglio  s'aggiusta  lidea  dello  ttpegnfve  —  'Per- 
ohè  (per  la  quaf  cosa)  tornar  con  gli  occhi  (a  rivofgei'mij  a  Beatrice 
(o  ftssariiii  nel  vulto  di  Lei)  mi  costrinse  (o  feTovza)  N'olia  vedere  (quel 
mio  non  veder  pfU  nulla  di  ciò  ch'io  vedeva  pooanzi)  e  amor...  che  per  lei, 
■•mpro  vivo,  e  più  calda  di  cielo  in  cielo,  m'ardeva  nel  petto. 


Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
Io  qnesta  vita,  iosioo  a  qoesta  vista, 
30       Non  è  il  s^oire  al  mio  cantar  preciso; 
Ma  or  convien  che  il  mio  segoir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
'  Come  airnltimo  suo  ciascuno  artista.  (') 


(1)  Se  quanto  iafino  a  qui  eie.  dal  ▼.  16  al  ▼.  33  —  Di  lai  al  dice..- 
«*i  Af//0  o  /b  d^iio  dnmota  il  PoeiDa,  «te.  La  Donna  Riv«latrioe  è  ornai  pi —e 
al  ropromo  V^ro;  ella  è  quindi  nel  massi  no  ^rado  di  saa  beUesza,  •  di  esito 
oonvien  ehe  slnToIì  alla  TÌsta  di  Dante,  oscorata  dal  divin  lame,  qoal  già  Yir> 
gitio,  che  si  dileena  all'arrìTo  dì  essa  sall'ahina  cima  del  sacro  Blonte.  E  il 
Poeto  dee  fare  rostrsmo  delta  soa  possa  a  lodare  coUnta  bellessa;  e  si  *1  fs. 
conlhssaBdo  la  propria  impotena  —  Foaae  eonehinao  tatto  (od  aerolto) 
ia  aaa  loda  fì^  «*•  «>^  canto  o  altro  scritto  d'eooowio)  Poco  aarebba 
ftnanrhwole  o  Affittito)  a  fornir  qaeata  Tlea...  ad  adémpiere  il  debito  a 
quella  tofta.  Che  toma  al  dire:  Beatrice  era  tanto,  e  d*on  tratto,  crescioU  io 
ballesza,  quanto  non  area  fatto  An  qui  so  pe'deli  inferiori  di -grado  in  grado. 
Che  il  vice  risponda  a  vicenda  di  minisierU),  ncoome  vedemmo  nel  C  27  al  ▼ 
17,  è  opinione  del  Tommasen;  ma  non  panni  che  quadri  al  pensiero  —  X«a 
ballesaa  ch'io  Tldi  (com'ìo  mi  rivolsi  a  Beatrice)  si  trasmoda  (»i  dismi- 
SHra,  va  oltre  a  misurai  Non  par  di  Ut  da  no!  (non  soltanto  di  là  d'ogni 
umano  concetto)  ma  eorto  lo  credo  (ho  per  fedt)  Che  solo  il  ano  ITat- 
tor  {che  Dio  toìo:  non  gli  Angeli  pure  nel  Santi)  tutta  la  goda...  la  intendi 
ed  ami  quant*e11a  è  grande.  Egli  aoìo  a  tè  piace,  diceva  Matelda  nel  C.  8S  di 
Purg.x  dacché  ia  Lui  soltanto  è  pienesxa  di  Bene,  ch*A  Verità,  ed  ha  sua  torma 
in  Belleua  ^  Da  questo  iMkSSO  (o  cimento  ettrrmo)  vinto  mi  conce- 
do... ronfeuo  ester  vìnto,  cioè  topra fatto,  ed  iseoofortato  dall'aiBrontarlo.  E 
eonfexeo,  traducon  tutti,  poiché  non  ban  verbo  che  meglio  s'accosti,  ma  chi 
non  vrde  in  cotesto  eoneedeni  vinto,  un cotol  eoii^esMr«^«e a malineuoreflo  porro 
questa  frase  tra  l'altre  gsmme  di  nostra  lingua,  pochissimo  noie  a  chi  scrìve, 
e  ignorate  del  tutto  alla  Crusca  —  Più  (di  quello  che  mai)  da  punto  di 
ano  tema  (da  una  qualche  diffidi  vicenda  deiropara  sua  o  del  suo  soggetto) 
Snprato  fosse  (per  oontrasione  da  euperato.  che  poco  si  svaria  dal  rinfo 
di  sopra)  comico  o  tragedo...  terittor  di  commedie  o  tr*igedie.  Benché,  se 
Dante  inchiudeva  in  iragédia  e  commedia  quslooque  maniera  di  grore  poema 
e  terribile  o  di  famigliare  ed  educativo,  potresti  a  tua  volta  tradurre  in  qnai- 
àia»i  poeta,  dacché  in  es^  due  si  comprendono  tatti  —  Chò  (percioeekéj  co- 
me Sole  (cosi  come  raggio  o  splendore  di  Sole  abbarbsgUa)  il  viso  che 
più  trema...  quegli  occhi  che  i^ono  pM  dettoli  a  sostenerlo.  Nel  trema  hai 
pur  Tatto  dell'ocebio  che  trepida  a  sol    teo farlo  —   <?08^    lo    rimembrair 
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Colai,  qoal'  io  la  lascio  a  maggior  bando 
35        Che  quel  delta  mia  tuba,  che  deduce  . 
L'ardua  sua  materia  terminando, 


{meotr'lo  scrìvo,  il  tornarmi  a  memoria)  del  doloe  riso  (di  quanta  doìeesza 
in'empiesM  quel  ri9o)  l4a  mente  mia  (tuui  i  miei  pensieri)  da  sé  mede- 
•ma  scema...  fa  languidi  o  teemi.  o  da  meno  da  quello  cheson  per  sé  stessi. 
Io  mi  taccio  del  disputare  che  molti  hanno  fatto  su  questa  Imagine:  quando  il 
Poeta  la  chiosa  assai  meglio  di  noi  nel  Convito.  <  Queste  cose  che  paiono  nel 
«  suo  aspetto  (e  vuol  dir  di  Beatrice)  soverchiano  lo  'ntelletto  nostro,  cioè  uma- 
«  oo;  e  dico  come  questo  seTerchiare  è  fatto,  ch'è  fatto  per  lo  modo  che  sover- 
«  chia  il  Sole  lo  fragile  viso,  non  pur  lo  sano  e  forte  etc.  »  —  Dal  primo 
giorno  (siccome  ci  narra  la  Vita  Nuova)  ch'io  vidi  U  eoo  ▼iso...  qoaod' 
egli  non  bene  contava  i  nove  anni,  e  trovolla  nelle  case  paterne,  vestita  in 
vermiglio,  pudica  ed  onesta,  fra  un  crocchio  di  giulive  fanciulle,  pargoletta 
poc'oltre  gli  otto  anni  «-  In  questa  vita  (la  vit'ì  del  mondo)  insino  a 
qaesta  vista  (a  quest'ultimo  istante  in  ch'io  il  ridi,  atteggiato  di  quella 
bellezza  eh 'è  detta  nel  v.  19)  Non  ò  il  seguire  (non  fu  prima  d'ora  il  se- 
guire ootal  bellexsa)  al  mio  cantar  preciso...  troncalo  a'miei  versi.  La- 
conico è  qui  il  Tommaseo,  se  non  forse  insulso,  chiosando:  I\)tei  dirne  qual' 
cosa.  E  qualcosa  potrebbe  anche  adesso;  ma  non  ò  in  ciò  che  il  Poeta  diffida, 
beosi  dell'aggiunger  col  canto  a  descrivere  o  adombrar  pure  si  fatta  belletta. 
B  ho  per  certo  che  quel  seguire  non  rimanga  ad  un  dir  qualche  cosa,  ma 
▼alga  un  andar  procedendo  di  grado  in  grado,  a  seconda  di  quella.  Oramai  si 
protesta  il  Poeta  e  si  duole  di  non  poterlo:  e  dolendosi  e  protestando,  ne  accre- 
sce il  pregio.  Vero  è,  che  di  cheto  attribuisce  a  %h  stesso  una  lod  j,  che  già  più 
volta  gli  demmo  noi;  d«iiraver  trovato  le  cento  volte,  durante  la  Cantica,  e  for- 
me e  pensieri  via  via  più  sublimi  e  più  nuovi  a  seguire  col  canto  poetico  il 
crescente  gaudio  che  abbella  di  cielo  in  cielo  il  sembiante  di  Beatrice  —  Ma 
or  convien  (mio  malgrado)  che  il  mio  seguir...  Più  (che  7  mio  andar 
pia  oltre:  ed  attendi  a  sintassi)  dietro  a  sua  bellessa,  poetando  (co- 
tanto è  vero  ch'agli  intendeva  non  gii  d'aver  detto  qualcosa ^  ma  si  co'poeticl 
voli  tenuta  la  traccia  della  sua  Donna  d'altesxa  in  alteisa)  desista...  cioè  st 
rimanga,  in  addietro  di  lei  —  Come  (avvieu  che  s'arresti)  all'ultimo  suo 
(alta  massima  prova  del  proprio  valore)  ciascuno  artista...  «  Ogni  arte  (cosi 
<  Il  Tommaseo)  ha  un  limita,  e  un  Ideale  e  una  meta;  »  e  poi  tosto  (anche  più 
oacoramente:  «  Ultimo:  come  dire  l'ideale  dell'arte.  Più  lungo  del  solito.  »  A. 
me  non  escon  si  fatti  concetti  da  questo  verso;  ma  intendo  per  la  più  pronta^ 
che  fatto  l'estremo  della  sua  possa,  il  Poeta  si  rimarrà  d'ora  in  poi  dalle  lodi 
di  qaella  bellessa,  non  altrimenti  che  faccia  un  artista  che  sa  d'aver  fatto  il 
possibile  intorno  ad  un'opera.  R  questo  possibile,  che  quasi  proverbialmente  è 
chiamato  il  nostr'n/ftnio,  è  in  grado  assai    vario  da  uomo  a  uomo,  e  digrada  o 
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Con  atto  e  voce  di  spedito  dace 
Ricominciò:  Noi  semo  asciti  faore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  cb*è  para  lace; 
40    Luce  intellettual  piena  d*amoré. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qai  Tederai  Tana  e  l'altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  Tana  in  quegli  aspetti 
45       Che  tu  vedrai  airultima  giustizia .  (0 


■ormonU  secondo  l'altrui  virtA;  né  par  cato  è  qui  posto  il  eftuctmo  od  U  tuù^ 
ma  sibbeoo  a  ditceruere  l'uno  dall*aItro  ingegno,  e  i  dÌTeni  confini  eegMtì  al 
potere  di  qaeito  o  di  quello. 

(1)  Ootal.  qoal'lo  la  lascio  etc.  dal  ▼.  34  al  ▼.  45  —  Si  beila,  a  divi- 
na, ftia/'to.  disperando  il  poterla  descrìverà,  Vùhhandono  o  rinuncio  a  nag* 
0ior  bando  (od  encomio)  Ohe  qool  della  mia  taba...  di  qt^elh  cbs 
alsar  non  pòssa  la  r%{a  epica  tromba  sto.  11  Tommaseo,  piA  schii^iioao  oke  mai, 
si  disgusta  di  questa  tromba,  e  la  chiama  indeoente  r'spetto  a  una  donne  ancor» 
òhe  simbolica,  e  troppa  Pioterà  tenrìna.  Io  dimando;  il  lodar  Beatriea,  aoa  i 
•gli  un  bandir  la  bellesMa  del  divin  Vero?  Or  chi  aTi4  per  isoonTonienta  ai  iatta 
imagine,  altrove  (C.  86,  v.  45)  attribuita  al  Vangelo,  ch'è  voce  primarie  e  so- 
lenne di  Ve*^itàf  Qai  la  donni  soompare,  per  lasciar  luogo  alta Inteiproie e an- 
nunsiatrice  di  soiensa  suprema  —  Ohe  dedece  lo  qual  mia  luba  eondmee  a 
declino:  ch'è  imagine  tolta  da  semicerchio,  ed  è  propria  di  cosa  che  sia  sol  ea- 
lare) Li'ardfia  eaa  materia...  di  Pùradiso:  e  però  la  tromba  ohe  ginags 
si  ingrata  airorecchlo  del  Tommaseo,  non  avea  più  riguardo  alla  Doona  eelesis, 
che  a  tutto  il  soggetto  di  Paradiso  e  al  compreso  di  questa  Cantica  .—  Ter- 
minando... affrettandosi  al  proprio  terminr.  E  /Ine  non  dice,  lasdendo  allt 
cose  divine  l'idea  à'in/lnite  --  Oon  atto  e  TOoe  (da*gesti,  e  dal  loee  dsl 
diro  s'aonunsiano  spesso  gli  affetti  dell'animo)  di  epedlto  daoe...  Queet'^tiio 
e  cotesta  voce  son  di  Beatrice;  e  mi  paro  che  scusiuo  ogni  maggior  deserìrioos. 
Ma  converrà  traroi  fuori  di  qoell'errora  ch'io  veggo  comune  agriaterpreti  is 
fatto  dello  spedito-  attributo  che  scambiano  tutti  per  preslo  o  veloce  o  leggiero^ 
o  per  che  so  io,  ma  pur  sempro  nel  senso  contrario  dell*jfliipedi7o.  PiA  ch'altri 
(cred'io  per  sao  danno)  v'Incespica  il  Tommaseo,  e  vi  si  compiace,  ed  oppone  al 
Poeta  nostro,  sioootne  pia  bello,  quel  verso  del  Petrarca.  Salendo  qmati  un 
peregrino  àeftreo.  Vedranno  i  lettori  com'egli  sia  ftior  di  strada,  ove  peasino 
meco,  ehm  lo  spedito  non  s'iona  al  presente  luogo  per  pronto  o  per  lievo,  ns 
si  per  iseioUo  o  disobbligato,  e  nel  senso  appuntino  con  cui  lo  trovammo  nel  v. 
100  del  C.  17.  Ora  è  toiQlla  Bsetrìoe,  a  §ptdiiHi  dal  tao  mieiitarto ,  U  qnels  srs 


Come  sùbito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obietti; 


di  Morgare  Dante  all'EmplNo  cielo:  onda  a  un  nulla  di  tempo  gli  svanirà. 
Quanto  all'alio  e  alla  ooc^  c'invita  il  Poeta  ad  imatrinarli;  e'I  faremo  eens'al- 
tra  fatica,  penaando  sul  come  t'atteggi  e  favelli  chi  dopo  un  ditlcil  cammino  ci 
ha  scorti  alla  meta.  Io  mei  dog»  a  me  atasao  in  un  piglio  di  volto  più  gaio, 
più  pronto,  più  vivo,  e  in  suon  di  piroli  che  più  vibrate,  più  espanse,  ed  ac- 
compagnate per  avventura  d'un  buon  sospiro,  fan  segno  all'i otorno  compiaci- 
nsBlo  —  XUcominolò  (e  quel  che  dice  rieomineiando^  darà  maggior  prova 
al  giudisio  nostro)  Noi  semo  asciti  faore  (fuori;  ch'è  quanto  ci  aspettava- 
mo da'versi  addietro)  Del  maggior  corpo  (dal  nono  cielo,  di  tutti  il  mag- 
giore  o  il  ptU  ampio)  al  del  Ch'Ò  pura  luce...  oli' Empireo.  L'Empireo  ri- 
f^ge  all'idea  di  corpo ^  e  non  conta  tra  essi,  dacché  non  Anito,  e  però  uà  lungo 
aè  targo  né  fondo:  attributi  essensiali  de*  eoìpi.  Di  lui  già  sappiamo  Che  solo 
amore  e  liéce  Ka  per  eon/(ne:  attributi  diviui,  e  però  spirituali  e  al  dissopra 
d'ogni  mlsara  —  I«aoe  intellettùai...  ch'equivale  ad  intellettiva  od  ange^ 
liea,  Abbiam  nella  Somma:  Angelu»  diciiur  intellectui,  et  mcm:  quia  tota 
^us  cognitio  est  intetUetualis.  Cognttio  autem  animae  partim  est  intellectua- 
liM,  et  partim  sensitiva  —  Piena  d*ainore.««  che  segue  a  Vùtione,  per  ciò 
dia  sappiamo  dal  v.  41  del  Canto  14  Dilectione  naturali  angelus  diligit  Deum 
smpra  se  ipsum\  e  tanto  lo  ama  quanto  lo  intenie  (C.  SS,  vv.  105-111)  —  A- 
mor  di  vero  ben...  quanto  a  dire  di  Dio:  eh 'è  sol  figli  Ben  vero  e  sommo. 
Iberno  bonus  nisi  sotus  Dsus.  Parola  di  Cristo  a  S.  Loca  —  Pica  di  letl- 
alat***  o  beatitudine.  Altrove  in  Tommaso:  Divino  beatitudo  eomuleetilur  om^ 
nem  beaiiiudìnem  —  Lietisia  che  trascende  (che  supera  o  eccede^  ogni 
dolsore...  qual  ainti  dolcezza.  Ha  chi  crede  stillato  dal  proveniale  si  fatto 
▼ocalMlo,  aaoorchè  il  Tommaseo  non  se  ne  accontenti ,  stimando  che  la  z  che 
ora  è  d'altri  dialetti,  attesti  l'antica  fraternità  intima  degli  idiomi.  S'io  penso 
cIm  sincrono  a  questo  abb'iam  anche  doiciore^  entro  in  dubbio  che  questa  s  sot- 
teatri  ad  accrescer  siavità  di  pronunsia,  gradita  in  ispeoie  a'poeti,  ohe  quasi 
esclusi varoeote  ne  porgono  esempj  —  Càui  vederai  (neirEuipirao)  l'una  e 
l'altra  milisia  Di  Paradiso...  Il  Lombardi,  e  altri  molti  con  esso,  tradu- 
cono entrambi  gli  eserciti:  e  intendono  gli  Angeli  buoni  che  uiilitaroMO  con- 
tro a'rei.  e  gli  féomini  ohe  miliurooo  oontra  i  visj.  Nò  co  può  negarsi;  por 
nondimeno  sarebbe  più  ovvio  accettar  la  milizia  per  quella  corte  che  io  lingua 
di  Trecentisti  assisteva  al  trouo  e  pendeva  da'ceoni  dei  sommo  Imperante  »  B 
l'ona  (velraii  quella,  intendi,  delie  anime  elette,  de'StntiJ  in  quegli  aspetti 
(con  quelle  fatte zstt  e  lo  quell'abito  stesso^  Ohe  tu  yeóX9A  (eh* essi  avranno) 
all'ultioia  gì  astiala...  nei  di  del  finale  giudisio,  ai  riprender  da' corpi.  La 
Doooa  ciofema  al  Poeta  quella  promeisa,  che  già  per  la  voce  di  S.  Benedetto 
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Cosi  mi  circoDfalse  lace  viva, 
50       E  lasciommi  fasciato  dì  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 
Sempre  l'Amor  che  quota  questo  cielo. 
Accoglie  in  so  con  si  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 
55    Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
60       Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  (') 


g\\  venia  Iktta  nel  C.  22  covv.  61-66;  nel  contesto  de'qoall  è  por  detto  il  per- 
chè debba  offrirglìst  Ule  veduta  ch'ei  tanto  soapira.  K  cagione  è  in  dò,  ebe  nel 
■ommo  Cielo,  e  in  pienena  di  bene  convien  che  sia  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciaacuna  dManzn. 

(1)  Come  BÀblto  lampo  ete.  dal  ▼.  46  al  ▼.  60  —  Che    dlsoetti  (di- 
tgrtghi  o  disgiunga)  OH  spiriti  yisivi...  po*quali,  raccolti  intieine,  credesw 
in  antico  che  l'occhio  vt^ue.  A  quel  diteettare  io  non  trovo   altro  esempio.  A 
Poggiali  s'avvisa  di  derivarlo  dal  diteerpPìre  della  bassa  latinità,  con  un  senso 
anagolo  al  sovra  ennnsiato,  che  quadra  del. resto  assai  bene  al  concetto  di  qQ«- 
sta  imagine.  Il  Tommaseo  lo  traduce  in  nv^li^  nel  quale  significato  d  dà  qae- 
sto  verbo  per  vivo  in  Corsica;  ma  quanto  ripugni  all'Idea  del  testo  non    è  chi 
noi  vegga.  —  SI  che  priva...   l'ooohio  (per  suo   barbaglio)   DeU'atto 
(o  vuoi  fo%'m'ì  o  parventa)  di  più  forti  obietti...  di  quelli  esiandio  che  per 
luce  più  viva  darebbero  meglio  negli  occhi.  Il  Lombardi  consiglia  a  legger*  colla 
Nldobeatioa:  iI«*/iiU  forii\  ma  par  che  non   veg^  o   non    pensi    al    caso  che 
Dante  propone,  e  che  bene  s*attaglia  a  quel    ch*ha  a  narrare  di  sé    medesimo. 
Un  lampo  che  ci  ferisca,  ancorché  di  men  forte  folgore  che  il  Sole  e   la  flam- 
ma,  ciò  nondimeno  li  toglie  alla  nostra  veduta,  finché  la  pupilla   non  si  risenti 
da  quel  bagliore  ~  Cosi  (similmente^  mi  eiroonftalse  (per   tutto    intome 
mi  rinplendette)  luce  vlTa...  la  luce  di  rita  etema:  o,  se  meglio  ti  place,  di 
Orasia  divina.  E  la  frase  discende  da  Paolo,  che  dice  di  sé,  quando   ndi  sulla 
via  di  Damasco  la  voce  di  Cristo:  Subito  de  eoelo  eircumfufail  me  lux  copion 
—  Sf  laeelomml  (cioè  mi  rimaci)  Casclato  di  tal  velo  X>el    eno  Ail- 
gor  (»i  accecato  da  quel  bngiforej  che  nulla  m'appariva...   era    ep^nia 
ogni  msta  per  me.  S'io  non  fallo,  il  Poeta  prosegue  sull'orma  di  Paolo,  ed  so- 
oenoa  al  Cum  non  videPem  prae  claHludine  Inminis  iUiut,  che  si  leggs  di  sé- 
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E  ?idi  lame  in  forma  di  riviera, 

Fluvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

Dipìnte  di  mirabii  primavera. 

Di  tal  fimnana  uscian  faville  vive, 

65       E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiorì, 

Qaasi  mbin'  che  oro  circonscrive 
Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Rìprofondavan  sé  nel  miro  garge, 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori.  (*) 


gQÌto  al  testo  citato.  B  ▼adremo  ancbe  naglio  fra  poco  —  Sempre  l*amor 
(divino)  che  qaeia  questo  cielo...  Tu  '1  sai  pure  dal  C.  1  pel  ▼.  iti.  ohe 
Iddio.  Carità  esaeasiala,  fa  pago  cosi  del  suo  lume  PEmplreo,  che  ntua  deaido' 
rio  di  Verità  può  lassù  rimanere.  B  a  quel  luogo,  sioooroe  a  questo,  è  parola 
di  Boatrice,  infallibile  —  Accoglie  in  8Ò  (chiama  Vuomo  in  Mua  Oraxint 
con  ei  fatta  salute  (velandogli  il  fragirocchio  oh'ha  da  natura)  Per  far 
diepoeto  (o  disporre  od  accomodare)  a  8ua  fiamma  il  oandelo*..  Lo 
spirito  umano  è  qui  il  cero,  ordinato  ad  acoanderai  in  fiamma  d'amore  divino. 
Metafora  ardita,  il  concedo,  e  fora 'anche  non  nobile  troppo  rispetto  al  penai  ero 
e  alla  Donna  che  parla,  ma  pronta  al  aenao.  e  di  somma  evidensa.  B  però  m*è 
attano  ch'ella  aembrasae  al  Tommaseo  non  chiaro  nignificato  —  Non  fùr 
pili  tosto  (o  altrimenti,  appena)  dentro  a  vob  venute  (penetrarono  ni' 
l'anima  mia)  Ctueste  parole  brevi  (È  più  tosta  la  Grazia  ad  entrar  nel- 
l'oono,  che  non  la  parola  par  annundarla)  oh*Ìo  COmi>resi  (ed  ansi  più  preafo 
il  tentime  in  noi  ateaai  Teffeito)  Me  sormontar  (ch'io  taliva)  di  sopra  a 
mia  virtute.».  piti  alto  aatait  di  quello  che  il  poter  mio  non  mi  oomportasae 
—  SS  di  novella  vista  (coal  corporea  che  intellettiva)  mi  raccesi...  Di- 
ramo col  Tom  «laseo,  che  «  rocchio  del  corpo  e  dello  spirito  è  quasi  fiamma  che 
<  s'accende  alla  luce.  »  Ma  niun  negherà  che  il  raceend^rni  non  aia  pnr  trasla- 
to che  aagoa  al  eandelo  e  alla  fiamma  enunsiati  poc'anzi  —  Tale  (si  aalda 
e  ai  acuta)  ohe  nulla  luce  (o  neuuna)  ò  tanto  mera  (od  iaehietta  o  viva) 
Che  gli  occhi  miei  (per  quantunque  mortali)  non  si  fosser  difesi... 
non  aveaaero  allora  virtù  di  reiiaterle,  in  eaaa  aflSssandosi. 

(1)  B  vidi  lume  etc.  dal  v.  61  al  v.  09  —  Al  cemento  letterale  di  questa 
novella  visione,  vorrebbe,  a  giodiv io  nostro,  premettersi  l'allegorico,  da  col  pren- 
de forma  e  corriapondeoaa  ciascuna  parola:  e  ci  sembra  non  lieve  difatto,  che 
in  qoeato  appanto  aico  negligenti  gl'interpreti,  o  poco  solleciti.  Non  manca  per 
altro  chi  ci  richiami  all'Apocalissi,  e  cred'io  ad  avvertirci  della  sorgente  a  cui 
Danto  attingaaae  Tlmagine,  amplificandola   nelle  aae  parti,  e  aooomodandola  al 

Farad.  89 
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Non  è  footin  che  si  sùbilo  raa 
Gol  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Motto  tardato  dall'usanza  saa, 
85    Come  fec*io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
00       Di  sna  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 


fluina  (o  corrente  di  viva  laca)  e  li  topaiU  Oh*entrano  od  aseono... 
com'è  rifirìto  nel  ▼.  09.  B  md  gli  Angfli^  il  sai;  ma  de'varj  aomi  de'qnaB  gli 
infonna  la  fiintasla  dal  Poeta,  è  an  diletto  a  troTar  la  cagione.  Io  fi  veggo  ìd 
fftiHUe  allorohè  ti  dispiocan  d*acoeeo  flame;  in  t<^ita^  giallognì  nel  campo  aerao 
neir  atto  che  balsaoo  alle  dae  rlTo  o  rimbalzano  ai  gorgo:  in  rubini  verml^, 
polche  innamorati  de*  fiorì  t'addentrano  in  etti  e  t*  infocano  delie  lor  tinte  — 
B  il  rider  dell*erbe  (il  gaio  de'  fiori)  Son  di  lor  vero  (o  Ai  dò  chiesti 
ton  realmente)  nbrlfèrl  prefasii...  uberiferi  Indiitj,  o  eapi^  annimij.  tomi 
tengo  tkWubriferi ,  in  cai  ti  ooncordaoo  ad  nna  vooe  le  ttarope  più  aotidie  :  e 
perch'  egli  è  addiettlvo  ben  cognito  al  aeool  di  Dante.  Né  adeguo  per  qoeeto 
Vamhriferif  più  divulgato,  e  comune  qnati  ne*  libri  moderni,  e  clie  poiige  l'idea 
dell'omòra  nel  tento  di  lieve  imagine  o  tearto  tegno  di  obecfaeotia,  quale  a  noi 
fu  vedota  nel  ▼.  23  del  C.  1 .  Ma  nn  altro  argomento  mi  fa  preferibile  il  pria»: 
la  Grasitt  abbandewité  ,  che  mottra  al  Poeta  ti  fatte  coae  in  aembianse  a  lei 
note,  onde  apparecchiarlo  a  vedere  le  tpirituali  ed  eterne.  E  polche  i'  uberiferi 
induce  la  mente  a  pentare  il  latte ^  vedrà  11  lettore,  t'M  non  tia  quaei  preiodio 
alla  imtgine  che  ci  aspetta  a  non  piò  che  tre  verti  —  Non  Che  da  sé  (  o 
per  aè  ttetae,  o  io  lor  etsere)  elen  queste  COSO  acerbe...  ossia  dure  ad 
intendere;  che  In  Vero  divino  è  perfetta  chiare s za.  Ua^erbo  è  traslato  da*  fratti 
iromatori;  onde  avrebbe  il  tuo  oppotto  nel  vf^so,  secondo  l'eaempìo  del  v.  27  nel 
S5  di  Purg.  —  Ma  Ò  difetto  (il  veder  che  tu  fai  queste  cote  In  roatenal  fer- 
ma, è  da  tua  mancanza^  o  da  tua  pochette)  Che  (però  che)  noa  hai  ▼Iste 
ancor  (l' intelletto  tuo  non  è  atto  per  anche  )  tanto  superbe...  a  mirar 
coti  alto,  U  éuperbo  per  aito  tien  molto  airorigine  della  parola  ;  e  a  noi  non  è 
nnovo,  daoehè  d  •**  Ottto  innansi  nel  4  di  Purg.  ool  v.  41.  , 
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Così  mi  si  cambiaro  in  maggior'  feste 
95        Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste.  (') 


(1)  Non  ò  Hantin  eto.  dal  ▼.  82  al  v.  96  —  Nel  ▼.  121  del  G.  23,  oì  ai  porse 
il  bambino  che  gioia  alla  madre  .  spiccandoei  dalla  niainraella  ;  qat  il  putto  che 
le  si  laneift  per  allattarsi.  Era  in  quello  figura  di  Sauti  inebriati  nel  gaudio 
della  gran  Madre;  ora  è  imagine  al  nostro  Poeta,  assetato  o  famelico  di  Verità. 
Hùn  è  bimbo  che  wH  sùbito  raa  (dal  latino  ruere  :  che  »i  presto  «*  awenti 
o  protenda)  ool  volto  (segnato  d'avidità)  verso  U  latte  (alla  volta  del  teno 
materno)  se  (accada  ch'egli)  si  svegli  (dal  sonno)  Molto  tardato  fa  buon 
tratto  più  tardi)  dall'usansa  sua...  di  quel  tanto  ch'ei  soglia  dormire.  Se 
cerchi  nel  caso  di  Dante  la  simlglianza,  yedrai  nel  latte  il  celestial  nutrimento 
del  Vero;  nel  ruére  l'aoceea  brama  del  conseguirlo;  e  nel  molto  tardato  ,  i  ri- 
tegni  della  umana  poohezsa  a  cotanto  effetto  —  Come  fBClo  (  raffrontato  al 
carvanni  oh*io  feci)  per  far  migliori  spegli  Ancor  degli  occhi...  a  far 
Mi  che  i  miei  occhi  mi  fossero  specchi  micor  ptU  di  prima  .  ad  accogliere  il 
Vero  —  Chinandomi  all*onda  (al  fluente  splendore )  Che  si  deriva  (o 
discende  dal  divio  fonte)  perchò  vi  s'immegli...  Impersonalmente;  e  tradu- 
ci: affinchè  Tintelletto  delVuomo  s'affini  viemmegìio  a  vedere  in  Dio.  D'  imme^ 
gtiarsi,  ch'è  farsi  migliore,  non  so  che  sia  esempio  airinfuori  di  Dante:  egli  è 
verbo  di  tutto  suo  stampo  —  E  sì  come  (  o  non  prima  ,  od  appena)  di  lei 
(di  taVonda  o  fiumana  di  luce)  bevve  (o  sfiord)  la  gronda  Delle  palpo- 
1>re  mie  (il  lembo  estremo  delTocchio,  ove  s'apre  e  chiude  )  così  (  immanti- 
nenie)  mi  parve  (cioè  m*appari,  la  fiumana)  DÌ  sua  longhezsa  (di  lun- 
ga,  o  fluente  airingiù,  che  pareva  prima)  divenuta  tonda...  aggirarsi  cir- 
colarmente. L'eterno  Valore  è  principio  ed  è  fine  a  sé  stesso,  siccome  appren- 
demmo dal  V.  107  del  C.  1.  Alla  mistica  idea  corrisponde  la  forma  del  circolo. 
Umanamente  vedeato  il  Poeta  in  torrente  di  lume  che  sceode  dal  Cielo  ;  or  Io 
vede  rivolgersi  in  tondo ,  com'acqua  che  tomi  alla  propria  sorgente  -•  Poi  , 
come  (accade  di)  gente  (o  persone)  stata  sotto  larve  (coperte  di  ma^ 
aehera)  Che  pare  (a  fattezze  di  volto)  altro  che  prima  (altrimenti  di  quel 
che  sembravan  larvate)  se  si  sveste  (o  si  lolgon  dal  vino  o  dispogliano)  La 
sembianza  non  sua  (V indossata  maschera)  in  che  disparve.  ..(2t'  sotto 
alla  quale  celarono  o  ascosero  a  no!  le  lor  vere  sembianze,  etc.  Eran  larve  de» 
gli  Angeli  te  vive  faviVe  irrompenti  di  fuori  del  fiume  :  eran  larve  de'  &inti  ì 
bei  /tori  de'  quali  ridevano  entrambe  le  rive  —  Così  mi  si  cambiaro  f  si 
trasformarono  alla  mia  vista)  in  maggior*  feste  (in  sembianze  di  maggiore 
letizia)  JA  fiori  e  le  faville...  per  doppia  cagione  ,  io  m*  avviso  ;  la  prima , 
per  ciò  che  avverrebbe  naturalmente  d'uom  mascherato ,  che  tolta  la  larva  ,  si 
mostra  più  vivo  negli  atti  del  volto;  e  perchè  questi  fiori  e  queste  faville,  mq-< 
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0  isplendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
100  Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  qaella  creatara. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
105      Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tatta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
110     Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quant'  è  nell'  erbe  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  -soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


tate  ìa  MfMtto  di  Santi  «  d'Angeli,  daon  festeggiare  la  Grasìa  largila  al  Po«U, 
di  ooDtoiDplarH  sveUtameote,  Mooodo  cb'è  oso  cMtante,  petch*  io  non  dica  o«- 
cetsità,  Mila  tìU  oelatte  -^  &ì  fdi  tal  gui*aj  oh'  lo  vidi...  E  tu  proprio  uo 
vedere:  talché  il  Poeta  tre  volto  rlpoterà  la  parola  ip  dispetto  a  ragion  di  riaa; 
liooQBa  eli'  ei  preode  allorché  il  ▼ocabolo  è  quasi  eaero ,  e  da  dod  far  luogo  ad 
altrui  consonaaia.  Di  che  avemmo  esempio  due  volte  pel  Nome  di  Crieto  nel 
C.  li  e  nel  14:  e  avremo  anche  un  tono  nel  32.  Ora  al  vidi,  che  abbiamo  pre 
sente,  annotò  il  Tommasso:  «  voce  Maera,  com 'indicano  i  derivati:  veggente,  ri- 
tione,  prowidefhsa  ».  Vorrei  pur  soggiungere,  che  nel  vnleì-e  sta  quasi  la  sìa* 
tesi  del  Paradiso  —  Ambo  le  corti  del  del...  quelle  stesse  che  Beatrice 
nel  V.  43  dicea:  l*iéna  e  l'altra  milisia;  però  oonferin>amo  a  quel  luo^  la  no- 
stra chiosa  —  Manifeste...  cioè  senta  velo  od  imagioe  o  simbolo;  ma  in  lor 
proprio  essere,  e  appunto  cosi  come  «veagli  promesso  Boatrioo  e  *1  s»ate  P»- 
^l^roa  di  Monte  Cassino, 


115  E  se  rinfimo  grado  in  sé  raccoglie 

Si  grande  lume,  qaant'ò  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie?  (^) 


(1)  O  teplendor  di  Dio  eto.  dal  ▼.  97  al  ▼.  117  —  Né  anoor  vera  iueé 
dlTina  è  quel  ^rgo  o  qael  cerohio  fluente  che  Dante  ha  mirato  ;  ma  lampo ,  o 
«p/tfndorr,  o  rifleeao  di  quella  —  Per  ou*  lo  vidi  (pel  quaì  fui  ditpotto  a  ve- 
der0j  Ij'aito  trionfò  f  ta  gloria)   del  regoo  Terace..*  il  oontinento  pel 
oontenato;  eMntendan  gli  eletU  a  regnare  ove  regna  euenzial  verità  —  Dam- 
mi TirtA  (fa  eh* io  valga ,  poetando)  a  dir  com'io   lo   vidi...  a  nnrrare 
in  qual  forma,  e  In  qual    atto  e   in   qaal   ordine   apparse   a*  miei  sgaardl  — 
Ijiime  è  lassù  (nell*  Bmpireo:  ul  lume)  che  visibUe   facs  Z«o  Crea- 
tore (ed  è  colmo  di  Grazia  ,  onde  Iddio  al  risela,  o  »i  fa  Visibile)  a  quella 
creatura  (  e  potreeti  pluraliiiarlo  in  creature  ;  ma  il  quella ,  e  la  forma  del 
singolare  ti  dicon  meglio  la  rarità  e  'l  pregio  grande  di  cotal  dono)  Che  solo 
in  lui  vedere  (che  aolo  in  contemplazione  di  Lui)  ha  la  sua  pace...  il 
riposo  o  soddisfattone  de*  suoi  desiderj;  o  con  altra  traae:  la  qual  non  si  q usta 
che  in  veder  Dio  —  B  si  distende  {n'effonde  o  n'allunga  o  Oftgrandisee)  in 
clreular  figura  fin  tembiansa  di  cerchio  :  ch*è  forma  d'eterno)  In  tanto 
fa  si  grande  ampiezsa)  che  la  sua  circonferensa  (il  oontomo  eh'  ei  se- 
gna)  Sarebbe  al  Sol  (s'è*  vi  fosse  Inchiuso)  troppo  larga  cintura... 
parrebbe  disproporzione  tra  11  cinghio  ed  il  Sole  ;  o  altrimeuti ,  sare  bbe  il  Sole 
ben  pioeiola  cosa  a  rispetto  di  questo  Cerchio,  se  lo  cingesse.   La  qual  fantasia 
non  par  messa  ad  ozioso  trastullo.    Ognun  sa  come  il  Sole  ,  per  tutto  quasi  il 
dorar  del  Poema,  sia  simbol  dì  Orasia  o  di  Verità,  per  quanto  esse  scendono  a- 
^li  nomini  in  torra,  e  com'elle  s*aocresoano  a  dismisura  nel  regno  verace  sulle 
anime  elette.  Ora  il  Sole,  cosi  Itnpiociolito  al  raffirouto  delKorbe  looente  ohe  ab' 
biamo  in  sogli  occhi ,  non  sarà  egli  un  acconcio  richiamo  a  pensare ,  o  meglio 
anche  ad  imaginare,  siffatto  divario!  —  Passi  di  raggio...  A  ma*  passi  con 
questo  ▼erse  ;  e  non  sia  cui  dispiaccia  d' inTertere  un  po'  le  parole  —  Tutta 
sua  parvensa...   quel  eh*  è  della  forma  visibile  od  apparensa  di  questo  eir- 
colo  è  fatto  o  prodotto  da  un  raggio  :  ed  intendi  del  lume  pocansi  nomato  — 
Sleflesso  fche  viene  rifleato  o  rifratlo  )  al  sommo  (  al  più  alto  conveaso) 
del  mobile  primo...  del  nono  f'ielo ,  del  Cisl  cristallino ,  il  più  accosto  al- 
TEmpireo  —  Che  prende  quindi   (o  riceve  da  questo  raggio)  vivere  (ve- 
locissimo movimento,  dirò  col  Poeta  stesso,  leggendo  il  Convito)  e  potensa... 
di  muovere  i  cieli  interiori.  Laonde,  quant*è  di  moto  o  ìofiuenxe  celesti,  procede 
da  un  raggio  del  dtvin  lutne,  che  ripercosso  io  figura  di  cerchio  ,  risale  in  alto 
ed  illumina  il  Paradiso.  Era  il  raggio  per  avventura  che  Dante  vedeva  io  sem- 
biansa  di  fiume  corrente  air  ingiù  ad  avvivar  la  natura  ;  la  vista  ravvalorau 
dal  divin  lume,  lo  abUiu  a  contemplare  il  riflesso  eiroolo,  entro  il  quale  si  spec- 
chiano e  gli  Angeli  e  i  Santi.  Or  eooone  in  pronto  rimagioe  — B  come  cUvo 
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Presso  e  lontano  li  né  pon*  né  leva; 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  nataral  nulla  rileva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
125      Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
Qual  è  colai  che  tace  e  dicer  vuole , 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole! 
130  Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  genie  omai  ci  si  disira   (^) 


b'eaacre)  la  larghesxa  (o  eivconferenza)  Di  questa  rosa...  La  sfera  Iti- 
cente,  siocouie  vedi ,  variata  e  distiaia  in  taDti  ordini  e  seggi  all'  insù  verso  il 
sommo,  all'acceso  pensar  del  Poeta  si  plnge  in  figura  di  Roaa^  ove  i  «rc/^/sian 
fogliai  quai  sono  in  cotesto  flore,  giranti  e  salienti  per  varj  gradi.  Né  tal  fanta- 
sia Io  abbandona  indi  in  poi;  tanto  spira  de*  gaudj  celesti  —  Neil'  estreme 
fo0Ue..*  negli  ultimi  giri:  ed  intendi  al  sommo,  così  come  par  della  vota^  che 
tanto  rallargct  le  foglie,  quani*elle  iCinnaìzano  in  lor  misura. 

•  (1)  La  vista  mia  etc.  dal  ▼.  118  al  v.  133  ~  Neil*  ampio  e  nell'  al- 
tana (di  questa  Rosa)  Non  si  smarriva  (non  veniva  meno,  ancorché 
foMse  tanta  V  ampie t za  e  V  altezza  dello  splendido  Cerchio)  ma  ttttto  pren- 
deva (o  flMavì  compiutamente)  Il  quanto  (la  qmntilàj  e  *1  quale  (la  qua- 
tilt})  di  quella  aUegressa...  di  que'  Beati:  allegrezza^  per  anime  allegre 
o  festanti  in  divina  contemplazione;  figura  di  metonimia.  Nel  quanto  vuol  dirti 
il  Poeta,  che  né  por  uno  fuggiagli  di  visU  :  e  nel  quatf,  che  gli  atti  loro  e  che 
i  vaij  segni  di  loro  letizia  venian  tutti  a'saol  occhi  distintamente  —  Presso 
(il  pretso,  0  il  vicino:  o,  più  chiaramente,  la  vicinanza)  e  lontano...  e  il  lon- 
tano,  e  //  dizcoslOf  o  li  molt'i  distanzi.  Hai  le  due  condizioni,  per  cui  la  virtù 
di  vedere  gli  obietti  a'  accresce  o  si  scema  negli  uomini  —  Li  (nell*  E^npireo) 
né  pon*  nò  leva...  né  dà  né  toglie  :  né  aggiunge,  né  menoma:  e  intendi  (7 
vedere  —  Che  dove  Dto  (come  in  questo  Cieio)  sensa  messo  governa... 
cioè  per  sé  stesan  e  direttamente  ,  senza  11  concorso  di  eauze  seconde.  Di  siroll 
fatta  vedemmo  altresì  (per  addurre  un  esempio)  operarsi  da  Dio  ciascuna  crea- 
zione delle  anime,  a'  vv.  70-75  del  85  di  Purg.  ,  e  *1  concetto  ci  fu  ripetuto  nel 
7  di  qaesta  Caotica,  •  eoo  egual  frase,  dal  v.  142  —  La  legge  nattfral  {gli 
ordini  posti  a  Natura,  come  cause  che  soo  secondarie)  nulla  rileva...   non 
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In  quel  gran  seggio,  a  che  la  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
135      Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 


hanno  v^t^ore  o  imporUnia  veraoa.  Bd  an  di  questi  ordini  è  in  ciò ,  cbe  U  4i- 
ttnr  degli  obietti  oootrasti  al  vedere;  ondo  1  più  circoscrivono  a  qaesto  Catto  la 
frase  del  verso,  che  a  noi  par  generica,  e  sol  per  ragion  dì  ainedoche  espressa 
singolarmente  —  Nel  giaUo  (o  nel  fondo)  deUa  rosa  Bempitema...  d^i 
vivo  ed  eterno  nplendore;  il  cai  giallo  è  quel  punto,  ove  il  raggio  sopemo  firas- 
gendo  al  convesso  del  nono  Cielo,  fa  sprasfu  di  luce  più  accesa  e  dorata,  com'è 
nella  rosa  il  giallastro  del  boccinolo  al  fondo  delle  intime  foglio  —  Che  si  di- 
lata [o  r allarga,  via  via  che  s'innalxa)  rigrada  (e  via  via  si  riparte  in  gra- 
di) e  redole  (  e  rimanda  olexsando  )  Odor  di  lode  (  gratificante  )  al  Sol 
olle  eempre  Tema»*,  che  qnivi  fa  eterna  primavera.  DeWolere  e  del  redo- 
lere^  cbe  durano  io  loro  latinità  ,  chiederesti  indarno  alla  Crusca ,  beochè  siaa 
vocaboli  amici  alla  nostra  lingua.  Ora  hai  già  compreso,  che  come  la  Rosa  è  il 
compreso  di  tutti  gli  Eletti  ,  cosi  quel  Sole  che  la  feconda  è  il  divino  Amore,  e 
l'odor  della  lode  è  il  ricambio  affettuoso  de'  suoi  Beati.  Né  meglio  che  in  Pri- 
mavera potea  ritrovarsi  l' imagioe  della  dolcesza  che  godono  in  vita  celeste  — 
Come  oolai  (con  atto  o  gesto  di  persona)  ohe  taoe  (non  fa  parola)  e  di- 
oer  vaole..*  e  pur  mostra  di  voler  dire  eto.  L*  antitesi,  a  leggere,  è  strana; 
e  ciò  nondimeno  riguarda  a  tal  cenno,  che  in  nostra  natura  par  frequeBtics'mo. 
B  tu  Io  vedrai  per  riscontro  a  cotesto  verso,  se  alcuno  ti  chiami  o  ti  tragga  a 
vedere  alcun  che  di  nuovo  o  maraviglioso;  che  gli  par  tardo  indugiarti  a  parole 
anche  in  quella  ch*egli  arde  di  favellartene.  Si  dentro  ha  spiato  il  Poeta  nell'a- 
nimo  nmano,  e  cosi  sottilmente  ne  seppe  svelare  anche  i  minimi  affetti.  Bla  que- 
sta similitudine  vorremo  attribuire  ansi  a  Dante  ch'ò  tratto  a  mirare  ii  celeste 
Concilio,  o  alla  Donna  che  il  traggeì  Per  me,  non  vorrà  por  chiamario  in  qoi- 
stione,  se  per  più  d'uno  non  fosse  ammessa ,  da  spensierati ,  la  prima  ipotesi. 
Impaslente  Beatrice  del  minimo  indugio,  non  parla,  ma  tira  il  Poeta  a  quel  luo- 
go onde  meglio  spiegavansi  agli  occhi  per  ognintorno  i  beati  seggi  ;  non  dice  , 
ma  dirà  tosto  com'egli  sia  al  punto.  Non  veggo  che  il  Cesari  sciolga  tal  dubbio 
chiosando  quel  dicer  vuole:  <  che  è  in  sul  parlare  »;  e  torna  a  un'ioaia  la  nota 
del  Tommaseo:  «  trasse  me  simile  a  chi  taoe  >.  .\lla  Donna  è  attribuito  Tatto 
dal  P.  Lombardi;  ma  in  tutto  ri  passa  della  cagione  —  BCi  trasee  Beatrice 
(Ra^iungiti  al  v.  121)  e  dieso  (si  tosto  fui  fermo  nel  giallo  etc.)  mira  (ed  è 
verbo  che  chiama  a  maravigliare)  Qaant'Ò  (o  qtuinto  grande,  o  se  vuoi  nU' 
meroso)  U  oonvento  (od  accoltJi  o  adun^itn)  deUe  bianohe  stole...  delie 
anime  elette.  Anche  qui,  come  già  al  29  di  Purg.  ,  è  piaciuto  il  Poeta  d'  ima- 
ginarle  con  S.  Qiovanni,  vestite  di  candidi  panni  (V.  Apocalyp$.  cap.  XIX,  v. 
14):  Et  egsercitm  qui  sunt  in  coelo  sequebantur  eum...  vestiti  byssino  albo  et 
mundo.  Anche  al  cap.  VII:  Hi  sunt.  qui  venerunt  de  iribnlutone  magna ,  et 
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Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosla, 
Deirallo  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 
La  cieca  capidigia  che  v'ammalia, 
140      Simili  (alti  v'ha  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 
E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
145  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficio;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto , 
148  E  farà  quel  d'Alagna  andar  più  gìuso.  (*) 


ìavérttnt  ttolat  tuas,  et  dealbaveruni  eat  in  sanguine  Agni.  E  quasi  il  coloro 
ti»  'emblonia  d]  lor  santità,  per  figura  di  roetonimia  le  bianche  itole  suppliscono 
a)  nome  à'Bletli  ^ITedì  nostra  città  fi  cittadini  di  Pa^ndtuo)  (ineLnfeWt^ 
0Ìra  (che  grande  circuilo  misura  d' intorno)  Vedi  11  nostri  scanni  (  egual 
nome  adonrò  B^^atrìce  nel  2  dVn/l,  v.  112,  e  nel  1  di  Porad.^  v.  31)  si  ripieni 
(occttpati  dalle  anime  sante)  Che  poca  gente  (o  altra  giunta  d'anime)  ornai 
▼I  b1  dislra. ..  abbisogna  a  riempirli  tutti.  Vedremo  più  tardi,  e  accennammo 
fi'ìék  altrovt*.  che  il  numero  de'  Reati  ab  etemo  À  prescritto,  e  vuoressere  In  giu- 
ste metà  fra  1  credenti  del  vecchio  e  del  nuovo  Patto.  Al  presente  verso  chiosò 
il  Praticelli  :  «  Ne  manca  poca  ,  perchè  ^  vicino  ,  secondo  la  credeaza  di  quel 
tempo;  il  Giudizio  universale  »•  O  vorrebbe  il  Poeta  per  avventura  accennare 
alla  corruttela  che  più  e  più  volte  rimprovera  al  inondo  presente,  onde  a  pochi 
rimanga  ind'luoansi  alcun  luogo  nel  cielo?  Vedrà  il  buon  lettore,  se  meglio  con- 
venga 11  supporre  in  Dante  una  frase  di  giusto  sdegno  che  morda  1  suoi  tempi 
•  fon'anche  1  futuri,  o  una  cieca  superstizione  de*  secoli  addietro ,  già  troppo 
smentita  dal  tatto  alla  età  ch'ei  viveva,  ed  indegna  dell'alta  sua  mente. 

(1)  In  quel  gran  seggio  etc.  dal  v.  133  al  v.  148  —  A  che  (dritti  ai 
quale)  tn  gli  occhi  tieni  (con  attenzione  e  con  maraviglia)  Per  la  corona 
(corona  Imperiai)  che  glèi  v*ò  sa  posta...  non  già,  suppongo  io,  perch'olla 
abbia  a  cingersi  in  Cielo,  ma  perchè  Dante  conosca  per  Grazia,  a  visibili  segni, 
qnal'anima ,  or  viva  in  corpo  ,  s'  aspetti  a  tenore  quel  vuoto  s^fggio.  Apparisce 
pur  grande  sufrli  altri,  ed  è  indizio  di  dignità,  quanta  il  nostro  Poeta  ne  suole 
attribuire  all'  Imperio  —  Prima  (un  otto  anni  innnmi )  ohe  tu  a  queste 
nona  cenlt..  che  tu  dalla  vita  del  mondo  sii  tratto  a  goder  la  eetette.  Augu- 


rio,  se  non  profeti*,  che  gii  gii  teeeT»  Gacdaguìda  d«1  C.  15  od*  ▼▼.  9^30 ,  e 
Beairioo  niedMÌma  al  32  di  Purg.  oo'  vv.  100-108.   Qui   eoo  naova  forma  ,  cbe 
renda  al  peDÙaro  la  Ona  del  benedetta  Agnello ,  con  cui  fa  prÌDcipio  il  C.  t4 
—  Sederà  l*aUna  (l'anima:  e  sa  di  piA  nobile)  obe  Ha  giù  (che  anrà  gié 
in  terra)  agosta  (augiiata:  ioùgnita  d'Imperio)  Dell'alto  Arrigo...  d'Ar- 
rigo VII  di  Lucemborgo.  Beatrìoe  è  preounaia  d'un  fatto  cb'avea  ad  avverarsi 
più  anni  appresso.  Costui  fu  chiamato  air  Impero  in  Novembre  del  3308  :  cìnse 
la  Corona  di  Ferro  a  Milano   in    Oennaio  del  1311  ,  e  nel  Oiogno  dell*  anno  se- 
guente fa  consacrato  in  Laterano.  Né  molto  tardogli  il  seggio  che  Dante  gli  as- 
segna in  Cielo,  che  Arrigo  mori  a  Buonconvento  («o  quel  di  Siena  il  84  Agosto 
del  1313.  né  sensa  sospetto  di  Teleno  —  Che  a  drlssare   Italia   (  dì    torta 
ch'ella  è,  e  diwlato)  Verrà...  B  venne  infatti,  secondo  eh*  abbiam  racooaUto 
nel  Ragionamento  I.  a  pag  80  del  1.  Voi.  Siccome  Tasione  del  Poema  si  Ange 
nel  1300,  convien  che  Beatrice  ne  dia  la  venula  per  cosa  avvenire.  E  imI  vene 
addietro  è  pur  cenno  alla  morte,  ch^avea  da  preoorrero  a  qaella  di  Dante,  e  pre- 
corse di  pia  che  otto  anni.  Allorché  1*  Alighieri  detta %«  i  prssenU  vern  In  sem- 
bianza di  vaticioj,  Uà  cose  eran  bell'e  accadute,  e  ohi  sa  da  quanto;  ma  in  lai 
rimaneva  il  pensiero  e  t'affetto  di  quel  Signore  ,  nel  quale  avea  poste ,  bencliè 
vanamente,  si  liete  speranse  —  In  prima  ch'ella  eia  dlepoeta...  o  in  om- 
tetto  da  dirixjarai.  E  direi  ,  penetrando  più  addentro   nel   verbo  ,  cb'ei  voglia 
alludera  più  specialmente  alla  patria  sua  ;  della  quale,  scrivendo  ad  Arrigo  da' 
Ponti  d'Arno,  cosi  s'esprimeva:  <  Questa  è  la  vipera  vòlta  nel  ventre  della  ma- 
«  dre;  questa  è  la  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appestamento  contamina  la 
«  gregge  del  suo  Signore;  questa  è  Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s'inflam* 
«<  ma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padro;  questa  è  quell'Amata  impaxien- 
<  te,  la  quale  rifiutato  il  fatato  matrimonio,  non  temè  dì  prenderò  quello  genero 
«  il  quale  i  fati  uegavano  ».  —  La  cieca  cupidigia  (  o  paMìon  d'  animo  : 
rifca  ,  perchè  non  vede  tra  il  bene  ed  il  male)  che  ▼'  ammalia  (o  e'  aff"- 
»cfn<',  e  toglie  di  seuao)  Simili  fatti  ▼'  ha  (  e  qui  accenna   a    miserie  vec' 
rhie  )  al  fantolino  (  a  quel   putto  o   marmocchio  )  che  maor   di   teme 
(  per  manco  di   latte  )   e  caccia   via  la  balia...   cosi    per   istissa   e   di- 
spetto. <  La  bnlia  era  Arrigo  >   po&tilla  il  Bianchi  ;  ma  il  falli  e'  ha  ,  che  ri- 
guarda a  presente   e    passato ,  non   bene   s' aggiusta  a  linguaggio  di  cote   av- 
venire. Più  accorto  il  Venturi  ,  chiosando  che  alluda  a*  Guelfi ,  e  in  ispede  a 
que*  di  Fiorenza  abborrentì  da  Arrigo  \   ma  meglio   sarebbe  il  dir  dall'  Imperio. 
Che  Beatrice  si  volga  alle  sortì  passate  e  alle  garo  presenti  (ripeto  nel  1300)  si 
mostra  ben  chiaro  dalla  terzina,  ch'è  quasi    intrusa  Ara  i  ver«  che  precedono  o 
i  susseguenti:  ne*  quali,  mediante  una  congiunzione,  ritorna  al  filo  del  suo  pro- 
fetaro  rispetto  ad  Arrigo  Cesare  —  B  Ha  pretetto  (e  sard  Capo  o  Principe) 
nel  foro  divino  (nella  Ecclesiastica  Curia:  sarà  Pontefice)  Allora  (al  ve- 
nire in  Italia  A' Arrigo)  tal...  uomo  :  Clemente  V,  innalzato  alla  Sedia  papale 
nel  1306,  e  non  morto  innanzi  al  li.  In  costui  biasimo,  e  massime  in  fatto  di  si- 
monia e  di  sconci  traffici  con  Filippo  di  Francia ,  bau  suonato  abbastanza  i  vv. 
82-87  derc.  19  d'Inf.  —  Che  paleee  e  coverto...   Non  trovo  a  chi  troppo 
fidarmi  nel  senso  di  questi  due  opposti,  legati  a  uua  particella  che  li  coogiunge 
in  un  tempo  e  in  un  uomo  solo.  Ragion  di  sintassi  mi  stringe  ad  interpreCaro  in 
Clemente  4ae  atti  contrarj  :  U  mostrarsi  in  aperto  ,  e  il  tramare  nateatamente^ 
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fingendo  dji  aa  lato  favore  ad  Arrigo,  e  dall'altro  inganninàolo .  InfiDgimenti 
che  posaoD  prova rai  con  Dante  iatesao,  e  per  ambe  queste  arti.  Per  certo  ai  mo- 
strava palesemente  di  favorirlo,  allorché  nella  epistola  già  nominata  scriveva  il 
Poeta  da*  Ponti  d'Arno  nel  1310:  <  Costai  (Arrigo)  è  colui  il  quale  Pietro  di  Dio 
«  Vicario  onorare  ci  ammonisce  ;  il  quale  Clemente  ora  successore  di  Pietro  per 
«  luca  d* Apostolica  beoedisione  allumina,  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non 
«  basta,  quivi  lo  splendore  del  minor  lume  allumini  *.  Ora  volgiamoci  al  C.  17 
di  PariMd,,  e  intenderemo  nel  v.  82  profetarsi   in   Clemente  un  ingannatore   di 
queir  Arrigo  che  avoa  coronato  solennemente   in    Laterano.    Ma    pur  sema  tali 
argomenti,  io  direi  ch'uom  palese  e  eoterto  altrettanto  valga  che  dotto  in  simu- 
lasloni  e  dissimulasioni  —  Non  anderà  con  lai  (noi  seconderà,  o  anche  me- 
glio noi  seguirà  o  accompagnerà)  j^er  un  (medesimo)  cammino.*,  ch'é  quan- 
to a  dire,  «7/1'  farà  eontrOt  a  toccar  quella  meta  alla  quale  tendeva  Tlinperatore: 
a  dr issare  cioè  la  ritrosa  Iialia  —  Ma  poco   poi...   Questo  poi  a  ben    poco 
sta  che  non  ci  costringa   ad  un  certo  punto  e  ad  un  certo  Catto ,  che  a  dir  del 
Poggiali  sarebbe  il  veleno  mesciuto  ad  Arrigo  neiratto  E'icaristico.  Il  sacrilego 
fatto  é  negato  da  molti,  o  recato  In  dubbio;  ma  certo  ne  corse  voce,  e  M  Poeta 
per  odio  a  Clemente  e  per  troppa  doglia  di  quella  morte,  potè  insinuarìo  per  al- 
lusione e  nel  *verso  presente,  ed  in  quello  indicato  testé  nel  C.  17.  Cotal  conget- 
tura s'afforsa  altresì  del  poco  che  va  col  poi:  perciocché  dalla  morte  d*  Arrigo 
al  morir  di  Clemente  non  volse   un  messo   anno  —  Sarei  da  Dio  BOfTerto 
(Hai  sentito  S.  Pietro  a  gridar  la  divina  giustizia  nel  v.  57  del  C.  27 .  e  in  Ispe- 
de  su  questo  Pontefice,  e  Pier  Damiano,  nel  135  del  C.  81,  a  maravigliar  la  di- 
vina snpìenza)  Nel  santo  ufficio  (di  regger  la  Chiesa)  eh 'el  fperch'  egli) 
sarei  detraso...  e  puoi  dir  traboccato  dal  papal    seggio   etc.  Più  oltre  va  il 
Tommaseo,  postillando  al  detruso:  <  Potente  parola  che  risveglia  l'idea  opposta 
à  intruso  »  ~  liÀ  dove  (io  Inferno)  Simon  mago  (  nel  terso  fondo  di  Ma- 
lebolge)  ò  per  sao  morto...   per   iue   simonie ,  capofitto  in  sua  buca  e  co* 
piedi  accesi  —  B  farà  (  tombolando   laggiù  )  quel  d*  Alagna  andar  più 
gineo..-  entro  il  foro  che  imborsa  a  quest'ora,  co'  piedi  all'infuori,  Nicolò  III. 
Noi  il  sapevamo  da  questo  papa,  leggendo  dal  v.  76  air87    nel   10  della  prima 
Cantica.  Qui  Beatrice  ripete  in  Cielo  la  profezia  d'un  dannato;  Nicolò  III  ande- 
rebbe  più  già  nella  buca  entro  spinto  da  Bonifazio  Vili ,  che  siedo  attualmente 
in  Roma,  e  Clemente  V  a  sua  «volu  ricaccerebbe    più   giù    Bonifazio;  al  quale 
veggiamo  attribuirsi  l'antonomasia  di  quel  d' Alagna,  non  tanto  (cred'io)  per  no- 
tarne la  patria,  quanto  torse  a  prenunzio  de'  gravi  oltraggi  che  1'  aspettavano 
in  quella  terra,  e  che  Dante  pur  biasima  si  fieramente  nel  C.  20  di  Puro. 


CANTO    XXXI. 


SouMABtu  —  Il  Poeta  pur  flsao  nel  candido  flora  ond'ha  forma  il  beato  Con- 
sesso, vagheggia  )e  angeliche  schiere ,  che  a  gara  discendono  in  esso ,  e  risal- 
gono Jk  Dio,  rinfocando  l'amor  negli  EleUi,  e  addoppiandone  il  gaudio.  Ora  as- 
sorto nelle  memorie  di  quegristanti  ,  sciamando  alla  Triade  divina ,  rinnova  le 
maraviglie,  e  fa  praova  di  raccontarcele.  In  quella  eh'  e'  rivolgevasi  alla  sua 
Donna  per  altre  dimaude,  in  iscambio  di  lei,  vede  presso  di  sé ,  e  ode  ,  un  Ve- 
gllardo  in  aspetto  di  tenero  padre,  che  a  lui  l'addita  nel  terio  grado  dell'ampia 
Rosa,  e  dichiara  com'è!  sia  venuto  a  compiere  gli  ultimi  uffici  delia  sua  Grazia. 
Invocasione  di  Dante  alla  sua  Gondottiera  ,  la  quale  da  lungi  il  rinfranca  d'  un 
sorriso.  Viemmeglio  lo  accendono  i  detti  del  Santo  Veochlo,  che  tosto  lo  af- 
fida nel  patrocinio  di  Maria,  e  si  svela  per  S.  Bernardo  ,  il  più  fervido  amante 
di  Bssa.  A*  costui  conforti  ,  il  Poeta  levando  gli  sguardi  alla  somma  cima  ,  di- 
scerné la  Vergine  Madre  in  un  vivo  di  lume  a  cui  fanno  trionfo  e  corona  gli 
angelici  spiriti.  Intanto  Bernardo,  fissandosi  al  punto  divino,  prende  a  descrivere 
per  ordine  il  Paradiso. 


In  forma  danqae  dì  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa , 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d'api  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 
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tu    Nel  gran  fior  dtsceodeya,  che  s^adorna 
Di  tante  Toglie,  e  quindi  risaliva 
Là  do?e  il  SQO  Amor  sempre  soggiorna.  (') 


(1)  In  fbrma  dunque  etc.  dal  ▼.  1  al  w.  If  ^  Col  dunque  ritorna  il  PooU 
sol  raeoootar»  Pasp^ito  dì  Paradiso,  on  tal  poco  Intarrotto  alla  rista  dal  teggio 
d'Arrigo^  o  ci  rìooiMiooo  a*  tv.  128-32  del  traaeono  Canto.  Or  oooTÌODa  Dotars 
dio  gli  Aogelì  e  i  Santi ,  veduti  prima  ia  umboliehe  torme,  gli  appaiono  ia  vere 
sembiante  nonne:  ch'è  eolroo  di  Graxia,  ed  estremo  ponto  di  quella  bontà  divina 
cbe  in  ctascon  cielo  per  varj  segni  gli  porse  virtA  per  cooosoore  i  gradi  del  me- 
rito e  della  glora.  E   pero  le  parvenze  cbe  agli   occhi  di  Dante  si  otfrivano  la- 
nan»  al  b^r  i'icqH'ì  accennata  nel  v.  73  di  qnel  Canto ,  torranno  dicbiarazioiie 
da'  versi  ssgnenti ,  dov*  egli  ravvisa  e   contempla   sv«tlatamenta.    In  forma  di 
ro^a  gli  appaion  gli  Bleui  per  l'ordine  lor  circolare  e  saliente  per  molti  gradi;  e 
di  candida  rosa,  in  quanto,  vestiti  di  bianehe tloU ,  rifnlgono  ai  ra^  del 
divin  lame  —  ID  si  mostrava...  ventami  mottralo  :  ed  intendi  per  Grazia, 
ed  aiataroeoto  al  mio  intendere  umano.  Tal  frase  non  ci  è  novella,  e  che  imoni 
favors  superno,  può  meglio  chiarirsi  pel  v.  89  del  C.  7  di  Purg.  —  Zja  milt- 
Bla  santa  fMittìfir^itri  qo^i^j^ift  io  esercixio  d!  Beoe)  Che  nel  sno  saagne 
(mercè  sua  rassione  e  Marte)  Cristo     féce  sposa...  rieomprró  e  fece  Mttn 
eoa  istretii  legami  di  Carità  —  Ma  l'altra  (MìUzin)  che  volando  (non  fer- 
ma in  iejgi.  ma  sciolta  pe'  regni  celesti,  e  •!!  cielo  in  terra)    vede  (o    conosce 
per  sua  natura  :  Imngo  Dei  est  in  ipta  natura  angeli  impretia  per  guam  rt- 
tenlUi-n.  S.  T«imm  )  e  canta  f  non  ceuant  elnmnre  qttotidie:  la  Chiesa  )  X«a 
gloria  (o  esseoxiale  Virtù)  di  Colai  (di  quei  Dio)  che  la  innamora..* 
t'accende  d'amore;  e  già  sai  dal  V.  ili  del  C.  28  che  amore  seeondn  al  vedere. 
L*imagin  divina,  ch'è  impressa  negli  Angeli,  in  loro  predace  on  amort  cbe  ag- 
guaglia la  sua  Belle I  sa  —  B  la  bont4  (di  Dio  stesso)  che  la  fece  cotan* 
ta«..  che  innalzolla  a  tal  seguo  d'  intelligeoza;  e  non  credo  in  virtù  di  lor  crea- 
ziooe ,  ma  in  dono  di  Orasia ,  che   levò  V  angeto  a  droa   potsibii  di  perfesione. 
ConsecHto  ilio  gradtt  (pronunsia  la  Somma)  ad  atliorem  trantiro  non  poteri  -^ 
Sì  come  schiera  d'api...  Vediamo  se  in  terra  si  trovi  più  cmnt  ed  accon- 
cia similitudine  ad  adombrare  gli  angelici  ufflsi  ~  Che  s*Ìnflora  Una  fiata... 
che  prima  il  gitla  entro  i  fioH\  e  non  ,  come  piace  al  Lombardi  ,  va  ad  tn/fo- 
rani,  nk  come  al  Tommaseo,  liba  il  tugo  de*  /lori.  Ben  meglio  il  Boti:  ti  metto 
ne'  fiori.  B  vedremo  di  corto  se  importi  cotal  distinsione  —  SSd  nna  (  fiata ^  o 
di  poi,  vicendevolmente)  si  ritorna  <in  quel  »i  non  ti  pare  raffetto/|  I«4  do- 
ve (nelVaìveore)  il  suo  lavoro  (ove  il  socco  libato  di  calice  in  calice)  s'in- 
sapora... dirien  icoroso  ,  facendosi  miele  —  Coti  la  volante    mihxia  Mei 
gran  fior  discendeva  (  per  antro  alla  candida  Rosa)  che  s' adorna  (o 
compone)  Di  tante  fòglie  (quanti  sono  gli  Eletti  seduti  in  suo  giro)  e  quindi 
(e  di  qui,  dalla  Rosa)  risaliva  (  *  volo  )  I«it  dove  (  nel  sommo  Empireo  )  il 
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Le  facce  latte  avéan  di  fiamma  viva, 
E  Tale  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 
15       Che  nnlla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'egli  acquistavano  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
20       Di  tanta  plenitudine  volante, 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  l'universo,  secondo  ch'è  degno. 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante.  (') 


suo  Amor  (o  ramato  obietto,  ch*è  Dio)  sempre  soggiorna...  Se  il  tempre 
appartiene  ad  idea  di  perpetuM,  e  se  il  soggiorna  è  concetto  di  brt!ve  dimora, 
per  quale  Tirtù  se  ne  stanno  accoppiati  nnl  luogo  presente?  In  virtù,  pare  a  ine, 
d'un'antitosi  eloqnentissima.  Eterno  e  immutabile  è  Iddio  oolassù;  ma  pur  sem- 
pre nuovo  e  persone  a  beare  gli  angelici  cori  e  ad  innamorarli.  Oramai  dee 
segnlre  il  raffronto  tra  ciò  ch'or  »i  mostra  degli  angeli,  e  ciò  che  parsane  dap- 
prima. 

(1)  l«e  flaooe  latte  avean  etc.  dal  ▼.  13  al  v.  24  —  Di  flamma  viva  .. 
del  tuttOt  od  intiere,  in  colore  di  viva  /tantma  -~  B  l'ale  d'  oro...  dipinte  e 
lucenti  eom^oro.  Sapienza  ed  Amore^  attributi  precipui  degli  Angeli;  e  per  ciò 
stesso,  che  fatti  da  Dio  intelligenti  a  conoscerlo,  hanno  atto  più  vivo  ad  amar- 
lo. Tal  aimbolo  è  certo  ne*  due  colori  e  dell*  oro  e  del  fuoco  ;  ma  quinci  m*  ò 
chiaro  il  perchè  delle  forme  che  prima  d'  ora  veniano  al  Poeta  ,  non  anco  gra- 
dato a  perfetta  veduta.  Conosco  che  i  volti  fiammanti^  e  corruschi  per  Tampio 
del  Cielo,  doveangll  sembrare  faville  spiocantisi  fuori  del  fulgido  fiume,  e  cono- 
sco il  perchè  raccogliendo  le  penne  dorate  nel  grembo  de*  fiori ,  sporgesser  da 
questi,  non  altrimenti  che  faccia  un  rubino  in  castone  d'  oro.  Sicché  non  t' ac- 
cade fuorché  raccordarti  co*  vv.  61-66  nel  C.  addietro  ,  per  darti  ragione  e  di 
quella,  e  di  questa  pittura  —  K  l'altro  (cioè  il  rimanente)  tanto  bianco... 
Bianco  vsstiti  son  gli  Angeli  sempre  per  l'Alighieri ,  salvochè  non  sien  ordinati 
a  cotal  ministerìo  che  paia  chiedere  diversa  impressione  agli  oochi,  e  per  gli  oc- 
chi alla  rosate.  D'un  verde  schiotto  hanno  ali  e  panni  qae*  due  che  vegnon  dal 
grembo  di  Maria ^  messaggeri  di  buona  Speranza  :  e  veste  di  einericeio  quel- 
Tanglol  di  Penitenza  ohe  siede  alPentrata  di  Purgatorio  e  ne  guarda  le  chiavi. 
Sens'altra  cagione,  la  Purità  è  distintivo  di  angelica  sorte;  né  questa,  si  ooroe 

Btrttd,  91 


25    Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 


Be'  SaoU,  ha  mlglkm  significaBìone  che  nel  candore  -^  Ohe  niiUa  neTe  (e 
néuuna;  per  quanto  recente  o  schiarata  di  tntta  looe)  a  qael  tarmino  ar> 
riva...  pareggia  il  biahcore  di  qUé*  Véslimcnti  —  Quando  ooondoaa  noi 
fior  (nella  coti^ida  Rosa:  nelPampio  rtcioto  de'  Santi)  di  banco  In  banoo 
(di  Mogtio  in  aogtio;  a  ciascun  de*  Beati)  Porgeran  doUa  paco  ffean  porte 
amorevolmente  di  quella  dolcetta  e  di  quella  Carità)  Oh'ogU  aoqnlotaTan 
(ch'essi,  di  volta  in  volca  levandosi  a  Dio,  in  aè  stessi  moMpHcarano)  Tonti- 
landò  U  fianco...  teotendo  le  ali^  per  graisa  che  n'   fianchi  ci   rcntihnano. 

10  aon  oostrettOi  per  mia  ragione,  a  partirmi  dalle  altre  ehioeStO  a  segnare  una 
virgola  a  quest'ultimo  verso;  e  m'affetto  di  ikrne  richiamo  al  sagace  lettori^ 
Quest'atto  del  baUer  Vaie  ,  che  va  consegnato  al  gerundio,  vien'egli  io  sussidio 
del  verbo  acqui  tf  are  o  del  porgerei  In  altre  parole,  eoa  viene  che  gli  angeli 
tquactin  le  pi^ne  cui  fianchi  per  sciogliere  il  volo  ali 'allena  divina  ove  acqui- 
etano pace  ed  ardore^  o  non  ansi  per  rrndere  porte  ai  beati  del  loro  acquistai 

11  giudisio  non  mi  par  dubbio,  chi  pensi  che  ad  alto  volo  convengono  Tali  spie- 
gate, ma  niente  più  che  agitarle  sui  lati  perch'esse  col  moto  dell'  aere  diaa  re- 
h^erio  ed  oreisa  e  soavità,  come  sembrami  il  caso  che  qui  si  descrive,  a  rap- 
presenUrll  visibilmente  (cred'io)  messaggeri  e  dispensatori  di  Orasia  tra  D'«o  e  i 
suoi  Biotti.  Oltreché  l'eguale  atto  del  muover  le  penne  per  tal  cagione,  d  oc- 
corse nel  19  di  Purg.  pel  v.  49,  ove  Dante  e  Virgilio,  a'  conforti  d'un  Angelo, 
ascendono  al  quinto  girone  ^  Né  lo  Intorporol  (o  volando  intramcUersi)  tra 
U  disopra  o  U  fioro  (tra  gli  spazS  celecli  e  tra   il  continente  della  gr^n 
Rota)  DI  qnella  (che  facea  quella)  plonltndino  rolanto...  qnel  folto  di 
spiriti  alati  che  a  vicenda  salivano  e  discendevano  etc.    Plenitudine  (annota  il 
Tommaseo)   sosunttvo  di   torma  biblica,  ha  nell'ardimento    evidensa  efficace.  > 
Noi  negheremo,  ma  non  per  questo  «lovrà  sfuggirci  che   presso  i  latini  (daockA 
latinismo  è  s.i  fatta  voce)  ritrae  specialmente  spossessa  pel  laigo   d'alcuna  ossa 
0  di  vuoto  che  s'empia;  ch'è  appunto  l'idea  dal  Poeta  concetta,  per  mettere  so- 
titoli  a  quel  che  segue  —  IknpodiTa  la  vista  (non  punto  fremova  agli  oc- 
chi Vaspetto  del  beato  convento)  e  lo  splendore...  né  il  ra|jr.</ io  superno  che 
in  essi  scendendo,  da  loro  riperootevasi  —  Chò  (però  che)  la  looo    diTina 
(iraalato  di  gloria)  ò  penetrante  (la  qwilUà  qui  sottsntra   ^XVasione)  "Pat 
l'universo...  Ripetisione  di  quel  pensiero,  e  del  verso  (sarei  per  dire)  col  qoslc 
incomincia  la  Cantica:  dove  io  non  trovo  altro  scambio  eccetto  che  della  luce  io 
gloria  —  Secondo  ch'ò  degno...  e  pur  questo  è  replica  a  qne'  prìocin,  beo 
poco  avvertita  da*  chiosatori.  La  gloria  o  la  looe  di  Dio  penetra  si  per  daacana 
parte  dell'universo,  ma  in  copia  o  maggiore  o  minore,  secondo  che  Tona  o  l'altra, 
per  sua  condisione,  è  ordinata  e   disposta  a  riceveiia.   Intendi,  che  il  degno  U 
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0  trina  lace,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista,  si  gli  appaga, 
.10        Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  di  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  copra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga, 

Yeggendo  Roma  e  Tardua  sua  opra 
35        Stapefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dall'umano, 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
40    Di  xhe  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 
Certo,  tra  esso  e  il  gaudio,  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto.  (*) 


qai  il  senso  (ch«  aÙroTs  è  socenDato)  vuol  A^aiiititdine  o  di  potéiixa.  Risponde 
iawmma  a  quel  ohe  abbiam  letto,  nel  C.  1  al  v.  110,  delle  nature  create:  co- 
lo esse  siano  per  diverge  sorti  Più  al  principio  loro  e  men  vicine^  ch'ò  quanto 
un  dire  alla  eccellensa  del  lor  Creatore  —  Si  Che  nulla  (cotanta  è  la  sua  virtù) 
le  puote  essere  ostante...  può  farle  ostacolo  a  penetrare.  Se  il  ii  vada 
in  coppia  col  penetrante ^  il  costrutto  potrà  comparirti  più  manifesto. 

<1)  Questo  sicuro  etc.  dal  v.  25  al  v.  42—  B  gaudioso  regno...  Non 
parmi  da  mettere  in  forse  che  il  regno  gaudioso  e  sicuro  non  sia  da  ristringersi 
a*  soli  Beali  che  adurnan  la  Rosi;  ancorché  si  quistioni  tra'  varj  cementatori  se 
io  questa  parola  s'iochiudan  co*  Santi  anche  gli  Angioli.  Aggiungo, che  tal  giu- 
disio  non  credo  che  meriti  esame  distinto,  dacché  agevolmente  può  toglier  luce 
da'  versi  seguenti,  e  in  gran  parte  eiiandio  da  cotesto  primo.  Perciocché,  so 
ffnudioto  regno  può  convenire  per  avventura  si  agli  uni  che  agli  altri,  godenti 
in  comune  la  vista  di  Dio,  non  cosi  il  si-uro^  ch'ha  implicita  in  sé  la  contrarla 
idea  di  pericolo  o  ò'ineertcìta.  Ood'é  bello  e  assai  proprio  il  chiamar  «icuW  gli 
Eletti  alia  gloria  celeste,  siccome  quelli  che  già  militanti  nel  basso  mondo,  si  tra- 
vagliarono in  meno  ai  mali  che  affliggon  la  vita,  non  meno  che  tra  gli  errori 
loerenti  a  mortai  condizione  —  Frequente  (nel  senso  latino  di  pieno  o  di  po^ 
potato)  in  gente  (di  nobili  anime)  antica  (dell'età  vecchia  o  vuol  biblica)  ed 
in  novella...  «>(;ualmento  che  della  nuotai,  recata  da  CrlHto,  e  iniziata  per  TB- 
vangelio.  Ora  in  gente  antica,  cosi  contrapposta  a    notellaf  ehi  vorrà  contare 
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E  qaasi  peregrio  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  sao  voto,  riguardando, 
45       E  spera  già  ridir  com'ello  stea, 


le  angeiiehe  InMiigenstf  cnata  in  ettmità,  di  tempo  fuort,  par  quel  ebe  ap- 
praodenno  dal  ▼.  16  del  C.  291  —  Viso  ed  amore  area...  UnaaaiBeuie  di- 
reati:  oeehi  «  cuore,  o  con  più  dignità  Tifi  («««fon  della  mente  e  Vardor  delCaf' 
tetto.  Ma  ciò  noo  bastava,  a  parlar  da'  Beati:  la  mente  de'  quali  è  vUion  na- 
nifesta  di  Dio,  e'I  cui  affetto  è  toul  perfextoDe  di  Carità  —  Tatto  ad  nn  se- 
gno... ad  un  termine  stesso  (eh 'è  Dio)  tutti  quanti  mirnxfano  ed  anelatane.  È 
UD*eco  di  quella  eoncordfa  che  Dante  ripete  si  spesao  nel  regno  de'  Santi;  ami 
spiace  il  Parenti,  che  dando  qoel  tutto  a'  due  nomi  à*(tmore  e  di  viao,  'ù  nduee 
a  un  inetto  attriboto  di  quantità.  Mi  si  lasci  sofrgiuDgere  a  questo  proposito: 
or  come  avean  gli  Angeli  il  «ifo  a  Ul  segno,  se  simili  ad  api.  volavan  di  aeggia 
in  saggio  a  diffondere  pace  ed  ardoref  —  O  trina,  luce...  Poaticn  aspiraaiaae 
aila  Triade  saniiasima  :  aifigurau  per  Vnn  Btsrnxa  in  un  a*tro  aolo,  o  in  tre 
luci  di  vario  colora  che  brillino  in  asso,  a  significarne  la  triplice  proprietà.  Fun- 
tasia,  quanto  perspicua,  altrettanto  sublime  —  Che  In  anlca  stella  (1*  ima- 
gìne,  o  ch1o  m'inganno,  è  dagli  astri  che  reggono  il  navigante)  Scintfllando 
(ciascuna  delle  tre  Iwi  distintamente,  benché  d'una  sola  sustansa)  a  lor  Ttsta 
(a  intelletto  loro)  si  gli  appaga...  di  ferità,  ch*è  potante  e  oonerosto  desi- 
derio nell'anima  umana.  Il  lettore  s'aspetta  a  un  appaghi,  daodiè  l'invocare  è 
rivolto  a  seconda  persona:  e  al  trovar  questo  modo  di  ierta,  si  metto  in  pen- 
siero. I  chiosatori  fan  prova  di  sciorsi  da  tal  novità,  e  la  più  parta  chiamandola 
antitesi  o  alterasione  di  tempo  grammaticale.  Pel  Bianchi  A  un'antica  forma,  e 
predace  un  bisxarro  esempio  di  Giulio  d' Alcamo.  Il  Cesari  gioca  altrìaiaatì,  e  si 
toglie  di  briga,  segnando  il  verso  d'un  punto  d'asolamasiona,  a  laaeiando  al  se- 
guente ohe  faccia  da  sé.  Per  eotr«rci  alcun  poco  anche  n<H,  stimaremno  coteats 
tartina  non  tanto  una  lovocasione,  quanto  un  vivo  pensar  della  manto  raccolta 
in  sé  iitessa,  ed  un  pronto  risponder  del  cuore  alla  mente:  o  aa  magUo  piace,  uà 
atto  quasiché  simultaneo  dì  fede  *»  d*amor§,  Veggiamlo  in  natora.  Chi  erede  in 
arcana  e  stupenda  cosa,  tra  sé  col  pensiero  la  dica  a  la  loda,  «d  eccoti  il  verbo 
alla  tersa  persona;  ma  tosto  l'affetto  cammina  alla  cosa  atessa,  e  la  chiama  ed- 
l'impeto  del  desiderio.  Mi  si  dirà  che  si  fatto  agitarsi  di  diverse  poteoae  non  na- 
sce nell'uomo  se  non  da  gagliardi  commovimenti  dell'animo;  ed  io  lo  concede 
ben  volentieri.  E  ne  reco  in  prova  il  Poeta  stesso,  che  qui  volge  in  menta  una 
antitesi  quanto  può  dirsi  od  titiaginarsi  grandininia;  per  una  parto  il  mirabil 
ordine  che  in  luce  divina  diffonde  la  pace  nell'ultimo  Cielo;  per  Taltra  la  con- 
fusione e  le  atroci  battaglie  che  strasiaoo  gli  uomini  in  terra.  Spaoehiaasei  ia 
quest'altro  verso  —  Oaarda  (pietosamento)  qnagglitBO  (nel  mondo)  alla 
nostra  procella...  al  pericolo  in  cui  versiamo  J*  andare  sommerti  :  e  v'ag- 
giunse il  Boti,  in  «in  mar  di  peccati,  e  però  in  dannazione  atonia.  Pensier  con- 
trapposto ai  Beati,  che  vivono  sicuri  d'etorqo  gaudio.  Meschina,  ed  aliena  da  cl^ 
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Si,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  sa,  or  gin,  e  or  ricirculando. 


ch«  precede  è  la  obioea  del  Bianchi,  at  disordinalo  e  sconvolto  italo   d*lttìlia 
—  Se  i  barbari  (o  gK  stranieri;  di  linfftia  non  pare  e  di  patria,  ma  di  co- 
atome)  venendo  di  tal  plaga  (di  sotto  a  tal  cielo,  o  a  tal  clima  o  celeste 
aoDa(  Che  oiasoun  giorno  ^per  saa  poetura)  d'BÌUoe  ei  copra...  sia  co- 
perta dalVOrsa  Maggior*;  eh 'è  quanto  a  dire  dall'ultimo  punto  eettentrionale, 
oltre  cui  per  le  nevi  e  pe'  ghiacci   oredeasl   esser  luoghi  non  abitabili.  D'Elico 
o  della  ninfa  Calisto  punita  da  Diana  e  cambiau  in   Orsa,  racconta  la  favola 
ch'ella  da  Giove  fu  tratta  in  delo  e  locata  fra  i  segni  circumpolari  "-  Rotante 
fcho  gira  in  suo  asse  ti  eom*  ruota)  ool  ano  figlio  (Boote  od  Arturo  od  Ar-. 
loHUxeeJ  ond*elIa  è  vaga...  od  innamorata:  si  che,  rotandOf   gli  è  sempre 
campagna,  diresti  per  vagheggiìvlo  —  Veggendo  Roma...  Il  Poeta  procede 
per  contntppoeti.  Per  dire  di  sé.  che  dal  mondo  infelice  era  aliato  alla  somma 
region  degli  Eletti,  premette  il  caso  4 'un  rotto  abitante  di  tUì  tuc^ij   in  paeee 
glaciale,  che  traesse  a  visitar  Roma   eitt&  capitale  del   mondo  —  S!  Tardna 
STUk  opra...  Sinedoche:  e  le  opere  sue  faticose  o  sublimi;  che  In  ambo  i  sensi 
si  può  difendere,  stando  a  latinità.  Credo  intenda  i  superbi  ediflq,  e  gli  archi  e 
le  tarme  e  le  colonne  e  altrettali  cose,  che  fecer  di  Roma  antica  un  miracolo  di 
magniflcenta  —  Stnpefaoensl  (s^empiean  di  stupore)  quando  Ijaterano... 
Una  parte  di  Roma  per  tutta  Roma.  Verìasimo;  ma  quella   parte  ove  surse  in 
antico  il  prodigioso  palatto  di  Nerone,  e  ne*  tempi  cristiani  la  maraviglioaa  Ba- 
•ilica  di  CosUtttiao.  B  a  coteeta  io  direi  che    ferisca  il  Poeta,  s'io   penso  che  a 
quella  età  non  era  ancor  Roma  strasiata  da*  barbari,  né  il  Vaticano  avea  punto 
dr  questa  terribil  grandeiM  ohe  oggi  ammiriamo  —  Alle   oose  mortali  (il 
consueto  delie  opere  umane)  andò  di  sopra...  tritscrse  o  sorpassò;   quando 
forse  non  dica  anche  meglio  che  cotali  edifitj  setnbraron' opera  più  che  mortale 
—  ÌÈo  (per  raffronto  all'esempio  allegato,  de'  barltart)  che  al  divino  dall'u- 
mano (dalie  viste  del  mondo  alle  viste  del  Clflo)  All'eterno   dal  tempo 
(s  da  cose  che  muoiono  a  cose  che  durano  eteme)  era  Tenuto  (mercè  la  di- 
vina Oratia)  BS  di  Viorensa  (città  di  nequitie  e  di  patte  discordie)  in  popol 
giusto  e  sano...  qual  sono  gli  Eletti  di  Paradiso,  viventi   in   amor  di  giU'- 
stisia  e  in  legame  di  Carità,  Di  Fiorensa  non  dice  i  biasimi,  ma  vengono  fuori 
per  legge  d'antitesi;  ed  è  morso  peggiore  —  Di  che  stupor  (di   quale  o  di 
quanto)  dOTOa  esser  compiuto...  ripieno:  dal  compleo  latino.  Ei  noi  sa. 
né  il  rimembra;  sì  *1  pensa,  e  lo  lascia  pensare  al  lettore.  ->  Oerto  (quel  eh* io 
so  certo,  che)  tra  esso  e  il  gaudio  (sospeso  tra  roaravigliu  e  dolcetta)  mi 
Caoea  Inibito  (a  me  piaceva)  non  udire  (altrui   che   parlasse)  e  starmi 
muto...  e  tacere  a  mia  posta.  Allo  spirito,  assorto  io  obietto  giocondo  e  mara- 
viglioso,  diletta  il  silenzio;  ogni  voce,   ogni  suono  parrebbe   distrarlo  dal  suq 
rapimento. 


E  vedea  visi  a  carità  siiadi, 
50       D'altrai  lame  fregiati  e  del  suo  rìso, 
Ed  atti  oroati  di  tutte  onestadi. 
La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
Iq  nalia  parte  ancor  fermato  fiso; 
55    E  Yolgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa.  (') 


(1)  E  quasi  persgrln  eto.  dal  ▼.  43  al  ▼.  57  —  Ohe  si  lierea...  eke 
ri»tara  U  forsé  «  Vanimo.  afiTraati  dal  tango  e  penoso  viaggio  —  Mei  tempio 
del  eao  TOto...  pigliando  riposo  in  quol  tmmpio,  a  cui  a'ti-a  votato  di  lare  sua 
visita;  tmagine  aooonda  al  Poeta,  che  in  aè  ritrae  1'  nomo  aoeolto  in  Graxia:  il 
cui  «o/o,  dal  travaglioso  cammino  della  vita  mondana,  ò  di  giogoero  al  Cielo,  » 
trovarvi  pace.  Ilen  dritto  mi  sei&bra  il  sentir  del  Lanèo,  ohe  oomeata  a  qael  rf> 
ertarsi:  <  pensando  esser  assoloto  e  tornato  nel  pristino  stato  di  sua  innooensa.  » 
Riguardando  (guardando  entro  il  tempio  per  ogni  verso,  •  con  tutta  atttU' 
Mione)  E  epera  già...  Potresti  tradurre  in  penta  o  propone  tra  «4;  ma  te  ne 
sconsiglia  il  senso  che  Dante  (sioooroe  vedremo)  oe  reca  a  sA  stesso  ^  Ridir 
(raccontare  minutamente^  al  suo  rìeders  in  patria)  com'ello  atea.**  carne  il 
tempio  «Ita;  vale  a  dir  di  qoal  forma  od  ainpiem  o  magnifioensa  o  ebe  altro 
so  io.  Cosi  Dante  ha  già  fktto  pensiero  di  rendere  note,  tornando  ta  tarra,  le 
forme  di  Paradiso\  ma  sappiam  noi  s*egU  possa  tantot  Gel  dioe  egli  stsaso  od 
C.  1.  00'  vv.  4-0.  lodi  il  verbo  epera  attribuito  altresì  al  peregrino:  siooome  di 
cosa  che  ben  può  sperarti  ina  non  oonsegnirsi  —  &k  (cosiffattamente)  per  la 
vWa  luce  (attranereo  alta  lace^  non  punto  interrotta  o  torbau  dal  fblto  degli 
Angeli)  paeeeggiando  (a  bell'agio,  di  p-ieso  in  ptsso.  inoltrando  la  vista) 
Menava  io  gli  ocohl  (ventami  af/UsandoJ  per  11  gradi  (di  giro  in  giro 
per  l'ampia  Rosa)  Or  eu  (dalla  cima  al  fondo)  or  giù  (or  dnl  òosso  <■•  alio) 
ed  or  ridreulando...  ora  a  varie  riprese  spasi  ondo  oogli  occhi  aU'iniomo. 
I  tra  modi,  onde  puossi  guardare  in  ridato  formato  a  cerchio  —  B  vedea 
▼ielf.  Parole  ohe  nascon  d*un  ceppo  medesimo;  d'onde  e*ti  pare  ohe  11  guardo  di 
Dante  venisse  a  Incontrarsi  nel  guardo  de*  Santi  —  A  carità  efiadi...  ck^ 
persuadevano,  o,  meno  latinamente,  invitavano  o  confortavano  a  Carità  — 
D'altrui  lume  firegiatl  {abbelliti  del  lume^  che  nnn  è  in  loro,  ma  in  tara 
discende  da  Dio)  e  del  euo  riso...  e  del.  gn*idio  ch'è  in  essi  tatti.  Ma  eome 
tal  gtudio  non  è  in  ciascheduno  d'una  misura,  cosi  dove  aa|>etti  un  loro  sot- 
teptra  il  suo,  che  pronome  non  è  nia  attrìbqto,  ed  esprime  ^uel  grado  eh *è  prò- 
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Udo  intendeva,  e  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  nn  Sene 
GO       Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed  :  Ella  ov'  è  ?  di  sùbito  diss'  io. 
65        Ood'egli  :  A  terminar  lo  tno  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  laogo  mio; 
E  se  rigaardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel.  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò 
70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
Da  quella  region  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
75        Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 


pria  A  cìMcano.  E  ootal  diati ntione  &bbiain  fatta  più  Tolte  —  Bd  Atti  (cioè 
aUeggiamenti,  Mpreasiooi  e  gesti)  ornati  (L'esterno  conteso  è  ornamento  od 
lalregio  dell*  animo)  di  tutte  onestadi...  di  qwtnle  ha  sembianze  TOne- 
sta,  che  al  presente  luogo  è  visibile  iudisio  di  Virtù.  E  perchè  in  Paradiso  non 
naftnca  di  premio  virtù  oessuoai  nò  anoo  vi  manca  alcun  atto  onesto  che  le  di- 
moetri  con  var)  aspetti;  onde  il  tuUe^  che  qai  non  mi  suona  per  complemento 
di  perfosione,  sibbsoe  di  numero  —  La  forma  general  (o,  sioooroe  ii san  dire 
nusUme)  di  Paradiso  (del  vasto  circuito,  o  città  degli  Eletti)  GHà  tatta 
(e  all'insù  e  per  intorno)  lo  ukio  eguardo  avea  compresa  (od  aecoita,  o 
del  tutto  aggirata)  In  nulla  parte  ancor  (coraechè  in  ninna  parte  di  esso) 
fermato  fiso.*,  ti  fesse  fermato  a  osservare  distintamente  —  SS  Tolgeaml 
(sul  mio  destro  lato)  con  voglia  riaccesa  (con  piti  desiderio  ch'io  avessi  mai) 
Per  dimandar  la  mia  Donnar  (com'era  consueto)  di  cose  (in  proposito 
a  certe  cose)  Di  ohe  (per  rispetto  alle  quali)  la  mente  mia  (il  mio  giU' 
disio)  era  eoepeea...  era  in  forse,  o  allacciato  di  dubhj. 


Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  eflBge 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.  C) 


(1)  Uno  intendeva  eie.  dal  ▼.  58  al  ▼.  78  —  Ajsai  varia,  as  n«n  dìaeordc, 
è  la  tplegasiooe  che  danno  I  oomentatori  di  questo  vano;  ma  tatti  ad  naa 
voce  fan  VinUndet>a  di  prima  persona  ooll'to  eottintaBO,  e  Io  recano  a  Dante 
medesimo,  e  aggiungon  cosi  ad  un  dipresso  :  Io  intendeva  H  chiamar  «no,  e 
(un)  altro  m!  rispose.  E  non  trovo  ehi  almen  soepetusee,  che  questo  im- 
perfetto si  possa  attribuire  a  Beatrice;  di  che  tornerebbe  on  senso  beo  più  pe- 
regrino e  solenne  del  precedente,  che  (a  dirla  schietta)  mi  sente  on  tal  pò*  del 
puerile.  A  quest'ora  la  Donna  ò  svanita  dagli  oochi  di  Dante,  e  tornata  al  nt- 
blime  suo  scanno;  ciò  nondimeno,  e  malgrado  l'iromensa  distante,  fsltffMleva  ella 
la  t>oglia  riaceeta  del  suo  amante  Poeta,  dacché  l'intender  nell'altmi  eooce  è 
comun  privilegio  di  Paradiso.  B  anche  più  notabile  è  per  mio  avviso,  che  Daats 
non  siasi  ancor  vòlto  a  trovar  Beatrioe,  che  già  gli  è  di  prseso  on  Beato,  spe- 
dito da  lei  perchè  fkccia  sue  veci,  o  a  dir  m^lio,  gli  soddisAiceia  di  dò  ch'ella 
ormai  non  potrebbe.  Tra  l'atto  di  Dante  che  vuole ,  e*l  trovarsi  a  flasoo  ékì  deve 
e  chi  può  compiacergli,  non  è  che  un  istante;  si  rapida  è  in  deìoVItaeilfyntxm 
e  si  pronta  la  Oraria.  E  il  trascorrer  di  tale  istante,  p  del  doppio  atto,  neU'aB 
del  volere^  nell'altra  delIV^citid/re,  mi  pare  significato  ne'  due  imperfetti  che  si 
riscontrano:  dico  il  volgetìtni  per  ciò  ch'è  di  Dante,  e  di  poi  Vintendeva,  per 
Beatrice.  Mi  si  consenta,  fra  tante  chiose,  il  chiosare  a  mia  volta  cosi:  menirt 
eh* io  mi  volgea,  la  mia  Donna  già  m'intendeta:  ami  m'era  già  presw  ehi 
tosto  rispose  per  esna  —  Crede  a  TOder  Beatrice  (mia  fida  scorta)  e  (in 
suo  luogo)  vidi  un  Sene  (parola  latina,  da  rendersi  in  peechio,  o  por  meglìe 
in  vegliardo  o  veglio)  Vestito  (ad  un  modo  stesso)  con  le  genti  gloriose..* 
del  pari  che  gli  altri  Eletti:  ed  intendi  di  bianca  stola.  La  frase  ritorna  Identica 
a  quella  del  v.  145  nel  29  di  Purg.  e  in  egosl  descrisiono  —  IMAiso  era 
(o  improntalo  visibilmente)  per  gli  occhi  (cioè  nello  sguardo,  ove  pare  Ta* 
nlmo)  e  per  le  gene  (ossia  guancie,  dal  genae  latino:  che  anch'ease  s'inflaas» 
mano,  accese  di  vivi  affetti)  Di  benigna  letisla...  Era  lieto,  e  ootal  al  mo- 
strava, al  brillare  degli  occhi  e  all'accesa  guancia;  ma  lieio  diehel  Tel  diri 
quel  benigna^  che  vale  disposta  a  beneficare.  Veniva  coetoi  per  agevolare  al 
Poeta  il  supremo  conquisto  del  Bene:  la  vista  divina  •—  In  atto  pio...  Pensa 
tu  quest'atto;  le  braccia  (poniamo)  un  tal  nulla  sporte,  e  inclinato  il  capo,  e  aa 
sorriso  sui  labbro  —  Gtuale  a  tenero  padre  (con  degno  figli  oolo)  si  con* 
viene.**  s'addice  o  s'appropria  —  Bd:  BUa  (Beatrice)  ov'è?..*  Qoaau» 
schietta  natura!  non  dire  il  nome;  ma  un  egli  od  on  tf//<r,  in  chi  pensa  o  persona 
0  cosa  che  stimi  presente,  e  di  tratto  rivolto ,  non  trovi  —  DI  sdblto  dls- 
s'io  (soprappreso  di  maraviglia)  Ond'egli  fai  vedermi  si  sbigoltilo\tàM  mente 
a  quest'OiMb*;  A  terminar  lo  tao  disiro...  ad  adempiere  ti  tuo  desiderio; 


0  Donna  in  coi  la  mia  speranza  Tige, 
80       E  che  soffristi  per  la  mia  salate 
In  Inferno  lasciar  le  tue  ye^ige, 


pel  qoftle  nnU'Altro  mi  par  da  intandwe  fQoroh&  il  comUcnpUf»  U  Divinità,  nella 
quale  ogni  ben  Mi  tot'ini'na  e  $*inisia.  U  perchè  e  nome  e  verbo  non  deon  llmi- 
tarai  coai  al  Poeta,  ma  eeteaderti  a  quanti  eoo  preeieaDio  ^  Mosse  (fpedi) 
Baatrtoe  me  (me,  e  non  altri;  e  nel  v.  102  ne  redram  la  cagione)  delloo- 
go  mio...  dal  mio  scanno  beato  —  B  ee  riguardi  wnftUVinaiiL)  nel  temo 
giro  (longo  l  aeggi  obe  fanno  il  ttrs*ordine)  Dal  eomao  grado  (a  partir 
dal  più  alto,  ove  aiede  Maria)  tu  la  rivedrai  Nel  trono  (oomo  Ikmna  ch'el- 
Vè  di  divina  acienia)  che  1  suoi  mertl  (appo   Dio,  tuttoché  in  beneficio  del 
oModo)  le  sortirò*..  ìs  dinCaro  M  aorfa  nel  ragno  eeleale  —  Sonsa  rispon- 
der (tra  maraviglia  e  infrenabile  affetto  di  rivederla^  gli  ocohl   su  ISTai 
(verso  il  grado  accennato  dal  aanto  Veglio)  K  vidi  lei  (qneato  lei  la  dlatingne 
e  soblima  Ira  tutte  Taltre)  che  si  faoea  corona  (parea  coronala,  ai  come 
tignoraj  Riflettendo  da  so  (mercé  del   riflettere  ch'ella  boea  per  Intorno 
dal  capo)  gli  etemi  rei...  i  raggi  della  divina  luce,  ohe  in  lei,  diaoendendo 
dall'alto,  veniaao  a  ferire.  Non  dolga  a'io  acriaai  tignerà^  ohe  tale  ella  è  aempre 
nella  Commedia  qoal  diapeoaiera  di  VerUd.  Queatl  varai  il  confermano,  e  mo- 
atcaao  in  eaaa  la  Teologia,  come  aoienaa  o  dottrina  che  prende  da  Dio  e  ohe  H- 
flette  angli  uomini  il  lume  de'  veri  immutabili  ed  eterni.  —  Da  quella  re* 
Ipoa...  Adopra  il  Poeta  quel  maggior  computo  ch'uosM  far  poaaa  della  diatanaa 
dal  l>aaao  in  alto,  per  raffrontarlo  all'alteisa  ove  alava  Beatrice  a  riapetfto  di  lui, 
e  perchè  al  paragone  prevalga  queat'ultima.  Or  dunque,  da  quella  ì^ione,  oa-  < 
aia  punto  dell'aar»  noalro,  ohe  più  su  tuona...  che  tuona  pie  d*aUo\  il  che 
è  un  dire  dal  punto  che  meglio  eoprasta  alla  terra  —  Ocohlo  mortai  aloun 
^SMaim  ooehio  d'uomo)  tanto  non  dista  fé  coti  lontano)  Qualunque  (poniam 
poro  oh'e'  aia  qualsivoglia)  in  mare  più  giù  s'abbandona...  che  $i  laaei an- 
dare ove  il  mare  é  pH  fondo.  Al  Lombardi,  qualunque  in  mare  vai  come  in  qua-' 
lunque  mare,  e  ael  prende  per  forma  di  traaposisione  latina,  qualmente  aarebbe 
quoeunquein  mari.  Stranissima  ipoteai;  e  a  noi   più  aicnra  la  nota  aeguente  del 
Tooamaaeo  <  Vedi  lo  aguardo  diaoendere  quasi  acandaglio  col  ano  proprio  peeo,  ma 
deUberalamente  moeao.  »  A   eagion  di  ehiaresaa  io  direi  coni:  che  alcun  occhio 
mortale,  qual  eia  che  s'affondi  a  scoprire  il  p<U  basso  de*  mari,  non  vede  piA 
lungi  dal  sommo  del  nostro  cielo,  di  quello  che  etc.  —  Quanto  fdistava)  li 
<daiv*ìo  m'era  col  Sene)  da  Beatrice  la  milk  vista...  Di  che  ci   vien  pòrta 
novella  occaalone  a  pausare  laltessa  del  Flore   (ove   quella   aedeva    nel  farao 
grado)  e  la  relativa  oiroonferensa  —  Ma  nulla  mi  fìaoea  fnon  mi  dava 
molestia  né  impedimento)  che  sua  effige  fperdocché  la  sembiansa   di  Bea- 
trloa)  Xfon  disoendeva  a  me  (come  in  terra  avverrebbe)  per  messo  mi> 
•ta...  mrbata  par  lo  tmrepao  dall'aria  iaiovpoata  Ira  rooebio  e  l'obietto,  oltre- 
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Di  tante  cose,  qoaate  i*  ho  vedute, 
Dal  tao  podere  e  dalla  taa  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  Wrtate. 
85    Ta  m' bai  di  servo  tratto  a  libertate, 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fore  avei  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
Si  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
90       Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  • 

Cosi  orai;  e  quella,  si  lontana 
Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi: 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana.  (*) 


oh*  par  U  troppa  distoma.  Abbiam  già  nel  peoaioro  che  Iddio  oolaarà 
fMMMO  governa,  e  però  laniananza  non  otto  al  vedere:  e  a  cai  Ibns  cadato  di 
mente,  ritomi  mi  Tersi  lSi-23  del  C.  addietro.  liCa  come  in  ul  Donna  (né  mooade 
Il  ripeterlo)  è  figurato  la  teUnta  divida,  cosi  sotto  il  velo  allegorioo  è  iorne  m 
considerare,  ohe  il  Vero,  comaaqae  discenda  soiruomo  da  tanto  altsaa,  non 
ootacoli,  né  patisce  alterasione  pel  mezzo  di  quegli  argomeoU  ohe  il 
nostra  veduto.  B  com'esso  A  da  Dio,  non  par  vano  l'aggiungere:  In  Dev  eteci^ 
dent  ette  non  potezL 

(1)  O  Donna,  In  onl  ete.  dal  ▼.  79  al  t.  03  —  ^a  mia  spenuiaa 
▼iga...  manlien  suo  Hffore^  e  più  strettamente,  tuo  verde:  il  colme  alliieiT« 
della  Speranza;  ed  è  raro  che  Danto,  toccando  di  questa,  il  dimentichi.  Aneora 
ci  sto  neirorecchio,  di  tutto  bellissima,  l'idea  della  pianto  nel  3  di  Purg.  al  ▼. 
135.  Ma  quanto  al  presento  concetto,  se  Beatrice  è  opra  di  Fede  {Purg,  C.  IS, 
V.  48)  e  se  Io  zperare  ha  principio  e  sustonza  nsl  credere  {Farad.  C  M,  ▼. 
64)  ben  dice  il  Poeto,  che  io  questo  Donna  verdeggi  (cb*è  quanto  a  dir  si  eon^ 
forti,  nonché  stia  viva)  la  propria  Speranza  ne'  beni  etorni  ^  K  ehe  aollHsti 
(non  itdegnazti)  per  la  mia  salate  (a  zalvarmi  da  certo  morte)  In  XnltoiN 
no  faoUerra:  nel  Limbo  infernale)  lasciar  le  tue  vestige...  alenn^orrnm  di 
te.  Si  fa  cenno  allo  scender  che  fece  la  Donna  beata  a  Virgilio,  per  muorerlo 
a  campar  Dante;  com'è  narrato  nei  C.  2  d*/nA,  e  oom'ella  stessa  racconto  agli 
Spiriti  angelici  nel  30  di  Purg.  col  ▼.  139.  Per  queste  vettige  intondiam  la  os*- 
moria  rimasto  di  lei  tra  i  sospegi  in  quel  luogo  d'esigilo,  o  quel  gniiio  di 
luce  ch'ella  lasciò  nella  mento  a  quo'  buoni  a  cui  Grasia  non  die*  di 
la  Pedo  —  Di  tante  cose  (a*  mortoli  occulto)  quante  l'ho  Tedote  (< 
rendo  i  tre  Regni)  Dal  tuo  podere  (appo  Dio)  e  dalla  toa  bontata  (di 
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E  il  santo  Sene:  Acciò  che  ta  assommi 
95       Perfettamente,  disse,  il  tao  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  qnesto  giardino, 
Che  veder  lai  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 


ohe  ia  Lai  partoelp!)  Rieonosoo  la  graila  (ooafasso  cioè  eh'lo  le  vidi  per 
ina  nedlasione)  e  la  Tirtote*..  e  perchè  a  Unta  vUta  m'avvaloraeti.  Ogni 
grazia  e  virtù  oi  proTìeiM  da  Dio;  ma  la  Fede,  ond'è  opra  Beatrice,  ne  agevola 
all'aocDo  il  oonaegaimenlo  —  Ta  m'hai  di  serro...  cKio  era^  com'uomo  air 
ìaednto  di  colpe.  (V.  il  ▼.  79  del  C.  7)  tratto  a  llbertate...  e  oercaTala 
Dante,  ee  credi  a  Virgilio  nel  1  di  Pì*rg,^  t.  71  »  Per  tutte  qaeUe  vie  (o 
per  quegli  argomenti^  de'  qaali  mi  pare  esempio  il  parlar  di  Beatrice  tteeaa  ani 
fine  del  30  di  Purg.)  per  tatti  1  modi  (o  fnaniere  o  forme)  Ohe  (delle  quali, 
idiotitiso)  di  Ciò  far«  (riepetto  al  far  eià\  d'aflfrancarmi)  are!  (contrasione  di 
owvr:  già  luau  nel  80  d*7nA  al  ▼.  110)  la  potestate...  Parola,  leoondo  il 
Tommaseo,  che  fk  languido  il  Terso,  dopo  già  detto  Dal  tuo  potere.  Bla  queste 
due  Tooi  son  forse  una  oosa  medesima?  Ha  podere  chi  può  per  sé;  potéttute  al- 
tresì ohi  la  tenga  da  altri.  È  potere  inerente  a  Beatrice  il  fkr  Dio  largitore  di 
gretjgia  e  viriti  airoomo:  ha  da  Dio,  oome  sua  ministra,  la  poteetate  e  gli  arcani 
spedioDti  per  trarlo  di  servitù  —  La  taa  magnifloeiiBa  (la  causa  per  Tef- 
fstto:  diresti,  gii  effetti  del  grande  operare  ch'hai  fatto  per  me)  in  me  caetodi 
(cuatodiui,  ahbi  in  guardia)  Si  ohe  l'anima  mia  (Vedi  in  breve  pensieA 
meacolarsl  pietas  gratitudine  e  amore)  che  ftttta  hai  sana  (doè  ri»anata 
à* errori,  e  tornata  al  Vero)  Piaoente  a  te  (ohe  sensa  perfetu  giustlsia  non 
potrebb*essere)  dal  oorpo  ei  disnodi...  ei  eeiolga  dal  mortai  corpo.  Ram- 
menta quel  Cupio  diesolvi  di  Paolo  Apostolo:  un  laccio  od  un  nodo  è  la  carne 
ond'è  l'uomo  impedito  di  giugnersi  a  Dio  —  Cosi  orai  (tal  preghiera  mossi  a 
Beatrice)  e  qoeUa  (al  pronome  argomenti  i*altessa  del  oostei  seggio)  al  lon- 
tana Oome  parea  (tuttoohè  mi  paretse,  orniti  mottrciue  a  ai  alla  dittansa) 
•onlee  (la  Tidl  sorriderete  me)  e  rigoardommi...  e  mandarmi  uno  tguardo 
(a  pool  dire  riguardo)  penetratiTo.  Nel  guardo  è  la  luce  di  Verità,  nel  to^*Hto 
del  labbro  l'amore;  la  doppia  bellona  di  Beatrice.  Il  cosi  lontana  etc.  conferma 
e  raffona  il  pensiero  del  ▼.  78;  poteva  il  Poeta  anche  a  tale  distanza  vedere  il 
guardare  e't  sorrider  di  lei  —  Poi  si  tornò  (si  rivolse,  levando  all'insù  gli 
occhi  e*l  volto)  aU'etema  fontana...  à*amore  e  di  luee,cìk*è  Dio.  Se  v'ag< 
giungi  di  Orsxia ,  ripeti  il  traslato  del  v.  119  nel  C.  20.  B  il  teoere  occhi  e  mente 
io  Dio,  è  atto  proprio  di  Beatrice,  a  noi  noto  per  tutta  la  Cantica;  come  di  Donna 
che  Lui  contemplando,  ne  svela  i  sublimi  attributi  all'infermo  intelletto  degli  oo- 
mini. 
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100  E  la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tatto  d'amor,  ne  fora  ogni  grazia, 
Però  eh'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
Quale  è  ooIqì«  che  forse  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
105     Che  pw  Tantìca  fama  non  si  sazia^ 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Iddio  verace, 
Or  fa  si  fatta  la  sembianza  vostra? 
Tale  era  io,  mirando  la  vivace 
HO     Carità  di  colai,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace.  (') 


(l)  a  11  MAto  amt  «le.  dal  ▼.  04  al  V.  Ili  «  Aoolò  ohm  tm  as- 
sommi PerfsttameBts.*.  aevioeeM  tu  e&mpia,  o  oondnca  ai  mi—m,  e  a 
pmrfuto  flaa.  È  no  aogario  ■taaw,  a  an  madaaiaio  Tarlia,  eoa  qaallo  di  Staila 
paala  al  Poeta  aoatro  ad  t.  US  del  C.  fi  di  Purg,  »  n  tso  ffsmmlno  (dal- 
rfana  tana  all'altiaiimo  Cielo)  A  Ohe  (al  quai  %utpo)  prst|0  (il  pngyannc^ 
fe*  Beattiea:  V.  il  v.  M)  sd  amor  saato  (e  la  mia  OaHtàJ  nmadomml... 
mi  inofMTO  a  te,  dal  mio  acanao  beato,  ete.  È  taaipo  che  a  qoaata  dieeeia  dd 
àanto  Sene,  e  al  maadarlo  ohe  fa  la  Doaaa,  e  a  qaaot*altra  rimaoeditali  alati, 
ti  trovi  aaa  baoaa  dlòMaiasieoe.  Beatriea  è  divina  aeienzai  ma  tei^nma  bcm 
beata  per  aè  alla  vadata  di  Dio,  che  aoa  poairi  ottenere  aa  non  per  OrasM. 
Onde  intendi  il  perobè,  gioato  Dante  ove  BMio  poó  largir  di  ma  riata,  a  là  deve 
la  Scienza  non  vaia  più  oltre,  Beatriaa  riaala  al  ano  trono,  e  abbandaaa  il  Poe- 
ta. Non  roeta  parò  da  ove  core  amoroae,  né  carro  un  iatante,  abe  già  è  pravaa 
doto  a  fornirlo  di  Orasia.  Ma  qneau,  del  veder  Db,  coooo  graaia  oupiama,  aoa 
pQò  oonoegoirol  Aiorohè  per  mercè  di  Maria,  la  piA  acooata  a  Diviaità  fta  qnaa- 
t'aaime  oooirono  dal  Ooatora.  B  a  pregarlo  di  tanto,  apediaoa  Beatriea  U  pli  a»> 
deate  ohe  al  nando  viveeoe  in  amor  di  AfariOt  e'I  più  acato  In  aanoooama  i  pregi 
e  nel  oelebrarli.  Il  beato  Veglio  ba  potere  colla  gran  Madia  «  a  la  Madre  col 
divin  Piglio.  Prega  Dante  a  Beatrice,  Beatrice  al  Vegliardo,  il  VagUardo  a 
Maria;  per  Maria  baou  on  cenno,  e  la  Grazia  è  eopra bboadaata,  acooapiateQ 
aaggetto  del  eaero  Poema  —  Vola  ooa  gli  OOOhI  (ricerca  brawHuamente) 
por  qaosto  giardino...  ohe  vai  Paradieo:  a  moliiplieanda  Tidea  della  Jdeea, 
ricorda  i  Saati.  veduti  di  primo  tratto  io  eembiattoa  di  fiori  —  Cbè  Tsdar  lai 
(peroosalet  ooat  coma  Ibeoero  an  aanto  ealo  ed  un'anima  ooìw)  t^mo&ìHk  lo 
sguardo  più.»,  ti  farà  più  aottila  od  acuta  la  vieta,  E  à  proprio  varho<  ohe 


Figliaol  di  gra2}ia,  questo  esser  giocoDdo» 
ComiQciò  egli,  non  ti  sarà  Doto 
Tenendo  gli  ocobi  par  quaggiaso  al  fondo; 


laaoiaal  addiotro  ài  lunga  tratta  V^ceendérd  del  Lomiiardi,  e  \'aee<meiérd  d'al- 
cao  ahro,  per  ehi  ha  V occhio  aguzzo  ed  aT^esta  la  mente  alle  forme  Dantesche 
—  A  montar  (bd  itptntferc  in  tu  ]*lnt«n«tto)  per  lo  rugato  divino... 
che  eoende  a  schiarare  il  beato  Concilio,  E  l'idea  par  ferire  a  old.  che  a  nlir 
▼erao  Udìo,  molto  giovi  •peoohiarei  in  esempio  dì  Santi  —  Hi  la  Rogina  del 
cielo  (Regina  eoeU  vlea  detta  Maria  per  invocaaione  di  S.  Chiesa)  ond'io 
ardo  Tutto  d*amor  (per  la  quale  io  mi  struggo  di  mnto  afftOo)  ne  Ihrà 
ogni  grasia  (d  tara  graxUna  io  misura  del  desiderio)  Però  oh*lo  eono 
(•  gli  vai  per  Moda)  il  ano  fedel  Bernardo...  n  feàele  ricorre  ad  an  modo 
al  pensiero  e  adamante  e  di  servo  e  à'amieOy  e  s'aocoocia  assai  volentieri  ad  e- 
spresslDoe  A* umiltà.  Ma  slgniAoa  par  nondimeno  quanto  possa  l'ossequio  e  ransor 
rìvereote  a  ottenere!  grarfa  da  N.  D.,  e  per  Elsa  da  Dio.  8.  Bernardo,  abate  di 
Chiaravalle,  vissuto  dal  1001  al  1153  ,  non  ha  ehi  '1  pareggi  in  devoU  affesione 
alla  Madre  divina,  e  pi  A  ch'altri  ne  vide  e  ne  scrisse  le  glorie.  Ebbe  voce  aa- 
tovevole  in  cose  pubbliche:  e  Genova  il  sa.  che  donata  da  lui  d'  aflfettnosa  e  o- 
noriilca  epistola,  ed  affidata  del  suo  patrocinio,  il  oontó  più  tardi  fra  1  Protet- 
tori della  Città  —  Gtnale  è  oolni...  Lo  svelai  si  per  nome  di  8.  Bernardo 
«opie  Dante  di  pia  maraviglia,  che  può  ooatemplaroe  le  umane  tetlesae;  ben 
meglio  di  noi,  che  a  vedere  o  ritratto  od  imaglne  d'uomo  insigne  a  d'antico  rlno* 
no,  slam  tatti  In  quella  e  cogli  occhi  e  coiranimo.  Or  vedi  slmilltodlne.  Qual 
al  rimant  coiuf,  ohe  Coree  di  Groasia...  pne$é  di  gente  aelvatiea  e  seo- 
siumata.  Bd  é  in  ciò  la  cagicn  di  quol  forte ^  a  parer  degli  annotatori;  ma  comò 
e'aocorda  oolla  pietà  ohe  ci  mostra  il  Poeta  io  costui,  ohe  si  trae  dt  Croaila  in 
ItaHat  Nel  f&rte  io  vedrei  piuttosto  ooa  ipoteei;  quasi  dicesse  non  tMprobabfle, 
che  por  da  qae'  luoghi  lontani  e  diversi  da  noi,  si  recasse  qualeado  a  vedere  il 
gndario  od  Effigie  di  Cristo  pallente  ^  Viene  a  veder  (per devota  caricsltà) 
la  Veronica  noetra...  Veronica  (dal  vero  e  dal  grsoo  icon:  verace  imo- 
itine)  si  nominarono  oomunemente  le  sacre  impronte  che  portano  II  volto  del 
Rodeotore,  e  ohe  mostransl  in  pia  santoar).  Del  noetra^  postilla  il  Tommaseo:  in 
Italia.  Sarebbe  più  giusto  annotare  in  Boma,  là  dove  si  venerava  la  più  te- 
moea,  alla  qnale  te  cenno  altresì  11  Petrarca  nel  suo  Bonétto  quattordicesimo  — 
Ohe  fii  quale)  per  l'aatioa  Dama  (  che  in  mente  d'tiofflinl  addoppia  cara 
«d  ammirasione)  non  ei  easia...  non  reAta  dal  riguardarla  —  BCa  dloe  nel 
peneler  (seco  stesso,  pemando)  fin  6he  ei  moetra  (per  quanto  dora  il  ma- 
etraria  ohe  te  il  sacerdote  a*  devoti)  Signor  mio  OeeA  Oristo  (òhe  inganoa 
pietà  in  questa  tacita  iovocasione  di  maraviglia!)  Iddio  Teraee  (in  aspMto 
d'uomo)  Or  te  éi  tetta  (fu  dunque  coti  propriamente,  quarto  la  veggo)  la 
eeiahtenea  voetra...  la  faccia  che  iii« terra  avevatel  Qui  osaerva  il  Ro«d; 
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115  Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  pia  remoto, 
Tanto  che  reggi  seder  la  Regina, 
Coi  questo  regno  è  saddito  e  devoto. 
Io.  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
120     Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina, 
Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 
E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 
125     Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 
Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma.  C) 


«  Voiiiras  A  OUto.  Sembn  notare  affetto  di  rìTorenia  in  Dante,  come  al  ▼.  83 
<  del  Canto  ohe  aegoe;  »  ove  a  Critto,  eiooome  altrove,  non  il  fk  rimm  fbotchè 
con  Crùto.  Del  vostra  aTrei  ansi  notato  oh*è  modo  ooneneto  in  oiascan  CristiaBO 
ohe  parli  o  ohe  preghi  al  Signore  o  a*  Beati,  e  però  d*affettnoea  ed  umile  nato- 
ralessa  —  Tale  era  lo  (tra  diletto  e  stupore)  mirando  (e  a  ootali  affetti  ood- 
aaona  il  verbo)  la  Tivace  Oariià...  la  esgion  per  i*offetto.  L'amor  di  Ber- 
nardo  appariva  sol  volto  in  cai  Dante  mirana,  vitata  siooome  fiamma;  ose  leggi 
da  capo  ne*vT.  61-03,  non  vorrai  più  disteso  oomento  —  Di  oolni  (tal  pronome 
fa  unico  il  santo  Veoobio,  o  primissimo  almeno,  io  ciò  eh 'è  per  dire)  olle  In 
questo  mondo  (  ancor  vivo  )  Contemplando  (in  divina  FittoiM,  sì  ooom 
il  medesimo  Santo  raooonu  di  sé  ne*  suoi  scritti)  gastò  di  quella  paoe... 
ebbe  anticipato  in  terra  alcun  saggio  di  qnella  beatitMdine  ch*or  gode  pienissi- 
ma  in  Cielo. 

(1)  Flgllaol  di  graiia,  etc.  dal  v.  112  al  v.  129  —  Bernardo,  aollodtoal 
proprio  ufficio,  riscuote  il  Poeta,  che  tonno  cogli  occhi  nel  viso  di  lui ,  nou  co- 
rava  il  tornarli  in  alto.  E  si  '1  chiama  figliuolo  di  Grasìa,  assennandolo  quasi  fin 
dove  egli  possa  levarsi  ooll'iotelletto.  Egli  è  un  dir  ricreato  o  rifatto  di  Gratis 
divina;  dacché  in  oiò  consiste  la  giu»tificagione  dell'uomo  colpevole.  IneUficatìO 
importai  trantmutationem  quand'jm  de  tlatu  if^fustitiae  ad  etatum  jU9iiU*ie. 
—  Clneeto  esser  giooondo  (o  celeste  beatitudine)  Cominoiò  egU  (pree» 
egli  a  dire)  non  ti  sarà  noto  (  non  potrai  comprenderla)  Tenendo  gli 
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130  E  a  qael  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascmi  distinto  e  di  folgore  e  d'arte. 


occhi  por  (te  guardi  toltanto)  qiiag0ia8O  al  tondo...  in  questa  infima 
parte  del  Cielo.  Era  qaivi  il  Poeta  col  Santo  ;  ed  aooenoasi  appunto  a  questo  , 
che  Danto  stupito  nel  costai  volto  ,  era  in  tutto  dimentico  di  Tolgere  gli  occhi 
all'insù  —  Ma  guarda  (di  grado  in  grado)  1  corchi  (ove  stanno  gli  Enetti) 
fino  al  più  remoto  (o  dìteosio  da  noi;  vale  a  dire  at  piti  alto)  Tanto  che 
▼oggi  (o  finché  tn  vegga)  seder  la  Regina  (eedente  sul  proprio  trono)  Gai 
queeto  regno  (  la  quale  e  gli  Spiriti  angelici  e  V  anime  elette  )  ò  eaddito 
(ooooaoon  per  loro  Signora)  e  devoto...  ed  amano  e  riveriscono  -^  Io  levai 
gli  occhi  (con  tntta  prontena)  e  come  da  mattina  (sul  romper  del  giorno; 
e  quel  da  ti  significa  un  circa  od  un  presso:  elegansa  già  nota  a  noi  fin  dal  v. 
37  del  1  é'Inf.)  La  parte  orientai  (il  LenanU)  deU'  orissonte  (ove  ter- 
nlaa  il  nostro  vedere)  Soverchia  (in  chlarena)  quella  (pnrie)  dove  il  sol 
declina...  l'opposta,  a  occidente,  ove  il  Sole  si  cala  sai  Vespro.  Al  mattino , 
sai  far  deiraarora,  l'Oriente  si  tinge  in  rosa  ;  il  Ponente  ancor  dora  d*an  capo 
aafflro  —  Oosl  (per  coneimil  vieta)  quasi  di  valle  (  oome  tal  che  di  luogo 
protoodo)  andando  a  monte  (salisse  al  più  alto  d'una  montagna  )  Con  gli 
occhi.. •  levando  io  gli  occhi  dal  tDndo  alla  cima:  di  pano  in  p€t$ao,  o  di  grado 
in  grado;  sscNmdo  l'avviso  di  8.  Bernardo,  e  secondo  t'insinua  quel  verbo  an* 
dare^  o  l'imagine  stessa  di  monte  e  di  valle.  Più  sopra,  nel  v.  46,  ci  dioea  pae- 
aeggiando  con  gli  occhi  —  Vidi  parte  (una  parto  od  «npunlo^  nello  stre- 
mo (nel  cerchio  eHremo^  o  nel  piA  sublime  della  gran  Ro$a)  Vlnoer  di  lume 
(ohe  vtncea  di  splendore)  tutta  l'altra  fronte...  quanto  intomo  correa  di 
quel  giro  ^  B  oome  quivi  (In  quel  punto  del  nostro  orizsonte)  ove  s'a- 
spetta (al  mattino,  secondo  il  variare  di  quelle  che  Dante  chiamava  foci  nel 
C.  1  col  V.  37)  il  temo  (il  timone  ond'è  tratto  il  Carro:  una  parte  pel  tutto) 
Che  mal  guidò  Fetonte...  il  Carro  del  Sole.  B  non  so  quante  volte  ricorra, 
durante  il  Poema,  tal  fàvola  o  meglio  imagi  no.  Quasi  direati  che  Dante  vedesse 
in  questa,  e  sovente  pensasse ,  la  mala  condotta  e  la  vanità  di  certuni  ohe  reg  • 
gon  le  sorti  del  mondo  •—  Più  s'infiamma  (impersonale:  veggiamo  piìX  itcceeo 
in  color  dì  fuoco)  e  quinci  e  quindi  (e  da  un  lato  e  dalV altro  di  detto  punto) 
il  lume  si  fa  scemo  (via  via  quel  chiarore  si  \tc  menomando)  Cosi  quella 
(ch'io  vsdea  nell'Empireo^  paoifloa  oriafiamma...  Tal  nome  fu  dato  in  an- 
tico ad  UDO  stendardo  ch'aveao  molti  popoli,  e  in  modo  speciale  i  Francesi,  ne* 
quali  era  facil  crsdensa  che  un  Angelo  il  presentasse  al  figliuolo  di  Oostantino, 
affermando  che  dietro  a  si  &tta  insegna  era  certo  il  vincere  a  chi  combattesse. 
Portara  dipinta  una  fiamma  in  campo  d'oro:  onde  il  titolo.  A  quell'arnese  do- 
vea  ritornare  il  pensiero  di  Dante ,  alla  vista  del  sommo  grado,  ove  un  punto 
di  vivo  splendore  psrea  campeggiare  in  un  oerohio  di  luce  che  andava  scemaadQ 
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Vidi  qmn  a*  lor  gtaochi  ed  a*  lor  caoti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
135     Era  negli  occhi  a  tatti  gli  altri  santi. 
E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia     • 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
140     Nel  caldo  suo  caler  fissi  e  attenti, 

U  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
142  Che  i  miei  di  rimirar  fé'  piii  ardenti.  {^) 


▼U  via.  Oarto  è,  o  mi  Moibim  alaeno,  cIm  «'abbia  per  r^rfa/itoiiiHui  ad  istao- 
der  Taipeito  di  quel  lotondo  oiw%  «{«da  llaiia,  •  bob  già  Maria  ut  Man,  aacoado 
che  p«fiaa  li  liombardi.  Ila  eooM  quaggiù  l'orta/ìùiiiiimi  eia  Ineegoa  di  guerra, 
e  toglieaai  moTende  ia  battaglia,  il  Poeta  oerrtgge  l*idea,  daado  a  qaeata  del 
Regao  beato  l'oppoeta  qualità  di  paeiftea  —  Nel  masso  (n^i  otnH^tOv  sieda 
la  Uadre  divina)  s'aTriTav*  ftpftndtoa  vwi$tima}  m  d'ogni  iMUPto  (ia 
dritta  e  da  manca,  e  per  tatto  il  reatanto)  Por  Ignal  modo  firn  eguai 
o  egualmente  digradando)  allentaTa  la  fiamma...  faeéoH  mtn  farte^ 
viva,  la  /nee. 

(1)  S  a  qnol  mosso  eto.  dal  v.  130  ai  v.  14t  ^  B  foMiestf  (per  l'ccb'è 
di  moto)  a  quel  ee%tro  di  vivo  lume  —  Oon  lo  ponao  oiMttto  feon  rmii  dh 
iteae)  Vidi  più  di  mUlo  anifoli.**  La  etoaia  firaae  di  moititodine  iadefiaiia. 
ob'ha  il  V.  07  del  5  A'inf.,  U  06  del  SI  di  Purg.  e  U  103  nel  18  di  qoeeta  Can- 
tica —  Footaatl  feha  faoean  fe9iaj  Ciasoon  dlottnto  (mn  AaU'aUrn  ene- 
riaH^  O  di  fulgoro  (p^r  ptU  o  mei»  di  lucé)  o  d'arto.. •  e  per  pia  osmale- 
tisia  negli  atti:  eeoendo  il  lor  grado  in  aaplenfa  ed  amore  ^  Vidi  qalvi(IaaoA) 
a'  lor  giuochi  fa'  lor  getH  giulivi)  od  a*  lor  canti  (di  lode  a  Maria)  Ri- 
darò una  boUossa  (ipirare  da*  loro  aembianti  una  allegra  bellesMa)  ObO 
lotisia  Bra  nogli  OOOhi  (ehe  eretceva  Misieu  a  guardarli  negli  oedkiV  a 
tfitti  gli  altri  santi...  sedati  in  oontemplasione  nell'ampio  oirauito  del  Fiore. 
Cantando  e  plaudendo  allaloro  Regina  creeoeaao  in  beUena  gli  Ajigeli,  e  i  Santi 
ia  beatitudine  ^  B  s'io  avossi  ^pon^cnn  ch'io  ovetti/  in  dir  tanta  divlsia 
(M  potenza  o  lai  copia  nel  fatellarej  Ctnanta  ad  imaginar...  quanfko  a 
imaginare;  oioè  a  figurarmi  in  mento  le  cose  vedute.  Il  parlare,  oh*è  arte,  ri- 
mane in  ogni  uomo  di  sotto  aAVimaginare,  ch'è  don  di  natura  «Non  ardirsi 
(tuttavia)  I«o  miàimo  tostar  (perigliarmi  a  deeerivere  oa  aolia)  di  ooa 
dolisia...  lo  direi  clie  quel  tua  s'appartenga  a  bellezga,  e  verrei  cosMstare  la 
4oleeM9a  ed  il  gaudio,  the  ueeiono  agli  StetH,  e  s  «se  eCnto,  dal  gai9  tripudio 
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degli  Angeli  —  Bernardo»  eome  vide...  Figurati  adanqtM  il  pietoio  Sène 
nell'atto  di  attender  negli  occhi  di  Dante  11   momento   In  coi   fono  rapito  alia 
fiamma  di  N.  D.  —  Gli  occhi  miei  (per  divina  l>ontà,  tattoobè  mortali)  Nel 
caldo  suo  caler  (neir  acoeio  splendor  di  Maria)  flaai  od  attenti...  Do  il 
fisst  alia  guardatitra,  e  VaUenti  all'anno,  eli' asce  in  sugli   oeehi.    Del    ealdo 
eaiore,  per  sua  novità,   variamente  disoorron   gl'ioterpreU.   Il   Tommaseo   lo 
raggoaglia,  non  so  se  Ji  diritto,  col  selw*  selvaggia,  e   più   altri   il  raffrontano 
al  eavaé  eaoerfuu  oh»  abbiam  neXi'Sneide,  e  obe  pare  al  Poggiali    un  equiva- 
lente a  superlativo.  Nessuno  ha  osservato,  che  a  questo  luogo  oonoorrono  non 
ano  ma  due  soggetti.  Maria  e  5.  Bernardo,  e  che  un  doppio  pensiero,  anoor- 
ohè  aimlgllante  od  identico,  può  ripartirsi  tra  l'nna  e  l'altro.  Può  ansi  conferire 
all'idea  dell'Amore  ohe  la  Oran  Madre  rinfoca  nel  suo  fedele,  e  ài  quello  ohe 
il  Santo  ha  nel  onore  per  Bssa;  onde  a  Lei  si  dovrebbe  11  calore,  oh'è  causa  prima, 
e  a  Bernardo  11  caldo,  che  accenna  ad  eflbtto.  Cosi  d'un  caldo  ennore  (ch'è  forma 
si  ovvia)  daremmo  il  nome  all'obietto  ohe  11  suscita,  e  i'addlettlvo  al  subbletto 
che  in  sé  lo  riceve  —  lA  e^oi  {occhia  con  tanto  affatto  (ei  pieni  di  ten#- 
regs€0  ▼olse  a  lei  (che  dapprima  avea  fermi  al  mio  viso)  die  1  miei  di 
rimirar  (nella  viva  Oriafiamma)  fé*  pia  ardenti...  o   vogliosi  od   acidi. 
L'aspetto  del  Saoto,  e'I  fervore  che  mostra  allo  sguardo,   raddoppia  inteoiione 
al  mirare  del  nostro  Poeta.  Bd  è  questa,  tu  il  sai,  condiiion  di  natura;  ma  qui 
avvalorata  di  Qrasia. 


Parad. 


CANTO  XXXII. 


Bombiamo  —  Bernardo,  par  fltao  la  visloo  di  Alarla,  non  richI«tto,  dichiara 
wù  Poeta  II  comparti  mento  do*  seggi  beati ,  e  la  discresione  in  dae  giaste  metà 
cIdrBmpireo,  tra  i  Giusti  del  nuovo  e  del  vecdiio  Patto.  Fan  muro  a  ootal  di- 
-vislone,  a  Clango  pé  Cerchi  e  di  grado  in  grado,  Eroine  ebree  segnalate  per 
Tarla  virtA:  e  quinci  e  quindi  a*più  saldi  credenti  nel  Cristo  Tentoro,  rispondono 
•Imnetricamente  1  pIA  fòrti  seguaci  di  Cristo  Tenuto.  Cosi  fino  ai  settimo  soglio 
calando  dall'alto;  all'ingid  sono  i  pargoli  eletti  al  Cielo,  non  da  lor  merito,  e  solo 
per  Grafia;  cosi  dell'età  più  antica,  e  cosi  di  quella  de*  Circoncisi,  e  finalmente 
de*  Baltessati.  A  tal  punto  I  pensieri  di  Dante  si  fanno  dubbiosi,  e  Bernardo  n*è 
accorto;  però  sens'alcuna  dimanda  entra  a  dire  della  Predestìnatione,  e  conforta 
l'ascosa  dottrina  dMmagini  Bibliche.  Ultimamente  il  richiama  a  fissarsi  In  Maria 
fasUoggiata  da*  cori  oelestf,  e  gH  adddlta  per  luogo  e  per  nome  i  pifi  illustri  de' 
Comprensori;  indi  innaisa  sua  prece  alla  Madre  divina,  che  ottenga  al  Poeta  di 
atearsl  coiriotelletto  piA  accosto  alla  tIsU  di  Dio. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante. 
Lìbero  ufficio  di  dottore  assnnse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  piaga  che  Maria  richinse  ed  unse, 
5         Quella  ch*è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
É  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 
Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 
Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
10    Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor,  che  per  doglia 
Del  follo  disse  Miserere  mei, 
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Pnoi  ta  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  compio,  eh' a  proprio  nome 
15       Vo  per  la  rosa  già  di  foglia  in  foglia.  (*) 


(1)  Alltotio  al  suo  plao«r  eto.  dal  v.  1  al  t.  15  *  L'affètto,  addkitivo 
qnal  è  in  qaetto  primo  Terao,  riohiamaBl  all'altro  affetto  oh'è  wMtantivo,  uri 
Tono  poDoltimo  or  ora  vedalo  -~  Al  suo  ptaoor  (a  filaria.  Mia  étUtim) 
quel  ooniemplaBie..*  doè  S.  Bernardo,  ohe  oo/Httmpìando  anaggió,  ancor 
Tiveote  nel  mondo,  le  gioie  di  Paradiso;  però  11  eoHttmpìanu  gli  è  quasi  perai- 
tribnto.  Qni  dunque  Vaffetto  vai  quasi  rapUo  od  oMorlo  amoroaamonie  in  virtA 
di  eont0mpUixion«\  e  quel  ch'egli  farA,  par  che  apiri  io  lui  dalla  Madre  pleloa 
eoo  coi  si  ooosiglia  ^  Ubero  nflldo  ($pomtaneOt  non  chiesto)  di  dottora 
aooonse  (pigUÒ  a  far  io  parti  dUnsegnatore)  B  cominciò  (t  toloo  a  éfrt) 
questo  parole  eante*.*  a  ohiarìrmi  11  contegno  e  l'ordine  del  Beato  Gon- 
cilio  —  I«a  piaga...  dirai  del  peccato:  e  yerrannoti  a  mente  le  sotto  piagko 
segnato  dall'  Angelo  in  fronte  al  Poeto  che  prende  il  cammino  di  purgatione 
{Purg.  C.  9.  ne'  vv.  IIS-U)  —  Ohe  Bffaria  rlchiuee  (col  Parto  di  Reden- 
lione)  ed  nnee  (e  sand,  cooperando  all' umano  riscatto)  Ctnella  (éomma) 
eh'è  tanto  bella  (che  tedi  oi  bella)  da*  enoi  piedi...  a  dislansa  hsnai, 
ma  inferiore  a'  tuoi  piedi  per  dritto  linea  —  ÉS  colei...  quella  Boa\  •  hetHo- 
oima  certo,  s*ella  era  fattura  di  Dio  eensa  nuzxo^  e  però  in  suo  essera  per> 
fetto  —  Che  raperee  (violando  il  divino  precetto^  e  che  la  punse...  e 
tfnospW,  travolgendo  In  suo  ftillo  il  marito.  8e  al  costrutto  grammaticale  di 
questo  torslna  si  debba  dar  nome  col  Cesari  di  sintasssi  latina  ansichè  d'idioti- 
smo, io  mi  rendo  al  giudisio  altrui,  ma  che  spesso  cMncontri  d*  udirlo  io  parlar 
comune,  né  anche  vorrà  negarsi;  e  sari  chi  *1  difenda  per  atticismo.  Del  reato 
l'idea  della  piaga ,  non  che  il  contrapposto  tra  Eva  e  Maria,  si  riflettono  in  Danto 
dal  detto  di  S.  Agostino  :  Illa  pereusait»  ista  aannvft.  Or  dunque  veggiam  la 
Regina  d^gfi  Angeli  assisa  nel  sommo  grado,  e  diritto  con  Lei  nel  ssnondo  la 
Madre  degli  uomini  ^  Nell'ordine  (o  grado)  che  fanno  (o  eompongomo) 
i  tersi  sedi...  È  da  intonder  eeggi^  o  anche  ecanni^  se  meglio  ti  giova.  Ma 
•edio  ^ond'è  aedi)  nel  singolare,  e  al  plurale  tèdiùra^  han  più  d'un  esempio  ne* 
Trecentisti  —  Siede  Rachel  (la  eontemplaiioa:  V.  U  v.  104  nel  77  di  Pttrg.) 
di  eotto  da  costei...  drittomento  wppoHta  ad  Sta,  e  in  quél  da  si  ripeto  la 
molto  dislansa  da  giro  a  giro  —  Con  Bfiatrioe...  «he  anch*Msa  è  didima 
contempla tione.  Nel  grado  stesso  varrà  quei  eon^  ch'hai  veduto  pure  in  egnal 
pensiero  nel  v.  109  dal  2  d'/nf.  Direi  per  dipptù,  che  Vantiea  Rachele  del  detto 
verso  sia  posto  per  nmbolo  di  conoscensa  suprema  secondo  la .  vecchia  legge ,  e 
Beatrice  secondo  la  nuova,  ch*è  legge  di  Arasia  —  81  come  to  vedi...  e 
ben  credo  che  Danto,  cercando  in  quel  cerchio,  avea  gli  occhi  in  ena  — >  Sara 
fdi  sotto  a  Rachele  nel  quarto  giro)  Rebecca...  nel  quinto^  di  sotto  a  Sara: 
e  cosi  daseheduna  aeguentemento  —  Jadit  (Giuditta^  e  colei  Che  Ih  blsa* 
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E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Idsìdo  ad  esso,  snccedoDO  Ebree, 
Dìrimeado  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

20       La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  flore  e  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo.  (') 


▼a  (per  due  precedesti  generaiioD  i)  al  Oantor  (o  Saimiita)  ohe  per  doglia 
Del  teUo  (oommesao  con  Bersabea)  dleae  BCeerere  mei..>  Con  tal  grido 
«li  peoitena  ii  re  David  al  volge  al  Signore  ne'  salmi  50,  55  e  56.  La  ooetai 
bisava  fa  Ruth,  disposata  oon  Booc  e  la  loro  progenie  t'oooorre  in  principio  al 
Vangelo  di  S.  Matteo,  v.  5:  Booz  genuit  Ohed  eco  Ruth:  OMt  autem  génuit 
j€ue:  le9$€  autem  genuft  David  regenx  -~  Paoi  tu  veder...  Tatti  i  nomi 
predetti  veniano  all'  aeousativo,  sorretti  da  questo  verbo  -~  Ooek  (attendi  il 
come)  di  eo0lia  in  eoglia  (o  di  banco  in  banco)  Otìù.  digradar  (Pona 
airaltra  iti  totio»  d*un  grado)  oom*  io  (cosi  eO'itUo  stesso  le  veggio)  oh'a 
proprio  nome  (che  nomitiandole)  Vo  per  la  roaa  giù  (dlsoendo  cogli 
occhi  pel  vasto  ricinto)  di  foglia  in  fòglia...  iti  grado  in  grado.  NoUa  piA 
Cacile  a  intendere  che  questi  versi,  se  stiamo  a  corteccia;  ma  credo  ben  altrl- 
nenti  del  senso  occulto,  di  cui  non  si  dà  pensiero,  cb*lo  sappia,  varano  inter- 
prete. E  nondimeno  dovean  sospettare  che  in  qaeeta  direi  gerarchia  disegnata 
da  S.  Bernardo,  il  Poeta  ritragga  visibilmente  le  antiche  Virtù  e  le  novelle  che 
irradaalmeote  avvicinano  a  Dio  l'intelletto  e  lo  spirito  umano.  Ora,  in  quanto  h 
del  vecchio  Patto,  di  sotto  a  Rachele  ch'è  vieta  contemplativa ,  e  a  Beatrioe 
eh 'è  opra  di  fede,  dovean  seguitare  le  Cardinali,  si  come  presidio  di  santità 
in  quegli  antichi;  né  certo  a  caso  pensò  il  Poeta  di  figurarle,  qoal  muro  a  di- 
aoemere  l'una  dall'altra  età,  in  quattro  Bbree,  nelle  quali  s'impronta  più  chia- 
ramente «iascuna  di  quelle  Virtù.  La  Prudenza  in  Sara,  la  sposa  d'Àbramo, 
che  accorta  si  cansa  in  Bgftto  dalle  cupide  voglie  di  Faraone;  la  Oiuititia  in 
Heheecn,  Teletta  ad  Isacco,  che  lascia  dolenti  i  genitori  per  correre  tosto  al 
marito  che  Dio  le  destina;  in  Giuditta  la  Poftesz^,  che  s'ebbe  da  Dio  per  sal- 
vare la  sua  Betulia;  e  la  Tttmperania  in  quei  flore  d'industria  ch'è  Ruth,  quando 
spigola  dietro  la  mèsse,  a  sfkmare  la  suocera.  Or  (se  ho  11  bandolo  in  mano) 
▼errammi  appresso  qnant  è  di  simbolico  in  tutto  il  Canto:  e  se  pure  lo  traveggo, 
mi  meriti  scusa  l'averlo  tentato. 

(1)  B  dal  settimo  grado  in  giù,  etc.  dal  v.  16  al  S4  —  Non  veiranno 
»  lor  volta,  per  l'età  de*  Patriarchi,  anche  i  Doni  o  7irf4  dello  Spirito  SanUA 


25    DalFaltra  parte,  onde  sodo  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Qoei  che  a  Cristo  venato  ebt)er  li  visi. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
30       Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 
Cosi  di  contra  qael  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  l'Inferno  da  due  anni: 


Io  crido  di  rloonotoerU  in  altra  MUé  Beato  del  popolo  «letto,  che  11  noetn»  PoeU 
Tsologo  Imagina  d'erdioe  In  ordine,  I  d  numero  eguale  alle  inperiorl,  calando 
all'inali»  totUTla  —  SI  oomo  Inaino  ad  osso...  in  qoel  modo  ohe  gradan 
dal  tomoie  alla  eettlna  tofftia.  e  oooi  in  drltu  linea,  per  altra  sttte.  B  già  sai 
eome  il  tetis  aia  niistioa  dfra  —  Sueoedono  Kbreo  (9Ucees$H>amenie,  ad 
Qoa  ad  una  per  ciascmi  grado,  v^di  stedere  Danne  Ebree  «  XMrlmendo  (traci- 
oando  o  partendo  pel  tango)  del  fior  tutta  lo  chiome...  le  cime,  o  le  fogiie, 
che  Tal  qvanto  i  (frodi,  se  stai  col  pensiera  all'idea  della  Eosa  «  Perchè 
fper  la  qual  eoaa)  eecondo  lo  eguardo  che  tee  (secondo  che  riguardò) 
Ij«  fede  In  Crlato...  Due  eguardi  ebbe  in  Crieto  la  Fede:  del  suo  ventre 
ae'  Oioati  antichi:  di  sna  venuta  ne*  Santi  del  Cristianesioio.  A  tal  dlstianooo 
aoooDDaTa  già  il  ▼.  105  del  C.  80  —  Q.ueete  (quattordici  Donne)  sono  11 
muro  (di  divitione)  A  Che  (mercé  cui)  el  parton  (  in  eguali  metà  )  le  sa- 
cre eCftlee-**  fé  due  ecale  che  salgono  a  Dio.  Sacre  invero,  dacché  le  dischiuee 
e  le  popolò  B  aacriHeio  d'un  Dio  fatto  Uomo.  E  ho  detto  due^  per  la  distinsiooe 
a  che  allude  n  «i(4ro,  e  perchè  ragion  ▼udle  che  si  cerna  tra  le  due  Leggi  di 
Natura  e  di  Grazia^  onde  l'uomo  potè  farai  degno  del  Cielo  mediante  la  Redeo> 
Eione.  Scalie  s'appartiene  alia  forma;  cosi  vuol  Tampiena,  cosi  la  distansa  da 
ordine  ad  ordine,  qual  ci  è  descritto  sia  Tàmbito  e. sia  rinnaliani  del  candido 
fiore  —  Da  questa  parte...  a  mancina  del  Santo,  ot*ìo  debbo  stimara  il 
Poeta:  del  resto  in  figura  di  cerchio  sinistra  e  diritta  son  nomi  vani  —  Onde 
(dalla  qnale)  Il  flore  (il  circuito)  è  maturo  (compiuto  o  ripieao)  DI  tutte 
le  eue  ft>glle  (ove  niuno  de'  seggi  si  wostra  vuoto)  sono  assisi  Gkuel 
{quegli  Spiriti)  Che  credettero  (od  ebbero  fede^  vivendo)  In  Cristo  ven- 
turo... che  il  Figlio  di  Dio  scenderabbe  in  terra  a  re« limerò  l'Umanità.  La  qual 
fede,  ne'  tempi  primi,  bastava  non  pura  a  saluto  de*  padri,  ma  de*  figrli  esiandio 
che  morissero  infanti,  promessa  che  fosse  lo  lor  pome  da*  genitori:  per  quel  che 
nvverrà  di  leggera  alquanto  più  tard|. 
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E  sotto  Ini  così  cerner  sortirò 
35       Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  qaaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'aito  provveder  divino; 
Cbò  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino.  (') 


(1)  Dall'altra  parte,  etc.  dal  ▼.  85  al  ▼.   80  —  Alla  parte  contraria, 
onda  sono  Intarctsi  (ossia  frastagliati,  eoD  rowi  di  latinità)  DI  ▼òto  (d'al^ 
eun  teggio  vuoto)  1  samioircoll*..  or  chiamati  cosi  perchè  prendono  non  pid 
che  metà  del  tondo.  Mi  piace  d*aggiangere  alcuno  a  quel  vóto,  per  conciliare  il 
presente  verso  al  131  e  32  del  C.  30.  La  frase  del  resto,  indeterminata,  s'acconcia 
ad  an  modo  ed  al  poco  ed  al  molto  —  SI   stanno   (in  etemo   beati)  Gtnoi 
clfta  a  Orlato  ▼•nato  (e  al  Vangelo  con  Esso)  Sbber  li  ▼tal...  drisMaron 
ia  ifisla  deirintelletto  e'I  fervor  dello  spirito  —  B  come  qnlnol  (dal  lato  cb*ha 
detto  pocansi,  o  alla  sua  si  niitra,  se  giovi  il  ripeterlo)  U  glorioso  soanno 
(ch*è  a  sommo)  DeUa  Donna  (o  Regina  o  Signora)  del  cielo  (Maria)  e 
gli  altri  scanni  DI  sotto  Ini  (di  Rachele  cioè,  di  Sara»  e  cosi  di  sonito) 
cotanta  cerna  ftuino  (fan  muro  o  dipartimento  a  si  grande  consonio  d*B- 
letti)  Goal  di  centra  (rimpetto  a  Maria  fa  principio  airopposto  muro)  qnel 
dal  gran  Olo^annl...  il  Battista  :  cui  twn  si  conviene  tra  i  Santi  i*ag- 
*  ^anto  di  grande,  per  qnel  Non  surrexit  maior,  sentensadi  Cristo  medesimo  — 
Che  sempre  santo...  Assai  male  U   Lombardi,  che  annota:   quantunque 
sempre  santo.  Dacché,  come  calia  il  quantunque  al  proposito  nostro?   Il  Poeta 
a  simroetrìnare  con  N.  D.,  voleva  alcunché  di  simile  a  Lei,  che   fu  santa   di- 
nanii  al  nascere;  e  tale  fu  pare  il  Battista,  secondo  l'annunzio  dell'Angelo  a 
Zaccaria:  Uccor  tua  Elisabeth  pariet  libi  ^lium  ,  et  vocahit  nomen  ejus  loan- 
nem...  et  Spiritu  sancto  replebitur  adhue  ex  utero  matris  suae.  (in  S.  Loca, 
Gap.  1.)  Buon  oomento  fa  il  Tommaseo:   <  Di  ikocia  alla  santa  tra   le  donna. 
«  siede  il  santo  tra  gli  uomini.  »  Aggiungerei  che  siccome  Maria  par  suggello 
alla  età  remota,  cosi  il  Precursore  é  priooipio  od  esordio  alla  nuova.  —  H  di- 
serto el  martiro  Sofferse...  Factum  est  verbum  Domini  super  Joannem 
Zaehariae  filium,  in  deserto.  Del  suo  martiro,  e  della  cagione,  ci  ha  detto  pi  A 
addietro  il  penultimo  verso  del  C.  18  ^  B  poi  (susseguente  alla  morte)  I'Iq- 
lérno  (cioè  il  Limbo  infernale,  assegnato  ai  Giusti,  finché  non  tu  pieno  il  di- 
▼in  sacrìfloio  di  Hedensione)  da  due  anni...  due  anni  in  circa:  eoorreggo  il 
Lombardi,  che  s'affatica  col  Cinonio  alla  mano,  a  scambiard  quel  da  per  un  per, 
S.  Giovanni  sostenne  il  martirio  ia  Agosto.  Gesù  mori  in  Croce  due  anni  di  poi, 
ma  in  Aprile  —  B  sotto  Ini  (vedi  il  lui  già  due  volte  attribuito  a  scanno,  per- 
sonalmente: ridea  dello  scanno  cosi  s'identifica  e  ai  confónde  all'idea  de*  sedenti 
Spiriti)  cosi  cerner  sortirò  (sor tirano t  od  ebbero  in  sorte,  di  fare  per  «« 
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40    E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
Ma  per  l'altrai,  con  certe  condizioni; 
Che  tntti  questi  sono  spirti  assolti 
45       Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 
Ben  te  ne  pnoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  piìerili, 
Se  tn  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
50       Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 

In  che  ti  stringon  li  pensier*  sottili.  ('} 


guai  modo  l'oppotu  ieparationé)  Franeesoo.*.  d'Astisi,  Q  Serajieo,  tuilo 
gloriato  poi  C.  11  —  Benedetto...  Il  Patriarca  dol  C.  SS.  La  costili  prooMsss 
è  on  adomploU:  cbe  Danto  11  vodrobbo  in  sombiansa  nmana.  V.  1  ▼▼.  58-61  di 
dotto  Canto  —  B  Agoetlno...  dottor  éUUa  ChieMa,  od  antoro,  a  soa  volta,  di 
Bagolari  —  B  gli  altri...  Qaost*aUrt  dosidora  un  nono,  eho  par  aoCt'IatsaoL 

<  I  fondatori  (oosl  il  Tommasoo)  d'ordini  religiosi  vengon  di  contro  allo  madri 

<  giodo^,  come  padri  d'animo  anch'oasi.  »  Amerai  B*aggiangesse  eonteti^^tM^ 
quai  furono  corto  I  nominati;  e  ▼orroi  por  credere  in  parto  di  questa  etma  la 
tedia  onde  mosso  Berfutrdo,  mandato  al  Poeta  da  Beatrice.  Ne*  primi  tom|H  fu 
special  merito  la  Pedo  nel  Cristo  venturo,  adomata  d'ornane  rirtù;  no*  Bov»ni 
nel  Oifto  venuto,  affinata  in  TirtA  di  Contemplasione  e  di  Orasia  —  Sìa 
quaggiù  (fino  al  grado  quattordicesimo,  al  quale  cred*io  che  Bernardo  aooaanl) 
di  giro  in  giro...  in  un  giro  eiateunOt  egualmente  alle  Donne  ebree  —  Or 
mira  (e  puoi  dire  a/nmira,  ao  guardi  alla  torma  latina)  l*alto  proTredar 
divino  (V aretino  eontiglio  di  Dio)  Ohe  (perciocché)  l*nno  e  l'altro  a*> 
■petto  (quel  oh*era  sguardo  nel  ▼.  10)  della  Fede...  per  metonimia:  che  i 
eredenti  cioè  nel  venturo  Orlato,  e  i  eredenti  nel  Orlato  venuto  —  Ignalmeate 
(doè  in  egual  numero)  empierà  qneeto  giardino...  alia,  fine  del  noodo 
avranno  riempiute  te  sedie  di  Paradiso.  Opinione  volgata  airetà  dot  Poeta, 
assai  vaga,  né  confortata  di  dogma  Teroiio;  non  tale  poro  da  chianarla  eoi 
Bianchi  ridicola. 

(1)  B  eappi  etc.  dal  v.  40  al  ▼.  51  —  Che  dal  grado  la  giù  (che  al- 
l'ingid  di  quel  grado)  ohe  llede  (ferisce,  letteralmente;  ma  fuor  dì  figva  rtf> 
gira  o  circonda  per  attraverso )  A  meno  il  tratto  (a  meld  dettr  aitotta) 


•741 


Dentro  airampiezza  di  qaesto  reame 
Casual  ponto  non  puote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 
55    Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 
E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  catisa 
60       Intra  so  qui  più  e  meno  eccellente  : 


le  due  dlso^iioni...  o  dipinte  metà,  dagli  antichi  e  de'  dqotì  Beati  :  ed 
importa  an  dire  che  corro  la  Rosa  io  circuito  al  sao  bel  meoo  —  Per  nullo 
proprio  merito  (sena" alcun  merito  proprio)  ai  siede...  ton'anime  sedute. 
Iodi  è  chiaro,  ohe  meuo  il  Piore  ò  di  tali  spiriti  eletti  soltanto  per  gratta  ;  e 
non  per  questo  ardiresti  affermare  ,  che  sotto  ai  qosttordici  sogli  An  qui  de- 
scritti, sien  altri  quattordici  ,  più  che' uno  spasio  in  comune  per  tutti.  Se  i 
banchi  soprani  son  fatti  a  discernere  i  gradi  della  virtù  e  a  proportiouar  colla 
gloria  il  merito,  a  che  tornerebbe  il  por  grado  in  quest'anime  che  nullJ  per  sé 
meritaronoì  Or  bada  ,  che  in  questo  appunto  fallisce  il  giudisio  di  Dante ,  o  a 
dir  meglio^  s'infinge;  e  dèi  credere  eguali  di  numero  i  bassi  gradi  co'  superiori, 
•ens'altro  bisogno  ch'io  il  ti  ripeta.  Vedrai,  seguitando,  siccome  la  Oragia  sup- 
plisca al  merito  —  Ma  per  l'altrui  (merito)  oon  certe  condisioni  (  se- 
gnate ne*  versi  seguenti)  Chò  tutti  questi  (che  vedi  alla  bassa  metà)  sono 
Spirti  assolti  (o  diseiolti  dal  mortai  corpo)  Prima  ch'avesser  (per  uso 
d'intelletto)  ^ere  elenoni...  l'arbitrio,  od  il  senno,  di  elegger  tra  il  bene  ed 
Il  male.  Son 'anime  insomma  di  pargoli,  dai  denti  morsi  della  morte.  In  età  non 
matura  a  ragione.  —  Ben  (  facilmente  )  te  ne  puoi  aooorger  (  eh 'e'  son 
cotali)  per  li  ▼olti  (a  lor  facce  da  putti)  Bd  anche  (meutr'essi  si  mischiano 
agi'  inni  de*  Santi)  per  le  Toci  pùeriU  (al  sottile  ed  acuto  della  lor  voce) 
Se  tu  U  guardi  bene  (  che  in  lor  picciolessa  son  meno  visibili  )  e  se  gU 
ascolti. ••  e  se  kgussi  1*  orecchio  a  discerner  dall'  altre  le  loro  note  —  Or 
dubbi  tu...  Bd  ecco  il  dubbio  aonunsiato  di  sopra  :  Qual  grado  d'altesut, 
o  misura  di  gloria,  può  essere  in  anime  priw  di  merito  /  —  B  dubitando 
SÌU*.«  e  malgrado  i  tuoi  d«^Vt  ^i  stai  silenzioso  ,  per  tema  del  dimandare  — 
Ma  io  (per  l'usato  servigio  di  Carità)  ti  solverò  (snoderà  questo)  forte  le- 
game...  Che  i  dubbj  sien  lacci  più  o  meno  forti  secondo  la  lor  gravila,  non 
so  dir  quante  volte  ci  sia  ripetuto  per  la  Commedia  —  In  che  (nel  quale)  ti 
stringon  (  o  Vinretiseono)  li  pensier'  sottili...  i  pensieri  in  oh»  l'otsol- 
tiglL 
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Lo  Rege,  per  cai  qoesto  regno  paitta 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 
CSie  nulla  volontade  ò  di  più  ansa,    . 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
65       Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l'efletto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  ti  tà  nota 
Nella  Scrittura  santa,  in  que'  gemelli, 
Che  nella  siadre  eiÀ^er  Tira  oommota.  (') 


(1)  Dwitro  «U'ampleBW  eto.  dal  v.  58  al  ▼.  09  —  Psr  quanta  è  Vam- 
phsga  di  questo  raame  (di  Paradito)  Oasfial  ponto  <o  aeetéeate,  •  eaM 
•aoanhè  mtoima,  a  ea§o)  non  puote  aTor  otto...  fio»  pud  traoar  tmof». 

ÀTOTamo  già  noto  ohe  etmtinffensa  non  è  so  non  dentro  al  quaderno  éeiìa 
notira  oorrattibìl  tnateria.  Riohiamo  eh)  noi  sapesM  a*  tt.  37-90  del  C.  17,  • 
al  83  del  C.  13  —  So  non  oomo  fpi4  di  qitei  che  vi  iroHno  ìuogo)  trtotl- 
Bla  fafflisione  d'animo  »  in  tatto  contraria  a  beatitudine)  o  sete  o  flaaao*^ 
bisogni  del  fforpo  mortale,  non  dello  apbritox  e  né  dal  corpo,  tornato  ohe  aiata 
periMone  di  santità.  Questo  modo  (il  m  non)  che  predace  on*  aflhrmaBìone  psr 
dae  negatlTe,  è  ingegnoso  ed  acqalsta  vigore  al  pensiero ,  e  non  credo  io^or- 
tono  11  saldarlo  in  memoria  con  l'altro  esempio  che  già  ne  trovammo  nel  C  8, 
tra  11  T.  43  e  il  45  —  Ohò  (tendo  che)  per  eterna  legge  (  immnieihae  e 
imTpreteribtle)  è  etabilito  (da  mente  divina)  Ctaantnnqne  vedi  (ogni  cosa 
cAtf  t*è  in  tuga  occhi)  ai  ohe  glnstamente  fappumintf)  Ot  et  risponde 
(qui,  teff  etto  rieponde  alla  legge  o  alla  oausa)  dall'  anello  al  dito...  nùm 
aìirimenti  che  giusto  anello  ritponda  o  s*  adatti  a  qoel  dito  che  a*  Inanella  — 
B  però  (torco  nn  nulla  dal  verso)  qneeta  gente  (d'anime,  e  tese  per  mot' 
Htudine)  lOetlnata  A  vera  vita...  affettata  alla  vita  eeìeate;  dal  fettinare 
eh'è  de'  latini  ;  e  fettina  ,  per  corre  veloce  d  occorse  nell*  oltimo  di  JPitvy.  al 
V.  90,  e  feelino,  per  pretto,  nel  8  di  queau  Cantica  al  v.  61.  Qui  soao  bambial 
cessati  dal  mondo  ami  tempoy  se  stiamo  a  giadiiio  nostro  —  Zfon  è  qvl  (tn 
Cielo)  più  e  meno  (per  var)  gradi)  ecoellente  Intra  eè  (  innaisata  olle 
gloria^  un  rispetto  ad  altro)  elne  oanea...  tenta  cagione.  E  la  cauta  non  è 
che  in  Gratta  —  I«o  Rege  (quel  Dio)  per  oni  (nella  cui  visione)  questo 
regno  (o  consorsio  di  Santi  e  d' Angeli)  pausa  (quieta  o  ripota)  Sa  tanto 
amore  (o  vuoi  carità)  e  in  tanto  diletto  (o  beatitudine)  Che  nuUa  to- 
lontade  (che  niun  desiderio,  o  volere^  sia  d'uomini  In  terra,  o  d'eletti  in  cislel 
è  di  più  ausa...  ardi  mai  d'augurarsi  un  maggiore.  E  all'ordì  aostkaleoo  11 
poti;  che  oonaoona  meglio  «  quel  dir  della  Chiesa:  Bona  quae  omnia  liasMsris 
euperant.  Alla  qoftl  sentenia  si  stringe  anoor  meglio  11  v.  15  del  C.  19.  Ka  9 
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70    Però,  secondo  il  color  de'  capelli, 
Di  cotal  grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 
Danqae,  senza  mercè  di  lor  costarne, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
75       Sol  differendo  nel  primiero  acame. 
Bastava  si  ne'  secoli  recenti 
Con  l'innocenza,  per  aver  salate, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 


▼«rlie  Utino  pmoelto  da  Dante,  è  aolenne  e  rereraosial*  ;  dinati  eoo  IqI  ,  eha 
àow*»9Bhm  il  potMM  U  ereatora,  noD  VoMerel>be  —  I«o  menti  totte  (aU'aooii- 
fliAl^o;  ad  è  qaanto  a  dir  anime  o  tpiritij  In  suo  U«to  oo«p«tU>  Orean* 
do«««  RiapHoga  la  due  parola  qoal  tratto  ai  dalisoM  ohe  intorno  alla  CreaMione 
abUam  latto  a  oanaiderato  nel  16  di  Purg.  dal  ▼.  85  al  90  —  A  ano  piacer 
<  o  Méconéó  ii  propoiilo  deila  9ua  «otofUd  ;  se  vogliamo  spiegar  con  S.  Paolo) 
di  ffr^MÈti  dota  DJTaraamenf  >«.  U  dota,  o  lornisoe  di  Grasia  in  àtUBeraa 
«Umm.  Non  vado  ool  P.  Cesari,  U  quale  oMnsInaa  al  presente  luogo  :  «  Cndp 
«  eha  qui  Dante  parli  delle  anime  degli  eletti ,  alle  qnali  Dio  per  grasloaa  al»- 
€  abNia  ba  destinata  la  gloria  etc.  ».  Ma  qal  la  parola  di  8.  Beraardo  è  gene- 
f4ea  alle  oaìiim,  e  di  qnel  tmtlé  è  da  ^ne  oaso.  D*altronde  At  oontro  al  Cesari 
il  detto  deirapostolo  Paolo  agli  Bfeo$  :  (eap.  IV,  t.  7)  Unieuiqf*e  nMfrwm  daia 
€9t  gratla  teetindmm  nunaurum  donatloniM  (^riati.  Ohe  se  al  dotto  Padre  re- 
cava travaglio  il  pensiero  de'  reprobi,  a  Ini  soooorrova  qnel  detto  de'  Provarl^: 
SbminiM  w9t  praeparùre  aatmom.  La  Grazia  si  volta  in  eùndannaaion*  per 
«ài  la  rifiata  ;  ed  ho  In  8.  Anselmo .  ohe  Dwum  non  eoneedU  diabolo  gratiam  « 
^mta  tpta  non  f^olnU  acoipére,  nee  paraiut  A*f/  —  B  qui  (par  riguardo  a  H 
fona  àUHr$i9d)  basti  l'affètto...  d  batti  il  taper  oh*eUa  è  :  non  andiamo  a 
«arcar  le  cagioni ,  ohe  ad  amano  intelletto  non  sono  somtabili  —  B  oiò  (  che 
ooal  stia  il  ihtto)  eapveaao  e  chiaro  (nel  eenoo  d'arverlg,  doè  eaprenaménto 
par  via  di  dettato,  e  ehiaranunta  per  vivo  esempio)  ri  ai  nota  Nella  earlt> 
tara  aasta  (nel  Oaneai^  al  oap.  XXV)  in  qoe*  Oemelli  (Saaù  e  Otooaftte, 
nati  dlsaoco  adi  Rebecca)  Ohe  nella  madre  (ancor  ehiuainaU'alvomaiamo', 
eigoal  frase  nel  C.  12  al  v.  00)  ehber  l'ira  commota...  Tua  cantra  l'altro 
nwvavanai  ad  ira.  Nel  testo  btbiioo:  Collidabantur  in  utero  étfita  partmii,  E  alla 
madre  dolente  e  sospesa  per  tal  prodigio,  risponde  il  Signore:  Duae  genUa  aunt 
in  utero  tuo^  et  duo  popuH  eoe  ventre  tuo  dividentur ,  populuaque  poputum 
supertMt.  et  major  servii  minori.  Da  qnesto ,  lo  stesso  S.  Pa<do  a*  Romani 
<iial  aap.  CC)  argomanu  predlleaione  C  Oraiia  divina  anoha  inaaoii  dal  nasoi- 
meato. 


Poi  che  le  prime  etadi  ftir  compiute, 
80       Convenne  a*  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  (^) 


(1)  Però,  secondo  11  eolor  sto.  dal  ▼.  70  al  t.  84  —  Siamo  a  im 
aival  oontroyeno,  il  otti  santo  dipendo  In  gran  parte  da  giuta  pnntaggiatina. 
Chi  ■erine  la  virgola  dopo  eapéili,  e  la  tolse  di  sèguito  a  gratià,  ft*  buona  le- 
■ione  a  gindliio  noetro ,  e  segnò  il  cammino  a  ehi  tenne  il  oontrario.  Potè  por 
molto  ad  aooreaoere  I  dispareri  1*  imagine  strana  e  1  rkslso  del  primo"  ▼eno ,  e 
una  scarsa  atteosione  a  qne*  tre  ohe  precedono.  A  noi  ,  pid  eh*  ontraro  lo  oon- 
lesa,  par  conveniente  seguire  11  testo,  e  mercè  l'adottata  ponteggiatura  me- 
otrame  II  pid  ovvio  significato.  11  pensiero  ,  senz'altro ,  h  oetale  :  die  in  d^ié 
eonvien  ehe  la  gloria  d^H  BMti  sia  in  giusta  misura  (  per  qoerti  bambini) 
alla  QraHa  onde  Iddio  li  dolo  dn  principio.  Or  badiamo  alle  forma  poetiche 
*-  Però  (psr  eia)  eeoondo  il  color  de*  capelli...  Ancor  esagita (^  meote 
al  Poeta  l'esempio  por  ora  allegato  de*  duo  OemelH  si  disparmento  donati  dì 
Orciaia;  un  de'  quali  fCHaeobbeJ  secondo  le  tradisioni  avea  neri  capeiU  e  leg- 
geri; ma  crudi  Rsatl  e  ri»/f,  e  foltissimo  pelo.  Or  siccome  ne'  aacri  Interpreti  i 
due  OemtlH  riuscirono  in  simbolo  di  €hrasia  dispari ,  cosi  nel  Poeta  il  eolor 
d0*  eapslli  entra  in  luogo  delle  p  ereone,  e  ferisce  a  un  pensiero  medesimo.  Di' 
strutte  ambedue  le  imaglni ,  il  nudo  oonoetto  sarebbe  :  seooiulo  ii  valor»  o  la 
quantità  della  Grasia.  B  conviene  afferrarlo  stodiosamenie  ,  per  altro  parole 
frantose  da'  chiosatori,  che  fiinno  a  tal  senso  mirabilmente  ^  Di  ootel  gre* 
■ia  (diversa;  maggiore  doÀ  o  minore^  se  hai  mente  a'  vv.  66  e  66)  l*altie- 
einao  lume  (traduco  quel  lume  in  dono^  e  Vaiassimo  in  impersemtsikitef  co- 
me  m*è  imposto  da'  versi  or  citati).  Al  Parenti  sembraron  parole  a  tal  eense 
oontradicenti  ,0  1'  alttsiimo  lume  voltsndo  in  giorlti  ,  confuse  ii  dettato.  Ma 
Vallo  o'I  profondo  son  Ibrse  vocaboli  nuovi  a  indicar  mistero?  B  la  Grafia  che 
è,  sa  non  lume  che  schiara  la  mente  a  conoscere  in  Dio  I  ^  Degnamente 
(proportionalamentei  né  questo  pure  d  è  senso  noo^o)  oonvlen  olie  e*  In  - 
oappelli...  che  sUfutoronif  o  meglio  ohe  fio  incoronato  nel  regno  oeleate: 
parola  che  al  buon  Tommaseo  riconduce  a  memoria  V  aureola  od  H  nimbo  de" 
Santi.  Conviene  (diciamolo  ancora  una  volta)  che  ìk  gloria  di  questi  paioli  sia 
misurata  alla  Oratia  che  s'ebber  nascendo;  poiché  di  Icr  meriti  è  nulla  il  par- 
lare -^  Dunque  (a  segnar  tal  misura  dì  Grazia)  senia  mercè  di  lor 
costume  (all'intuor  d'ogni  prem'o  che  loro  s'  aspetti  per  opere  in  terra)  I«o- 
catl  son  ftengon  qui  in  Cielo  lor  luogo)  per  gradi  dUIérenti  (più  in  alte 
0  più  in  basso)  Sol  dilTerendo  (pel  solo  divario  eh 'è  in  essi)  nel  primiero 
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85    Riguarda  ornsii  nella  fàccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sna  chiarezza 
Sola  ti  pnò  disporre  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
90       Create  a  trasvolar  per  quell'altezza, 
Che  quantnnque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


aeiimo...  di  quella  Ch-azia  che  primamente ,  e  talvolta  già  prima  di  naaoere , 
•'«bber  da  Dio  Questo  acume,  si  proprio  e  frequente  all'  idea  del  Md«re  ,  coo- 
forta  opportunamente  il  chiosar  eh'  abb^am  ftitto  del  lume  —  Bastava  si... 
eertamente.  Bsce  a  dir  delle  eondiziani  annunsiata  nel  v.  43  —  Ns'  ssooU 
rsoe&tl'(o  ntnelli:  dall'epoca,  intendi,  del  mondo  creato)  Con  1*  Innoosnsa 
(ch'avean  per  lor  tenera  età  1  pargoletti  )  psr  aver  salute  (  ad  acquisto  del 
Cielo)  Solamente  (nulla  più  di  questo  )  la  fede  de'  parenti...  che  i  ior 
genitori  credeeeero  in  Crièto  venturo  ^  Poi  che  (dopo  che)  le  prime  età- 
di  (del  mondo  creato)  ftar  compiate  (o  traaeorae)  Convenne  a*  maschi... 
ai  bambini  di  eetto  maeehile  etc.  Io  credo  per  altro  dolersi  seguir  la  sintassi 
nel  modo  seguente:  Contenne  (cioè  bieognò,  per  divino  precetto)  acquistare 
a'maeehi  (e  acquietare  è  un  crescere  od  aumentare)  virtute  (ch'è  quanto  a  dir 
poeea  o  vigore)  alle  innocenti  penne  (a  spiccare  il  volo  ,  innocenti  come 
erano,  loTerso  il  Cielo)  per  circoncider...  merci  la  Circoncisione:  la  quale 
era  simbolo  di  mortifleasione  nel  corpo ,  per  dare  più  lena  allo  spirito  È  ima* 
gine  chiara  e  lampante  in  cotesto  penne ,  la  quale,  non  eh 'altro,  assomiglia  que- 
st'anime tenere  a  tanti  angioletti  che  battano  Vali  anelando  a  Dio;  né  mi  oesn 
la  maraTiglia  che  alcuno  vi  sospettasse  ed  alcun  iri  credosse  altro  senso.  Bleno 
male  che  al  Tommaseo  goini  in  mente  l'idea  della  età  e  del  pelo,  per  certo  ri- 
chiamo del  ▼.  45  nel  20  d'Jnf.  Ma  che  il  Daniello  s'  assottigliasse  a  trovar  le 
innocenti  penne  nel  penii  latino,  mi  par  cosa  inetta  non  pure,  ma  invereconda, 
od  indegna  del  gaio  concetto  —  Ma  Ì>oi  che  il  tempo  (  da  Dio  deorstato) 
della  grasia  ▼enne  (la  Redenzione)  Sensa  battesmo  (se  a*  bimhi  man" 
co  il  battesimo)  perfetto  di  Cristo...  da  Cristo  ed  in  Cristo  istituito.  B  il 
perfetto  direi  riguardare  a  ciò,  che  nel  sento  lavacro  è  la  perfezione  dei  vec- 
chio rito,  si  come  nell'Evangelio  V  adempimento  dell'  antica  legge  :  Non  veni^ 
pcoimasiò  Cristo  medesimo,  legem  solvere  ,  sed  adimplere  — ^  Tale  Inoooen- 
sa  (figura  di  metonimia ,  in  iscarobio  di  tali  innocenti  :  cioè ,  senza  colpa  per 
sé,  ma  non  esenti  della  umana  colpa  dtnansi  al  morire  in  virtù  del  battesimo) 
laggiù  si  ritenne...  fu  ritenuta:  fu  relegata  laggiù  nel  Limbo.  Ritoma  al 
pensiero  l'oodecima  tersina  del  C.  7  di  Purg.  non  meno  che  i  vy*  35-39  ^ol  4  d'/n^, 
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E  quell'amor  che  primo  li  discese, 
95       Cantando  Ave,  Maria,  graiia  ptoia, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tolte  parti  la  beata  Corte, 
SI  cb'ogoi  Tista  sen'fe'  più  serena,  (*) 


(1)  JUgfomtÓA  omat  eto.  d»!  ▼.  86  ti  t.  09  —  Vomtd  ti  ripato  In  B&r- 
nardo  ramore  iailamiiiAlo  a  BlaiU ,  ed  impaiieiite   qoail  d*  afllgganl  ia  ahit 
▼teto  —  Nella  teoota  ohe  a  Cristo  Pld  e'  neeonitgHa>..  la  faccia  il 
N.  ZK,  viiibUe  In  bmìio  d«l  aoaiiiio  grado.  I  bei  aaiMS  oIm  i*  «looiie  ÌMaail  di 
quel  »*as$omÌ0Ì(a    diwtegnano   longbe  parola.   AifettoMO  ollremoda  aba  JMw 
■onigli  a  FI§lh»oio,  a  di  tatta  feda  eba  a  CrUta,  aaaaoidal  peribaiana,  a*i 
pri  CoM  oba  aaoqiia  a  Bori  aaiiia  macvbla  —  Ohe  (pereiaeché)  la 
ressa  Sola...  quei  htma  toUaniOt  a  aplaadora,  eba  latarao  la  aftilguia:  a  àà 
qoala  a  dal  quanto  agli  aia,  B*bal  contana  dal  Caddiaira—  TI  può  disper» 
re  (od  akiìUare)  a  veder  OHsiO...  o  più  ebiaraaa&ta ,  a  pmttma  èa  aiiH. 
B  anoba  qai  il  doppio  aaoaa.  Natì$rahnmUe ,  l'afliggarol  in  magglng  hiaa ,  ad  il 
aoatanerla,  avvalora  gH  oochi  ad  ao*altra  viapplA  vivace  ;  teoiogitaminte^  ■«- 
anna  9irtA  a  oluna  gloria,  la  paragone  alla  Veifiriae  Uadra,  patrebba  eoadnrei 
ad  imaglBara  I'  altana  dal  divia  Pigilo  —  16  vidi  ( flanadaod   taaio)  eevnt 
lei...  Si  qnlationa  da'  cbloaatori  in  propoaito  a  qneatì  varai,  ai— bianda  a  talari 
cb'el  aian  deacriiione  degli   aiti   angel(d  a  Maria  aapraataatl  ,  a  a  taM  altri  U 
beato  gaudio  obe  in  Lei  ridonda.  Neoauno  entrò  in  dubbio  «be  catea  ad  aftltl 
aien  quivi  aooopplati,  e  per  gran  magiatero  di  Hngaa  a*aiotiaa  aoambiavolBaa- 
te.  Per  noi  al  furA  qaeata  proova;  e  obi  aa  obe  le  varie  ebloae  nao  wgaat  a 
eoneillarai  In  on  laaso  nnleo  a  piA  manifaelaL  Dal  aovra  M  tagliarò  la  ponamt 
degli  angeli;  e  qoeatl,  aignificati  traalaUvamante  dal  tanta  (o  si  gramét)  sl^ 
legressa,  cb*è  segno  (pid  propriamente)  di  gioia  obe  appaia  di  ffvart  ^  Pio- 
▼er...  eaknrg  ialVulto:  ed  è  pioggia  d'Angeli,  moari  dal  divin  Trono  aHa  hra 
Regina  -~  Portata...  allagrtsaa  (eba  on  tratto  rientra  in  eoo  propria  aama) 
attlngon  da  Dio  le  aelaati  InflUgenie,  e  la  portano  in  gioata  dispanaa  agli  S* 
letti,  aeoondo  mianra  d!  Grafia  —  XfeUe  menti  sante...  Ootali  ai  naminaa 
gli  Angeli,  appunto  perebè  levati  a  pia  grado  d' Intelligaasa.  Dà  briga  il  aéih 
al  Parasstoi .  e  vorrebbe  un  4^lle\  ma  senta   ragione  ,  se  I^Uzia  è  tra^ftna  da 
Dio  negli  Angeli,  e  ae  questi  ne  porgono  parte  a  elaaoun  Beato.  Al  oonsoio  di 
questo  passo,  è  ben  fitoile  11  dare  in  (kllo,  a  obi  non  ricordi,  o  non  tomi  alag> 
gore  attentamente  nel  C.  addietro,  dal  v.  7  al  18.  B  vedrai  dal  aegnanta  versi, 
che  appunto  sta  in  ciò  la  natura  e  rofflcto  angelico  -~  Oleate  fordinat»^  nai' 
l'atto  obe  Iddio  le  ereó.   V.  il  G.  »  dal  v.  18  al  18  )  a   traevolar  (  asai  H 
fartt  in  parte,  o  di  bameo  in  banco ,  o  di  sèggio  in  so^gio  »  a  diflbsdsrs  fae» 


100  0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tn  siedi  per  eterna  sorte, 
Qaal  è  quelFangel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

105     Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 


ed  ardore)  per  qveU*altessa...  eh 'è  V  ultimo  Cielo,  o  la  candida  Hota  do* 
OomproDMii.  Ora,  potto  oho  noUa  Vargina  (a  Dante  il  rammenterà  a  pochi  Toni) 
non  pure  è  abbondansa  malora,  ma  vera  e  assolata  piène* xa  di  Orojia  ,  oe 
▼leiie  che  l'angelica  fetta  eow'etsa  debba  asier  tanta  par  qnanto  è  descritta  In 
cotesti  tre  yersi  —  Ohe  (  dipandeota  dal  tanta  o  si  greoda  )  qvaniiinqae 
fqnantOy  o  tutto  eia,  o  checché)  lo  avea  visto  diamante  (prima  d'ora  ,  di 
<3lelo  la  cielo)  DI  tanta  flunmlrasion  (qasnto  il  gioco  presanta  degli  Angeli 
aopra  Maria)  non  mi  sospese...  Dacché  ammirazione  è  intellettaal  mo- 
ta a  rispetto  di  cose  che  a^ansano  il  nostro  Intenderà  ,  è  fona  che  1*  animo 
ondeggi  incerto;  oh*è  stato  di  eospenéione  —  Kò  mi  mostrò  .(quanto  a  vista 
aeMibile)  di  Dio  tanto  sembiante...  o  ei  grande  ratsomigliansa.  Odi  il 
Monti  nella  Proposta  :  <  Qui  Sembionie  non  yale  Faccia  »  Volto  o  simile  ,  ma 
«  SomiglianMa  ».  E  recati  i  presenti  yersi,  ripiglia:  <  Il  Poeta  parla  della  Beata 
«  Vergine,  ed  è  chiaro  ch*egli  intende  di  dire,  che  tutto  qnello  che  aveva  veduto 
a  per  lo  Innansi  non  gli  aveva  mostrato  giammai  co»a  che  tanto  a  Dio  si  as~ 
a  §omiglÌas$e.  Perciò  qnel  tanto  sta  in  torta  di  sostantivo  ,  a  sembiante  è  il 
«  ano  aggiunto  ».  La  nota  dal  dotto  filologo  è  giusta  a  ragion  di  grammatica , 
e  a  fil  di  concatto,  se  un  nulla  s*aggiunga  alle  sue  parole.  Il  tripudio  degli  An- 
goli sopra  desorttto,  portando  a  Maria,  ch'è  pienesxa  di  Orasia^  altresì  la  ptfe- 
fiessa  del  gaudio  divino,  che  scende  di  Oraxia  non  altrimenti  cìx'effetto  da  sua 
cagione ,  fa  si  che  io  aspetto  di  Lei  si  ritragga  ,  assa  i  più  che  In  altro  ,  dalla 
hoeUiiudine  { ad  ailegrexsa)  essensiale  in  Dio  —  K  qnell*  amor  (angelico) 
<riie  primo  li  discese...  in  figura  d'accesa  ghirlanda  a  ceitshiare  la  Madre 
divina.  V.  il  C  S8  dal  v.  94  al  IH;  e  soffri,  discreto  lettore,  di  mettere  l'occhio 
aaohe  nn  pò*  sulle  chiose.  B  vedrai  che  queir ign^a  corona  girantesl  allora  d'in- 
torno al  zaffiro  di  N.  D.  e  movente  il  disio  delle  schiere  angeliche ,  or  prende 
▼isibll  figura  di  Oabriele,  cioè  dell' Aroangiol  d'Amore,  che  venne  lo  terra  mes- 
saggio di  RedttUione  —  Cantando  (sol  egli  per  tutti  gli  Angioli)  Ave,  Ma- 
rte (qnello  stesso  saluto  che  fece  alla  SanU  Vergine  eletta  per  Madre  del  Ver- 
bo) gratia  piena...  ripiena  di  Orazio^  e  in  si  fatto  attributo  è  la  vera  ca- 
gione del  gaiédio  che  sai  dalle  due  precedenti  tersine  — >  Dinansi  a  lei  (come 
in  atto  di  rlversnsa)  le  sve  ali  distese...  Staremo  contenti  al  Lombardi  , 
ohe  spiega:  Si  tenne  librato  dinansi  a  lei  sulle  distese  alif  O  anderemo  col  P. 
GeMtfl,  U  qoale  annota:  eh*«i  slava  iUlV  aU  aperte  f  O  oogli   altri  che  ad  usuk 
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Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrioa 
Di  colai  ch'abbelliva  di  Maria» 
Come  del  Sol  la  stella  mattatina. 

Ed  egli  a  me:  Bellezza  e  leggiadria, 
110     Qaaata  esser  paoto  io  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  ini,  e  sì  volem  che  sia: 

Perch'egli  è  qaegli  che  portò  la  palma 
Gioso  a  Maria,  quando  il  Figliaol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  sahua.  Q) 


vooa  oi  dui  qnal  diitete  per  un  apér$e  o  allarga  f  B«a  mpp0ii((O  ohe  ail  ali  a- 
perle  sarà  dieoeao,  s'è  angiol  tra  gli  angioli  ;  or  danqae  ,  8*ei  prende  altr*  atto 
(•iooome  ben  pare  dal  verbo  al  perfetto)  perchè  non  cercarlo  in  opposto  di  qoel 
di'ei  teneva  già  prìmal  S'io  tradurrò  eh'  ei  raceolae  le  penne  dinaoid  a  Maria, 
allentando  il  volo,  e  le  ali  distendendo  che  prima  avea  tese ,  dtki  onora  oontra- 
dirmi!  Dacché  11  dUlendere  è  leggittimo  oontrarlo  del  tendere;  e  s'altri  no  chiqg- 
ga  esempio,  si  mandi  al  v.  48  del  C.  16  di  Purg.  A  me  par  manifesto,  che  Dante 
rinnovi  neiralto  di  Paradiso  la  scena  dell'angelico  Annnnsio,  e  dipinga  ia  tIvo 
atto  (qoal  già  per  intaglio  nel  10  di  Purg.J  il  sublime  Mistero,  che  alla  eoa  età 
tutd  qaantl  gli  artisti  effigiavano  si  di  frequente  ,  e  che  in  ogni  chiesa  ed  in 
ogni  oratorio  faceva  cimiero  alle  sacre  iooni  —  Rispose  (in  un  solo  aceocd^ 
alla  divina  cantileiia...  a  quel  breve  e  blandissimo  canto;  e  il  divina  tot' 
regge  il  nome ,  che  forse  terrebbe  al  concetto  di  dignità  —  Da  tutta  pasti 
(dell 'ampia  Rosa)  la  beata  Corte...  delle  anime  sante,  ch'avean  lor  Regina 
In  Maria.  Quel  rispose  (che  sa  di  preghiera  corale)  ti  dice  che  tutto  il  Gonsonio 
celeste,  seguitò  alle  note  di  Gabriele  con  quel  che  rimane  dell'  angelica  Salata- 
■ione  —  Si  ch'ogni  vista  (ogni  volto,  eia  d'angeli  o  sia  di  beati)  san'  té* 
(ite  ne  fece,  o  divenne,  gioiaodo  nel  canto)  più  serena...  pM  lieta  e  gaodio- 
la  aiVatpetto, 

(1)  O  santo  Padre  eto.  dal  v.  100  al  114  —  Che  j>er  me  (per  mio 
bone)  oomporte  ^com^ torti ,  o  eostieni  o  soffri)  !«*  esser  quaggiù  (di  ro' 
starti,  esiandio  per  brev*ora ,  nel  basso  di  questo  cielo  )  lasciando  il  dolce 
loco  (o  beato  scanno)  Nel  qnal  ta  siedi  (fra  i  Contemplanti)  per  etema 
sorte...  ab  aeterno  sortito  o  predestinato.  Il  calor  della  apostrofe  aannasia 
sollecita  cura  di  dò  ch'ei  dimanda  —  dual  ò  quell'angel  (cioè,  di  qwtl  or- 
dine ,  o  ufficio ,  o  virtù,  o  che  so  io)  ohe  con  tanto  -giaooo  "coti  lieiameék" 
te)  Onarda  negli  occhi  (castissimi  e  santi)  la  nostra  Regina...  Diresti, 
a  quel  nostra ,  che  Dante  pregusti  il  consorsio  celeste ,  o  si  mescoti  tatto  nel 
caldo  aflbtto  di  S.  Bernardo  —  Innamorato  ti  (  neUo  aguardo  di  Lei  )  ohe 
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115  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  com'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrie! 
Di  questo  imperio  ginstissimo  e  pio. 
Qae'  dne  che  seggon  lassa,  più  felici 
Per  esser  propiogaissimi  ad  Augasta, 

120     Son  d'està  rosa  quasi  dne  radici. 


par  di  teooo***  par  tatto  ardauta  in  eolore  di  flainnia  t  <  L*  Agnolo  Oabrial 
(pottilla  11  Buti)  fa  da'  Saraflni  ».  —  Ck>8Ì  (con  si  fatte  paroU)  ricorsi  a&- 
oora...  una  volta  ancora;  non  già  oh*  altra  volta  lo  aTeaaa  riohlaato ,  ma  par 
riguardo  agl'inaagnamantl  unda  11  Manto  Sene  spontanaamanto  lo  avaa  provva- 
dato.  B  per  avraotora  è  al  &tto  l'offleio  di  queìV ancora:  Io  non  abbi  ad  inter- 
rogarlo pria  d'ora,  perch'ai  mi  oompiacqae  n»*  dobbj  aensa  mia  dimanda  ;  ora^ 
lo  prati  €ineh0  animo  a  dimaodarlo  ;  oosi  mi  «oapinse  la   yista   dell'  Angelo  — 
Alla  dottrina...  Per  aemplioe  ineegnamento  (ooai  il  Tommaaeo)  non  di  iolan- 
tt.  »  B  o'inTlta  a  radere,  per  eoa  aomigliansa,  nel  y.  ti  del  25  di  Purg.  A  noi 
•ambra  ohe  In  ambo  i  laoghi ,  dottrina  riguardi  alla   virtù  del  $apére  piotto- 
•to  dia   all'atto  déìVinaegnare;  nel  detto  paaao  era  tcienga  divina  di  8.  Bernar- 
do, alla  qaala  ricorre  il  Poeta  —  Di  colui  (bel  pronome,  che  fa  singolare  fra 
tutti  qaal  contemplante)  ch*abbeUiva  di  Maria...  Crederei,  quando  in  ter» 
ra  viveva;  cioè  prendea  luce,  o  facenti  bello  io  chiarexsa  di  verità,  dal  lame  di 
Maria,  polche  luce  è  belletta  —  Oome  del  Sol  (come  abbellati  ai  raggi  del 
Sole)  la  stella  mattutina...  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta.    E  co- 
tale aimilitadioe  è  qui  tanto  più  ealAnte  ,  ae  torni   colla  memoria  al  v.  IS  dal 
C.  8.  Bernardo  cosi,  contemplando,  vagheggiava  la  Madre  divina  in  eiaacan  ino 
pregio,  ai  oome  la  ttella  d'Amore  vagheggia  il  Sola  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Abbellire  nel  oeatro  assolato  ci  sembra  imitabile  anoorch*  egli  stia  ad  anico  a* 
aempio,  allorché  la  belletta  non  tomi  da  opera  o  voler  nostro ,  ma  si  trasfonda 
(com'è  qai  il  caso  di  S.  Bernardo)  per  mistica  Qrasla  in  ehi  la  riceve  —  Bal- 
dessa  e  leggiadria...  L*ana  attiensl  allo  apirito,  e  l'altra  al  tembiante\  ed 
entrambe  a  vicenda  s'inforsano.  Baldesxa  è  fldftcia  lieta   (cosi  nel  Convito)  di 
amante  lo  persona  amata;  leggiadria  par  decente  disinvoltara  negli  atti  ,  e  In 
ben  nata  persona  sool  essere  appnoto  compagna  a  fiducia.  Vedremo  com'entram* 
be  a'addicano  a  questo  Arcangelo  —  Qvanta  esser  pnote  (nel  grado  maj- 
timo)  in  angelo  (nel  vario  graduare  d'aogelici  inteUigenxa  ed  amore)  ed  in 
alma...  ed  In  anima  amana ,  che  similmente  in  misura  di  Grisla  son  dispari. 
Ed  angelo  ed  anima  è  distioiione  «li  S.  Tommaso ,  tra  le  creatore  celesti  e  le 
terrene  —  Tatta  ò  in  lui  (le  possiede  intiere)  e  sì  volem  che  sia...  e  vo- 
lando dò  Iddio,  lo  vogliamo  anche  noi.  Tatti  intendon  cosi,  e  si  richiamano  tatti' 
alla  nota  protesta  che  fa  Plocarda  nel  C.  8,  dal  v.  70  airST.  Non  accadeva  (a 
gioditio  nostro)  il  ripetere  qoi  ciò  ch'è  detto,  o  accennato  almeno,  par  molti  lao> 
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E  quei  che  vide  tatti  i  tempi  gravi. 
Pria  che  inorisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi,. 
*30  Siede  langh'esso;  e  luogo  l'altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  Vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  iSglia, 
135      Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia.  C) 


Dftota)  le  éi  aggliiBMt  (*  tedoto  ti  prnto  di  Lei;  d%\VJuxta  Utlnd,  che 
■^•^a  proaafmità  —  i  11  padre  (o  progenitore)  per  lo  cui  ardito  gosto... 
^^  f^gno  vietato.  RiTolgici  no  tratto  a  quel  luogo  del   C.  «5,  dove  Ad'^imo  fa 
IO  al  tao  fallo  antico;  ed  è  il  t.  115.  Non  fu  eairlone  al  divino  adegno  il  mo- 
della Verità  oh'aToa  simbolo  in  quella  pianta,  siblMne  il  trapassar  del  se- 
»  preenmendo  agguagliarsi  col  Creatore.  B  ciò  spiega  Vardlto,  applicato  qui 
fc-1  iotisntivo  che  tieù  proprietà  d'azione  —  ti 'umana  specie  (per  tristo  re- 
t  ^ggio  di  figli)  tanto  amaro  gitsta...  A  dannaU  a  ci^ar^  cotante  omaresstf, 
^  i  qoanie  «  ripiena  la  vita  degli  nocnini.  B  se  raffronti  qoel  gusto  col  gusta^  a- 
*^^ni  dritta  ragione  tra  l'atto  e  le  sue  conseguense,  e  coil  tra  la  eoìpa  9  ìm  pena 
"'^  Dal  destro  (airopposto:  e  bassi  a  intender  lato)  vedi  Qnel  padrtt  Te- 
"^nto  {ii  pie  secchio,  il  prìmissiroo  padre)  Di  santa  Ohiesa   (Apostolica:, 
\\  priooipe  Apostolo,  Pietro),  a  cai  Orlato  (l'Autore  di  Bssa)  le  Ohfavi  Rao- 
OOiÉiaikdò  (diede  a  volgere  e  a  ministrare)  di  questo  fior  venusto...    di 
ftstski  Rosa,  si  beli*,  si  casta  e  piacente,  e  quant'altro  sai  dire  di  cosa  ohe 
>n«9«  A  iè  gli  aahni.  B  tu,  come  sai  che  tal  Rosa  è  sembiansa  di    Paradiso, 
B'aodral  coHa  mente  a  qoel  detto  di  Oristo  a  8.  Pietro:  Tibi  dabo  elaws  regni 
eoelorum.  Vedrai,  prosegtrendo,  a  sinistra  di  N.  D.  1  predestinati  dell*età  antica, 
«  diritta  gli  eletti  doHft  Bvangeliea.  Ed  è  ragione:  sia  percb*ella  fu  vita  di  Oratla, 
e  pevcbè  adempimento  di  quella,  mercè  la  dottrina   e  l'esempio  e  *1  tìiartirio  del 
«▼io  Figlio.  Maria  ata  nel  ifoérxo  di  entrambe:  suggello  all'antica  Feda,  ministra 
alla  Grazia  noTelia.  «  Nel  Oiodisio  di  Michelangelo  (osserva  qui   il  Tommaseo) 
•  lato  a  Cristo  stanno  Adamo  e  S.  Pietro;  »  ei  concetto  (aggiungiamo  noi)  potè 
certo  Tenlrgli  dalI'AìiRhìeri.  Ma  Cristo,  invisibile  in  Dante  a  mortale  sguardo, 
è  pessiMv  ben  più  «oblimo. 
(1)  B  quitf  i/km  vide  eie.  dal  v.  ISt  al  r.  139  —  Sai  desfiro  A  Pieiro,  e 


Colui  obe  da  sinistra  le  9*aggtQ0ta, 
É  il  padre,  per  lo  cai  ardito  gusto 
L'omana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  Yedi  quel  padre  vetusto 
125     Di  sauta  Chiesa,  9  cui  Cristo  le  chiavi 
RaccomaQ()ò  di  questo  fior  veuustQ.  C) 


ghl:  oitrtohè  f^44HebU  It  ardantì  puok  M  mmio  Auliw.  S  H 
•Qona  A  mt  bob  no  solo  «djig lani  in  éivtno  colera,  ma  oa  tìvd  affètto, 
ai  B«ali,  oba  piena  latina  «  AdoUM  «a  dau  a  quell'Aagalo  owl*«bba  Ilaria 
quaggiù  ia  terra  l'aanooiio  dall'alto  dacrato.  B  di  qoaoio  tmJmno  (a  aiaylfciaaof 
Tian  tosto  il  perché;  né  il  p^rehà  ci  abbi«Bgoai«bka.  ae  il  tutto  ai  rimaaaaaa  al 
parar  dagl'iatarprati  —  P^roli'eoU  ^  qattgli  (l'asata  forma ,  ad  M|nlMei> 
Talora)  Qli9  po^  la  palma  Qia«o  a  Marta...  Ripavtav  ìa  paimm  è  o»* 
tonar  nitioria.  Qiiaado  TADgalo  diaao  alla  Vargìaa:  Bemedieia  m  la otaWaiiftMj, 
ara  qd  raoarla  oom'BUa  avaa  viiUù  in  divina  alaiiona  qaant*araoo  Bbrao  eho 
aparaTan  l'onora  di  tanu  Maternità  —  Qoaado  U*9*laUiiol  di  Dio  fttéé^ 
9in  Vm-bQ)  Oaroar  al  toUs  (aoandando  noi  mondo)  dalla  nostra  salnuu^ 
4al  può  dal  mortai  corpo;  i/neamar»i  a  aoilrira  a  morirà  par  noatra  aainta. 
Coti»  qoal  ool#iffi  dagli  Biotti,  eba  aooanoa  a  OahriéU^  traavola  io  Maria,  a  fi- 
aalando  a'appoata  noi  Radantora. 

(1)  Ha  Tteams  ornai  ato.  dal  ▼.  U5  al  ▼.  12S  -.  Oca  qU  ooskl...  M- 
goarda  anoha  al  lati.  L*oma<  troTarà  cagiona  noi  ▼.  1S9  —  81  oom*lo  Aa* 
<lfò  parlando  (aaoondo  ohMo  aooaooart  a  parola)  e  nota  (ad  oMoraa  attaaaa) 
I  a*«A*  paMol  (o  primati  di  eantità)  Di  (inesto  Importo  (oalasta)  già* 
•Unaimo  e  pto...  Gian  laaiona  a  chi  impera  aal  mondo.  RimamMti  TAq^fai 
in  OioTo;  a  coma  U  più  SalmiaU  ad  U  ginelo  Traiano  abbian  prima  hioga  aal 
piglio  dal  eanto  Uoeeilo  —  Cina'  dna  oha  nagoon  laaaà  (nai  aopiama  grada 
più  feliot...  di  cfaaoan  altro.  PM  gloriati,  traduco  il  Caaari:  la  par  ma  ▼ami 
dir  pH  beatit  a  na  appallo  a*  tv.  191-16  del  C.  S8  «-  Par  aaaav  ppopha 
qi^aslaii  fi  p<4  propinqui  od  aoooati)  ad  Avovata...  a  Maria»  D'aada  è 
cbiaro  U  panalar  dal  Paata:  cba  Ilaria  otaaaa  sia  granda  argomaato  di  gandia 
agli  Blatii,  a  di  maggior  gaodio  a  qoal  più  la  ai  appwaia.  Dal  raaio,  dal  Mal 
^'Imperio  ob'ai  dà  al  Paradiao,  diaoapdono  gli  altri,  d*Afig«aM  atCtlbmlo  a  Ma- 
fia coma  Imperatrice,  a  di  patt^  ai  più  giaadi  fra  i  Santi,  oba  vai  qnanta 
dira  in  tarrano  fmparìo  1  più  aooalal  par  nobiltà  o  più  grasioai  a  abl  Impaaa  •* 
8on  d'aata  rAìa  (o  eonento  di  Santi;  la  forma  pai  oontanato)  gaaal  daa 
radici...  od  inisj  a  duo  età  di  aortiti  alla  gloria,  sioBoma  la  *«ròa  aba 
oa  garmoglio  aon  qaasi  princìpio  dal  /lare.  Ma  U  garma  non  ù  obo  da 
0  paro  tutto  ooaa  divisa;  Maria  noi  suo  grembo  lo  facondo,  oosm  avrana  a 
Cbi|irira  più  sotto  —  CQlai  pha  ^^  alnlatra  (onda,  a  destra  di  ts,  sa  tìgaaidi 
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E  quei  che  vide  tutti  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiayi,. 
130  Siede  lungh'esso;  e  luogo  l'altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  maona 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  iSglia, 
135      Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 
E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Slede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia.  (^ 


iJU, 


eoo  Oaote)  le  éì  agaiaBMt  (è  tedato  ti  preito  di  Lei;  A%\VJi$ata  I«t!oo,  che 
enoBA  proi9fmilà  —  B  il  padre  (o  progenilore)  per  lo  cui  ardito  gosto... 
dal  legno  vietato.  RlTolgiù  no  tratto  a  quel  luogo  del  C.  fiO,  dove  Ad"fm>  fa 
oenno  al  me  fallo  antico;  ed  è  il  t.  115.  Non  fu  caffione  al  divino  adeguo  ilpo- 
star  della  Verità  oh'avea  alinbolo  ia  quella  pianta,  sibbeoe  il  traptusar  del  «0- 
gno,  presumendo  agguagliarsi  col  Creatore.  B  ciò  spiega  Vardilo,  applicato  qui 
al  sostantivo  che  tleù  proprietà  d'azione  —  ti'amana  speùie  (per  tristo  re- 
taggio di  figli)  tanto  amaro  gasta...  è  dannata  »,  cibare  eo%Bintà  amarezze, 
ài  quante  è  ripiena  la  vita  dagli  uomini.  B  se  raffronti  quel  guHo  col  gueta,  a- 
▼rai  dritta  ragione  tttk  Tatto  e  le  sue  oonsegnenie,  e  cosi  tra  la  coì;|m  e  la  ptfn<^ 
•*  Dal  destro  (airopposlo:  e  bassi  a  intender  lato)  vedi  Qael  padró  Te- 
tosto  {ii  pifk  9eechi0t  il  primissimo  padre)  DI  santa  Ohiesa  (Apottoliea: 
I)  prlnoipe  Apostolo,  Pietro),  a  oai  Orieto  (l'Autore  di  Bssa)  le  Ohfavi  Rao- 
eoiMiandò  ^iede  a  veliere  e  a  ministrare)  di  Qaesto  fior  venasto...  di 
qmeeta  Rna,  si  bella,  si  easta  e  piacente,  e  quant'altro  sai  dire  di  cosa  ohe 
tragga  a  sé  gli  anifmf.  B  tu,  come  sai  ebe  tal  Rosa  è  semUansa  di  ParadUo^ 
s'andrai  cetta  mente  a  quel  detto  di  Cristo  a  8.  Pietro:  Tibi  dato  elavea  regni 
aoelorum.  Vedmi,  proseguendo,  a  sinistra  di  N.  D.  1  predestinati  dell'età  antica, 
m  diritta  gli  eletti  deMa  Bvangeliea.  Ed  è  ragione:  sia  perch*ellà  fu  vita  di  Ornala, 
e  perebè  adempimento  di  quella,  mercè  la  dottrina  e  l'esempio  e  '1  martirio  del 
dirttt  Figlio.  Maria  sta  nel  iher.so  di  entrambe!  suggello  airantioa  Fede,  ministra 
alla  Grazia  novella.  «Nel  Oiudisio  di  Michelangelo  (osserva  qui  il  Tommaseo) 
a  lato  a  Cristo  stanno  Adamo  e  S.  Pietro;  »  e'I  concetto  (aggiungiamo  noi)  potè 
certo  Tenirgli  dairAUghieri.  Ma  Cristo,  invisibile  in  Dante  a  mortale  sguardo, 
è  peasiirrc  ben  più  sublime. 

(1)  m  qti«t  ifkn  ^de  etc.  dal  v.  Itt  al  r.  13$  *  Sai  dèafirò  é  Pieirb,  e 
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Ha  perchè  il  tempo  fogge  che  t'assonna, 
140     Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 

Che,  com'egli  ba  del  panno,  fa  la  gonna; 


•Moodo  p«r6  dftUa  VargtD»,  è  S.  OioTabiil  rBvftogelItta,  cba  U  nostra  FoaU.  • 
per  IqI  S.  Bernardo,  ci  addita  eoo  dotta  perìfrasi.  E  quWi  è  in  onor  dì  Profeta  o 
rivelatore,  e  ha  ooinpagno  in  onoro  no  Profeta  e  Legislatore  del  Vecchio  Patto. 
Abbiam  dnnqae  ne*  primi  tre  verti  Tispirato  eerittore  dell' ApocafiMi  A  qoel 
vidg  ni  piace  eoetare  an  tratto,  per  quel  che  aceadrA  di  discorrere  a  pochi  Tersi, 
•  perchè  si  conosca  che  Dante  tra  veduta  e  vìMiané  (ambedoe  derÌTati  dal  verbo 
ittàtrt)  non  pone  divario  se  non  in  qaanto  è  da  cose  ordinarie  ad  obbietti  an- 
blini  od  aroani.  Or  s'anticipi  nn  nnlla  del  testo  —  Pria  ehe  morlssa...  in 
—trema  vecchiaia,  allorché  relegato  in  Patmoè,  ^*aDno  13  o  U  delPimperio  di 
Donisiano,  fn  tratto  in  ispirito  all'alta  vitione.  L'età  tenUe  dell'estatico  Apostolo 
è  pare  significata  (se  beni  ricordi)  nel  v.  144  del  tO  di  Purg.  —  Tatti  I  temid 
graTl  (o  peneeusUmi  o  calamità)  deUa  beUa  eposa  (di  Chiem  Santa) 
Che  e'aoqalBtò  (fu  acquistata  a  dispetto  d'Infèrno)  eoiLla  lancia  (vifanta 
nel  petto  di  Cristo,  onde  usci  sangue  ed  acqua,  figura  appunto  della  Chiesa  no- 
vella) e  OO'  oliiaTl...  e  co*  chiodi  che  il  confissero  in  Croce.  SponttUi  tra 
Cielo  e  Terra,  ssgnati  del  sangue  d'un  I>io  fatto  Uomo;  de'  quali  era  cenno  già 
prima  nel  v.  3  del  C.  addietro  —  Slede  Innah'eeeo...  Giovanni  è  rasente  a 
Pietro^  e  neH'ordine  stesso  •*  B  lungo  l'altro  (e  rasente  ttd  Adamo  snll'altro 
lato)  posa  Quel  duca  (che  vai  condottiero)  setto  oni  (in  cui  baUa)  tIs* 
ee  di  manna  (piovuta  di  cielo  per  quarant'anni  nel  deserto)  X«a  gente 
(degl'Israeliti)  ingrata  (a  Dio  che  l'avea  liberata  di  schiavitù)  mobUe  Od  sos 
voglie  incostante  e  diversa)  e  ritrosa.*,  ricalcitrante  a*  divini  precetti.  Ifofé, 
che  levato  sul  Sinai  a  colloquio  con  Dio,  giustamente  pareggiasi  al  Vangelista 
rapito  in  celeste  rivelaslone.  Quell'a/fro,  a  chi  aiiri  si  può  riferire  se  non  ad 
Adamo,  in  opposto  di  Pietro}  Ciò  nondimeno,  awerratti  di  leggere  in  Tommaseo: 
«  Quarto  da  Adamo,  a  manca  della  Vergine,  Mese  »  —  Di  contro  a  Pietro 
(cioè  di  rimpetto\  e  cosi  a  man  sinistra  del  Precursore)  vedi  sedere  Anna 
(la  madre  dell'augusta  Vsrgine)  Tanto  contenta  (al  sembiante)  di  mirar 
ena  figlia  (innalsata  in  counta  gloria)  Ohe  non  maove  occhio  (dal  con- 
templarla) per  cantare  Osanna...  p^r  quanto^  o  sebbene,  del  para  cogli 
altri  Biotti  ella  vada  osannando  all'Altissimo.  Imagi na  ognuno  che  il  coro  beato 
cantando  l' Osanna,  si  come  è  narrato  degli  Angeli  al  v.  04  ed  al  v.  118  del  C. 
88,alsi  gli  occhi  all'inai  verso  Iddio;  Anna  sola  gli  ha  fermi  nel  volto  a  Maria, 
per  gentil  compiaoensa  d'amore  materno  alla  Madre  divina  —  S  contro  (di 
faccia)  al  primo  padre  di  famiglia*  (ad  Adamo\  e  però  sulla  dritta  si 
BattisU)  Siede  Lnoia  (la  Donna  santa  e  presta  del  10  di  Purg.^  ed  una  delle 
tre  benedette  nomate  nel  C.  2  é'Inf.)  che  mosse  la  tua  Donna  (o  apodi 
al  tuo  soccorso  Beatrice)  Quando  chinavi  etc.  Innansi  tutto  rechiamct  set- 
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E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lai,  penetri. 
Quanto  è  possihii,  per  lo  suo  fulgore. 
145  Veramente,  né  forse  tu  t'arretri, 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s'impetri: 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 
E  tu  mi  segui  eoo  l'affezione, 

150  Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

151  E  cominciò  questa  santa  orazione.  (') 


Veooliio  II  1  dVnf.»  dal  ▼.  49  «1  00,  p«r  an«r  ben  conti  di  quatto  ^puontfo:  •  rl« 
spetto  a  Lucia,  beo  provvtKle  il  S,  por  ora  citato.  Né,  quanto  a  9en90,  mi  ratta 
a  desiderare  nei  chiosatori;  qael  oh*è  della  forma,  non  D*esoo  pago.  Io  direi  olio 
ehinart  ì»  dgìia,  sia  segno  visibile  della  paura:  e  al  ohinavi...  le  oiglia, 
amerei  di  tradurre:  allorquando  eadtvi  dell'animo,  e  dispersTi  di  salir  l'erta. 
Fra  runa  parola  e  l'altra  è  rincifo,  a  minar,  ch'io  direi  la  misura  od  U  ter« 
mine  d'eesa  paura,  che  l'avea  còlto,  Uno  a  rifar  prèttamente  ed  in  fuga  il  cam- 
mino già  fatto.  Si  latto  modo  d'esprimere  un  grado  o  d'asione  o  d'affetto  qoal- 
aia,  non  ftx  tardo  a  renirci  sott'occhlo.  Chi  noi  ricorda  nel  Canto  della  Pranoeeca 
per  quel  tenero  A  lacrimar,  del  y.  U7f  Or,  perchè  Lucia  tenga  seggio  a  rio* 
contro  à* Adamo,  mi  pars  da  intender  cosi:  che  pel  primo  parente  dlsoess  nell* no- 
mo la  colpa  e  l'errore.  OTOchè  da  Ltteia  (ch'è  la  Oratia  Illuminante)  proviene 
un  celeste  rimedio  a  riconquistare  la  conoscenta  del  buono  e  dal  varo. 

(1)  Ma  p«roliè  U  tempo  fàgge  etc.  dal  v.  139  al  y.  151  —  Che  t*ae« 
sonila*..  Or  comprendo ,  che  questo  affiretlarsi  di  S.  Bernardo  ,  ha  por  anche 
cagione  nel  te*npo  da  Dio  praflnito  ai  tre  viaggi  di  Dante  ,  eh'  è  omai  per  cee< 
aare.  Bla  siami  scusato  il  ristare  un  tal  più  a  questo  verso  ,  in  oontrarto  agli 
annotatori  :  e  per  due  rispetti ,  un  de*  quali  è  quistione  di  lingua  ,  e  di  senso 
raltPO.  Onde  mai  prenderò  autorità  che  mi  fisccia  del  verbo  aetonnare  un  attivo 
da  reggere  il  te  pronome,  secondo  che  vogliono  tutte  le  ehioset  So  anch'  io  che 
la  Crusca  ne  va  con  essi,  e  traduce  indur  tonno  in  alcuno;  ma  contra  la  Crn- 
sca  e  ciascun  di  loro,  su  immoto  e  severo  il  Poeta  stesso,  che  l'osa  e  sei  tiene 
per  neutro  aasolnto  e  nel  32  di  Purg,  al  v.  64  e  al  69,  e  nel  C.  7  di  Parad.  si 
T.  15.  Ond'è  che  astonf^-e.  e  per  questi  e  per  esempj  altrui,  non  vai  più  che 
nn  addormentarti,  ansi  è  l'atto  di  chi  balena  tra  veglia  e  tonno;  e  la  Crusca, 
che  tiene  altrimenti,  non  sa  produm  ohe  l'attuai  verso  ,  franteso  (seoondo  noi) 
periaiente  con  tutti  gl'interpreti,  per  tutto  quel  tempo  ohe  dura  ti  preoesa»  della 
Oomnudia,  E  di  qui  s'argoqientsno  di  provare  che  le  tre  Cantiche  non  sono  al- 
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trimanti  flniione  d*  un  iktto ,  «»blMD«  d*  on  90ffno  o  «Moim  eh*  ayn  Q  Pb«la 
éortnendo.  Noi  volootiorì  oi  leaaaramo  dal  aoitanare  l' oppotta  tad  ,  daooliè  d* 
trattammo  oel  S  de*  aoatri  BaffUmamenH,  Diramo  aoltaato  eom*  ani  non  vaf  « 
geo  daa  coaa  ;  la  prima ,  ohe  qnaata  caaoiintf  ,  eh*  è  aad  oa  jrfiytfrv  «I  ieaao 
(aaobe  a  detta  loro)  che  no  vero  dormir»,  aaaai  male  riapoiDderabbe  a  dqimtaffi 
tofuio  profoodo,  come  all'ixklaDder  loro  Ikrebba  mwtiert;  e  Tahra,  d»  tfa  tAima 
o  mi  Poeta  indonnita  a  mgnmn^  pid  fieral  e  più  aotU  ,  è  InveasieM  che  deae 
del  lepido.  A  aoì,  Il  tempo  che  €uttmna  è  quali*  nltimo  tratto  ohe  reata  al  pra- 
flaao  da  Dio  aH'Aligtùeri,  ed  ttt§omna  ,  per  mo'  di  figuM ,  perchè  ^  enemaado 
in  Tigore  di  fantaaia ,  ooaM  ,  atrale  ohe  aoeada  al  oonflne  di  eoa  parabola.  B 
qael  f*  apoetrofato  è  a  noi  an  dativo,  che  a  modo  latino  equivale  a  un  ptr  ta, 
già  notato  da  noi  di  Virgiliana  éiagaaM.  B  eoetretti  a  Tollario  latiaamente,  d!* 
rammo:  quod  ^"bi  obdormÌ9oU\  n4  ponto  ardoo  aarebbe  al  iettoM  il  dedurne  tfbe 
oramai  f^ggé  a  Dante  1'  eatremo  del  tempo  aaaagnato  ,  e  ohe  giA  è  ia  eoi  te»* 
guire  par  lai.  Però  che,  oonannto  oh*e*  aia  par  intero,  il  (Poeta  eoavioA  ohe  vi* 
tomi  nel  tonno  de'  terreni  intelletti  — >  Ctal  terom  ponto..*  ei  miermno 
dal  gaardar*oltre  e  additare  gli  Setti.  Odi  ineaia  del  Tommaaeo  aal  vocabolo 
Punto:  <  Proprio  e  del  aartora  e  dello  acrittora  ».  Ma  qui  non  è  punto  di  pan- 
na né  d*ago;  ma  verbo  d*asÌone,  che  vale  nn  ettaaro  da  ohechaaaia,  e  poó  oal- 
lare  a  migliaia  di  fatti  —  Come  buOn  ÉmrKtfe  (o  valènte  fiMU&ré  ài  ueatt* 
menti)  Ohe,  com'egli  ha  del  panno  {aeeondo  il  piA  o  meno  cA'Aa  pmmo) 
tBk  la  gonna...  9i  tiene  a  mitura  d^dbiH,  B  quadra  l' imagine  al  eaao  di  8. 
Bernardo,  che,  atretto  dal  tempo,  raooorcia  a  ben  pochi,  e  prindpallarimi.  il  a»> 
vero  de*  pairixj  celeati  —  B  drlneremo  gli  oeohl  (con  tmo  la  meaH)  «1 
primo  Amore  (a  Dio)  Si  ohe  guardando  verso  Ini  (non  #»  ini\  pw^ 
doccile  non  può  tanto  né  occhio  né  minte  mortale)  penòtH  (VaddemtH^  Qnaa- 
t'è  poselhll  (e  anche  qaeata  elauaola  è  reetrittiva  d' umano  potere  )  per  lo 
•no  fulgore...  ali*  inaù  ,  per  lo  lume  che  aoandé  da  Lui,  qual  vedemmo  aal 
C.  30,  dal  V.  101  al  108  —  Veramente  (  nel  aeoao  di  Jf« ,  come  pHk  e  pM 
volte)  aè  lòrae  tn  t'arretri...  acciocché  fpw  vìrtd  di  quel  Ne  latino)  la  nee 
vada  a  ritroeo  —  Movendo  l'aU  tne  (  commeuendoti  al  tolo  del  frale  tnO' 
ingegno)  credendo  oltrartl  (di  talir  oltre)  Oramdo  (mercé  la  preghièra) 
grasla  eonrien  ohe  e*lmpetri...  é  meeOeri  ottenerne  ^^ste—  OrtmaStL 
(e  tal  (Traafo  convien  che  aia  a  te  ottenuta)  da  qneUa  (  Regina  del  cielo,  e 
^fadre  comune  degli  uomini)  ohe  pnote  alatartl...  pmenle  com'è  appreaao 
Dio  —  B  tn  mi  segni  (Oientr'io  prego  a  Maria  ohe  t'aiuti)  eoa  raflindò- 
ne.'.  OUeae  la  preoetto:  e  oon  tutta  ragione.  Non  vai  la  preghiera ,  ae  a  dò 
che  mormora  o  grida  11  labbra  aon  aegue  l'aifotto.  Propongo  però  la  leeone  dd 
eegwirai  oooM  fMda  al  oonoètto,  ed  aannena  adtanto  dagli  Aeoademiel  per  pe- 
danteaea  opinione  di  dare  miglior  auoao  al  verso,  facendo  affezione  di  quattro 
aillabe  ~  Sì  ohe  dai  dfOer  mio  (dal  tenore  della  mia  prece)  lo  onoi^  non 
parti...  tu  non  aii  lungi  eoi  cuore.  O  altrimenti  :  Si  che  tu  accompagni  eoi 
cuore  quel  ch*io  dirò  colla  lingua.  Che,  quanto  ad  eloquio,  ehi  meglio  II  potreb- 
be dt  8.  Bernardo ,  il  (edet  di  Maria?  Ma  il  Hngi*aggio  del  cuore  (  e  lo  ao  dtf 
PoeU  ateeao,  nel  C.  14  al  v.  89)  è  uno  in  tutti  —  B  continolo  (praaa  6h*eb- 
he  aembiansa  ed  atteggiamento  di  aupplicante  )  qnesta  santa  OtraÉtÒlM... 
«  Vano  di  oegUgoaia  maeatrefole  (gftfdtca  il  tbmoaaeoj  parM  im^aiÉi  d'tff- 


«  folto  ».  ft  ootl  4m  pAMro  A  eiaaaono.  Ha  scaltri  dinuiDdi  il  perchè  a  pr^Aie- 
ra  ■ottaatri  la  tom  Ora<»icmtf,  a  Oratore  lia  detto  il  Santo  nel  Canto  tegnente, 
vorrai  con  Bernardo  steuo  rispondere  ohe  «  Orazione  è  ana  dìTosione  di  mente 
«  cioè  rìvolgiaento  in  Dio  per  pietoso  e  amile  affetto:  amile,  per  ooaoteosa  della 
«  propria  infermità,  e  pietoso  per  la  coosidarasiooe  della  divina  clemensa  ».  — 
Dacché  sovra  questi  due  ponti  s'aggira  il  segaenie  pregare,  -che  vòlto  a  Marlai 
dea  salire  p^v  soa  virtù  fino  al  trono  divino. 


CANTO  XXXIII. 


Sommario  —  Bloquaota  •  d«yoU  Onurioae  di  &  Banuudo  a  IlAria  f  per  ao- 
qaitto  di  Orarla  al  Poeta.  Rispoade  a  Bernardo  on  benigno  rigaardo  della  gran 
Bfadre  che  affida  ambidae  del  supremo  favore  ;  e  d*  on  tratto  il  Poeta  al  lanto 
più  acuto  a  dorar  penetrando  pel  raggio  del  lame  divino.  A  narrar  ciò  c|i*  a* 
vide  in  quell'ora  ,  o  a  dirne  non  più  che  V  ombra  ,  si  volgA  a  invocare  la  looo 
stessa;  affinchè  pe*  soci  versi  un  tal  più  si  riveli  al  mondo  della  otema  Bontà. 
Nel  centro  del  vivo  lume  può  scorger  legate  in  Unità  d*Amore  le  parti  infinite 
dell'Universo,  e  in  un  cerchio  stesso  di  luce  apparire  una  Triade  di  cerol^  lu- 
centi, diversi  al  colore,  conformi  in  misura,  un  dall'altro  riflessi,  ed  il  tam  alo* 
come  di  fiamma.  Poi  tosto  quel  giro  che  d*altro  lume  pareva  propagarsi,  a  mo*dl 
lampo  gli  afoigora  agli  occhi  un'idea  di  aembiansa  umana,  che  il  mette  In  cura 
a  spiar  come  la  luce  divina  capiscano  forme  mortali.  Ma  un  sùbito  e  naovo  Ail^ 
gore  il  tramuta  ooal  della  mente,  ohe    aaaorto  in  divino  volere ,  preliba  la  paoe 


Yergioe  Madre,  figlia  del  tao  Figlio, 
Umile  ed  alta  pia  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eteroo  coosiglio, 

Tu  se'  colei  che  Fumana  natura 
5         Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  dì  farsi  sua  fettora. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  Tamore, 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  flore. 
10    Qui  se' a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali , 
Se'  di  speranza  fontana  vivace.  (^) 


(l)  y^rgine  Madre,  etc  dal  v.  1  al  ▼.  12  ->  Alle  prime  parole  di  qoeal^ 
ai  pia  invocatone ,  rispondono  altrettanti  concetti  di  Chiesa  Santa,  Inaaxiaia  ^ 
OMMare  le  lodi  di  Marie  -*  Vergine  2£adre  (po$t  partum   Virgo)  ^Ua 
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DoDna,  se*  tanto  grande,  e  tanto  Tali, 
Che  qaal  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
15       Saa  disianza  vaol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
20       In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate.  (*) 


del  tuo  FlgUo  (  Genuitti  qui  te  feettj  XTmfle  ( Seee  AnetUa  Domimi)  ad 
alta  (Fecit  mi  Al  magna  qui  potefu  est)  più  Ohe  oreatora  (  Ben^ieia  te 
muiieributj  Termine  lISBO  d'eterno  oonsiglio.*.  Ab  aétemo  otMmis 
■um.  DailUagegQO  dal  noatro  Poeta  osoon  fìiori  in  rkstoo  antitesi,  e  oreeoon  VU 
dea  del  Mistero.  Conciossiaohè  in  mente  umana  non  cape  materna  vergimM , 
né  matemilà  in  /^Kuoianxa,  né  io  allessa  umiUd^  né  aloan  ponto  di  termine 
in  coM  efema.  Dio  eolo  pot&  far  madre  di  donna  intatta,  ineamarti  di  qMUe 
che  aveva  creato^  e  in  profonda  baeeexsa  innalsarìa  al  sommo  ,  e  in  etemo  e 
ab  etemo  por  termine  a'  propr)  oonsiglt.  Non  molto  diasimil  peosiero,  a  rispeir 
to  di  David,  è  il  V.  66  nel  10  di  Purg.^  ed  illastrano  entrambi  qnel  laoro  dette, 
che  Qui  se  humiliat  ewaltabitur.  D  Petrarca  ampliò  ed  abbeUi  qoesti  arcani 
pensieri  nella  nota  Canzone  a  Maria  ,  non  gli  accrebbe  di  fona  ni  di  valore 
—  Ta  se'  oolel  (quella  sola ,  sena*  altro  esempio  )  ohe  1*  vmana  natora 
(viaiatadi  colpa)  Nobilitasti  (con  nascere  e  vìvere  immacotalaj  wà.  {per  tal 
grado)  ohe  U  SUO  Fattore  (  il  Fattor  di  Natura,  V  Autore  dell'  Uaiveno  ) 
Non  disdegnò  (volle  ansi,  e  prefisse)  di  tarmi  sua  fattura...  doè  d'eassr 
concetto,  e  di  nascere  seeondo  Nuura  —  Nel  ventre  tao  ((atto  atanta  del 
Verbo  Incarnato)  si  raccese  1*  amore  (  tra  gli  Uomini  e  Dio ,  quasi  spento 
dai  primo  peccato  )  Per  lo  coi  caldo  (  fecondatore  di  vero  bene  )  Cort  è 
germinato  (gettò  ai  ferace  germoglio)  qnesto  flore...  la  candida  Rosa  di 
Empìreo.  Soli  i  meriti  di  Gesù  Cristo  popolarono  il  Cielo  di  Santi  —  Ctnl  fin 
sommo  Cielo)  se'  a  noi  (o  per  no'ij  mericUana  f)aoe  IM  caritade—  sei 
/famma  dU  Carità,  ch'arde  a  noi,  come  Sole  in  pleaeisa  di  mexsodi,  Ispinsio> 
ne  gentile,  che  fa  di  Maria  la  dìffooditrice  ne*  Santi  di  qaell'  Amore  che  tatti 
gli  accoglie  nel  primo  Bene  —  B  ginso  (  nel  mondo ,  eh'  è  vaile  di  lagcnae  ) 
Se*  di  speranza  (  Spes  no^stra  ,  salve)  fontana  vivace...  o  perenne  e 
inesausta,  Speransa  che  viene  da  Dio,  figurato  in  eterna  fontana  nei.  v.  79 del 
C.  81;  ma  versa  in  Maria,  come  in  larga  ministra  di  Oraida  a*  mottalL 

(1)  Donna.  9ù'  tanto  grande  eie.  dal  v.  13  al  v.  SI  —  Donna  (•  qoal 
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Or  questi,  che  dairiofima  lacuna 
Dell'aniverso  infin  qui  ha  vedale 
Le  vite  spiritali  ad  ana  ad  nna, 
25    Sapplica  a  te  per  grazia  di  virtate, 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto,  verso  l'aUinia  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
30       Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 
SI  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


maglio  ti  piao0,  Regina  o  Signora  —  Se*  Ionio  grande  (di  tanto  etai  eopra  «• 
gli  Biotti  di  Dio)  «  tanto  vali...  Valere  è  potere  ,  te  an  nulla  ti  stringi  al 
latine  :  a  però  tradurrai  Tolantiari  :  se'  tanto  poswnta  appo  Dio  —  Ohe  qnal 
(qìutlHnque)  vaol  grasla  (toepira  ad  alcuna  grazia)  e  a  te  non  ricorre 
(por  impetrarla)  Sna  dlsiansa...  So  certo  che  ogni  lettore  vorrà  far  caso  di 
questo  Idiotismo,  od  arbitrio  ch*io  debba  dirlo  ,  ohe  fogge  a  sintassi  grammati- 
cale. Ma  metto  pegno  cl?*el  sia  per  piacere  a  ciascuno:  obè  simili  modi,  rapiti 
a  parlar  di  natura,  guadagnan  prontetsa  e  vigore  al  pensiero.  //  co^ui  detide» 
rio^  dice  enfaticamente  Bernardo,  vuol  jrolar  sens'ali...  prosome  Impossibil 
cosa;  non  meno  di  ciò  che  si  fosse  li  volare  d'  oocel  sensa  penne.  H  potare  e  *1 
fkvor  di  Maria,  nel  concatto  di  questo  proverbio,  son  dunque  le  ali  che  portano 
in  Ano  al  divino  cospetto  gli  umani  voti,  impediti  a  volar  tant*  alto  —  Z«a  tua 
benignità  (ch*è  virtù  disposta  a  ter  bene  a  tutti  per  sua  dolcetta)  non  por 
•ocoorre  A  ohi  dimanda  (  non  nolo  <*  affretta  in  aiuto  di  ehi  In  invoéa) 
ma  molte  fiate  faaaai  »pe$$oi  Xjlberamente  (  non  ehietta,  o  §pont€tnea  ) 
al  dimandar  precorre...  è  ptfì  pretta  al  venire ,  che  gli  nomini  stessi  a 
implorarla;  eh 'è  cima  di  Carità  —  In  te  mieerioordla  (ocomp/Mn^toalla 
altrui  miserie:  Mattr  mteerirordiae)  in  te  piotate  (od  affetto  sollecito  a  ni» 
tigarle)  In  te  magbiflcensa  (o  larghezza  io  beneficare)  in  te  s'aduna  (in 
ta  eola  e*>ìceogiie)  Quantunque  (cioè  tutto  qwinto)  in  creatura  fqtia/sùisi; 
o  epfrito  angelico  od  anima  umana)  ò  di  bontate...  ei  trova  o  si  può  trovar 
di  perfetto.  Bgli  è  un  dire  che  quanta  eccellente  di  varia  virtù  son  possibili  a 
rinvenire,  quali  in  una  od  in  altra  creatura  o  ceiosie  o  terrena,  eoo  tutte  ad»- 
nate  in  Maria,  per  comporre  una  sola  ecceltenta ,  o  perfetta  a  assolata  Bontà, 


ADCor  ti  prego,  Regina  che  pnoi 
35       Ciò  che  tu  tqoU,  che  conservi  sani. 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  saoi. 
Vinca  tna  guardia  i  movimenti  umani  : 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  priegbi  ti  cbiudon  le  mani.  (^) 


<1)  Or  questi,  ato.  dal  v.  ^  al  ▼.  dO  ~  Or  queifmomo  «(e.  e  quasH  ft 
Ainfe;  ma  fone  bitogna  al  beato  firn*  di  Bomlnarlo  o  a  Maria  di  aapecldl  — 
Ohe  daU*liiflma  laonaa  DeU'iiniTerso...  Quistioaaoo  i  dotti  •■  qoeouto- 
eufia  (ohe  ad  ogni  modo  è  il  profondo  delItlnìTono)  si  yoglia  intondor  par  tatto 
l'abino  lofemale,  o  pél  «olo  CoeUo  aggelalo  a  auppllÉlo  de'  tintoli  e  di  Dita 
aleno;  e  in  qneofoltimo  avvilo  è  il  fermo  il  Monti,  che  prende  a  trattarne  noe 
lireTomente  nella  Propoila.  B  l'adira  cogli  Àooademid,  i  quali,  a  iidegar  taewiM 
adoprarono  amctntlA  deìVuniwrèo:  e  «  qneita  eonenifitd  (lerive  U  ohSaao  poeti 
«  e  filologo)  io  non  la  io  bene  intendere.  Intendo  benai  perfettamente  le  oUdm 
<  che  ipleganla  per  Vitt/tmo  fondo  d^Ua  v^lU  infernale,  ove  Dante  pone  quel 
«  teik-HUla  gelo  »  etc.  eCo.  e  trovò  pilk  d*nno  òhe  fecero  piamo  alla  ma  eearaa. 
Mk  panni  che  il  Monti  abbia  troppo  dimenticato,  «he  Oaafé  iBedeiimo  al  v.  M 
del  9  à'Inf.  dà  nome  di  Mttta  ronea  alla  valle  d'ubino:  a  a  dMngnar»  il  hngo 
ée^  Traditort,  v*agginita  il  voeabol  di  fondo.  Ora  a  ind,  «■  lacuna  è  tmMo,  e 
tal  vwofo  che  t*approlbndi,  non  eredo  li  grave  beiteamiia  il  legnar  eolia  Cnnea 
rTnfenw  fitto  ilecome  óon^xttità.  prodnoendo  l'esempio  di  qneito  Tono.  Né  Tia- 
fihm  ci  AitA  noia,  dacché,  per  riguardo  al1*ampiena  dell'Hfi'MrM,  la  valle  de* 
eoadannati  deicrive  appuntino  reitremo  profondo..  Alla  pift  diiperata,  fon'anehe 
UitnWi  «ftltanto  In  Codio,  nna  parte  pel  tatto,  e^  più  baaao  oonfloe  d*aMeio  per 
tulio  l^abliio,  verrebbe  a  dir  pare  ohe  Dante  è  dlaomo  in  Inferno,  par  quante 
^  a'  avvalla  da  dma  a  fondo.  Miglior  qoiscione  «irebbe  in  ciò  cha  valrà  a  pa- 
Hle  liane,  e  chic  nrbo  a  suo  proprio  luogo  —  Iniln  qui  (di  laggiù  Uno  a  qmttla 
Cfwlo:  gli  oppoiti  confini  deir  Untvrrno)  ha  vadat9  fp  coneiderate)  Ija  tH9 
ttpIrltUl  ^eioò  degli  spiriti:  o  oòroe  gK  tpiriti  nmanl  H  vivano  in  vita  eterna^ 
Ad  «na  ad  una...  secondo  lor  aorti,  diotiniamenie  etc.  Ora ,  a  vim  wfàritaH 
So  Eoa  IO  ohi  non  abbia  chioiato,  od  Intaso  almeno:  i  dannati,  K  fiwpmnti,  gli 
tiéM.  Aroarei  rinunkiare  a  quo'  primi,  l'io  peaio  che  al  di  là  d'Acheroate  l'idea 
dKÌla  vip*  non  ha  più  parte  ,  e  I  dannati  si  chiamano  morti,  oppor  fnor/«  gente, 
e  per  bocca  de'  diavoli  nessi  nel  C  8  d'/nf.  al  v.  85.  e  nel  3  per  quella  di  Ci- 
ronte  al  v.  89,  e  per  quella  di  Beatrice  al  31  di  Purg.  nel  v.  189;  e  mi  taeoìe 
de*  mille  laoghi,  là  dove  o  per  nomo  o  per  attributo  risoona  H  oonoetto  di  morte, 
a  coi  Dante  nel  Oielo  contrappone  le  mille  volte  II  vocaliol  di  tfiia.  "Bà  è  anche 
a  osaerviira  che  prima  del  Porgatorìo,  ch'è  vHn  di  tipirit<il  disoipHaa,  aoa  ai  of- 
froùa  al  adtiio  Peata  (a  guardar  sottile)  gl'iasegaamentl  di  quella  Verità,  dalla 


40    Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fis^i  Dell'orator,  ne  dìmostraro 
Quanto  i  devoti  priegbi  le  son  grati. 


qnale  Bamardo,  ne'  Tenti  «egneoti,  verrà  cfaMendo  in  ùnfon  di  Dante  11  poca!- 
bile  adempimento.  Conchlado:  che  ancora  mi  par  dispatablle,  ae  il  Arci  daUrin^ 
tima  lacuna,  aia  comprensivo  delle  anime  morte  nel  nomerò  delle  leite  apiritali , 
o  non  ansi  il  profondo  dal  male,  e  il  ponto  <a  eoa  dire)  di  partènaa,  ondemoove 
il  Poeta,  a  aalire  di  vero  in  vero  a  quel  Vero  aupremo  eh 'è  Dio  —  SnypUoa  a 
te  (coll'afllfttto  e  colle  parole)  per  (ottenere^  grasla  (da  Dio)  di  (acquietare)  Tir* 
tate  (o  poiensa)  Tanto  (  i  taljei-mine  o  grado)  oh'ei  possa  oon  gli  oochl 
(dell'intelletto)  levarsi  Più  alto  {salire  ancor  pt'U  ch*e'   non  abbia  fatto) 
▼arso  rnitima  salute..*  che  tutti  traducono  in  Dio.   Stingerei  più  aicoro  U 
tradurre  per  Verità,  tuttoché  paia  quaai  ainonimo  a  Dio,  chi  voleaae  atare  alle 
naate  Agore  di  Dante.  Notabile  è  poi  quell'avverbio  del  verso:  perchè  ci  aaaenna 
flbe  può  ben  Toomo,  a  aocoorao  di  Orasia ,  driszarai  all*altesza  del  divin  Vero , 
ma  non  raggiongerla,  come  preaonaero  i  primi  Parenti  —  Bd  io  (nota  cenno 
di  Ctrità)  elle  flàal  per  mio  ^«der  (nelVaffelto  oh'  ho  aneh*  io  ,  del  veder 
tanto  Varo)  non  arsi  (non  ebbi  giammai  a  eentirmi  acceto)  Più  (  A  qoelto  ) 
eh 'io  tu  (oh*  io  sentami  accender  ora)  per  lo  sno..»  vedere.  È  carattere  (il 
voglio  ripetere)  e  diatlnti%'0  d'Amor  Cristiano,  il  volere  e  deaiderare  per  gli  sA' 
tri  il  bene,  non  punto  meno  ohe  per  nei  atesai  ^  Tetti  i  miei  prieglil  Ti 
porge  (nel  lutti  e  nel  porgo  è  il  fervore  dell'anima  santa)  e  prego  ohe  non 
eieno  eoarsi...  in  misura  di  tanta  Graiia.  Il  Poeta  ci  ha  dato  anche  altro- 
ve, e  in  ornano  lingoaggio,  un  eaeinpio  di  questo  predare  che   par  traboccante* 
del  ooora.  V.  1  TV.  65  e  66  del  86  d/» A  ^  Perchè  tn...  oo'  prieghitaol 
(intercedepdo  tra  l>io  e  luì)  ogni  nnbe  (od  ingombro)  gli  dieleghi  (gli  tolga) 
Di  sna  mortalitade*..  L'affetto  affatica  la  fantaaia  del  PoeU,  e  la  trae  di 
Agora  in  Agura.  ÌJ errore,  o  ae  vuoi  la  pochezza  inerente  ad  umana  oatnra,  è 
qui  iitfMia  che  offnaca,  è  tegame  che  allaccia,  e  rattieoe  da  volo  anblime  —  Si 
che  11  sommo  piacer  (e  anche  qui  mi  traduoeno  IMio)  qVL  si  dlspiegM... 
àél  tutto  gli  s'appalesi.    Metafora  eguale  è  nel  v.  31  del  S5  di  Purg.  Ma  sori- 
▼ere  Iddio  per  lo  sommo  piacere  ,  contrasta  a  quel   dogma  ohe  oomo  In  oorpo 
non  può  veder  Dio.  N*  Il  PoeU  ci  mostra  di  poggiar  tanto;  e  ae  aorive  piaettre, 
agli  aocenna  por  aempro  a  volere.  Bd  io  credo,  non  altrimenti ,  che  trattlai  qui 
di  levar  l'intelletto  di  Dante  alla  intera  manitestaaione   della   divina   Volonfd  , 
perobè  in  eeaa  è  compiota  pace  e  beatitudine  :  (  V.  C.  3.  v.  85)  e  vedremo  fra 
pooo  che  in  questa  tìvelasione,  e  neiridentiflcarsi  dell'oroano  col  dtvino  volere , 
è  ripoeto  il  fine  e  lo  acioglimenio  di  tutto  il  EVwma  —  Ancor  ti  prego  (prr 
giunta  di  Grafia)  Regina  ohe  puoi  (  ai  grafioaa  quel  sei  preeso  Dio  )  Ciò 
Ohe  ta  vocìi  (ed  è  sempre  per  altrui  bene)  che  conservi  sani  (innocenU 
o  furi)  ti  '09016  eoo'ortt)  I>opo  tanto  veder  (eh'  egli  ha  fatto  ,  db//'  infin^r^ 


iDdi  aireterno  lame  si  drizzaro. 
Nel  qaal  non  si  de'  creder  che  s'ìqtu 
45       Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  al  fiae  di  tatti  i  disii 
M'appropinqaaTa.  si  com'io  doToya, 
L'ardor  del  desiderio  ia  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
50       Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qnal  ei  voleva  : 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  lace  che  da  sé  è  vera.  (') 


tàeuma  intin  qui.  Una  igoardau  aoeorft  al  ▼.  28  a  tagg.)  Qll  aflbtll 
BanTeoQto  ricado  nal  fallo  tette  notato ,  chioiando  :  ideti  poti  friaùmem  mtmmi 
boni.  Rileggi  Del  t7  di  Purg,  gH  eetremi  versi,  e  ritorna  ancora  al  31'  di  qveoia 
Cantica  dal  ▼.  70  al  90;  e  vedrai  che  la  taniià  ch*or  ei  tratta  di  eonoertan  «1 
Poeta,  tornato  ch'el  sia  nel  mondo,  riguarda  alilosegnamMito  ch'egli  abbo  pri- 
ma dal  Imoa  Virgilio,  e  alle  santo  contemplasioni  alle  quali  lo  aoono  Beatrios 
di  spera  in  Ispera  —  Vinoa  ina  guardia  (o  guardando^  o  vrglitnul»  n  lai, 
vinci,  o  (a  si  oh*egli  vinea)  i  mo¥Ìmenti  umani...  Vatsalto  de*  tnaii  alFtiH 
che  genera  umana  aorte.  Direi  con  nn  Inno  ohe  oanta  la  Chiesa:  Vi/am  prmta 
puram.  Vedi  Baatrioe  (amorosa  aaa  Guido)  con  quanti  beati.*,  e  aoa 
tanti,  quanti  nel  giro  ano  immenso  ne  accoglie  l'Empireo,  à  an  novello  ceaao. 
e  solenne,  e  oltremodo  affettuoso,  al  concorde  amore  che  regna  nel  Cielo,  ài 
pregar  di  Remardo  non  poro  oonsento,  ma  si  consocia  il  prcparc  di  tutti  gli 
Eletti  —  Par  li  miei  priegbi  (onde  siano  esauditi)  ti  obiadoolemaat... 
Ecco  ancora  an  di  quo'  dativi,  ch'io  segnalai,  per  opinion  aita,  nel  v.  190  del 
C.  addietro;  in  virtù  de'  quali,  e  con  tutta  elegansa*  s*aooeona  o  a  panrioro  o 
ad  affetto,  e  più  apedalmente  ad  atto  ohe  facciasi  Inverao  o  a  riapottod'aleoao. 
Qui  il  chiuder  le  mani,  è  un  congiugnerle,  o  un  eanterrat'le  per  devota  pteghieia, 
e  quel  ti  {a  te  o  verso  te)  ci  descrive  d'  un  eoi  monoaillabo,  il  toodorle  che  tutti 
fanno  coat  congiunte  alla  volta  di  N.  D.  che  aìedo  al  aomroo,  per  aecondare  col 
geato,  non  men  che  co*  voti,  il  pregar  di  Bernardo  per  Dante.  Vedeatù  mai  più 
solenne  significs  rione  di  CarilA,  od  espressa  con  più  ingenua  bellena  di  stile? 

(1)  Oli  ooohi  da  Dio  età  dal  v.  40  al  v.  54  —  Diletti  e  renerati... 
Non  par  che  il  Poeta  teologo  alluda,  per  gli  occhi  di  Maria,  alla  triplico  dif^tà 
ili  Piglia,  4i  Sposa,  di  Madi^  divlpa,  in  principio  enunaiatel  Che  Vergine  e  Sposa 


55    Da  quinci  iDoanzi  il  mio  veder  fa  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 


•  Figliuola,  ella  è  oggetto  a  Dio  stesso  di  eompiae^nga  ohe  la  croó  cosi  simile 
a  aè:  come  Madre  del  Verbo,  Iddio  stasso  riguarda  ed  onora  in  Essa  la  ooopera- 
aione  al  più  sublime  mioisterio  d  Amore  e  al  più  alto  misterio  di  nostra  Fede 
—  S'issi  nell'orator  (dolcemeote  drizzati  a  guardar  8.  Bernardo,  mentr'egU 
ortnaj  ne  dimostraro  (chiaramente  provarono  a  lui  e  a  me)  Quanto  i 
devoti  prieghi  (il  devoti  vuol  meute  e  cuore)  le  son  grati...  le  giungono 
oceetH  —  Indi  (fluito  il  pregare)  all'eterno  lume  (onde  muove  il  raggio: 
ob*è  quanto  a  Dio)  si  drisaaro  (rivolti  ed  immoti  allMosù)  Nel  qxLtdflumeJ 
non  si  de*  creder  (sarebbe,  non  ch'altro,  stoltezza  il  credtre)  ohe  s'invii 
(che  $*addfntrif  o  s'inoltri)  Per  creatura  (da  ertatura  alcuna)  l'occhio 
tanto  chiaro...  V intellettuale  veggenza,  penetrante  ed  acuta  tanto^  che  pa- 
reggi il  veder  di  Maria.  Della  quale  il  Poeta  riesce  per  ciò  a  dichiarare,  che  in 
fmiiione  del  divin  Bene  Ella  supera  e  gli  Angeli  tiftti  e  gli  Spiriti  eletti.  Quel 
volgersi  in  alto,  ti  valga  per  l'atto  dell'intercedere;  né  prima  s*6  vòlta,  che 
Grafia  è  fatta  —  Bd  io  (già  esaudito)  che  al  fine  (o  alla  meta  o  alia  somma 
di  tatti  1  diali  (ehi  sarà  se  non  DioìJ  M'appropinquava...  od  avvicinava. 
Bentensa  già  nota  dal  v.  03  del  C.  SS,  che  nel  Cielo  Empireo ,  ove  regna  il  su- 
premo Bene,  ciascun  desiderio  s'adempie  —  Sì  com'io  doveva...  Ricuso  la 
chiosa  del  Bianchi:  com'era  naturale;  e  del  P.  Lombardi:  cessò  in  me,  come 
cessar  doveva  età  Io  tengo  che  quel  doveva  sia  un  debito  in  Dante,  poiché  s'ac- 
oompagna  ooU'/o;  né  mi  pare  ohe  i  due  annotatori  sien*  iti  più  in  giù  della  sq- 
parflcie.  0  Poeta,  dal  doppio  atto  della  gran  Madre  ha  compreso  il  ikvor divino, 

•  n*ha  accolta  la  certessa  nell'animo;  le  due  preoedenti  tersine  tei  dicono  aperto. 
Or  sappiamo  che  la  fiducia  del  oonseguire  é  fine  all'ardenza  del  desiderio',  a 
cotale  fiducia  era  debito  al  nostro  Poeta,  dacché  proveniva  da  indlzj  certi,  che 
non  creduti  mentirebbero  troppo  a  virtù  di  Fede  —  L'arder  del  desiderio 
(eh*è  l'incértesza  delV ottenerlo)  in  me  finii...  mi  restai  dal  dubbiare:  sicuro 
di  ciò  ch'io  bramava.  Ri  roane  che  questo  senso  riceva  chiarezsa  dagli  atti  di 
Dante  stesso;  lasciamne  la  cura  a'  tre  vèrsi  seguenti  —  Bernardo  (già  oertb 
aoeh'egll  del  voto  esaudito)  m'accennava  (del  capo,  o  se  vuoi  della  mano-. 
•aoondo  che  piacciati  imagìnare)  e  sorrideva  (seguiva  il  cenno  con  un  swrriso 
di  oomplaoenta)  Perch'io  guardassi  (airiosù,  verso  il  lame  divino)  ma  io 
era  (atteggiato)  Olà  (prima  ch'egli  accennasse)  per  me  stesso  (di  mio  pro^ 
prio  moto)  tal  (costi  appunto)  qual  si  voleva...  cioè  col  mio  sguardo  in  alto, 
▼e*  dunque  non  pure  fiducia  io  lai,  ma  certessa;  e  non  pure  certessa,  ma  reale 
possedimento  di  ciò  che  dapprima  egli  ardeva  di  conseguire.  Ma  quanto  é  caro 
quel  cenno  di  S.  Bernardo,  che  tutto  sa,  e  vede  Danto  già  fisso  in  Dio,  e  nondl- 
iD«oo  000  reitt  dall'oceetmare/  &  la  gioia  del  beneflsio,  che  supera  l'oto  doUik 


Qaal  è  colai  che  sooaiaDdo  vede, 
E  dopo  il  80gQ0  la  passione  impressa 
60       Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 
Ciotal  son  io,  che  qaasi  tutta  cessa 
Mia  vinone,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  caor  lo  dolce  che  nacqae  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 
65       Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
0  somma  lace,  che  tanto  ti  lièvi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  qnel  che  parevi; 
70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
75       Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  (') 


fBgione  —  Che  la  mia  vista  (già  dUlegata  di  morul  nube)  vanando  «la- 
oera  (del  tatto  pura)  B  più  e  più  (grado  a  grado  ch*Ìo  la  tpingeYm)  aatra- 
▼a  (saliva  e  addenfravaat  in  tu)  per  lo  raggio  (di  coi  nel  ▼.  106  del  C.  30| 
DaU*aUa  laoe  (divina)  che  da  eè  è  vera...  Lwe  vera,  in  S.  Oioraani. 
Ed  h  vera  da  aé^  però  che  la  caglooe  àe\Ves$er  non  prende  ohe  da  $à  Httaa. 
Tant'è  a  dire  ch'ella  è  essenziale,  e  cagione  e  principio  a  tatt*altni  iueL  Ciè  aA> 
onde  il  aoggiongere,  ch'ella  è  figura  d'eueozial  Verità. 

(1)  Da  quinci  innansi  etc.  dal'v.  55  al  ▼.  75  —  D'allora  in  poi  (doè, 
dal  mio  entrar  per  lo  raggio)  il  mio  TOder  (ciò  eh'  io  vidi)  ta.  maggio 
(maggiore,  o  al  di  sopra)  Ohe  il  parlar  nostro..*  di  qaello  che  possa  l'u- 
mano linguaggio  in  parole  significare  —  Oh'a  tal  vista  cede  (  il  qsale,  » 
descriver  le  cote  vedute  »  si  rende  per  vinto)  B  (  del  pari  con  esso  )  cede  la 
memoria  (alla  quale  starebbe  il  dettarmele)  a  tanto  oltraggio...  si  eenu 
manchevole  a  rinnovar  viste,  che  vanno  tant'oltre  alla  umana  capacità.  Cai  sap- 
piamo da  bel  principio:  da*  vv.  7-9  dol  C.  1.  L'oltraggio,  nel  ssnso  d*  ece«saio  o 
trajpai$amento  ,  snoha  in  buono  cose  e  per  s4  licitissime  ,  pieee  al  Trsosatoi  a 


io  credo,  per  l^acnme  chMo  soffersi 
Del  vìvo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  mìei  da  lai  fossero  aversi. 


vorrebba  piacere  anche  a*  giorni  nostri,  al  come  aderente  alla  propria  radice.  Ora 
a  render  viemmeglio  si  fatta  smemoratezza  o  vanitA  di  mente,  il  Poeta  s'appiglia 
ad  imagioe  di  cosa  che  tutti  conosoon  per  prova,  allorché  si  riscuotono  da  vivo 
sogno t  e  non  valgono  punto,  svegliati,  a  raccapezsarlo,  pur  mentre  nell'animo 
e  dentro  del  cuore  ne  sentono  le  vaghe  impressioni-  Io  ripiglio  da  questo  punto  le 
Ala  d'una  quistione  ch'io  volli  ordire,  in  contrario  a  ciascuno   interprete,  insin 
dal  secondo  de'  dieci  Mtgionam^nti  preposti  al  Ceménto^  Intendendo  a  spianarla 
col  chiudersi  stesso  del  sacro  PoenTa.  E  ripeto  a  quest'ora;  potrebbe  o  vorrebbe 
il  Poeta  ritrar  somigliansa  da  nomo  che  zogni^  se  un  Sogno  o  Visione  di  sogno 
pensasse  d'esporoi  nella  Clomm^d'a,  oom 'altri  presiimel  Che  uffislo  farebbe  l'ima- 
gine,  s*ella  tornasse  a  una  sola  cosa  colla  realtà?  Ma  perchè  i  seguad  di  si  me- 
schino giudislo  si  lasciano  prendere  al  suono  di  certe  voci   ohe  ancora  ci  aspet- 
tan  nel  testo ,    ci    giovi  il  trovarle  e  il  discuterle  a  luogo  a  luogo  —  Qaal  è 
colui  (o  q>tal  si  sente  entro  sé)  che  aonmando  vede  (  che  ha   in  sogno^ 
o  sognando^  visione  di  cosa  che  forte  il  commuova)  B  dopo  11  sogno  falde- 
starsi  che  fa  di  trabslso  o  naturalmente)  la  passiono  (o  sia  gioia,  o  paura, 
o  che  so  io,  ch'ei  dal  sogno  patisco)  impressa  Rimane  (gli  dura  entro  il 
cuore  gran  possa)  e  l'altro  (cioè  la  sembiansa  e  la  forma  e  la  serie  di  ciò  che 
ha  veduto)  alla  mente  non  riede...  non  toma  alta  mente ^  non  può  raccor- 
darselo; e  tanto  meno,  quanto  si  fatti  fantasmi  gli  s'offrono  strani  e  maravigliosl 
—  Cotal  son  io  (mentre  imagino  e  scrivo)  che  quasi  tutta  cessa    (non 
resta  che  l'ombra)  Mia  Tisione...  di  e  io  ch'ho  veduto.  Se  torni   al  v.  83  dal 
C.  1 ,  vedrai  sicoom*  egli  se  ne  protesti  alle  prime  mosse.  Né  il  dire   visione  di- 
strugge il  pensare  ch'ei  fosse  lassù  corpo  ed  anima,  come  c'insinua  ne'  vv.  73- 
75  di  detto  Canto;  e  del  resto  è  visione  per  lui  quanto  vede  ed  incontra  nel  Pa- 
radiWf  dacché  tutto  è  grande  e  sublime.  Trovammo  giammai  cosi  (atta  voce  al 
narrarci  le  visto  à'Infernof  Trovaramolo  si  in  Purgatorio^  ove  il  bello  della  virtù 
•*l  deforme  de*  viq,  por  dono  di  Qrasia,  gli  s'aprono   iu   estasi    all'intelletto  — 
B  ancor  (tuttoché  ritornato  nel  mondo,  e  da  anni  ed  anni)  mi  distilla  Nei 
cuor  (qual  rugiada  celeste)  lo  dolce  (la  santa  dolcezsaì  che  nacque  (o  che 
in  me  si  produsse)  da  essa...  visione:  quand'io  la  godei  neirBmpireo  —  Cosi 
la  neve  /"altre  imagini,  a  dimostrarci  in  qual  guisa  gli  aspetti  del  Paradiso  gli 
ai  dileguino  via  dalla  mente)  al  Sol  si  disigilla...   irraggiata  dal   Sole,  al 
acioglie,  e  rimansi  priva  del  segno  o  sigillo  o  forma,  onde  appare  a'  nostri  oc- 
chi esser  nevtf,  cioè  del  colore.  Ohe  s'anoo  v'aggiungi  il  (rigore ^  il  presente  verao 
ti  sarà  quasi  un'eco  alla  tersina  36  del  C.  8.  B  non  so  capi  re  perchè  al  Tomma- 
seo tal  metafora  spiaccia,  mentr'egli  consente  che  il  dire  sigillo  derivi  da  signum, 
Bppore  non  a*é  lagnato  né  al  C.  7  nel  ▼.  60,  né  al  0  nel  117  né  al  84  nel  143  ~ 
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E  mi  ricorda  ch*io  fai  più  ardito 
80       Per  qaesto  a  sostener  tanto,  ch'io  giansi 
L'aspetto  mio  col  Valore  iofloito. 

Oh  aboadante  grazia,  oad'io  presansi 
Ficcar  lo  fiso  per  la  lace  eterna 
Tanto,  che  la  vedala  vi  consansil 


Cosi  (OMne  a  ma  qnoUe  ftitte  o  9ièiani)  al  Tento  fai  toffUtrt  de*  venti)  nelle 
fòglie  Uevl  (Mgnatft  ia  ▼olatili  foglie)  Si  perdea  (spulanando  in  aria)  la 
eentensia  di  Sibilla...  il  retpomù  o  Voraeolo  (ad  anche  al  plorale)  della 
Sibilla  Oamana.  E  ootesta  proviene  da  Virgilio,  a  cai  Danto  ri  Tolge  n  ■pene 
per  belle  imagini  ed  alti  concetti.  Ondo  Bnea  alla  Sibilla,  nel  6  àtUì'Bmeidé  : 
Foia»  kmtufn  ne  carr%ina  manda,  Ne  turbala  wUent  rapidie  tudi^ria  venti» 
—  O  eomma  luce  (da  coi  tatto  loci  derivano)  che  tanto  ti  levi  ft'innaiei 
di  topra)  Da'  oonoetti  mortali...  L*umano  Intendere  o  eoneefire.  Il  con- 
cetto, attribuito  al  veder  delia  lace,  è  traslato  aitai  chiaro,  che  moetra  le  mille 
Tolte  nella  aeiisibile  idea  del  chiarore  il  morale  apprendimento  del  F«ro  —  Alla 
mia  mente  (che  porgeti  iofittti  ad  un  eenao  gemello,  e  di  ritentiva  e  à'intet' 
iettiva)  Zilpreeta  f ridona)  un  poco  (sia  poro  ua*ombra)  di  qnel  ohe  p*- 
veTi...  allo  eguardOj  qaand'io  ti  mirai  neìVEmpireo,  oh'è  11  proprio  tuo  dolo. 
Ben  vedi  eh*  ell'è  invocasione  che  viene  sai  labbro  al  Poeta,  nell'atte  ch*ei  prende 
a  deecrivere  l'ultiraa  vista  e  più  arcana  di  Paradiso  —  B  fa  (nella  lee»  è  a- 
domìtrato  Iddio)  la  lingua  mia  f lingua  e  penna  si  mischiano  in  on  pensiar») 
tanto  possente  (a  signiflcare  le  cose  vedate)  Cli'ana  teTllla  sol  (quanto* 
meno  to  possa  ideare  di  luce  o  di  fuoco,  d'Amore  o  di  Verità)  della  toa  gloria 
(ch'è  /ine  e  principio  ad  entrambi  :  vv.  107-108  del  C.  1.)  Possa  lasciare 
(In  persona  tersa;  cioè  la  lingua)  alla  fatura  gente...  alla  pid  lontana  poete- 
rità.  Preghiera  modesta,  se  tanto  effetto  d'umano  ingogno  conosce  da  Dio;  e 
preghiera  (diranno  i  lettori  tra  sé)  che  fu  bene  esaudita  —  ^iò  fperó  che)  pmr 
tornare  alquanto...  T'aspetta  il  soggetto  sol  chindersi  della  tersioa.  Ora  ia- 
tanto  ridaci  quel  pet  a  an  gerundio,  siccome  abbiam  fatto  più  volte,  e  fa  case 
che  sia  nn  tornando;  se  par  non  t'aggrada  anche  meglio  un  se  tomi  r  daodi*egli 
tien  senso  di  metzo  o  di  condizione  —  A  mia  memoria  (ch'ò  meme  In  olii- 
vità)  B  per  sonare  nn  poco  fé  se  un  poco  suont,  ch'è  quanto  a  dir  eia  /»> 
data)  in  questi  versi  (che  roetton  suggello  al  Poema  eacro)  Più  si  con- 
oeperék  frrt^seerà  nel  mondo  la  conoscenen)  di  tua  vittoria. ..  fid  è  qaesto 
il  nome  su  cui  si  governa  tutto  il  periodo.  «Come  tu  vinci  ogni  anima  umana  » 
parafrasa  il  Tommaseo;  e  con  lui  si  confanoo,  quel  più  qoal  meno,  gli  annota- 
tori. Non  dirò  falso,  ma  troppo  obliquo,  o  leggiero  almeno,  si  fatto  intendere. 
Sdama  il  Poeta  (o  mi  pare)  a  Dio  :  Dal  tornarmi  a  memoria,  eecondo  io  ii 
frego,  un  tal  nulla  di  ciò  ch'ho  veduto j  avran  gli  uomini  un  nuovo  e 
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85    Nel  sao  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  nn  volarne, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
Sustanzia,  e  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

90       Che  ciò  ch'io  dico  ò  nn  semplice  lume.  (^) 


argonunUf  a  eam^rénder  la  tua  potenza  nel  vineere  i  laeei  detteuere  umano, 
O  oon  altre  parola:  Il  dir  l'ombra,  non  ch'altro,  del  Regno  beato  per  grada  tua, 
tari  segno  più  manlfeeto  del  tao  potere,  a  cui  nulla  eontraita, 

(1)  Io  oredo,  eto.  dal  ▼.  76  al  ▼.  00  —  Premetti,  aagace  lettore,  una  diitin* 
sion«  che  molto  opportonamente  rapporta  1'  Anonimo  a  qneato  passo.  Il  ifédér 
di  quaggiù,  cioè  11  gentibUét  h  in  dritta  opposisione  al  Vedere  tpfrituaìménté  in 
Dio.  Gli  oggetti  che  vede  il  senso,  pia  ci  affaticano  quanto  è  maggiore  la  loco  o 
eccellenza  loro,  e  n*hal  pronto  Tesemplo  nel  Sole;  ma  quel  ch*è  divino,  agevola 
tanto  lo  spirito  nostro,  qnant'egli  penetra  e  si  profonda  in  pensarne  l'altena. 
Ma  questo  vigore  ci  vien  da  Dio  stesso,  e  la  Oraxta  è  in  misura  del  nostro  cer- 
caria: il  perchè  1»  divina  largfaessa  pnò  in  ciò  argomentarsi  dal  nostro  volere. 
Sarebbe  qoi  laogo  a  tornarci  in  memoria  quel  <  R^ffnwn  eo&lorum  vlolensia 
paté  »  che  abbiamo  fin  dal  ▼.  95  del  C  80;  vero  è,  che  «piegato  una  flata  il  volo, 
sarebbe  altrettanto  temibile  il  dare  addietro;  or  vedrai  se  di  tali  pensieri  s*infor> 
nino  l  versi  —  lo  eredo  (ragiona  il  Poeta)  per  l*aoiiin9  (  o  bagliore  acuto  ) 
oli*lo  BoO&rsì  (o  potei  durare)  Del  tIto  raggio...  entro  il  quale  fUi  oao 
Si  metter  gli  oechi.  Dal  reggere  tanto  in  quel  raggio  arguisce  ad  un  tempir 
la  Grafia  divina,  ed  il  male  che  stato  sarebbe  a  deeistere  —  Ch'io  sarei 
■marrltO'fche  queirafflssarmlvi  sarebbe  tornato  indamo)  Se  gli  ocohl  miei 
(d*oora  mortale)  da  Ini  fda  quel  lume)  fossero  aversi...  »i  fomer  dittratti 
Ot  più  propriamente,  ni  fossero  torti  aìVindietro'.  che  in  tutto  rinponde  9\V€n>erH 
fufuent^  faoendol  latino.  B  non  dee  sfbgcrirol  la  somiirliansa  tra  questo  pensiero 
•*l  precetto  dell*Ange1o  a*  due  Poeti  sul  limitare  di  Purgatorio,  nel  9  della  Can- 
tica seconda,  al  v.  132  —  B  mi  ricorda  (e  mi  giova  di  ricordarmene)  ch'io 
fBd  pila  ardito  Per  qtte^to  (•offri*'  Vneume)  a  sostener  tanto  (a  durar 
tuttavia  fino  af  punto)  ch'io  ginnsi  rt*aspetto  mio  frhe  eongiunU  il  mor- 
tale mio  sguardo)  col  Valore  infinito...  con  quella  Buaetira  che  non  co- 
nonre  confine.  Antitesi  splendida,  ancorché  a  metà  espressa,  fra  il  Vmitato  vedere 
deiruomo  e  Vir/wicnturata  Virtù  divina.  In  più  rone  parole  :  ardii  tanto,  da 
giungere  cogli  occhi  in  Dìo.  Ma  Vardire  stesso  era  dono  di  Grazia^  che  a  forte 
volere  si  lascia  vincerei  e  ad  essa  ritorna  sdamando  il  memore  Poeta  —  Oh  a- 
bendante  grasia,  ondalo  (mercé  della  quile)  presunsi  Ficcar  lo  Ti  so 
(attentai  di  eoepinger  la  vieta)  per  la  lace  eterna  (per  entro  alVetemo 
Vero)  Tanto  (a  tal  segno)  che  la  Tedota  vi  coiismisi...  ch*io  vidi  fln. 
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La  forma  nniversal  di  qnesto  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  di  pia  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  panto  solo  m'ò  maggior  letargo, 
95       Che  venticinque  secoli  alla  impresa, 

Che  fé'  Nettano  ammirar  l'ombra  d'Argo. 


éaw  a  norul  tw4#r«  può  euer  eamcéito.  n  Poeta  ha  toooato  a  qoeì  ém,  cIm 
amano  lotollotto  ooa  può  iraaceadoro.  E  qaivì  t'arrurta  l'asioo  dal  Poona.  B 
anch9  qui  nota  antltatl  in  qnosto  eonfinH,  che  appetto  al  Valore  infhUto  e  alla 
kw:e  €t€mti,  t*loMgna  l'amana  po6lieua  —  Nel  sao  profóndo...  N€i  fottiù 
di  qoeeta  iuce^  ed  intendo  qael  eantrot  onde  il  raggio  dieeende,  all'iaaù  del  qoale 
a*è  «pinu  la  vieta  dell' A.lighieri  ^  Vidi  eke  s  Interna...  M^mnifloa  te  fry? 
egli  è  qnel  verbo  che  già  ei  fu  vieto  nel  C.  S8  pel  v.  190.  Il  tjonbardi  lo  prende 
per  la  più  lìtcia,  e  tradaeo  in  ti  ehVtde  o  raceiiiudéi  eoo  pooo  riepetto  ma  oa 
oielo  e  a  una  looe  che  non  han  Une.  A.ltri  il  vide  eeeondo  la  noetra  poecàlla;  ma 
diede  in  tallo  ,  credendo  ohe  in  es«o  si  accenni  alla  Trioie  divioa;  poiché,  oenie 
qnadra  con  qneola  il  eoggetto,  ch*è  rultimo  vereo  della  teninal  Oltreché  di  eian- 
gatto  Mieterò  ei  attende,  non  dico  la  deicristone.  ma  quanto  poteva  da  Inogì  a- 
dombrame  il  Poeta,  ad  on  venti  o  pie  veni.  Beoti  all'Alighieri  nell 'opera  «fewe 
deirOoivereo,  ch*é  quante  a  dir  della  Crearne,  fu  vista  una  trina  tumHa,  oh'é 
rifleseo  di  Dio,  e  ohe  il  teeto  ri  annunsia  ben  tosto  in  tre  nomi  e  in  tre  cose,  le 
quali  per  trìplice  aspetto  si  paiono  a  mente  e  a  veduta  d'uomini,  e  in  m  »nte  divina 
ti  coidunano^  e  intreaté  rìmangon  por  una.  Andiamo  suirorma  —  X«e0ttto  Qon 
Mnore  fimm«d''timtto  quasi  per  attrattiva  d'nmore)  In  un  ▼oloma  (in  nn 
eoi  eont9nénf€j  Olò  flutto  eia)  ohe  per  ranirereo  ei  eqaadema...  ohe 
la  tutu  erbate  cose  H  tvottfe,  ed  assume  lue  proprie  forme,  a  comporre  il  mira* 
hil  ordine  (Intagln  divina)  del  qoale  sapemmo  pei  tv.  103-117  dei  C.  1.  O  m'in- 
ganno, o  sfavilla  anche  qui  la  dottrina  d'Bmpadoole,  a  noi  da  Virgilio  aooannau 
ne*  vv.  41 -43  d«l  IS  d'/nA>'  Vanìor€  esser  tona  ohe  lega  intra  té  gli  elementi, 
e  ohe  il  mondo  non  sia  ohe  prodotto  di  loro  diteardia.  Bla  in  Dante  Tidea  deiran- 
tlcn  lavlo  li  (a  erlitiana:  e  l'aprini  deirimo  volume  In  miriadi  di  varie  nature, 
B<Mi  é  da  diioordia  de*  corpi  elemeotari,  ma  effetto  ad  on  tempo  e  rivelasiene 
d'amore  divino.  Io  m'avviso  aitnsi  che  dal  qu<mtro  degli  elementi  proceda  il 
quaderno  delia  materia  die  adopra  il  Poeta  nel  v.  37  del  C  17,  non  ohe  il 
it  squaderni  ohe  abbiamo  sott 'occhi.  Del  rimanente,  la  ternaria  unità  di  che  é 
caso  al  preeente,  ci  vien  tosto  inooutro.  partita  soltanto  d*on  punto  e  virgola 
—  Snetaneia  (dò  ohe  su  per  sé,  e  che  per  sé  si  eostiene)  e  aooidente  (e 
quei  ohe  può  essere  o  no,  e  che  per  esaere  ha  duopo  d'una  sustanta)  e  lor  eo- 
etnnie...  e  la  lor  proprìptà  o  condiiiwie  e  regola.  B  certo  in  si  fatto  tamaro 
parranno  oompreai  a  gU  oggetti  e  le  himò  varie  e  1  mqiar  di    aatiira  eraau  ; 
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Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 
100  A  qaella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
É  impossibii  che  mai  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  ch'è  del  volere  obietto. 
Tatto  s'accoglie  in  lei,  e  faor  di  quella 
105      É  difettivo  ciò  ch'ò  li  perfetto.  (') 


non  dò  oh 'è  B88«Dia  a  Bastanza  divina,  alla  quale  nò  aooideatal  forma,  né  mu- 
tatlooe  potr«romo  attribuire.  Ogni  onta  s'unidca  in  Dio,  come  In  primo  tipo  di 
fotte  esistense;  ed  è  qaeato  per  aTventara  il  concetto  ohe  Dante  oi  porge  mira- 
bilmeote  in  visibil  forma  —  Tatti  conflati  insieme...  À  spiegar  meteoUUi  o 
confusi  o  adunati,  è  dir  poco,  né  forae  yeran  poeta,  da  Dante  io  fuori,  mandava 
11  pensiero  al  eonflnti^  oh' è  proprio  a'  metalli  squagliati,  e  un  con  altro  o  eoa 
altri  rifuso,  di  guisa  ohe  facciano  un  solo  metallo  di  più  metalli  -.-  Per  tal 
modo  (in  cotale  o  mUura  o  corrU^^ndenza)  Che  ciò  ch'io  dico  (ed  ac- 
cenna, <s«do,  al  possente  addiettivo  os«ia  participio  di  quel  tfon/fa/(J  è  un  asm* 
plica  lame»,  non  è  che  un  barlume  di  quanto  in  quell'ora  ho  potato  9edernB, 
Anche  qui  la  memoria  e  Tingegno  gli  vengono  meno. 

(1)  Lia  forma  aniveraal  età.  dal  v.  91  al  v.  105  —  Di  qaeato  nodo... 
di  qaesto  legarsi  ohe  fa  in  un  solo  vUum'  tutto  ciò  oÌMMquodemaei  per  V  U- 
niverao.  B  la  forma  unin^rtaie  di  tatto  eoso  è  Dio  stesso  o  la  B$»enza  divina; 
che,  come  primo  esemplare  ed  unico,  In  sé  tutte  quante  le  •accoglie  per  unità  -• 
Oredo  Ch'io  Tidi...  non  già  per  virtà  di  memoria  che  gliene  attesti  o  ne 
torni  l'imagine  veduta;  ma  perohò  di  più  largo...  Com'egli  argomenti,  si 
parrà  meglio,  ordinando  il  testo  piA  chiaramente.  (S'^d*io  (ci  protesta  il  Poeta) 
d*tt9er  meui  gli  occhi  fn  divina  SsMenta,  e  lo  credo  per  ciò,  che  dioeudo 
qaeato  (cioè  de'  tre  obietti  che  a  me  ti  mostrarono  intieme  conflati)  mi  aanto 
(tento  in  me  aiétsto)  oh'io  godo  di  più  leurgo...  una  gioia  à\  cota piìlkirga , 
o  pi  A  grande,  che  quelle  per  sé  non  sarebbero.  In  altri  termini:  mentre  ricorda, 
e  oi  narra/ la  trina  qualità  d^gli  effetti  creati,  rilute  nell'animo  un  gaudio  ohe 
avansa  il  valore  di  quelli;  ond'ei  fii  giudisio  d'aver  veduto  più  alta  e  sublime 
cosa,  di  che  la  memoria  gli  andasM  peHuta.  B  di  sopra  a  quelli  non  è  che  Id- 
dio, come  tipo  informante  dell'  l7^niivi-«o.  U  qui  luogo  che  si  rammentino  i  vv. 
58-66;  la  vinion»  di  Dio  gli  A  fiisrjrita  di  mente,  ma  il  dolce  che  n'ebbe  a  sentire 
rimane  tuttora  —  Un  punto  aolo  (  e  direi  che  sia  quello ,  non  più  che  d'un 
solo  istante  ,  che  vide  in  Dio)  m'  ò  maagior  letargo  (cagìon  di  maggiore 
dimenticantaj  ChQ  (non  sieoo  stati)  veatiotnqae  seooli  (quanti  so  ne  oop* 
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Ornai  sarà  più  corta  mia  faTella, 
Pure  a  quel  cb*io  ricordo,  che  d'ao  fiainte 

.    Che  bagni  aocor  la  liogoa  alla  mammella. 

Non  perchè  più  che  on  semplice  sembiante 
110      Fosse  nel  tìvo  lume  ch'io  mirava. 
Che  tal  è  sempre  qaal  era  davanle; 

Ma  per  la  yista,  che  s'a?Yalora?a 
Iq  me,  gaardaodo,  ana  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  sì  travarglia?a  : 


t&vMO  &U*«tà  dal  PmU)  alla  impresa  (a  oieurar  mIU  meato  d«*  pMtori  il 
irtmo  «»qa!tto  d«l  Vello  d'oro)  Ohe  fé*  (n«l  passeggio  dagli  Argonanti  e  Oolo^ 
Kettono  (ohe  il  Dio  dèi  mare^  od  U  mare  stMoo,  por  oMCooimia)  ammirar 
l'ombra  d^Argo...  atypiue^  io  Toggendo  adombrata  raoqaadai  podoMoi  ne* 
▼igli  elio  Argo  (doè  pU  Argivi  ooodotii  da  Giatooo)  avoao  primamoete  Ueoiati 
la  nill'oado  por  taou  impreea,  Cho  Tom  dolla  momoria  oia  taate  più  labile,  ia 
qmuito  la  eooa  ebo  n*è  l'oggotto  traaoondo  il  polare  dollHetellotto,  U  sapemmo 
da  boi  priaolpio.  Il  Poota  aduaqoo,  attoooaodo  la  propria  romioisoeom  rispoito 
alla  viltà  eb'ogll  obbo  dal  aommo  Booo,  oootoado  a  graodir  l'aecallettaa  delBoeo 
•toaao.  Bla  gli  giovò,  por  rinoalio  del  loo  ooaeoUo,  di  oootrapporro  a  ei  piooiol 
puntò  dì  aaa  vitiooo  l'andaro  di  più  cbe  ventieinque  eecoU.  e  *1  più  gran  fatto 
obo  gli  Qomioi  aatiobl  maravlgliaaaoro;  iotoodo  l'ardito  pattagf/io  degli  ArgememiL 
Dol  qoalo  bob  oaoa  a  toooaro  la  prima  volta,  oemo  d'opere  io  tatto  mireeolott, 
io  aaoofa  t*è  In  meato  rietrodaaioaa  el  aoooodo  Caoto,  dal  v.  16  al  18.  Poiea 
aaobe  raBBoailo  di  qool  tre  veni  s'aBooda  a  qaoat 'altra  protoota  —  Ooeà  ^por 
eagioBo  di  tal  rapimaoto^  la  mente  mia  Amb  più  FoceMo,  poi  eh*ogll  è  ee 
vedere  dairiatollotto^  tutta  eospeea  Are  gaudio  od  ammirati&ne)  Mirava 
fissa  (lo  quel  lume  driua)  Immobile  (a  /^rma^  ed  attenta  (ad  iaveatigorla) 
B  sempre  (pid  e  fiA)  nel  mirar  (grado  a  grado  eb*ella  mifina)  ftiseasl 
•OOesa««.  OMMMUtuJ  di  deeiderio,  Laggiamo  io  Qragorio  Pa^^a:  Augeut  epiri- 
talee  delietae  detiderium  in  mente  dum  eatiant.  Il  loggemnm  aBoho  la  Desio 
oa*  primi  vani  del  C.  t4  —  A  quella  Inoe  (o  /Usnndoii  io  aote)  ootal  si 
dlTsnta  (nell'animo:  imparaoaala)  Ohe  TOlgersI  da  lei  (oba  il  toreome  gli 
occhi  o  le  m«niir.  foas'aooba  aa  iatanta)  per  altro  aspetto  fa  guardare  aUra 
eo$a)  ÌB  impossibil  (  riolaameoto)  ohe  mal  si  consenta...  cba  ia  veran 
modo  o  por  moota  di  apirito  alcooo  ejUi  eon$enCiio,  Doncbè  voluto  —  Peroo<diè 
il  bea  (ohMo  traduoo  la  felieiià)  ch'è  del  volere  obietto  (quel  uomo  di 
moete  aaoa  può  avara  altro  floe,  opareodo  e  volendo,  cha  il  proprio  henef) 
Tottp  s'aoooglle  In  lei  (in  f^el  lume  è  adunato)  e  foor  di  qinélla  (e 
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115  Nella  profonda  e  chiara  sassistenza 
Dell'alto  lame  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 
E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Irì| 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
120     Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
Oh  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  e  qaesto,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco.  (') 


mlV infuori  di  «isa)  ii  difettilo  (manehetoU  al  detto  Une)  ciò  eh*è  Ik  per- 
fetto... tHtto  quanto  ia  qu«l  clivo  chiarore  è  pleoena  di  perfoiione,  e  perO  a- 
denpimeoto  di  vero  B^ne, 

(1)  Ornai  eto.  dal  ▼.  106  al  y.  123  —  L'ornai  ti  ammoDlice  eioeome  il  Poeta 
è  poggiato  An  dove  poteva  o  volea  eollevarb  la  Oraiia.  Né  più  poteva,  che  mi- 
bliinarlo  alla  vieta  de*  eommi  miateij,  qaal  eooo  Unità  lo  Trinità  divioa,  e  la 
unione  di  divina  natura  lo  umana;  né  più  voleva  che  dargliene  oo'ombra  Ai- 
gaoe,  a  teoor  la  distaoia  infloita  tra  Dio  e  croatora.  A.  al  fatti  arcani,  ne*qQall 
al  emarriaoe  la  mente  do'  aonmi  teologi,  oeiea  il  Poeta  no  eeempio  qnalalaai  in 
aoniate  ferme;  e  ben  dee  parerci  ardimento  maraviglioea  Bd  ^  eel  oonoeoe;  o 
Agora  che  il  volo  della  eoa  (kntasia  trovi  (reno  e  quiete  ad  nn  tempo  io  divino 
piacere.  B  a  tal  eomma,  eh'è  termine  estremo  al  Poema,  s'accolgono  i  versi  cho 
ornai  oi  rimangono:  altissimi  quanto  al  Poeta,  sottili  ad  intendere,  e  forti  e  tre- 
mendi a  chi  dee  oomentarli  —  Ornai  ^le  ft  il  vertice  a  col  aon  gianto^  earék 
pila  oorta  (a  rispetto  di  tanU  altezza}  mia  fkveUa  (favella  di  Dante!)  Pure 
(anobe  9olo)  a  qael  ch'io  ricordo  (a  narrare  quel  nulla  ohe  m'è  in  memoria) 
ohe  (non  sarebbe  la  fingua)  d'un  fante  (d'un  bambolétto;  ed  altrove  fantino 
nel  V.  82  del  C.  30)  Che  bagni  ancor  (non  ancora  del  tutto  wesMoto)  la 
Ungila  (ad  iacherso  quasi)  alla  mammella...  di  madre  totuvla  oompiaeente. 
Di  certe  varianti  prodotte,  per  quel  ch'io  ne  «timo,  da  corto  intendere  o  da  me* 
ditar  poco,  io  fo  quo!  caso  che  di  lacciuoli  ove  è  facile  ad  incappare  obi  corra 
an  tal  meno  avvisato.  E  di  queste  mi  pare  Vinfante^  preseelto  da  molti  moderni 
non  eccettuato  il  Tommaseo,  né  il  Camerini  stesso,  cosi  sagace  ad  Reggere  li 
meglio.  Cotesti  due  nomi,  per  lor  disceodensa  latina  e  greca,  riguardano  a'p»<l<; 
ma  Tono  all'età  che  vagisce  o  piagnucola,  e  ancora  non  parla:  ma  l'altro  al 
più  adulti  che  s'argomentano  a  dir  balbettando.  Or  chi  mal- si  vorrà  persoadore, 
ohe  il  nostro  Poeta,  a  significare  li  suo  debole  tiile,  ricorra  airimagino  di  ohi 
non  parli  né  punto  né  poco,  antiche  d'un  bambino  che  già  baibeitieca,  anoorohè 
poco  0  AuUa  al  land  Intondore}  B  laaeio  ttaio  ohe  U  tento  modèaimo  aogeaiM  % 


Oh  luce  eterna,  che  sola  io  te  sidi, 
125      Sola  t'inteDdi,  e  da  te  intelleita 
E  intendente,  te  ami  e  arridi! 


bambino  già  rigoglioso,  con  queir  ancor  (che  in  latino  nrabbe  nn  aàhue)  a 
ooiratto  die  fa  di  hagnara  la  lingua  per  Teiso,  antiche  di  natrirsi  popfiando 
luramosaaiente,  aiccoine  il  fantino  del  C.  Rorra  citato,  col  eoema  alcao  poco  Tetà 
por  la  foraa  diminutiva.  Ma  entriamo  nell'ardoo  paeeo  che  prende  il  divino  Poeu, 
di  far  che  lampeggi  a*  nostri  occhi  un'idea  della  Triad»^  divtoa  —  Nonperchò 
ghianda  innanzi  la  sua  protesta,  a  fermare  la  fede  precipua  della  UniiàJ  più 
oli9  un  semplice  sembiante  (o  parvenza  o  visibile  aspetto)  Fosse  nel 
^▼O  lume  (in  quel  centro  di  luce)  ch'io  mirava  (nel  quale,  Mara«>0/tantfo 
lo  /Usava  gli  occhi)  Chò  (perà  che  quel  lume)  tal  è  sempre  (a  Tederai)  qnal 
era  damante.*.  Uno  eteeeo  ,  o  ab  eterno  e  in  eterno  uno  sempre^  od  eguale 
in  $it  ed  immutabile.  Identico  quasi  al  v.  ultimo  del  C.  iO  —  Ma  per  la  vieta 
(a  cagione  del  teder  mio)  che  s*  avvalorava  In  me  fcretcea  di  vaiare) 
goardando...  a  misura  ohe  io  osso  io  durava  col  gitardo  etc.  Giovi  il  tornare 
aot  vv.  70'84,  ov'è  detto,  o  aooeouato  almeno,  che  ardire  in  divina  ooatempiasiooe 
noltiplioa  Orazio.  Ciò  ch'egli  vedrà  è  orescimento  di  questa  —  Una  sola 
parvensa  (quel  lume  ohe  prima  pareami  un  dispetto  colo)  Mntandom'lo 
(nella  mente  e  negli  occhi,  io  virtù  di  Bontà  divina)  a  me  {alla  mia  vieta)  si 
travagliava...  cioè  d'un  sembiante  moveasi  in  un  altro.  Trac€iffiitrn  poo 
atro  alterarsi t  ci  avvisa  la  CruscOf  o  ne  reca  esempj;  é  travagliatori  erma  detti 
ooloro  ohe  per  prestigio  trasforman  le  cose  agli  sguardi  altrui;  sena  entrami 
ohe  bene  s'aoooociano  al  nostro  pensiero  —  Nella  profónda  (centrale,  s? 
spieghi  tenace  alla  iroagine:  mistica  o  incomprensibile^  se  a  senso  dogmatico) 
•  chiara  sussistensa  (e  andie  qui,  nell'un  senso  eplendidaf  e  Vera  neiraltro) 
Dell'alto  lume  (ch'è  imasrÌDO  a  Dio  medesimo,  etema  ed  attuai  Verità) 
parvemi  tre  giri...  Artifìcio  stupendo  di  Dante:  ohe  &  singolare  il  verbo,  e 
plorale  il  nome,  per  dirti  ii  Tre  io  Uno,  e  nell'  Uno  il  Tre;  Trinità  ed  UnitA 
enenriaimente  indiviso  ed  indivisibili  —  DI  tre  colori  (che  stando  a  divine 
Persone^  dirai  proprietà:  Potestale,  Sapienza  e  Amore)  e  d'una  oonteaeasa... 
e  circuito  od  ampiezza  medesima;  e  in  lingua  teologica  Egualità,  Im  personis 
Proprietas,  in  Sssentia  Uoltas,  io  Majestate  adoretur  Aequalitas.  Cosi  nel  fVe^ 
fazio  di  SanU  Chiesa  —  B  l'un  (gire  o  circolo)  dall'altro  (de'  duo  coeguali) 
come  Iri  da  Iri  Parea  reflesso...  In  quel  modo  che  d'arco  baleno  prò- 
dooesi  altr'areo  a  cagione  d'opposti  vapori,  secondo  che  ci  è  descrìtto  ne'  w. 
10-12  del  C.  12;  salvo  che  quivi  non  sieo  paralleli  né  concolori^  ma  tatti  in 
un^orbita  e  alterni  al  color  che  st&villano.  Il  riflesso  dal  Primo  è  figura  del 
Verbo  ohe  sai  procedente  dal  Padre\  e  ritrae  vivamente  quel  mistioo  Desm  de 
2}0Ot  o  anche  meglio  quel  Lumen  de  Lamine  — -  B  1  terso  (lo  Spirilo  Santo) 
pare«  fsooo  (al  colore)  Che  quinci  e  quindi  (e  daWuno  e  dairuUro  giro) 
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Qaella  cìrcnlaztOD,  che  si  coBcetta 
Pareva  in  te,  come  lame  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  cìrct3nspfetta, 
130  Dentro  da  se,  del  sao  colore  stesso. 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tatto  era  messo. 

Qaal  è  il  geometra  che  tutto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
135      Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

Tal  era  io  a  qaella  vista  nuova: 
Veder  votiva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
140     Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.  (^) 


Agaalmente  ai  spiri...  cioè  sia  spirato..,  Q'*i  ex  Ptitre  PiUoque  procedila 

Col  fuoco,  o  con  qaella  tioia  ch*ei  prostft  a'  nostri  occhi,  dlpigoesi  Amore.  Covi 

il  gran  mistoro,  oh  è  primo  del  Simbol  Cristiano,  esce  qnasi   io  amano  aspetto, 

marcò  dol  cristiano  Poeta,  e  la  Fede  l'aiuta  del  senso.  E  *1  Poeta  por  grida  ohe 

qneeto  è  an  nalla  al  profondo  aroano  —  Oh  quanto  è  corto  il  dUre  (la  cor- 

tezza  del  nostro  parlare;  è  par  frase  di  Dante  nel  ano  Convito)  e  quanto  è 

llooo  (al  salire  eortOt  e  /loco  al   suonare)  Al  mio  concetto...  doè   twrto 

quello  eh*io  ho  nella  mente  —  B  qaeato  (concetioj  a  qaol  ch'io   vidLi  (a 

confronto  di  ciò  ch'ho  veduto)  È  tanto  (appena)   cho  non  basta  (o  non 

giMnfte)  a  dicer  poco...  egli  è  meno  che  poco:  è  tra  il  poco  ed  il  nulla.  La 

idea  della  meato  è  al  di  sopra  delle  parole,  ma  troppo  dirotto  a  quell'alta  visione. 

(l)  Oh  luce  Stoma  etc.  dal  v.  124  al  ▼.  141  —  Apostrofe  estrema  a  DìtÌ- 

Dità  Trina  e  Una:  diresti   perchè  lo  avvalori  airaltima  proova  di  afflgmmro 

oomecbessla  il  più  sublime  di  tutti  i  misteri;  l'unione  del  Verbo  divino  in  amana 

carne  —  Che  sola  in  te  sidi...  che  siedi»  che  staif  ohe  consisti  in  te  sola, 

ft  opinione  del  Peraxsini,  seguita  dal  P.  Lombardi,  che  in  questa  tersina  rifulga 

tuttavia  l'arcano  déiVUno  e  del  Trino,  siccome  ho  accennato  por  ora;  ma  me- 

glio  sarebbe  il  provarlo  distintamente.  B'I  potrai   men  dìfiScilmente,  se  a  questo 

durissimo  passo  ideotiflchi  Iddio  in  Sapienza  dì  Vero  e  in   Intelletto  di  Carila, 

od  in  forma  più  breve,  di  Luce  e  à' Amore.  11  posare  in  si  sola  la  luce  di  Fif- 

ritd,  vale  l'alta  sentensa  dell' J^o  sum  Veritar,  oonoioosiachè  fiior  di  Dio  non  è 

Farad.  96 


All'alta  fantasia  gai  mancò  possa; 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 
Si  come  raota  che  igaalmeote  ò  mossa, 


Vero,  od  è  loto  di  Mio  noa  più  che  un  vettigio;  di  che  oi  ammontTa  a  ma  ««ha 
BMtrioe  De'  ▼▼.  10-15  del  C.  6.  E  nel  Mia  è  Unità:  e  al  ripeta  al  aeoondo  vara» 
—  Sola  t'intendi...  e  intendendoti  sola,  a  le  sola  piaci,  MI  ala  oonoadaio,  per 
iaoniur  nel  aublime  di  Dante,  giovarmi  di  Danto:  e  ai  vegga  quant'ora  tk.  al  oaaa 
nostro  U  ▼.  91  del  C.  S8  di  Pnrg.  —  B  da  te  inteUetta...  B  qai  VVna  al 
parto  in  Tre^  poi  di  nuovo  ridaoeù  in  Unità.  Jntelteua  è  la  Loce  aall'iMte 
Bsaenia  divina,  B  intendente  per  proprietd  e  proe^fensa  dall'ana  all'ai  tra, 
e  da  entrambe,  reciprocamente,  In  daseona  delle  angusto  Fereone  —  Te  «ai 
(egualmente,  in  Uno\  cbè  Luce  di  Verità  è  produttiva  d'Amor*.  ▼.  il  lasga 
citato  del  C.  5)  e  arridU...  e  dall'una  Persona  all'altra,  ed  in  2W  coom  ia 
Una  ,  perpetui  beatitudine  o  rito  etemo.  Conaento  al  oonoetto  di  questi  versi  il 
eonchiuder  che  fa  Tommaso:  Unde  in  tutu  intellectoa  aitcndilur  beatltada. 
Che  ae,  malgrado  la  nostra  cura  io  chiarire  il  concetto  stesso  per  brevi  •  spic- 
cato parole,  non  ci  è  tornato  in  maggior  luddena  ohe  a'abbiaao  fktto  altra  ed 
altre  chiose,  oi  scusi  il  cotonto  distar  dal  Poeto,  quant'Bgli  disto  va  da  tal  Ifi- 
storo.  Imposeibile  est  (mi  ricanto  la  Sómma)  per  rationem  natnralem  ad  cagni» 
tionem  Trinitatit  divinarum  personarum  pervenire  —  Quella  elroiUaBlcni^ 
o  aembianta  di  circolo;  e  male  la  intonde  il  Buti  pel  tutto  del  trino  canbia, 
mentr'ella  è  seconda  di  essi  o  intormedia,  qual  venne  annunaiato  nd  v.  118.  ft 
rimagine  del  Verbo;  e  dispone  la  mento  nostra  a  una  languida  Idea  daUa  A- 
eamaxione  —  Ohe  si  (come  ho  detto)  ooncetta  Pareva  In  te  fgencraaa 
o  prodotta  dal  primo  OiroJ  oonae  lame  reflesso...  da  altro  lume.  Ua'oe- 
ehlato  al  predetto  verso  —  Dagli  ooohi  miei  <tottovia  mortali)  alquanto 
circonspetta*.,  guardata  un  alquanto  (cioè  quanto  m*era  pouSbllc)  inioma 
intomo:  eh 'è  modo  a  spiare  in  cerchio.  Tkl  participio,  o  a  dir  meglio  tal  seaas 
è  sfuggito  al  Vocabolario  — •  Dentro  da  sé  (net  èuo  mesto)  del  eoo  co- 
lore stesso...  Anche  qui  può  la  Orazio,  per  ciò  che  in  virtA  di  natura,  «a 
colore  non  segna  linea  né  pinge  forma  in  egual  colore  —  MI  parre  piata 
(improntata)  della  nostra  (umana)  effige...  porgeva  al  mio  aguardo  vm^ef- 
figie.  una  faccia  d'uomo  —  '^vt  Che  (per  la  qual  cosa,  o  per  la  qnat  nooHà) 
il  mio  Tiso  (quanfera  a  me  dato  di  riguardare)  in  lei  (nella  detto  cimi* 
Iasione)  tatto  era  messo...  era  fermo  e  con  tutta  intonsione  fissato  — 
Qoal  ò  il  geomòtra  (pensoso  e  raccolto^  che  tatto  s'afflge  (ooehi  e 
mento  sulla  figura)  Per  misarar  lo  cerchio...  e  ridurlo  io  quadrato,  Bie- 
che in  BuperAcie  Tuo  l'altro  al  corrispondano;  il  che  non  fu  mai  conseguito,  ed 
naci  in  proverbio  di  cosa  impossibile  ->  B  non  ritroTa  Pensando  (per 
quanto  ripensi,  e  vi  s'assottigli)  il  principio  ond'egU  indlge...  di  cui  agii 
bisogna  {àsàVindiget  latino)  per  giungere  a  tale  eflbtto:  e  il  principio  è  la  fw- 
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Dtn  U  proponion«  fra  il  diametro  «  la  dreooféronia.  «Tra  il  ponto  e*l  oeichio 
€  (l«ggìain  nel  Convito)  siccome  tra  principio  e  fine,  si  muove  la  Oeometria.  B 
€  qneete  dae  coee  alla  tua  certeisa  repagnano;  che  1  punto  per  la  sua  indiTisl- 
«  bilità  è  immisoiabile,  e  il  cerchio  per  lo  tuo  arco  è  impossibile  a  quadrare 
«  perfettamente,  e  però  è  impossibile  a  misurare  appunto.  »  —  Tal  era  lo 
(tatto  intento  e  sospeeo)  a  quella  vista  nuova...  nel  senso  di  tlrana  o«na« 
nnigìiota,  che  il  cerchio  lucente  era  segno  divino^  e  la  pinta  effigie  sembiansa 
umana:  contrarie  nature  e  tra  ^or  repognanti  —  Veder  yoleya  (rasional- 
nente)  oome  si  oonvenne  (in  qnal  guisa  potè  consociarsi  od  unirti)  Li'l- 
iiia0O  {Vuwano  umbiante)  al  oerchlo  (alia  tpera  del  lume  divino)  e  co- 
me ▼!  s*iiuiOTa...  e  in  qual  guita  vi  sta  come  in  proprio  dove^  ossia  luogo; 
parola  di  stampo  Dantesco,  qual  era  beo  anco  il  dove  ridotto  ad  un  sostantivo 
nel  V.  88  del  G.  3.  Tra  queste  parole  (se  mal  non  m'appongo)  vaneggia  11  Lom- 
bardi, e  si  evia  11  Bianohi,  e  tentenna  anche  il  Tommaseo.  Discutiamoli  a  parte. 
Cùnu  ii  convenne:  (postilla  il  primo)  enallage  di  tempo  per  ti  conviene.  Non 
vide  U  buon  Padre,  che  Tatto  d*Inoarnasione  ebbe  an  tempo  determinato  ed  itto- 
rioo,  a  cui  la  mestieri  d*on  verbo  al  passato  perfetto:  laddove  Tunion  delle  due 
Nature,  eh 'è  attuale  ed  etema,  chiedeva  il  presente  del  vi  t*indova,  À  sua  volta 
U  secondo  ,  scambiando  quel  ti  convenne  per  senso  di  eonvenienMa  (  cosi  qual 
aarebbe  a*  latini  un  decuU  )  annota  :  <  perchè  1'  umaoarsi  convenisse  aDa  se- 
oooda  Persona  divina  piottostochè  a  un'altra.  »  Supposixione  chMo  direi  temera- 
ria«  se  meno  sentisse  del  tenciullesoo.  Né  il  terso  d  appaga,  agguagliando  quasi 
•  facendo  un  pensiero  di  due  pensieri,  con  questa  chiosa:  «  Convenne:  Tumana 
«  natura  alla  divina  —  Indora:  ha  luogo  l'umanità  nella  divinità.  »  Noi  diremo: 
in  qoal  modo  t'uni  alla  divina  l'umana  natura  in  terreno  concepimento:  e  in 
qual  nodo  tuttltt»  e  rimane  ooetema  In  celeste  vita  —  Ma  non  eran  da 
ciò  {non  batUsvano  a  t€mlo  volo)  le  proprie  penne...  Perchè  queeto  pro- 
prte  ove  aspettasi  un  misi  Certamente  per  dir  proprietà  di  qualsiasi  mortale 
generalmente,  ootesta  flaochesia  che  nota  il  Poeta  di  sé  medesimo  ~~  Se  non 
olle  (riprendendosi)  la  mia  mente  (ben  simile  ad  intelletto  )  ta  percossa 
I>a  un  fttlgore  (fu  toeea  o  riscossa  si  come  d'un  lampo)  In  che  sua  vo- 
glia venne**,  nel  quale  mosirotti  eia  eh'eUa  voleva.  U  Po^ta,  per  ultima  cima 
di  Grasia,  intravede  U  mistero  à* Incarnasionet  entro  un  vivo  bagliore  di  Verità 
ehe  lampeggia  e  s*ammona.  Ridir  ciò  che  vide,  o  accennarlo  pure,  non  è  di  ta- 
vella umana;  onde  al  tutto  ne  tace.  E  Tasione  è  matura,  con  quanto  può  dare 
la  Qrada.  con  quanto  può  ma!  concepire  o  desiderare  chi  vive  la  vita  del  mondo. 
(1)  All'alta  fantasia  etc.  dal  v.  141  al  v.  145  —  ani  (a  questo  punto) 
mancò  possa...  venne  meno  H  potere.  Fantasia  v  VisU>ne\  ecco  I  due  ar- 
gomenti, sul  quali  i  Oomeotatori  (non  oso  dir  tutti)  ci  dioon  sens 'altro  ohe  Dante 
ha  sognato  fin  qui,  e  ohe  giunto  a  tal  segno,  si  sveglia.  Di  quello  che  suoni 
Visione ^  abbiam  detto  a  misura:  vediamo  quel  ch'è,  od  esser  può  Fankuia% 
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PantoMim  è  téàtr  mtnlt^t  proemia  n  Boti;  •  m  tecftde  0  Motirfe  éa  DuH* 
stano,  ti  tiOTiBO  I  tt.  4«-48  d«l  C.  10,  e  il  85  del  17  di  Purg.  Oadacfaè  U  Poeta 
Bon  dioe  a  qQMt*ora  m  non  cotesto:  che  inoansi  alla  Tìsta  del  somiDo  ifìsteffo 
del  Verbo  Umanato,  il  V0der  della  menu  a*a£BeToli.  Dot*  è  il  MOtmo,  oto  il 
toffno,  ove  mai  Io  m^gliarMiì  B  ti  DOtI,  olie  ojb  quell'a /la  proTvede  a  «goifi- 
earei  com'egli  in  veder  dHnUìletto  pog^ane  al  tao  maMimo  termine,  ed  oltre 
]*iHO  delle  fatitatie  notire  terrene,  alle  quali  dà  per  antitesi  il  nome  di  basse 
ne'  TT.  ciuti  del  decimo  Canto.  Ma  questo  oocorarsi  o  infiacchirai  di  fantatim 
non  procede  fuorché  da  divino  comigl'o,  che  serba  a  sé  solo  e  agli  Biotti  del 
Cielo  l'intera  sapiensa  di  Unto  Mistero.  (Y.  il  C.  2.  dal  ▼.  37  al  45)  Né  però 
la  Bontà  diTina  riessa  primiale  di  be«itiiHdin$  airnomo  ohe  tìto  in  lede:  e 
queste  Tattrarlo  del  tatto,  e  immedoslmarlo  in  siio  giusto  Teiere.  B  Tediai 
la  qnests  s'appunti  il  di  Tino  Poema  —  ICa  giit  (da  quel  punto)  volgeva 
(guidava  o  rego*9»}  Vk.  mio  dlsiro  (U  mio  affetto)  •  il  ToUe...  e  il  aoimr, 
ob'é  séguito  al  deèiderio.  La  pendenza  (dirà  il  Tommaseo)  e  il  pernierò  4eKm 
barato.  Perché  non  diremo  la  ment^  ed  il  cuore f  —  Si  oome  ruoUi  (di  ooe- 
oh'o  e  di  biga  Telooe)  ohe  Igwelmente  è  'moeea...  cho  corra  con  eguml 
moto.  Ma  tale  eguaglianxa  abbisogna  o  no  d'altra  ruota^  con  cui  Tana  ruota 
s'agguagli  nel  corsoi  M'  é  graTo  sulle  ultime  linee  del  mio  Cemento  il  sentire 
altrimenti  da  chi  fece  caso  di  questo  aTTorbio,  e  In  ispeoie  dal  dotto  AatceelH 
a  cui  piacque  notomioairlo  con  sottigUeisa  di  matematico.  Io  T«ggo  In  imagiae 
(o  panni)  una  ruota,  o  una  spera,  od  un  circolo  mosso  a  seoonda  ^'nn  altro  esr» 
chic  o  d'un*  altra  spera  :  e  la  mente  mi  tira  da  un  lato  al  bramare  e  al  voiere 
di  Dante,  dall'altro  al  eont'glio  e  al  volere  dÌTioo.  Questo  e  quello,  uniformi  ed 
eguali  in  lor  moto  e  in  lor  fine,  son  piena  beatitudine;  onde  in  cielo  flnisoe  ogni 
deiiderio  perché  adempiuto,  né  puossl  oolere  airinfuori  di  Dio.  Per  tal  forma  il 
Poeta  preliba  del  gaudio  eterno.  B  in  si  fatta  eguaglifinsa  é  armonia  d'aewrt, 
che  impressa  nell'Uni  Terso,  fa  Tuomo,  per  colmo  di  Qratia,  non  meno  che  TU- 
nlTorso,  rassomigliante  a  DiTinità.  Della  quale  niun  titolo  ornai  ti  parrebbe  più 
degno  che  quello  d'Amor»;  possente  a  stringere  in  dolce  accordo  quaat'é  di 
create  cose,  e  di  creature  col  Creatore  —  Z«'Ajnor  ^Todi  iddio»  cagion  priott 
di  tutto)  Ohe  mnoTO  (col  moto  dWino  incomincia  la  Cantica,  e  si  ooggella) 
U  eole  (che  scalda  ed  aTTiTa  il  mondo)  e  1'  altre  oielle...  che  sTsgllano  e 
gtrao  gli  umani  ingegni.  Ma  ciascun  moto  é  a  dlsogoo  di  ProTTideua;  •  l'eletto 
•ta,  una  Tolta  rapito  a  sentirne  i  più  asoonditi  affitti,  ritocna  nel  mondo  d^U 
nomini,  a  maritarsi  il  secondo  toIo. 


EPILOGO 


All'ioBÙ  dell'umana  natura,  impaziente  d'errore,  aocoorre  la 
Grazia,  drizzando  i  mortali  intelletti  a  gcoprire  il  Vero.  Ma 
cima  di  Vero  ò  in  Dio  solo,  pienezza  di  Luce  ;  il  presidio  ad 
iuTestigarla,  in  Beatrice  ch'ò  opra  di  Fede  e  riflesso  d'Amore. 
Varcato  il  confine  di  nostra  Ragione ,  più  cresce  il  dubbiare, 
e  più  proTYido  ò  il  sommo  Bene  a  svelarsi  in  chi  orede  e  in 
chi  spera  ed  ama. 

E  in  chiarezza  di  Vero  si  queta  l'umano  spirito,  e  tanto  si 
fa  beato  quant'egli  gradisce  più  alto  a  specchiarsi  in  Dio  per 
dovizia  di  meriti.  Ond'ò  che  i  cieli,  irradiati  di  luce  superna, 
son  paradiso  di  schietta  gioia:  que'  cieli  atessi,  che  suscitane 
do  del  loro  influsso  i  mondani  affetti,  di^iongono  gli  uomini 
a  libero  esperimento  di  Tolontà.  Cerziorata  laasù  l' obodiente 
Virtù  del  credere^  e  appagata  la  seguace  Speranza  dèP  beni 
etemi,  non  resta  però  la  virtù  dell' Amore»  ma.  vive  immotar- 
bile,  e  stringe  gli  eletti ,  ad  un  modo  cogli  AqgiJi'f  in  Dio , 
eh'è  principio  e  sustanza  e  pienezza  di  Carità. 

Per  si  fatti  presidj ,  spirati  nel  sommo  Poeta  da<  Lei  che 
amò  tanto  in  terra ,  e  la  cui  bellezza  fu  a  lui  non*  so  quale*, 
primizia  di  Cielo ,  gli  è  dato  per  giunta  di  Ghrazia  levarsi  a 
contemplazione  degli  alti  misteri;  non  tanto  però  ohe  tra  lluof 
mo  e  l'Essenza  del  Vero  non  corra  per  anche  l' immensurato 
che  parte  il  caduco  dall'immutabile  e'I  temporale  dall'etemiOi 


Sien  graiie  qnant'io  so  maggiori  al  diviDO  Alighieri,  so  eoi 
meditando  di  e  notte,  potei  soatenermi  in  fede,  e  anelare  a  ona 
vita  migliore  ira  l'onda  irrequeta  de'  dabbj  e  le  tarpi  malizie 
che  invadono  il  mondo.  Rimanga  siocome  tributo,  e  perpetuo 
indisio  alla  mia  gratitudine,  il  povero  scrìtto  ch'io  espressi  da 
lunghi  e  sudati  stu(y,  e  pel  quale  mi  giova  sperare  perdono, 
ove  in  nulla,  o  per  mia  pochezza,  o  per  quel  sublime  che  tanto 
trascende  de'  senni  umani ,  egli  torca  o  rimanga  addietro  da 
tanto  Autore.  Gol  quale  io  mi  strìngo  massimamente  per  quella 
fede  di  ch'Ei  si  proféssa  ossequente  alla  Chiesa  di  Cristo,  mi* 
nistra  ai  mortali  di  Terità;  confessandomi  assai  volentieri  di 
male  esperto ,  s' io  avessi  aberrato  o  in  concetti  o  in  parole  ; 
non  mai  protervo  alla  santa  Madre  de' veri  credenti,  nel  grem- 
bo alla  quale  siccome  ho  vissuto  e  vivo  la  fragile  vita ,  ood 
m'è  ben  dolce  sperare  di  rendere  l'ultimo  flato. 

In  ciò  solo  è  per  avventura  una  qualche  consolaaione  del- 
l'opera mia.  Ohe  se  un  soprappiù  mi  sia  dato  aspettarne  d'al- 
tronde, sarà  in  alcun  frutto  che  venga  da  essa  ;  fiducia  non 
vana,  e  scusabile  al  certo  in  chi  suda  a  difficili  imprese,  lon- 
tano da  ogni  altro  pensiero  ftiorchè  dell'altrui  bene,  n  conte- 
sto di  queste  chiose  è  sustanza  premuta  e  stillata  e  con  fer- 
vido affetto  moltiplicata  sedendo  a  scolastiche  discipline  per 
lungo  e  continuo  andare  di  piti  che  sei  lustri:  allorché  la  se- 
mente dell'Alighieri  poteasi  gittare  nel  campo  de' begli  stu^J, 
non  punto  dispersa  da  venti  oontrarj  e  calamitoai.  A'  discepoli 
miei,  dirò  meglio  fratelli  ed  amici  carissimi,  affido  i  presenti 
volumi.  Specchiandosi  in  questi  ^  godranno  (  io  mi  penso  ]  di 
riandare  non  pur  le  dottrine  che  dentro  a'  lor  teneri  petti  io 
studiai  di  trasfondere,  ma  ben  anche  di  rivivere  in  qnell'  af- 
fetto di  cui  confortavano  tanto  efficacemente  il  mio  timido  in- 
gegno. 
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%        XI«  — -  Una  doppia  sentenza,  non  bene  compresa 

al  Poeta,  conduce  il  Dottoro  d' Aquino  a 
solennizzare  con  lirico  affetto  le  lodi  del 
Santo  d'Assisi,  sublime  esempio  d'Amore 
e  di  Povertà »  251 

%       XIL  —  Un  secondo  serto  s'aggiusta  al  primo,  di 

eguali  Sapienti;  e  dall'uno  de'lumi  si  muove 
la  voce  di  Bonaventura  da  Bagnoreggio  a 
cantare  le  virtù  di  3  Domenico,  e  fa  ri- 
cambio cortese  agli  encooy  di  3.  Francesco  275 

»      XnL  —  Ambedue  le  beate  ghirlande  tripudian  per 

gioia  celeste.  Di  poi  l'Aquinate  risolve  un 
concetto,  già  pronunziato ,  in  proposito  a 
Salomone,  ed  esorta  a  prudenza  gli  umani 
giudizi »  301 

>       XIV.  —  Beatrice,  nel  nome  di  Dante,  dimanda  i 

Sapienti  sul  crescere  o  no  della  luce  nelle 
anime  elette ,  al  riprender  che  fìacciano  i 
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»  corpi.  Biaponde  per  tutti  la  Toce  di  Salomo- 

ne, affermando  il  si:  poi,  nel  riso  della  sua 
Donna,  il  Poeta  ò  traslato  in  Marte.  p§ff.  888 
Camto     XV.  — «  Eatro  un  bianco  di  Croce ,  nel  Cielo  di 

Marte^  attribuito  ai  Martiri,  Cristo  lam- 
peggia tra  mille  fuochi  che  danzano  e 
cantano  al  divin  Martire.  Si  fa  silenzio  : 
e  dal  cuor  d'una  fiamma  discesa  in  basso, 
la  voce  di  Cacciaguida  fa  noto  un  trisa- 
▼olo  all'Alighieri^  e  i  principj  del  suo  so- 
prannome   »  845 

»         XVL  ^  Cacciagaida  ha  lodata  Fiorenza  antica,  e 

sferzata  l'attuale  ne' suoi  costami.  Il  Poeta 
dimanda  delle  sue  genti  ;  e  1'  onor  delle 
vecchie,  descritte  dal  santo  Trisavo,  esee 
in  nota  peggiore  per  le  presenti    .       »  871 

»      XVlI.  —  Cacciaguida,  richiesto,  pronunzia  al  Poeta 

il  futuro  esigilo,  e  le  sconce  diffalte  de' 
suoi  compagni,  e  le  cortesi  ospitalità 
nella  Corte  di  varj  principi:  e  special- 
mente di  Cane  Scaligero,  del  quale  pro- 
fetizza le  grandezze  avvenire.         .       >  897 

»  XVIII.  ^  Ode  poi  dal  Trisavolo  il  nome  dei  prin- 
cipali che  muovono  a  festa  per  entro 
alla  Croce;  indi  vòlto  alla  Donna,  dal  tra- 
mutar della  luce  vermiglia  in  ischietto 
candore,  s'accorge  d'  aver  sormontato  a 
più  alta  spera  .  .       •       »  423 

»        XIX.  —  Il  Poeta  ò  nel  cielo  di  Giove;  nel  quale 

gli  spiriti  Giusti  compongono  il  segno 
dell'Aquila,  emblema  d'Imperio,  e  de- 
aeri von  le  lodi  della  Giustizia,  primario 
attributo  de'  prìncipi.  Ond'esce  cagione 
al  suo  detestare  le  umane  nequizie.      »  447 

»  XX.  —  Dal  rostro  dell'Aquila  escono  voci  d'un 

unico  suono,  per  bandir  la  pochezza  del 
senno  umano  ad  investigare  la  somma 

PùtMid.  W 


7BB 

Oioatida,  e  Ikr  eenno  alla  recondita  doi-« 
trina  della  Predestinaxione  .  fti§.  W 

Oàmo  XXI.  •-  Rapito  il  Poeta  nel  ciel  di  Baiamo,  aor- 
tite agli  spiriti  GontemplatiTi,  loTando 
lo  sguardo  allUnsù,  Tede  scendere  da  un 
aureo  scaleo  molti  lumi,  un  de'  quali  ò  S. 
Pier  Damiano,  che  nuovamente  toccando 
la  Predestinazione,  oonchiude  imprecando 
ai  prelati  degeneri   •       .       •       •       »  488 

»      XXIL  —  Da  un  altro  lume,  più  lucido  e  grande, 

favella  al  Poeta  S.  Benedetto,  e  gli  n»* 
mina  alcuni  tra  i  celebri  monad  e  anar 
coreti  riflessi,  com'egli,  in  Saturno:  chiap 
riace  che  sia  quella  scala,  e  s'invola. 
Entra  Dante  nel  cielo  ottavo,  e  saluta  i 
Gemini,  nativa  sua  stella.       •       •        »  617 

»     XXin.  *«-  Discende  la  Corte  celeste ,  in  sembianm 

di  luci  raccese  per  una  sola,  figura  di 
Cristo.  Rimesso  il  Poeta  dal  primo  sto- 
poro,  ad  invito  di  Beatrice  contempla  la 
Vergine  Madre,  bellissima  Stella,  a  cui 
plaudono  i  Santi  e  le  angeliche  schiere.  »  513 

»     XXIY.  —  Rimangono  le  luci  de'  Santi:  e  mercè  lo 

invito  di  Beatrice,  la  più  luminosa  di 
esse  ond'ò  chiuso  lo  spirito  di  8.  Pietro^ 
discute  il  Poeta  su  quel  che  sia  Fede,  ed 
intomo  a'  miracoli ,  e  avutone  giuste  ri- 
sposte, lo  cinge  tre  volte  della  sua  fiam- 
ma, e  cantando  lo  benedice    .  »  685 

»      XXV.  —  Un  secondo  lume  s'avanza  a  parlare,  ed 

interroga  Dante  sulla  Speranza.  Al  ri- 
sponder di  lui  fanno  plauso  gli  eletti  con 
nuovi  canti  e  con  nuove  danze.  In  quel 
lume  ò  la  vita  di  Iacopo  apostolo,  al 
quale  succede  Giovanni  in  fiammella  più 
viva  ed  accesa  ......  S9I 

»     XXVI.  —  L'Apostolo  dell'Amore  disamina  Dante  in 


«8 

j^ropoeito  a  Carità;  ed  è  risposto  per  au- 
torità di  scrittore  e  per  argomenti  di  na- 
turale affetto.  Le  schiere  celesti  intuonano 
il  Sanetui ,  in  quella  che  un  altro  fuoco 
compagno  a'  tre  precedenti,  yien  mostro 
al  Poeta  per  l'anima  d*  Adamo,  la  quale 
il  compiace  di  sue  quistioni.  .  .  pag,  616 
Oanto  XXYII.  —  Nuovi  inni  di  gloria;  al  cessar  de'quali 

S«  Pietro  riprende  con  forti  parole  i  pre- 
senti costumi  del  Vaticano.  Al  suo  dire 
le  sfere  celesti  si  trascolorano.  I  fuochi 
risalgono;  e  Dante  mirando  in  Beatriee  è 
rapito  al  penultimo  cielo  •       »  635 

>     XXYin.  ~  S'  afla.isa  il  Poeta  in  un  punto  di  lume 

entro  un  cerchio  od  aureola  di  fuoco. 
Altri  noTC  cerchj  l'aTTolgono,  maggiori 
in  circonferenza  secondo  si  parton  dal 
centro.  La  Donna  dichiara  il  perchò  di 
quest'ordine,  in  tutto  contrario  alla  leg^ 
gè  degli  altri  cieli.  .  .  .  »  667 
»       XXIX.  — -  Beatrice,  pur  ferma  col  guardo  nel  punto 

divino,  preyiene  le  brame  di  Dante,  toc- 
cando la  creazione  degli  Angeli,  e  la  dif- 
falta  de'  ribelli,  e  la  Grazia  largita  ai 
rimasti  in  fede.  Ribatte  parecchi  errori 
difhsi  su  tal  proposito,  e  morde  la  vanità 
di  eerti  predicanti ....  »  675 
»        XXX.  —  Si  sale  all'Empireo:  di  luce  si  viva,  ohe 

vela  il  fulgore  degli  Angeli  e  i  nove 
cerchj.  Da  un  fiume  lucente  si  spicoan 
faville  e  si  versan  su  ripe  dipinte  di 
fiori.  E  non  prima  il  Poeta  lambisce 
quell'onda  colle  palpebre,  si  mutano  in 
forme  d'Angioli  quelle  faville,  e  que'  fiori 
in  aspetto  di  Santi  ...»  693 
»       XXXI.  -*  Il  Consesso  beato  si  mostra   al   Poeta 

in  sembianza  di  candida  Rosa.  Rivolto 
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a  Beatriee,  gli  è  a  Banco  un  Tollerando 
Veglio,  spedito  da  eaaa,  che  ornai  gli  è 
fuggita  dagli  occhi.  Coetoi  gli  ai  srela 
per  8.  Bernardo»  e  gli  addita  Maria, 
gloriosa  in  un  tìto  di  lame  a  eoi  fumo 
corona  gli  Spiriti  angelici.  .  .  jn^.  715 
Oamo  XXXII. —  U  santo  vecchio  Bernardo  descriTe  al 

Poeta  il  compreso  del  candido  ^re,  e 
la  dignità  de'  Beati,  e  in  qual  ordine 
seggano  gli  eletti  del  Tecchio  Patto  e 
del  nuoTO.  Discorre  altresì  della  Grazia, 
onde  i  pargoli  morti  nel  mondo  innanzi 
all'oso  della  ragione,  son  fatti  degni,  per 
yaxj  gradi,  al  trionfo  celeste .  »  735 

a  XXXIIL  —  Orazione  di  S.  Bernardo  alla  Madre  di- 
Tina, perehò  sia  concesso  al  Poeta  d'al- 
zar TinteUetto  ai  sapremi  misteri.  La 
grazia  ò  ottenuta,  e  Tien  fatto  a  Dante 
di  spinger  la^  Tiste  nel  tìto  raggio  che 
scende  da  Dio.  In  tre  giri,  di  Tario  co- 
lore e  d^egnal  contenenza,  ò  adombrate 
la  Trìade  santissima,  e  in  umana  effigie 
entro  il  cerchio  riflesso  dal  primo,  Pan- 
gusto  mistero  del  Verbo  Umanato.  Ma 
in  quella  che  Danto  s'affina  a  Tieppià 
comprendere,  è  còlto  da  un  sùbito  lampo, 
riscosso  dal  quale  si  sente  conforme  a 
dÌTÌno  Tolere,  e  terpato  il  toIo  alla 
fantasia »  7S7 
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